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1 Serenissimo OC excellentissifno principi et dami- 
no, domino Leonardo Lauredano, Dei gra- 
fia Venetiarum duci excellentissimo. 

Per satisfar al debito de h servitù mia versso 
vostra celsitudine, principe serenissimo, et im parte 
a quello che io so esser desiderio suo, chomo zellan- 
te de il bene di questo illustrissimo stato, ritrovan- 
domi io, Jacomo Contarini, fo de missier Zuane, al 
presente de ritomo da Constantinopoli, dove io son 
slato per assai buon spatio dì tempo, et non possan- 
do, per la inconvallessentia mi atrovo de la mia per- 
sona, presa per li strachi del mio cavalchar, che non 
mi mancha la febre ogni terzo zomo, vegnir a li hu- 
nìillissimi piedi di vostra celsitudine, chomo seria lo 
afectual mio desiderio, prima per fargli quella debi- 
ta reverentia, che si ricercha a la servitù mia, et 
observantia li porto, poi per explicbar a quella il su- 
eesso di le cosse per me vedute di quel gran signor 
turcho, et in che termini quel suo stado se ritruovi 
et governi, si chomo per il mio tristo ingi^o ho 
possuto veder et coniecturar, et che con ogni dili- 
gentia mia ho oerchato sempre de intender di tem- 
po in tempo, mi ho proposto ne Tanimo, per il me- 
glio, quelle più diffuxa et distintamente a me possi- 
bille scriver et destinar a vostra celsitudine, et tanto 
più, quanto quel magniflco baylo si habia riportato 
assai a questa mia refferta. La qualle, se non cussi 
uchomodatamente sera facta adumque, principe se- 
renissimo, chomo ricercherìa il bisogno de la ma- 



teria importantissima, la sublimità vostra, cogno* 
scendo la esigua experientia mia in tale efEscto, mi 
bavera per excusato, et con la sua profondissima in- 
teligentia et praticha suplirà dove io havesse defecto. 
Et prima : 

De la vaUiudine dei signor ai presente 
et suoi exercitij. 

A di primo agosto proximo passato, die fu el 
partir mio da Gonstantinopoli, principe serenissimo, 
quel signor si atrovava de li, sano per la sua etade, 
et ben condìtionato de la persona, licet che *1 mo- 
stri in ciera alquanto pallido, tendente al zallo. D 
qualle, circha al viver suo, non manza salvo una sol 
volta al zomo, vivendo r^atamente assai; quan- 
tunque pur si dicha el bevi del vino, et faci qualche 
straviza anchora, et che per zorni 40, che prin* 
dpiorono a questo zugno proximo passato, el dicto 
signor, contra el suo solito, stesse che non fu veduto 
da persona alchuna, et si dicesse esser amalato. La 
qual cessa processe che, atrovandossi lui a quei 
prindpij andato a la oratione in la sua moschea, 
parse che da un balchone li fosse butata una suppji- 
catione, per la qualle si disse era narato, chomo Mo- 
stafi bassa era grandissimo manzador, et usava for- 
zi et violentie assai, sencia veruna justicia. Per il 
che, vista quella dicto signor, et facta lezer, inme- 
diatamente si levò da la oration sua et andò a chor- 
te, né da indi ananci fu più visto per el dito spatio 
de zorai 40, né tene Porta mai ; in modo che per il 
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1 * vulgo da principio sì diceva la cason esser de V ab- 
scentia sua, perchè la colora gli passasse, et non sì 
haverad volger contra dìcto Mostafà bassa. Ma con- 
tinuando quella, fu dicto esser amalato, et da poi 
morto; talché tuli marchadanti, si christiani chomo 
turchi et dì ogni altra seta, inconminciarono a na- 
sconder tute soe marchantie, et altre robe ; et li fi- 
gliuoli proprij del signor sì mossero da le loro se- 
die : degli qualli uno vene con una fusta fino a la 
Sumera de Michaliza, et inteso non esser sucesso 
altro, se ne ritornò adrieto. Perché fu fatto intender 
al dicto signor, per uno de* suoi pili secreti, che non 
si mostrando, la terra tuta andarebe a sacho. £1 
qual si presto si dimostrò publichamente, et andò a 
la sua moschea facta da novo, dove che tuto il pò- 
pullo gli andò contra, grandi et picolì, cridando : 
Laudato Idio che ti habiamo veduto. Et facta che 
bebé la sua oratione se ne ritornò a chasa. Et al pre- 
sente, chomo io ho ditto, principe serenissimo, luì 
sta bene, et tien Porta, secondo il suo solito, zomi 
i in septimàna, zòé sabato, domeoicha, luni et mar- 
ti. Et a la caza se ne va spesse volte, a presso a la 
bocha de Mare Mazore sopra la Natòlia, et sopra la 
Gretta anchora ; exerdtando la sua p^woa, con Far- 
cho maximamente, a tute salvadesine che luì truo- 
va. Va etìamdio al seraglìo de le done, et a la sua 
moschea beta da novo; la qoal si dice che quando 
egli incominciò a fabheharla, pregava Idio che gli 
donasse gratia di compirla, si che *1 potesse far la 
sua oratione in qudla, che lui prenderebe impresa 
contra christiani. Et a questo mazo proximo passato, 
che fa compita, gli fece la sua prima oratione. Per 
la qualle si judicava alora ei ditto signor dovesse 
hr ellemoxine infinite, liberar presonieri, et altre 
belle cosse assai degne di memoria, chomo in tale 
exigentia sogliono costumar. Et tandem liberò solo 
disddto presonieri, i qualli erano stati amaldari, et 
za forsi anni vinti incarcerati ; fece amacar a presso 
numero grandissimo de animali per far le sue elie- 
moxine. Et s' intesse che, per il mal governo di co- 
loro che bebeno tal chargo, che poi eh* è amazati 
quelli, per baverli posti tuto V uno sopra Y altro, 
tncLxime che alora era il tempo caldo, luti si vasta- 
rono, in modo che ellemoxina alchuna quasi non fu 
facta ; cossa ctìe molto dìspiaque al signor, et che gli 
fu molestissima certamente. Et in quel tempo fu fa- 
cto intender, per mostauzi bassi, al nostro baylo, che 
la sason sarebe di far che gli bassa oerchassioo dal 
signor, che missier Marcho Orio et compagni fussino 
liberati de la carcere; cossa che noo bebé locho al* 
chuno. Va oltra di questo el prefaclo signor al suo 



scraglio, nel qualle si atrova ha ver dui nostri zentil- 
homeni, V uno da cha* Ferro e V altro da cha' Die- 
do. Jl qual da cha' Ferro era molto amato dal signor, 
etj per quanto si divulga, li ha posto assaìssime male 
impresion ne V animo, a dano et jactura di questo 
excellentissimo stato ; et sì diceva certo, che *l dicto 
doveva ussir capid bassi, che he officio molto hono- 
rato, né par che sia seguito, anci non più si parla di 
luj. El Diedo veramente he ussito fora con pocliis- '^ 
sima rìputatione, salariato ad aspri 15 al zorno, che 
mancho quasi non sì costuma a dar a un homo. 

De un pocho de dubitation che hebe el signor 

de' suoi gianizari. 

In ne li giorni passati, che *l signor era ussito 
del suo seraglìo, per andar, si dice, alquanto a spas- 
so, una certa quantità de gianizari, da cìrcha 50, se 
gli messe, vistolo, a far compagnia ; et altri, visti 
quelli, sì messeno in compagnia loro, achompagnan- 
do dicto signor. Il qual tutavia gli diceva : Fiuoli, 
andate con Dio, io ve ringratio; quasi se di loro ha- 
vesse dubitalo. Ma quelli non si partendo, anci tuta- 
via più ingrossando il numero, el prefacto signor se 
ne ritornò al suo seraglìo ; et gìonto che 1 fu a la 
porta di quello, gli fecìe donar CGC milia aspri, da 
esser divisi, pari poriione, infra di loro. Et dagli 
deti gianizari questa cossa era rasooata per un solazo 
a chui la voleva udire. 

De li 4 agà che stano nel seraglìo del signor. 

Dentro dal suo seraglio tien 4 agi dil continuo, 
a guardia de la sua persona et de la sua famiglia, 
che sono da persone 300; degli qualli ne sono da 
otanta garzoni, et dicessi anchora alchune done. 

De il suo gran potter de* paesi. 

Quanto sia granda la amfditudìDe degli paesi che 
questo signor domina, principe serenissimo, assai 
credo che sia notto a la serenità vostra : che gli suoi 
confini siano quasi iocomiociando a presso al Friul 
nostro, et, distendaodossi per la via dal mare, si con- 
giongino con li iermiui de la Soria, et da queUa, |)er 
r altra volta, con la Persia et Tartaria ; et haver tuto 
il Mar Mazore a suo governo, che volze da HI mila mi- 
glia; et, da Taltra banda poi, con boemi, polani et tute 
due le Vlacbie (degli qualli re vlacbi, V uno gli reude 
obcdienlia el V altro non) ; ci se ne retumì da capo 
per i confini de V Uii^Mria a (tresso al Friul predicto. 
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Del suo gran poter de danari. 

Si dice questo signor esser potentissimo de de- 
posito ; et de la inlrada, che si può vedere, si dice 
esser da tre milliona d'oro in suso: cioè de* cri- 
stiani, che pagano charazo, da uno million e dusen- 
to millia ducati; de comerchi da secento millia; de 
minere de arzenti, rami, piombi et ferro che 1 si 
atrova, da aitrotanli ; et de prasenii non si potria 
extimare, perché sono tanti et di tanto valor, che se- 
ria cossa incredihille a nararli. 

De la fertilità del suo paese, 

Àtrovassi questo signor Tormenti in grandissi- 
ma copia, legnami, pegole, lini, stope, sei et alumi ; 
et dì ogni altra cossa necessaria he al>ondantissimo, 
da stagni in fuora, che nel suo paese non si atro- 
vano. 

Del grandissimo poter suo di gente, 
et de le qualità di quelle. 

Si atrova haver el prefacto signor al suo gover- 
no im prima dui bassa, l' uno di qualli é nominato 
MostaA bassa, et l'altro Achia bassa. Et questo Mo- 
^ * sta(3 vien tenuto huomo sapientissimo, tamen non 
molto in gratia dil signor, per quanto vien dicto; et 
questo, per il nome universsal da tuti, de' esser gran- 
dissimo manzador; et he tenuto esser de la seta de 
lo Àrdevelli, che a presso di noi si chiama Sopb). 
L* altro, Achia bassa, he huomo grossissimo, et mo- 
stralo anchora nel viso et ne la persona, per esser 
homo pingue et pieno in volto. Costui he manzador 
sencia discretion né prudentia alchuna, tutavia non 
manifesto al signor, ma si ben a'marchatanti et al- 
tri, che per experientia el sanno, chomo la nation no- 
stra. Maxime perché, quando fu creato bassa, el no- 
stro baylo, con alchun altri de noi, andassimo a la 
coDgratulation sua, et inteso noi esser con le mano 
vote, ne fece star per primo uno buon pezo da 
basso ne la sua corte, fazandone dir che 1* era in el 
seraglio da le done, et che lui havea da far. Poi per 
altra via, per il mezo de alchuni sui rufianeli, ne 
iece intender che '1 non si andava a visitar simel 
sorta di bassa sencia presenti. La qual cossa intesa, 
si partissemo, et ritornati da li alchuni giorni poi 
con uno honoratissimo presente, et trovando el di- 
cto esser andato a la sua moschea, per esser venere, 
io aspectassimo. Il qual ritornato, et vistone con 
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buon ordine, ne fece subito intrar dentro da la sua 
corte; et prima che '1 si scalzasse gli stivali, né si • 
posasse ponto, cussi sudato chomo I* era et im pie- 
di, aceptò dìcto presente, facendone offerte amplis- 
sime, che noi potessimo comandar et dispoiier etc. 

Dd salario che hano li diti Ixissà. 

Hano li dicti bassa dal signor, per le persone loro, 
da ducuti XXlIll milia a l'anno, sencia gli soi timari, 
che sono di vagliuta grandissima ; tengono corte sum- 
ptuosa, sì de huomini chomo de cavalli, et servitori 
di più sorte, et hano seraglio di done, et viveno con 
tuta quella pompa et fausto, che si ricercha al loro 
modo turchescho. 

Del governo dei diti bassa. 

Sentano gli dicti bassa a la Porta i giorni 4 con- 
sueti al signor per septimana ; gli altri veramente 
giorni dano audientia in casa, dove con più comodo 
se gli possono parlar, et dargli ad intender i chasi 
suoi, et usar degli mezi che ciaschaduno di loro si 
rende poi più favorevele di quel fariano. Et tolta 
eh' é loro la informatone da le parie, se sono cosse 
che per la loro autorità si possino expedir, la ex- 
pediscono, se altrimente, el fano intender al signor. 
Et questo medesimo ordine tengono si ambassatori 
chomo altri particulari, siano di qual coodition si 
vogliano, che habi bisogno di andar a la Porta ; in 
modo che tute exigentie hano bisogno de la autori - 
tate loro, la qualle, chomo si vede, faé grandissima. 

Degli chadilascheri et deftarderi. 

Atrovasi el prefacto signor haver dui chadila- 
scheri, i qualli sono sopra la suo lege, et supplisseno 
in quella, chomo ne la nostra fede fano gli episcopi. 
Questi hano a judichar quelle cosse che ochoreno al 3 
modo loro dover (essere) judichate, per consdentìa 
e per rasone. Et dui altri, che si chiamano deflarderì, 
qualli sono sopra el criminal, et possono judichar 
homeni a te morte, et altre cosse che si judicano per 
criminal. 

De' heOardéi. 

Si atrova anchora el prefacto signor doi bellar- 
del, uno de l' Anatolia et T altro de la Grelia, i qualli 
hano trentado sanzachi per uno. Ma quello de la 
Natòlia é di mazor autorità, perchè costui può impi- 
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char e( dìspichar, e può etianidio dispensar da XL 
mìlia aspri in zoso sencia andar a la Porta, sempre 
che li occore. 

Dei honwni che stano a la Porto,. 

A la Porla del signor si alrova dil continuo per- 
sone XXV niilia, pagade secondo che sono i loro 
gradi et titoli, i quuili si ometerà per non multipli- 
char inìperlipentemente. 

De uno affa sopra t gianimri. 

Uno agà de' gianizari, ei qual ha gianìzari Vili 
mille sotto de lui. Costui che he al presente he zove- 
ne, et mostra mollo amico de la nalion nostra; et 
maxime^ che essendo slato il baylo nostro alchune 
volte non cussi honoralo da' soi gianizari, chomo si 
ricercheria, per i richiami maximamente da Schifo et 
da Schiati, per dani ochorsi de' navilli, ^1 diclo ag^ lì 
ha dato um homo, per bocha del signor, el quall^ ha 
el diclo baillo nostro in sua ppoctetione, per modo 
che gianizaro alchuno non ardisse elevarsi contra di 
lui, por la grandissima autorilà che ha el ditto homo 
dal gran sigmu* sopra di loro gianizari ; et questo si 
he quanto favor habiamo. I qualh Vili mille gianizari 
habilano tuli solo uno copiTto unitissimi insieme; la 
qualle union loro è di tanta forza, che Uè stala ba- 
stante per sé sola a far (iismeter il loro agà, che fu 
predccessoF del presenle, et allre volle Ano el si- 
giìor non è sencia dubito di loro. 

De le persone che hano timari dal s^lgnor. 

• 

Persone C milia si atrova aver, che hano timari 
da lui, tni T Analnha et la (iretia, i {\\m\\\\ sono ubli- 
gati ad andar in campo ogni volta c4ke 'l siguor 
prende impresa alchuiui, senza altro soklo. 

De Achìnat bassa, sanzacho de Galipoli. 

Achmal bassi, SJinzacho de Oaripoli, fò (lieto oc 
li zorni passjìli che H doveva vej^jir a sèuiar bassa 
a la Porta, per modo che tuta la nalion nostra ne era 
in grandissima alc^Tccia ; ci (jueslo [)erchc de niuna 
sorta homeni da c^ipo bibiauio amico nlchuno, salvo 
costui. Ma par che 'I diclo non ne voglia sentir pa- 
rola, perchè si à messo tyto a' piaceri, el va luto il 
giorno a chace et ad aHri simeli. 



De Aly bassa, sanaacho de la Marea. 

Aly bassa, sanzacho de la Morea, per el signor é 
stato mandato a chianmr a la Porti, et nel mio ve- 
gnir el scontrai ad uno locho si chiama Buron, el 
qual è da circha zornade Vili distante da Constan- 3 * 
linopoli. Costui havea da persone V milia, (»n forsi 
pavìoni dusento dislesi; et da ConstaqlinopoH fino a 
Salonichi sono andato persone incontrali ad alegrar- 
se de la sua venula. Il qualle a luti apresentava et 
largamente; tiensi veramente Tabia a spender da 
ducati C milia, tra presenti che lui farà, et a me- 
ter in ordine la sua famiglia. Et da tuli he judi- 
chato, che 1 signor Tabi chiamalo per sentarlo bas- 
sa a la Porta. 

Del sanzacho de Visoo, 

El sanzacho de Visoo fu mostanzi passalo, et 
mollo era in gralia del signor; et questo dicessi, 
perchè bevevano insieme. Costui era certo omni- 
poleiite sopra luti a poter comandar el a' bassa et 
altri cui si fosse ; im|)eriosamente intrometevassi in 
tute quelle cosse el cognosseva poterne haver pro- 
ficto et avadagnar, et non solo di cosse de mer- 
chanlia, imi de tute rason de intrade, sì de posses- 
sione, chomo de peschiere et venason di ogni sorta. 
A presso si atrovava dui galioni, V uno de bote 1^200 
in circha, V altro de 350, et la nave che fu Malipiera. 
£1 questo anno passato el diclo mandò el galion ma- 
zor in Allcxandria, cargo de ferri, cere, legnami et 
altre merchantie. El qual, stando per alcbuni mesi do- 
poi partito, che di lui non si sentiva cossa alchuna, fu 
murmurato el diclo esser stato preso da' rodiaui, ad 
insli^atione et aviso dequeili da Sio ; per la qual cossa 
el prefaclo sanzacho pi'ese in tanto odio quelli da Sio, 
che mai non manchò de usar ogni n)ezo a lui possi- 
bello de rovinarli. £1 prima, costui spazò uno ovlacho 
a quel passazo da Sio, il qual riteneva tute letere che 
|)cr li capitavano; et in olirà fece intender a Giare- 
din da la scbula (jb G)nstanliuopoli, che '1 dovesse 
esser cerchado ciaschaduu che passava da quel lo- 
cho, se lì havesseno letere. Et questo faceva, perchè 
l' avea dato ad inteuder al signor, che quelli da Sio 
effaoo sui ribelU, et che lui il l'iijria vecIfCfe prestissi- 
ma CI inkrim (u trovato \x\\ìx uian de letere, per 
modo che tuli quetli cli^ haveaiia dauari trasseno 
fuor le soe, et conlracliambiole con aitretante fìnte 
a suo modo; et di loro, tre miscliiui furono impal- 
l.iih, per moilo che tuie le nalion si lìtessono iii fuga. 
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taliter che aiichora ognuno trema di scriver lelere. 
Manda li diti suoi navilli per tuli gli viazi che lui 
cognosse a suo profìto, i qualli vano Ci)n tanta pre- 
sleza et bona fortuna, che he cossa increiHbille. Et 
questo inverno passato, havendo mandato luti diti 
tre soi navitli in chanal de Negroponte a chargar de 
formenti, trovorono una barza siota de circha bote 
illl cento, la qual era carìcha de fornienti ; et li tur- 
chi, che erano sopra il galion mazor, adimandorono 
4 al patron de la dita barza, chui li havesse dato licon- 
tia dì carichar formenti in quel locho, et che gli do- 
vesse mostrar il comandamento lui haveva di poter 
éharichar. E! qual non il possando mostrar, gli disse- 
no che 1 dovesse andar con loro a la Porla ; et 
montato che fu quello sopra el dicto galion, feceno 
subilo velia con tuli 4 navilli. Et zonli che furono 
in Gonstantinopoli, el dito sanzncho mandò per il 
patron de la barza, el lisseli : Tu veii, che il tuo vi- 
vere el morir sta ne k' mie mano, guarda quello che 
tu me vuoi dar se io ti scampo. Et convenessi con 
lui de darli ducati 111 mille, degli qualli se ne fece 
far stara di sua mano. Con la qual el prefaclo san- 
zacho si presto andò dal signor, el disse: Guarda 
quello che mi ha promesso questi tuoi ribelli da 
Sio. El immediate fu comandato che fusseno impi- 
chati tuti ; et cussi fu facto. 1 qualli forono da persone 
34, impichati in dui lochi ; el la nave rimase al dicto 
sanzacho. El qualle al partir mio havea mandato el 
suo galion più grosso al viazo d* Alexandria, con 
homeni 111 cento suso, el bellissima arlelhiria, insie- 
me con el galion menor et la nave fu Malipiera ; luti 
diti 3 legni di conserva, benissimo in ordene, cha- 
richi tuti di diverse marchantie. Del qual sanzacho 
non più mi extenderò, existimandon.i di lui la sere- 
nità vostra esserne informatissima anclior per al- 
tri. Ma laudato idio, che T à largalo da la persona 
del signor. 

De li fittoli del signor, che san 5 vivi 
al presente. 

Atrovasi el dicto signor haver cinque figliuoli, 
i nomi degli qualli non mi extenderò narar per ora, 
essendo certissimo vostra celsitudine saperli tuli ; ma 
ciaschadun de li prediti tien Porla, bassi et seraglio, 
a usatntia del padre. Fra gli qualli, dui ne sono, che 
guerizano mortalmente insieme, maxime uno per 
ananci che si atrovava in Chafa, huomo valentissimo 
et de ingiegno et de force. Quando fu non guari 
tempo quella cussi mortai carestia in Constaiìtino- 
poli, costui^ intesa che V che, iiiconiiuciò a slrcnzcr 



tuti passi, a rio non li potesse iinliir (brmcnti; dove 
che quella terra, essendo asedi;ila per corsari et 
mali tempi da le parte da basso, lui mollo più Y ase- 
diava da le parte di sopra, in modo che Coiislauti- 
nopoli era reduto ad extrema necessità. Costui an- 
chora si aparentò con el gran tarta^o; la qual cossa, 
inlesa per il padre molestissimamente, solo fiction 
di apresentarlo, li mandò ulchune veste a dortar, to- 
sichate, per le qualle tramutò questa vita in T altra ; 
ne più el prefiìclo signor ha dato da poi quella prò- 
vintia a governo de figliuo? nissuno, ma li ha posto 
uno sanzacho, che n' à ehura. El fluol veramente de 
Trcbisonda, costui alrovandossi una sorella a presso 
del padre, et desiderando aparentarsi con el signor 
Ardevelli, o ver Sophi al modo nostro, per usar le suo 
force et sufragio a' sui bisogni, destramente gli fece 4 
intender di questa sua sorella, persuadendolo a man- 
dar uno ambassdtor a suo padre a dìmandargela per 
moief ; la qual pei-suasion operò in modo, che M pro- 
facto signor Ardeveli mandò per un suo ambassator 
a dimandar la prefacta dona al signor turcbo. Et sen- . 
lendossi a Conslantinopoli la venula del dicto ambas- 
sator, si exislimava comunamente da ognuno, che 1 
non dovesse darli audieutia alchuna ; et tandem^ 
zonlo che lui fo de lì, fo accptatò et inmediatamente 

• 

expedito, tutavia cod grandissimo romor de popullo. 
La qual expeditione fu in (Questa forma, che senten- 
do el signor lurcho esserli dimandata la fiuola per 
moier del suo signor, rispose ringratiandolo assai, 
che 1 si dignasse dimandafii de le sue cosse, ma che a 
presso di loro non si costumava maridar le sue done 
in signori alieni ; mandavano agli loro suditi et suoi 
schiavi ; et che, non perchè dicto signor per le suo 
degne condilione non la meritasse, ma per non con- 
Irafar* a quello era sempre slato il costume loro, per- 
tanto iK)n il à vohita daf . Et con queste et altre si- 
meli parole il licenliò. Et mentre che 1 dicto an>bas- 
salor slete in Constantinoi)oK, el tene in continua 
vardia, che alchuno non li parlasse. Ma ad vene che, 
expedito quello de la sua ambassiìta, si messe subito 
a comprar pani scarlati et altri di color rosso, con 
allre robe, tutavia spendando de la moneta del suo 
signor. El ochorso, che per sicr Nicolò Zusfignan li 
fo venduto certe robe ; el qual, si chomo lui mi ha 
comcsso che io halwa a refierir a la serenità vostra, 
dice che alrovandossi in chamera con el dicto am- 
bassator, quello i dimandò di qual nation lui fosse. 
El rispondendoli esser venitian , mostrò haverne 
apiacer grandissimo, et disseti : La rason, perchè la 
tua Signoria foce pace con questo signor? El lui li 
l'espose : Per Inivor sentilo quella, cussi etiamdio ha-. 



15 



MDVll, MARZO. 



16 



ver facto el tuo signor. Et (ia ptji li dimandò per 
qua! via si potesse inandar un homo da li a qui ; et 
lui gli disse, eh' é per moHe al presente, che passi luti 
erano aperti. Et anchora gli dimandò, se de qui si 
potesse haver artellarie : ma non li potè esser più 
risposto cossa alchuna per dicto sier Nicolò, rispelo 
a persone turchesche che sopragionseno in chamera, 
chustodi del prefacto ambassator, i qualli furono 
causa de risechar ogni processo di parlar fra loro. Et 
da poi, partito quello da Gonstanlioopoli, inmediata- 
mente el signor turcho fece far proclame, con strì- 
cture et pene grandissime, che tuti che se atrovas- 
seno de le monete de V Ardevelli, andasseno fra 
breve tempo ad apresentarle in cecha ; le quaile gli 
erano pagate un certo pretio V onza ; et tute quelle 
faceva disfar et bater suo monete di lui. Per la 
qual cossa non é niuno ctie si atrovi di tal moneta, 
5 che ardisse mostrarla a persona alchuna, per le gran- 
dissime pene et strecture imposte, chomo é dicto. 

De uno ambassator che 7 turcho mandò 

a V Ardevelli. 

Fra questo tempo medemo che 1 signor Arde- 
veli mandò suo ambassator al turcho, et quello gli 
ne mandò uno a lui ; i qualli tuti dui ambassatori si 
doveteno scontrar per camino, se per una medesima 
via si.abaterono andar. El qual ambassator del tur- 
cho fo ricevuto dal signor Ardevelli con circha ca- 
valli X milia armati. El zonlo, gli fece uuosuniptuo- 
sissìmo pasto, al quaile fece bever vino a tuli et 
manzar charne di porcho, vietata per la leze di Ma- 
chomelo. Et in quel convito gii fu apresentato al- 
chuni prcsoni sui ribelli ; el qual signor prese quelli, 
ne dete uno per uno a tuti circunstanti a lui, et 
pracipue al dicto ambassator. Et salvatone uno per 
lui, disse : Chui mi vorà bene farà si chomo io. Et 
caciatogli uno pugnai nel pelo, lo amazò. Per la qual 
cossa tuti feceno il medemo, et maxime lo ambas- 
sator. AI qual, poi eh' é disnalo, gli donò una coppa 
d' oro, ne la qual gli havea dato a ber il vino; et 
con altri assai presentì et charece fu expedilo da lui, 
et mandato vìa. 

Del signor Abdula^ subdito del turcho. 

Àtrovassi tra gli confini del turcho et quello de 
r Ardevelli, o ver Sophi, uno signor che si dimanda 
lo Abdula, il qual rende obedienlia grandissima al 
signor turcho, et havea sua figliuola da maridar. La 
quaile, a persuasion del suo signor, andete lui me- 
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demo ad offerir |)er moglie al signor Ardevelli, et in- 
clinandossi a lui, pregò che 1 si degnasse luorh, et 
volesse andar a veder il suo paese, il quaile poteva 
reputar suo propio, con proposito, si egli ne andava, 
de fitrli tagliar la lesta. Il qual tradimento essendo 
nascosto al signor Ardevelli, promesse tuor dieta sua 
figliuola per moier. El quello partito, et expetandolo 
al tempo, essendo posto im ponto dicto Ardevelli 
per andar a tuor la dita dona, el preparati presenti 
di grandissimo precio per donarli, fu uno degli suoi 
consiglieri, che gli disse : Signor, advertissi a questa 
tua andata, perché io t^no certo che più non habi 
a ritornar in queste l)ande. Le qual parole, conso- 
nando al prefacto signor, mutò proposito, et man- 
doli uno suo ambassator, con tuti gli presenti et al- 
tre sue preparation, facte honoralìssimamente, con 
cavalli da 500 in circha. Il qual, gionto de li, et facta 
debita excusatione per parte del suo signor, se 1 non 
era andato luì personalmente, cussi chomo era stata 
la promessa, che altre urgentissime occupationi lo 
haveva impedito, El quello, visto che *1 suo dìaboli- 
cho intento non poteva sortir ad effecto, finse haver 
avuto letere dal gran signor turcho, per le quaile 
gli dimandava la prefacta dona per uno de' suoi fi- 
gliuoli ; cossa che lui non potea negargli per esser 
suo subdito. Et con tute quelle più fincte excusatione- 
gli fu possibelle licentiandolo, et restituitogli suoi 
presenti, mandò nascostamente ad uno certo passo 
a tenerlo im posta ; al qual gionto, dicto ambassator 
fu tagliato a peci con tuti soi, et toltogli li presenti 
tuli. 

De la navalle armada dd turche). 

La armada da mar, che questo signor si atrova 
al presente haver, tra in Constantìnopoli et Gallipoli, 
si è da gullie fusti cento e vinti in circha; de le quaile 
ne sono alchune mazor che gallie bastarde, con un 
castello et prova coperta, et chiamasse topgemi, cioè 
gallie da bombarde, però che sotto quel coperto da 
prova sta una bombarda grossa assai ; fuste si atrova 
iiaver in quantità, et la galia grossa che fu del Mo- 
sto. Le qual tute gallie et fuste, el dicto signor le ha 
fate Irar in terra, et stano al discoperto, piogia, vento 
et nieve ; et sono computate etiam quelle venule da 
la Vagiussa. A guardia de la qual armata haveva 
grando numero di gente ; et si presto che Tebe facta 
trar in terra, licentiò tuti loro. Li qualli ad una voce 
tuti incominciorono, a murmurar, dolendossi et que- 
rimoniandossi contra el signor, dicendo haverlo ser- 
vito dagli teneri anni in suso, et che ora gli licen- 
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tiasse, dalia causa agli figliuoli loro de non gli esser 
di quella servitù et fede che gli erano stati loro, 
in modo che tuti fece ritornar al suo soldo, ma con 
conditione, che ciaschaduno havesse a tuor il suo co- 
zeto et farsi scrìver, che li costa aspri 30 per uno ; 
et a questo modo li ha rìtomatì, con questa grave- 
eia de aspri trenta per uno. De huomini, che da conto 
siano, maritimi et di qualche fama, non ce n' è nis- 
suno al presente ; ma quando gli achade a far arma- 
ta, cristiani instessi sono quelli che gli la conduce, 
i qualli, poi eh* é fatta la guerra, vano ognuno per 
il facto suo, et tali diventano bastaxì in comerchio, 
et tali vuogano le perme. 

De Carnali, corsaro turchescho. 

Chamalli he huomo di pocha riputatione in Con- 
stanlinopoli et a presso a* turchi, ma pur, per gii 
favori che lui ha, mediante la sua astutia et ingìe- 
gno, he ussito fuori con quatuordici velie de licentia 
del signor; né di lui per ora dirò altro. 

De Aly bassa. 

Aly bassi si atrova baver un galion, de circha 
bete 400, in Constantinopoli, el qualle al partir mio 
havea tolto partito per Barbarla ; et oltra di quello 
ha d^li altri navilli assai, che 1 manda dove gli 
piace. 

Del figliuolo de Fayi bassa, 

£1 figliuolo de Fayt bassa si atrova un gallion 
de circha bote 300, el qual lui manda anchora a 
quelle marine di Barbaria, et era non di mancho al 
partir mio a Constantinopoli, et atrovassi altri na- 
villi a presso. 

Del fiuol del signor^ che si atrova a' confini 

de Sio. 

Un fiuol del signor, che si atrova a* confini de le 
marine de Sio, ha trovato un churfuoto, che gli ha 
facla una gallia sutil, et due fusle de XXII banchi, et 
altri navilli anchora, fin a la suma de nuove fusti ; i 
quaUi tuli vano in corso a* dani di chui mancho 
possono. 

Del sangaeho da Negroponte. 
El sanzacho da Ncgroponte ha cinque fusto, le 



qualle tute manda anchora lui a' dani di cliui a loro 
si trovano inferiori di force. 

De molte fuste si a trovano in Arcipellago. 

In Arcipellago si atrovano molte fuste, le qualle 
non ad altro fine che solo a prede, et (ano dani gran- 
dissimi; et tute sono turchesche, per quanto si dice. 

Del prender de una naveta et un maran. 

Fu presa una naveta et un maran da le fuste del 
figliuolo del signor ; la qual naveta et maran andava 
a charìchar vallanie. 

De uno capitanio da mar facto per el signor. 

Intendando el signor turcho esser molli corsari 
in Arcipellago, fecce subito armar quatuordici velie, 
sopra le qualle fece uno capitanio, et mandolo a 
quella volta, per veder de prender tal corsari. Il 
qual capitanio, trovati quelli, si adaptò con loro, et 
tuti insieme andavano a prede, tale che dani erano 
duplichati ; in modo che, pervenuto a le orechie del 
signor, el mandò a tuor adrìeto, uè quello che di lui 
sia poi seguito non intendo. 

De li richiami da Schiro et Schiati. 

Quanti siano li rechiaini da Schiro et Schiati, che 
per tute quelle bande sonano, non nà extenderò con 
vostra celsitudine, reputandomi certo quelli esserli 
notissimi, perché sono in tanto culmine, che di altro 
cha de Schiro et Schiati si sentono parlar. 

De V arteUaria facta far per el signor. 

Artellarie infinitissime ha fato far quel signor, si 
di ferro, che si chargano sencia chugno, chonio di 
bronzo, et passa voUante, et altre sorte artellarie 
assai, pei'ché ha una infinità de maestri, die lavorano 
al continuo, venuti per insino de la S|>agna, et zu- 
dei. Fa far ballote et piere da bombarda ; et questo 
anno passato fece vegnir munition infinitissime, erano 
in Drinopolli ; fece tagliar zochi da bombarda, gitar 
rami e tute altre provision, che alora si ricerchava, 
per una maxima preparation di guerra ; et non di 
mancho resta tutavia mai di far lavorar et bom- 
barfle et altre sorte di tute artellarie. 
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De la grandissima quantità de pani^ 
si lavorano in Salonichi, 

In Saloniolìi si atrovano da case X milia de zu- 
dei, per quanto mi fu refer )t4> al mio p»Hisar de li, i 
qualli lavorano de V arte de la kina, ei fMV> uno 
extermiuio de panine. Fano anchora artellarie, et 
tuie altre cosse che far si possa per ingegnij hu- 
roani; né eredo che piò si possi sperar, da quella 
banda poter far più bene alchuno di marchadantia, 
perché tuta quelhi Morea se b mangiano. 

De il lemin de' fiorentini o ver consule. 

RI lemin di fiorentini st atrova al presente in 
grandissima exall^itione in Constanlinupoli, et molto 
vien reguardado ; et questo, per le gran facende che 
6 * fano suoi marchatanti al predente, i qual sono da GO 
in 70 in Conslantinopoli, seoasa gli altri luogi» et fono 
per ducati cinquecento in seeeAto miglia de facende 
a r anno, che si vede e toohano con mano. Per le 
qualle, chomo io ho dieto, et si per il \'alentissimo 
dragoman loro, che si chiama Baf)tista Salvaressa, il 
qual fu altra fiata dragoman salariato de vostra cel- 
situdine, hano favori et poteri extremi, et conse- 
gueno tuto quello che loro vogliono, nt} mai man- 
diano meter luti quei malli, die di nui meter pos- 
sono, adeo che sono chomo superiori noslri. Et tuto 
questo, perché hano il modo, per le facende loro 
grande, di spender largamente, chomo fano in tuti 
suoi bisogni, et voriano vedere ogni mina noslra. 

De Andrea de 2?., calafado, 

Andrea de R. mi fu a trovar nel partir mio, et 
dissemi esser slato sempre et attivarsi servilor di 
questo illustrissimo stailo; et che molto si reputava 
obligato a quello, per i singular bcnefiici rieeMiti, 
pregandomi che io havcsse a suplichar a vostrii celsi- 
tudine, che si degnasse di provederio di danari, si 
che 1 potesse trarsi di quella ser^'itù, Ux qualle non 
potea si non rcdondar a dano grandissimo di questo 
excelientissimo stato, però che, se V achadessc, lui 
non potria rechusjir de far nave et gallie, et tuto 
quello gli fosse imposto; et che al presente, che 1 si 
atrovava sencia capo alchuno, per esser morto Daul 
bassa, che era superior suo, haveria buon muodo 
di levarsi, quando el si atrovasse danari da spender. 
Et dissemi, che *1 prefaclo Daut bassa, vivendo, 
spesse volte soleva mandar per lui, ci a solo con 



esso in uns carmera, faceva portar una carta da ria- . 
viehare, et li dimandava de tute starle et porti del 
nostro colfo, » per la volta de la Puglia, chomo di 
tuti altri luogl ; et die precipuamente si fermava sf»- 
pra Zara, fazendo ogni diligentissima tnqoisition di 
quelh, si del porto chomo del circhuito de le mure, 
et munltion, et de ogni altra eossa si ricerchnva, per 
intender a compimento V esser de la ditta terra. Per 
tanto, serenissimo prindpe, seria cossa optima pro- 
veder al diclo Andrea, si che lui si potesse levar 
deli. 

Del grado in che s* a trova el no&tro hdyìo. 

El nvigniftco bailo nosirt) mi comesse, che io 
havesse a referir a vostra celsitudine, chomo in queli 
zomi, drcha al partir mio, bavendo avuto letere del 
consignar de Alessio a* turchi, andò a chasa de lì 
bassàf per fargello asaper ; et trovò che qaellt per il 
medemo vlaco havea avuta la nova, et tuti turbati, 
intosichati et indiavolati, gli disseno che i non si 
poteano pensar altro, che tal consignation fosse stata 
facta in vituperio et dispretio del suo signor, perchè 
una cossa tanto desiderata da lui, et in bona pace, 
gli fosse sta- data tanto exausta et consumata, che 
ninna eossa di quella era rimasta, cha la sola chiesia 
dc'chfisliam ; la quaMe non ad altro fine potevano pen- 
sar esser sta lassata, cha per dispretio et ignominia 
di esso signor, perché quando pur havesseno vo- ' 
gliuto darli la terra tuta brusata, haveriano etiam 
combusta la ditta chiesia. A le qual parole el dicto 
niagnifico baylo gli rispose, questo non esser slato 
di mente di vostra celsitudine, ma si ben opera di 
qud villani, che haveano le loro case di paglia, et 
haveanole volute brusar; et che quella si reputava 
liayer bona pace òòn el suo signor, né haveria con- 
sentito a questa coss;i per nissun modo. El quelli ri- 
sposano, non saper in che modo trovar mezo alchuno 
di poter refferir questa cossa al signor, che la non 
gli fusse molestissima. El dopoi, alquanto abassale 
le lor colore, disseno che vederiano dar ad intender 
questa cossa al signor per qualche buon muodo el 
fonna. Et molti comandamenti, che ì dido baylo 
havea obtenuti, gli erano stati tuti per tal causa ri- 
batuti ; né sapeva quello havesse a sequir, fin a tanto 
che 1 non intendeva la risposta per el signor agli 
bassa predili. Et imposemi anchora diete» baylo, che 
io havesse a suplichar a vostra celsitudine, che 
essendo fornito el suo tempo del servir, a li sei del 
mese di oolubrio proximo futuro, la si volesse de- 
gnar di far el suo srhambio, el quanto più presto, et 
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maoddrìo, perchè obtUì ol si dubitava» che ciukì pre- 
sto che '1 suo tempo fosBe fornito, el sana maodato 
via. Pertauto, serenissimo principe, supplico a vostra 
cel^iludipe, che per il bene de la naliou nostra, la si 
degni di proveder de uno baylo nuovo et mandarlo, 
però ohe da tuti mwiHfne ò desideratissimo, si da' 
bassa ehomo da ogni altro grado di persone, imo 
hano a dir tuto il giorno, che bavendo quella desi- 
derato tal coesa negli capitoli de la pace, ei bavendo 
vogliuto in tal oonclusìon esser uno dcigli primi, à 
niaravegliano ohe ora la ne faci oussi pocho con- 
to, et non maneho de la marcadantia de li, perchè 
non apar marcbadanti da alchuna banda. Son certo 
veramente, che quando vostra sublimità mandasse 
uno baylo da qui eon un valente dragomano, et ha* 
vesse il modo di poter t^[nir achareciati gli bassa, 
chomo a qualche altro tempo è stato facto, sesa- 
mo altrotanto ben visti, né si trovessamo infe- 
riori a' firentini, chomo q^odammodo nui semo, 
per gli modi usano, et che possono usar, diiomo più 
avanti gli ho diolo. Et metando a presso le suo galle 
a quel viazo, tegno che si haveriano capitoli denìen- 
li (?), et tuto quello si volesse, perchè se gli potrebe 
dir alerà, che marchadanti né altri homeni volesseno 
andar, per non esser conzi né assetati gli contrari ; 
et secondo poi che la vedesse gli portamenti loro, 
potria mandarle al dito viazo, o ver tegnir le non 
andassino, quantumque quella le ha vesse messe; per- 
chè fama universa! è fra tuti, che questo signor non 
voglì più far armala alchuna da mar, havendola xa 
trata in terra tuta, chomo lui ha facto, et vogli ten- 
der a viver paciifichamenle et a' piaceri, et chumular 
danari. Et andando el baylo, chomo è dito ancho- 
ra, con buon ordine si taglieria la strata agli ma- 
livoU sussitatorì di zauze et di garbugli, che voriano 
veder questo illustrissimo stato somerso e profon- 
dato. £1 qual nostro baylo ancbora mi disse, che io 
bavere a richordar a vostra celsitudine de uno oro- 
7 * logio el de certi cani da eaza, chomo per lui per 
avanti era sta avisata. 

De V Ardevelli o vero Stypki. 

Al partir mio si diceva im Pera, per navilli ve- 
nuti da Tribisunda, chomo T Ardeveli si atrovava 
t'ircha una zornata e meza lontan da quei confini, 
con el suo exercito, ad uno passo fortissimo, nel qual 
Iodio si diceva esser afermato. Et da poi partito, 
trovandomi circha due giornate lontano da Gonslan- 
tiuopoli con h mìa compagnia, si abatete uno giani- 
zaro con nui, schiavo del iìgliiiol del signor, che si 



atrova in Tribisonda, il qual sopragiongendone, ne 
dimandò dove che noi andassimo. Al qual fo rispo- 
sto, vistolo persona zentilissima in ciera, che noi 
andavimo a Churfu. Et quello ne disse: Io son an- 
chof io di Castoria, lontano giomade quatro da Chur- 
fu ; vero con vai se 1 vi agnida. Et aoeptato In no- 
stra compagnia, fu dimandato da uno de* nostri 
donde ^i si v^itse; et lui rispose vegnir de Tre- 
bisonda, el che 1 partir suo de 11 era stato cireha le 
fin di giugno passato. Et da novo fti dimandato an- 
cbora, se cossa alchuna e* era da quella banda ; el 
qual ne disse, chomo V Ardevefi si atrorava circha 
una giornata e meza lontano di Trebisonda, ad uno 
passo fortissimo, eon grando exerdto ; et che tan- 
dem el suo signor, figliuolo de il gran turcho, non 
si dubitava ponto di lui, per la fortecia di quel pas- 
so. Et che del campo del suo signor un giorno s* e- 
rano dipartiti alchuni giovani, per andar a robar nel 
campo del prefacto Ardevelli, et haveano portato da 
forsi sesanta teste de* suoi homeni, cossa credibile, 
ancbora che di loro ne rimanesseno bona parte. El 
più ne disse el dido gianizaro, che il campo de TAr- 
devalli era dopoi andato, visto non poter intrar per 
U via dd passo da Trebisonda, a la volta de la Aze* 
mia, per vedere se da quella banda egli potesse intra- 
re, et era paese di angusto passo. Et che il gran signor 
turcho -havea mandato a dir al suo signor, suo fi- 
gliuolo, per do vlachi, el si dovesse levar da quel 
paese de Trebisonda ad ogni modo, che lui gii daria 
stato altrove, dove egli volesse ; et che quello non si 
bavea vogliuto levar, ma gli havea risposo, chomo 
lui intendeva voler viver et morir in dicto paese. Et 
a presso ne disse ancbora ei predicto gianizaro, cho- 
mo r Ardeveli havea preso il paese tuto de V Abdu- 
la, el qual si atfovava circha quelli confini del tur- 
cho; et che '1 dicto Abdula era scampato in Trebi- 
sonda dal suo signor. H qualle V Ardeveli gli avea 
mandato a dimandar. Et che quello gli havea rispo- 
so, Idio havergli mandato uno oxello fugito di una 
* cabia, et che 1 non seria honesto ih conveniente lui 8 
gè *1 desse, perchè quello gli fosse macellator, ma 
che lui ne daria noticia al suo signor padre, et che 
tanto poi, quanto egli ordinasse, Paria. De la seta del 
qual Ardevdii significo a vostra celsitudine esseme 
assaissimi in Coostantinopolli, et tutavia oculti, pe- 
rò che non è alchuno ardito parlar moto di lui, per 
il terror grando et spavento ne è. Et questo è tuto 
quello gli posso riferir dd dito Ardevdii. Agli humil- 
lissimi piedi de la qual contiime mi ricbomando. 
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Dil mexe di margo 1507. 

A dì primo. Cai dd oonsejo di X : sier France- 
sco Tiepoto, sier Polo Antonio Miani et sier Beoe- 
deto Sanudo. Et da poi disnar fo pregadi, et leto 
letere di Napoli, di oratori nostri, venute in zomi 4, 
di grandissima importantia. Qual forono secretissi- 
me; unum est^ che li oratori, andati ivi a congratu- 
lation dil re, stano ancora, et non si parla de darli 
licentia di repatriar; quel seguirà scriverò poi. 

Di Faenza, di sier Marco Zorei, provedi- 
tor, di 25. Come in quel zomo il papa parti de 
Ymola per Forlì, et passò per il teritorìo di Faenza, 
ma pocho. Et era con soa beatitudine 14 cardinali, 
perbò cbe li altri, fino al numero 27, qualli erano a 
Bologna, cbi andono in qua et cbi in là. Et bavia la 
soa guardia di provisionati, et Zuan Paulo Bajon con 
la soa conduta, di homeni d* arme . . . , et altri dis- 
armati. Esso provedador, di bordine di la Signoria 
nostra, bessendo zonto 11 sier Domenego Malipiero, 
provedador di Romagna, con Latantio da Beiamo 
con li provisionati, bavendo auto bordine di la Si- 
gnoria nostra, li andò contra, et smontò da cavallo, 
et fece le debite reverentie al papa, oferendoli no- 
mine Domimi eie. Il papa rispose bona verba ; et 
cavalchono fuora di confini zercha mia 3, ben ac- 
compagnato esso provedador nostro ; e, tolto licen- 
tia, vene a Faenza. Il papa andò di longo a Forlì; el 
ducha de Urbim passò per Faenza, et alcuni cardi- 
nali, ma il papa non vi volse intrar; el qual zonse la 
serd a ForU etc. 

Et altro di pregadi non se inlese; il resto secre- 
tissimo. Solum a borre 23 in cercba fo licentiato il 
pregadi, e restò consejo di X, con zonta di colegio 
e altri nominati. 

In questo zorno zonse el cardinal Grimani, ari- 
vato da li fradeli; stara 3 zorni, e andera versso 
Aquileja. 

A dì do marea. Li consieri veneno a Rialto, per 
incantar le tre galie di Barbaria; et non trovono 
patron. 

Da poi disnar il colegio si reduse tutto, con li 
cai di X, in camera da basso. Et il cardinal Grimani, 
acompagnato da* soi parenti, vene per caxa dil prin- 
cipe in colegio, dove, mandati tutti fuora, stete zer- 
cha do borre, et referì alcune cosse, qual fortasse 
poi se intenderà e scriverò. 

Fo publicà in Rialto una parte, presa a di 27 fe- 
vrer nel consejo di X, contra maislro fra' Alvise 
Miani el maistro Nicuola da Veniexia, frati di San 



Stefano, qualii, per disobedientia contra il suo avi- 
cario, debìno in termine di zomi 20 aver ubedito 
quanto per ditto vichario li è sta imposto, et andati 
via, aliter siano banditi di terre e luogi di la Signo- 
ria nostra ; e rompendo il bando, stiano uno anno im 
preson serali e ritornino al bando, et hoc tociens 
quociens. É da saper, in questi zomi maistro frate 
Egidio di , qual (dias predicò a San Ste- 
fano, et, hessendo morto il zeneral Ihoro, è sta per 
il papa fato avicario, venuto qui, a fato molti horde- 
ni nel monasterio di San Stefano, et mandati vìa il 
forzo di venitiani che erano, et a quelli è restati, a 
tutti ban dato oflBcij dil convento etc. 

Fo etiam, V ultimo pregadi, letere dì sier Hironì- 9 * 
mo Gontarini, provedador di Tarmada, date al Butin- 
tro*. Come era stato a Brandizo, et ritornato li, per 
causa dil morbo é a Corfu. Item, dil zonzer a di 8 
a Corfd 3 caravelle, venule di Spagna, con marani 
1200 suso, el aspectavano la 4/, el vano a Gonstan- 
tinopoli, carge di specie et verzi. Li qual marani si 
parteno di Spagna, perché etiam la raina non voi 
i stagìno nel regno, come questo catboiico re ordi- 
nò etc. 

Di Franga, di V oraior, da Burges. Il re 
partiva per Uon ; et V orator era indisposto; et al- 
tre pratiche scerete. 

Di Napoli. Come il signor Bortolo d* Alviano, 
condutier nostro, non era sii ancora expedi to di 
reaver il suo stato in reame, sperava di bene. É da 
saper, é zercha uno mexe il re di Napoli dete il con- 
ta* di Nolla al conte di Pitiano, capit;inio zeneral no- 
stro, qual li fo tolto; et cussi il nepote intrò nel stato. 

A dì 3 marea. Fo consejo di X, con zonta di 
collegio. El la mulina Tangavardi, orator dil soldam, 
vene a la Signoria con la solita pompa, facendo an- 
dar tutti li mori a bordine, acompagnato da quelli 
sora cotimo; et vene per visitar la Signoria, et pre- 
gar che alcuni joloni di la Zuecha, qual per averli 
dito villania fono relenuti, cbe li sia perdonato etc. 

Fo letere, cbe *1 papa era sta al Porto Cesena- 
dego et andato a peschar; el andava versso Urbino, 
come dirò poi. 

A dì 4. Fo pregadi. El fo letere di sier Agu- 
stim da Mulla, capitanio di le galie di Barbaria, date 
in Armeria. El qual avisa, come era sta presa una 
nave di Pexari, con formenti, da uno corsaro spa- 
gnol per la ripresala, el qual corsaro in terra era 
sta retenuto ; et altre cosse di quelle galie e viazo. 

Di Rimino. Dil zonzer, a di ultimo fevrer, li 
sier Domenego Malipiero, provedador in Romagna ; 
et altre occorenlie, ut in eis. 
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Di llavena. Come il papa a di 27 parli di Forlì, 
et andò al Porto Cesenadego, dove pescò eie. ; poi 
parti per Santo Archanzolo, Monte Fior, et anderà 
a Urbino. 

Di Milam, di Nicolò Stella^ secretano. Come 
quel Simon Rigon, qual rebellò al re di Franza, et 
si tene nel suo castelo, era sta da li soi preso, et dato 
in le man di francesi. Qual è stii conduto a Milam, 
su uno cavallo, prexon ; et menalo in castello, é sta 
esaminato subito da monsignor el gran maistro, et 
dal prescidente de Savoja ; el qual par da dolor sia 
fuora de si. Le cosse di Zenoa passano a T usato; é 
sta a Milan publicà uno bando, che niun non ardi- 
scha, soto gran pene, portar oro ni arzento a Ze- 
noa ; et è sta trovato uno cayalaro con ducali 4000, 
quaili erano di zenoesi e li portavano a Zenoa, li son 
stati tolti, et baluto il cavalaro eie. 

Di sier Viceneo Querini^ dotor, va orator 
cU re di romani, date a JBolgam. Dil suo zonzer 
li ; et anderà a trovar la cesarea majestà. 
10 Fu posto, per sier Jacomo Moro, sier Nicolò da 
Mosto et sier Andrea da Molin, savy ai ordeni, al 
viazo di Bacbarìa, atento essendo sta poste tre galie, 
et non hanno trova patron, bora siano do galie, con 
don ducati 3000 per galia, videlicet di X oficij et X 
savij, zoe acrcssimenti; et sier Piero Antonio More- 
xini et sier Aozoio da Pexaro, savi] ai ordeni, mes- 
seuo star sul preso di tre galie. Et il Molin volse par- 
lar, ma erano andate le parte. Ave quella di tre, vi- 

delicei do galie , et di altri ; et fu preso 

mandar solum do galie. 

Fu posto, d' acordo, per li savij ai ordeni, do ga- 
lie al viazo di Aqua Morie, con don ducati 3500 per 
galia, ut in parte, di X olicij, e parte di acressi- 
menti ; et fu preso V incanto. 

Fu posto, per il colegio, dar il possesso di Taba- 
lia di le Carzere al cardinal Grimani, cussi conten- 
tando li frati di San Michiel di Muran, ut in accor- 
do etc. Ave 6 non sinceri, 42 di no, 110 di si ; et 
fu preso. 

Fu posto, per li savij, dar licentia a sier Dome- 
D^ Pixani, d cavalier, orator al papa, che, zonto a 
Rimino, lassi li cavali li, et lui possi vegnìr a repa- 
triar; et che sier Zuan Badoer, dolor et cavalier, 
qual étivogador di comun, sia tenuto partirssi per 
tutto sabato ; et cussi se partirà. Et fu presa. 

Fu fato baylo a Constantinopoli sier Domenego 
Dolfìm ; el seurtinio sarà notado qui soto. 



Scurtinio di baylo a Constantinopoli. 



Sier Lorenzo Dolfim, fo ai X of- 
fici], quondam sier Zuanne, . 

Sier Francesco Zìgogna, fo di 
pregadi, quond, sier Marco, . 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e 
provedador a Napoli di Roma- 
nia, quondam sier Gabriel, . 

Sier Marco Gradenigo, fo sora- 
comilo, quondam sier Justo, 

Sier Piero Boldu, quondam sier 
Lunardo, fo auditor, . . . 

Sier Bernardo Navajer, fo di pre- 
gadi, quoììdam sier Andrea, 

Sier Marin da Molin, fo podestà 
e capitanio a Cividal, quon- 
dam sier Jacomo, .... 

Sier Lorenzo Loredam, (o sora- 
cornilo, quondam sier Piero, 

Sier Zuam Antonio Morexiui, 
quondam sier Nicolò, . . 

Sier Andrea dì Prioli, quondam 
sier Marco, quondam sier 
Zuan, procura lor, .... 

Sier Hironimo Pizamano, è pro- 
vedador sora le pompe di le 
done, quond, sier Francesco, 
Rimasto f Sier Domen^o Dolfim, fo ca- 
pitanio di le galie bastarde, 
quondam sier Dolfin, . . 

Sier Alvixe Corner, quondam 
sier Donado, quondam sier 
Jacomo, 

Sier Francesco Querini, fo ai 3 
savij, quond, sier Hironimo, 

Sier Hironimo Zorzi, fo soraco- 
mito, quondam sier Andrea, 
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/ Dtarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



AdìS.lSi matina fono incanta in Rialto, per li 10 
consieri, le do galie di Barbarla, atento che le tre 
poste non havia trova patron. Et la prima ave sier 
Zuan Contarini, de sier Marco Antonio, per lire 31 
di grossi; la 2.' sier Zuan Batista Falier, quondam 
sier Thomà, per lire 10, ducali 6. Item, le galie di 
Aqua Morte : la prima sier Zuan di Garzoni, quon- 
dam sier Marin, procurator, per ducali 2 ; la 2.* sier 
Zusto Guoro, quondam sier Pandolfo, sluto patron 
r anno presente, per ducali uno. 

Da poi disnar fo pregadi, per V avi>guria, per la 
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cossa di Pexarì, con sier Marin Morexini, fo ai 3 sa- 
vij, perhò che sier Zuan Corner, avogador, à inlro- 
messo, et sier Zuam Badoer, dolor, cavalier, qual 
non fo im pregadi. Et parlò sier Francesco da cha* 
da Pexaro, quondam sier Marco, nepote fo dil ze- 
neral, longamenle, zercha borre 6, et ben ; et per 
esser l' bora tarda fo rimesso a dinoan. 

In questo zorno, in do quarantie, fo lauda certa 
scntentia, fata per sier Alvixe Gradenigo, olim oficiul 
a le raxon nuove, contra sier Antonio Condolmer, 
olim synico in Cypri. Fo disputata tre conseglij : ave 
5 non sìnceri, ^8 taja, 38 bona. Monta dita senten- 
tia zercba ducati 170, ut in sententia, 

A dì 6. Fo etiam pregadi, per Y avogaria. Parlò 
sier Mann Morexini sopra nominato, in risposta di 
sier Francesco da Pexaro, qual justiOcò assa' ben le 
cosse Iboro; et non compi per Thora tarda. Sletcno 
fino zercha borre 4 di note ; rimesso a uno altro con- 
sejo. 

Fo il perdom di colpa e di pena a Santa Maria 
Mater Doìnini, per il fabricliar di la cbiexia. Jfew, 
a San Doriìcnego. 

A dì 7. Fo gran consejo. Et fato elction di ca- 
pitanio im Barba Ha et Àqua Morte, et nium non 
pass(\. 

A dì 8. Fono, la matina, letere di Pranza, di 
gran imporlantia. Et V onitor di Pranza fo a la Si- 
gnoria, a notificur C( rto la venuta di la christianissi- 
ma majestà a Mihiii ; et alia etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Fo lelere di Pranza et 
di Milam. Di Pranza da Burgos, sei-retìssime. Et di 
Milan, come era sia fato una crida : chi havca roba o 
danari di zenoesi populari se vetùsseno apresentar e 
dar in notii, sub poena etc. ; et che erano venuti a 
darsi in noia per zercha ducati 50 milia, parte al 
presente, parte a termini. Item, che quel Simon Ari- 
goH non era ancora expedito, e stava retenuto in 
castello ; et si preparava a V impresa coutra zenoe- 
si etc,, ut in liiteris. 

Fu posto, per li savij, che sier Alvixe Soranzo, 
quondam sier Beneto, qual se li rupe la sua nave, 
zoé brusò, qui in canal di San Marco, che justa la 
parte per il don, li sia dato certa quantìti a li ca- 
merlengi, prout in ea; eh presa. 

Fu chiamato consejo di X, con la zonta e li sa- 
vij, per averzer certa materia, o ver lettra, al pregadi; 
ma manchono 4 dil conseio di X, et non se reduseno, 
si che feno. Et fo fato scurtiuio di baylo a Con- 
stantinopoli, et niun non passò, sarà qui soto anota - 
do; et fo ballota, che li papalisti non orano im pre- 
gadi. 



É da saper, da Rhuano vidi una letera di sier 
Domenego Malipiero, provedador di Romagna, qual 
era andato ivi, dove e podestà et capitanio sier Zuam 
Gritti. Come papa Julio a di 3, a mezo ziirno, era 
zonto a Urbin con — cardinali, et etiam il ducha 
di Urbino etc. ; poi va a Roma. 

Scurtinio di baylo a Constantinopoli ; 
niun non passò. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Alba- 
nia, guonrfom sier Fantim, .... 44.193 

Sier Zuam Antonio Morexini, quondam sier 

Nicolò, 43.1^20 

Sier Francesco Zigogna, fo di pregadi, 

quondam sier Marco, 79. 96 

Sier Hironimo Pizamano, é provedador se- 
ra le pompe, qtwndam sier Francesco, 47.199 

Sier Hironimo Zorzi, fo soracomito, ^tfcm- 

e?am sier Andrea, ,. 48.118 

Sier Lorenzo Loreilam, fo soracomito, quon- 
dam sier Pìero^ 45.117 

Sier Marin da Molin, fo podestà e capitanio 

a Cividal, quondam sier Jacomo, . . 67. 97 

Sier Marco Gradenigo, fo soracomito, quon- 
dam sier Jiìsio, *. .98.138 

Sier Francesco Querini, fo ai 3 savij, quon- 
dam sìev Hironimo, 69.104 

Sier Zuam Vituri, fo soracomito, quon- 
dam sier D^nie], 99.140 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e proveda- 
dor a Napoli di Romania, quondam 
sier Cabrici, 79. 99 

Sier Alexandre Viaro, quondam sier Lucha, 49. 1 1 ^ 

Sier Lorenzo Minio, quondam sier Al- 

morò, 39.134 

Sier Alvixe Corner, quondam sier Donado, 

quondam sier hcomo, 66. 97 

Sier Lorenzo Dolfiro, fo ai X ofBcij, quon- 
dam sier Zuanne, 69. 96 

Sier Andrea di Prioli, quondam sier Marco, 

quondam sier Zuan, procurator, . . 77. 84 

Sier Pollo Trivixam, el cavalier, fi) prove- 
dador a Sallò, di sier Baldisera, . . . 47.104 

A dì 9 marso. La matina si parti sier Zuan 
Badoer, dolor et cavalier, va orator al papa ; et an- 
derà per la via di Rimano, dove sier Domeu^o Pi- 
xanì, el cavalier, a lassato lì soi cavalli, et si aspeta di 
borra in borra ; el qual intrerà avogador di comun, 
in loco dì si(T Zuaiìi Badoer S)prailillo. 
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£^ poi (lisiiar fu pregiidi, el e»zailo li p:ipìista. 
Leto letere di Pranza, fo disputato certa materia se- 
crelissima etc. 

A dì 10. Etiam fo pregadi. Et cazado li papa- 
lista, dispulono certa materia sccn»tis$ima, nescio 
quid; pcrhò non ne farò mentiono. Fo letere di 
Franza, da Bui^cs etc. Itetnj da Gorfù, dil prove- 
dador di l' armada ; da conto. 

Fu posto, per li savij, certa prte di revochation 
di alieoation di cosse di ehiexìa, da anni 35 in qua, 
vidfiicei senza parte di pregadi ; et reliqua^ ut in 
parte. Et poi sier Lunardo Grimani, el consirr, ve- 
dendo esser presa quella parte, andò» in renga et 
messe di suspender tal diliberalion, perle raxon per 
lui ditte etc. ; et 4 savi] dil cons<jo intrò in soa opi- 
nion. Li rispose sier Zorzi Emo, savio a terra ferma. 
Et andò la parte; e fu presa di largo di suspender. 

A dt IL Fo pregadi, per V avogaria, per il 
caso di Pexari. Parlò sier Mario Morcxini, fo ai 3 
savij, in risposti di sier Francesa) da dia' da Pexa- 
ro, che parlò come ho scripto di sopra. El volendoli 
rispondere domino Rigo Antonio, avochato, per 
r liora tarda fo rimessa a un altro consejo. 

In questo zorno luirtì sier Hiroiiimo da Canal, 
soracomito ; et fo la prima galia arniada questo anno. 
Etiam si arma sier liironiuìo Landò, et sier Zacha- 
ria Loredan, capitaiiio di le galie bastarde. 

A dì 12. Fo gran consejo. Et fato eletion di ca- 
pilanio di le gnlie im Barbarla et in Aqua Morte, et 
nium non passò. 

A dì 13. Po consejo di X. Et fo (ajft V oficio li 
fo dato a Zorzi Prandio, di masser di pegni di Tre- 
viso, per esser jurididom di la comunità di Treviso, 
per il qual effecto vene oratori qui. 

Vene ozi sier Domenego Pixani, ci cavalier, vien 
orator dal papa, partilo di Rimano. El papa in que- 
sto mezo parti, a di 3 gionse a Urbin, come ho 
scrìpto, et a di 7 parti per Foligno, et a di 10 gionse 
a Spolili ; andera a Perosa e Viterbo, poi a Roma, et 
intrerà la domenega di Lazara. 

A dì là, damenega. Fo gran consejo. Et la 
matina, sier Domenego Pixani, el cavalier, nominiito 
di sopra, in colegio referi ; fo brieve, rimesse al pre- 
gadi, et intrò avogador di comun, il loco vachava. 
Et poi in gran consejo fu fato capilanio in Barbaria 
sier Alvise Pizamano, quondam sier Francesco, pra- 
tidiò im Barbaria, el qual passò di . . . balote; et in 
Aqua Morte sier Francesco Arimondo, fo soracomi- 
to, quondam sier Nicolò. 

In questo zorno fo il perdom a San Cassam et 
Santa Mutria Formos:), di colpa e di pena, con peni- 



tentieri obtcnuli da papa Julio secondo, pontificc 
presente. 

A dì XV^ ìuni. La malinn, a S;in Zuane di 
Rialto fo canta una solenne messa in canto. Era 
preparato, perchè sier Hironimo di Prioli di sier 
Lorenzo, quondam sier Piero, el procurator, levò 
bancbo di scrita, dove era il banco di Garzoni ; et 
sier Alvise di Prioli, suo barba, era dì sora. Vi fu 
sier Domenego Trivixam, cavalier, proc4]ratort sier 
Lorenzo Loredan, dil serenissimo, sier Lunardo Mo- 
zenigo, sier Piero Balbi, sier Alvixe Venier, sier Al- 
vise da Molin, sier Lunardo Grimani, sier Antonio 
Trun, sier Anzolo Trivixaii, sier Francesco Foscari, 
el cavalier, et assa* altri patridj et assa* parenti, ve- 
stiti di scadalo. Et a trombe e pifiiri fo acompagnato 
al banco, sul qual era zercha ducati 60 milia, tra oro 
e inoneda ; et cussi intrò in el nome Dio in banco, e 
la prima partia fo la sua, di recever ducati XXV mi- 
lia. È suo cassicr Alvixe Rizo, e quadranier Mann di 
Santi. Et fo publicà per uno comandador, su le scale 
in Rialto, come da parte dil serenissimo principe si 
feva asaper a lutti, et di bordine di signor govema- 
dori di r inlrade, come si era leva questo banco di 
scrita per sier Hironimo di Prioli, dil magnifico 
missicr Lorenzo, fo dil clarissimo missier Piero, el 
procurator, el qual bavia dato piezaria al suo oficio 
per ducati 40 milia et più per anni 3. El nota, che 
suo padre si constitui piezo suo di tuia la quantità, 
tamen non vijlse esser nominato nel banco. Et cussi 
é il d."" banco di scrita in Veoiexia : videlicet Agusli- 
ni, populari, sier Alvixe Pixani et sier Hironimo di 
Prioli. Et è da saper, che questo mazo sier Antonio 
Capello e fradelli, quondam sier Lunardo, el sier 
Luca Vendramin, quondam sier Alvixe, quondam 
serenissimo, bevano banco di scrita a presso li Pixa- 
ni ; si che smurano 4 banchi, grande lionor a la terra 
e comodità a li mercliadanti. Hem, il fontego di to- 
deschi tutavia si fabriclia, et al presente si mette il 
coverto etc. 

A dì 16 matMO. Da poi disnar, fo pregadi. Et i^ 
lelo le infraserite ielere; 

Dal Zante, di sier Donado da Lege, prove- 
dador. Di T ussir di le fuste turchesche di streto 
a' danni de' corsari et rodiaoi ; dil conzar di T ar- 
mada a Galipoli ; di zente mandate a Modon et Co- 
ron, per dubio hanno turchi di la venuta dil re di 
Spagna a Napoli ; di ¥ liomo manda qui a la Signo* 
ria Mustafi bd, bassa di la Morea, per causa di la 
sua fusU fo butada a fondi, quando V hera sanzacho 
a la Valona ; dil zonzer di duo bar/e . . . . , lì al Zsmta, 
viciicno di Alexandria con specie, vìdeìicet piper, 
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ranele et zenziirì ; et haveano \ifkgi\io 11 |)i|)er 1^0, 
zi^nzarì M, cande 50, cassia efc. El dize, in Ale- 
xandria erano ogiij assai, portali li con nave ragusoc. 
Itetn^ era fama in la Morea, che turchi haveano l'o- 
chio a Napoli di Romania. 

Tkt Carphùy dil provedador di V armada, 
sier Hironimo Contarinù Cosse replichade; el 
clic erano venute zente a Durazo, per causa dil re di 
Spagna eh* e a Napoli ; solidla si armi, et che é con 
pochissime galie eie. 

Da Traù, di sier Bernardin Contarini^ 
conte. Come di note tempo, hessendo redutì zercha 
4000 l)estiami in li borgi dil castello dil vescovo a 
la marina, (lerchè intendevano di certa coraria si do- 
vea far per turchi, e posto le zente inutile nel castel- 
lo e le utile ne li borgi, or con astiizia turchi fono 
aperti e introno, prese li anime numero !20, el tuli 
li animali, et le conduseno via eie. 

Di Napoli, di 12, di oratori nostri, sier 
Zorgi Pixani, dotor, cavaìier, sier Marco Dan- 
dolo, dotor, cavalier, sier Gabriel Moro, el ca- 
valier. Come era sta expedito domino Bartolomeo 
Alviano dal re, et datoli, in loco dil duchato di San 
Marco in Calabria, do contadi in 1* Abruzo, videlicct 
e) duchato de Buchianicho et el contado de Mala 
Pelle, con promessa de suplir a quanto manehasse a 
la summa de V intrada 1* havea dil sopradito ducha- 
to. Item, erano sii designati 3 oratori a Roma, al 
papa, prò prtBstanda obedientia, et per haver la 
investitura del regno etc., videlicet el comendador 
de Montisa, el doctor Angustino, domino Hironimo de 
Vico. Item, era zonto uno oralor dil re di Portogal, 
prò congratulatione de incolumi adventu in re- 
gno de sua alteza ; el Consalvo Ferando li andò con- 
tra, nomine regio. Item, zercha le ripresaje, spera- 
vano adatar la cossa, justa li ancorili di la Signoria, 
videlicet si pagasse nostri una per 100, el Ihoro ^ 
per 100 etc.; ccetera secretiora fuerunt. 

Di Pranza, di sier Alvise Mozenigo, el ca- 
valier, oraior nostro, date a Burges. Come il re 
aspetava 6000 sguizari, et se fazea in quolle confine 
6000 fanti, se conducea bon numero de arlilaric per 
la expedition di Zenoa ; si parlava per qualche uno, 
dite preparatione farse a* danni mistri. Le letere e 
di primo e di 3 marzo. Et nota, ha con soa majesli 
lanze bon numero, ut in litteris. 

Da Milam, di Nicolò Stella, secretorio, di 
9. Come i oratori zenoesi haveano rezercato haver 
salvo conduto dal gran maistro, e tamen, poi ha- 
buio, non erano zonti; se judicava fosseno mutati de 
proposito. Se preparava artiiarie trate di castello, 



videlicet canoni sei et altre, per la impresa di Ze- 
noa. Dito gran maistro era andato a Pavia, e de li se 
transferiva in Aste, dove, conzonto con le gente pre- 
parate, anderia verso Z(*noa. De Simon Rigom altro 
non era s^ito ; se aspetava ordene de la regia maje- 
sta, a la qual per zornata era sta manda el processo 
et examination fate. Item, don»ino Zuanne Bentivolo 
se aspetava lì a Milan, per lontanarse miglia 100 da 
Bologna, a zio lo iiterdito dil papa non impedìscha 
quele terre et loci pili vicini ; el qual anderia a star 1^ " 
verso Pavia. Suzonze etiam, parlarse che questa ve- 
nuta di la christianissima majestà era da dubitar 
per nui etc. • 

Di Germania, di sier Piero Pasqualigo, 
dotor et cavalier, orator nostro, di 29 fevrer, 
di Argentina. Li se trovava b cesarea majestà, per 
seguir el camino verso Bei^ogna. Erano zonti ora- 
tori di Olanda, Fiandra, et di loci subiecti al quon- 
dam archiducha, qualli doveano jurar Odeltà al fiol 
de dicto quondam archiducha. I^ majestà di la re- 
gina era andata a Costanzo), per la dieta se preparava 
li, e starik loco tenente a dieta dieta, per fina el zon- 
zer 11 di la ««esarea majestà. Et come li si ritrova la 
fiola, madama Margarita, fo moglie dil duca di Sa- 
voja, et mandala nel re di Ingalteni ; con la qual sua 
majestà havea fato uno zocho a* schachi, de memo- 
ria, prosente esso orator nostro. Item, domino Con- 
stanlin Amili havea habuto audientia, tamen non 
era sta expedito. Item, che a Guanto era sta deca- 
pitato uno, che andava sussitaiìdo i populi che ikhi 
se desse a la ces;irea majestà etc. Item, il re andava 
temporizando V andata im Bergogna, per la venuta 
di Franza in Italia. 

Di Hongaria, da Buda, di Vicenzo Guida- 
to, secretorio. da conto. Zercha il cardinal Ystri- 
gonia, rìngratia la Signoria quello Tha operato zer- 
cha il patriarcha' di Conslanlinopoli, che '1 cardinal 
renonciava, perchè fosse di esso Ystrigonia, a com- 
plaeenlia di la Signoria ; tamen il papa non ha vo- 
luto, si die nspelerà uno altro papa. Item, zercha i 
danari etc. Nota, T orator hongaro parti di qui; e fo 
fato le letere di cambio di ducati 4000. 

Et pur, cazado li paplista, sier Domenego Pixa- 
ni, el cavalier, avogador di coniun, venuto orator di 
Roma, referi la sua Icgationc, copiosa. Deéeiate 

pontificis, annorum , colerico, à do egritudine : 

gote et Franza ; à mal animo contro la Signorìa no- 
stra. Item, suo nepote, cardinal San Piero in Vin- 
culo, à fin qui intrada ducali 40 milia ; el tien si 
adatarà di acetar il vescoa* di Vicenza, zonto che *1 
sia a Ronìa T orator nostro Baduario etc. lient. 
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disse esser in tulio cardinali 47, e la intrada e con- 
dition Ihoro; e li amigi di la Signoria, Napoli, Medi- 
ci ; el Àlexatìdrin el Voliera, nimicissimi. liem, che 
Bologna è mal conlenia del papa ; e quel legato. San 
Vidal, é misero. 
13 Adì 17. Fo eiiam pregadi, et pur cazà li papa- 
lista. Leto 3 lelere : 

Di Rimano^ di sier Damenego Malipiero^ 
provedador di Romagna. Ck)aie il papa a di 10 in- 
trò in Spoliti ; anderà a Perosa e Viterbo, e intrerà 
per il zorno di domenega di Lazara in Roma. Item, 
si parti di Cesena la maiina per tempo, e non volse 
aldir quelli di Cesena, qualli doveano esserli davanti, 
adeo sono rimasti malcontenti. 

Di Ravém^ di reciori. Questo mederoo; e 
come il papa à lassato in Ymola Guido Guaim, eh* é 
contrario di Zuan di Saxadelo, e menato con lui a 
Roma ditto Saxadello eie. 

Fu posto per li savij, d' acordo, che '1 baylo da 
esser electo a Constantinopoli haver debi di qui di 
contadi ducati 50 al mexe per do anni ; et non po- 
tendo aver il resto de li di so consolazi, habi da la 
camera di Brexa il resto dil salario eie., ut in par- 
te; presa. 

Fu posto per li savij, dar licentia a sier Dome- 
nego Malipiero, provedador in Romagna, vegnir a 
caxa, perchè più non achade il suo star fuora ; fu 
presa. 

Fu prova i patroni di le galle di Barbaria e me- 
terano banco. E nota, sier Zuan Batista Falier tutti i 
charati è in caxa sua. 

Di Vaknea, di sier Agustin da Mula, capi- 
tanio di le galie di Barbaria, di 26 fevrer. Co- 
me haveauo contratato sede in Armaria, tra nostri 
et mori, per ducati 30 milia ; la mità in nostri. 

Et fo disputato certa materia secreta, ut moria 
esfj videlicet risposta in qualche loco. 

A dì 18. Fo conscio di X. 

A dì 19. Fo pregadi. Fo leiere di Franza, da 
Burges, scerete. Item, da Milani, come zenoesi era- 
no sta a le man con francesi tenivano castelazo, eh*è 
uno castello superior al casteieto, et ne haveano 
amazu certi francesi etc. 

Intrò consejo di X, con zonta di colegio e altri. 
E steteno longi; et ussiti, non co.hunichò alcuna cossa 
ai pregadi. 

Fu posto, per sier Nicolò Donado, consier, sier 
HironinrM) Dandolo, cao di 40, vice consier, sier Ale- 
xandre Soranzo, cao di 40, vice consier, et sier Do- 
menq^ Pixani, el cavalier, avogador, vice consier, 
atento il resto erano creditori, li savij dil consejo, 



et sier Antonio Zustignan, dotor, savio a terra fer- 
ma, che atento la piezaria fé' la Signoria al banco 
nuovo di Garzoni, che li cralitori siano fati creditori 
a Tofìcio di camerlengi. Andò la parte: 3 non sin- 
ceri, 33 di no, 73 di si ; iterum: 4 non sinceri, 44 
di no, et 67 di si. Hihil captum. 

Fu posto per li savij, suspender tutti li paga- 
menti per le camere di terra ferma, per do mcxi, 
exeptuando le porte e le fortezo, ut in parie. Et fu 
presa. 

Fu fato scurtinio di baylo a Constantinopoli. Ri- 
mase sier Andrea Foscolo, é ai X savij, quondam 
sier Hironimo. El qual è questo : 

184 Electo baylo a Constantinopoli. 

Sier Francesco Zigogna, fo di pregadi, 

quondam sier Marco, 85. 99 

Sier Marco Gradenigo, fo soracomito, 

gwonJaw sier Zusto, 29.150 

t Sier Andrea Foscolo, è ai X savij, quon- 
dam sier Hironimo, 07. 85 

Sier Zuam Antonio Morexini, quondam 

sier Nicolò, 36.144 

Sier Andrea di Priolì, quondam sier 
Marco, quondam sier Zuane, el pro- 
curator 86. 89 

Sier Zuan Viluri, fo soracomito, quon- 
dam ^xer DàmX, 19.162 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Al- 13* 

bimia, (/uonr/am sier Fantin, . . .48.133 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e proveda- 
dor a Napoli di Romanica, quondam 
sier Gabriel, 80. 98 

Sier Hironimo da Multa, fo di pregadi, 

gtfOfidam sier Zuane, ^8.134 

SicT Marin da Molin, fo podestà e capita- 
nio a Cividal di Belun, quondam sier 
Jacomo, 78.102 

Sier Lorenzo Minio, quondam sier Al- 

iiiorò, 46.135 

Sier Aloxandro Viaro, quond. sier Luca, 54.130 

Sior Lorenzo Dolfìm, fo ai X oficij, quon- 
dam s\bv iMAm, 91. 88 

A dì 20. Fo da poi disnar audientia di la Si- 
gnoria. Et morse sier Hironimo Zorzi, el cavalier, 
era siivio dil consejo, di anni 75, exercitato in molte 
legitiione, in zorni 6. 

Fu il ()erdom di colpa e di pena a Santa Maria 
Mazor et a San Zuan Cri.sosiimo. 
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A dì 21. Fo gran consejo. Fato avogador di 
eomun sier Beneto Sanudo, qual immediate refu- 
doe. Et la matina sier Zacarìa Loredan, va capitanio 
di le gulie bastarde, et sier Aìvixe Lore<lan, quon- 
dam sier MathìOy va soracomilo di la galia bastarda, 
messeno banco, annerano et andenino fuori. 

Noto, in questi zomi, in quarantia criminal, per 
el piedar dì sier Zuan Corner, era avogiidor, fo pre- 
so di mandar a tuor a le prexon sier Piero Calbo, 
quondam sier Zacharia, podestà a Cologiia, per 
matìzarìe fate di ducati 42 etc,^ et che vadi per vice 
podestà uno camerlengo di Verona. E cussi andò, e 
lui vene a le prexon. 

Item^ hesscndo sta ferito sier Sabastian Malipie- 
ro, quondam sier Andrea, di note, fo preso uno fiol 
di Stefano Taiapien, et, colegiado, stete saldo. Hi)ra 
è venuto in luce chi li à dato,, et à mazà uno homo 
qui per avanti ; et cussi in 4.*^ fo preso di chiamarlo 
sier Vicenzo Zen, quondam sier Thoinà, el cavalier, 
el qual si ahsentò. 

A dì 22, Fo pregadi. Et leto queste letere. il 
sumario sarà di soto. Et fo fati V savij ai ordeni : sier 
Alvise Capelo, qtiondam sier Hironimo, fo savio ai 
ordeni, sier Bortolo da Canal, fo camerlengo a Rui- 
go, di sier Jaconìo, sier Hironimo Zulian, di sier 
Antonio, fo 40, sier Nicolò Bon, fo a la becharia, 
quondam sier Domcnego, et sier Carlo Contiirini, 
1* avochato gnindo, de sier Panfilo. 

Fu posto per li savij, che de ccetero niun scri- 
van, ni masser, non tochi danari di niun oiBcio di la 
Signoria nostra aspetanti, soto gran pene, ut in 
parte, ma li loclii li cassieri di li oficij; e que- 
sto, perché li tochavano e non davano al savio. Fu 
presa. 

Fu posto per li savij, suspender le veiidede di le 
do barzc, vendute al pubiico incanto, che sono in 
canal per mezo Siui Marco, prese, una per sier Do- 
menego Dolfini, olim capilauio di le galie bastiu'de, 
e r altra per sier Filipo Badoer, soracomilo di una 
galia baslarda etc. ; et questo, per esser letere di Na- 
poli, che si farà ripresiija etc. Fu ppcsji. 

Item, fo posto licentiar di qui Torator di Zc*noa ; 
et cussi fo liaMitiato. 

Da Ferara, di sier Sabastian Zustignan^ el 
cavalieTy vicedomino. Come a Bologna erano sta 
apich&tì alcuni ; e questo, perchè tenivano la parte dil 
Beotivoy, et sussitavano alcuni etc., ut in litteris; 
et alcuni citadini mandati a Roma. Item^ li a Ferara 
era sta retenuto uno spagnol, raaistro di sacri dil car- 
dinal di Ferara ; e questo, perché voleva, ut dicitur, 
14 losegar el ditlo cardinal. Itrm, che 'I duca si pre- 



parava andar a Milan e più oltra, con &00 persone, 
contra il re di Pranza. Item, che Mantoa é excomu- 
nichata, né si dise messa, n^ si predicha, per caxon 
di dar recapito a missier HannibKil Bentivoi etc. 

Da Miìam, dil secretarlo. Dil zonzer 11 di 
missier Zuan Bentivoy, venuto dil Borgo San Donin, 
dove e stato questo tempo ; et era alozato in caxa di 
soi floli, stanno li a Milan, et andare poi di là di 
Pavia, per ubedir la excomanicha dil papa, di star 
100 mia lontam di Bologna. Item, dil passar di 
monti di alcuni guasconi, et efiam sguizari, verniti 
a soldo di la christianissima majestà, per la via di 
Bilinzona, vien ditto per l'impresa di Zenoa; et 
che monsignor Roohabertet et alcuni zenoesi %'anno 
inanzì e in drio, traendo scordo per Zenoa ; et che 
zenoesi lievano pur V insegna di Pranza, di San Zor- 
zi et dil populo; et hanno messo le man su li dana- 
ri di San Zorzi, cossa mai più non fata. Itefn. ze- 
noesi, che erano a campo a Monaco, per tuorlo, eh' è 

di uno zenthilomo , signor di quel castello, 

par li custodi feno certe cave subteranee, c«werte 
con gradizi, et volendo zenoesi darli la bataja, mes- 
seno fuogo in la polvere di bombarda per quelle 
cave, et fenno gran strage di essi zenoesi, con mor- 
te di 

Di Elemagna, fono letere gecretissime. Il re 
va a la volta di Fiandra ; et vidi una letera, la qual 
qui soto sarà la copia. 

Sumario di una letera, di sier Piero Pasquali- 
go, dotor et cavalier, orator nostro in Ale- 
magna, data a dì 8 marao, a Geno. 

Come veneno U ne li zomi passati; et subito 
zonti, fo a una solene messa con la cesarea majestà, 
ei post prandiunt se riprovò a veder investir el ve- 
scovo de Arzenlina noviter electo, che fo acto solen- 
nissimo. Era una sala luta a torno fodrata d'ort> vc- 
ludato ; et la cesarea majestà vestita in forma impe- 
ratoris soto uno baldachim d'oro, sentala alta in se- 
dia. Havea in testa la corona imperiai, che vai un pozo 
d'oro, el in dosso el camiso, cento corno un prete, 
et sopra quello l' habito da epistola, et sopra quello 
r habito da evangelio, et sopra quello un pivial d'oro 
soprarizo, cargo di zoje. Havea sul pecto 3 erose gran- 
de, luna de safili, l'altra de rubini, el quella de mezo 
di diamanti im ponta, de summa perfection el splen- 
dor. Gaschaduna de queste 3 erose havea 22 perie 
tonde intorno, grosse corno cesere. L' orator dil papa 
li scolava da una banda, el lui orator veneto nostro 
da Taltra. Davanti erano assaissimi principi : ci conte 
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palalin tenia in man el mondo, eh' è una baia d' oro, 
con una t in zima elevata, cai^ de zoje; el marchexe 
de Brandeburgo tenia el sceptro imperiai, la poeta 
del qua! era tutta ornata de zoje; el principe de Ay- 
U* nall, in loco dil re di Boemia, serviva de corona; 
r orator dil duca di Saxonia tenia la spada, che ha et 
manego, longo molto, d' oro massizo, omatissimo 
de belle zoje; el conte de Fustimbei^ tenia la vazina, 
iuta piena di rubini, che mai si vide la più bella cos- 
sa. Et in questo triumphoPintrò questo argeniinense, 
con 3 stendardi avanti, et messisse in zenoehioni a 
piedi dil re, e zurò fidelità et obedientia. Poi el re 
li dete el sceptro in man, et li stendardi, ad uno ad 
uno. Poi, levato suso, rengratiò la cesarea majestà 
con oration bella; e tuli 3 li stendardi forono butà 
fuor di le fanestre al populo, per esser cussi consue- 
to, e bisognò che 1 vescovo li recuperasse con da- 
nari da clù li havea presi, et per quanto intese gè 
costò 500 fiorini. Poi sua majestà fece 3 cavalieri, 
tuti 3 di oratori fiamengi, che erano li, e andò a spo- 
jarse. Essi oratori, videlicei papa e veneto, V acom- 
pagnoe ; e, disvestita, li menò da la fiola, madama 
Margarita, con la qual steteno con solazo assai. £1 
dì sequente sua majestà li menò a caza, con la fio- 
la, in un boscho li vicino, dove T havea facto disten- 
der 3 pavioni, per dar da far colation a cui volea, et 
preseno do ceogiari et 4 cervi, de li qual sua maje- 
stà ne fece insalar uno, et messo in un carateleto ben 
serato et impegolato, ^e lo mandò a donar. Item, 
eri poi sua majestà li mostrò le sue zoje, eh' é cessa 
incredibile et rare al nK)ndo. Non scrive par^icWa- 
riter^ perchè saria longo. E vete una credentiera tuta 
d' oro massiza, ne la qual disse sua majestà voler 
manzar, quando bavera in Roma la sua corona. 
Item, partiraiio diman o Taltro per Brabante, a Na- 
niur, eh' è 6 lige a presso Lovagno ; e li sier Vicenzo 
Querini, dotor, orator, suo successor, U darà cam- 
bio, perché li se fermerà la cesarea majestà ()er molti 

zomi. 

A dì 23. La matina domino Zuan Batista Ca- 
razolo, capKanio di le fantarie nostro, qual ha etiam 
50 homeni d* arme, stato fin borra in Faenza, venuto 
in questa terra, fo in colegio, e dimandò licentia di 
andar a Napoli da la catholicha majestà, et star li, 
perchè non achade a la Signoria 0, o ver a Zenoa ; 
et si offerisse eie. Unde, consultato in colegio, parse 
di dargela; (amen poi fo dita licentia suspesa eie. 

Da poi disnar fo audientia di la Signoria, et co- 
legio di savij, ad canstdendum. 

A dì 34. Fo pregadi. Non fo loto alcuna letera. 
Fo disputato certa opinion di alcuni savij, socretissi- 



ma ; ergo fiihil scribam. Veneno zoso bore 34. Po- 
sto do gratie, una di sier Luca de Mezo e, Y altra di 
uno altro, di poter refudar. Et fono prese. 

A dì 25^ fo H eornc di la Modena. 11 principe 
andò per terra, con li oratori et patricij, a San Piin* 
tim, dove fu dato principio a fabrichar la prima pie- 
ra. Vi era il patriarcha, V orator di Franza e di Fé- 
rara, el capitanio di le fantarie, et uno fiol de uno 
baron hongaro, qual era in mezo di capi di 40. Et 
fo il perdon a San Felixe, a la Madona miraculosa 
et ai Servi. 

Da poi disnar, de more^ fo prediehato a San Mar- 1 5 
00. Predichò fra' Martim Justiniano, zenoese, predi- 
chator a San Zane Pollo, huomo excellentissimo et di 
gram fama. 

A dì 26. Fo consejo di X, con zonta di colegio 
et altri. 

A dì 27, Fo pregadi. Et fo leto le infrascripte 
teiere : 

Da Milnm, dU secretarlo. Dil ritornar dil 
gran maistro li, stato a Pavia. Et manda letere di 
Franza, e altre occorentle; da conto. 

Di Franza, di V orator nostro^ da Colubri, 
di X. Come il re solidta la sua venuta a Lion, et 
fera la via di Roana, per il morbo e la via recta. La 
rezina vera con sua majestà a Lion e li rimara ; et il 
re vegnirà di longo a Milan, si dice per l'impresa di 
Zenoa. L' orator iiidisposlo. 

Di Ravena, di rectori. Come sier Domenego 
Malipiero, provedador di Romagna, partito di Ri- 
mano, venuto ììjuxta i mandati, era andato a Faen- 
za, liem^ che a Bologna erano sta confinati a Roma 
7 citadini, qualli lenivano da li 40; et 5 voleano an- 
dar II, 3 erano renitenti ; et che la peste cessava. 

Di Civita Castelana, di sier Zuan Badoer, 
dotor et cavalier, orator nostro. Dil zonzer li a 
di 30 ; et fo a trovar la santità dil nostro signor, poi, 
qual diceva l' oficio. Lo vide volentieri, per l' amili - 
tia fata quando el ritornò di Spagna ad Avignon, et 
fata la sua oratione. Poi il papa li mandò a presentar 
certi pessi di mar, oossa molto stimata li. Soa beati- 
tudine era con 9 cardinali, li altri erano andati a Ro- 
ma ; et voleva esser per la domenega di le palme, a di 
28, in Roma, videlicei daria le palme al popolo (et 
poi), zoé a Santa Maria dil popolo, eh' è fuor di Ro- 
ma, la matina ; e poi disnar intreria in Roma, perchè 
si (la, romani aver fato gran preparamenti per tal 
intraia. 

Di Napoìiy di oratori nostri. Come erano stati 
mia ì% a trovar la catholicha alteza, qual era a piacer 
a la caZ(i, et exposto quanto li era imposto e/c, ut 
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/n litteris, ttem, che *1 signor Bortolo d' Alvìano 
era partito per tuor il possesso di stadi, et vena poi 
a la Signoria nostra. 11 re havia auto letere di Spa- 
gna, che la fiola stava ben, e quelle cosse passavano 
quiete. Item^ pre* Lucha, orator cesareo, era li a Na- 
poli, et aspoctava di ritorno il vescovo di Lubiana, 
qual era andato da la cesarea majesti eie. liem^ il 
re havia fato comandamento, niun suo subdito do- 
vesse andar a soldo di zenoesi, 9uh pcena eie. 

Fu posto, per li savìj, elezer il primo pregadi 
orator a Napoli, in loco di sier Gabriel Moro, el ca- 
valier, ut in parie; fu presa. 

Fu posto, per lì savij tutti, acresser 12 bombar- 
dieri di più per galia, a le galie bastarde si armano, 
di quello e il consueto; fu presa. 

Fu leto una parte nieteva li savij, cercha quelli 
di Ghioza, per Y ojo e grassa eie., atento la sententia 
hanno in Ihoro favor, fata per 4 di 7 savij ; et de 
cmtero sia sminuì trata 20 miera di grassa, ut in 
parte. Et il consejo mormorò, et non fo manda la 
parte. 

Fono electi 3 savij dil conscio, in luogo di sier 
Marco Bolani, sier Lunardo Mozenigo, che compie, 
sier HironinK) Zorzi, el cavalier, a chi Dio perdoni, 
et rimase sier Domenego Trivixan, cavalier, procu- 
rator, sier Alvixe Venier, di cao di piaza, et sier 
Marco Antonio Morexini, cavalier, procurator, stali 
15' altre fiate. Item, 3 savij di terra ferma, in loco di 
sier Hironimo Querini, sier Zorzi Emo, sier Antonio 
Justinian, dotor, compie, sier Zorzi Pixaui, dotor, 
cavalier, sier Marco Dandolo, dotor et cavalier, con 
titolo, quali erano oratori a Napoli, et sier Piero 
Landò, è provedador al sai, quondam sier Zuane, da 
sier Francesco Orio, fo avogador, et sier Marin Zu- 
slignan, fo savio a terra ferma. 

A dì 28^ fo la domenega di V olivo. 11 prin- 
cipe a messa in chiesia con li oratori, Pranza e Fera- 
ra, et il capitanio di le fantarie/Carazolo. 

Da poi disnar prediche el predicador di Santa 
Maria di 1* Orto, Bataia. 

Noto, si ave nova, fiorentini aver corsso su quel 
di Pixa, fato danni assai. 

Noto, il perdon a San Zuminian in cao di piaza. 
Item^ luni a San Soldo et Santa Agata. 

A dì 29. Fo consejo di X, con zonta di colegio. 
Poi elexeno li soi capi dil mexe di aprii : sier Hiro- 
nimo Capelo, sier Zacaria Ck)ntarini, ci cavalier, et 
sier Francesco di Garzoni. 

A dì 30. Fo, la matina, gran consejo. Fato vice- 
domino a Ferara sier Domenego Pixani, el cavalier, 
r avogador di comun ; el posto molle gracic. 



Da poi disnar fo pr^di. Fu posto la gratta di 
sier Michiel Salamon, dibitor di dacy, di pagar in 
tempo di prò* eie. ; fu presa. 

Fo pochissime letere, et da conto. Et fo cossa 
secretissima ; et veneno zoso a hore 23 Vt- 

A dì 31. La matina, in colegio, vene sier Marco 
Zorzi, venuto provedador di Faenza, in loco dil qual 
andò sier Alvixe Gapello, dove é etiam sier Dome- 
nego Malipiero, provedador di Romagna, et referi 
di quelle cosse. 

Da poi disnar si comenzò li officij. É da saper, 
come il patrìarcha fece uno edito, per tutte le chie- 
sie si dovesseno compir li oficij avanti horre 24, ita 
che a quelle horre le chiesie siano serate; et questo 
per molti inconvenienti si fevano eie. 

Itemy fu fama uno predichator ai Servi, dice 
esser heremita, in questi zomi haver ditto molte 
cosse, im pergok), di profetia, minazando Venetia di 
peste et guerre con turchi, dicendo esser propheta, 
adeo comenzò haver gram concorsso di popolo. 

Item, che al sepulcro, qual di podio tempo in 
qua, in V hospedal fu da cha* Vioni, è levato uno 
monasterio di done religiose serate, di V bordine di 
Santa Chiara, par Tabadessa, nominata suor Chiara 
di Bugni, qual à anni 35, et è abadessa al presente, 
fazi molti miracoli ; vien dito sta zomi 40 che la non 
manza, va il venere in astesi (sic)^ fa conclusive 
grandissimi miracoli ; dicitur il venere santo si sa- 
pere il tutto, videlicet la morirà eie. Et fra' France- 
sco Zorzi, guardian a la Vigna, eh* e suo comissario, 
è stato dentro, non voi dir alcuna cossa, ma dice è 
gran cosse ; scibis postea. 

Nota, il cardinal Grimani, fo dentro a veder, di 
comandamento dil pjipa, in reditu ait: Est res 
miranda. 

Item^ 4 predichatori hanno fama : mdeìicet San 
Zane Pollo, fra' Martin, zeno(»se; Siin Muisè, l'pa' Hi- 
ronimo Magnan, padoam, di San Francesco obser- 

vante; fra' Bataja, di San Francesco obser- 

vante, a la Madona di V Òrto ; et fra' Bonavenlurj, 
di Verona, di San Francesco observante, ai Grose- 
chieri. 

IHl mexe di aprii 1507. 

A dì primo, fo il zuoba santo. Fo letere di 
24 fevrer, da Gonstantinopolì; da conto. Et licet il 
jubileo fusse, et confirmato dal papa, a l' hospedal di 
Santo Antonio et a la Piatade, tamen per non esser 
zonte le bolle, hoc est il breve, qual il papa lo ri- 
messe a farlo a Roma, non fo il penlon, licet a San- 
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to Adìodìo fu58e aperta la cbiesia, peDÌteoUeri ei 
gran conoorsso di zente; ma quelli di la Piatade uoo 
volseno ioganar nìuiio, et fu ben faeto. 

È da saper, in questa note, a bore 7 in 8, in que- 
sta terra si vete in la luna il s^uo di la f, et aaaais- 
sime persone ctie andavano a le prediche la veteno : 
est mirum quid; et io parlai con molti che dicono 
haver veduto questo. A Sau Marco si mousli'ò il 
sangue miraculoso a le scuole; a bore 3 fo compito, 
che prijua stevano tuta la note a moustrarlo. 

A dì 3, fo il venere santo, Predichò a San 
Marco fra* Hironìmo Magnan, padoan, predicha a 
San Moisè. Fo letere di filemagna. 

AdÀ3^ foil sabato. Fo letere di Romandi sier 
Zuao Badoer, dotor et cavalier, orator nostro, di 
r iotrar dil papa ; il sumario scriverò poi. //em, fo 
letere di Ferara, di la morte dil signor Sigismondo 
da la cha' di Este, fo fradeilo dil ducba Hercules di 
Ferara, Biolto repentinamente ; il modo scriverò di 
soto ; havia anni 

lu questo zorno fo vento, et commenzò a piover, 
che a più mexi non havia piovuto, et era grandis- 
sima carestia di aqua per la terra, per li tK>ni tempi 
andava. 

A di 4^ foil gorno di Pasqua. Da poi disoar 
predichò a San Marco domino Bernardo Zane, arzi- 
episoopo di Spalato, in rocheto, con la stolla, e fé 
degna predicha. Et per il tempo a pioza il principe 
non andò con le cerimonie a San Zacbaria a udir 
vesporo, ma ben si levò per andar, e ussito di cbie- 
sia ritoraò a vesporo a Sau Marco, che za molli anni 
più li principi non sono restiti di andarvi, dove en 
il perdom di colpa e di pena. Portò la spada sier 
Zuan Corner, va capitaoio a Bergamo ; fo suo oon- 
pagno sier Zuan BatisU Bonzi ; et non vi fu Eudexi 
di propio. 

Adàóy Inni di I^squa. Da poi la matioa, in- 
trò li sa vij dil conscio decti : videUcet sier Domen^ 
Trivixan, cavalier, proeuniUir, et sier Alvise Venier; 
sier Marco Antonio Moresioi, cavalier, proourator, era 
amahtoi, iamen voi intrar. EUam iatrò «er Piero 
Lindo, savio a terra ferma, ei li savq ai orde» ouo- 
vi ; et S capi di 40 «ano nintrati: sier Piero More- 
xini, sier Hiroiiimo lipponano éL sier Maphio Viaro. 

Da poidìanar fo grao 4X)nsqo. Fato avoigador di 
eomun, in locho di sier Beaeto Saoudo, refudò per 
esser dil conscio di X, sier Francesco Morexini, dotor 
et cavalier, fo ambasador in Pranza, el qual aceto et 
iotrò. Et nota fo consqo, iAk^fneter solitum il luni 
si ia gran eonscyo, ma ben il marti di Pasqua. JE^r^o 
7 cosse notande fo questo mexe et anno, in questi 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. YIL 



aomi : videUcet la badessa dil sepulcro, qual uon 
manza, vive di la corounion, k 'buio sangue, late e 
aqua di Christo in una impoleta, si che è santa. El 16* 
cardinal Grìmani, suo protetor, quando el fu qui a 
Venecia, fo nel monasterio per veder, si come ho 
scripto di sopra. Seeundo la f veduta d venere 
santo in la luna. S."" el crocefiso a San Zuane Polo, 
quando el predichador lo mostroe al popolo, vo- 
lendo dar la benedition, cazete dil legno, et dete sul 
capo a una dona e le fé mal. 4."* el dì de Pasqua fo 
porta la spada per uno vice gerente, e il compagno 
vice gerente, videlicet uno avogador e uno cao di 
X. g."* che *l doxe nasi di chiesia quel zorno per an- 
dar a vesporo a San Zacbaria, et non vi andò per la 
pioza, che mai quasi il principe più é restalo andarvi. 
SV che 'I venere santo uno da cha' Contarioi, zeuthi- 
lomo, vestito da povero dimandava elemosina se- 
crete. 7."* che il luni di Pasqua fo fato gran coosqo : 
ergo queste cosse va al presente. Ma non resterò di 
scriver quel udi' di tre cosse é al presente in Vene- 
cia : gran fontego e poche balle ; assa* banchi, pochi 
danari ; asse* nave, pochi partidi ; et il brojo in cul^ 
nune, adeo el vieo a consc^jo 1800 ogni consejo, 
eh' è grandissima cossa e inaudita. Questo à fato 
la parte messe sier Antonio Trun, di non eazar al 
primo capello ; 2.^ li pochi inviamenti (a la terra per 
le cosse di Goloqut. Et è da saper, che al presente 
è messo il coverto al fontego nuovo, e in su la porta 
scriio di marmoro sculpido: Ducatus Leonardi 
Lanredam, indyU ducis^ anno sexto. Item, |i 
beva uac> altro bancho di scrita questo mazo, vide- 
liceÉ sier Antonio Capello e.fradelli, quondam sier 
Lunardo, et sier Luca Vendramin, quondam sier 
Alvise, quondam serenissimo; qual banco é sta 
principiato a far in questo mexe in mezo di Rialto, 
soto il portego, dove mai non fu bancho ; ergo sari 
Pixani, Priolì, Capelli e Vendramini, nobeli, et Aggu- 
stini, popular. Nave eiiam n* è assa\ e si va facendo, 
per il don li dà la Signoria. 

A dà 6, morii. Fo pr^di. Et fo posto, per li 
oonsieri, elezer do savy di terra ferma, in luogo dì 
sier Zorzi Pixani et sier Marco Dandolo, doctori et 
cavalieri, sono oratori a Roma, fino che i veqgono; 
e fu presa. E fato scurtioio, rimaseno do nuovi: 
sier AMse di Prioli, fo provedador a le biave, quon- 
dam sier Piero, procurator, sier Francesco Orio^ fo 
avogador di comun, quondam sier Piero ; soto, sier 
Francesco Foscari, fo savio a terra ferma, quondam 
sier Filippo, procurator. Item, uno orator al re di 
Ragona, in loco di sier Gabriel Moro, el cavalier; et 
rimase sier Frana'sco Donado, el cavalier, fo am- 
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basador in Spagna al predilo re di Ragom ; et vene 
a tante a tante con sier Vicenzo Gabriel, fo prove- 
dador sopra le camere, quondam sier Berluzi, e! 
cavalier, et sier Lorenzo Bragadim, che lese in phi- 
losophia, di sier Francesco; e poi il Donado rimase. 
Fono tolti 19, Ira i qual Jo, Marin Sanudo, ergo eie. 

Fu posto, per li savij o ver consieri, certa parte 
di uno cyprioto, darli salvo conduto eie, da conto, 
ut in ea. 
17 Fo leto le infrascripte letere, cazadi li papali- 
sta etc. 

Da Roniay di sier Zuan Badoer, dotor et 

eavali&r, orator nostro, date adì Come il 

papa la domenega di le palme Te* Tintrata in Roma, 
hessendo zonto il sabado a Santa Maria dil popolo, 
eh' è fuora di Roma, dove ivi dormite ; e la niatina 
benedi le palme e dete a tutti de more, E contra li 
vene li reverendissimi cardinali ludi e il conserva- 
tor; e disse la messa el cardinal R^no. Da poi di- 
snar fece V intrata in Roma con gran jubilo; erano 
adomate le strade con tapezarie et volti e archi 
triumphali, con molti verssi e moti in laude dil pa- 
pa ; et cussi intrò in Roma. L' orator nostro era con 
soa beatitudine, con li altri oratori, et smontò al pa- 
lazo. Et alozò con soa santità im palazo ^ cardinali, 
San Piero in Vinctda, nepote, et Pavia, viddicet 
Castel di Rio. liem, che poi V orator nostro aria 
r audientia publicha ete,^ ut in litteris. 

Da Napoli, di li oratori. Come il re mandava 
4 galic soli!, qual erano in bordine, verso Zenoa, a 
unirse con 4 galie di Prejam, capitanio francese. 
liem, do altre galie andava col vice re novo electo 
di Cicilia. Item, che si havia nova, il vescovo di Lu- 
biana, oralor cesareo, era in itinere e ritornava a 
Napoli. Item, di uno per di noze di la Oa dil signor 
Zuan Zordan Orssini in uno spagnol, don Antonio 
Cardoua, con dola ducati X milia, la qual fla é di la 
prima mojer; et catera secretiora. 

Da Milam, dil secretario. Come il re di Pran- 
za si aspectava cerio a Milani, dovea zonzer a Gar- 
nopoli. Item, dil zonzer di 4000 sguizari a Tortona, 
et ^2000 guasconi in Alexandria di la Paja,.cegnano 
a r impresa di Zenoa, Item, di una nave veniva con 
formenli di Cicilia in Zenoa, quelli dil castelleto, im 
porto, con artilarie V huno batula a fondi. Item^ in 
Zenoa tra Ihoro erano pur qualche discnsione ; non 
voleano aspectar T impelo di Pranza. Item, che in 
Zenoa era Fruchasso ; e si dice il papa ajuta zenoesi. 
Jtem, par le zente francese habino preso certo ca- 
stello su quel di zenoesi, chiamato Montona. Item, a 
MiliHj è sta tuia puhlice la lesta a quel Simon Rigo- 



ni, nominalo per avanti, qual rebellò a Franza, e fo 
squartado. 

Di Elemagna, di Argentina, di sier Piero 
PasquaUgo, dotor et cavaìier, et sier Vicenzo 
Querini, dotor, orator nostro, date a di ... Dil 
zonzer li dil Querini, et il Pasqualigo vera a repa- 
triar; et scriveno nove intendeno de li etc. 

Di altro locho non fo lelo letere, ìicet era da 17 
Constantinopoli, ma da conto; e dì Ferara, di la 
morte dil signor Sigismondo, il zuoba santo, vo- 
lendosi andar a comunichar, si come ho scripto di 
sopra. 

A dì 7, Fo consejo di X con zonla. Et fo preso 
di elezer do dil dito consejo, qualli vedesseno le ra- 
xom di cassieri dil conscio di X, da certo tempo in 
qua ; et cussi fono elecli sier Zuan Venier et sier 
Bendo Sanudo. Cassier dil consejo di X é al pre- 
senio sier Zacaria Dolfim. 

A d\ 8, Fo collegio di savij, ad consulendum, 

A dì 9, La matina fo in colegio el signor Bor- 
tolo d' Alviano, venuto di Napoli repentinamente, 
per il qual fo mandato, per questa venuta di Franza 
di qua da' monti, la qual fa pur alquanto dubitar; 
perbò é bon star provisli, et far star preparate le 
zente d'arme. Et a di 6, la matina, parli sier Antonio 
Condolmer, va oralor al re di Franza, in loco di sier 
Alvise Mozenigo, cavaìier. Et si divulga si eleze- 
rano do honoreveli oratori a Milan, zonto sarà il re. 
Dil qual si a nove, che domenega, a di 11, sarà zonto 
in A9te. 

Da poi disnar fo consejo di X, con zonla di co- 

1^0. 

In questi zomi vene letere da Sibinico, di sier 
Marin Moro, conte, di ^ aprii, mollo presto, venule 
a posta. Come erano passati turchi ^000, e andati 
versso quel di V on^aro, non si sa ad quid, tamen 
à bona paxe con V ongaro ; unum est sono andati 
Item, di uno sanzacho novo venuto, qual à scrilo a 
esso conte, mandi in nota li danni fati, et voi far re- 
stituir, et se li mandi uno homo da lui a dirli il tutto. 
Et cussi esso conte scrisse a la Signorìa queNo l'or- 
dinava; et li fo subilo resposlo. Item, tulavia si 
manda li slratioli, sono a Ravena, Il a Sibinico, et 
si manda barche e navily per tragetarli de U. 

A dì X.lji matina vene in colegio sier Dome- 
nego Malipiero, venuto provedador di Romagna, et 
referi di le cosse di Rimano et Faenza, et il successo 
di quanto era fato. 

Da poi disnar fu, perché fu fato le noze a Me- 
stre di la (ìa di sier Zorzi Corner, el cavaìier, in sier 
Viicnzo di Prioli, quoìidam sier Zuan Francesco, 
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era in exilio ili Venecìa per aoiii 5, per il conseio di 
X, e li manehava do mexi a compir; e non volse 
dinoandar gratia, perclìè alias do fiate la dimandò 
e non fu presa, perché la voi tulle balote. Or Tonno 
molli patricij, parenti, per 1* una e V altra parte, tra 
i qual do procuratori, sier Toma Mozenigo et sier 
Domenego Trivixan, cavalier. Et poi esso sier Vi- 
eenzo vene a cavallo, di Pudoa, con zercha '10 di pri- 
mi dtadini di Padoa, e ben in bordine. Et poi con li 
soi parenti zoveni, acouipagnati con li padoani, vene 
nel palazo dil podestà, era iunc sier Marco Antonio 
Marzeio, quondam sier Fanttn. E compito le noze, 
volendo le done e altri patricij repatriar, sopra- 
zonse gran vento e fortuna, adeo fu forzo a rimanir, 
18 parte a la palla' di San Zulian, e parte nel monasle- 
rio di San Zulian, qual è roto, e parte in cavana, et 
steteno tutta la nota. Tra i qual Jo, Marin Sanudo, 
fui di quelli, con Cecilia mia mojer et altre donne; 
ergo per memoria ne ho fato nota. 

A dì 11. Fo gran consejo. Fato avogador di 
comun sier Andrea Trivixan, el cavalier, fo podestà 
et capilanio a Crema, quond<im sier Thomado, prò* 
curator, in luogo di sier Domenego Pixani, el cava- 
lier, aceto vicedomino a Ferara ; et podestà a Ber- 
gamo sier Zuati Venier, è di pregadi, quondam sier 
Francesco, zenero dil doxe, refudò. 

A dì 12. Fo pregadi. Et leto le infrascripte te- 
iere. Et veneno zoso a borre ^4, senza dir 0; fo se- 
creto, nescio quid, ma fo cazà li papaUsta, et fo in 
materia di la venuta dil re di Franza. 

Di Germania, di sier Vicenzo Querini, do- 
lor, dnte in Argentina, a dì 25 marzo, Dil par- 
tir di sier Piero Pasqualigo, orator nostro, con opti- 
ma fama, di la corte; di V audìentia abuta etc, E 
come il re era per andar a Costanza a una dieta ; et 
madama Margarita esser partita per Bergogna, va a 
quel governo. • 

Xte* Franza, di V orator nostro Mocenigo, 
date a Garnopoli, di 5, Come il re celerava il 
camin suo per Aste, per esser a T impresa di Zenoa ; 
el altre particularità, ut in litteris. 

Da Milam, dil secretario, di X, Dil zonzer 
dil re a Susa; et come il gran maistro et Zuan Ja- 
como di Triulzi erano partili per andar contra la 
christianissima majestà versso Aste; et che milanesi 
doveano elezer, o, per dir meglio, baveano electì 1^ 
oratori contra soa majestà, videlicet 4 per il senato, 
4 doctorì per il consejo, et 4 per la terra, i quali! an: 
derìano subito in Aste. 

Di Zenoa, avisi di .?. Come era ivi sta publica 
la guerra con Franza; atendeano zenoesi a bonìbur- 



dar il casteleto e San Francesco. Item, cbe monsi- 
gnor di Alegra, con numero di fanti, in la volle di 
Ponzevera bavia recevulo sinistro da' zenoesi. 

Nota, intisi, per letere parlicular, come per via 
di monsignor di Ravasten, fo governador regio a 
Zenoa, si tractava acordo, per il cbe zenoesi dil po- 
polo grasso mandavano certi oratori fuora per trat- 
tar acordo ; unde par cbe '1 populo menudo si levas- 
se a furor, dicendo non voler alcun acordo, ma ri- 
tornaseno, e con impeto dipose le bandiere di Fran- 
za, che prima levaveno, et levono quelle di V impe- 
rador, et ateseno a bombardar il castelleto. Item, 

hanno im porto galle sotil, et nave. Fra- 

chasso è dentro; e si dice il papa li ajutano. Hanno 
posto le man su le inlrade di San Zorzi ; hanno re- 
duto in Zenoa 15 milia fanti, tra forestieri e di le val- 
le e riviere, la più parte optimi balestrieri. Vi è per 
capi, olirà Frachasso, uno Gainbacurla, pisano, et 
uno corsso; Pisa è con Zenoa. 

Di Boma, dil Badoer, orator nostro, di 5 
et 7. Come il papa in cosna Domini fece le cerimo- 
nie etc, Item, di le 4 galie dil re di Ragon, man- 
date in favor di Franza versso Zenoa, su le qual é 
per capilanio quel francese era orator a Napoli, man- 
dato li per il roy. 

Di Hongtzria, di Vicenzo Gmdoto, secreto- 
rio, Dil zonzer di T orator ungaro ivi a Buda, e le 
letere di cambio di ducati 4000 ; el come il re voi 18 * 
il resto, per poder custodir li confini contra turchi. 
Item, il re bavia gote, e andava in Boemia. Iten^, 
si preparava certa dieta di baroni e prelati per il di 
di San Zorzi. 

Di Cao d* Istria, di sier Nicolò Trivixan, 
podestà e capitanio. Aver da li rectori di Zara, di 
turchi 5000 passadi in Corvalia etc. 

Di Sibinico, di sier Marin Moro, conte. La 
nova di turchi '2000 passati, qual ho scripto di 
sopra. 

Di Ferara, dil vicedomino, sier Sàbastian 
Justinian, el cavalier. Dil partir a di 8 el ducha 
di Ferara, con 500 cavali, per andar contra il re di 
Franza; e si dice esser partito il marchese di Man- 
loa con . . . cavali. 

A dì 13. Fo etiam pregadi. Non fo leto alcuna 
letera. Fu certa disputation, cazado i papalista, se- 
creta ; et veneno zoso a borre 23. Fu posto, per li 
savi) ai ordeni, armar do bregantini, di banchi . . . , 
uno qui, r altro a Corfu, i qual siano con le gulie 
sotil a custodia dil colfio, che pur se intende esser 
corsari in colfo. 

Item, la matina, sier Francesco Donado, el ca- 
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valier, eiecto onilor a Napoli, vene in colegk), et «ù 
finish non potervi andar per sue faoemle private. 

A dì 14. Fo conseio di X, con zonta dt colegio 
e altri. E se intese esser nova, per fiorentini, di la 
morte dil duca Valentino in Navara, dove V era ra- 
pito da suo eugnato, qual era sii morto da quelK dil 
conte di Lirim, nimicho al ditto re eie. Item, di Ze- 
noa, che zenoesi bomt)ardavano il casteleto, sperando 
di averlo. Noto, qui e molti zenoesi, nobeli et popu- 
lari, venuti ad liabitarvi, e altri fanno merchanlie. 

A dì 15. Fo, da poi disnar, colegio di le aque, 
dove intraviem il prìncipe, oonsicri, cai di X, savi) 
dil conseio e terra ferma, et li deputati al colegio, i 
qual sarano qui soto anotadi. Et uditeno fra* J<K*on- 
do, excelentissimo inzegner et niettìamatico, qual è 
provisionato dil conseio di X, et a ducati ... al mese 
di provisione, et fu mandato qui a tomo Venecia a 
veder li lagumi, per proveder a le velme e a le aque 
dolze, che vien aierando Veniexia ; la qual ateration 
fa al presente gran prtx^esso. El qual i visto t^ilto et 
scripto. Or parloe, dicendo l'opinion sua ; et maistro 
Alexk), inif^ter, li fu contrario ; si cbe, re infecta, 
nikU conehisum e ierminatum, 

Sier Hironimo Duodo j 

Sier Hifoninio Qiierini | capi, 

Sier Marco Antonio Lorodan ) 

Sier Marin Zustignam, quondotn sier Pangmti, 

Sier Michid Salamon, quondam sier Nicolò, 

Sier Batista Morc^xini, quondam sier Cario, 

Sier .\nlonio Pixani, q%$ondam sier Marin, 

Sier Alvise Malipiero, quondam sier Slefooo, prò- 

eurator, 
Sier Alvise Gontarini, quondam sier Francesco, 
Sier Zuam Bragadìm, quondam sier Hironimo, 
Sier Francesco Venier, quondam sier Alvixe. 

19 A dì 16. La matina fo fato la preccssion a San 
Marco, per esser San Sydro. Vi era Torator di 
Franza e di Ferara, et quelli di Cypro drio li avoga- 
dori. Et éà poi disnar fo pregadi. Et leto queste te- 
iere: 

Di Napoli, di oratori nostri, di 11, 12, Co- 
me si deva principio a la preparation di galle e nave 
per h ritornata dit re io Cbastiglta, non perhò mo 
vesta certa. Item, dil zonzer dil vescovo di LutNana, 
orator cesareo, venuto per statata; dove eUam si 
ritrova domino Lucha di Renaldi, suo collega, qual 
i* à aspectato Ano bora iì a Napoli. Item, che il ca- 
tholico re bavìu auto le investiture dil regno dal 
papa ; e il re dona al prefeUm, nepote dil papa, Ro- 



cha Vielma et uno altro pabzo, nominato 

Item, par il pape habì mandato a persuader il re 
cathoKoo, se interponi in queste cosse di Zenoa con 
Pranza ; et alia secretiora. 

Di Roma, dil Badoer, orator, di Dil 

zonzer dil cardinal Braxenon II, di natione elemaDo, 
qual, per esser vechio, era rimasto adrieto dH papa. 
Item, di la morte di uno romano. Farnese, ricbo, 
senza heredi ; il papa voria bereditar il suo stato, et 
il cardinal Farnese é venuto li, e voi esser lui, per 
parenta*, herede. Item, come Guitto Guaim, havia 
dato principio a far fanti, per andar contra Franza 
in ajuto di Zenoa; el papa è fato uno edito, niun 
non asoldi zente li a Roma contra Pranza ; et alia. 

Da Brtxa, ìetere di sier Antonio Condot- 
mer, va orator al re di Franmi^ in loco dil Mo- 
Mfnigo, Dil zonzer 11, et va al suo camino ; et certe 
nove k inteso A di Franza, cbe omnino il re si aspe- 
età va in Aste; et che In Zenoa era vinti dnque mitia 
fanti, si che quella impresa al re si tìen dificile. 

Fu posto per li consieri, che 1 dito sier Antonio 
Gondolmer possi portar con lui per ducati 400 di 
arzenti , stimadi a le raxon nuove , a risigo di la 
Signoria nostra, juxia il consueto; et fu presa. 
Item, è da saper, la sua commissione fu fitta per 
colico. 

Poi, pur cazado li papalista, sier Piero Pasqua- 
lino, doctor et caraKer, ritornalo orator di Germa- 
nia, qual a di 15 da «latina fo in oolegio, et ozi im 
pr^di fece la sua relatione, molto longa et taiida- 
ta. É stato W mexi, sempre quasi cavalchando per 
la Germania ; et comemorò molte provintie, dove 
l' era stato, et il sito e terre di quelle, e lì prelati. R 
come il re k anni 49, é di fortissimi bomeni dil mon- 
do, dorme pocho, senipre e in exercici<» e conti$Hie 
cavaleha ; fa per non star in ocio, perché é dìfetoso 
di catsiro, e con questo lo fa cbe sta sano, et perhò 
va a la caza. À grandissimo ciHir ; & intrada zercha 
ducati 600 milia, ma sempi« è deMù; è più presto 
prodigo dia liberal, quel che Tba none suo. Piìi di 
la soa inlrada li vien manzi 100 miiia ducati, che 
non li scuode, che tanto pi* V aria, si di I* imperio 
come di patrimonio. À belisaime artilarie, phì belle 
dil mondo, ut didtur, qual le tien a Yspurch, arti- 
larie che truze ballote, qua! (a come uno mangano» 
dove é trate. Et altre particulariCa referite ; et che . 



Et in la soa corte i gran s|)exa; et come a uno li 19 * 
muor uno cavallo, lui li paga uno altro eie. Par ami- 
go di la Signoria nostra, perché quella incede real* 
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mente ; è nimigo di Pranza, e pur potesse farli qual- 
che mal, et maxime per le noze di la fiola, promes- 
sa al nepote, poi data a monsignor di Angideme. Et 
perhò, quando el si parti da soa majesta, esso orator 
lo lassò in Arzentina, et dovea andar a Costanza a 
ana gran dieta, ordinata li a di ... di questo, la 
qual è di gran importanza; et che in queste diete è 
gran fastidio di popoli e vanno con spexa. Item^ la 
fida, madama Margarita, é andata in Fiandra al go- 
verno di quelli popoli, fino vi vadi soa majestà ; et 
fhe la morie dil fiol, re di Chastiglia, li à fato va- 
riar molti pensieri, perché, si 1 viveva, el feva gran 
cosse; à optima intention oontra turchi. Item^ che 
soa majestà non si partirà, né anderi in Fiandra, 
come el disse voler andar, fino non se intendi il suc- 
cesso dil re in Italia ; et che in la soa corte e molti 
provisionati dil re di Pranza, et lo elector magunti- 
no é tutto francese. Item, li era el signor Gonstan- 
tin Amiti, venuto per adatarlo con Pranza, et inter- 
ponersi il papa tra Ihoro. Item^ li fioli fo dil signor 
Lodovieo sono zentil puti, l'uno nominato Maxi- 
mian sta io corte di la raina, sua ameda, et V altro 

Sfi»rza in Etiam vi é molti milanesi 

foraussili eie. Item, che il re in 

aperse li forzieri o ver casse, dove erano il thesoro 
di r imperador suo padre, et la briga* leniva fusse 
danari e gran haver, ma era solum ymagine di tutti 

i santi, d* oro e d' arzento, grande, zereha di 

peso r una, le qual il re T à donate a varie chiesie 
di la Elemagoa; si ohe meglio era non le havesse 
aperte. Item^ k bellissime zcye, — qual le nionstrò, 
quando V investi il vescovo di Argentino, sora una 
tavola, dicendo : Questi voleva se metessemo que- 
ste zoje a torno; basta che le ha verno, vedetele 

qui eie. Item^ k quelli diamanti et , che lu- 

seno molto et è grandi. Item, che poi la morte di 
questo re, succederà a 1* imperio uno di Saxonia, 

chiamato il duca , non quello è elei^tor 

di r imperio, ma uno altro, qual e amato da li de- 
clori e per la Germania. Item, esso orator disse di 
la ferma opinion dil re in venir a Roma a incoro- 
narsi ; e veniva quando el scrisse, ma sopravenuta la 
morte dil fid, fé' novo penssier. Item^ disse dil reve- 
rendo domino Matheo Lanch, secretarlo regio ; et 
altre cosse, qual non ho inteso. Laudò Fabio, suo se- 
cretano ; disse il re li donò in reditu una copa do- 
rada, di valuta di ducati 40, qual la presenterà a le 
raxoQ nove, de more. 

Fo dito, per letere particubr, una nova di Zenoa, 
come il fiol di missier Zuan Alvise dal Fiesoo, tien 
con Pranza, andando con molti partesani, zenthilo- 



meni zenoesi et altri, verso Rapalo, se incontrò in le 
gente dil popolo di Zenoa, fono a le man, et fono 
morti assai dì la sua compagnia, e lui preso; et che 
poi r bave modo di fuzer da ditte zente et salvarsi. 

A dì 17, Fo audientia di savij; da conto. 90 

A dì 18, Po gran consejo. Rimase ai X savij 
sier Antonio Sanudo. 

A dì 19, Po pregadi. Et leto le infrascripte te- 
iere, videlicet: 

Di Franza, dil Mocenigo, orator, date in 
Aste, a dì 10 et 11. Dil zonzer fi etiam il cardi- 
nal Roam, legato, et il marchexe di Monfera' ; item, 
il marchexe di Mantoa con 900 cavali, venuti a in- 
contrar il roy ; et si aspectava il duca di Perara. 
Item, missier Zuan Jacomo Triulzi era li, el il gran 
maistro di Pranza, qual era sta expediio di Aste, per 
Alexandria di la Paia e Tortona, dal cardinal, per 
dar principio a Y impresa contra Zenoa, perché li 
sono reduti li sguìzarì, guasconi etc, ; et che doveano 
dar principio a l' impresa a di 17, sabado ; et che il 
re si aspectava li in Aste a di i9. Et é nova 11, qual 
Roan li comunicbò, di la morte dil duca Valentino, 
slato morto da quelli dil conte di Lirin, fo gran 
contestabile eie. 

Di Milam, dil seeretario. Come è aviso, che 
monsignor di Alegra era sta morto verso Vintimilia 
da' zenoesi ; qnal, levato de Monaco, voleva andar 
facendo danni. Et che zenoesi haveano fato Ihoro 
duca uno, nominato Paulo da la Nuova, filoso, el 
uno capitanio di la piaza, zenoese. Item, die erano 
disposti t;^7f7t7er a difendersi; et haveano auto San 
Pmiieesco, eh' e a torno il caslelleU), et li custodi 
erano retrati nel easteieto. Item, si ha per letere. 

Et di Pranza, die Pr^am, capitanio di Pranza, 
di certe gaKe, havia fato danno per quelle riviere 
di Zenoa, et preso certi galloni. Item^ dil partir dil 
vescovo di Aquis, orator dil papa, per ritornar a 
Roma, si die per nome dil pa|)a niun è rimasto col 
roy; et die quel francese, fo dito era montato su le 
galie dil re di Ragoo , mandate contra Zenoa in 
ajuto di Pranza, era restato li a Na|K>Ii, et mandato 
uno altro in loco suo. 

Di Spagna, di Hironimo Vianello, guai è 
fato capitanio di gente di quel stato, scrive di 
19 moTBO, da Turre Cremata. Come, zereha le 
ripresaje, à obtenuto con V arziepiscopo di Toledo 
omnia ad vota, Item, che a di 13 il duca Valenti- 
no, hessendo da suo cugnato re di Navara, qual ha« 
via guerra con il conte di Lirin, et hessendo esso 
duca per combater, o ver in certo castello o ver per 
insidie, fento alcuni voler combater, lui ussi e fono 



51 



MUYll, APRILH. 



m 



a le niHii; e venuti fuora li imboscati, fo feritoli il ca- 
valo solo et morto. Qual smontò e conibaté a piedi, 
e tandem fo amazato, et poi il corpo fato in 9 pezi; 
et di 30 che era con lui, ne fono aniaz^li numero 
... ; si che Vi compito et à fato la morie rhe 1 me- 
ritava a tanti danni fati in Italia, come di lui avunti 
molto diffuse ho scripto. Item, lassò viva la moglie, 
sorela dil re di Navara, et 



Fu posto per lutto il colepo, excepto sier Lu- 
nardo Grimani, consier, che atenlo le fatìge portale 
in la legatione di sier Piero Pasqualigo, venuto cHra- 
tor di Germania, e aver speso assai dil suo, li sia 
donato ducati -200. Sier Lunardo Grimani fé lezer la 
condilìon, come il fu creato. Ave 86 di si, 67 di no; 
voi i 4.® quinti. Kthil eaptum fuit 
20* I)al Zànte, di sier Dona da Lege, proveda- 
dar. Come il provedador di T armada, sier Hironi* 

mo Contarini, era stato li, é partito con galie, et 

andato a la volta di Napoli di Romania; et havia 
preso ^ fuste di corsari ciciliani, et quelle menava 
versso Napoli eie, 

A dì 20, Fo eiiam preg:ìdi. Et si ave lelere di 
sier Àlvixe Mozenigo, el cavalier, oralor nostro, 
date in Aste, a di 16. Come in quel zorno il chri- 
stianissimo re di Pranza era zonto in Aste ; el prima 
zonse li il duca di Femra, si che ivi si trova il ducha 
di Ferara, il marchexe di Munto», il marchcxe di 
Monfera', ntissier Zuan Jacomo Triulzi, e tulli i prin- 
cipal zentilomeni di Milan. Eiiam veneno li Vi ora- 
lori milanesi, come ho scriplo di sopra. Item, lì è 
il cardinal Roan et monsignor di Albi, suo fradello; 
el qual monsignor di Albi, parlando col nostro ora- 
tor, disse voleva vegnir a Venecia a veder quosta 
terni; <'t il marrliose di Manloa disse, si la illuslris- 
sima Signoria era conlenta, veria con lui a farli com- 
pagnia. El qual Albi etiam è vescovo. Iteni, il re 
ptirtinV el voi andar im persona a V impresa di Ze- 
noa, videlicH andera a Seravale, eh' è al principio 
de r intrar sul zeno( se, uno loco pocho distante di 
Tortona. Item, di monsignor di Alegra par non sia 
morto, ma l>en il fiol, imo era andato versso Vinli- 
milia, poi liberalo Monaco di 1* assedio di zenoesi eie. 

Da Milam, di sier Antonio Condolmer, ora- 
tor nostrOy va ai re di Pranza, di 18. Dil zonzer 
suo lì. £1 fu fato dimorar fuori in certo monaslerio 
per venirli conlra ; e li vene uno Triulzi per nome 
dil senato regio, con altri zenthilomenì milanesi, 
et lo acompiìgnono a lo alozamento. Item, Nicolò 
Stella, secretarlo, si era resentito. Et lui orator par- 



tira a dì "20 per andar in Aste ; et havia auto la com- 
missione. Item, missier Zuan Bentivoy era a Milan ; 
et il Gol protonotario, qual sta a Borgo San Dooim, 
era venuto li a visitarlo. 

IH Faenza^ di sier Alvixe Capello^ proveda- 
dor. Come a certo aviso, per relatiotie certa, che in 
Sieiìa Pandolfo Pelruzi era sta tajato a pezi da alcu- 
ni incogniti; si che à fato la fine, come suol far li 
tyranni ; el qual havia gran poder ivi. 

Po disputato certa materia secreta, nescio quid, 
ma ben cazà li paplista. Ben è vero è più slargato 
le cosse, et viem im pregadi li ssecretarij tutti di co- 
1^0, che prima erano fuori. 

Fo posto per sier Lunardo Grimani, consier, che 
li savij ai ordeni presenti debino, in termene di zorni 
3, aversi prova di anni 30, come feno U soi preces- 
sori, aiiter siano fuori di Toficio; e cusa de emtero 
si obscrvi tal prova, sub poena ducati iOO, e privali 
anni 3 di officio etc. Etiam, a questa condition sia- 
no tutti quelli venisseno im pregadi, non servalo 
r bordine di le leze. Or sier Andrea Trivixan, el cii- 
valier, avogador, andò in renga, excusandossi ìion 
era sta al suo tempo etc. Poi rispose sier Lunanlo -21 
Grimani, consier, per favor di la sua parte. Demum 
sier Francesco Morexini, dolor et cavalier, avog;i- 
dor, andò suso, e justi^icò V oficio di V aviaria, lii- 
ccndo la Signoria doveva veder si erano provadi o 
ver no. Poi parlò sier Carlo Contarini, savio ai or- 
deni, in soa excusatione, dicendo aver il tempo. An- 
dò la parte: D7 di si, 68 di no; et fu presa. Et con- 
vene ussir, da poi li tre zorni, do, viddicet sier Ni- 
colò Bom et sior Alvi.xe Capelo. 

Fu posto certa gratta di sier Bernardo Boldù, 
debitor; non fu presa. 

Noto, in 4}ijU'sti zorni fo in questa terra il vesco- 
vo di Mantoa, barba dil marchexe. Fo in rolegio, 
nescio ad quid ; slete do zorni, poi ritornò a Mantoa. 

A dì 21 aprii, Fo consejo di X, con zonta di 
collejrio e altri. 

A dì 22. Fo pn'gadi. Fo fato uno savio dil con- 
sejo, in luogo di sier Marco Antonio Morexini, el 
ciivalier, proi uralor, el qual à refudà per la egritu- 
dine. Rimase sier Zorzi Corner, el cavalier, fo savio 
dil consejo ; solo, sier Zacaria Dolfim, fo consier. 

Da ConstantinopoU, di sier Lunardo Betn- 
bOy baylo, di 20 marjfo, bone letere. Come era sta a 
la Porta, a dolersi de li danni fati a Sibinico; et il si- 
gnor manda uno schiavo li a far processi, et voi ca- 
stigar chi ha fato danno, et refar. Item, era Camalli 
li. El baylo davanti li bassa parlò gaiardamcnle zer- 
cha la nave presa Priola etc, si che le cosso va bon^ 
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Dal Zante^ dU provedador. Replidia V andar 
dil provedador a Napoli di Romania, et prender 
certi corsari eie. 

Fu posto una taja di uno amazò una soa sorella 
a Trani, come apar per le letere di sier Alvise d'Ar- 
nìcr, provedador nostro de li. 

A dì 23. Fo gram consejo. Fato podestà a Ber- 
gamo sier Antonio Zustignan, el dolor. Et fo leto la 
parte di savij ai ordeni; tamen^ per quieto, uìunda 
conto si messe a la pruova. 

A di 34, fo la veeilia di San Marco. 11 prin- 
cipe fo a vesporo a San Marco. Portò la spada sier 
Bortolo Minio, va podestà a Padoa; fo suo compa- 
gno sier Michìel Salamon. Vi era Torator di Pranza 
et di Ferara, et li oratori di Gypro. 

Da poi vesporo fo pregadi, che di raro vel nun- 
quam si suol far pregadi la vezìlia di San M;irco; à 
che la più parte, vestiti di color e seda, andono im 
pregadi poi vesporo. 

Et fo leto le letere, il sumario scriverò di soto. Et 
disputato utrum si dovea far oratori al re di Pran- 
za, tandem preso la parte, et maxime di elezerli dì 
ogni luogo e officio, et officio continuo ; la qual parte 
messe i4 principe eie. Et cussi fono electi do hono- 
reveli zeuthilomeni primarij : videìicet sier Domeoe' 
go Trivixan, el cavalier, procurator, savio dll con- 
sejo, et sier Pollo Pixani, el cavalier, capitanio di 
Padoa. 1 qual foiio electi con pena ducati 500, oltra 
tute altre pene, et debino risponder iu termene dì 

un zomo ; con cavali .... per uno, et U 

scurtinio di diti oratori sarà posto qui soto. Et prima 
fo preso non polesseno esser electi papalisf a ; et fu 
ben facto. 
"2 1 * Da TraUt, di sier Bemardim Contarini, con- 
te. Di certa incursion fata su quel terilorio per mar- 
lolossi, e menato via alcune anime, altri amazadi, 
ut in litieris; e cussi su quel di Sibinico. Noto, qui 
è oratori di Traù per minar Castel Zoylo, come 
alias fu preso, per parte posta per mi im pregadi. 
Et a r incontro è uno domino Jacomo de Andreis, 
dotor, qual à possessìon li e non voi; et e mal 
fatto. 

Da Milam, dil secretorio, et dil Condolmer, 
orator. Come parti a dì ^^, stato tanto lì per fornir 
la sua fameja. Item, che missier Zuan Bentivoy, era 
sLito a trovar il re, è tornato a Milan, qual à bona 
speranza dì esser remesso in caxa ; et missier Zuan 
Jacomo Triulzi era amalato a certo suo castello ; et 
che il re vien di Aste in Alexandria di la Paia, poi 
versso Scrivale, eh* é sul zenocse ; sì che non vien 
a Milan. 



Di sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, orator 
nostro, date in Alexandria di la Paja. Dil zon- 
zer lì, a di 32, il christiauis»mo re. Et in quel zorno 
da poi zonse li sier Antonio Condolmer, orator no* 
stro. Noto, per colegio fo scrito a sier Alvixe predil- 
to restasse, poi zonto il successor, zorni 15 li. 

Da Ferara, di sier Sabastian Justinian, el 
cavalier, vicedomino nostro. Dice esser zonto lì 
la verità di la morte dil ducha Valentino. Qual fo, 
hessendo <»pitanio dil re di Navara, suo cugnato, 
contra il conte di Lirin, et havendo auto certa vito- 
ria, andò tanto avanti che fu asaltato; et lui volendo 
saltar uno fosso, caschò il cavallo, e fu morto, e da- 
toli molte ferite etc. La qual nuova si dovea publi- 
char a la duchessa, soa sorela, graveda. 

Di Roma, dil Badoer^ orator. Come era sta 
fato concistorio, et narato per il papa il progresso di 
Bologna. Item, dato certe abbatie in Spagna ; et sfi 
aspeta li oratori dil catholico re. El papa si duol di 
queste motion contra Zenoa dQ re, voria etc.; mon- 
stra bona ciera a 1* orator nostro, et con lui confe- 
risse. Item, à fato e replichà Y edito, niun asoldi li 
zente per andar in favor di Zenoa contra il re. Item, 
che pisani mandavano 3 oratori al catholico re, per 
scusarsi de il favor dato a* zenoesi, per esser cole- 
gati6^. 

Di Napoli, di oratori nostri. Zercha ripresa- 
je ; et manda tre partidi, qual piace a la Signoria di 
acetar etc., ut in litteris. 

Di Germania, di sier Vicenzo Querini, do- 
lor, date a certo loco. Come il re andava a la dieta 
di Augusta, la qual é di gran importantia, e si tra- 
tara la venuta dil re in Italia etc. 

Or, leto le letere, e fato li oratori, veneno zoso 
a bore 3 di note. 

Scurtinio di oratori al re di Pranza 

con pena. 
179 
Sier Alvixe da Molin, el consier, quon- 
dam sier Kicóiò, 89.85 

t Sier Domenego Trivixan, el cavalier, 

procurator, savi^ dil consejo, . . . 113... 
Sier Piero Duodo, savio dil consejo, 

quondam sier Luca, 41. . . 

Sier Thomà Mozenigo, procurator, fo sa- 
vio dil consejo, 48. . . 

f Sier Polo Pixani, el cavalier, capitanio a 

Padoa, quondam sier Luca, . . . 124. . . 
Sier Francesco Foscari, el cavalier, fo 

consier, 47. . , 
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Sìer Autonio JustioiaD, dolor, fo avo- 
gador, 

Sier Beraardo Bembo, dotor» cavalier, 
fi) podestà a Verona, 

Sior Andrea Griti, é podestà a Padoa, 
quondam sier Francesco, .... 
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33 AdìgS^foU mmo di San Marco, El prin- 
cipe fo a messa con li oratori, Pranza e Ferara, el 
qoeUi ìnvidati al pranso. Portò la spada sier Piero 
Balbi, ya capitanio a Padoa ; fo suo compagno sier 
Àlviie Arimondo. Et in questo zomo a Lio fo (rato 
i palq al sohiopeto, juxta la parte presa nel conseio 
di X, et questo fu la prima volta. Vi apdò li deputati, 
juxta il consueto, et vi vene molti forestieri scbio- 
petieri a trar ek.; treno 3 bote per uno. 

in questo zomo eiiam si dia fiir in diverssi lochi 
le monstre di le sente d* arme armade, zoè in ber- 
gamasdMi, in cremonese, in veronese, in vicentina, 
in trivixana etc^ come più diffuse scriverò di solo. 
EUam il capitanio di le bntarie, era qui, ritornò a 
Faania. 

A a 26. Fo pregadi. Et ieto le infrascripte le* 

tare: 

A' OiMMÌìa, di «ter IKnm»^ 
duca, et sier Piero Mareelo, capitanio. Avisano 
oooorentie de H, et é di 39 marzo; mandano letere 
aula di Gypro, da Rodi et di Damiata, ut in eis. 
Vene per la galia Mosta. 

Di Cypro^ di sier Christofal Moro, luogo- 
kmenie et eonsieri, Avisano, di fevrer, per relation 
anta, ut in tis, di SopU, che prospera cootra il tur- 
co. Item, qudli di Adna e Terso fevano pro\isione; 
par il signor sg a presso il turco, e insti esser ritor- 
nato in caxa. Item, corsari capitati a Saline eie., ui 
in litteris. 

Da Eodi, dil gram maisirOy alremmento di 
Candia. Di 17 fuste di turchi sono fuora contra 
corsari ; e nove di terra dil fiol dil turco, et di spa- 
chi contra li janiiari sublevati efe. 

Di Damiata, di Domenego dU Capdo, al 
resimenio di Or^, di lo morso. Avisa non pa- 
rer il messo di Taogavardim. Item, specie zonte 
con la caravaoa ; et mori hanno roto arabi. liem, il 
soldati fa certi navilij a la bocha dil Mar Rosso con- 
tra portogalesi. Itsm, di 3 barte di corsari, quale 
erano in quelle aque, e hanno feto danni a' morì el 
turcomani. 

Di' Boma, di Voraior nostro. Avisa esser no- 
va de li, di eerta rota data ad alguni pedoni, per 
numero . . . , qualli andavano in favor di nobeli a 



la riviera di Levante ; et dil prender dil fiol di mis- 
sier Zuan Alvise dal Fiesoo afe., et fo a Rapallo. 
Item, il papa voria si aquietasse queste cosse etc., ut 
in litteris. Avisa a Tontor, il re di romani voi ve- 
nir in Italia a incoronarsi, coloqug età.; secreHora 
omnia sunt. 

Da Milam. da conto. Dil partir dil Gondol- 
mer per Alexandria di la Ptja. Noto, ne li superior 
zomi si ave, a Milani esser zonto il cardinal Gesarino, 
venuto a farsi cavar una piera. 

Di Crema, di sier Andrea Magno, podestà 
et capitanio. Avisa certa relatione anta di uno vien 
dil campo regio, ut in litteris. 

Di Bergamo, di sier Mickiei Navajer et sier 
Aìvixe Zorsi, reetori. Dil far di 300 provisionati, 
et mandati in Garavazo et altrove ; et esser sta cava le 
fosse dil castello, qual al tempo di sier Zuan Anto- 
nio Dandolo fo cava per la Signoria, bora li bomeni 
r anno cavato; et altre provisione, e custodia man- 
data in Geradada. 

Di Caxal Maser, di sier Francesco Duodo, 
provedador. Dil zonzer 11 la mqjer fo di re Fedri- 

go, vien di Franza con do fioii, et persone; la 

qual passa Po, va a uno castello, nominato San Co- 
lonban, è di la sorda di Gonzaga, dove voi star e 
fenir la sua vita. 

Fo disputato certa materia, pur cazadi li papali- 
sta. Parlò sier Piero L.ando, savio a terra ferma, sier 
Antonio Ttun et sier Domenego Trivixan, é procu- 
rator. Et non spazada la materia, fo rimesso a 
dimam. 

A di 27. Fo etiam pregadi, et fo compito la 3*2* 
materia. Parlò sier I^ero Vituri, savio a tara fer- 
ma. Et (u posto parte far certo numero di scbiope- 
tieri eie. ; fu presa. Item, spazar per colegio certi 
capitai di Bergamo; et fu presa. 

Di Ferara, dil vicedomino, di 22. Come era 
sta ootifichata la morte dil duca Valentino a la sore- 
la, madama Lucretia, per fra' Raphael, qual à pre- 
dicato li questa quaresema ; la qual moustrò gran 
dolor, tamen eoo costantia et sine lacrgmis. Item, 
il duca havia scrito, voler restar con la chrisUauissi- 
ma malesià a V impresa di Zenoa, cusà pregato da 
soama^ìestà. 

Da Roma, di 23. Ome a di 35 si aspectavano 
li oratori dil catholieo re, per la investitura. Item, il 
papa voria che le cosse di Zenoa si aquietasse ; et di 
ooloquij con Torator nostro, col qual conferisse. 
Item, che 1 cardinal Salerno stava in extremis, 
qual fu maestro di caxa di Valentino etc. 

Da Milam, dil secretario. Dil ritornar a Mi- 
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lan dii prescidenle, qua! era andato contra il roy; et 
nove aute de li. 

Di Alexandria di la Ptija, dil Mojgenigo, 
orator. Come a di ^3 il re si armò di tutte arme 
con li soi zentilomeniy come si andasse in conflictu, 
et ussi per andar al bosco, poy versso Seravalle 
per intrar sul zenoese, Item^ dil zonzer U quel zorno 
di sier Antonio Gondolmer, qua! non havia ancora 
auto dal re audientia, e li seguiriano. Item^ con soa 
niajestà christianissima ussite il ducha di Barbom, il 
ducha di Ferara, il niarckexe di Monfera' e il mar- 
chexe di Mantoa e altri signori. Item, le zeute ha- 
veano obtenuto uno bastion al Jovo, con occision di 
alcuni zenoesi, e preso certe artilarie; tamen pareva 
si tratasse acordo, et per questo era venuto in campo 
el cardinal San Severino, fradello dì Frachasso, ch*é 
li in Zenoa. Conclusive^ il re ha lanze 200, ch'é ca- 
vali COOO, sguizari 6000, guasconi et altri pedoni 
numero 6000: in tutto persone 18 milia eie. 

Et veneno zoso dì pregadi a bore 2'2 !/«. 

Noto, r altro eri a Padoa seguite certa motion di 
scolari desfidati, armati ; et volendo il podestà reme- 
diar, vi mandò il contestabile, qual non fo obedito ; 
et mandato con homeni assai, pegio era ; adeo il po- 
destà, sier Andrea Griti medemo, convene andar im 
persona, et tandem remediò etc. 

A d% 28. Fo consejo di X, con zonta di colegio etc. 

A dì 29. Fo pregadi. £1 leto queste letere sotto 
scrìpte : 

Di Ravena, di sier Hironimo Contarini, ca- 
pitanio. Dil far dì le mostre a quelle zente sono li, 
et quelle sono in bordine etc. 

Di Faenza^ disier Alvixe Capello, preveda- 
dar. Come la nova che fo dita di Pandolfo Petruzi 
da Siena, che scrisse esser sta morto, non era il vero. 
Item, de li via, in le (erre di la Chiesia, si fa descrì- 
tion di zente etc. ; e questo, perché si dice missier 
Zuan Bentivoy preparar zente per vegnir a intrar 
im Bologna. 

Di Padoa^ di sier Polo Pixani, el càvalier^ 
capitanio. Come e slato a Cologna, juxia ì man- 
dati, a far le monstre al Manfron etc., come più dif- 
fuse scriverò di soto. Item, zercha a la legation di 
Franza, la facultà e la persona é ai comandi di la Si- 
gnoria, licet babi juxta causa scussìrsì. 
53 Da Uderso, di sier Piero Capelo, luogote- 
nente in la Patria di Friul. Come, a di 25, havia 
ivi fato le monstre, juxta li mandati, al signor Pan- 
dolpho; e il signor Carlo Malatesta, a li Brandolini, 
coleschi etc. ; et hanno fato bona monstra, ut in Ut- 
ieris. 

I Diarii di M. Sanuto. — nm. VII. 



Mancha a vegnir le monstre fate a Gedi et a Son- 
Zino. Et nota, è sta ordina, che '1 signor Bortolo 
d*Alviano, qual alozava a Coneian, vadi a far la mon- 
stra a Sonzim, poi a li alozamenU in Geradada ete. ; 
et questo per bon rispeto, per il vegnir dil re di 
di Franza di qua da' monti etc. 

Da Milan, dil secretorio. Come el cardinal 
Cesarino, venuto 11 per cavarsi una piera, era venuto 
a Brexa incognito, a piacer. Item, scrive di la rota 
fu data per zenoesi a le zente dil Fiesco versso Ra- 
pallo ; e il prender dil fiol dì missier Zuan Alvise non 
fu vera etc. 

Dal Bosco, di sier Antonio Condolmer et 
sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, oratori no- 
stri al re di Franza, di 24 ; ma prima dirò il 
sumario di una letera, data in Alexandria di 
la Paja, a dì 23. Come in quel zorno il re parti 
di Alexandria. E scrìveno che, a V intrar in Alexan- 
dria di soa majestà, fo honorato assai, come è solito 
farssì in li primi introiti di lochi post acquisitionem, 
perché soa nìajestà, poi V aquisto di Milan, non era 
stato lì ; et fu trato certi paly e festizato. Et il mar- 
chexe mantuano, che havea vadagnato il palio, donò 
a sua majestà uno bel corsier. Per il che soa maje- 
stà se trasse una zoia che 1* haveva a la bareta, e gè 
la presentò, dicendo : Portate questa per auìor del 
roy. Item, die al partir di soa majestà dì Alexandria, 
si armò dì tutte arnte, excepto la celada in testa, o 
ver elmo. E prima fo la guardia, eh' e 400 arzieri, 
poi 100 zenthilomeni, poi il re con lì signori nomi- 
nati di sopra, Barbon, Ferara, Monfera* et Mantoa, 
poi 100 altri zenlhilomeni francesi, pur dì la soa 
guardia, e li ragazi con li ahneti, et cussi vene al Bo- 
sco, mia dì Alexandria. Et cussi, pocho da poi 

il partir dil roy, zonse 11 il Condolmer, orator, qual 
insieme col Mocenigo doveano andar al Bosco a tro- 
var soa majestà. Et in questo mezo vene nova, le 
zente francese, andate al borgo dì Ferari, expugnono 
uno bastion al Jovo, qual obtene con occision dì cu- 
stodi, e fato preda di certe artilarie vi erano etc. Or 
il Condolmer la matina, a di 24, col collf^ andoe 
al Bosco a trovar la christianissima majestà ; et ne 
r aspectar che *1 si vestiva, el marchexe di Mantoa 
disse in recbia certe parole ai nostri oratori, di- 
cendo era servitor di la Signoria etc. Poi, introduto 
dal re, disse poche parole, perché non vi era tempo; 
solum esser il sucoessor dil Mocenigo. Soa mi\jestà 
li monstrò bona ciera ; et rimesso poi a darli più 
longa audientia. Item, che il re si dovea partir per 
Gobio ver Seravalle. Item^ che si continuava la 
praticha di lo acordo con zenoesi, al qual eil'eto, 
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come ho scrilo, il cardinal San Severin, era a Milan, 
fo chiamalo a la corte et si as[)ec(ava ; tanien si dice 
zenocsì voriano capitolar, e il re li voi a desi*ritionc. 
53 • Item, il campo francese era apropin(]uato a Zenoa 
mia do, a San Piero in Arena ; et si dice che zenoesi 
erano per haver il casleleto, per haver lato certe ca- 
ve, quale erano causa di minar i muri di quello, e 
im parte era minato. Itenif il cardinal Roan era con 
il re e altri cardinali, e tochò la man al Condolmer, 
orator nostro. 

Di Gertnania, di sier Vicemo Querini, do- 
toTy orator nostro^ date a Costanza. Come la dieta 
se reducea con celerità, la qual é imporUmtissima 
per le cosse di 1' inì|)erio et magni momenti; et il 
re sarà im persona. 

Per più avisi se intese, domino Zuan Benlivoy, 
qual e a Miian, o ver soi fìoli, fano adunanza im par- 
mesana e questi lochi vicini, con oppinione ritornar 
in Bologna. La qual cossa si dice Siiri diflcìle, per- 
ché il pap<i, ver legato é a Bologna, a fato ordinar 
zcnle in Rontagna, e far fanti a Cesena e Ymola per 
mandarli a Bologna et Qistel Bolognese; et fece su- 
bito far uno baslion, dove il papa volea far Ta for- 
teza im Bologna. 

In questo pregndi, prima il lezer di le letere, sier 
Francesco da Mosto, da S;m Francesco di la Vigna, 
veiìuto za mexi capitiinio di le galie dil trafego, re- 
feri juxta il solito, et alegò in molte cosse sier Be- 
neto Sanudo, venuto con dite gidie capitaniodi Crete. 

Et disse gran mal dil suo arminno, , 

qual lo aria fato apichar per la disobedientia, si non 
era il Sanudo, eh' è compasionevele. Iteni^ laudò il 
viazo, ìicet il suo longo e pericoloso per fortune sia 
stato. Or, laudalo de mòre dui principe, et provado 
li patroni, et V armirajo fo commesso a T avogaria. 

Fu posto per li savij, d* acordo, da poi leto una 
letera dil re di Ragon é a Napoli, che prega la Si- 
gnoria fazi restituir a uno cicihan una nave, prese 
sier Domenego DoKìm, capìtanio di le galie, la qual 
fo venduda per li calaveri, et fo suspesa la veiideda, 
la comprò li Coresi, et è sorta in canal di San Marco ; 
or li savij nìcteano fosse reslituida etc, El conlra- 
dise sier Alvise Soranzo, é di pregadi, dicendo ha- 
vìa fato danni a' nostri, e non si dovea restituirla. 
Li rispose sier Piero Landò, savio a terra ferma; et 
questa fu la prima volta poi è in colegio. Or fo ter- 
minato indusiar. 

Fu posto, per sier Girlo Conlarini, savio ai or- 
deni, atento le galie di Fiandra non erano andate al 
tempo, che le dite sieno reincanlade, et posta una 
quarta gjilia etc.^ ut in parte. Sier llironinio Zulian 



andò in renga, et ringratiò il consejo ; poi disse non 
havia manchà per li patmni, ma non hanno auto da 
r arsenal quello li bisogna. Et volendo il Contarìni 
res|)onderli, fo discuoilo il consejo. 

Nolo, a dì 58 aprii fo electo uno sopra le dife- 
renlie di la fossa bandizada, in luogo di sier Marco 
Minio; e rimase sier Vicenzo Oibriel, quondam sier 
Berluzi, el cavalier. Eiiam per avanti, per colegio, fo 
elecli do sora il cotimo di Londra : sier Piero Conla- 
rini da Londra, quondam sier Agustin, et sier Fran- 
cesco Pasqualigo, quondam sier Filippo, fo sora il 
cotimo di Londra. 

in questi zorni ritornò sier Marin Oriti, venuto 54 
capilanio di Ravena, et referì in colegio, justa il 
solito. 

Etiam vene sier Valerio Marcello, venuto go- 
vernador di Monopoli, qual di comandamento di la 
Signoria, consignalo T ave il rezimento al suo suc- 
cossor, andoe a Brandizo a far processo contra sier 
Nicolò da Mulla, govemador fi, et soi ofìciali etc.^ 
dove slete zercha mexi. El venuto qui, fo in co- 
lepo, referì; et quello sequira dil suo syndichato 
da poi sarà scrilo. 

Ite^n, per deliberation di capi dil conscio di X, 
fo bandito le maschare, in execulion di la parte presa 
nel conscio di X ; che pur al presente, Ucetnow fusse 
Ciirlevar, a noze erano assaìssime maschare. 

A dì ultimo aprii, Fo consejo di X, con zonta 
di colegio e altri. Feno li c;ipi per mazo : sier Vran- 
cesco Nani, sier Francesco Tiepolo et sier Bendo 
Sanudo, slati altre fiate. 

In questa matina in Rialto, per via di zenoesi, 
per uno zenoese venuto per stafeta, se inlese come, 
a dì 57, francesi fono a le man con zenoesi a presso 
Zenoa, a certo bastion a San Piero in Arena ; et com- 
balulo, zenoesi fono roti, morti zercha 300 zenoesi; 
unde quelli di la terra, visto non poter resister, 
mandorlo al roy 4 ambas;dori {)er capitolar, la no- 
me di qual sarano noia qui solo, a dar Zenoa a la 
christianissima majcslà a soa descrìlion. E il re li acc- 
plò, dicendo faria cossa che staria ben; el havia 
manda zente dentro, et soa majestà a di 58 dovea 
intrar. 

La nome di oratori zenoesi al re di Franza, 

Slephano Zustignnm, 
Antonio Sauli, 
Raphael di Fornari, 
Baptisla di Rapallo. 
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Questa nova, venula a Venecia, fo di gran mo- 
mento, licei si aspectava acordo, ina non darsi a de- 
scriiione; adeo era da pensar et non pooho. Unum 
dicam: sono do poientissiini re in Italia, quel di 
Pranza al presente con persone ^0 milia ; et il re 
di Spagna, o ver di Ragon, a Napoli ; el 3.^, eh* è il 
re di romani, fa una dieta importantissima a Costan- 
za, è nimicho di Pranza, a desiderio venir in lUtlia e 
incoronarsi e invader el statò di Milani ; ergo, volendo 
venir, quid fiendum ? Concludo, questa terra ha da 
pensar assai ; tamen è bon merchato di Tornìento, 
si che questo anno futuro etiam monstra nbondanlia. 

'23 Questi sono li cardinali tutti di Za romana 
Chiexiay vivi in questo anno 1507. Et qucJJi 
fonno a Bologna con Julio secondo ponti- 
fice, el Borno di la Natività dil Signor, non 
harà alcun signo davanti, che fonno nu- 
mero 

Cardinales episcopi. 

— Reverendissimus dominus Oliverius , episoopus 

ostiensis, neapolitanus. 

— Reverendissimus dominus Get)rgius, episcopus 

portuensis, ulisipponensìs sive porlugallensis. 

— Reverendissimus dominus Flieronymus, episco- 

pus sabinensis, recanatensis, savonensìs. 
Reverendissimus dominus Antonius, episcopus 

praenestinensis, Ssinctse Praxedis, januensis. 
Reverendissimus dominus Raphael, episcopus 

albanensis, Sancii Georgii, savonensis. 
Reverendissimus dominus Johannes Antonius, 

episcopus tusculanus, alexandrinus, mediola- 

nensis. 



Cardinales preshyteri. 

Reverendissimus dominus Ludovìcus, tituli San- 
ctonim Qualuor Coronali :rum, ilerdensis, hi- 
spanus. 

Reverendissimus dominus Bernardinus , tituli 
Sauctae f, palriarcha hierosolymitanus, his- 
panus. 

Reverendissimus doniinus Guilelnìus, tituli San- 
etas Pontianae, macloniensis, gallus. 

Reverendissimus dominus Philippus, (iluli Sancii 
Petrì et Marcelli, cenomanensis, gallus. 

Reverendissimus dominus Doniinicus, Ululi San- 
cii Marci, palriarcha aquilejensis, Grimanus, 
venelus. 

Reverendissimus dominus Georgius, tituli Sancii 
Sixti, rolhomagensis, gallus. 



— Reverendissimus dominus Jacobus, Ululi Sancii 

Clenìeiitis, arbononsis, hispanus. 

— Reverendissimus dominus Thomas, Ululi San- 

cU MarUni in Monlibus, yslrigoniensls, huo- 
garus. 
Reverendissimus dominus Petrus, Ululi Sancii 
Cyrìaci in Thermis, reginus, siculus. 

— Reverendissimus dominus Pranciscus, Ululi San- 

clae Ceciliae, coseni inensis, hLspanus. 

— Reverendissimus dominus Johannes, tituli San- 

clae Balbinm, salernitanensis, hispanus. 

— Reverendissimus dominus Antonius, UUili SancU 

Slepliani in Ccelio Monte, comensis, mediola- 
ncnsis. 

Reverendissimus dominus Johannes Stephanus, 
Ululi Sancii Scrgii et Bacchi, bononiensis, pe- 
demontanus. 

Reverendissimus domiiius Pranciscus, Ululi San- 
ctae Susanna;, volalerranensis, florenUnus. 

Reverendissimus dominus Melchior, Ululi San- 
cU Nicolai inler Imagines, brixinensis, ale- 
mannus. 

Reverendissimus dominus Nìcolaus, Ululi Sancts 
Luciae in Scplem Soliis, de Plisco^ januensis. 

Reverendissimus dominus Hadrianus, Ululi San- 
cii Clirysogoni, bachoniensis, gallus. 

Reverendissimus dominus Pranciscus, Ululi San- 
cU Iladriani, narbonensis, gallus. 

Reverendissimus dominus Galeotus, Ululi SancU 
Petri ad Vincula, lucensis, ncpos papae. 

Reverendissimus dominus Ludovicus, Ululi San- 
cU Marcelli, de Borgia, summus poeuitentiarius^ 
hyspanus. 

Reverendissimus dominus Marcus, Ululi Sanctae 
Maria; Trans Tiberin), senogalliensis, savo- 
nensis. 

Reverendissimus dominus Robertus, Ululi San- 
ta3 Anaslasias, redonensis, britannus. 

Reverendissimus dominus Leonardus, Ululi San- 
clonun duodecim Aposloli)rum, ageoensis, sa- 
vonensis. 
« Reverendissimus dominus Antonius, Ululi SancU 
Vilalis, augubiensis, savonensis. 

Reverendissimus dominus Prauciscus, Ululi San- 
cU Nerei et Achillei, papiensis, romandiolus. 
— Reverendissimus doniinus Palius, Ululi Sancl« 
Sabina;, cesanelensis, vilerbiensis. 

Cardinales diaconi. 

Reverendissimus dominus Johannes, IKnli Sancla 
Marise in Aquiro, de Columi^a, romanus. 
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Reverendissimus Jooimus Johannes, tituli Sancte 
Maris in Domnìca, de Medicìs, florentinus. 

Reverendissimus dominus Frìdericus, tituli Sancti 
Theodor!, de Sancto Severino, italus. 

Reverendissimus doriiinus Yppolitus, tituli Sanctae 
Luci» in Silice, Estensis, ferrariensis. 

Reverendissimus dominus Julianus, tituli Sancti An- 
geli, de Cesarinis, romanus. 

Reverendissimus dominus Alexander, tituli Sancti 
Eustachiì, de Farnesio, romanus. 

Reverendissimus dominus Ludovicus^ tituli Sanctae 
Mari» in Cosmedin, de Aragonia, neapolitanus. 

Reverendissimus dominus Marcus, tituli Sanctae Ma- 
ri» in Porticu, Gornelius, venetus. 

Reverendissimus dominus Amadeus, tituU Sancti Ni- 
colai in Carcere Tulliano, de Làbret, gallus. 

Reverendissimus dominus Carolus, tituli Sancti Viti 
in Macello, del Final, januensis. 

Revereudissin)us dominus Sigismundus, tituli 

, de Gonzaga, manluanus. 



56 Questi sono alcuni verssi messi in varij lochi 
di Roma a l'intrada de papa Julia. 

Jtdio II, pontifici maximo, oh libertatem 
puòlicam restitutam. 

Bine robur Julii inspicias xnemorandaque presta. 
Bx animo invicto quid nisi palma venit? 

In arco triumphali. 

Divo Julio II, pontifici maximo, expulsori 

tyrannorum. 

Nocte pluit tota, radiai modo clarus Apollo, 
Indù] geni Julo tartara tela poli. 

Brgpo Iteta cobors meritis occurre triumphis, 
Dum 8ibi, dum nobis pristina regna parat. 

In arcu apud domum reverendissimi domini 
cardinalis portagallensis, 

Gloriosus appamisti in conspectu Domini, 
propterea decorem induit te Dominus. 

Lignum Yit8D in medio paradisi. 

O quam gloriose et quam beate 
revertuntur victores de prcelio! 
Qui, ut corpus ferri, sic est 
animus fide! lorica iudutus. 



Julius II, pontifex maxirous, dispersit 
superbos mente oordis sui. 

In arcu triumphcUi in Banchi. 

In coBlum redeas seras, populoque Quirini 
Intersis leetus tempora longa beans. 

Deseris heul heu! nos; tete tua Roma reposcit; 
Respice nos, et nos sis memor esse tuos. 

Nunc bilares, quando mihi: Nunc, Indite 1 gentes, 
Jam licei, et plausu dicere: Victor adesi I 

Dii tibi dani et tu qusecumque mereris, Jule*, 
Dii mibi dent et tu qn» volo, si merui. 

Aliud arcu triumphali, ibidem. 

Virtuti et glorie sancti pontiflcis, 

auctoris pacis libertaiisque : veni, vidi, vici. 

In arcu triumphali ad Sanctum Celsum. 

Julio secundo, pontifici maximo, 

quia, tam brevi tempore, oppressum 
jam tot annis Ecclesies staium tyrannis, 
utroque gladio fugatis, et frustra 
aiii pontifices . . . desiderarunt, restituii. 

Sub arcu prcedicto. 

Tuo, Juli, audito nomine, cum multi se dederint, 
liceai ne tibi presenti nos non dedere? 

In arcu triumphali in ponte. 

Divo Julio II, maximo pontifici, apice 
tranquillitatis fùndatori. 

Divo Julio II, pontifici maximo, tyrannic» 
factionis victori, cum palma redeuuti. 

Ad castrum Sancti Angeli. 

Sub Julio quercus ex quercu palma resurgii. 
Nil mirum ; nostri h»c suni monumenta Jovis. 

Sub curru triumphali. 

Julio II, poniifici maximo, 

tyrannorum expulsori, 

libertatis assertori, 

justiiite propugnaculo, 

auctori pacis, 

custodi quietis. 
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In arcu triumphali ad Sanctum Petrum. 

Jalio II, pontifici optimo maximoque. 

Quia Tirtute, Consilio, felicitate, rem pontificiam a tv- 
rannonim servitute liberavit, pacem libertatemque 
constituit. 

^7 Julius episcopus, servus servorom Dei, ad fu- 

turam rei memoriali). 

Injunctum nobis desuper apostolicae servitulis 
ollicium nos admonet et ìnducit, imo ex dilectio- 
nis vinculo, quo sìngulis precipue nobis et roma* 
ns Ecclesi» immediate subieetis aslringimur, nos 
impellìt, ut ad illa polissimum inlendamus, per quae 
dvitatum et locorum quorumlibet, nobis et eidem 
romanae Ecclesia^ subiectonim, et illarum civium 
quieti et tranquiliitati et securilati salubriler valeant 
provideri. Sane, cum ad civitatem bononìensem, 
nobis et eidem roman» Ecclesia^ immediate sub- 
iecUm, cum nostra curia, non sine magno nostro 
et eiusdem curìae ineommodo pariterque dispendio, 
prò illius liberatione a tyrannide Johannis Bentivoli 
et illi adherentium, personaliier accessissemus, erga 
dictum Johannem et illius tìlios ac nepotes, benignius 
forsan quam juslieis rigor requirebat, nos habentes, 
promisimus ipsos cum eorum bonis, quo vellent, 
sub certis conditionibus tunc expressis, tute et se- 
cure accedere. Veruni, sicut aecepimus, ipsi de n)i- 
serìcorJia et benignìtate, quam eis exhibuimus, in- 
grati, et nescientes a velitis et prohibitis absliuere, 
salagunt intrare in locis circumvicinis eidem ci vitati ; 
ut, quanivis, prout speramus, non possent devotio- 
nem dileclorum filiorum populi dictae civitatis erga 
nos et romanam Ecclesiam immutare, tamen, ut ali- 
quorum animos, praesertim eorum, qui eorum fa- 
ctionis erant, tenerent in suspenso, ex quo possent 
in eadem civilate tumultus et scandala suscitari. Nos, 
quibus praecipue cura est civitatem ipsam in pace 
et tranquillitate conservare, cupicntes, quantum cum 
Deo possumus, salubriter illi providere, motu pro- 
prio, et ex certa nostra scientia, ac de apostolicae 
potestatis plenitudine, omnes et singulos cujuscum- 
que dignitatis et pneeminentiae eliam ducalis, prìn- 
cipes ac marchiones et conùtes et eorum ac sanctae 
ronianas Ecclesia^ pheudatarios, seu vicarios perpe- 
tuos et dominos temporales, nec non communitates 
civilatum, universitates oppidorum, castrorum, ter- 
rarum et aliorum locorum quorumcumque, cuiu- 
scunique conditionis et qualitatis seu praeeminentiae 
existentes, requiriinus, eisque dìstrictc inhibemus, ne 



Johanni Bentivolo, aut eius filiis vel nepotibus ipso- 
rumque sequacibus, a dieta civitate bononiense exu- 
libus, ac nobis et sanctae romanae Ecclesiae rebellibus 
et excommunicatis, aliquod auxilium, consilium vel ^7 * 
favorem praestare prasumant, nec ipsos per eorum 
loca et dominia transire permittant, ipsosque Johan- 
nem Bentivoium aut eius filios vel nepotes ipso- 
rumque sequaces huiusmodi in eorum dominiis, ter« 
ritoriis, (*astris, villis aut locis infra centesimum mil- 
liarium ab ipsa civitate bononiense comprehensis, 
retinere, aut eis hospicium tradere vel concedere, 
quomodocumque, sine nostra speciali et expressa 
licentia praesumant; alioquìn, si contrarium feeerint, 
excommunicationis sententiaro incurrant eo ipso, a 
qua nonnìsi a romano pontiflce vel legato nostro, 
seu alio de eius mandato, praeterquam in mortis ar- 
ticulo constituti, et satisfactione praevia, absolutio- 
nis beneficium nequeant obtinere. Et nihilominus 
eivitates, castra, oppida et villas, ac alia loca et to- 
lum dioecesis territorium ac districtom eorum loco- 
rum, ad quae ipsos Johannem Bentivoium, filios et 
nepotes ac praefatos exules et rebelles eorumque 
sequaces excommunicatos infra dictum centesimum 
n)illiarium declinare contigerit, ac cìvitatum, castro- 
rum, oppidorum et villarum dioecesis, territorii ac 
distrìctus praedictorum, ecclesias et cathedrales ec- 
clesiastico interdicto subiicimus, decementes illud 
firmiter observandum, quamdiu ipsi sic excommuni- 
cati ibi steterint, et per trìduum post eorum inde 
recessum ; et si ipsi, seu ipsorum aliquis, ad dictas 
civilates, «istra seu loca non declinarent, dumroodo 
in dictarum civilatum seu locorum territorio mo- 
ram traxerint, dictas poenas, censuras et interdicla 
incurri et observari volumus et mandamus ; itaque 
ipsis seu eorum aliquo in civitate seu loco princi- 
pali principatus, ducatus seu marchìonatus aut domi- 
nii existentibus, totus principatus, ducatus seu mar- 
chìonatus et dominium huiusmodi interdicto ecclesia- 
stico supposita esse intelligantur; si vero in civitate 
seu loco non principali vel eius territorio, talis civitas 
seu locus cum toto suo territorio et comitatu inter- 
dicto huiusmodi supponatur, et suppositum esse ex 
nunc prout ex tunc, et e converso, declarantes, non 
obstantibus constitutionibus et ordinationibus qui- 
busvis, litteris et privil^is aposlolicis, etiam in for- 38 
ma breviSy quibusvis principibus supranominatis , 
nec non ducibus,marohionibus,coroitibus,communi- 
tatibus, universitiitibus, ecclesiis, monastcriis, prio- 
ratibus et ordinibus etiam mendicantium, ac confra- 
triis, sub quibuscumque tenortt)us et clausulis, etiam 
derogntoriarum dcrogaforiis fortioribus et insolitis 
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coocessis, qus quoad hoc nulli volunius aliqualenus 
suflragarì, caeterisque contrariis quibuscumque. Vo- 
lunius auteni quod postquaro pnesentcs liliene in 
valvis, cathedralis cliani sancii Petrooii bononiensis, 
ecclesi^:ru(n ailixae fuerinl, posi quairiduuro omnes 
et singulosquos ipsas littcr» concernuiil perinde ar- 
ctenl , ac si eìs et eorum cuilìbet pnesenilaliler et 
persutmiiter intimaUe fuissent; quodque earurodem 
litterarum transumpto, manu alicuius nolani publici 
subscrìplse, et sigillo alicuius prelati seu persons 
eoclesiaslicse sigillato, eadeni fides in iudicio et extra 
et ubilibet adkibealur, que adhiberetur ipsis litte- 
ris originalibus, si forenl exhibilae vel oslensae. Nulli 
ergo hominum liceat omnino haiic paginam noslr» 
requisilionis, inliibitionis, subieclionis, decreti, de- 
daralionis, mandali et volunlatis infrìngere, vel ei 
auso leinerarìo contraire. Si quis aulem hoc altem- 
ptare presumpseril, indignalionein oinnipotentis Dei 
ac beatorurn Pelri et Pauli apostolorum eius, se no- 
verit incursurum. 

Daluoi Rom^Bf apud Sanctum Pelrum, anno in- 
carnationis dominicae M D VII, terdo kalendas apri- 
lis, ponliGcatus nostri anno quarto. 

31 Dil mexe di maeo 1507. 

A dì primo mazo, sàbado, Licet sì havesse 
auto la nova, che 1 re di Pranza ha via oblenuto Tini- 
presa di Zenoa, come ho scripto di sopra, pur per 
bon rispeto (o ternìinato far gran consejo. Et fu fato 
luogotenente in la Patria di Friul sier Andrea Lo- 
rcdam, fo podestà a Brexa, quondam sier Nico- 
lò eie. Et, hessendo a consejo, vene letere di la ve- 
rità di Zenoa eie. 

In questo zomo fo il perdom a Santa Maria Ma- 
zor, etÌ4Mm a Santo Antonio a Castello, di colpa e di 
pena, et durò queste tre leste, sabato, domenega et 
lunl E in questo tempo li frati fenno il capitolo ze- 
iieral li a Santo Aiitonio. 

A dì Ji.Fo etiam gran consejo. [Et comenzò il 
perdom a la f di la Zuecha, et durò il dì sequente. 

A d\ 3, fo il Morno di 2a f. E la matina il prin- 
cipe, con li oratori, andoe a messa a San Zunn di 
Uialto, dove e di legno di la f, et fo acoinpagnato 
da molli patricij. Da poi disnar non fo ; si che que- 
ste Ire feste non feno pregadi, che pur queste novità 
importa assai. 

A <n 4. Fo pregadi ; né altro fu facto cha lezer 
molte teiere. Il sumario é questo qui solo scripto. 

Da mar, di sier Zacharia lAìredan, capitar- 
mo di le galie bastarde, date a dì 19 aprii. 



versso Budua. Avisa haver inteso, per Y incontrar 
di certa nave, come sier Hironimo Landò, sopraco- 
roilo nostro, che era zonto a Corphù, havea scon- 
trato uno gripo, per el qual intese esser a Cao Siinta 
Maria versso Otranto 8 barze de corsari ; et che 
certi zenoesi haveano armato a Porto Venere alguni 
brigantini per venir in colfo, i quali erano sta ban- 
dizati da' zenocxi ; el che 1 volea andar a quella vol- 
ta con il vice capitanio al colfo, sier Almcnrò Pixani, 
per Irovarie. 

Da Feltre, di sier Zuan Doìfim, podestà et 
capitanio; da Riva, di sier Nicolò di Rentier, 
provedadar ; et da Rovere, di sier Zuan Fran- 
cesco Pixani. Come la cesarea majestà mandava a 
Trento certo numero de fanti ben in bordine, perché 

intrasseno in Bologna in favor dil papa, et mis- 

sier Zuan Benlivoy, ch'é a Milano; i qualli faiUi era- 
no pocho distanti da Trento. Et questo, perché soa 
majestà cesarea havea aviso, che ditto missier Zuan 
Benlivoy con favori galici volea ritornar a inlrar 
in Bologna etc. 

Da Ferara, dil vicedomino, di primo, Cx>rae 
in quel zomo era posto bordine de inlrar im Bolo- 
gna. Et che i fioli di domino Zuane haveano aduna- 
to fanti 10 in 12 milia, el cavali in bon numero, et 
dioea di bordine di la christianissima majestà, el con 
favor di quella. Et che il cardinal di Ferara era ca- 
valchato a Cento et la Pieve con le zente duchesehe, 
et posto numero di zente a custodia, et fato demon- 
stration di non favorir d dito Bentivolo, per satisfar 
a r instantia fatta per il cardinal San Vidal, le;;ato 
im Bologna, el qual ha scrito 11 a Ferara, e per le 31* 
terre di Romagna, suplicando che non si lassa pigliar 
soldo a niuno per favorir Bentivoli. Per il dio si ha 
aviso di Ravena, Faenza el Arimano, come havcimo 
fato far le proclame in satisfation de dicto legalo. 
Item, die erano sia licentiali tutti i bolognesi vomiti 
a Faenza, favoriti dil Bentivolo, che sono più di 300, 
quali erano sta mandati fora di Bologna per suspc- 
lo; et che in Bologna per questi movimenti erano 
intrati el prefetim, nepole dil papa, domino Zuan di 
Saxadelo da Yniola et Ramazolo con assa' fanti, ita 
che quel reverendissimo legato non dubita etc.; et 
che di le terre di Romagna, di la Chiesia, al conti- 
nuo se manda versso Bologna fanti per questa 
causa. Item, el vicedomino di Ferara scrive il suc- 
cesso di Zenoa, come ha per via di missier Zuan 
Lucha, ritornato dil campo regio. 

Da Miìam, dil secretorio, di primo. 0>me 
era sta re tenuto e posto in castello, di ordine dil re, 
domino Zuan Bentivolo; so judicba il re non lo voglia 
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favorir a requisilion dil papa, imo vuol che *1 stia 
fuora di Bologna ; la qual cossa sari causa de distur- 
bar tulli questi aparali. Item, dà aviso di lo acor- 
do s^ito tra zenoesi et il re, a di 28 aprii, se- 
guito per la divisione era tra el popolo grasso e il 
|Kipulo basso in Zenoa ; et maxime havendo il cam- 
po regio con gran vigoria preso el bastion al Jovo, 
el aproximali a San Piero in Arena, mia "2 lontan di 
Zetioa, et zenoesi abandonorono el baslion Tato ivi 
el fuzirono. Zenoesi, visto cussi, feceno consiglio et 
elexeoo oratori a la ehrislianissima niajestà, la nome 
(li qual ho senti di sopra, per tratar acordo dì dar 
la terra, salvo V aver e le persone ; el per altra via 
niandorono gran numero di fanti versso il castelazo, 
per la moutagna, coiitra francesi. Si dice, numero 
1<000 franzesi se li feno avanti ; et parte pugnando, 
et parte con le artelarie, fono morti zercha 800 ze- 
noesi. Or in questo tem|)0, hessendo ritornali li ora- 
tori in Zeuoa, el rererito che il re non li voi altra- 
mente dia a descrilione, et visto la roUi di li fanli, 
ut supra^ iterum diti oratori fono remandati fuora, 
et veneno a lo acordo ; recomandandossi a soa ma- 
jeslà, et che erano contéhti darli la terra a soa de- 
scrilione. Unde il re li aceplò, et mandò subito in la 
terra monsignor di Chiamon^ capitanio di lo exer- 
ci(o, et il marchexe di Mantoa, i qualli segurono le 
porte et strade con fantarie, etiam inMinieiìO il caste- 
lete e il caslelazo. £1 vidi una lelera diceva, erano in- 
trate quel zorno dentro Zenoa lanze 400, el preparato 
le stantie per il re. Et poi soa majesta, a di 29, a bore 
zerelia 16, la malina, inlrù in Zenoa sotto uno bal- 
3-;) (Jachino portalo per zenoesi. Soa majeslà era armata, 
con la comitiva di signori et zenthilonieni 200 di la 
soa guanlia. Cravi el ducha di Barbon, el ducha di 
Ferara eie. ; etiam il cardinal Roan, con tre altri 
cardinali, videlicet il cardinal del Final, eh' è zenoe- 
se, et do altri cardinali electi per il papa, ma non 
hanno ancora haulo il capello, videlicet monsignor 
di Albi et monsignor di Aus. Or il re era vestilo 
damascbim cremesim , lavorato d' oro ; et la soa 
guardia e^mm ìnlrò in Zenoa, e alozò nel palazo du- 
cal. A le porte di la terra, li fo incontra la chieresia 
con le f, et molte done e puli, cridando : Pranza ! 
Franza ! misericordia I misericordia ! Seguiva soa 
majestà il reverendissimo cardinal Roan, legato, co- 
me ho scripto di sopra, con li altri 3 cardinali, et 
li iOO zentbilomeni ; la fantaria non ha voluto sua 
majestà die intra, per non far disordine. Se dice 
zenoesi li darano danari assai per contentar le gente 
rHgie. La note avanti erano parliti, per via de mar, 
montali su alcuni brigantini, molle fanìeglie zenoese. 



et maxime i capi di la discordia, videlicet uno Justi- 
niam el uno Sauli. Item^ li provisionatì erano in Ze« 
noa, maaime li pisani, erano fuzili fuori; per il che 
se judicha che '1 re farà con quelli qualche sinistra de- 
oionstralione, zoé centra pisani, perché hanno dato 
favor a* zenoesi; et per compiacer etiam a' fioren- 
tini, qualli instano rehaver Pisa. Se dice sua maj(*stà 
starà in Zenoa, per asciar le cosse et far certa for- 
teza, qualche zorno. Item^ le nave di zenoesi erano 
in mar fuori dil porto, perché non potevano star im 
porlo, per causa di le artilarie erano Irate dal caste- ' 
leto, qual si tene sempre per Franza. Item, par che 
veniva certo numero di fanti fati a Roma in favor di 
zenoesi; qual, inteso il successo, erano restali a Cor* 
neto. Item^ alcune nave, per venti contrarij, non ha- 
veano potuto venir in tempo; si che zenoesi, veden- 
dossi di tulli subsidij distituli, et vedendo la po- 
lentia regia a le mure, se hano aoordato al meglio 
hanno potuto. Et questo sumario non solum è seri* 
pio, parte per il secretario é a Milan, qual etiam 
per letere di sier Antonio Condolmer et sier Alvise 
Mozenigo, el eavalier, oratori nostri, date di 27 fino 
30 in Alexandria di la Paja, dove, poi il partir dil re 
di Alexandria, che fo a di 24, ivi restono. E il Con- 
dolmer era resentito alquanto; tamen reauto, in quel 
zorno, a di 30, mentono a cavallo per andar a trovar 
il re, al qual haveano fato intender la eletion di do 
notabellis^mi oratori. Et ivi col re era il secretario 

dil Mozenigo, videlicet Ramusio. Qual 32* 

avisoe il successo; et che 1 Mocenigo torà licentìa 
dal re el vegnirà a repatriar, justa i mandati di la 
Signoria nostra. Et etiam avisano haver, che *l re 
havia fato deponer tutte le arme a' zenoesi, et poste 
nel casleleto, per obviar a qualche sinistro, et che 
erano in gran quantitate. 

Da Crema, di sier Andrea Magno, podestà 
et capitanio, Avisa dil retenir di domino Zuan Ben- 
tivoy a Milan, come ho scripto di sopra; la qual le* 
tera si ave avanti quella dil secretario nostro a Milan. 

Da Somim, di sier Bollo Capeìo, el cava- 
liere capitanio di Cremona. Come havia fato h 
monstra al conte Bernardin e suo Sol, al Gambara 
et Martinengo et domino Thadeo da h Motella et 
altri, ben im ponto de homeni et cavali ; et maxime 
il conte Bernardin, qual havea di più di la sua con- 
duta. 

Da Brexa, di sier Alvixe Emo, capitanio. 
Come a Gedi havia fato la monstra al capitanio ze- 
neral, conte di Pitiano, et al signor Bortolo d* Al- 
viano, similiter ben im ponto ; el qual signor Bor- 
tolo alozerà in Geradada etc. 
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Di Faenza^ di sier Alvise Capelo, prò- 
vedador. Etiam dil far di le monstre a quelle 
ssente è ivi, el al capitanio di le fantarìe, è ben in 
ordine. 

Da Rama, di Vorator nostro, Badoer, di 
27, Li 4 oratori dil catholico re, prò obedientìa 
prcestanda et obtinenda investitura regni Nea- 
polis, a di ^5 introrono. Li fo manda conlra le fa- 
meglie di cardinali e dil papa, et li oratori ; et poi il 
papa li fece el presente di la rosa, quale havia reser- 
vata per darla a Ihoro oratori, nomine regis. Item, 
era zonto li monsignor epìscopo di Aquis, era stato 
orator al re di Pranza. El papa havia inteso le pro- 
elame fate in le terre di Romagna per la Signoria 
nostra, et havea auto piazer assai, dicendo che '1 non 
se dubita di Bologna per baver fato queste provi- 
sìone. A Napoli erano zonti oratori pisani et de* fio- 
rentini per le Ihoro diferenUe etc. Item, zercha le 
cosse di Zenoa etc, Itetn, che 1 cardinal Santa f, 
yspano, havia auto Ucentia dal papa di andar fino a 
NapoU a visitar il re, et per cosse sue particular ; e 
cussi anderia. 

Da Milan, dil secretorio. Come a Milan era 
Sta fato demonstration di feste di campane e fuogi 
per la vitoria dil roy conlra Zenoa, e ordinato pre- 
cessione per queste tre feste. 

Di Bavena, di 30, Come, hessendo sublevati 
li (oraussiti di Cesena, videlicet uno nominato Mai- 
nardo Tiberti, el qual havia adunato alcune zente a 
li confini, per sublevar la parte é in Cesena, et hes- 
sendo reduti su quel di Zervia, in uno cortivo di do- 
mino Lufo, con zercha fanti — , sopravene domino 
Zuan dì Saxadello con 400 cavali, et fono a le man 
in ditto cortivo, et amazono dito Mainardo et tre 
altri, parte presi, et il resto fuziteno. 
33 Et leto le letere, pur cazadi li papalista. Fu posto, 
per sier Hironimo Zulian et sier Bortolo da Canal, 
savij ai ordeni, de confinar el capitanio di le galie di 
Fiandra in galia etc. Et a T incontro sier Carlo Con- 
tarini, savio ai ordeni, fé lezer che, atento la desobe- 
dientia de' ditti patroni, il colegio debino venir il 
primo pregadi con le sue opinion, zercha quid fien- 
dum per dite galie etc. Or li avogadori andono da- 
vanti la Signorìa, dicendo non si poteva meter tal 
parte; e cusa fo disciolto il conscio. Et nota, do savij 
ai ordeni, videlicet sier Alvixe Capcio el sier Nicolò 
Bon, sono ussiti di V oficio, per non haver provado 
la etade, et ancora non é sta fato in loco suo per le 
materie occore. 

A dì 5, Fò cousejo di X, con zonta di colegio e 
altri. 



A dì 6, Fo collegio di savij ad eonsulendum; 
el tempestò con pioza, non perhò fé danno. 

A dì 7, Fo pregadi. Et leto le infrascrìpte le- 
tere, videlicet: 

Da Corfà, di rectori. Zercha le fabricbe. Et 
dil zonzer ivi sier Ifironimo Landò, sbpracomìto, et 
quanto à referito di li corsari sono versso Otran- 
to etc. da conto. 

Da Napoli di Romania, di sier Michiél 
Memo et sier Piero Venier, rectori. Di fuste 
turche de' corsari state al Termessi, loco nostro, per 
depredarlo etc. Item, dil provedador di Y armada, 
qual é in Arzipielago ; et de occurrentiis. 

Da Zenoa, di sier Antonio Condolmer, ora- 
tor nostro, di 2, Come a dì 30 parti da Alexan- 
dria di la Paja et cavalchò versso Zerìoa ; et siér Al- 
vixe Mocenigo, el cuvalier, tolse la via versso Milan. 
Or, zonto a Zenoa in quella matina, andò per andar 
dal roy, qnal andata a messa a San Lorenzo, e in 
itinere si congratulò con soa majestà, nomine Do- 
mina, di la Victoria abuta ; el qual ringratiò la Si- 
gnoria etc. Item, come il re havia voluto tute le 
arme di Zenoa, e quelle poste in casteleto, eh' è per 
valuta di ducali 50 milia. Item, che quel Sauli non 
partì, imo è andato dal roy e à *uto bona ciera ; 
et che il re voi far una forteza in uno locho nomi- 
nato Codifa, et starà li per tutto il mexe. Et come 
havia dato licentia al ducha di Ferara e altri signori ; 
ben resta con soa majestà il marchexe di Mantoa ; 
et come per il consejo di Zenoa erano sta elecU 1^2 
citadinì a reformar la cita di Zenoa. Item, par quelli 
citadiui habino dati al roy ducati ^5 mila, per pag-ar 
le zente. Item, dil zonzer di oratori fiorentini, ve- 
nuti per solicilar soa majesta per le cosse di Pisa. 
Item, li col roy è cinque cardinali, videlicet Roan, 
San Severin, qual è venuto lì, era prinia a Milan, et 
quel dil Final, eh' è zenoese, et li do novi, videlicet 
Albi et Aus, francesi. Item, che zenoesi à dato al 
roy, per pagar le zente, ducati "25 milia. 

Da Milam, dì 4. Dil zonzer ivi sier Alvixe Mo- 
cenigo, el cavalier, vien a repatriar ; et che missier 
Zuan Bentivoy, qual fo retenuto in castello, havia 
dato (ìdejussion al re de non molestar più Bologna, 
et perhò era sta relassato. 

Di Ferara, dil vicedomino. Come li fieli di 
missier Zuan Bentivoy, videlicet domino Hanibal e 
li altri, havendo preparato zente adunate sul panne- 
sam e rezana, forssi persone X milia, ut dicitur, 
il cardinal di Ferara era andato con zente versso 
Modena per obstarli etc. Tanien, sequilo la rcten- 
tion di missier Zuane a Milan, quelle cosse erano 
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(lisfanlate e diseiojte, el per le bone provision fate 
per il legato cardinal San Vidal è a Bologna. 

Di Roma, di V oratar. Come il papa mandò a 
dir a r oratori yspani et al nostro questa nova di 
l' intrar il roy in Zenoa, la qual eossa li é amara per 
esser zenoese. Et scrive coloquij abuti con esso ora- 
tor nostro etc.^ ut in litteris. 

Di Crema, di sier Andrea Magno, podestà 
et capi tanto. Nove de li; el molte occoreutle et re- 
latìone aute etc. 

Da Corfà, È da saper quelli reclori scriveno 
uno contra V altro, videlket el capitanìo e prove- 
dador. Sier Bernardo Barbarigo voria continuar le 
fabricbe, et sier Zuan Zantani, provedador, scrive si 
buta via li danari. Item, che haveudo turchi inteso, 
il catholico re a Napoli far armata, havia redopiato 
custodia a le marine. 

Fo disputato certa materia secreta, nescio quid. 

A dì 8. Fo etiam pregadi. Et altro di novo non 
se intese, si non il meter una decima per questo anno 
passado, perhò che le decime comenzano da zugno a 
zugno, a pagar, con don di X per 100, a li governa- 
nadori, e sia perssa fino a di ^0 dil mexe presen- 
te ; et non si possi spender li danari si non per parte 
messa im pregadi, e cussi come si scoderano li da- 
nari siano portadi a li procuratori etc. 

Di Bioma, di 3. Di la morte dil cardinal Saler- 
no, yspano, qual morse la note avanti ; et duy epi- 
scopati che 1 havea, uno, videìicet quel di Liom, el 
papa dete al cardinal Pavia, et quel di Salerno a uno 
Fregoso, nepote dil ducha di Urbin. Item, come il 
papa havia eiecto uno cardinal al re di Franza per 
legato, qua! é il cardinal Sancta Praxede, zenoese, 
qual é uno di 6 episcopi. Et zercha queste cosse di 
Franza e Zenoa é il sumario dì le letere ; tamen an- 
cora il papa non havia inteso V exito di Bologna. 

Di Napoli, di li oratori, di 25. da conto. 
Dimandano licenzia, il suo star I) è infrutuoso etc. 
Item, sier Gabriel Moro etiam preg^ la Signoria li 
dagi licentia di repatriar, ma^me dovendo andar 
il re in Spagna. Et altri avisi, ut in litteris. 
34 Adì 9 mago. Fo gran consejo. 

A dì 10. Fo pregadi. Et fono eleeti 2 savij ai 
ordeni, in locho di sier Alvixe Capelo et sier Dome- 
nego Bon, che fono fuora di colcgio per non haver 
provado la età. Et rimaseno sier Daniel Zustignan, 
(li sier Francesco, et sier Antonio Zustignan, quon- 
dam sier Francesco, cavalier; ma per non poter in- 
trar si non uno Zustignan, introe sier Thomà Do- 
nado, quondam sier Nicolò. Fu fato seurtinio di 
«rator al re di Ragon, in luogo di sier Francesco 

/ Diarii di M. Sanuto. — 2hrn. VII. 



Donado, el cavalier, refudoe, sier Francesco Corner 
da la Episcopia, quondam sier Fanlin ; soto, sier Lo- 
renzo Bragadin. . 

Di Ferara, di 6. Dil zonzer il ducha li. El qual 
à parlato col vicedomino di la bona mente dil re 
versso la Signoria etc. Item, a Bologna é sta lecta, 

a di ... , publice una letera dil roy, scrive al 

. . , come non voi ajufar Bentivoy, imo voi ajutar il 
papa confra li soi rebelli etc. La qual letera lecta, el 
popolo comenzò con furia andar al palazo di domino 
Zona Bentivoy, eh* era una di le belle cosse de Italia 
non che Bologna, con camere d* oro, pycture exoe- 
lentissime etc., et quello tutto ruinoe fino a li fon- 
damenti. 

Di Milam, dil secretorio. Come aspectavano 
la chrisfianissima majesl^ ; per la qual cossa si pre- 
parava in Milan farli grandissimo honor. 

Di Zenoa, dil Condolmer, orator, di 6. Co- 
me il re a di X partiria per Milan ; et a concesso a* 
zenoesi li ofiicij etc. Item, pocifichà il popolo con 
li zenthilomeni, et fato li ofiicij come prima. Item, 
ordinato, li zenoesi andono via con f, reliquie etc., 
debino ritornar sub pcena confiscationis bono- 
rum. Item, acordato con zenoesi li diano ^00 milia 
scudi, et za ne & 'ulo ^5 milia; et di 6000 sguizari 
ha, ne ha iicenliati 5000 ritornino in llioro paese, 
eh' è signal non voi far altro. Item, V orator nostro 
ave Taudientia dal re. Et disse assa' cosse di la bona 
niente di la Signoria nostra versso soa majestà chri- 
stianissima ; et che, zonto a Milan, veria li do so- 
lennissimi oratori a visitar soa majestà ; si congra- 
tulò di la vitoria etc. Il re disse: Ben, ben, si, si. 
Item, piìrole aute col cardinal Roan, e Y audientia e 
coloquij. 

Ih Rovere, di sier Zuan Francesco Pixani, 
podestà. Di V esser su quel leritorio 1 500 fanti ale- 
mani, alozati vicino a Rovere, sul nostro, capitanio 
•domino Leonardo Rnuber; et che quelli di la terra 
havea dubito etc. ; et destruze il loco per vituarie. 

Et cussi li rectori di Verona scriveno in conso- 
nantia. 

Dil Zante, di sier Donado da Leee, prove- 
dador, di marzo. Avisi di cosse turchesche ; che, 
inteso il re di Napoli armava, il signor havia redopià 
le custodie a i lochi marini. Item, di sopra in Mar 
Mazor preparava armata; et era sta comanda cala- 
fai etc. Item, che sier Ilironimo da Canal, sopraco- 
mito nostro, havia combatù 2 fuste di corsari di Ta- 
ranto, e prese ; et retenuto il patron, le fuste à man* 
date a Corfù. Et reliqua de occurrentiis, ut in 
litteris. 

6 
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34 * Fu posti), per li savij di colegio, coDiinuar ar- 
mar le galie, juxta Li parte pr(*sa ; et fu presa. E in 
consonnntia alcuni sopracomiti messene banco et 
comenzono armar ; etiam in gulia si arma eie. 

Fu posto e preso, li oratori electi al re di Fran- 
isk parlino a di 15 di questo; e questo perchè il re 
vien a Milam. 

A dì XL Fo consejo di X con zouta. Eri sera 
.gionse sier Alvixe Moceuigo, el cavalìer, venuto ora- 
tor di Pranza. 

A dì 12» La malina el predito sier Alvise fo in 
oolegio a rcferir. Da poi disiiar fo la vezilia di la 
Sensa. 11 principe fo a vesporo a San Marco, more 
solito^ con li oratori Pranza e Ferara. Portò la spada 
sier Domeuego Pisani, el cavalier, va vicedomirio a 
Ferara; fo suo conipagiìo sier Francesco Querini, 
quondam sier Hirouimo. 

A dì 13, fo el jBorno di la Sensa. Portò la 
spada sier Piero B;irb(>, va podestà a Vicenza ; fo 
suo compagno sier Alvise Zustignau, quondam 
sier Marco. 

A dì 14, Fo conscjo di X con zonta. Et se in- 
tese le galle di Barbarla, capitanio sier Agustiro da 
MuUa, esser zonte in Istria. Item^ si ave per la nave 

Tiopola, vien di , aver dato lengua a la galia 

sotil, soracomito sier Hinmimo Clapelo, ritorna di 
Alexandria, come quelle cosse al Cayro col soldan 
erano aconze; si che di zorno in zorno si aspeta avi^ 
m de 11. 

In questo zorno in do quarantie, criminal et ci- 
vii vcchia. per el piedar di sier Jacomo Barbaro, 
ciim auditor nuovo et synico, mandalo a Cervia, fo 
preso, da poi assa' dispulation, di procieder contra 
sier Zuan Ali)er(o Coutarini, fo potestà a Zervia, 
|)er manzarie fate eie. Ave 37 di si, 10 di no, ^4 
non sinceri. Fu posto 4 psirte; et fo presa quella di 
consieri, videlicet che 1 ditto sia bandizi perpetual- 
mente di tulli i oflicij di Romagna et rczimenti. 
Item, 5 anni di oflicij e lieneGcij di la Signoria no- 
stra, si dentro come di foora; et debbi pagar quello 
ssirà justìfichà et senlenlià per il synico, havendo 
apelatiou per mesi do a li avogadori, excepto di le 
cosse contesse. Item, sia puUicà nel primo tnazor 
coiìsejo et in la cita di Zervia, 

Adì 16, Fo pregadi. Et leto le inrrascripte teiere: 

Di Cppro, di sier Chrisiofal 3Ioro, luogo- 
tenente, et consieri, Zercha quelle occorentie. Et 
come di formenli dubilaveno non saria cussi bona 
saxon, perché im parte de V isola za havia comenzà 
H venir le chavalete etc. 

Di Napoli, di li oratori noslri, Avisi, conio 



il re bavia diliberafo partirssi per ritornar in Spa- 
gna. Aspectava le 4 galie mandoe versso Zenoa in 
favor di Pranza, le qual con altre galie, preparate 
li a Napoli, che s;ìrano numero 15, et . . . barze, 
passera in Spagna; et dia montar su dita armada, 
a di ^0 muzo, capitanio Piero Navara. Lassa vice re 

a Napoli uno suo nepote, nominato 

.... ; et perhò essi oratori nostri dimandano licentia 
di repatriar, si li do qual il Moro. Et aspectava il 35 
zonzer di do galie di Cicilia, su le qual quel vice re 
manda al re ducati 50 milia, per l' intrada a $(ia ma- 
jestà aspelante; etiam il re bara boa sussidio dil 
regno per questa sua andata. Item, come di note li 
a Napoli achadete certo remor, perhò che missier 
Zuan Battista Spineti, il eonte di Bisignano e il du- 
cha di Trajecto fonno asaltati in strada da alcuni spa- 
gnoli, adeo la terra si levò a remor, cridando: Ita- 
lia ! Italia I E il re dubitando, fé levar la piancbeta dil 
castello; et sopravene alcuni el fo sedato il rumor. 
Il re à fato prender uno di Messina, si dice fo capo 
di tal remor, e va investigando li principal auctorì 
per punirli ete. 

Di Roma, di 8. Come il papa expediva il car- 
dinal Santa Praxede al re di Pranza per legato. 
Etiam si partiva di Roma, per andar a visitar dita 
majestà, il cardinal Narbona, francese. 

Di Zenoa, dil Condolmer, orator, di 10 et 
11. Come a di 1^ il re dovea partir per Milan. Ha- 
via adatà li capitoli con zenoesi, li dagino, zentilo- 
roeni e populari, ducati ^00 milia in 4 anni, videlicet 
50 milia a 1* anno; e di questa prima paga za ne à 
*ulo ducali 25 milia per pagar le zente, e li altri "20 
milia li ara avanti si parli. Item, voi zenoesi tengino 
2 galie armade a Ihoro spexe, per custodia dil porto 
e quelle riviere. Item, pagino li fanti, soa majeslà 
deputerà a custodia di Zenoa. Item, il re à concesso 
a' zenoesi fazino li oflicij come prima etc. Item, che 
alcuni traocesi vuleno, venir a vedtr questa terra, e 
manda la lista, numero . . . , videlicet alcuni zaro- 
berlani dil re e altri monsignori, ut in ea. E altre 
particularità. 

Fu posto, per li savij, dar licentia a sier Zorzi 
Pixani, dotor et cavalier, et sier Marco Dandolo, 
dolor el cavalier, oratori nostri al re di Ragon a 
Napoli, che, partido sarà soa majestà di li, debino 
repatriar. /^»,sier Gabriel Moro, el cavalier, etiam 
orator a quella, debi acompagn«ir soa majestà fino a 
Saona, el poi ritornar a ripalriar; et sarà expedito il 
suo successor electo, sier Francesco Corner. Et non 
andando soa majestà a Saona, vadi il suo secretano, 
Andrea Rosso, (on quelLi. Et fu prosa dita parte. 
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Fu posto, per ì consieri, excepio sfer Lunardo 
Grìmani, che sier Francesco (Corner, eleclo oralor 
al re di Ragon, possi venir im pregadi fino el vadi 
via, juxta il solito, acciò el sia instruto dì le cosse. 
Et il Grimani vuol la parte con questo, etiam sier 
Andrea Foscolo, va baylo a Constantino|)olì, possi 
venir im pr^di ; la qual cossa non é solito. Andò 
le parte; e fu presa questa dil Grimani. 

Fu posto, per i savij, poter tuor dì danari di la 
decima vitimate posta, qual dia esser posta im prò- 
curatia, e non spexa si non di ordine di questo con- 
sejo; perhò sia tolto certa quantità per mandar a li 
fanti di Napoli di Romania, e pagar li fanti dil cnpi- 
tanio dì le fantarie. Et fu presa. 
35 * Fu posto, per li consieri, che sier Domenego 
Trivixan, cavalier, procuralor, el qual va oralor in 
Franzo, et cussi sier Pollo Pixani, cavalier, capitanio 
di Padoa, va suo collega, possino portar con si ducati 
400 di arzenti per uno, a risogo di la Signoria eie. 
Fu presa. 

Et avanti il lezer di le letere, sier Alvixe Moceni- 
go, el cavalier, venuto orator dil re di Franza, con 
mantel longo, per esser morta sua nindre, ainlò in 
renga et referi la sua logalione, Ciizadi perhò li pa- 
palista. Et il sumarìo é questo 



Copia di uno capitolo di letere di sier Antonio 
Condolmer, orator nostro a presso il re chri- 
stianissinu), date a Zenou, a dì 6 ntazo, ri- 
cevuta adì X, 

Come fo dal re e si alegrò di la viloria. Volendo 
lezer la letera di la Signoria nostra, soa nìajesti di- 
se : Nani^ nani, idest non bisogna, io vi credo ; et 
ringratiò la Signoria che sia aliegra dil suo ben. Esso 
orator li rispose: Sacra majesià, tenga per certo 
quella che il nostro illustrissimo dominio cognosce 
quella bona, vera ulianza et confederazion nostra, 
esser una fabricha, in la qual la mnjestà vostra tien 
luogo di la coIona princip.il; quanto più questa co- 
Iona sì fortificba, stano contenti et sicuri. Soa ma- 
jcsli rispose in francese: Per mia fe\ vuj dite el ve- 
ro. Se nui semo insieme alcun non ne darà fastidio ; 
et se pur alcun darà, bara de le bote da nui. El re di 
romani manaza ben, ma non ha posanza. 

36 A dì 16. Fo gran conscio. Fo publiciià la con- 
danason, fata in 4.*^ civil e criminal, di sier Zuan Al- 
berto Contarini, fo podestà a Zervia, per el piedar 
dì sier Jacomo Barbaro, olim et in hoc casti audi- 



tor novo, sinico in le psirte di Romagna eie. La 
qual ho scripto di sopra. 

A dì 17. Fo preg:idi. Et la matina sier Andrea 
Gritli, venuto podestà di Padoa, fo in colegio e re-* 
feri, justa il consueto. Et da poi disnar fo pregadi, 
per meter le galie di Barato. Fu posto conlin«r it 
capilanio di Fiandra a di 34 in gatia. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, 3 galie a Baralo, 
partino a di . . . avosto, con muda per tutto oetubrio, 
justa il solito eie. Fu preso. 

Fo provado li patroni vanno al viazo di Acque 
Morte. 

Fu posto, per li consieri, certa parte di le ter« 
menation fanno la Signorìa, che li avogadori debino 
venir in colegio prima etc., ut in ea. La qual si à 
meter in gran conscio. Ave 50 di no; fo malia 
parte. 

Fu fato uno provedaJor sora la marchadantia, 
in locho di sier Andrea Loredan, à Vetado hiogole- 
nente in la Patria di Friul. Rimase sier Alvise Ari- 
mondo, fo governador de V intrade, quondam sier 
Piero ; il scurtinio sarà di soto. 

Di Bavere, di sier Zuan Francesco Pixani, 
podestà. Zercha li 1500 fanti sono ancor 11. 

Dil ZantCy di . .. aprii. Avisa nove aute per 
relation di uno, come si arma a Constantinopoli ; et 
Camalli ussirà di streto con !00 velie etc. 

A di 18, La matina fono in Rialto incanta le 3 
galie di Barato. E li patroni fono : sier Piero Polani, 
quondam sier Jacomo, pr lire 40; sier Andrea 
Boldd, quondam sier Antonio, cavalier, per lire 44; 
sier Daniel Contarini, di sier Alvise, per lire 78. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consu- 
lendum. 

In questa matina, in 4.^ criminal, fo expedito 
sier Vicenzo Zen, quondam sier Thomà, el cavalier, 
absente, ma chiama su le scale, et incolpado aver 
auiazà uno becher et strapià sier Sabastiam Malipie* 
ro, quondam sier Andrea, che 'I ditto sia bandizà im 
perpetuo di Veniexia, con taja lire 1500; e venendo, 
in mezo le do coione li sia tajà la testa. Item, debi 
dai* ducati 50 a la mojer dil becher, et ducati 35 a 
1* anno al Malipiero, in vita, per caxon di averio stra- 
piado ; et il suo sia ubiigà a questo etc. 

Noto, eri im pregadi fono su una streta et impor*" 
tante materia, perhò che havendo sier Antonio Con- 
dohner, orator nostro al re di Franza, parlalo al re 
et portatossi malissimo, con poeha gravità Ai sena» 
to, imo con vergogna, ricomandò questa repubbli- 
ca etc. con pocha indignila (sir), ^he 1 ditto debbi 
ritornar ti caxa efc. Kescio le parole di la parte, ma 



79 



ìiDVil, MAGGIO. 



80 



questa é la substanila. I^ qual parte fu posta per i 
savij dìl consejo e di terra ferma. Contradise sier An- 
drea Venier, consier. Et sìer Lunardo Grimani, con- 
sier, inirò in opinion di savij et parlò. Li rispose sier 
Domenego Pixani, cavalier. Et il dose fo ultimo, e 
infilzò il Pixani, et lo difese, dicendo aversi mal por- 
i<)do, ma non è di far questa niovesta, et messe 
li fosse scrilo teiere adminitorie eie. Et cus» fu 
preso. 

È da saper, sier Domenego Trivixan, el cava- 
lier, procurator, va orator al re di Pranza, luni da 
matina, a di 17, parti per Padoa. £1 cussi zonto, in- 
sieme con sier Polio Pixani, el cavalier, capiUmio di 
Padoa, suo collega, a di 19 parlimi di Padoa per an- 
dar a Milan. 

Item^ fo fato cao di X in questi zorni, vizio per 
pochi di, in loco di sier Francesco Nani, sìer Zuan 
Vendramin; el poi il Nani ussi di caxa e ritornò cao. 

A dì 19, Fo consejo di X. E in questo zorpo 
gionse in Istria la galiu soli!, soraeomilo sier Hironi- 
36 * mo Capelo, quondam sier Carlo, con quel chaschi 
andò al Chayro con lelere di Tangavardin, orator 
dil soldan ; el ritornò Francesco da Monte, fo man- 
dato con lui. Or questi veneno con barche di peota, 
e portono molte lelere di iiierchadanti el una teie- 
ra dil soldan, in resposta a la Signoria. Conclusive, 
le cosse non é conze, maxime di rami per il piper; 
ma ben che si mandi le gnlie, che si coiizerà le 
cosse efe?. 

A dì 20. Si ave, per lelere particular, molte 
di Zenoa; e dil partir dil re, venere, adi 14, [ter 
Milan eie. 

Da poi disnar fo pregadi. Fo leto la letora dtl 
soldan a la Signorìa, in risposta. É bona lelera : ri- 
sponde a tutto con raxon naturai ; e che li merca- 
rìanli vegni, sanno ben visti ; e il suo piper sia |)a- 
gsito eie. La copia di la qual letera sarà notaila qui 
avanti. 

Di sier Hironimo Contartni, provedador di 
V armuda, dada in V Arziyieìago, Come è stato 
in Andre jusla i mandali, e a posto nel ducalo il si- 
gnor Francesco ; e narra il modo tene. E che quella 
terra tutti no *1 voleva : una parte voleva quel duca 
era, V altra questui, la 3.* la Signoria nostra ; tan- 
dem, juxta la diliberalion dil senato, aquietò eie. 

Di Zenoa, si ave leiere di V orator nostro. 
Ancora il re non esser partido. Item, chome havia 
fato lajar la testa publice a quel Dimitrì Justiniano, 
popular, cao di parte. Item, il Sanili et alcuni altri 
mena con lui a Milan ; alende a voler far la forteza 
a Chodifa e te, ut in litteris. 



Fu posto, per li savij, la commission a li oratori 
vano a Milam. Fo dispulation, et fo expedita ; et fo 
secreta. 

A dì 21, Fo consejo di X con zonta di colegio. 

In questi zorni, per il conscio di X, uno di Fran- 
ceschi da Coron, sta ivi, hessendo venuto in questa 
terra con licentia dil signor turco a far certe sue fa- 
cende, chome è venuto una altra volta, et volendo 
ritornar con un grìpo, fo retenuto ete. 

Vene qui certi francesi a veder la terra et la 
Sensa, nuixime Tarzentier dil re e altri. Veleno le 
zoje, le arme dil conscio di X, T arsenal etc, 

A dì 22, Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
lere, videlicet: 

Di Rovere, di sifr Zuan Francesco Pixani, 
podestà, Dil partir di quelli 1 500 fanti tandem di 
quel terilorio, e andati via. Erano solo domino Lu- 
nardo Rauber, capitanio regio, el disertavano quel 
leritorio. 

Di Costanaa, di sier Vicenzo Querini, do- 
tor, orator nostro, Zerclia la dieta si fa e li signori 
vi sono; et aita multa secretiora. Et potissimum 
questa dieta si fa per la venuta dil re di romani in 
lUlia. 

Di Bagusi, di uno, scrive nove fresche da 
Constantinopoli. II signor turco fa armar alcune 
velie |)er ussir, si dice ove. Item, li gianizari ha 
mandalo ai lochi di marina, è sta per la pocha ol>e- 
dienlia ha di Ihoro, et perliò li meleno seperati. 

A dì 2S, fo Pasqua di mazo fu. 

A dì 24. Fo gran consejo. Et fono chiamati do- 
ctori et altri patricij, numero 40, tra i qual fu mi, 
Marin Sanudo, e mandati zoso da consejo. Una par- 
te andono a San Spirilo contra monsignor di Buzi, 
fradello dil cardinal Roan, vien per aqua, per la via 37 
di Chioza, a veder questa terra, el li fo preparato la 
stanzia a San Zorzi Mazor ; et parte, tra i qual fui Jo, 
andono a San Zorzi di Allega contra il niarche.\e di 
Rutuiim, parente dil roy, zovene e zenlil baron, et 
il fradello di monsignor di la Peliza e altri francesi, 
vien per la vìa di Padoa ; parlino da Pavia dove era 
il roy, El li a San Zorzi, per sier Antonio Surian, 
dolor, li fo fato una oralione. Alozò in una caxa a 
San Stefano, a presso T orator di Pranza, domino 
Zuan Laschari. E la matina andò a la Signoria di sora 
ditto Laschari, fo carezalo ; poi andò etiam il fradelo 
di Roani. Sleleno 4 o ver 5 zorni, et ritomorono a 
Milan; et questo per le zostre e lorniamenti voi far 
il roff a Milam. 

A dì 25, Da poi disnar fu. Nolo, in questi 
zorni è sta rtlenulo, di bordine dil doxe, e commes- 
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so a li avof^dori, Zuan dil Cortivo, citadim di quesia ' 
(erra, per aver buiado in manega uno sacheto di 
ducati X a sier Toma Donado, el 40, et lui andò a 
dirlo di questo al doxe, perché uno suo antico di 
ditto sier Zuane bavia una causa in quarantia crimi- 
oal. Fo examinato et poi processo contra di lui, come 
dirò di soto. 

A dì 26, Fo consejo di X. Non volgio restar di 
scriver, come questi cai dil conscio di X messeno 
una parte, che de ctBtero nel niazor consejo, quando 
si anderi in le eletion, dove prima andava uno avo- 
gador sollo, debba etiam andar uno cao di X. 

A dì 27. La matina, in questa terra, poi dito una 
messa solenne a San Zuan di Rialto, fo leva uno 
banco di scrita, fato novo a presso il Pixani ; et fo 
publicà per il comandador la dita, qual erano sier 
Antonio, sier Silvan, sier Vetor Capello, quondam 
sier Lunardo, quondam sier Pangrati, et sier Luca 
Vendramin, qtumdam sier Alvixe, quondam sere- 
nissimo, cadaum im parte e in tutto ; e hanno dà bo- 
ne piezarie a li govemadori per anni 3, juzta la 
leze; si che im pochi zorni è sta leva do banchi di 
scrita, quel dil Prìoli et questo Capelli e Vendramin, 
e do ne sono, Pixani et Augustini, popular. 

Da poi disnar fo colegio di le aque, e terminono 
tandem avcrzer la Brenta, juxta la diliberation 
alias fata. £1 nota, è capi dil colegio preditto sier 
llironimo Duodo, sier Ilironimo Querini, sier Marco 
Antonio Lorcdan. 

Noto, a di *iO fo preso in) pregadi una parte, et 
a di 24 poi in gran consejo, che le gratie, de caetero 
si dimandarà in quarantia, non se intendi presa, si la 
non haverd 36 ballote, ut in parte. Ave prima, in 
pregadi, 5 di no, 102 de si; poi in gran consejo, 132 
di no et 929 de si. E fu presa. 

É da saper, a di 26 dito, justa la parte presa im 
pregadi, fonno trati XX savij di quelli dil consejo di 
pregadi, et cinque di rispeto, sora le vendede di le 
cazude, et siano per tre mexi, et si redugino tre ma- 
tine a la selimana, luni, raercore el venere, et siano 
tre presidenti più vechij. 

A dì 26. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
lere, videlicet: 

Da Constaniinopóli, di sier Lunardo Bembo, 
bayìo, di XI aprii. Avisa quel signor haver expe- 
dito uno suo in Dalmatia, per restaurar i danni fati 
a quelli de Sibinico et Traù ; per il che é sta optima 
demonstration di voler mantenir la pace. Item, el 
signor bavia fato decapitar certi corsari turchi, fono 
presi per quelli di la sua armata senza le fuste. Item, I 
erano sta recuperati sopra la Natalia cercha 500 j 



schiavi christiani, qualli sarano restituiti ; et ultimo 
aferma la bona mente dil signor e de li bassa in 
conservar la pace con la Signoria nostra. 

Da Napoli, de li tre oratori nostri, di 20 
et 22. £1 catholico re non era ancor partito per Spa- 
gna, ma era omnitko per partirssi circa finemprod' 
sentis mensis con nave 15 et galie 16, capitanio 
Piero Niivaro, et etiam alquante fuste. Se dicea .lo- 
cherà Saona, per esser a coloquio con el christianis- 
simo re ; et perchè la Catelogna è infecta da morbo, 
sua majestà farà la via per le insule fino a Valenza, 
dove smonterà: ha mandati li mulli et altre sue ca- 
valchalure per via di terra in Spagna. Era zonto li 
a Napoli il reverendissimo cardinal Sancta f, yspano, 
venuto a visitar il re, incontro il qual andò sua maje- 
stà et li do cardinali ressidenti a Napoli, videlicet 
Surentino el Borgia, et li nostri oratori et altri. Item, 
era aviso da Palermo de li 6 brigantini^ armati a 
Porto Venere per andar in corso; similiter di 4 
barze, capitanio Qiieran, armate a dicto effecto: de 
le qual cosse, per li nostri oratori, era sta dato aviso 
ai retori nostri di Puja et a Corphù, per aviso di no- 
stri naviganti. Item^ li oratori cesarei haveano con- 
cluso con quella majestà circha el governo di Casti- 
glia, per causa dil principe don Cario ; non se intende 
altro inparticulari. Item, era zonto el nontio man- 
dato al duca di Siivoia, per pratichar le noze di una 
fiola dil quondam re Ferandino in esso dacha; la . 
qual praticha è deducta in tempo. Item, par sia sta 
relassato uno corsaro, era retenuto per li danni a li 
Prioli ; e questo dicono per mm aver da dar securtà 
de judicio sisto. Et li oratori dice, zercha le repre- 
saje si risponda a li partidi proposti etc. 

Da Roma, di 24. Come el papa era per tran- 
sferirse ad Uostia, dove sarà a parlamento con el ca- 
tholico re, per quanto se dicea. El legato cardinal 
Santa Praxede partì, va per mar fin» a Zenoa, poi 
anderà dal christianissimo re; et fo aoompagnato dai 
reverendissimi cardinali fino a San Paulo extra mu- 
ros, dove montò in galia. Item, in concistorio fo pro- 
not)tiato Cìirdinal lo arziepiscopo di Toledo, f«tto a 
ynstanlia dil catholico re; et forono oonfirmati do 
altri cardinali francesi, videlicet monsignor di Albi, 
fradello del cardinal Roan, et monsignor di Baus ; il 
S."*, fece a requisition di monsignor il gran maistro 
di Chiamom, sua santità ha voluto soprasieder, per 
esser compiazuto, che *1 voria che i Bentivoli fosseno 38 
relegati più lontano a confin cha nel milanexe, per 
star seguro di la terra di Bologna; et ha cassato il 
signor Zuan da Gonzaga, capitanio di la soa guardia, 
si dice per non esser soa santità ben contenta dil 
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marchexe di Manloa, suo fìraddk); et ha reposto in 
loco suo domino Octaviano Filoso, parente dil du- 
ca de Urbino. 

Da Pavia, di sier Antonio CJondotmer, ora- 
tor nostro. Come il re, a?anti ti partir di Zenoa, ha- 
via aeresoto a qoeUa comunitt gravesa di la 3.* g:ilìa 
iirmata, a presso le due a governo dì Prejam ; et so- 
lieitavano la Tabricha dil castello a Codifi. Item, il 
re ha via aviaU» le sue artilarìe per Aste e poi a Lion. 
Item, ha reslituìto el stato al cardinal del Final, zoe 
il marchesato del Final, sul zenoese, qua! era sta oc- 
cup:(to per uno suo fradello. Item, era sti posto a 

sacbo certo altro castelelo, nominato , a 

presso castelaz<^ per le zente francese, per contro- 
versia era tra duo che dicetiDo spetarti. Item, la 
(4irislianissima niajesti zouse H im Pavia a di 19 con 
la fomcja sua, et inlrò con gran pompa ; le strade 
erano coperte de panni et archi triumphali eie. Item, 
esso orator scrive aver in la sua botega corde da li- 
gar di ogni sorte, si che zerch^ satisfar. 

Da Milam, di sier Domenego Tritnxan, el 
camlier, proeuratoTy et sier Pollo Pixani, èl 
cavaliere oratori nostri, et sier Antonio Con- 
dolmer, etiam orator nostro, di 2à. Avìsano rin* 
trar dil re in Ifilan quel zomo, a borre zercha U. Le 
strade tute coperte di panni, e lapezarie assai per li 
balconi. Intrò per la porta veraso Pavia, dove erano 
preparati alcuni cari triumphali, qualli veneno avanti. 
El primo havia a' 4 cantoni dil caro le 4 virtù cardi- 
nale, et in niezo una Victoria armatst, et con letere 
majuscale sohripto : Venit rex regum, venit rex 
vietoriosus. Sopra V altro caro erano molte spolie 
a refuso, indicante la Victoria di Zenoa. Tuta la chic- 
resia andò incontra a la porta ; er:mo etiam assai 
milanesi, armati toti di arme scoperte, posti ad or- 
dine, et algune compagnie de zoveni vestiti de seda 
celeste con t zigti, insigne regal. Et hessendo in quel 
7omo medemo, a bore zercha . . . , mtradi in Mi- 
hn essi do oratori nostri, el volendo andar fuor di 
Ki terra a incontrar la chrislitmissima majesUì, et era- 
no vestiti di pano d* oro, a eavallo, et non possendo 
ussir di la terra, per la moltitudine di cavali che 
intravano continuamente, soprasteteno; ita che, a 
r intrar de soa majesti, volendo essi smontar per far 
reverentia a quella, li feze de man che non smontas- 
38* seno, et, aproximati, salutorono con le barete in 
mano sua majesti, la qual etiam lei si trasse la bareta 
e stete per bon spazio scoperta. Fate brieve paro- 
le, li fo assignato loco driedo sua majesti, da poi del 
reverendissimo legato rothomagense et li reveren- 
dissimi cardimlii im$nediate con quelli dil sangue 



r^o. Et cussi intrati fino al domo, intrò sua majestà, 
vestita di pano d* oro soprarizo, con bareta di veludo 
paonazo, soto uno baldachino de damaschin creme- 
xin, portato per 4 primarij milanesi, sopra uno ca- 
vallo grosso coperto di seda. A le staffe erano el 
conte de Hisocbo, fiol di missier Zuan Jacomo Triul- 
zi, et il conte Antonio Maria Palavisino, vestili di 
panno d* oro; la guardia de sua nrajesti tuta ben in 
ordine, et assai zenlhilomeni lìrancesi ben vestiti ; el 
senato di Mihn c-on assai signori, videìieet el mar- 
chexe di Monfera' et missier Zuan Bentivoy con uno 
suo fiol. Et seguivano immediate la christiauissiina 
majesti el kgàU) sopradito con 5 altri cardinali, vi- 
deìieet do francesi, videUeet di Albi et , et 

quel dil Final e San Severin et il cardinal di Ferara, 
ch'è arziepiscopo di Milan. Po judicato esser calcali 
olirà ^5 milia, assai populo per le strade et balconi. E 
andati con questo ordine 6no al domo, dove era etiam 
uno altro caro triumphal con le terre famose de Ita- 
lia suso, Napoli, Venetia ete,, e di sopra uno Jove. 
Et ivi smontoe el re al domo. Et expedita la oratione, 
andò in castello, dove a T intrar fu deserato assai ar- 
telarie, ita che tra quelle et le campane et Irombeti 
era grandissimo strepito. Dieta majesti alozoe li in 
castello, si dice pochi zorni stari. Essi oratori no- 
stri vederano aver Y audientia publica et privata ; 
unum est, fonno aoharezati assai. Lo exercito di sua 
majesti è alozato circha Alexandria di la Paja, Tor- 
tona, et parte versso Pavia e altrove. 

Di Crema, di sier Andrea Magno, podestà et 
capitanio. Fo leto una teiera, molto copiosa, di que- 
sto ingresso regio; la copia di la qual sari di soto. 

Da Costane, di sier Viceneo Querini, do- 
for, orator nostro, de 24. Come ivi la cesarea ma- 
jesti continuava la dieta, e atcndea a la unione di 
sguizari, animata al passar in Italia per andar a Ro- 
ma a incoronarsi ; Utmen poria esser, che la celere 
partita di francesi fari mutar proposilo. 

Da Bassam, di sier Hironimo Nanni, po- 
destà et capitanio. Come a quelli confini dil Co- 
vollo orano parssi certi fanti alemani per voler passar, 
qualli non erano sta lassati passar fino non hahi or- 
dine di la Signoria nostra. Fo laudato et risposto 
per colegio. 

Et in mezo dil lezer di ditte letere, hessendo re- 39 
duto il pregadi in gran oonsejo, aceidit che 1 ca- 
zete certa goma di piombo dil palazo, dove se ri- 
conzava ; et per il cargo al canton sora Y oficio di le 
biave, fo minata una toresela, dove si meteva M ho- 
meni da conio, relenuti per il consejo di X et avo- 
garia, tamen con licentia dil consejo di X. Or, cosà 
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conseguala la Signoria ool colegio da li proli e mai- 
Siro Zorzi Spavenlo, fo minala in quesli zorni, e 
mutalo alcuni modioni a collone da quella banda etc^ 
£1 nel cazer, dilla gorna fé gran remor, dele su laole, 
rè polvere assai, adeo quelli erano im pregadi ere* 
deleno oazesseno zoso il palazo el quel muro rui- 
nasse, el lutli si messeno a corer, chi in qua chi io 
li, e fino el serenissimo principe si levò di la cita- 
riego, el chi meglio fuzivano, chi a la porla di la 
scalla di legno, el chi in cao di la salla. CI vislo poi 
iH)n esser allro, rilornono, non senza gran spavento 
di quelli padri, a compir di lezer le teiere el far 
quello acbadeva. 

Fu posto, per li savij, che sier Bernardo Bondi- 
micr, andato capilanio a Zara, vadi a Sibinìco el sy 
con quel nontio lurchescho dia venir, el procuri a la 
restilutione di le anime e danni ; presa. 

Fu posto per tulio il colegio, alenlo li meriti dil 
strenuo Nicolò da Nona, morite a Pisa, el Bernar- 
din, fo ainazalo naviier da' turchi solo Sibinico, che 
sia scripto a Roma, a V orator, voy inlercìeder col 
papa chi^ al reverendo domino fra* Jacomo di No- 
na, di r bordine di frati menorì, li sia dato el pri- 
mo episcopato in Dalmalia vachanle. Ave 2 di no. 

Fu posto etiam scriver a Roma, per uno fiol, 
nominato Zentil, di sier Thadio Contarini, V avoga- 
dor, qual si voi far prete, li sia dato beneficij primi 
vachanti, per ducati 500. Balolà do volle, manchoe 
5 baiole ; non fu presa : voi certo numero limilado. 

Fu posto, per il colegio, tuor certi danari per 
expeilir sier Vincenzo da Riva, soraconùto, che arma, 
di la decima ultime messa. E fu presa. Etiam va 
via sier Zuan Moro, quondam sier Antonio, aora- 
i'omito. 

E da saper, in questi zorni si tnitò acordo con 
Tangavardim, orator dil soldam, zercha le cosse di 
Alexandria, perchè ha 'uto dal soldan larga commis- 
sion ; el fo mandati li 3 deputati, viddicet sier Piero 
Balbi, sier Alvixe Arimondo el sier Alvise da Molin, 
i qualli con sier Dona Marzello el sier Benelo Gabriel, 
deputati sora il cotimo di Alexandria, concluseno 
certo acordo et capitoli. Si tien si conzerà le cosse, 
et si farà consolo iu Alexandria, et si metera le galie; 
et prima si manderà le nave con ditto orator el li 
rami eie. Quel Siirà scriverò. 

A dì 29^ Fo consejo di X sìmplice. Asolseno al- 
cuni ; el feuo li capi per zugno : sier Z.icharia Dolfira, 
sier liironinio Capello, sier Francesco di Garzoni. 

A dì 30. Fo gran consejo. Fato 3 consieri : sier 
Andrea Grili, vecchio, el do nuovi, sier Zorzi Corner, 
el cavalier, fo podestà a Padoa, el qual fo tolto sollo 



in scurtinio, et sier Beneto Sanudo, fo capilanio ia 
Candia. 

Et vene teiere di Milan, di oratori, di 28, di T aa- 
dienlia aula. 

A A 31. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 39 
tere. El prima : 

Da Milany di oratori nostri, sier Domenego 
Trivixan, cawìlier^ procurator, sier Póllo Pi- 
xani, el cavalier, et sier Antonio Condolmer. 
E nota, licet il Coodolmer babi più tempo dil Pi- 
xani, fo termini il Pixani el precedesse. Or scrivano 
r audientia auta a di 27, pubUca, dal re di Franza, in 
castello. Era con ... . cardinali; et zonli X\ oratori^ 
vestiti d* oro, il re volse sentaseno. Et cussi il Pixani 
fece ttfia dc^goa oratione, laudata mollo, e mandò la 
copia a la Signoria, ma non fo vista, laudando soa 
m^gesti di la Victoria abuta, e di la bona mente dì 
la Signoria nostra etc, il re li fece risponder per il 
prescidente di Provenza, dolor. Item, a di 28 cbeno 
poi r audientia secreta ete. 

Et fo teiere di Costanea, di V orator nostro. 
Come la dieta si fenisse, il re omnino voi venir in 
Italia; è sta trova gran sumroa d*oro, e vd venir 
con le arme; et quelli declori sono d' acordo, ma- 
xime per far il re di romani alenano, acciò V impe- 
rio non vadi fuora. Item^ alM coloqug eie. ; lelere 
seerelissime eie. 

Fo posto, per li savij, di balotar li oondutieri e 
darli k) auguroenlo, videlicet a li nostri, fino a SOO 
homeoi d* arme, chome alias fu preso; tra i qua! 
per avanti fo dsito 50 homeni d' arme al Charazolo, 
capilanio di le fantarie; et fo dato a molti, chome 
sarano qui sotto anotati: in tutto homeni d'arme 258. 

Jtem^ fu posto mandar danari a taor 300 stra- 
lioti da Napoli di Romania. E fo disputalion sopra 
zio; parlò sier Carlo Gontarini, savio ai ordeni, et 
molti altri. 

Noto, in questi pregadi ultimi fo preso iterum 
li XV savy deputati al eolegto siano cavati di quellt 
di pr^adi 6 mexi, et di la zoota altri 6 mexi, e al- 
dÌQO le appelation di le vendede. 

In questa matina Tangavardim, orator dil soldan, 
fo a la Signoria, acompagnato da quelli sora cotimo ; 
el disse era quasi concluso li capitoli con li deputati, 
videlicet sier Piero Balbi, sier Alvise Arimondo, sier 
Alvise da Molin, et usò alcune parole eie. 

Vene sier Zuan Marcello, venuto podestà di < 
Chioza, et referi justa il consueto di quelle cosse di 
Chioza. Laudato de more. 

Noto, a di 29 di questo mexe fo terminato per 
la Signoria, che sier Marin Zona, el dolor, rimasto 
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«vogador di oomun, per non aversi potuto provar 
lo scrutinio, tatnen ussi, et rimase che la eletion 
vadi zoso; et cussi fo fato in iocho suo. 

40 Copia. Per seguir el mio stDIo in notificharve 
tute nove ochorcnte, che publichamente scriver se 
pono, me ha parso de non restar di notarvi per que- 
sta, ex quo questa matina, venuta nova al christia- 
nissimo re, cpn)e lo catholico re de Spagna se era 
moso cum tute sue galie da Zenova per qui, et atro- 
varse lontan da zercha miglia XII ; se mose el reve- 
rendissimo cardinal Hhoiin cum tre altri cardinali, 
zoé Phinal, Narbona et Albi ; et insieme cum loro 
monsignor gran maistro et alcuni signori del s:)n- 
gue, cum la più parte de' baroni et zeotilhomeni fran- 
zesi ; et montati su galie 4 soUl, le qual sono a go- 
verno de uno capitanio franzese, ha nome Pier Jan, 
capitanio de questa riviera de Zenova, li andorono 
incontra per miglia 7, divise (amen le galie, zoé di- 
sluntanando una da V altra per spazio de uno miglio. 
Apropinquate le galee del catholico re a queste altre, 
et salutate una cum T altra cum bombarde, ut soli- 
tum est, se aoostorono a tera, ad una villa distante 
per miglia 7, la qual se chiama Avanzo. Montorono 
i reverendissimi cardinali, et quelli altri signori, su 
la galia del re^ a reverir et aceptar sua majestà, et 
li firmali disnorono. Da poy a bore III se moseno per 
vegnir de longo; il che Tacendo, et essendo distanti 
per miglia 3, fato noto al christifinissimo re, montò 
sua majestà a cavalo, acompagnata dal nostro amba- 
sador, et da i marchesi da Manthoa, Monphera* et 
Rotolin, et monsignor de Dunoys, et dal resto di 
altri baroni erano stati in tera. Da la guardia sua 
circondato, era sua majestà su uno cavalo z^ineto, 
vestito de veludo cremesin, et soto uno sagio de re- 
stagno d'arzento; et vene fino al pontil, dove era 
preparato el desmontar per la cathoHca alteza ; el 
quale fu fato su la rena et a la porta. Desmontata 
da cavalo, sua majestà stete aspetar el venir de dite 
galie per spacio de una hora, venivano a remi una 
driedo r altra. La prima era quella del re, la qual 
haveva la coverta del castello slrichata de pano d^oro 
e damascin biancho ; a torno de la galia erano pani 
pur slrichati roso e zalo ; i galioti etiam loro vestiti 
a quella guisa. Le altre galie havevano le coverte de 
pano, pur slrichate cum le arme del re. Acostata la 
galia al pontil, lo christianissimo re, essendo in cavo 
del pontil, fece segno de voler montar su la galia. Il 
che inteso, el catholico re li fece dir che non asendese ; 
iamen sua majestà volse assender. Et montala essen- 
do a la scalcia, el catholico re se abrazorono usando I 



Tun r altro i termeni regal. Desmontorono avanti 
la mazor parte di signori et cavalieri spagnuoli, i qua- 
li, montati a cavalo insieme cum \ signori et barom 
franzesi, se aviorono avanti a la (era una parte, et 
r altra parte restò da driedo. Deseseno sua majesti 
de galia, et la rezina insieme ; et in cavo del pentii 
montorono a cavalo, su do mule preparate per d 
christianissimo re. Et montati che forono, el chri- 
stianissimo tolse la rezina in gropa. Et poy, a V in- 
viarse, el christianissimo fece segno al catholico re 
che 'I prezedesse ; fu recusato per sua alteza, et fata 
resislentia da una parte e da I* altra ; tandem el ca- 
tholico re restò da la parte sinistra, et el christìaois- 
simo da la destra, in fino a Io ingreso de la porta. 
Un poco più avanti andava el catholico re; tamen^ 
intrati, cavalcavano equali. Per luti fu iudicato et a- 
fennato, el catholico re precedeva ; a mi non parse, 
per esser da la man sinistra. A la porta fu apresen- 
tate le chiave de la tera al re catholico, per uno ca- 
pitanio de arzieri, franzese; rechusò sua majestà de 
volerle; tamen^ instata dal christianissimo re, non le 
volse prender luj, ma le fu date ad uno di sui spa- 
gnu(jli, el qual rechusò molto, pur le tenne. 

Avanti i serenissimi re erano molU signori; 40* 
driedo el reverendissimo Rhoam cum el gran capi- 
tanio, don Consalvo Ferantes ; poy li reverendissimi 
altri cardinali ; ultimo loco molti cavalieri spagnnoli. 
Forono tute le strade coperte de pani ; et i serenis- 
sinìi re andorono soto una ombrela de damascin 
cremesin, portata da i anciani de la tera. Fu acompa- 
gnato el catholico re da la diristianissima majestà 
fino al castelo. Et questo è il suzeso. 

In Savona, a di '28 zugno 1507, h. ra prima de 
nocte. 

Per mie de 58 ve nolifirai tulo el sucrso de lo 
ad>'ento regio. Beri malina forono Iute do niajeslà, 
zioè christianissima et catholico, a mesa in domo, 
dove fu cantata una messa pontificalmente per el 
cardinal reverendissimo Sancfa Praxedc, legato apo- 
stolico, cum molte solemniti et cerimonie; ne inter- 
vene cardinali 4, et ambe le corte, zoè franzese e 
spap^nola. Finita la mesa, su la porta de la giesia pre- 
seno licentia V uno re cum V altro, cum demostra- 
lion de bona amititia et parentela fra loro. Hery me 
nò, da poi manzar, el christianissiuto la rezina a ze- 
na cum si, et condusela in gropa dal castelo fina al 
suo palazo. Questa corte del ciitholico re, avegna sia 
honorata corte et homeni de gran fitzon, ben etiam 
in ordene vestili, pur mi par quella dei christia- 
nissimo precieda. Questa catholica alteza dimostra 
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in si presetiUa vera regal. Fui questa matina cum el 
iMJstfo orator a far reverenda a sua majestà ; lo ace- 
pio moho generosamente; dove etiam aldiserao la 
soa niii^y cantada in canto afigurado, ci é una ca- 
pete molto excelente. Sta sua majeslà apuzata ad 
uno scabelo, coperto de sopra de pano soprarizo 
d* oro; el cusi per lera, dove la se inzenocbia. Stano 
li soi baroni et cavalieri tuli in linea in piedi, segondo 
ì gradi soi. Ha il niaistro de le cerimonie, el qual fa 
che ogniuno sie honorato segondo el grado suo ; et 
prtecipue bonora mollo i ambusiidori residenti apre- 
so sua catholica alteza, facendoli! preciedcr a luti sui 
baroni. Da poy manzar senio slati a far reverenda 
iì la serenissima rezina, la qual Irovasemo cum la 
majeslà catholica, suo consorle, el ei christianissimo 
re, in piaceri; el erano tute le sue donzelle sentale 
per lera, su lapedì, mollo ben ornale de veslimeuli 
e zoglie ; ne sono de belissinìe zovene. Sua alteza é 
zovene, ma in vista dimostra più tempo de quelo 
I* ha. Rizevele el magnìfico orator umanissimamen- 
te, et stati un poco in camera, prendessemolìcentia. 
Questo é quanto vi posso scriver zercha zio. 

In Savona, a di ultimo zugno 1507, hora prima 
nociis. 

Jeronimo Albanexe, in mia, ricevuta Vene- 
eia 15, 

tì Copia de una ìetera , scrita per sier Andrea 
Magno, podestà et capitanio a Crema, a la 
Signoria nostra, Trata de V inirar dil re di 
Franea in Milam, molto copiosa. 

Serenissime princeps et illustrissime do- 
mine, damine observanddssime. 

Volendo tenir advisato la sublimità vostra al mio 
potere, di quanto mi ocorre intender per zornata, 
in primis li dinoto che li ciarissimi ambassatori di 
la serenità vostra hozi zonseno in Milano, a bore 
circa 15. Et el ntagnifico domino Antonio Gondul- 
mario, etiam oralor, beri sera vene in Milano ; ta- 
men sta matina ritornò fora, por andar contra la 
christianissima majestà, la qual Y havea invitato a 
Cassino a dlsnar con lei. Et per quanto intendo, da 
Pavia a Milano é stilo un stupore, de la multitudìne 
de* cavali venivano per la strada. Incontra sua maje- 
slà e andato el dero de Milano, el qual, per quanto 
mi e scripto, é stalo numeroso, che etiam quelli dil 
paexe sono concorsi, si per vedere come etiam per 
honorare la majestà sua. A la porla del borgo verso 
Pavia, fin al castelo, li era tanta multitudìne de pò- 
pulo, et per le strale, el sopra le feneslre et porte, 

/ Diarit di M. Sanuto. — Tom. VII. 



che a pena si poterla extimare cui non vedesse. Et, 
per dar adito a luti, é sta facto un bamlo, che etiam 
bandizali possi andar securaa>enle, de queli che vo- 
rano joslrare el combalere, si a piede come a cavalo, 
che za é aparecbiato el slechalo a quesU tuli su la 
piaza del castello, ordinatamente. Item, e sia facto 
un bando per la terra, che tutti che anno compio, in 
signum juìnlationis deba dcponere el lucto ; e che 
luti etiam, che vorano, possino stravestirsi et andar 
festosi, come li piace ; et son stale diverse compagnie 
de zoveni el trombeti, vestiti da stafieri, de panni de 
colori, sfondo le compagnie, et tuli ornati et circon- 
dati de zigli. A la prima torre del dicto borgo era, 
de sopra, posto un Sani* Ambroso , accompagnato 
da 4 canonici vestiti di bianco, et con certi versi pa- 
reva che Taceptasse la majestà regia in la patria sua, 
glorioso. Poi, venendo ioauzi, era uno archo aniicho, 
in forma romana, con doì cavali de sopra, et con le 
spoiie et arme atomo, in segno de Victoria. Insuper, 
discorendo per la slrala, tuta coperta come si fa in 
die Corporis Christi, erano in più lochi cieli figu- 
rali el composti in forma d* arcbu, con versi el zigiij 
et acomodati ornamenti, et luto con varietà, segone !o 
le conlrate. Et, inter alia, erano questi moli ìm più 
lodii, videlicet: Venit rex regum, venit qui $em- 
per vincit. Itefn: Sex arbiter belli etpacis; et 
molte altre fantasie. A la dieta porta ticinese, che va a 
Pavia, li andò incontra li ciarissimi oratori di la subii - 
mila vostra. El cusi a cavalo, perché non era tempo 
né k)clio da dismonlar, prò multitudine equitum, 
fec(*ro reverentia a sua majestà. La qual con el deto 
alzò la bareta sua, et K feze bona ciera ; benché da 
altri, in quella pressa, non se li havesse H debito re- 

spetio. 

A r iutrata de la qual porta vene incontra la regia tì. * 
majestà uno caro triumphale, awmpagnato da 100, 
vestiti de azuro dal capo a* piedi, con le stele de zi- 
gli. Et sopra esso erano 4, uno per canlon, vestili da 
nimphe, et eraiìo con le insegne in mano represen- 
tanle cadauna le vertù ciirdinale ; poi de sopra era 
un'altra nimpha, con la spada nuda in manu dexte- 
ra, el con la palma in manu sinistra; el H foròno 
recitati eerti verssi, in materia triumphi el de la 
viclaria conerà januenes, exloUendo la majestà sua 
più die Hannibale etc. El caro era acompagnato da 
certi homeni salvatici con bastoni gropolosi ; el dreto 
el caro erano certi gradi, con reslagno d*oro fin a 
terra, come se dovesse andar sopra scalini sul carro. 
I>a vanti erano 4 corsieri bianchi, con sopraveste azu- 
re fin a terra. Li se afermò el caro, el comenzò a 
drizarsc la brigala inanzi ; videlicet, pri: ja molti d* 
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ladini de la terra a cavalo, poi el senato regio de 
Milano, el deinde el capilanio, (lieto de justicia, con 
molta compagnia. A questo successe la guardia regia, 
di arcieri circha 700, con el suo arclio el carchasso 
di freze, con la sua corazina e sopra vesta o vero 
sajo, recamato nel pecto, el de dreto con el poncho- 
spino el corona di sopra ; et sopra luto honieni be- 
lissiini, de etade di anni 40 in 50. 

Dreto questi andava el bariselo con la sua guar- 
dia ; el erano in luto circha 50. 

Da poi li andava dreto una compagnia de zercha 
300, armati luti dal capo a' piedi, con ronche in ma- 
no; et questi fo diclo erano tuli armaroli de Milan. 

Deinde 11 erano lanzaroli, pur a piedi, circha 
500; el poi de zenlhilomeni numero infinito. 

Et cussi, intrando sua majestii con diclo ordene, 
de queli lo precedeva, pocho inanzi essa chrislianis- 
sima majeslà, erano portati t e solari de spolie el 
arme seperati, poste in monle e piano; el poi veniva 
etiam el dicto caro Iriumphale. 

Dreto esso carro andavano a piede li doctori, ar- 
tisti el legisti, togati, in luto numero circha 90; 
exinde succedeva trombe e pifari. El cussi venendo 
la majeslà sua, con un brochato d' oro sopra un 
liardo, el in lesta la barela de veluto cremesin, un- 
dique per la strafa, comenzando da la dilla porla 
et venendo fin al domo. Iute le strale erano piene, 
el le botege fornite de done adobale, el le feneslre 
con tapezarie el damicelle. El pocho lontan dal domo, 
su la strata maistra, era uno archo more romano; 
el de sopra come un monle, sopra el qualle erano 
tute le cilade principal de Italia, videlicet Milano, 
Cremona, Bologna, Venelia, Roma, Napoli el Zenoa, 
el credo prjclie altre ; el de sopra un Jove, con un 
seplro in mano ; et era scripto el nome de tulle le 
terre, el de solo: Italia; el da le bande de l' archo, 
43 uno armalo per banda. Sua majeslà scorse fin al do- 
mo, el 11 desmonlò et andò fin a T aliar grando ; poi 
se drizò versso el caslello. El quando el fu su la piaza, 
luta la guardia sua se exlese, el fece due alle, come 
una strata ; et sua majestii, in medio militum^ inlrò 
in caslello, con mirabel soni tu el strepilo de bom- 
barde, come poi ymaginar la excellenlia vostra. A 
presso la majestà sua era etiam la guarda regia de 
allemani el francesi, circha 500, el monsignor gran 
maestro, Galeazo San Severin, missier Zuan Jacomo 
Triulzi, missier Antonio Maria Palavisino, el il signor 
Severino, el marchexe di Monfera' e altri. Et, imme- 
diate post, il reverendissimo cardinal Koham con 
altri 5 cardinali, come credo sapia la sublimità vo- 
stra ; et li riarissimi ambasalori di la serenità vostra, 



vestiti di brochato, ut supra, et il magnifico missier 
Antonio Gondulmariocon vesta de dan)aschin crenoe- 
sin. Poi veniva baroni assai ; et mollo dreto nìissier 
Zuan Bentivogiio, el con lui el signor de la Miran- 
dola el suo tìol ; et exinde sequebatur eum multi- 
tudo magna, El per quanto é sta judicato, sono 
stati ozi in Milano cavali 30 milia ; et è sta diclo, es- 
ser sta aparechiato 7000 case o vero slanzie per 
lanla brigala, Uìtimo è sta diclo, et verum est, che 
certi francesi, essendo alozali in casji de certo cita- 
dino, non essendo el patron in cas.!, cazavano uno 
suo cavalo fuor de la stala; et veda ndo questo la do- 
na, li contradiceva \wx modo che, per dispeto, cava- 
rono uno ochio al cavalo, el poi la preseno lei, e la 
voleano l)utar in un pozo; tamen si messe a cridar, 
per modo che fo ajutala da' vicini. Et essendo sta 
questo denuntiato a la christianissima majeslà, ha 
orilenalo, et son facle le forche, el doman sereno 
apichati, ut dicitur. Altro per bora non dirò a la 
sublimità vostra, benché forssi serò tropo prolixo, 
maxime essendo la serenità vostra del luto meglio 
avisala da quelli hanno questo officio ; pur, havendo 
haulo questo da persona veridica, me ha parso efiam 
debito subilo denotarlo a la excellenlia vostra. Qu€d 
felicissime valeat, 

Cremce, 2i mali 1507, ìiora 4." noctis. 

Subscriptio : E serenltatis vestroe mandato 

xVndreas Magno 
poiestas et capitaneus Crentee, 

Qui soto sarano alcuni versi, erano, et fono 
recitati da quelli erano sopra li cari. 

La Victoria, essendo nel cjiro triumphale, parla 
cussi al christianissimo re : 

Chi segue per sua duce la virtutc, 
i' ^\ì SUD sempre Gomitata fida; 
tal, che benché talhora se transmute 
la sorte sua, alflu convien che arida, (o ver aida); 
sì che, sacrato re, porto e salute 
d' oprni excelso pensier che in te s'auida, 
dal tuo Milam, mandata a salutarte, 43 

vegno a seguirte, non che acompag-narte. 

Poi gli mostrò il caro triumphale : 

Eccho il tuo segio et honorato scanno 
da Talta impresa et herculea faticha; 
ove, se ascenderai, farai gran danno 
di gloria, ad ognun^ altra pompa anticba; 
echo il tuo Milano, e già tuti il sanno, 
a te fidel, devota et salda amicha, 
che te offerisse quanto a sé rechiede 
homoui; arme, cavai, danari e fede. 
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Usa di Ihor, signor, che grli è hormai tempo 
che '1 zi^Iio spanda V ombra in ogni Iato; 
usa di Ihor, 8Ì$;;:nor, che V è bormai tempo 
che sij da og'niun per re vero honorato. 
Non aspetar, corno Hannibal, el tempo; 
che sciocho è a dire: V non Thavea pensato. 
Segue, che havendo aperta ormai la porta 
hai preparato al resto la via corta. 

Et dìmcrnslra il re: 

>'edi costui) costui che de la pruorra 
è in tuto il mondo T honorato nume, 
corno Italia d' intorno stringhe et serra, 
e contradire alcun non g\ì presume. 
Pigliai, Luigi, per tuo ducha in terra, 
che per tutto alzerai le regal piume ; 
e, vinto el mondo con opre legiadre^ 
regilo poi oome signor e padre. 

i i Sumario di una lettera^ data im Favia, a dì 
22 mazo 1507^ a harre 2 di notte. 

Erri la majeslù dil re volse honorar missier Ja- 
som ; che a borra di la lelion andò a le scole, con do 
cardinali et tutta la corte. Esso noissier Jasoin ini 
l»riucipio li lece una orationcula; poi inlrò in la le- 
tion, propoueodo do dubij, et arguendo adpartes; 
et quelli non volse deciderli, ma lassarli sub exa/nii- 
ne etjudicio di la majestà sua. Et uno di la so corte, 
che li iiizcva el pam che 1 manzji, a Zenoa io violen- 
tia a una garzoita, ozi Fa l'alo apicliar, demostrando 
sumraa justitia. Ozi è a certa festa, in caxa di missier 
Scaraaiuza Visconte, dove è tutta la nobilita di le 
done e zentilhomeni di sta terra, e sua maj.slà, in 
lionesli soiazi. Doman anderà a disnar a la dita casa, 
ci>n esso missier Visconte. La matina farà le benedi- 
lione di le scrovole; doman di sera anderà alozar 
a la Certosa, mia 5 di qui; luni, a disnar a Cassini, 
loco di missier Zuan Jacomo Triulzi, et la sera inlrarà 
in Milani con triumpbo. Di (jui le strade ancora è co- 
|)erte, e tanli verssi in laude, iati da' scolari. El c<irdi- 
nal Koain, San Severin, del DeKìn (del Final), el 
fradelo dil gram maistro, ozi a disn;:to a la Certosa in- 
sieme; vano a Mtlan, e venirano coiìtra la regia maje- 
stà. L' ainbasador dì Spagna a lerza, sta mane, fo in 
Milano; c4 vostro magnifico afnbas^itore damatin^ì va 
a la Zerlosa, poi a fìinasco. Douian da sera intrarà 
iu Milaiu missier Qiristoforo Alberigo e inissier Ja- 
som, sono oratori per questa terra al re, e altri Mis- 
sier Jasoni, visto il re, dismonlù da cavalo; e il re 
volse dìsmontar ancora lui e abrazarlo a piedi. É sii 
ozi $4)pra una lezc: GaJlus ff de ìiheris et postu- 
fìu's. Lui medcmo^ ozi le/i^n !o, di^^se clic ì non po- 



deva venirli a Uì mano leze più a pr«)posito, hcssendo 
slato ad oldirla ipse rex Gallorum. I dubq, che *1 
propose eri, fo: se 1 padre vien inveslilo da un re 
prò se et fdiis, se tal investitura se die' intender 
haver locho ordine successivo, zoè che i fioli debba 
etiam goder in vita dil padre, o ver da po' la morte 
sua. El secondo dubio, che dipende da questo, se 1 
principe conciede uno privilegio al padre e '1 fiol, se 
in vita de esso padre tal privilegio die' lochar prò 
dimidia al (iolo, o vero sia tutto dil padre fin che 
'1 vive. Ozi a la scola ho vIslo scolari da GOO iu suso ; 
é più scolari qui cha tutti li altri studij de Italia. Le 
zente d'arme del re, lauze 1800 e fanti i^ milia, tutti 
alozati dai monti in qua, ozi ne son sta mandati sul 
piaseutin et parmesan; li cavalli grossi non vano 
atorno, sono a l'erba. Scjudicha il re tornerà presto 
in Pranza. Par borgognoni li danno impazo ; e que- 
sto per revocarlo et dar a Maximìam, che voi venir 
in Italia a incoronarsi, e stimulato da quelli aspecla- 
no il loco suo, zoè de ìntrar re de' romani. Se dice 44 ' 
luchesi e scnisi sono per dar obedientia al re. Il re 
è benissimo disposto versso la Signoria ; le zente sue 
desiderano l' oposito, e vorebeno far fatti, digando 
sua ntajestà non esser conveniente si babbi mossa 
per Zenoa. Il magnifìco vostro ambasator si ha con- 
r fesato sta sera per la solennità pascale ; alozato in 
caxa di missier Polo Brunelo, homo d'assa'. 



Dil mexe di zugno lo07. 

A dì primo. Da poi disnar fo collirio di savij. 

A dì 2. Fo pregadi. E nota, è venuto uno non- 
tio dil re di romani, secretissimo, qual è prc' Lucha 
di Ronaldi. Et fo a la Signoria, credo in dimandarsi 
la Signoria li voi dar il passo, comp alias li pro- 
messe, perchè il re voi venir omnino, 

in questo pregadi fo gran disputation ; parKi ho- 
meni excelenti di colegio e fuora, si tien per far ri- 
sposta a Milan. Par il re voria inlelligenlia con la 
Signoria, venendo il re di ron^ani con le arme, et 
per invader il stato di Milan etc, ; perchi' si ha il re 
voi venir con le arme, fa grandi preparùUicnli, à ca- 
pltula con li capi di sguizari contra Pranza etc. 

Da Milam, fo letere di oratori. Esser stali a 
uno pransi) col cardinal Roan. Item, dil zonzer dil 
ducha di Savoja li, e di le zostre si prepara di far etc. 
Itenty il cardinal Salita Praxede, legato, viem a Milan, 
è zonto a Zenoa. 

A dì 3, fo il zorno dil Grpus Domini. Pu 
fato bellissima processione, \)e,v le scuole, assi»' varie 
cosse, e quelli di Sun Zane Pollo e di fra' inenori. Cru 
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solum uno oralor cu» il serenìssimo, quel <ii Fersira ; 
e (l'<i ruttila banda el ferier da clia' Micliìel. Avsinli, 3 
episc*opi, quel di Chissamo, nonninntu domino Domi- 
nico di Alepo, in loco di! patriareha, eh* é amakito, 
f t quel dì Arbe, Malombra, et quel di FumagosUi, de 
Ugonibus de Brexa. Era 9olum do cavalieri vesliti 
d'oro: sier Pollo Trìvixan, di sier Baldisera, et sier 
Piero Pasqualigo, dolor el cavalier, el assaissimi pa- 
tricy el pelegrini. I qualli, la seni, numero 108, gu la 
nave di Mar(;oni andono al Zaffo; si che la galia, per 
Li disconiia (ra sier lacomo Micliiel el sier Bernanio 
Boldù, a persso il purtido eie. 

Nola, Patirò zomo domino Zuan L4ischari, ora- 
tor di Pranza, andò in colegio, a dir si volea partir 
e andar a visit.r il re e il cardinal Roan; lasssiva le 
sue robe e parie di la sua fan:eja; non Siipova si *1 
lorneiia. El cussi si parli e andò a Milan per sUifeia. 
Fo scrilo per le lerre n«iS(re, lusse honoralo etc, 

A dì 4. Fo pregsuii. Non si ciza più li p;ip;di- 
sia; si Irata queste cosse di RIeniagna. £ fo gran di* 
spulalioti, iwscio quid; unum est, intisi in quesli 
tomi |)arlò molli, zoé quesli : sier Pollo Barbo, pro- 
euralor, sier Lucha Zen, prix^ur-ator, sier Antonio 
Loredan, el cavatKT, s;)viu dil consejo, sier Fiero 
Duodo, savio dil consejo, sier Zorzi Emo el sier Al* 
viso Mozenigo, el cavuJier, el uno altro. El lo lermi- 
nata la maleria secrelissiniu, nescio quid; risposta 
o ver a Milan o ver ifi Alemagna. 

Da Milam^ di oratori. Di uno pranso o ver 
banchelo falò per missicr Zuam Jacomo Triulzi al re 
e allri signori e baroni el oralorì ; ci li nostri Tonno 
ìnvidali. Qualli, hessendo an<lati. fo ditto al durha 
di S;k?oja, eh* era li, ette li oralorì nostrì lo vok*a 
precieder; et lui si parli. Or li noslri oratori si (tar- 
lino Ihoro, si che ni V un ni V altro non reslono. 
Itemy il marchexc di Manttx», é li. 

Et sier Antonio Coudolmer, oralor, stJlo, scrisse 
aver auto, che il re di romani liavia l'alo relenir uno 
45* oralor dil re di Pranza, era li a presso esso re di ro- 
mani; el queslo, perché andava subornando ceri! 
principi di la dieta, lenisseno con Pranza. Etinm re- 
tene uno corier di Pranza con teiere, e inlese il 
tutto etc. 

Di Elemagna, di V oralor. Si ave questo in- 
slcsso, et poi la sua liberalione ; si che il re omnino 
voi venir in Italia. Et che Io arziepiscopo cdoniense, 
elelor di T imperio, slava in extremis; tamen poi 
varile. 

Da Ferara, dil vicedomino. Come par che la 

moglie di missier Zuan Bentinoy era morta a . , 

et pcT la discomumclifi dil papn non è sta sepulla in 



sagrado. /^em, li e sta trova a presso ducati 60 miKa 
da suo fiol. 

Fu posto, per li consieri e savlj, scriver a Roma 
per beneficio, per il fiol di sier Thadio Conlarini. 
Iterum balolà, non fu presa. 

A dì 5. Fo consejo di X con zonla. 

A dì 6. Fo gran consejo. Palo avogador di co- 
mun, in luogo di sier Marin Zorzi, dolor, non si 
havia potuto provar, el vene p<T scurlinio, sier Al- 
vixe Gradenigo, fo a le raxon nove, quondam sier 
Dimienogo, el eavalier; e non passò a gran consejo. 
El rimase sier Alvise Morenico, el eavalier, fo amba- 
sador in Franai, tolto per lui medemo. 

A dì 7. Fo pregadi. Et fo lelo le infrascrìple 
teiere : 

Da Napoli, di oratori^ di 30. Qiome il re 
partiria a di . . . omnino^ con . . . galie et . . . nave, 
va a Siiona ; si che con lui, juxta i mandati, aoderà 
sier GibrìeI Moro, el eavalier, oralor nostro, fino a 
S.iona. Item^ dil zonzcr li el Gtrdinal di Ragona ; si 
che è 4 c^irdinali a Na(K)li: Suola f, Ragona, Suren- 
lo e Borgia. 

Di sier Zuan Vituri^ date in Verbossana. 
Chome à parLnto con Feris bei, qual si scusa dì li 
danni fu fato in Dcilmalin, non esscT sta di soi eie. 

Fu posto, per sier Lunardo Grìmani, el conster, 
che li provedadorì sora la sanità, e li provedadori 
sora la camera d* imprestidi, ateato non hanno sa- 
lario, possino esser tolti in ogni locho, né habino 
conlumatin. Et amlò la parte; e non fu presiu 

Fu posto, per il colegio, scriver a Roma per lo 
epi$(*opo di Traù, domino Francesco Marzello, qua! 
hav(M)(lo piMSsci r intrade dil suo episcopato, li sia 
dato ducati 500 d* intra' di primi vacfaiinli. Non fo 
presa. 

Da Roma. Chome il p:ip;i, fato il di dil Corpus 
Domini, si partirà por andar a Hoslia, a esser a par- 
lamento col re di Ragon. 

Da Milan. Si ave dil zonzer dil cardinal Nar- 
bona lì ; si die a Milan si ritrova al presente 8 car- 
dinali, videlicet Roan, et li do francesi, del Final, 
Siui Severin, Narbona, Simta Praxede, leggilo, eh* è 
zonto, et Ferara cir è arziepiscopo di Milan. 

Fu posto, per li savij, far il consolo di Alexan- 
dria per gr^m oonsejo, et i man di elelion et scur- 
linio. El alcuni di coh'gio vo!eva potesse far nierclia- 
danlia ; li savij ai ordeni voIcN^a si facesse im pr^di 
per S(*urtinio. Andò le p;irle ; fu preso di farlo p^ 
gran consejo et scurlinio, et cussi si (ani. Item^ fo 
telo r incanto di le galie di Alexandria, ma non fu 
bal«)t<Kto. 
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Fu posto, per li savij, li firovedadori sora la cha- 
inera d* itnprestidi, qualli non hanno salario, possino 
esser electi e siino senza contuniatia. Ave 33 di no, 
134 de si ; la qual parte si metti in gran conseio. Et 

posta, a di , ave 391 di no, 535 ; iterum, i64 

di no, 650 de si. Non fu presa; voi aver i do terzi. 
46 Fo dispulato eerta materia secreta, nescio quid. 

A dì S. Fo pregadi. Etiam fu posto, per li savij 
ai ordeni, 3 galie al viazo di Alexandria, partino a 
dì 10 avosto, im pena ducati 500 al capitanio eie. 
Parlò sier Alvise Soranzo, è di pregadi, aricordò 
certa cossa ; rispose sier Thomà Donado, savio ai 
ordeni. Fu preso l' incanto, di tutto il oonsejo. 

Fo tolto da dosso a li patroni di Aqua Morte, i 

qualli sono sier , 

le galie di Aqua Morte ; et fo posto parte, per li savij 
ai ordeni, meler queste do galie al viazo dil trafego, 
con don per galla di ducali 1000, ut in incaniu; et 
che sier Francesco Arimondo, eleto capitanio in Aque 
\lorte, restì e vadi capitanio al trafego ; etiam li 
oficiali electi a dito nazo, vadino al trafilo. Fu cossa 
nuova, perdié il gran consejo havia eleto il Rimon- 
do, capitanio in Aque Morte e oou al trafego ; pur 
romase. CI parlò sier Alvise di Prioli, savio a terra 
fcnna, et niesse certo capitolo contra V incanto di 
dite galie ; et rispose sier Cario Gonlarini, savio ai 
ordeni. Et fo preso V opinion di savij ai ordeni. 

Da MUam, di aratori. Come il re partiria a di 
8 per stafeta p<T Saona; havia fato eie. 

Da Curgola, di sier Almarò Pixani, vice 
capitanio al eoìfo. Come era li venuto, inteso di 
alcune fusle di Porto Venere herano in colfo; et che 
liavia fato comandamento a sier Hironìmo Capello, 
soraconiito, restasse con lui per dita caxon. Qual li 
lia mostra uno comandamento dil provedador di 
1' anna\ che lo vadi a trovar; si che non V à voluto 
obedir etc. ; de occurrentiis, ut in litteris. 

Fu posto, per lì consieri e siivij, atento manchi il 
numero di savij dil oonsejo, si fazi ozi in scurtinio 
4 : uno iutri immediate, in loco di sier Zorzi Cor- 
ner, el cavalier, è intra consier ; et possino esser 
electi quelli, al fin dil mese poriano esser tolti. Et 
cussi rimaseno 4 vechij : sier Lunardo Mozenigo, 
sier Pok> Pisani, el cavalier, é orator a MKan al re 
di Franza, et etiam capitanio di Padoa, perché il 
successor non é andato, sier Antonio Trun, et per 
3 mexi sier Marco fidani ; solo, sier Francesco Fo- 
scarì, cavalier. Intrò la matina sier Lunardo Mozenì- 
go predito; il Bolani refudò. 

In questa matina, in quarantia criminal, da poi 
assa* disputato il caso di sier Piero Calbo, podestà di 



Cotogna, menato per sier Zuan Corner, oìim avo- 
gador, messe di procieder. Ave 11 et 11, il resto 
non sinceri ; iterum 13, 13, il resto non sinceri. Ni- 
hil eaptum. 

Noto, in questi pregadi fo terminato, che sier 
Domenego Trivixan et sier Polo Pixani, oratori no- 
stri, restino a Milan, et vadino il Condolmer con il 
re a Saona ; i qualli oratori restar debino fino ara 
altro mandato et bordine di la Signoria nostra. Fo 
dispubition. 

Di Elemagna, si ave Mere in questi aarni, 46 * 
Come la cesarea majestà mandava a la Signoria no- 
stra do oratori, videlieet el doctor Rauber et do- 
mino Camillo de Moniibus, fo fiol di missier Zuan 
Francesco, che edias suo padre fo qui orator; era 
di nation neapolitano. 

A dì 9, Là matina fo incanta in Rialto le 3 ga- 
lie deputate al viazo di Alexandria ; et questi fonno 
li patroni : 

Sier Antonio Marzello, quondam 

sier Andrea, lire 151, due. .. 

Sier Zuan di Garzoni, qiumdam 

sier Marin, procurator, . . . » 151, > 7 
Sier Zusto Guoro, quondam sier 

Pundolfo, » 151, > .. 

Et fo incanta le do galie di! trafego, e non trovò 
patron. 

Da poi disnar fo oonsejo di X con zonta. E nota 
che fo asollo sier Alvise Bart)arigo, quondam sier 
Antonio, padre di sier Etor, qual per il fiol fo ban- 
dito anni 5, privo di rezimenli, oficij et consej^j, per 
averto voluto trar di prexon. Or fo asolto. 

A dì 10, Fo pr^di. Et fo le hifrascripte le- 
tere: 

Da Sihìnico, di sier Marin Moro^ conte, 0> 
me era zonto a Narenta uno messo dil signor turco; 
et havia manda a la Porta in ferri do vayvoda. ha- 
veano scorstzato sul nostro in Dalmatia ; e si dize 
mandarì qualche snnzacho, si die a fato segni voi ben 
ronvicinar con la Signoria nostra. 

Df Milan, di oratori. Conie il re havia diferito 
a partir per Saona, a dì X, anderii per stafeta, dove 
sarà a p:)riamento col re di Ragon, ritorna in Spa- 
gna, litm, dil zonzer li a Milan il cardinal Stinta 
Praxede, legato dil p^ipa. Fo bonoralo assai: li andò 
contra il cardinal Roan, legato, con altri cardinali et 
oratori; intrò soto una unibrclla dama.schin bian- 
co etc. Item, scriveno di coloquij a 'buti esso ear- 
dinal Santa Praxede con li nostri oratori ; come è 
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amico (li U Sigt)oria, e nicterà ogni amor con la diri- 
stianissima irKijestà. 

Da Rama, Come il papa partì a di . . . dil mexc 
presente, con '2 cardinali, Pavia et San Piero in 
Vincula ; va a Hostia, per esser a parlamento col re 
di Ragon, partido di Napoli per andar in Spagna. 
Qual, si dice, montò su I armada a dì 4 di zugno, 
videlicet su galie ... et nave . . . , e starà 3 di a 
Hostia, poi ritornerà a Roma. E nota, sier Gabriel 
Moro, el cavalier, va con esso re Gno a Saona, per 
decreto dil senato, et li altri do ritornino. 

Fu posto far X nnlia fanti, chome alias Tu pre- 
so ; videlicet che Lactantio di Bergamo fazi cernida 
600 boni fanti, et lui abi ^5 ducati al mexe di pro- 
vision, tanxa cavali 5 ; et cussi altri contestabeli eie. 

Item, fu preso che '1 colegio habi libertà di po- 
ter venir con le so opinion, per condur cavali "2000, 
si che si abi caNTilli X milia. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, dar di don di 
più a le do galie dil trafego ducati 500 per galia, ut 
in parte. Fu presa. 
47 Iteìn, in ietere dà Milan si ave^ come a Zeno» era 
sta retenuto quel Paulo da Novi, fo doxe di Zenoa. 

In questa matina fo baiotà il caso di sier Piero 
Oilbo, podestà di Cologna, in 4.*^ criminal, menato 
per r avogaria, per sier Zuan Corner, chome ho scri- 
lo. Andò la parte : 7, 7, ^^2 ; iterum: 9, 7, "iO. Nihil 
captum, 

A dì XL Da matina in Rialto fo incanta ^ g^die 
dìl trafego: la prima ave sier Luca Loredan, quon- 
dam sier Francesco, per ducati l ; la 5 *, sier Al- 
iiiorò Griti, quotìdam sier Homolton, per.duc-Ui 1. 

Item, fo expedito il caso di sier Piero Calbo, in 
4.*^. Andò la parte: di procitdre \% 18 di no, 5 
non sinceri ; et fo preso di no. £1 qual sier Piero 
Calbo refudò in quella matina ditta podesluria di Co- 
logna, acciò più facile fusso asollo. 

È da saper, V ultimo pr^di fo preso dar iicen- 
tia a domino Antonio di Pij, condutier nostro, e a 
Rimano, che con la sua compagnia si lievi di lì per 
esser stato assai in sorvicio di la Signoria nostra; et 
in loco suo vadi domino Carlo Setho, con la sua 
compagnia. 

Da [»oi disnar fo colegio, di la Signoria, savij et 
cai di X, ad comulendum. 

A dì 12. Da poi disnar fo consojo di X. 

A dì 13. Fo gran conscjo. Et fu posto la p;irte, 
per i consieri, presa im pregadi, di elezer per questa 
volta il consolo in Alexandria, per scurtinio et 4 
man di eletion ; sia asolto di tansa, et non possi far 
niercadanlia eie. Ave 100 e più di no. Fu presa. 



Et fo fato consolo in Alexandria sier Marin da 
Molim, fo podestà et capitanio a Qvidal di Belun, 
quondam sier Jacomo, qua! vena per scurtinio di 
una balota, da sier Andrea di Prioli, quondam sier 
Marco, quondam sier Zuan, procurator. Itetn^ &ì- 
pitanio di le galie di Alexandria sier Andrea Rondi- 
mier, fo soraconiito, di sier Zanoto. 

Vene Ietere da Milan, di oratori nostri, di 
XI. Dil partir dil re per Saona ; il sumario scriverò 
poi di soto. 

In questa matina sier Vetor Capelo, sier Andrra 
Mozenigo, el dotor, et sier Lorenzo Orio, el dolor, 
auditori nuovi, ritornati di synicha' di terra ferma, 
nel qual sono stati zerclia mexi . . . , referiteno in co- 
legio de more ; et come erano stati in Romagna in 
le terre aquistate di novo eie. Referi l'Orio, per 
esser il più zovene. Zercha aver intromesso non dis- 
seno altro; é fama hano intromesso alcuni. 

É da saper, a di X di questo, a San Pollo, in dia' 
Donado, per le noze di sier Andrea Vendramin, 
quondam sier Zacaria, fu fato il disnar di compagni, 
e fato festa publicha sul campo di San Pollo, su so- 
Ieri, et steteno a compir fino a li maiini. Ne lio vo- 
luto far memoria. 

A dì 14. Poi disnar fo consejo di X con zonta. 

A dì 16, fo San Vida. El principe de more 
andò, drio la precession, per terra a San Vido, con 
uno sollo orator, che più non vi è, videlicet quel di 
Ferara. Portò la spada sier Antonia Zustignan, do- 47 ' 
tor, va podestà a Bergamo; fo suo compagno sier 
Nicolò Michiel, el dolor: et il resto, tutti zoveni. 

Da poi disnar li savij si reduse ad consulendum. 

A dì 16. La matina andò in colegio sier Loren- 
zo di Prioli, venuto podestà di Creniona, et referi 
justa il solito. 

Da poi disnar fo progadi. Et lelo le iufrascripte 
Ietere : 

Da Milan, di oratori, di XI. Dil partir dil 
re per Saona. Et il Condolmer, orator nostro, lo sc- 
guiria; li oratori altri do i\^s\,v\,juxta mandata^ 
non ritornando il roy a Milan, rilomieriano. Item, 
si tien il re passerà di Saona in Aste, per andar a 
Lion. Item, va drio el re, ci cardinal Santa Pnixe- 
de, legato dil papa; et di li, zoè di Saona, monterìi 
su le so do galie eh' é a Saona et lo aspetta. Le zente 
francese resterà di qua di monti, et di sguìzarì eie. 

Di Ferara, dil Zustignan, vicedomiììo, Avisii 
dil zonzer li el cardinal di Este, stato fin borra a Mi- 
lan; qual è arzlvcscovo di Milan e Ferara. 

Di Cao d' Istria, di sier Nicolò Trivixan, 
podestà et capitanio. Alcuni avisi auti di'Damian 
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di Tarsia, casteian a Castel Nuovo, zereha movimenti 
di quelle bande di sopra, di zenle che sente pur 
movesta, ut in litteris, maxime di todescbi. 

IX ConsiantinapoU, dil baylOy di 21 aprii 
k inteso la eleetion dil Foscolo per suo successor etc. 
di conto; omnia sileni ivi. 

Noto, sì ave aviso, la nave Veniera di Candia, ve- 
nendo di Candia con alcuni reziraenti suso, videlicet 
sier Marco di Prioli, vien relor di Relimo, sier Hi- 
roiiimo Malipiero, relor di Setia, sier Vicenzo Zorzi, 
camerlengo di Candia, esser andà a fondi im passa 
di aqua a presso Strivali ; et che a caso ivi si trovò 
sier Z:icaria Loredan, capiianio di le galie bastarde, 
con la conserva et do galie sotil, et la rimurchiava- 
no; sì che il tutto sari scapolato, et si vederà di re- 
cu)>erarla, come fu fato. 

Fu posto, per li savij, che 1 consolo eleto di Ale- 
xumlria, qua! aeeta, sia asolto di certe tanse eie,, ut 
in parte. Presa. 

Fu posto, per quelli sora il cotimo, che quelli 
sono debitori di cotimo, debino pagar ini |)ena eie,, 
ut in parte. Presa. Alexandria. 

Fu posto, per li consieri, che atento la commis- 
saria dil quondam missier Chrìslofal Moro, fo doxe 
di Venetia, fusse mal governada, che siano azonti li 
procuratori di dira, videlicet sier Domenego Mo- 
rexini e compagni, insieme con li commessarij al go- 
verno eie. Or contradise sier Beneto Sanudo, atento 
che è commissario al presente sier Zuan Balista Sa- 
nudo, fo prima suo fradello, sier Filipo, e prima 
sier Piero, suo padre, dicendo lui sier Zuan Batista 
V cassi, et ha ben governado. Andò suso sier Dome- 
nego Morexini, procuralor, che etiam è comissario, 
e cargo i Sanudi de malia ministratione, si sier Fili- 
po conne «er Zuan Baptista. Or andò a risponderli 
s'.or Uironinio Querini, fo suosero di sier Filipo Sa- 
nudo, e justifichò eie. Poi parlò sier Antonio Trun, 
dicendo è malia stampa questa, e non tocha a la Si- 
gnoria meter tal parte, ma vadino a le corte ordi- 
narie, 4ideo li consieri si tolseno zoso. 
48 Fu intrato in materia di condur zente d* arme, 
|jcr la parte ultime presa di far cavalli ^000; et fo 
ledo le opinion di savij di colegio. Fo tratato di 
condur domino Luzìo Malvezo, bolognese, et allri 
condutieri eie., el alcuni allri nostri subditi ete,, ut 
in parte. Parlò sopra questa materia, di colegio, 
sier Lunardo Mozenigo, savio dil consejo, sier Hiro- 
nimo Querini, sier Alvixe di Prioli, savij di terra 
ferma, sier Nicolò Trivixam, procuralor, sier Zorzi 
Emo. Et volse parlar sier Vicenzo Valier, ma fu rc- 
nicssa a uno allm consejo. 



A dì 17. Fo consejo di X con zonta. 

A dì 18, Fo pregadi. Et havendo la Signoria 
auto letere dil zonzer a Treviso, e sariano a disnar a 
Mestre, li oratori dil re di romani, chiamono li im 
pregadi alcuni che non metevano ballota, e li man- 
dono zoso contra ditti oratori, qualli alozano a San 
Zorzi, e li fo prepara la cena. 

Ba Milam, di sier Domenego Trivixan^ c:i' 
valier, procurator, et sier Folio Pixani, el ca- 
valier, oratori nostri. Chome il marchexe di Man- 
toa, qual era lì venuto con la marchesana dal re, si 
era partito per Manloa; e il re visitò prima essa 
marchesana eie. Item, si dice che 1 re di Ragon 
non era zonto a Saona, et andava di longo in Spa- 
gna, si che 1 rotf toria la volta dì Liom ; perhò essi 
oratori dimandavano licentia di repalriar. Item, co! 
re era andato la sua corte. 

Di sier Zacaria Loredam, capifanio di le 
galie bastarde. Dil caso di la nave Veniera di Can- 
dia, naufragò eie., qual luì Tajutò. Et scrive il suc- 
cesso, come ho scrìplo di sopra. 

Dil Zante, di sier Dona da Lejfe, proveda- 
dor. Il successo di dita nave in porto, qual V a 'juta- 
ta, et con spexa di ducali 51 solum, ita che è sta 
recuperada; il cargo noliza una altra nave, si che 
non si averà danno, exoepto il sai eie. 

Fo posto le parte dil condur le zente d* arme. 
Parlò questi : sier Lunardo Grimani, sier Alvise da 
Molin, consieri, sier Francesco Trun, savio dil con- 
sejo, et sier Lunardo Mozenigo, savio dil consejo, 
sier Hironimo Querini et sier Domenego Pixani, el 
cavalier. Sier Vicenzo Valier volea parlar, ma li fo 
tolto il locho. Et tandem fu preso di condur 4 nostri 
subdili, con 40 homeni d*arme Tuno, videlicet do- 
mino Anzolo Francesco da Santo Anzolo, da Crema, 
alias condutier nostro; Agustim da firìgnan, da Bre- 

xa, fo ; Zuan di Pedemonti, 

di Verona, qual più non a 'uto conduta; et Fran- 
cesco Beraldo, alias condutier nostro, e fu casso, 
et é padoani. Item, conduseno domino Jacomo Se- 
cho, da Oiravazo, con homeni d*arme 100, et domi^ 
Lucio Malvezo, eh' è a Bologna, con altralanti ; ma 
questi do ultimi fo comanda credenza. 

È da saper, li zenthilomeni andono a Mestre, o 
ver a Mergera, contra li oratori dil re di romani ; e 
non veneno, ma ben veneno il zorno sequente, sa- 
bado, a di 19 dito. Contra di qual andono alcuni 
zentihìmeni, de more. 

In questo zorno, im pregadi feno do volte scur- 
tinio, per far uno savio dil consejo, loco sier Marco 
Boiani, rcnidò. E niun non passò. 
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48 * ^^ 19, Da poi disnar fo audìentia di la Signo- 
ria e colegio di savij. 

A dì 20. Fo gran oonscjo. Fu posto, per li con- 
sieri, la parte presa im pn^i, a di 13, zercha il 
consolo di Alexandria eleto, non debbi pagar anga- 
ria niuna eie. Ave 100 e più di no. Fu presa. 

Item, fu leto una parie, presa a di 18 di questo 
im pregadi, la qual fo messa per li consierì, videli- 
cet cbe de cmtero li doni et presenti, sarano fati a 
li oratori nostri in reditu^ cussi chome li^apresen- 
taveno a le raxon nuove, de cteiero li apresentino a 
li procuratori di San Marco, videlicet di la chiesia, 
et ne sia fato noia subpcma etc.^ ut in parte; et 
non siano lochi se non per diliberation di prendi, 
per li quairo quinti. 

É da saper, etiam a di 18 dito fu posto, per li 
consieri, im pregadi, che li provedadori sora la sa- 
nità, e provedadori sora la camera dMniprestidi, 
qualli hanno cargo e senza utilità, possino esser ele- 
cti dentro e di fuora. Et fu presa. 

A dì 21, luni. Da matina, hessendo eri in gran 
conscio sia chiama 20 zentilomeni di pregadi, et sier 
Piero Pasqualigo, dolor et cavalier, stalo orator al 
re di romani, et sier Nicolò Michiel, dolor, che do- 
vessano acompagnar li tre oratori dil re di romani 
in colegio questa matina ; et cosA andono a levarli 
con barche, et li conduseno in colegio, in gran con- 
sejo. Erano vestiti di negro, per la morte di ¥ archi- 
ducha, o ver re di Chastiglia, fiol dil re di romani, 
con certo habito fantasticho eie, El primo orator in 
ordine era domino Zuan CamiJo de Montibus, ch*é 
consiliario regio; il segondo, el capitanio di Trieste, 

domino ; il 3.^ el dolor Rauber. Et 

sentali a presso il principe, el doctor predito fece una 
oratioDe latina, dicendo il serenissimo re di romani, 
et sacro roman imperio, li mandavano oratori a 
questa illustrissima Signoria, post saìuiationem, a 
dir haveaoo terminato esso re venir in Italia e andar 
a Roma a incoronarsi ; et cargo il re di Pranza, di- 
cendo gran mal di francesi. In conclusion, che il re 
vien conlra di Franza in Kalia ; et che poi exponeria 
la imbasata Ihoro secreta. Et fé lezer la letera di 
credenza, dil re, di 28 mazo. 11 principe li usò bone 
parole, et che fosseno li ben venuti, per la obser- 
vantia si portava a la cesarea majeslà, et, quando 
a Ihoro pareva, li aldiriano etc. Et cussi parlino. 

Vene etiam il signor Pandolfo Malutcsta, di Già- 
della, zercha il crcsser li e stù fato. Disse in colegio 
quello li parse, e ussite. 

Da poi disnar, fo pregadi, et comauvlà consejo 
di X con la zoula. 



Da Bama, di V orator, di 16. Come il zomo 
parti il papa per Hostia, per esser in ooloquio col 
re di Ragon tornava io Spagna, irete una saìta nel 
palazo dil papa, proprie in la camera dil papa. Et 
come é aviso, il re aver passa Hasiia, et non aver 
potuto esser a parlamento col papa. Per il che il 
papa mandò a Qvita Vechia il cardinal Pavia, zoè 
Castel di Rio, con refreschamenti et presenti molti; 
item, una bota di vin a donar per galla, et parlar a 
ditto re. El papa bavia gotte, et ritomoe a Roma 
subito; zoé a di lo. 

Item, dil zonzer li di sier Zorzi Pixani et sier 4!) 
Marco Dandolo, doclori' et cavalieri, oratori nostri, 
stati oratori a Napoli; i qunlli a di 16 fonno dal papa, 
et il dì drio parli, per esser a la presentia di la Si- 
gnoria nostra. Et il re parti di Napoli, e montò in 
galia a di 4 zugno. Andò con soa m^jestà la raina 
soa moglie, el gran capitanio, don Consalvo Feman- 
des; e resta al governo di Napoli la rayna vechia, 
sorella di questo re, fo moglie di re Ferando vechio. 
Parti con 1^ galie, 16 nave e altri oavilij; et con 
soa majestà andò sier Gabriel Moro, el cavalier, ora- 
tor nostro, Gno a Saona. 

Da Miìam, di oratori nostri, Trivixan et 
Pixani. Avisa il re esser zonto in Aste, va a Saona. 
Et esser venuto a soa majeslà uno nontio dil re di 
Ragon, parti di Qvita Vechia, venuto per siafeta, a 
dir esso re saria a di ... in Saona. Item, che fran- 
cesi tien averano sguizari. Item, di la morie, li a Mi- 
lan, di uno cardinal francese noviter eleclo, chia- 
mato monsignor cardinal Ausensis, fradello di mon- 
signor di la Trimoja, havia do boni episcopali etc. ; 
era zovene, morse in zomi 3 da varuole. Item, li 
altri cardinali, e lulta la corte, andò col re; eoi qunl 
è etiam il cardinal Sancla Praxede, legato. 

Di Elemania fo teiere, dil Querini, orator 
nostro, date in Augusta, La diela non expedita, 
tutto è in bordine ; aspetassi la risposta di la Signoria 
nostra a li oratori mandati qui. Et caterasecretiora. 

Di Cao d' Istria, di sier Nicolò Trivixan, 
podestà et capitanio. Avisa di preparamenti di 
zente alemane di sopra, per venir in Italia etc. 

È da saper, in le teiere di Milan si ave uno aviso, 
che a Zenoa era sta squarta quel Paulo di Novi, fo 
doxe di Zenoa in queste combuslion. Qual fu preso 
a Pisa e mandato a Zenoa in le man di francesi ; si 
che portò la pena dil suo peccato. 

Fu posto per li savij, et preso, far X railia fanti, 
atento queste motion dil re di romani ; et far la de- 
scription, per le nostre terre, di 5000 provisiouati, 
qualli stiano preparati. 
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Fu posto, per li savij, che la decima numero . . . 
oltimamente posta, ^ scossa con don per tutto il 
mexe; poi vadi da basso a le cantinelle, e si scuodi 
senza don ; poi a le cazude con pena. 

Fu posto dar licentia a li oratori nostri sono a 
Milan, cÀe inteso certo, il re, poi stato a Saona, tuor 
la volta di Franza, debino ripatriar. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, confinar il capi- 
tanio di le galie di Barbarla in galla, a di ... de 
r instante, stApcsna eie. 

Fu posto, per li savij, elezer per scurtinio ira 
preisadi V zenthiiomeni nostri, qualii siano sopra le 
roerchadantie, e possioo v^nir con Iboro opinione 
ai pregadi eie. Fu presa. 

Noto, a di ^0, in oolegio, con i cai di X, fu ter- 
miiiado far do governadori, uno al dazio di V insi- 
da, r altro a Tuna per 100, con salario ducati ^00 a 
Tanno per uno, e le parte di contrabandi. Ave ^, 0, 
0. Eleti Barbaro Arian, quondam Luca, primo, et 
sier Alvise Barbaro, quondam sier Piero, per ^.^ ; i 
qualii refudono. Poi, a di ^3, fu preso farli con la 
condition fu eleto sier Bortolo Lion dil 1503, a di 
XI avosto, excepto il salario, videlicet babino duca- 
ti ^00. Et rimaseno : primo sier Alvise Barbaro pre- 
dito, et ^^ sier Antonio Balbi, quondam sier Jaco- 
mo; e introno. Questo fu fato, perchè sti dacij non 
si trovava di afitarli ben. 
49* Adì 22 eugno. Da poi disnar fo collegio di la 
Signoria e savij. Et in questa matina li tre oratori 
dil re di romani veneno a la Signoria, a exponer 
r audienlia secreta. La qual fo zercha la venuta dil 
re suo in Italia, per andar a Roma a incoronarsi; e 
voi venir potente e con le arme, come é sta decreto 
in la dieta. A la qual cossa tutta la Elemngna conco- 
re, e li danari è preparati per la impresa, artilarie 
in bordine e zente; mancha solum saper T opinion 
di la Signoria nostra, videlicet la risolva quello la 
voi far eie. Conclusive^ vien contra il re di Franza, 
et li voi tuor il stado di Milan, perchè esso re di 
Frauza zercha insignorirse de Italia. Et perhò ozi da 
poi disnar fo consulta inierpaires tal materia per 
farli risposta, perché instano a la risposta. 

A dì 24. Fo gran coosejo. Posto la gratia di 
sier Michiel Salamon. Non presa. 

A dì 25, fo San Marco. Fato la precession 
de more. Fono con il principe tutti tre li oratori 
dil re di romani e ¥ orator di Ferara, perché altri 
oratori non vi he; Franza andò dal suo re. 

Da poi disnar fo coiaio di sav\j. 

A dì 26, Fo pregadi. E il doxe referi la relatio- 
ne di oratori elemani, secreta ; et che li savij veriano 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tum. VIL 



con le sue opinione. La qual fo comanda secretis- 
sima. 

Fo leto le infrascrìpte letere. E prima, posto una 
gratia di uno medico, voi far molini qui e soto il 
dogado, e altri edificij, ut in ea; qualii per anni ^5 
altri non li possi tuor V inviamento. Presa. 

Item, fu posto dar il possesso di una badessa in 
Aquileja, la qual i il temporal e spiritual etc. Fu 
presa. 

Fu posto, zoé prove, li patroni di le gaKe dil 
trafego, numero 2. 

Di Hongaria, di Viceneo Ouidoto, secreta- 
rio, 3 letere, date a Buda. In materia pecuniaria ; 
e certe provision voi far il re, acciò turchi non 
dannizano più la Dalmatia. Item, voleno far certa 
dieta contra turchi ; et si volea incoronar il re di Po- 
lonia, fradello dil re di Hongaria. 

Di Cao d' Istria, Di zente preparate di sopra, 
elemane etc. 

Di Elemània, di V orator. Cosse secretissime ; 
nescio quid. 

Di Milam, di oratori nostri. 11 re va a Saona, 
e sarà col re di Ragon a parlamento. Item, è col 
re il marchexe di Mantoa, missier Zuan Jacoroo 
Triulzi e tutta la corte ; si che Ihoro oratori, stano 
li a Milan, non hanno con chi conferir. 

Dil Condolmer, orator, date di là di Aste. 
Come il re e lui é zomata una di Saona lontan ; et 
scrive de oecurrenUis, 

Da Constantinopoli, di sier, Lunardo Bem- 
bo, baylo nostro, da conto. Come il signor turco, 
inteso li rami' valevano in Alexandria, ne voleva 
mandar di rami di Castamene ; et che lui baylo à 
ditto a li bassa le cosse col soldan erano conze tra 
la Signoria nostra, e di qui si manderia assa* rami, 
si che tien non manderano. Item, hano inteso il re 
di Napoli ritorna in Spagna, et hanno quelli bassa 
apiacer. 

Di Cypro, di sier Christofal Moro, luogo- 50 
tenente, et consieri. Come le chavalete hanno fato 
danno a le biave ; et che é sta causa, perché si dice 
r aqua à tocbà terra, perhò hanno expedito altri im 
Perssia a tuor dita aqua : stano 8 mexi tra andar e 
tornar. Et scriveno di le occorentie di li ; dil presen- 
te dil soldan che mandano qui. 

Di Damasco, di sier Thomà Contarini, con- 
solo. Zercha nove si ha, mori o ver quelli di Colo- 
qut hano dato danno a 1^ charavele portogalese, 
ita che V anno fate mal capitar. Poi scrive di le cos- 
di la Soria e di specie etc. 

Di sier Zacaria Loredan, capitanio di le 
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Di SìbinicOy di sier Atarin Moro, conte e 
capitanto. Coinè, |>arlilo quel nonlio dil signor tur- 
(!() vene in quelle p irle, par sia sta corsso per tur- 
chi e niarlulossi su quei tcrilorio^ et hanno fato pe- 
rhò pocho danno; unde ha cx|K*dito uno messo Urio 
(lido nonlio, a notilìcharli questo. 

Di Elemagna, fono letere. Le qua! vano spesso 
6U e zoso ; sono di prulithe seerelissiuie, perhò qui 
scriverò. 

CI fo posto le opinion di savij, di far risposta a 
li oratori dil re di romani, eh' è cossa im|x>rtanlissi- 
nia. Et conlradise sier Andrea Venier, cunsier; poi 
parlò sier Francesco Trun, savio dil consejo; demum 
sier Mann Zustiguan, fuora di collegio. E(, per Thora 
larda, rimésso a Inni. 

A dì 27, Fo gran conscio. 

A dì 28, Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere r 

Di Roma, di /' orator, Avixa dil ritorno dil 
cardinal PavHi, stato a Civita Vecbia con presenti al 
re di Hagon ;• el Cabrici etc, Item, niandoe una le- 
tera dil re de Ingdlera, exorta il papa andar cen- 
tra infedelli; et la copia simt scripla qui abasso. 

Di sior Cahriel Moro, el cavalier, orator 
nostro, date a dì 21, a Gaeta. Come il re era li 
con r armada ; et aspectavano il gran capilanio, per- 
dio soa moglie havia parlurito una Era il re 

con 1-2 galie et IG nave. 

Di Zeìwa, dil consoh nostro. Come a certo 
rao erano 3 barze di corsjiri, stivano aspetar nostre 
naVe vanno im Ponenle, si che si proveda etc. 

Di Milam, di oratori. da conto. Come in- 
tendevano il re, zunlo a Saona, andariano poi in 
Franza (?/^. 

Fo dÌ!4putalo la maleria zercha la risposta a li 
oratori dil re di romani, zercha darli passo et<:. 
farlo molti, zoè sier Andrea Venior, consier, sier 
Piero Daodo, savio dil consejo, sier Piero Viluri, 
Sier Alvise di Prioli, savij di terra ferma; et fuora di 
(tVlegioi sier Zor/i Emo, qual parlò do volte ozi. Non 
fo expedita. 

Fo posto, porli savij, mandar zente d'arme e 
fantarìe a li confini di la Elomagna, videlicetìw Friul 
e altrove; e nomina la parte chi (ha cavalchar, et 
mOfXinì'e il capitanio di le fantarie Charazolo, eh' è a 
Faenza ctc, Fo disputalion. Et fu prcs;i. 
50' A dì 29. Etiam fo pregadi in la niateria ante- 



dita. El parlò questi : sier Antonio Loredao, el cava- 
lier, sier Francesco Trun, savij dil consejo, sier An- 
drea Venier el sier Alvise da Molin, coosierì. Et 
presa la risposta, viddicet dirli non seme per darli 
p sso venendo con zente d'arme, et confortarlo 
atender a venir paciiìco etc, ut in risposta, ia qual 
fo secrelissima. 

Di Saona, di sier Antonio Condolmer^ era- 
tor. Dil zonzer il re di Franza lì, a dì . . . zugno, et 
esso orator scrive V ingresso. Quando il re di Ra- 
gom sarà li, non sa 0; et T aspecterano. 

Di Elemania, da Costanza, di l' orator, 
Zereba la ex()edilion per Italia; e il re desidera aver 
[)resto la risposta di la Signoria. 

In questo zorno, in |)escbaria, per decreto di cai 
dil conscio di X, qualii sono sier Zaearia Didfim, sier 
Hironimo Capello, sier Francesco di Garzoni, fo re- 
tetìulo, per uno capitanio dil conscio di X, sier Hi- 
ronimo Mozenigo, quondam sier Lorenzo, inoolpado 
per monede falsse. E tochò il coiegio a questi: sier 
Lunardo Grimani, consier, sier Andrea Trivixan, 
ci cavalier, avogador, sier Francesco di Garzoni, cao 
di X, et sier Piero Morexini, inquisitor. Qualii, re- 
tento questi, veneno zoso di pregadi a exanaiiiarlo 
a la camera dil tormento ; el fu examinato ete. É 
da saper, tutta la terra fo piena, sier Piero Trivixaa 
da la dreza, compagno dil dito Mozenigo, esser iii- 
trigato ; et che li oliciali el volse pigliar, e lui scam- 
pò in chiesia di Frari. E eon eflfecto fo, ma non fo 
per questo, ma per debito ; si che poi fu. Etiam fo 

incolpato Z , Gol dil quondam Zuan Fre- 

scho Baldi, lìorentin, olim ricbissimo mercadaote; 
el qual poi, per diliberation dil conscio di X, bessen* 
do abscntado, fo ciiiamato su le scale di Rialto. Que- 
sto, perchè vien dito el Mocenigo if)C(4pò ditto Baldi 
averli dato quelle monede che 1 spe.xe, che fo falsse. 

A dì SO. La malina, li tre oratori dil re di ro- 
mani Ibnno a la Signoria, ad udir la risposta zercha 
dar il passo al suo re, che voi venir in Italia ar- 
mato etc. ; et li fo ledo, de more, la risposta dil se- 
nato. I qualii se lirono da ps^rte; e, dito poi certe pa- 
role, tolseno licentia, dicendo aviseriano la cesarea 
majestà, eh' è a Costanza. Et cussi, la matina, domino 
Camillo de Montibus, eh' e primo orator e consier 
regio, si partì per slafeta, per andar dal re e dirli 
tal risposta ; e li altri do restorono in questa terra. 

Da poi disnar fo consejo di X. Feno li capi di X 
per il moxc di luio : sier Zuara Venier, sier Piero 
Lion, nuovo, qual più non fo più cao di X, et sier 
Zaearia Contarini, el cavalier; et fonno sopra la re- 
lenzion dii Moiei]ip;o ctc. 
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51 Oraiio Joannis Rehier IL Juris doeioris^ invi- 
cHssimi oc gloriosissimi Ceesaris Augusti 
Haximiliani , consiliarii et secretarii, ad 
principem et senatum venetum illmtrissi- 
mum habita, anno Christi 1507, die XXI 
junii (1). 

Omnern rempublicam tribus potissimum con- 
stare, videlicel Consilio, virtute el justitia, iisque in 
xtemum durare, tu, illustrissime prìnceps, et ve- 
neranda ìsta senatoria senectus, universusque pò- 
pulus inclyt» civìtatis Venetiarum, jam longa expe- 
rìenlia, etiam inviti, didicere. Porro de Consilio sano, 
quo ipsa respublica veslra haclenus feliciter inces- 
sit, superfluum est aliquid innpraesentiarum in lau- 
dem vestri commemorare. Ita enim Consilio vestra 
semper valuit respublica, ut non modo Germaniae, 
verum etiam omni Galliae, Itali® quoque et Hispa- 
nise, imo totì orbi sapientiam consilioruni vestro- 
rum potissimam esse felicitatis amplificationisque 
vestrae reìpublicae causam, non sine admiratione, 
quasi per speculum, licuit conlemplari. Nec mirum, 
quo enim factum est, ut civitas vestra inelyt^ na- 
tionis germanica plus quani alteriuis respectum sem- 
per habuerit? quod sacro romano imperio semper 
adhesierit? quod regum ac imperatorum romanorum 
bonorem et dignitatem aemulari semper studuerit? 
Disi sapientissinìo Consilio suo. Quippe germano- 
rum mores et consueludinem sapienter considerans, 
quod non a Dite patre se esse progenilos, el propte- 
rea omnes divitias in terris tenere, superum aut in- 
ferum ausilio conantur el praeJicant, quod non le- 
vitate animi, in consiliis capiendis et beliis inchoan- 
dis sunt mobiles, sed sedibus suis contenti, novis 
non student imperiis et divitìis non esuriunt alienis, 
et quibuscum semel amiciliam coierint, eam tena- 
ci ' cissime certe observant, ad bella etiam suscipiemla 
tardissimi ; ubi vero, iniuria aliorum forte lacessiti, 
arma et gladium sumpscrint, mox a(J omnes Ciila- 
mitates perl'erendas, eorum usque in fìnem prom- 
ptus et alacer est animus, pulchramque |>elunt per 
vulnera mortem, nipote cura hosle fortiter hilari- 
lerque congredienles facile ostendunl sine pernicie 
cum eis contendere posse ncminem. Igitur civitus 
vestra boc sapienter intelligens, et quid invidi ger- 
mani in armis exercilalissimi virtute valerent, sem- 
per nationi eorum, ac sacro romano imperio (uti 
praediximus) adbsesit. Accedil, veslra confessione, 

(ly Questa oniioae è a stampa. Cfr col. 132. (H. Kulin). 



quod non est g. ns ulla aut civitas, cuids voi pìuru 
vel maiora in romanum imperium et caput eìus 
argumonta benivolentiae et fidei apparuere; et pne- 
serlim apud quam nomen ÀustrìaB semper clarissi- 
mum, semper religìosum, semper venerabile fuil. 
Exemplo nobis sunt impèratores et reges romano- 
rum, et novissime divae memori® Federicus tertlus, 
quem civitas vestra singulari observatione, dum 
prò corona imperiali per vestra dominia iter suum 
prosequerelur, venerata est; dìvum etiam Ca»sarem 
Augustum Maximilianum a lenerls ungufculis im- 
pensissime coluit, auctoritati eius favit, amplifudi- 
nem eius prò viribus omnibus defendit. Toticns 
respublica vestra caesarca» majestati, sacro romano 
imperio el nationi germanicae copulata multiplici- 
que nexu devincta, non potesl omnium qua* ad glo- 
riam, dignitatem, sliUum, felicilatem et amplilìca- 
tionem eorum perlinenl, non esse cupidissima ae 
obsequentissima. Maxime quod liic sanctus ac per- 
vetus inclytae vestrae reipublicsB mos est princi|>e[n 
ac caesarem oplimum, fortissimum, sapienlissimum, 
utpote qui nobilissimas gentes, ferocissimos popu- 
los, bellicosissimas nationes, tam armis quam sa- 
pientia vicit; qui parva saepe manu (prout in re 
militari mullum fortuna potesl) multas hostium co- 
pias fudil; qui denique justitia, libenlitale, animi 
magnitudine, clementia, placnbilitate, abstinentia vo- 
luptalum; quid plura? qui \ìrtulibus imperatoriis 
onmibus relucet, non solum amare, verum etiam 
dignitatem eius et sacri romani imperii, «ne natio- 5*2 
nis germanicae juvare, lucri, defendere, perniciosos 
vero, imppobos et novos lyrannos, exilialiler odire, 
persequi, abominari. Sed quorsum ista (illustrissime 
princ>eps el tu, venerande scnalus) tam longo repe- 
tita exoi'dio? ut invictissimse virluti sacralissimae e®- 
sareae maieslalis, ut virluti etiam sacri romani im- 
perii, ut virluti denique tolius nalionis germanica^ 
sapiefìtiam consiliorum veslrorum amicabililer et 
indissolubiler conjungatis. Quo superveniat inclylac 
vestrae reipublicae magna illa juslitia, quae omni auro, 
omni lapide precioso, omni denique \irlule, imo 
Hespero praeclarior exislens. Unieuique vestrum red- 
del quod suum est, vobìs non auferet (juod vestrum 
est, alienis non dabìt quod suum non est. Sed quid 
moramur? ipsa denique juslilia conjuges vcslras pul- 
cherrimas, quo miuus ab iilis novis lyrannis hunii- 
liabunlur, cuslodiet. Filias vcslras virgines pudicis- 
simas, quo minus ab illis pulsabuntur eripiet. Adul- 
teria cum stupris el incestibus, et id genus nulle 
permiscere non sinel. Sed insignem veslram rem- 
publicam virlute el auxilio sacralissimaj caesareae 
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m^estatis, sacri romani impcrìi et bellicosissimae 
nationis germanic» assistentia, a Dovorum iilonim 
tyrannorum violeotia, libidine, lyrannide et ssvitia 
liberabit, et universam denique Italiani in pristinam 
vindicabit libertateni. De qua liberiate, conjunctìone 
et amicitia, lecum, illustrissime princeps, et cum ve- 
neranda ista republica, Iractandi, communicandi, et 
(quod majus est) etìarn concludendi optimus, maxi- 
mus, gloriosissimus et triumpbantissimus ac divus 
Gaesar Àugustus Maximilianus magnificos, quos hic 
cernitis viros, alterum regni neapolitani baronem, 
alterum praefectum (seu ut vulgus loquilur) capita- 
neum tergestinum, et me oratores suos, in hanc prae- 
claram civitateni veslram Venetiarum, cum lilteris 
credentiae destinavil, prout in secreta audientia no- 
bis quam primum concedenda (seinotis tamen arbi- 
tris) tuae iUustrissimae Dominationi, ac venerando 
senatui liberaliter exponemus. 

53 De Llvetiis. 

Ex litteris sier Vincentii Quirino^ doctoris^ 
oraioris in Germania^ datis in Constaniia^ 
19 maii 1507. 

Li infrascrìpti sono li nomi de li 1^ cantoni de' 
sguizari, et de tutti li Ihoro ricomandati et confede- 
rati, con el numero de li fanti che ciascliadun puoi 
mandar fuora del paese senza disconzo. 

Questi sono li 12 cantoni di sguizari: 

Zurich puoi mandar fora fanti 1^00 

Berna > > ^t^OO 

Lucerà » » 2000 

Sviz puoi mandar fora fanti 1000 

Uronia, sive Uri » » 1000 

Underval > > 800 

Questi tre si chiama la liga dil Bo, che 
tien in Italia Belenzoua. 



Zocho puoi mandar fora fanti 


500 


Clarona 






500 


Friburg 






1500 


Sultorno 






800 


Basilea 






1000 


Soplmsa 






500 




Summa 13000 



Confederati sono a questi: 



Grisoniy sive liga grisa 
Valesani 



fanti 6000 
> 400 



6400 



Li recomandati sono: 



Labet 
Apatcl 
La terra di San Gaio 



fanti -2000 
» 1000 
> 800 



Summa (?) questi 5 13800 



Dil niexe di luio 1507. 54 

A dì primo, fo San Marsilian. Vene in cole- 
gio sier Zorzi Pixani et sier Marco Dandolo, dotori 
et cavalieri, ritornati oratori di Napoli dal re di Ra- 
gon, eh* é andato in Spagna ; et il Dandolo fé* la re- 
latione, brieve; rimessi al pregadi, ozi. Et rìmaseno 
a senlar savij di terra ferma, ai qual era sta riservato 
al suo partir. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sier Zorzi Pixani 
sopra dito fé' la relatione. Etche '1 re à . . . anni; et 
é misero molto : donò una vesta d'oro per uno, scu- 
sandossi era povero re. E, dil suo partir, à lassa uno 
nepote per vice re, et le tre rayne ch'é a Napolli, la 
sorella dil re, fo moglie di re Ferado vechio, la fia, 
fo moglie dil re Ferandino, et la raina fo di Honga- 
ria, fo moglie di re Mathias. Et disse molte altre 
cosse, e la bona amicitia volea tenir il re con la Si- 
gnoria; confìrmà ogni privilegio si havia. Laudono il 
gran capìtanio, qual è ben voluto dal regno, é liberai, 
magnifico; et disse altre particularità. 

Fo fato uno savio dil consejo, per 3 mexi, in luo- 
go di sier Marco Bolani, refudù, sier Nicolò Michiel, 
dotor, cavalicr, procuralor, da sier Zorzi Emo. liem, 
do savij di terra ferma, ordinari] : sier Marin Zorzi, 
dotor, et sier Domenego Malipiero, stati altre fiale. 
Et il Malipiero refudoe. 

Da Milam, di Nicolò Stella^ secretario. Dil 
partir di do nostri oratori per Pavia, qualli per Po 
ritomeriano a ripatriar. E per Milan si dice dì la ve- 
nuta dil re di romani a tuor il stato di Milan, e tutti 
jubilla. Et alia secretiora. 

A dì 2y fo la Madona. El principe fo a messa 
in chiesia, con li do oratori dil re di romani et quel 
di Ferara. 

Da poi disnar fu. Et fu il perdon al Spirito 
Sancto, di colpa e di pena, venuto di Roma. 
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Adì3.D9i poi disoar fo pregadi. Et leto le in- 
frascripte letere, qual questo é il breve sumario: 

Di sier Cabriel MorOy el cavalier, orator 
nastro a presso il re di Bagon, più teiere, E 
dil zoDzer Tarma' dil re a Zenoa, e dismontò in 
terra ; To honorato assai. Item, che li vene di Saona, 
eoo 3 galie, monsignor di Foys, so cugnado, e il re 
ave a mal ; non intrò ini porto, poi la matina si partì 
e andò a Saona. Item, fece molli privilegi] a'zenoesi. 
À il re 16 galie, tra le qual é 4 per forza, eapitanio 
Villa Mann, et . . . nave, eapitanio Piero Navaro, e 
il gran eapitanio eoa so moglie. 

Di Saona, dil Condohner et Moro^ oratori 
nastri. Dil zonzer li il re di Ragon, a di ^8, bore 
3 di note. 11 re di Pranza andò a galia a levarlo, con 
il cardinal Roan e altri cardinali; e intrò in galia e lo 
tolse fuora, e lo messe di sora con gran honor; e 
cussi a la raina. E montadi a cavallo, lo menò in ca- 
stello, e li presentò le chiave di quello. Fé gran spexa 
54* et honor eie, Item^ come il re di Pranza manda qui 
orator iierum domino Zuan Laschari. Item, li a 
Saona è il cardinal Santa Praxede, legato, e il mar- 
chese di Mantoa e altri signori etc. 

Fu posto, per li savi] ai ordeni, atento le nuove 

si ha di Zenoa, di Y armar si fa , che *1 sia 

annà per conto di la Signoria nostra do nave, e 
Dìandade in quelle aque, per segurtà di le galie di 
Barbaria e altri navilij nostri etc, ut in parte. Con- 
tradise sier Antonio Trun ; rispose sier Thomà Do- 
nado, savio ai ordeni. Poi parlò sier Lunardo Gri- 
mani, consier, qual messe, insieme con sier Antonio 
Trun, savio dil consejo, di scriver al eapitanio di le 
galie bastarde vadi in quelle aque con do galie sotil ; 
rispose sier Carlo Contarini, savio ai ordeni. Contra- 
disc sier Alvise di Prioli ; e poi difese la parte di 
r armar di le nave sier Piero Duodo. Andò la parte : 
fo presa quella dil Grimani e Trun, di non armar 
nave. 

Fo fato scurtinio di 5 savij sora le rcformatiom 
di le decime. £ fono tolti 5 scili, i qual non si pro- 
vono per le leze ; videlicet sier Andrea Corner, sier 
Francesco Trun, sier Zorzi Emo, sier Antonio Lore- 
dam, el cavalier, et sier Francesco Foscari. 

Fo fato uno savio a terra ferma, loco dil Mali- 
pìero refudò, sier Marin Zustignan. 

Adià,¥o gran consejo. 

Adì5.\jà matina in L^^ criminal, intervenen- 
do il serenissimo e la Signoria, fo prova dil mazor 
consejo sier Dona Dandolo, quondam sier Zuane, di 
Candia. Ave 29 di si, 8 di no, 5 non sinceri. 

Da poi disnar fo 



A dì 6, Fo pregadi. Et fo loto le infrascripte letere : 

Di Saana^ di oratori, Condolmer et Moro. 
Come, da poi stati insieme li re Pi-anza e Spagna in 
diverssi coloquij, e il cardinal Santa Praxede, legato» 
qual trata far liga contra infedelli, a di 2 parti il re 
di Spagna per Spagna, et a di 3 parti il re di Pran- 
za, va im pressa a Lion, per far provision di zente 
e danari per la venuta dil re di romani in Italia, 
qual vien con le arme, suo inimico; e va per la via 
de Salueia. 11 cardinal Santa Praxede va a Zenoa, e 
monterà su le galie Y aspeta, e ritornerà a Roma ; 
el marehexe di Mantoa toma a Mantoa; el gran 
maistro torna a Milan a for provision. Sier Antonio 
Condolmer vien in Aste, dove à lassato le sue robe, 
e de li anderà a Lion ; sier Cabriel Moro, el cavalier, 
vien per terra, qual ha la licentia a ripatriar. 

Da Milam, dil secretarlo, più letere, DI pre- , 
paramenti si fano; e francesi mandati versso Belin- 
zona, dove vien fortifichato li passi. A Milan si fa de- 
scrition (li zente, et le vituarie si porta in castello e 
Milan. Item^ si manda alcuni milanesi in Pranza, per 
sospeto ; altri retenuti, per straparlar. 

Di Pavia, di sier Domenego Trivixan, el 
cavalier, procurator, et sier Pollo Pixani, el ca- 
Valter^ oratori nostri. Come, havendo inteso il re 
va in Pranza, monterano in burchio per repalriar, 
justa i mandati. 

Di Germania, di sier Vicenzo Querini, da- 55 

ctor, orator nostro, date a Costanza^ de 

De li preparamenti fa il re per Italia, e non vigila in 
altro. Aspecta la risposta di la Signoria nostra; cha- 
reza e honora mollo el nostro orator. Dice, il re ara 
6000 sguizari, 2000 frisoni, 8000 comandati paesa- 
ni, cavalli 6000; e tal zente sarano pagate per 6 
mexi per Y imperio, come li danari é sta za trovati. 
Item, vende castelli per aver danari ; mete in bor- 
dine artilarie; sarà eapitanio di Y impresa so cugna- 
do, ducha Alberto di Saxonia. Tien Y impresa di 
Milan sarà facile, e desidera venir a la zornata con 
Pranza ; et estera secretiara, 

Po fato uno savio da terra ferma, in luogo di 
sier Marin Zustignan, refudò, sier Thadio Contarini, 
fo savio a terra ferma ; e intrò. Item, 5 savij sora 
le rcformazion di le decime: sier Lorenzo di Prioli, 
fo podestà a Cremona, quondam sier Piero, procu- 
rator, sier Francesco Trun, fo savio dil consejo, sier 
Marco da Molin, fo podestà a Verona, sier Anzolo 
Trivixan, fo eapitanio a Padoa, et sier Francesco 
Bernardo, fo consier. El qual sier Francesco refudò 
per la età. Et il Prioli intrò sora i gastaldi. 

A di 7, Fo consejo di X. 
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Adì 8.¥o colegio di savij. El vene sicr Donie- 
n^o Trivixan, ppocurator, et sier Polo Pixani, el 
cavalier, oratori nostri, stali a Milan al re di Pranza ; 
A che dito sier Polo Pìxani, senza andar pid a Padoa, 
eh' era capitanio, vene qui ; e il successor, sier Piero 
Balbi, re' V intrada H. 

In questo zomo fo expedilo, in do quarantie, la 
retention di la Oa fo di sier Antonio Enzo, procuri- 
tor, incolpada aver robi danari a la morte di sier 
Hironinto Morexini da List>ona, so eugii»do; la qual 
é sta più di uno anno retenuta in caxa dil eapitanio 
di le prexon. Parlò sier Hironimo Querini, ohm a- 
vogador; li rispose domino Rigo Antonio; poi sier 
Antonio Zustignan, el dolor, ohmavogador; e li ri- 
spose domino Bortolo Dafin, dolor, avochato. E po- 
sto da poi disnar, per li avogadori, la parte di pro- 
ceder: 40 di no, et 1 1 di si. E fo as:)lla. 

In questi zomi, a San Zulian morite una grecha 
signora, stava in questa terra, di più di anni 100; To 

fia dì , qual era a Gonstanlinopolì, a 

tempo di V iniperador Paleologo, in gran stilo. Que- 
sta havia più di 100 anni, et inori verzene. Fo posta 
con una zoja di verdure ; era ridia. 

A dì 9, Fo colegio di siìvij. El fo frustra per 
marzaria tre femene, qualle haveano dormito con 
turchi ete. 

A dì 10. La matina vene in colegio sier Dome- 
nego Trivixan el sier Pollo Pixani, oratori, ritornati 
da Milan dal re di Pranza. E il Pixani rererì justa il 
consueto; rimessi al pregadi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di Germania^ di Costanza, di V orator. Il 
re aspela la risposta. 

Di Cao d'Istria, di sier Nicolò Trivixan, 
podestà et eapitanio. Di preparamenti di zcnle di 
sopra, eternane, per la venuta dil re in Italia. 

Di Roma. da conto. Di una teiera à scrito 
il re d' Ingaltera al p;)pa, voler andar contra infi- 
deles; a vero la copia. 
55 ' El poi sier Doinenego Trivixan, procurator, ri- 
tornalo orator, ut supra^ fé' la sua relatione Di la 
bona votimtà dil re; et sono sii acharezadi; e che 
Milan desidera la venula di l' imperador ; et alia se- 
eretiora. Non fo mollo laudata tal relation. 

Fu posto, per li savij, dar certa sovenzion al si- 
gnor Pandolfo Malatesta, condutier nostro, qual à 
compra 8 cavali, a scontar in le so b ... . 

A dì 11, I^ matina morse la fia dil serenissimo 
principe nostro, mandata in sier Zuan Alvise Venier, 
di sier Francesco. 



Da poi disnar fo gran consejo. 

A dì 12. Fo collegio. 

A dì 13. Fo pregadi. El leto le infrascripte In- 
tere. Et el doxe vene in prej?adi, vestito di scartalo, 
de more, et non volse algum li tochasse la man. 

Di Aste, di sier Antonio Condoìmer, orator 
nostro. Dil zonzer li ; anderà a Lion. Et il re i fato 
la volta di Salucia, per esser più presto etc. 

Di Roma, di t' orator. Dil dolorar di sier Ni- 
colò TSepolo, di sier Francesco, per il papa, con j^.n 
suo honor. Qual à tenuto conclusion pubh'ee, co- 
ram 16 cardinali, posto . . . conclusion ; sì che scrive 
assa' laude dil dillo. Item, la volunlà dil papa dtl far 
liga contra infidetes; et da conto. 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo 
nostro. Zercha quelle occorenlie; e di le pezine etc. 

Da Cor fa, di sier Zuan Zantani et sinr 
Bernardo Barharigo, rectori. Zercha alcuni s:in- 
zachi, vicn a la Zimera per castigar zimaroti; et (he 

per m^r vien K a Pisola, acciò zimaroti non 

passino su Y isola ; el reliqtia de occurrenfits. El 
provedador di V armada ivi non si trova. 

Fu posto, per li Siivij ai ordeni, confinar el ea- 
pitanio di le galie di in galia, a di . . . de 

r instante. £1 fu presa. 

Fu fato 2 sora la reformazion di le decime, in 
luogo di sier Francesco Bernardo, havia refudà per 
la età, et sier Lorenzo di Prioli, era intrado sora i 
atli di sora gastaldi, sier Zorzi Emo, fo cao dil c<»n- 
scio di X, el sier Alvixe Arimondo, fo goveriiador 
di r intrade. 

A dì 14. Fo consejo di X con zonla. Vene sÌiT 
Gabriel Moro, el cavalier, venuto orator dil re di 
Ragon, qual si parti di Saona. 

A dì 15. La matina, ditto sier Gabriel Moro fo 
in colegio a referir. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto te infrjisoriplo 
letere : 

Da Roma, da conto, di 11, Dil zonzer 11 uno 
orator dil re di Ragon, si parte di Napoli, qual al par- 
tir dil re fo destinato orator a star a presso la Si- 
piìoria nostra, di nation cathelano, nominato domino 
Philippo Feriero, caNiiIier; el reliqua bona mens 
pontificis. 

Di Germania, di Costanza, di V orator, di 
8. Come, a dì 7, zonse li domino Gamillo de Mon- 
tibus, stato orator qui, con la risposta. El scrive so- 
pra questa materia longo, laudato esso oralor mollo. 
El qual domino Gamillo ritorna ; è cosse scerete, 
ergo etc. 

Da Milam, dil srcrctcrio. Di le provision 
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fanoo fruQoesi. El gran maistro^ asonto, manda alcuni 
milanesi in Pranza, per sospelo; fano bastioni, et 
molte provision per la venuta dil re di romani. 
;')(! Po ieto le opinion zercha le risposte a li capitoli 
venuti di Napoli, per le ripresaje; et fo terminato 
indusiar el zonzer dì Toralor, qual di brieve sarà quL 
£t avanti el lezer di le letere, sier Gabriel Moro, 
el oavalier, fece la sua relalione; non molto lauda- 
U eie. £t disse unodisticho fé* sier Antonio Condol- 
mer, orator nostro in Aste, quando li do re. Pranza 
e Spagna, uditeno messa insieme, et insieme basono 
il libro di lo evanzelio : 

Oalloa et jspanus reges duo lumina muntf! 
In te perpetoflB fcadera pacis habent. 

£1 clie 1 re di Pranza a fato grandissimo honor 
al re di Spagna, qual per la spexa dele 40 milia 
scudi. liem^ che '1 re di Spagna li ba donato, che 
a tutti li oratori dona al suo partir. Laudò molto el 
gran capUanio di liberalità, et esser ben voluto. Qual, 
avanti si partisse di Napoli, per pagar alcuni, fé' ba- 
ter 1 3 milia ducati nuovi di la stampa dil re, e pagò 
lutti et preseotò. £t che '1 re a Gaeta stava molto 
])erplexo, aspetando il gran capitanio, qual dimorò, 

lierché soa moglie, duchessa di , havia di- 

s|)erso uno (ììà maschio. Qual esso gran capitanio lo 
p'>rtò con lui a mostrar al re, perché non havia ma- 
scliij ; e il re si dolse, e la raina andò a visitar so 
moglie. liem^ che '1 re di Spagna e dignissìmo 
re, paeieniissimo, mai si vete corozalo, imo uno li 
chavò uno dente bon per uno chativo, e il re disse: 
liaveti cava il bon; e non fé' altra movesta. Item^ 
die 

_ :;;•.;::::;(:;:::■■ 

>^ AH IG lujo. Po etiat^ pregadì, per cosse di 
podio momento. ^ 

Da Carfù, di rectorij et sier Zacaria Lore- 
dana capitanio di le galie bastarde^ perchè il 

provedador di V armada era andato 

Scriveno di quelli sanzacbi turchi, venuti, dicono, per 
eliasligar zimaroti, et do fuste sono a V isola, acciò 
non passino su quella isola di Corfiì essi zimaroti ; 
iam^t che (urchi raaiizano con zimaroti. Hanno 
iiianilato i\i a saper la verità. Item, esso capitanio 
(li le galie va sopravedendo; e nomina sier Vicenzo 
da Riva, soracomito. £t alia, ut in litteris. 

Fu posto, per li consieri, certa taja a imo dòliclo 
fido a Cremona, a tempo era podestà sier Lorenzo 



dì Prioli. Òr parlò ditto sier Lorenzo in sua exeusa- 
tione ; parlò etiam sier Antonio Trun, savio dil con- 
srjo, non volea si desse taia lire ^000. Et parlò sier 
Lunardo Grimani, conaier, dicendo é terra nova, è 
bon dar e far ogni demostration in questo monopo- 
lio. £ fo presa la taja. 

Pu posto per li savij, che de ccetero, cussi come 
le apelation di Candia, da ducali 100 in zoso, se di- 
spazava al rezimento de Ji, ci»' é ducha, capitanio, 
consieri et uno camerlengo, cussi de cheterò se in* 
tendi fino a ducati 200, per non dar spexa a quelli 
di Candia a venir qui ; cusid consejando sier Beneto 
Sanudo, ohm capitanio e vice ducha etc. Pu presa. 

Pu posto, per li diti, di render la barza eh* é qui 
in canal, et fu presa per sier Donienego DolGm , 
oUm capitanio di le galie grosse, per non esser sta 
preso di raxon; e sia dato zerti danari, perla conza 
e coriedi, ut in parte, al patron d* essa, qual portò 
letere dil re in soa recomendatione. Pu presa. 

Pu posto per li consieri, una gratia, qual rispose 
sier Prancesco Sanudo, hessendo capitanio di Padoa, 
che le munege di le Madalene di Padoa, per la po- 
vertà Ihoro, siano absolle di pagar decime de asterò. 
Et cussi fo preso. 

Pu posto, per li savij, dar il possesso di uno be- 
neficio di la Bevilaqua a uno pre' Bortolo, qual à 
bolle dil p«ipa ete., et era in lite con uno fiol naturai 
fo di sier Piero Prancesco Barbarigo. Contradise sier 
Piero Duodo ; li rispose, per li savij, sier Thomà 
Donado, savio ai ordeni. Balotà 2 volte, fu presa. 
Ave 20 di flo in zercha. 

A dì 17. Po consejo di X con zonta. 

A dì 18, Po gran consejo. E fo posto, per li 
consieri, una parte, presa a di X zugno im pregadì, 
che voi quelli sora la sanità e sora la camera d* im- 
prestidi, perché non hanno salario, non habino con- 
tumatia e possino esser electi. Balotà do volte, ave 
balote 400 e più di no. E non fu presa. 

Item, fo posto una parte, presa a di 17 mazo im 
pregndi, zercha le inlromission di avogadorì, di le 
letere e OKindati di la Signorìa etc,, bisogna andar 
a la Signoria con li avochati fiscal etc, Po malia 
parte: li non sìnceri, 365 di no, 706 di si. E fo 
presa. Pocho manchò Jo non la contradisi. 

Po chiamadi zercha 40 zentilomeni, cavalieri e 
dolori, tra ì qual Jo, Marin Sanudo, per andar con- 
tra uno orator di Pranza, videlicet Laschari, e uno 
oralor dil re di Ragon, i qualli dieno zonzer qui di 
di in di. 

A dì 19 luto. Po consejo di X. Et fo expedito 57 
sier llironìmo Mocenigo, quondam sier I^renzo, e 



119 



UDVII, LCGUO. 



m 



Francesco Fresco Baldi, videlicet che 1 dito Fran- 
cesco Fresco Baldi, absente, incolpado dì mone- 
de falsse, sia bandìzà im perpetuo di tutte terre e 
luogi di la Signoria nostra, e si 'I sarà trovado, chi 
*1 prenderà habi lire ^000 di so beni, si non di la ca- 
mera dil conscio di X, et, duto in mezo ie do coione, 
li sia tajà la testa e brusado eie, Item, contra el dito 
sier Hironimo Mozenigo, per aver speso soldi falssi, 
torturado et non confesso, che 1 sia confine in vita 
in Cao d* Istria, con taja lire 1000, e chi 'I prenderà 
li habi di so beni, sì non di quelli dil conscio dì X, 
e li sia taià la man e cava i ochij, et ritomi al ban- 
do étc., ut in parte. La qual diliberation la matìna 
in Rialto fo publichata, a noticia di tutti. Questo e 
quel sier Hironimo Mozenigo, qual tolse do sorelle 
per moglie, fie di sier Jacomo Lion, con le qual à 
fioli di tutte do, e fo per papa Alexandro in mal- 
r ora dispensade, ergo etc. 

A dì 20, La matina vene domino Zuan Lascharì, 
oralor di Pranza, per la via di Chioza, con febre. Et 
lì zenthilomeni li andò contra, che Jo non vi putì' 
andar, si falichono indamo, perchè lui, senza mo- 
versi di barcha, vene vìa. 

Da poi disnar fo colegìo di la Signoria e savij. Fo 
divulgato esser avìsi in la Signorìa, che 1 re di ro- 
mani andava versso Geler, si che non poria atender 
a venir in Italia. £1 qual ducha di Geler fa gran gue- 
ra contra fiandresi o ver borgognoni. 

A dì 21, Fo consejo di X, con zonta di colegìo 
et altri. Et poi expedileno alcuni, videlicet Zuan dil 
Cortivo, per aver voluto dar danari a sier Thomà 
Donado, 40 criminal, che *i sia bandìzà per do anni 
dì Venecia e dil destreto, e pagi certi danari a li a- 
vogadori di comun. Ltiam fono expediti alcuni altri 
per caxon di biave etc, Publicà in Rialto il di sc- 
quente. 

A dì 22. Fo gran consejo. Fato do consieri etc. 

A dì 23. Vene, la matina, V orator dil re di Ra- 
gon, venuto per via di Chioza; contra dil qual an- 
doe fin a San Spirito li zentilomeni deputadi. É 
chiamato domino Filipo Ferero, di natione calhe- 
lano. Alozò e starà qui 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le infra- 
scripte letere : 

Di Roma. Come il papa manda uno cardinal a 
Maximian, per legato, a disuaderlo a venir con ar- 
me in Italia, et li oferisse mandar la corona in Àle- 
magiia; el qual e il cardinal Santa f. Itcm^ si 
aspctava do oratori galici ; etiam vien di Franza el 
cardinal Narbona, francese. Iteìn, mandava 3 ga- 
lle a Zenoa, a levar il cardinal Santa Praxede, stato 



legato al roy. Item, dil zonzer di uno orator di 
Transilvana contra il moldavìo, per discordie. Item 
dil privar dil suo datario; e fato in suo loco domioo 
Francesco Arzentìm, episcopo di Coooordia, veneto. 

Di Napoli^ dil consolo^ Lunardo Ansdmi. 5? 
da conto. 

Di Ferara, di sier Sabastian Justinian, ti 
cavalier, vicedomino. Come il ducha havia e.xpedi' 
domino Antonio di Constabelì orator a Maximian: 
et che omnino il re predìto vera in Italia con le arme. 

Da Milam, di Nicolò Stella, secretarlo. Es- 
ser ritorna il gran maistro, monsignor di Qùamoa, 
lì, stato a Como a proveder et Belinzona, e andato 
a Pavia, a far compir certi bastioni. Item, vien qui 
do oratori dil roy, zoé monsignor dì la Peliza, eh* é 
capitanìo di zcnte d*arme, et domino Michael Rizo, 
doctor, neapolitano, dil consejo dì Milan. liem, è 
ritorna oratori do francesi, stati a'sguizari, doveé 
restato uno ; spera averne bona summa, et ara certo 
do cantoni ; i qual oratori é venuti per danari. Item, 
che *l gran maistro, zonto a Milan, chiamò li cita- 
dini tutti a uno parlamento, ne fo zercha 300, e li 
confortò a star constanti, e che 'I re li provederia 
di zente etc. 1 qual risposeno voler esser fideli a la 
corona di Franza ; tamen ne sono calivi animi. Le 
vituarie vien tutte portate a le terre e si forUficha etc. 

Di Elemania, da Costanza, di sier Vicen- 
so Querini, dotar, orator. Come la dieta non e 
risolta ; imo il re fa gran preparation. Li principi 
perhò expedili comenzano a partirssi, con la reso- 
lution di far r impresa, e di la contribuUon hanno a 
far; la qual é sta rimessa a exborsar i danari a la tin 
di avosto a San Bortolamio. Item, è venuti molli 
italiani li, maxime uno di la Mirandola, e altri fora 
ussiti et zenoesi, qualli exortano la venuta dil re in 
Italia, e lì promettnio danari, et la impresa di Mibn 
faciìliìna. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidoto, secreta- 
rio. Come il re manda uno orator in questa terra, 

nominato , per danari. Item, manda 

orator al papa lo episcopo valadinense, qua! è sta 
eleclo in loco di domino Pelro Perislo, che renon- 
cioè. Item, è 11 oratori di Transilvana, per diman- 
dar al re quello diebano risponder al turco, che li à 
mandato a dir mandi soi oratori a lui, per cessar le 
discordie tra il mondavio e transigano etc. Itetu, 
il re voi andar in Ystrigonia. 

Di Corfiìt, di reciori. Di quelli turchi adunati 
fra terra versso la Cimerà. E che sier Zacaria Lore- 
dan, eapitaniu di le galie grosse, e li con galie; et si 
provcùi di mandarli fanti etc. 
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Di Napoli di Bamania, di reetori et sier 
Hinmimo Coniarini, provedadar di V arma'. 
Di certa adunalioD fata per turchi, quaili vole^no ve- 
der di robar Napoli, perché non era provisto. Et 
a/ta, ut in ìitteris, 

Fo provi li patroni di le gafie di Alexandria. 

Fo posto, per li savi], taja a uno Zuan di Ragusi, 
quaì à mena in coito le fuste dì Porto Venere, du- 
cati 500, utpatet in parte, chi M prenderà e darà 
ÌD man di la Signoria nostra. 

Fu posto parte varie, per quelli di colegio, zer- 
cha proveder a le cosse maritime; et sier Lunardo 
Grimani, el oonsier, parlò do volte et otene. Parlò 
sier Antonio Trun, sier Domenego Trivixan, cav»- 
58 lìer, procura tor, savij dii consejo, et sier Carlo Con- 
tanni, savio ai ordeni, et sier Polio Pixani, el ca- 
vaiier, savio dil consejo. Or Tu preso, che sier 
Francesco Arimondo, capitanio di le galle dil trafego, 
vadi via ; con il qual va V orator dil soldan, Tanga- 
vardin, et debi presentarsi a CorTù. Item, tutte nave 
et navilij, vanno fuora, tochinoCorfil. Item, si mandi 
li arsilij, come fu preso, a tuor li stratioti, su li qual 
si mettino 400 fanti, parte per Corfù et parte per 
Napoli di Romania eie. Et cusà la ma lina fono expedi 
do contestabeli, Jacometo da Novelo, con 200 fanti, 
el llaldonato spagnol, con 100. 

AdìSà. La maUna seguite : prima morite Al- 
vise Manenti, secretano dil consejo di X, di età di 
anni . . . Havia optima fama ; el saria stato canzelier 
grando, si l'avesse vivesto, judicio omnium. 

Ed in questa matina, hessendo reduto il ool^o 
in gran consejo, accidit cossa assa* notoria, che sier 
Carlo di PrioU, fo di mister Constantin, mio cugna- 
do, mal consejato, havendo, za più. di 18 mexi, fato 
una promessa a sier Lunardo Grimani, consier, di lire 
45 di grossi, per domino Thadeo da la Motella, con- 
dutier nostro, per tanti zenzeri beledi, a ducati 20, e 
fo una zi vanza, sanser Zuan Biodi, et hessendo passa il 
tempo di fevrer in qua, dimandando il Grimani al 
Prioli li soi danari, e lui minime volendo pagar, andò 
ditto sier Lunardo a li consoli, cassier sier Bernardini 
Badoer, e levòsovenzion conira el dito Prioli. El qual, 
volendossi doler a li auditori vechij, convene asegu- 
rar;el dete una possession di sier Marco Antonio 
Cootarini, quondam sier Michiel, laudator sier Mi- 
chiel di Prioli, suo fradello; et licet ditta possession 
Doo fusse sua, rimaseno d' aoordo di satisfar, et li 
deie ducati 100 per parte. Ma esso sier Carlo, messo 
suso da chi d tacer é bello, andando una malina el 
dose per paiazo, trovò ditto sier Lunardo, eh' era 
eonsier, col doxe, dicendo lo cavasse di piezaria. E 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, VII. 



lui, sier Lunardo, disse voleva il suo resto ; e il Prioli 
diceva non li darla 0. El doxe si voltò, e volendo 
esso Prioli dolersi, ordinò el venisse in colegio. E 
cussi ozi andoe, dolendossi che sier Lunardo Grinta* 
ni, contra la forma di le leze, havia venduto a' sol- 
dati hessendo di colegio etc,, e narrò la cossa; unde 
ditto sier Lunardo con gran collora parloe, narando 
la verità e la cossa, e che lui non cognobe mai sol- 
dati eie. Or, mandati fuora, fo commessa a li avoga- 
d(»ri di comun, vedesseno tal cossa. È avogadori sier 
Francesco Morexìni, dotor et cavalier, sier Alvise 
Mozenigo, el cavalier, et sier Andrea Trivixan, el ca- 
valier. I quaili formono processo, et tolseno el dito 
dil Grimani e le sue valentisie; et dicitur lo voleno 
menar im pregadi. Tamen la terra k *uto a mal di 
tal accusatione, perchè una volta el Prioli ha pro- 
messo, et fo molto biasemato. Et si tiem sarà asolto 
el Grimani, menandolo im pregadi, perchè è utele 
dtadim a la terra, licet sia garbo et babi non pochi 
inimici. 

Da poi disnar fo consejo di X. 58 * 

A dì 25. Fo gran consejo. Et fo chiama molti 
zentilomeni, ad andar contra do oratori di Franza 
si aspectano, come ho scripto di sopra. Et cussi ve- 
neno il di sequente; alozono a presso Lasctiari a San 
Stefano. 

In questa matina T orator yspano fo a la Signo- 
ria, con letere dil re di Napoli e di Ragon, creden- 
tial, dicendo era venuto per starvi qui. Foli fato 
t)ona ciera per il principe, per T amor era con la ca- 
tholicba alteza e questa illustrissima Signoria nostra. 
È cathelano e buomo, ut dicitur, da ben ; et è va- 
lenziano. 

A dì 26. La matina vene Tangavardin, ofator 
dii soldan, in colegio a tuor lìcentia ; si parte. Era 
con lui sier Marin da Molin, va consolo in Alexan- 
dria, et quelli sora il cotimo. Fo vestito di restagno 
d' oro fodrà di zebelìni : la vesta costa ducati 300 ; 
do casctd, cazache di veludo verde, 8 altri di scar- 
tato et 6 di verde, zoè panno. Et fo acompagnà, con 
trombe dil doxe e altri diverssi instrumeuti, per la 
piaza, et andò a caxa a la Zuecha. Etiam li è sta dato 
ducati 1000 venitiani, pur a conto di cotimo. Item^ 
va con le galle dil trafego, sopra la galla patron sier 
Luca Loredam. 

Da poi disnar fo pr^di. Et leto le infrascripté 

letere: 

. Di Verona, di reetori. Come el cavalier Ca- 
vriana, zenero dil marchese di Mantoa, qual era in 
disgratia soa per certi excessi, et amazò il suo &vo- 
rito milanese, questo si era conzo per capo di squa- 
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dra (lil conte di Piliano, capitanio zeneraì nostro. Or 
a questi zornì, li versso mantoana, fo tradito et nie- 
llato sopra quel di Mantoa, et retenuto e dato in le 
man dil nnarchexe. El qual marchese mandò a pre- 
gar la Signoria, volesse custodir soa Gola et moglie 
di ditto Gavriana, e mcterla in uno monasterio. 

Da Milam. lì gran maistro manda so mojer in 
Fnmza; la qual cossa à dato da dir a' milanesi. Fa 
Tar spalti a le porte di Milan, e posto più guardie e 
altre provisione ; dubita assai dil rfì di romani. 

Da Lion, di sier Antonio Condoìmer, ora- 
tor nostro, di 18. Dil zonzer dil roy li, dove è la 
rainn, con gran honori, per la vitoria anta di Zenoa. 
Fa provisione per le cosse dì Milan; manderà COOO 
scozesi. Ara di qua da* monti 1300 lanze francese; 
ara ad mintts do cantoni di sguizari, et spera averne 
di altri. Et a/ta, ut in lifteris. 

Di Eìemania, date a Costanza, di V orator 
nostro, di 18, Il re atendea pur a la impresa, ri- 
messa a exborsar li danari a San Bortolamio. 

Dil cardinal a la Signoria 

nostra. In laude di sier Nicolò Tiepolo, dotor, di 
sier Francesco, qual è sta conventà dil papa, e lo 
lauda esser docto. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, atento sier Al- 
morò (irili, patron al trufego, non possi per «gritu- 
dine andar al viazo, sia messo sier Marco Antonio 
<jriti, so fradello, in loco suo. È contra le leze ; e fu 
presa. 

Fu inlrato in la materia di le ripresaje con Spa- 
gna. Fo leto varie parte; parlò sier Andrea Venier, 
consier, sier Thadio Contarini, savio a terra ferma, 
et sier Alvise di Prìoli, fo savio a terra ferma. Et fo 
termina a sopraslar a uno altro consojo. 
59 A dì 27 . Li oratori di Franza, videlicet mon- 
signor di la Peliza, et domino Michiel Rizo, et domi- 
no Zuan Laschari, che sta qui residente, fono in co- 
legio, acompagnati da patricij di pregadi, et expo- 
seno la sua legatione. À leterc credential dil re; et 
di soto dirò qualcossa. 
Da poi disnar fu. 
A dì 28. Fo conscio di X. 
A d\ 29. Fo collegio di savij. 
A dì 30. Fo pregadi. El fo varie lelere scerete, 
nescio quid; et leto uno breve dil papa a la Signo- 
ria, in laude di sier Nicolò Tiepolo, dotor. Fo dispu- 
liìto certa materia secreta. 

A dì 31, Fo consejo di X. Feno li capi per avo- 
sto: sier Francesco Tiepolo, sier Zacaria DulDm et 
sier Hironimo Capello. 

In questo mexe, ò da saper, al porto di Malamo- 



cho fo fato certa reparation, zoé fato far una cassa 
granda, longa passa ... et alta passa . . . , la qual fo 
butà in mar per conzar quel porto, e impia di sassL 
El fo sora sier Lucila Trum, provwlador al sai, al 
qual eflecto slete li continuo, con assa' homeni, a far 
far ditta pallada ; et fo posta li per reparar il mar 
non rompa, et fo compita. Fo bellissima cossa, e 
molti Tandono a veder patricij nostri; et assa' ho- 
meni lavorava a uno tempo a impirla di sassi et 
a fondarla e fermarla. 

Nolo, a di 23 di questo mexe, per colegìo, fono 
cavadi alcuni dil consejo di pregadi, ad aldir la dife- 
rentia di la comunità di Padoa (per la qual era ora- 
tor Alberto Trapolin) et il clero, zercha l^estimo etc., 
jusla la parte presa im pregadi. 

Et a di 30 dito fo eleto armirajo di Veniexia, dil 
porto, in loco di Bortolo Sarcina, a chi Dio perdoni, 
Alvise Spiera, pedota. 

Dil mexe di avosto 1507. 60 

A dì primo. Introno tre consieri nuovi a la 
bancha : sier Beneto Sanudo, sier Zorzi Corner, el 
cavalier, et sier Andrea Grili ; cai di 40 : sier Andrea 
Premarim, sier Pollo Querini el sier Silvestro Pixani. 

Da poi disnar fo gran consejo. Vene li do ora- 
tori francesi ; ma a mezo^il consejo si volseno partir, 
perchè I* insoriva. 

Adì2.l>^ poi disnar fo audientia di la Signoria. 

A dì 3. Fo pregadi. Fo lelere di Elemagna, da 
Lion e Milan, scerete, ze^ha questa venula dil re di 
romani, e provision si fanno. 

Di Ferara. Dil zonzer li sier Domenego Pi- 
xani, el cavalier, vicedomino; et sier Sabastian Ju- 
slinian, el cavalier, starà, juxta la commission, il 
tempo limitado. Item, che *l ducba voi venir a Ve- 
necia etc. 

El principe fé' la relalione di quanto ha via exposto 
li oRitori francesi, li qualli judico voglino ìntelligen- 
tia con la Signoria nostra. Or fo disputation in certa 
risposta : parlò sier Andrea Venier, consier, sier Lu- 
nardo Mozenigo, savio dil consejo, et sier Marin Zu- 
stignam ; rimessa a doman con grandissima credènza. 

A dì 4. Fo etiam pregadi. Parlò sier Pollo Pi- 
xani, el cavalier, savio dil consejo; et fo expedita la 
materia. 

Di Elemania, date- a Costanza, Come il re, 
sentalo prò tribunali, con li principi a torno, per- 
chè la diela è disciolta, fece chiamar T orator nostro, 
e li disse che 'I dovesse partir immediate e vegnir a 
Vrnecia, a dir a la Signoria se risolva, perchè non 
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si poi più star cussi. E dele tèrmine . . . zorni. L*ora- 
tor rispose, che 1 non si potea parlir senza iicenlia ; 
poi non era licito lui, eh' è oraior di la Signoria, vadi 
come orator di soa majesta ; et che scriveria. Et cussi, 
mandato da parte, li fo ordinato scrivesse subilo. 
Et cussi fo messo la exborsation di danari a San Mi- 
chiol ; e lì principi montono a cavallo e si parlino. 

Et expedito il pregadi, restò conscio di X or- 
dinario. 

A dì 5, fo la Madona di la neve e San Do- 
menego. Fo colegio di savij. 

Adìà.lA note, a hore 3 avanti , vene in 

questa terra el ducha Àlfonxo di Ferara, venuto con 
la sua barcha et 5 altri burchij ; et sier Sabastian Zu- 
stignan, el cavalier, vicedomino, vene con lui. Era 
con zercha 100 persone. E la matina andò in colegio; 
quello bara exposto scriverò poi. El qual poi si parti 
a dì 7 da sera, si che senza pompa el domestice vene, 
come feva il ducha Borsso. Dicitur, voi esser bon 
fio! di la Signoria, si offerisse; né si voi partir da li 
eonseglij di questa Signoria, zercha la venuta di V im- 
perador in Italia ; et Irata aver conduta con questo 
stato. liem^ otene trata di certa quantità di rami per 
far artilarìe. 

A dì 6, Fo gran consojo. Presa la gratia di sier 
Marin Dolfim. Et fo balotà do volte la gratia di sier 
Michiel Salamon ; e non presa. 

Id questi zorni seguite im palazo certa disputa- 
tiom al zudega' di petizion, zoè di una, nominata 
Faustina Foscarini, fia fo di sier Lucha, la qual za 
anni 3 fo maridà in sier Michiel Lion, quondam s\pt 
Nicolò, e ave dota ducati 1300. Questa é s(à cono- 
sulo per il reverendissimo patriarcha esser monstro 
^>^)* e non dona ni homo, imo havcr uno membro lon- 
go uno terzo di quarta, et largo uno datolo, ma òon 
ha buso in zima, e di solo a uno buso dove el pissa. 
Or, per una senlentia molto excelente, fo fota per il 
patriarcha, che numqu4im fuit matrimonium. Or 
al presente suo fradello dimanda tutta la dota in- 
drio ; et il marido si difende, dicendo la dia perder 
il terzo. E cussi a di 5 fo sentenliato per li zudcxi 
di petizion, la perdesse il terzo etc. 

A dì 7. Si reduse la 4.*» criminal per provar 
uno zenthilomo di Gandia, nominato sier Marco Gra- 
denigo, quondam sier ; et fo il serenissi- 
mo e consierì. Questo fo nievo di sier Piero Grade- 
Dtgo, chiamato Perenzin ; et il padre e T avo non fo 
provado. Ave 40 balole di si, e fo prova ; et questo 
fo da poi disnar. 

\À do onitori dì Franza, monsignor de la Peliza 
et domino Michiel Rizo, auto la risposta di la Signo- 



ria, di la bona mente versso la ihristianìssima maje- 
s\k, si parlino di qui et andono a Milan. 

Li do oratori dil re di romani veramente sono 
ancora qui. 

In questi zorni achadete, che sier Santo Zane, 
quondam sier Alvise, qual era oGcial al dazio dil 
vin, a la cassa, par dicesse li era sta roba di la cassa 
ducali 500, perhò che fo trova certa Cìssa di Toficio 
aperta, et era una vezilia di festa, et non portò ì 
danari a li camerlengi, come vuol le leze. inleso que- 
sto, la Signoria fé* retenir il ditto sier Santo in ca- 
mera nova dì signor* di note; e voisse lì avogadori 
asegurasse Tofieio, e poi torìa le sue justiGcation eie. 
E cussi suo fradelo, arziepiscopo di Spalato, par ase- 
gurasse etc. 

In questo zorno, la sera, parti il ducha di Ferara ; 
ritorna per Po a Ferara, con oplima risposta dì la 
Signoria, qual V ama come fiol. Et, di la su venuta, 
im pregadi fo parlato. 

A dì 8. Fo gram consejo. 

A dì 9, Fo pregadi. Et leto le infrascripte te- 
iere, zoè: 

Di Roma, di V orator. Come do cardinali, vi- 
delicet San Piero in Viìwula et Sinigaia, o ver 
Urbin, \\ ha via parlato zercha questi vescoadì di Cre- 
mona e Padoa e Vicenza ; il pap^i era contento si la 
Signoria dava la V« dì V intra' di Cremona de prue- 
senti, e promessa dì V altra mila termine uno anno, 
esser contenti dar li possessi di ditti episcopali etc, 
Item, il cardinal Santa f, va legato in Elemanìa, sarà 
expedito di concistorio e partirà subito. Item^ dil 
zonzer lì il cardinal San Vidal, era legato a Bologna; 
e, volendo parlar al papa, soa santità disse el si repo- 
sasse, si che é in castello quasi retenuto. 

Fo risposto a Roma, la Signoria esser contenta : 
per ussir una volta. E fo parte posta im pregadi per 
il colegio. Et presa. 

Da Milam^ dil secretario. Come erano sta 
elecli 1^ citadinì a far provisìon in Milan, a quello 
bisogna zercha questa venuta dil re di romani, e le 
provisìom fanno. Item, sguizari fa una dieta, e il re 
ne averà assai. 

Di Franga, di V orator^ date a Liom, Chome G l 
havia visilà la serenissima regina, la qual era gra- 
veda, e di brieve parluriria, dicendo la faria omnino 
uno fio, che saria re di Franza e amico di questa Si- 
gnoria ; e si l>cn la fesse una fia, che poi la faria un fio. 

Di Elemania, di V oraior, date a Costati za. 
Come sguizari fano certa dìela ; e che il re è per an- 
darvi ili) persona, si che non atende altro eh* a la 
expcdilionc e vognir in Italia contra Milim ; et aspeta 
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la reso)ulione di la Signorìa nostra. Et alta, ut in 
Utteris. 

Di Zenoa, di $ier Zacaria Lcredan, capita- 
nio di le galie bastarde^ di 3. Andato li coiitra 
corssari, con la conserva bastarda, sorac: imito sier 
Filipo Badocr, et do galie sotil, soracomili sier Al- 
vise Loredan, quondam sier Matio, et sier Hironi- 
mo da Canal, di sier Bernardin, piir esso Ciipitanio 
in mar, sora Carlhagenia, trovasse una nave, pa- 
tron uno biscaino, di bote 600, corssaro; e volen- 
do farla calhir, non volse, et li trelc artilaric e la 
butò a fondi; li homeni seampi\ in terra eie. Et 
scrive: come apar iu la inclusa; la quul non si ave. 
£1 che il Biidoer, zonto, volea andar a tuor la 
roba; lui li fece più comandamenti non andasse, a 
la fin restò. £1 qual, venuto a lui, si alterò con il 
Loredam, soracomito, che li disse: Tu volevi andar 
a quella nave a rubar, come sempre tu à fato. Et 
fono a parole, ita che il Loredan li de uno schiafo, 
e luì cazò man al pugnai. Fo gran remor; siche 
avisa questo a la Signoria nostra. Et poi vene, come 
il patron era sta a lui e lo havia lassato, pc^rché la 
nave non havia fato danno a' iiosSrì; e che non ha- 
vendo voluto calar, esso patron ha confessato aver 
meritato il mal V ha. 

Da Cor fu, di rectori, etiam sier Almorò Pi- 
xam\ vice capitanio al colfo, Avisa turchi reduli, 
numero 40 miliu, versso la Zimera, et zimaroli, nu- 
mero . . . milia, reduli a uno; sì che si provedi. 

Dil Zante^ di sier Antonio da Multa, prò- 
vedador, Dil so zonzer li. Et come sier Donado da 
Leze, suo precessor, havia intachalo molti dacij, che 
non é il tempo ; et scrive la quantità e li dacij. r^c. 

Di sier Hironimò Contarini, provedador 
di r armada, versso le aque di Napoli di Ro- 
mania, Cosse vechie, d.i <^ontd ; si dice Camalli 
ussirà di strelo con armada etc, 

Fo posto, per li consierì, la gratia di sier Zuan 
Donado, quondam sier Nicolò, debitor a le raxon 
nove, per dacij. Non fu presa. 

Fo posto confmar il capitanio di Barulo in galia, 
per li savij ai ordeni. Presa. 

Fo scrito a Roma per li episcopati, come ho 
ditto di sopra. 

A dì 10, Fo gran consejo. In questo zorno, 
bore 16, morite domino ì^iero Gora, prothonota- 
rio, tamen lui leniva esser cardinal, per il breve 
dil papa Alexai)dro, et andava in habito di cardi- 
nal, ma stava in caxa. Morse, se infiò la gola et 
fo sepullo |a note. 

A dì il, Sier Alvixe Zorzi, venuto capilaoìo 



di Bergamo, fo a la Signoria, et referi justa il con- 
sueto. Da poi disnar fo conseio di X. 

A d\ 12, Fo pregadi. Et questo, perchè li ora- 
tori dil re di romani instavano la risposta. Et fo leto 
queste lel(*re : 

Di Elemagna, fonno teiere. Il re si p^riiria di 61* 
Costanza, e tien anderà a la dieta di sguizari ; aspcia 
la resoluti )n di la Signoria. Item, la serenissima 
raina è graveda ; et alia, ut in Utteris, 

Di Pranza, da lAon^ di Vorator, di ,, , Co- 
me il re li ha ditto, è certo omnino il re di romani 
vera in Italia ; e la Signoria si risolva, quello la vuol 
far come bona amiv;a ; et che lui bavera persone ^5 
milia, videticet SOOO sguizari, poi pìcardl, norman- 
di, scozesì eie. Item, i di qua da* monti lanze 1^00, 
et ne manderà di le altre. Et o/ia, ut in Utteris; si 
che non resta di far ogni provisione. 

Da Constantinopoli, di sier lAmardc Sem- 
ho, baylo, di 8 luio. Come il turco mandava in 
Alexandria, con do schierazi, 8 milia miera di rami 
di Castamene a vender, che pù non a fato tal cossa: 
a borra è diventa merchadante. 

Fo disputato certa materia; credo risponder al 
re di romani. Parlò sier Andrea Venier, consier, sier 
Antonio Trun, savio dil consejo, sier Piero Vituri. 
Termina aspotar a quest'altra setimana; et fu co- 
manda gran credenze. 

Fo posto, per sier Andrea Venier, el consier, che 
cussi chome è sta preso, cussi il e legio, im pena di 
ducati 500, debino exequir quest'altra setimana: 
zoé far li capi di le fantarie per colegio. et compir li 
condutieri, si che si babbi cavali X milia eie, Con- 
Iradise sier Thomà Di)nado, savio ai ordeni, dicendo 
era vergogna dil colegio a metcr questa parte. E fu 
presa. 

A dì 13, La malina sier Piero Trum, venuto 
podestà di Vicenza, fo in colegio et refiri de more. 
Da poi disnar fo pregadi per V avogaria, per il caso 
di sier Lunanio Grimani ; et si reduse piti di 200, 
fino li procuratori, che mai non suol andar per tal 
cosse. Et reduto, sier Lunardo Grimaiii, con sier 
Marin et sier Francesco, sol fradelli, andò a la Si- 
gnoria, oponer a sier Anzolo Trivixan, eh' è so nimi- 
go, perché 'I messe la parte el pagasse decime di la 
gastaldia. Sier Beneto Sanudo, consier, che etiam k 
possession a la gastaldia, si levò di la bancha. El 
chiamata) il Trivixan a la Signoria, il doxe il persua- 
se andar fuora. Rispose : È leze che mi caza ? Li avo- 
gadori disseno di no, perchè in far di justicia non si 
chaza. E il Trivixan disse : Termenèl E cussi andò 
a senlar. Questo medemo fo di sier Domenego Pixa- 
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ni, fo zcnero dil doxe Barbarigo ; perchè sier Lunar- 
do Grimani, fo inquisilor in quelle cosse, et e so 
gran inimigo, el qual etiam chiamato, non si volse 
partir. Et il Saoudo fo molto laudato, che potendo 
slarvi, si levò di la bancha, et non volse star a zu- 
degar, come feno questi altri, e più sier Donienego 
6^ Gontarini, barba di sier Carlo di Prioli, et altri, che 
non doveano andar im pr^di di raxon. Or poi sier 
Andrea Trivixam, el cavalier, avogador di comun, 
andò in renga, enino etiam li collega in opinion, sier 
Francesco Morexini, dotor, cavalier, et sier Àlvixe 
Mocenigo, el ciivalier; et menò esso sier Lunardo, 
per aver venduto a* soldati zenzeri, contra la forma 
t.i la leze presa 1468 im pregadi. Et fé* lezer il pro- 
cesso; et chome sier Carlo di' Prioli, piezo di tal 
roercado e pagador, fo in colegio dal serenissimo et 
la depositiom soa ete. Poi iterum tornò in renga, 
menandolo per convenzer. Li rispose domino Rigo 
Antonio, avochato, et cargo assa* sier Carlo di Prio- 
li, mostrando il Grimani non haver venduto né im- 
pazatossi con soldati; imo fé' lezer dep«sition di 
Zuan Bindi, sanser, che diceva sier Carlo di Prioli 
acertò al Grimani, non era civanza, ma che 1* havia 
una botega di spiziaria a Brexa et una a Milan. Item, 
li zenzeri fo vendudi a ducati ^0, e revendudi a la 
botega di V Imperador, parte a ducati 16 ; si che bave 
pocha bota. Item^ che il Prioli ave ducati 300 da 
missier Thadio di la Motella ; et che Raphael Gritti, 
volendo darli a sier Lunardo Grimani, el disse : Non 
cognosso altri cha Carlo di Prioli. Poi mostrò, la 
leze um era sta publichata come la voi; et mtdia 
alia éb'xit, calando il Prioli ad summum; el che 
li avogadori non havia voluto tuor le sue justificha- 
tion. Or poi sier Francesco Morexini, avog:tdor, per 
Ciiser Vììor-à tarda, andò in renga, dicendo voria ri- 
sponder, ma che persuadeva il consejo andar non 
sincieri. Et nota, che Rigo Antonio fé* lezer nK>lti 
mercadi, Irati di sora le camere al signor Bortolo 
d* Alviano, videlicet di sier Michiel Foscitri, suo- 
sero dil Mozenigo, avog-ador, et di sier Zuan So- 
raiizo et sier Alvise, lo cugnado di sier Andrea Tri- 
vixan, A cavalier; li altri assa* non li volse nominar. 
Or il consejo era sazio; et li avogadori messeno di 
procieder. Ave 1 9 di prodeder, 30 non sinceri, 1 50 
di no ; et fu preso di no, et asolto sier Lunardo Gri- 
mani con grandissimo suo hooor, e tanto più ver- 
gogna dil Prioii, che tutta la terra parlò. 

A dì 14, fo la vigilia di Nostra Dona, Da 
poi vcsporo fo pr^adi. Et è da saper, a bore 16 V« 
zoose in colegio letcre di Ilongùria, di Vicenzo Gui- 
doto, secretario, date a Buda, a di G, venute prestis- 



sinje, e di gran importantia. Scrive, come liessendo ^ 
col reverendissimo cardinal ystrigonicnse quel zor- 
no, il re li mandò a mostrar una leten li scriveva 
el vayvoda transalpino, dì ^5 luio. Par li sia zonto 
uno suo nontio da Constantinopoli, dice il signor 62* 
turco esser morto, et If bassa aver mandato per il 
primogenito, nominato Mameth sultan, eh* è in Ama- 
sia, et baio fato sentar signor pacifico ; tMide esso 
secretano subito à spazato tal nova. E nota, chi la 
crede e chi non la crede ; si starà a veder quello vera 
per altre vie. 

Fo posto, per li savij, scrìver a Roma, a Tora- 
lor, voi esser col papa e pregar soa santitA, atento 
la renoncia, a requisition di questo stado, dil cardi- 
nal Corner dil patrìarcha* di Constantinopoli, che 
sia dato al prefato cardinal Ystrìgonia. Item, il papa 
H fazi una promessa di ex()eclaliva in dominio no- 
stro di ducati 3000, come àlias li fo promesso. Fu 
presa. 

Fu posto, per li savij, che Laznro de Re, è con 
\^ cavali di stratioti su Lido, compi fino al numero 
di '20, e sia mandato a Budoa. Presa. 

Fu posto, per li savij, certo numero di fungi a 
Monopoli, ut in parte; videlicet pagino per tanti 
fuogi. Fo presa. 

Fu posto, per il colegio, aténlo la renoncia dil 
canonicha* di Treviso di domino Symon Michiel, di 
sier Nicolò, dotor, cavalier, procurator, a requisi- 
tion di oratori di Treviso, perchè di 21 canonici non 
ne hano trivisani sollo uno ; et che sia scrito a Roma, 
il prìmo canonicha* di Treviso vachante sia dil ditto 
domino Symon Michiel. Fu presa. 

Fu posto certa parte, di una niojer di uno inze- 
gner si anegò in la Brenta, in loco di le balestrane 
babbi uno oficio. Presa. 

Fu posto che *1 sia restituido certe fuste, prese 
per il provedador di Tarma*, alcuni yspani a requi- 
sition di r orator yspano, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Piero Zen et sier Nicolò Ve- 
nier, sora il colinio di Damasco, certe parte per nu- 
mero 3, qual fo prese : videlicet, di sorar cotirao a 
ducati 16 per 100, et pagi di qui do di più per pa- 
gar quelli di .\1exandria ; item^ quelli trarà di Cypro 
forestieri pagino cotimo, vadi a disfalcatioji dil mon- 
te nuovo; e quelli trarano di Sona zoje e perle, 
pagino cotimo etc., ut in parte. 

Fu posto, per li V savij sora le merchadantie, 
videlicet sier Alvise Arimondo, sier Alvise Grimani, 
sier Velor Pixaui, sier Andrea Foscarini et sior Lo- 
renzo Orpello, una parte molto longa, che si possi 
far de ccet^o qui, per novegar, certi panni di seda, 
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eendudi et altro, ut in parte, che prima cmno di- 
vede per leze, videltcet più bassi^ et con molte clau- 
sule, ut in parte. Fu presa. 

Item, volseno meler certa parie di chanevi ; et 
che Don si potesse far corde o ver gomene dì più di 
lire 50 r una, in niuna terra nostra, si da iììlt come 
da terra. Et quelli di colegio non volseno si balotas- 
se questa parte, perché era mal per Gandia ; e poi, 
canevo è cosse pertende a la Signoria. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, dar certi mozeti 
di sai a Corfù, a una dona fu amazà so niarido da* 
turchi al Butintro*, ut in parte. Presa ; et questo 
per certi anni. 
63 In questo zorno parti uno arsii va a Corfù con 
200 fanti soto Jacometo da Novello, e levarà li stra- 
tioti mandati a far a Napoli di Romania, e li coitdura 
in Italia. Item, V altro arsii partirà etiam con Mal- 
donato spagnol, con 100 fanti, per Napoli di Ro- 
mania. 

A dì 15^ fo il eorno di la Nostra Bona, 11 
prìncipe fo a messa in chiesta con li oratori, videlt- 
cet Maximiano, Franza Spagna, Ilongarìa e Fcrara. 
Da poi disnar, non fo 0. Ozi (o il perdom di colpa 
e di pena ai Ànzoli di Muran et a Santa Marìa For- 
mosa. 

A dì 16. Da poi disnar fo gran consejo. E fo 
publichà do parte, prese nel consejo di X, a di 11 
di r instante : la prìma, sotto gravissime pene, che 
più non si dagi balote di alcuna elction in gran con- 
sejo, scurtinio e im pregadi, et siano sagramentà li 
consierì e li cai di 40 e il Ciinzelier grando o ver suo 
vice gerente e altri nodari, sub poena privatio- 
nis etc. Itern^ le polize di le balote siano, compilo 
il consejo, poste in una cassa nel consejo di X etc. 
Item, stagino 4 di la canzolaria, do per banda, da- 
vanti li consierì etc; come etiam 1501, di avosto a 
di 111, fo etiam in consejo di X presa ; ma questa e 
stretissima. 

liem, fo etiam leto una altra parte, presa pur 
nel consejo di X, a di 11 ditto, che de asterò niun 
si lievi da li soi asij (ino non sarà si rida chi roman, 
sotto gran pene, acciò non siegua gli erori in le ba- 
lotition. Etiam che non si diga più : el roman el tal ; 
imo si tegpi secreto, Ono sarà stridato romaso. Et 
cussi ozi fo principia tutti a sentar, che dimostrò 
grandissima obedienlia. 

É da saper, in questi zorni vene qui uno orator 
dil re di Hongarìa, con lelere di credenza, nominato 

domino , el' qual fo in colegio. 

È venuto per h danari si dà a ditto re, juxta li ca- 
pitoli ; alozò a 



Item, ozi da seri, havcndo domino Zuan Rau- 
ber, dolor, orator dil re di romani, che sollo era ri- 
masto qui, porhò che il csipitanio di Trieste an.lò a 
Trieste, et lui, vedendo la Signoria stava assa' a ri- 
solverssi zercha voler far confederation col suo re, e 
fé* butar V oralion el fece in colegio a stampa, la 
qual si vendeva per Venecia un soldo V una, et ave 
letcre dal re, si parti e andò dal signor da Pexaro, 
el qual sollo é resta in stado di la caxa Sforzesciia. 
Et ditto re dà voxe, voler reineler li fìolli dil signor 
Lodovico, eh* è a presso di lui, nel dominio di Milan. 

A dì 17. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere, videlicet: 

Di Zara, di sier Piero Ihlfim, conte, et sier 
Bernardo Bondimier, capitanio. Zercha quel 
schiavo dil signor turco, aver fato render alcu- 
ni animali e schiavi presi in T ultima depredalion. 
Item, come quelli di Corvalia haveano fato consejo, G') 
et visto non poter resister a le incursion e danni li 
fanno turchi, haveano electi do oratori, uno al re di 
Hongaria, a dirli come erano st'i fideli di soa maje- 
stì, et che li dovesseno ajutar e proveder, aliter si 
dariano a* turchi, o ver a qualche potentia Christiana 
che li difendesono. E cussi manda uno orator a la 
Signoria nostra con tal instrution. 

item, di Spalato, di sier Piero Malipiero, 
conte; e di Traii, di sier Bernardim Coniarini, 
conte. Di la restitution fata di animali e alcune ani- 
me per il schiavo dil turco, ut superius dixi. 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi, consólo. 
Come li è do cardinali, Borgia e Surento, e tre ni- 
ne, la raina vechia, la raina fia, fo moglie di re Fe- 
randim, et la raina di Hongaria. Et che, hessendo an- 
date a visitar il signor Prospero CoIona, che era 
amalato, passò di la caxa dil consolo, volse bevor, 
per r aqua frescha, che li è pozo perfectissimo ; li 
piaque, adeo non voleno ber altra aqua cha questa 
di San Marco, et hano posto le poste, acciò Thabino 
frescha al ber. Item, è gran secure; za niexi 8 li 
non à piovesto. 

Di Roma, di 11. Dil zonzer dil cardinal Santa 
Praxede, stato legato al re di Franza, venuto di Ze- 
noa con 4 galie. Item, il cardinal San Vidal, era le- 
gato in Bologna, è in castello retenuto, e licentià la 
sua fameja; etiam uno suo ne|)ote è retenuto; el 
qual cardinal è amalalo. Item, il cardinal Sancta f, 
va legato a Maximian, partì a di 10, va per Fiorenza 
via, non vera a Venecia. Item, zonto il canlinal 
Narbona, francese, con do altri oratori frmcesi, Ini 
i tjual monsignor di Gimel, fo orator alias a la Si- 
gnorìa nostra, et imo altro. 
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Da Mitam, dil secretorio. Come milanesi te- 
meno assai ; e tien certo la venuta di Maximian, e lo 
desiderano, perchè dicono melerà li fioli di Lodo- 
vico in stato. Item, molli si parteno, e vanno chi in 
le terre nostre, altri iti in Aiemagna, altri in Pranza, 
e parte è sta, per dubito, mandali in Pranza ; e mis- 
sier Zuan Jacomo Triulzi, qua! è il primo per fran- 
cesi, par mandi so mojer in Aste. Item, dil zonzer 
di do oratori francesi stati qui, et domino Michiel 
Rizo umalato. Nota, che il cardinal Santa Praxede a 
Zenoa, volendossi interponer in pacifichar nobeli 
con popularì, par quelli francesi V inlese e li fé' gran 
paura, dicendo feva mal a muover tal cosse. Et lui 
rispose, non feva cossa contra la christianissima ma- 
jeslà, ma per ben di soa majestà; et cussi volse 
parlirsse subito, e montò su uno bragantin, e andò a 
trovar le galie, che erano alquanto lontan di Zenoa. 

l)a Liomj di V orator nostro. Come il re e 
Roan à sapulo la risposta da la Signoria fata a li soi 
oratori qui; et come il re fa provisiom grande, et 
spera, imo è certo, aver 4 cantoni di sguizari. 
U4 Da Riva, di sier Marco di Renier, proveda- 
dor ; et da Rovere, di sier Zuan Francesco Pi- 
xani, podestà, Zercha movimenti di sopra. Et come 
é fama, T orator nostro esser sta licenlià dal re di 
romani- 

Po lelo le opinion di savij, zercha la risposta da 
esser fata a li oratori dil re di romani, o, per dir 
meglio, al re proprio, zercha quello voi far la Signo- 
rìa etc. Parlò sier Antonio Trun, savio dii consejo, 
sier Marin Zustignan, sier Zorzi Emo et sier Alvixe 
di Priolì, qual non compite. Et fo rìmessa a doman. 

A dì 18, Po etiam pregadi. Et fo soUo una le- 
(era di Palermo, di Ulixes Salvador, zercha barze di 
corsari è di lì via ; e a dà aviso a le gdlie di Pian- 
dra eic,y ut in litteris, 

Po disputato le opinion di eri, et expedìto. Parlò 
sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, procurator, sa- 
vio dil consejo, sier Prancesco Trum, sier Alvise da 
Molin et sier Alvixe di Prìoli : et fo presa. Et come 
fo divulgato, non fu risposta juarto il voler dil re di 
romani, imo polrìa esser si sdegnasse contra nostri. 

A dì 19, Po cx)nsejo di X con zonta. 

A dì 20. Po pregadi. Po^ teiere di Lion, di 7. 
Come el re era partito et andato a Bles per stafeta, 
et subito ritornerà. Panno gran provisiom ; ara sgui- 
zjri. 

2>» Milan. Come voleno far li bastioni di le 
porte, di muro; hano posto a T incanto, non trovano 
ehi li voja far. Item, hanno manda 4 altri ciladini 
di Milan in Pranza. Item, domino Michiel Rizo, fo 



qui orator, e amalato. Item, il re ara 4 cantoni df 
sguizari; et che la venuta dil re di romani in Italia 
è sta rimessa a San Gallo, a di . . . octubrio. 

Di Zenoa. Come è certa la rota data per morì 
a spagnoli 3000 et cavali 500, et fato gran occision. 
Item, i*on quella vigoria sono andati, et hanno mori 
recupera la forteza lenivano spagnoli, chiamata Ma- 
zachibir. Item, come il re di Pranza & scrito a Ze- 
noa, si mini la caxa di Paulo Batista Zustignan, qual 
fo di li capi a la movesla fata, etiam perchè l'è an- 
dato dal re di romani ; e cussi è sta minata. La 
qual era uno bellissimo palazo. 

Di Elemagna, di V orator, date in Augusta. 
Come esso orator, di bordine r^o, era venuto 11. 1! 
re è poco lontan ; si aspeta la risposta di la Signoria 
nostra. 

Noto, da Milan si ave, come el gran maistro ha- 
via dito al secretano nostro, che domino Antonio di 
Costabeli, orator dil ducha di Perara, audava al re 
di romani, versso Trento, volendo passar uno porto, 
il cavallo il Iransporlò in aqua et si anegò, e ]l corpo 
fu trovato et sepulto. Questo è richissimo ciladin. 

Da Brexa, di sier Alvise Emo, capitanio. 
Come, justa i mandati di la Signorìa, era stato a 
Cedi dal conte di Piliano, capitanio zeneral nostro, 
et ditoli vengi a la Signoria per considtar. Rispose, 
era prestissimo; ben vorìa saper si 1 dovea vegnir 
con pompa o no etc, E cussi fo preparato honorifi- 
ce la caxa dil duca di Perara. 

Pu posto, per li savij, che il contestabele di Fu- 64* 
lignan, qual fo posto per sier Antonio Grimani, olim 
zeneral, con page 10, per esser spexa inutele, aversi 
maridà li contra le leze, che '1 sia casso. E cussi fo 
preso. 

Pu lelo le tre opinion zercha le ripresaje con 
Spagna, a risponder a li capitoli mandati per il re 
al tempo li nostri oratori erano li. Una opinion fo di 
savij dil consejo e ordeni ; Y altra di sier Antonio 
Tmn, savio dil consejo; la 3.* di sier lliadio Conta- 
rini et sier Piero Landò, savij a terra ferma. Po di- 
sputation : parlò sier Antonio Tmn, sier Tadio Con- 
tarini, sier Marco Dandolo, dolor, cavalier, savio a 
terra ferma, sier Toma Donado, savio ai ordeni. Et 
fo preso la opinion di soi, videlicet nostri e spagnoli 
pagino certum quid, ut in parte. E cussi fo rispo- 
sto al re, questo esser il voler dil senato. 

A dì 21. Po consejo di X. Et messeno certa 
parte di le arme, aleuto li gran homicidij si fanno 
per la terra, ut in parte. La qual fo publicà a San 
Marco el Rialto; et che li cortcli si fazioo senza pon- 
i la etc, ut in ea. 
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A dì 22, Da maliiia domino Zuan Batista Cara- 
zolo, capitanio di le fontarìe et condulier nostro, sta 
a Faenza^ chiamato qui dal oolegio, vene et fo a la 
Signoria. Etiam è qui el signor Bortolo d* Alviano, 
sta a Coneian. Si aspeta il conte di Piliano, capitanio 
zenerjl ; et poi si consulterà quid fiendum contra 
;ilemani o francesi, caso bisognasse. 

Da poi disoar fo gran cousejo. Chiamato li cava- 
lieri, doctori et altri, zercha 40 di pregadi, qualli 
vadino oonlra il conte di Pitiano con li piati. Qual 
sarà qui a di ^5 ; et vien per la via di 1* Àdexe, zoè 
per Cliioza via. 

A dì 23. Da |)oi disnar fo colegio dil serenis- 
simo, consieri et savij. E fo in colegio il capitanio 
di le fantarìe, per consultar zercha li capi di provi- 
sionati. Et fo expediti 8 contestabeli, i qual sono 
questi qui soto scriti, iamen non li fo dato danari 
ancora. 



A dì 24. Fo gran consejo. Posto la graUa dil 
Quartari, haver una sansaria la prima vachante in 
fontego. Et non fu presa, tmo fo squarzata la gratia. 
Ave prima 267, 1095 ; la 2/ 278 et 1 108. 

A dì 25. Fo consejo di X. Et fo tolto ordinario 
in canzelaria Andrea Rosso, e secretario in Spagna. 
Et non volseno tuor Zuan Piero Stella, fidelissimo 
ólim secretario, qual era stato do anni in exilio a 
Padoa, et horra compi il bando. 

Adi26.iy9i poi disnar, in colegio, fo termina- 
to: prima, che 1 serenissimo principe, con li oratori 
et patridj, qual tulti di pr^gadi fo mandati a invidar, 
65 andasse con i piati fino a San Biasio Catoldo coùlra 
el conte di Pitiano, capitanio zeneral nostro, el qual, 
poi & 'uto il stendardo di capitanio, più non é stato a 
Veneda, et per darli più reputatione. Et li zenthilo- 
meni fonno chiamati a gran consejo, fonno mandati 
a San Zorzi di Alega. Et cussi il principe fo benis- 
simo acompagnato. Erano li oratori. Pranza, Spagna, 
Hongaria e Ferara, el signor Bortolo d* Alviano et il 
capitanio di le fantarìe e^, et sier Domenego Mo- 
rexini, prucurator, con altri procuratori e primarij 
citadini. E cusd il principe lo acompagnò fino in 
camera a la cha* dil marehexe, dove li era prepara 
Tabitatione e fatoli la cena per quella sera; è con 



persone 100. Et poi donatdi presenti per zoma- 
ta etc. 

Adì 27. La matina fo mandi alcuni patricij per 
el prefato capitanio, el qual vene in colegio. Questo 
è sta chiamato ad consulendum zercha il re de ro- 
mani, volendo v^nir con arme in Italia e sul nostro, 
quello si bavesse a far. Et per colegio fono deputali 
tre auditori, i qualli dal ditto capitanio, et il signor 
Bartolameo d* Alviano e il capitanio di le fantarìe 
dovesseno consultar et referir eie. I qoal fonno li 
pid zoveni, per li ordeni di colegio: sier Andrea 
Gritti, consier, sier Pollo Pixani, el cavalìer, savio 
dil consejo, sier Marin Zorzi, dotor, savio a terra 
ferma. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascrìpte 
letere: 

Da Traù, Spalato^ Zara. Zercha anime reca- 
perade, prese da' turdii, per la restitution tata per il 
noiitio dil signor turco stato 11; qual i voluto carta 
di quietation, licei poche anime habi reso. 

Di Napoli^ dil consolo nostro. Come i piove- 
sto de li, eh' é stato 8 mexi senza aqua. Item^ in 
Gdlia sarà carestia di grano in certe parte, perchè 
hanno auto cativissimo arcolto. /tem, le fuste anna- 
te a Porto Venere fanno danno di li via. 

Da Roma. Zercha i vescoadi, le cosse sono 
oonze e aquetade. liem^ il cardinal San Vidal, eh* è 
retenuto in castdio, non ha volesto diponer il con- 
sUttuto suo in man di altri cba di do cardinali, qualli 
il papa ha decti, videJicei Como et Medid. Item^ 
altre cosse scerete zercha il re di romani. 

Da Milam. Zercha preparation si fanno e for- 
tifichation ; il gran maistro va versso Pavia e Parma 
per soraveder. Si dice la venuta dil re di romani è 
sta rimessa a San Gallo, eh' è a di 18 octubrio, si 
che le i;osse si vanno tentando etc. 

Da Liom, di r orator nostro Condolmer, di 
15. Come il re è ito a Bles a visitar la raina, cb' è 
graveda; Roan, che acompagnò il re, è torna a Lion. 
Si tien il re ari sguizari et, non li havendo, non li 
sarano contra ; bari in Italia zente assai. 

Di Elemania, di 16, di V orator nostro Que- 
rini. Come il re non è li, e lui sta a utiidientia di 
soa majestà. Non havia auto le nostre letere ancora 
di la risposta. Et aiia, ut in litteris. 

Di Hongaria, dil secretario, di 18. Come il 
turco fa exercito contra Sopbi. Il re atende a la in- 
coronatione dil fiol, ma li baroni alcuni li è contra- 
rij etc. ; e voi etiam il reame di Boemia. La causa, li 65* 
baroni li é contra, é per la età ; etiam voleno, mo- 
rendo questo re, governar Ihoro il regno. liem, il re 



10/ 



U\>Mìy AGOSTO. 



i38 



luaikla UDO frale oralor al ru di romani, per Irator 
iM)ze di soa fiola iu uno fio che fo dil re di Cha- 
sUlia, o ver ardùducba di Bergi^iia, eh' è nepote di 
dito re di romaui ; etiam per IraUr pace con Pranza. 
Item^ aleiide a e&p.'dir il revereodu episcopo vaia- 
dinense, oraior al papa, con il collega. Item, perché 
il turco fa pur qualclie preparatiou di zente a li con- 
lìoi, si dice per le eosse di Sophi ; tcmien etUm il re 
di Hongaria fa provisioin di zelile per ditti confini. 

Di Yspurchy dove è il re, si ha arisi. Come 
il re inandava certe artilarìe versso Bolzau e Trento, 
e le feva cargar su diari. Item, i lassa quel frate 
orator dil re di Pranza, che per avanti lo avia re- 
tenuto ; e questo, per contracambio di tre borgo- 
gooui che in Prao/ii per il re fono fati retenir, borra 
sono sii lassati. Item, dil zoozer di domino Antonio 
di Goustabeii, orator dil duclm di Perrani, che fo dito 
se aoegoe, e non fu vero ; e ptir il re V habi manda- 
to a Olmo, aspetar li; et cussi V oraior di Siena. 

Di Spagna, di Andrea Bosso, secretario no- 
Siro, più letere, qual è andato per mar col re ivi. 
Prima scrive di Tetragona, poi di Valenza, di 
25 luio. Coìììe a di ^'2 il re zonse li mollo hooora- 
to ; e la terra li donò alcuni falconi bianclii, cossa 
rarissima, e il re li a manda a donar al re di Pranza. 
Item, bano presentato ducali 500 a la raina eie. 
Item, h raina di Cbasliglia,' soa fiola, à scrito al re 
suo padre uua optiuia letera, aspetandolo con desi- 
derio, e ringraziando soa altoza di la venuta; et vadi 
a Bui^os, dove etiam lei si truverà a far resi lentia. 
Item, di la morte dil ducha di Sihiliu, qual dava fa- 
stidio a la raina in Chastiglia, per esser di primi. 
Item, come il re, inteso che il capilanio nostro di le 
giàbe bastiirde havia buia a fondi la nave dì quel suo 
spagnol, si à dolio più volte con esso secretario, di- 
cendo : Questo non è il modo di la bona anùcilia ; et 
con gran parole. Conclusive, à 'buio mollo a mal. 

Da Ferara, di sier Domenego Fixani, el ca- 
valier, vicedomino. Come de li si dice, la Signoria 
si a risolto voler esser con Pranza. C di coloquij dil 
ducha et altri. da conto. 

Da Constantinopoli, di sier Lunardo Bem- 
bo, bajflo^ cU 7, 8 et 15 luio^ per via di terra. 
Come è sta a la PorUi, a far querelle di alenai coro- 
nei e di Negroponte, danizano nostri; et non a potu- 
to far 0, per esser la Porta implicita in altre cosse, 
come aviserà ; e voi dar querella coutra Camalli etc. 
Item, scrive iu zifra a sier Andrea Grìti, che suo 
euxiro, sier Francesco Contarini, idest Sophi, si aspe- 
la grosso mercadante de li die vengi, el quelli de li 
si preparano con mercantie, idest che Sophi é in 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



fama, e vien a dosso il turco, et turchi si meteoo m 
hordioe. 

Fu posto, per il colegio, slongnr la muda a le 
galie di Bidruto, ut in parte, videlicet zornì ... da 

poi zonte, non perhò passando il mexe di Et 

fu presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a Corpbd che, 000 66 
bisognando de li, mandino il capilanio di le galie 
bastarde, con la conserva et do galie solil, im po- 
nente. E fu presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a Roma, in rispo- 
sta, zercha queste cosse dil re di romani. Fo gran 
disputation; sier Antonio Trun, savio dil consejo, 
non era in opinion. Parlò questi : ditto sier Antonio 
Trun; li rispose sier Domenego Trivixan, el ca valier, 
procurator, savio dil consejo, poi sier Zorzi Emo, 
poi sier Francesco Trum et poi sier Piero Landò, 
savio a terra ferma. E fu presa per li savij. 

A dì 28. Po gran consejo. 

A dì 29. Po gran consejo. Et vidi, cossa notan* 
da, che a la porla si dava boletini a stampa di esser 
tolto in ofido, qual fo sier Alvise Lambardo, fo ca- 
slelam a Lacise, quondam sier Piero, cao di sestier 
di Ossoduro. Et il doxe vele tal boletini el lo man- 
dò ai cai di X; i qual cai riprese che non li de^e, e 
altro non fu. 

A dì 30. La matina, il capilanio zeneral nostro, 
conte di Pitiano, acompagnalo di alcuni patridj, fo 
TU coiaio i tuor liceutia di ritornar a Gedi per ter- 
ra. Disse bitver dito l'opinion sua, e dove se dia 
far U campi etc.; et che fin do zorni si partiria. Et 
cussi parli a di primo septembrio per Padoa. 

Da poi disuar fo pregadi. Et leto le inlrascripte 
lettere: 

Da Milam. Chome ateodeano a far li bastioni a 
le porle, numero 9, \yer ducati 1000 Tuno, di piera; 
haveano trova chi li farà. Item, hanno di Zenoa, di 
'25, come é nova di Monacho esser zonla li una nave 
spagnola con malvasie, saoni etc» 

Di Frama, da Liom, Letere scerete. 

Di Cataro, di si^ UUvier Contarini, retor 
e provedador. Come è nova, Sophi a foto paxe con 
AliduUi, et perhò il signor turcho dubita etc. 

Or questo pregadi fo mollo secrelissimo, et fo 
sacramentado el consejo. Et poi lelo le letere, intrò 
consejo di X, el fo loto al pregadi certe cosse secre- 
tissime etc. 

A dì 31. Là matina, hessendo venuta in questa 
terra, za zorni 3, la principessa di Bisignano, fo fiola 
dil ducha di Melfi, moglie dil signor Zuan Baptisla 
di caxa Severina, qual i nel stalo suo, e lei vien di 
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Pranza, et à olenuto dal re il suo slato, zoé per ca- 
pìtoli tra Pranza e Spagna. É dona bella et savia et 
zovene, ma pid perfeto ajere; ha in compagnia con 
sì persone assa*. Or questa matìna fo a la Signoria, 
in colegio, acompagnata da alcuni palricij nostri, et 
si rìcomandò al principe ; ritorna in reame. Et par- 
tito il eonte di Pìtiano di chaxa dil marchese, lei 
vene a starvi ; et fo a veder le zoje e tutto quel si 
poi veder. 

Da poi disnar fo consejo di X. Po dato la scriva- 
nìa di li auditori nuovi, per anni 8, in loco di Piero 
dì Vielmi, a Zuan Piero Stella. Itern, feno capi di X 
per septembrio : sier Piero Liom, sìer Zacaria Con- 
tarini, el cavalìer, et sier Francesco di Garzoni. 

66 * Sumario di avisi auti eercha sguizari^ di leiere 
di 23 augusto 1507 ^ date in Augusta, di 
sier Vicensso Querini, doctor^ oratar nostro. 

m 

Lucerà, terra de' sguizari, che é uno prìndpal can- 

ton de' sguizari, tien con Pranza. 
Zovh et Zultorno senteno con Pranza, et similiter 

Prayburg. 

Pensionati da Frama in li diti cantoni, 

A Lucerà è uno Piero Per et un altro Bremberg. 

A Zoch uno, nominato Amestener. 

A Sul tomo uno Nicolò Corater. 

A Prayburg, Piero Mafrosini, cavalìer, et Nicolò S.* 

(Savio?). Questi sono homeni ingeniosi e dì 

autorità tra quelli popoli. 

67 Sumario di letere dil secretario di la regina, fo 
moglie di re Fedrico da Napoli, qual è in 
Alemagna^ drizate al signor conte di Pitia- 
nomadi.. . avosto 1507. 

cavali fanti 

Lì segnori, comunìtate, vescovi et 
altri stadi de Alemagna fanno 
promessa al serenissimo re di 
romani, per la sua venuta in Ita- 
lia, e andar poi a Roma a inco* 
ronarsi, de 4,000 1 4,000 

Re de Hongaria, stratioli . . , 1,000 

El dito re, per la corona di Boemia, 1 ,000 

Re de Dacia, Noverchia, Sveien, 1,000 

Terre del mar germanicho, dilli 

Oslerlingi, et li Resi, . . . 1,500 5,000 

Austria, Carynlia et Treraiza, . . 3,000 2,000 

Sguizari con Svevia, 500 1 ,000 

Summa, l-i,0(X> 1«,5(K) (?) 



Item, con altri non nominadi, el ciede a la summa 
de cavali 15,000, fanti 40 milia senza artelarìe, 
carìazi, cavali da soma. Oltra questo numero 
ordenario sono certo cavali numero infinito per 
il forzo dì signori aìemanì ; et vien im persona 
esso serenissimo re a la insidia de Pranza. 

Bergognoni, per romper guerra in quelle parte, per 
la fantaria danno raynes 10,000; et per cavali 
5,000 raynes 0,000. 

Fiamengo, Brenenzosi, Olanda e ZUanda e altri lo- 
chi, cavali 6,000, fanti 1,000; li sguizari restano 
in quelle parte per romper guerra. 

El ducha di Lorena, el marchexe de Baien, el mar- 
chese de Lucubergas rompeno in quelle confine 
de Spagna a requisition dil re di romani, in loco 
de suo nepote ducha Carlo re de Chastìglia. 

Le noze del re de Ingaltera con madama Malgarita, 
Sola dil re di romani, fonno facte a requisition 
che lui rompa al re di Pranza im Bertagna. 

L* andata proxima di ditto serenissimo re si dreza 
prima a Milano, per trovar il re di Pranza ; di la 
qual andata el modo, al tempo e via e vitualia, de 
fora se ne trata. Yedrassi cosse grandissime de 
brevi, et intenderassi esser rex regum et do- 
minus dominantium. 

La venuta sera : et debasse trovare el di de San Gallo 
in Augusta, a despiegare stendardi imperiali non 
più visti molti anni fa, et vera a Costanza dove 
se fa la massa. 

Electori imperiali. 

El vescovo de Maganza, canzeliero di lo imperio in 
tuta la Italia. 

El vescovo de Trevirense, canzeliero de T imperio in 
tuta la Alemagna. 

El vescovo de Collana, canzeliero de 1* imperio in 
tuta la Pranza. 

El ducha Pedericho de Sanxonia, sescalcho de T im- 
perio in Italia et Alemagna. 

El conte palatino porta el pomo, come 

El marchexe de Brandiburg porta el stendardo di 
lo imperio. 

El re di Boemia, eh* é sopra ogniuno in caxo di di- 
scordia. 

Questi sono quelli che son trovati a sentare a 
la sedia imperiale, a la dieta facta in la cita 
de Costanza 1507. 

El vescovo de Treverense. 

El vescovo de Maganza. 

El 'iucha Pnierico di Sanxonia, 
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Qtéesii sano li signari spirituali^ che fanno 

a la dita dieta. 



Veaovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 

Vescovo 



de Trevereiìse ^ sopradilli. 

de Maganza ) 

de Brandiburg. 

de Costanza. 

de Argentina. 

de Basilea. 

de Augusta. 

de Barbui^. 

de Rurobergh. 

de Gglia, zoè Qlgia. 

de Trento. 

deBurg. 

de Valexe. 

de Trieste. 

de Fransinu. 

de Borente. 

de Cura. 



Questi sono li duchi^ principi e gran signori 

di Alemagna, 

Ducha Federico di Sanxonia. 

Ducfaa Zofzi dì Sanxonia. 

Ducha Alberto di Baviera. 

Ducha Federico, conte palatino. 

Ducha de Molese Imburgh. 

Ducha de Bineli. 

Ducha de Brachachurgh. 

Marchexe de Braiiburgh. 

Marchexe de Bramburgh, nominato Cassimuro. 

tiH' Li ambasatori di tutti li signari 

spirituali et temporali. 

Lo ambasatore del papa. 

Lo ambasatore di Spagna. 

Lo ambasatore di Portogallo. 

Lo ambasatore di Ingalterra. 

Lo ambasatore di Hongaria et Polonia. 

Lo ambasadore dil vescovo di Cologua. 

Lo ambasatore di signor veniliani. 

Lo ambasatore del vescovo de Sancto Sepulcro. 

Lo ambasalore del vescovo de Paranto. 

Lo ambasatore del vescovo de Spiera. 

La ambasatore de la gran liga dil signor Zorzi con 

la Svevia, che sono parecbic cita franche. 
U) ambasatore del duclia (ìalieno. 



Lo ambasalore del vescovo de Monsur. 

Lo amt^satore dil ducba Bransinech, che sono più 

signori in quella provintia. 
Lo ambasatore del ducha de Pubeli. 
Lo ambasatore del ducha de Branburgh. 
Lo ambasalore dil ducha Alexandre Anzisugh, sia in 

sul Ren. 
Lo ambasatore di Bergogna. 
Lo ambasatore dil marchexe di la Marcha. 
Lo ambasatore de Laude Groffo. 

Li anibasatori de tute le terre imperiale, de le 
dtà, non nominando le castéle^ che hanno 
mandato ambasarie ad o ferirli de darli aju- 
to secondo la Ihoro possibilità. 



Lisguizari, 


Norimlaergh, 


Culme, 


Cotogna, 


Murligan, 


Kcuspurch, 


Treve, 


Soligna, 


Burlo, 


Maganza, 


Mena, 


Inspurcb, 


Bromessa, 


Parente, 


Lubida, 


Spera, 


Beberenchia, 


Uranech, 


Argentina, 


Lauda, 


Braochnich, 


Costanza, 


Imberlnich, 


Lumburg, 


Ulmo, 


Filigna, 


Torsi. 


Auspurch, 


Celenor, 





Item, andana ctiam queste altre ambasarie : 

V ambasaria di Lucha, 
L' anibasaria di Pixa, 
L* ambasaria di Ferara. 

Nelle diete general dell' imperio sono sempre 69 
convocati da cerea 475 capi, tra principi ecdcsìaslici 
et seculaif et comunità de terre franche. Di questo 
numero è quasi sempre consueto ritrovarsi, a tempo 
et in loco detcrminato, da cerca un quinto al serrar 
della dieta o pochi zorni da poi ; et benché il resto 
non vegui, ne mandi propri] comessi, pur sempre, 
tra tulli coloro che se ritrovano nelle diete, sono 
le comission di tutti li 475 convocati, si come fu 
nella dieta di Constanza ullimamente facta. 

Nella quale si rilrovorono in persona tulli U in- 
frascripti : il magunlino electore, quello di Trevere 
et quello di Saxouia, V arcivescovo di Medelburg, il 
vescovo di Arbipoli, di Vamberg, di Aslat, di Frixi- 
linghe, di Arzentina, di Augusta, di Constanza, et 
quello di Trento, il duca Zorzi di Saxonia, cusin 
germano dello electore, il duca Alberto di Baviera, 
il marchese Casmiro de Brandiburg, Fcrderico, fiol 
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del conte pallatino, il duca de Mechelburg, il duca di 
Vertimberg, il duca di Prensvieh al il duca à» Sele- 
sia, che per la mazor del stato suo é «uibdito al re 
d* Hungaria. Et tra abbati et priori de diversi ordini, 
che pur sono prìneipi d' imperlo, ma di poco nome, 
poteano esser da cerca "20 persone ; et de conti, por 
di bassa condilione, da cerca 15. Erano oltra questi 
li coniniessi dello elector coloniense et di quHIo di 
Brandimburg; et li commessi dell' arcivescovo dì 
Sal/spurch, del lant^^mvio di Axia, del duca di Pome^ 
re, del duca de Luiieniburg, del gran maestro de Fru- 
sta, et quelli del re de Dalia ; et li comessi delle priu'^ 
cipal terre di Gennania) cioè di Damz, dì Slolpe, di 
Colberg, di Avelburg» di Lubech, di Lelwnburg, di 
llambcr et di Stade, che sono le prime terre franche 
della liga grande; et li comcssi di Nurimberg, dì 
Augusta, di 01o)o, di Moniing, di Chemit, di Àrzen- 
tina, che sudo le principid della liga di Svevia; et 
quelli ancbora di Co'ogiui, di Spira, di Vuormes, di 
Francfort et di Conslanza, dorè era ridula h diet»; 
et da cerca li allri comessi di terre poco potente et 
poco nominate; 

Tra tutte qu sle persone en^no lo comf^sion di 
luti li principi et terre imperiale. Et, nel determinar 
le diete, questi che si riducono servano tal modo: 
tre voli soianicnle sono qfielli che vanno a forno, 
uno del più numero delti electori, Y altro del più 
numero dollì priiK?ipi ecclesiastici et saculari, et il 
terzo del più numero delti comessi di terre franche ; 
et ciascadun prìncipe o ver comuìesso a fare il volo 
per tanti concorre, per quanti il sì ritrova bavere 
commissione. Di questi tre voti o ver ballote quan- 
do do vanno ad una purte, quella è presa, se ben il 
terzo voto fusse contrario; et poi quello eh' è deter- 
minato et preso si exequise sotto strectissìme pene. 
Et perchè questa determiimtione si fa in un d), si di- 
manda questa convocatione dieta, anchor che sem- 
pre li convocati stiano zorni et mesi in consuitalione 
delle materie, prima che se riducaim al sonio nel 
qual se concludi il tutto. 

72 I)il mexr di sepfrnibrio 1507. 

A d\ primo. La noatina si parti per Cedi ini 
brexana, dove é la sua stanzia, il conte di Pillano, 
capitanìo zeneral nostro. Va per via di terra; fo ho- 
noralo da li reclori di le nostre terre, di hordme di 
la Signoria. 

Da poi disnar fo pregadi per li syndici di terra 
ferma, videlket^ef Velor Capello, sier Andrea Mo- 
cenigo, dolor, sier Lorenzo Orio, dolor; et fonno 



reduto il pregadi. Et andò in rcnga, per tessera, sier 
Andrea Moeenigo, dolor, et menò sier Polio Trivi- 
xan, el cavalier, di sier BatdMera, stato provedador 
a Sallò, et li fece . . . opposiliom, e die 1 carpiva da- 
nari quando si li umbrava, et di formenti e altre 
cosse, qual fonno comandate credenza. Or, oaeaseno 
di rctenir il prefato sier Pollo e colegiarlo eie. Nel 
mandar di la pirte, sier Marco Antonio LoTedaiii i di 
la zonla, contradixe dicendo si duvea andar per via 
di capitoli, et laudò ditto sier Pollo quando T era ia 
Alexandria. Qual à de intrada ducali .... in iiypro; 
et non ha fioli, è libemlissimo efe. Li riapo^ sier Lo- 
renzo Orio, dotor, et ben. Andò la paHe: 15 di uo, 
o'] non sinceri, 108 di la parie; e fu presa. E cossi 
a di d ditto si apresenlò a le presom, licei il zoroo 
sequente si voleva apresentar. Et fu posto in caxa dil 
capitanio. 

A dì 2. Da poi disnar fo conseio di X. 
A dì 3. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere, mdeUcet: 

Di EìenuzfffM, da Yspurch, Come l'orator 
nostro à *uto la nostra risposta. Et il re era andato a 
la CHza, et ordina niun per 3 zorni li dagi molestia ; 
perhò havendo mandato Anzolo Trivi.xan, suo se- 
cretano, dal re, el per dimandar die V oralor li parli. 
Item, che é sta ciìrgà sa cfaarete 5 peit di artilarie 
per Italia, et uno 6." si dovea butar; sì che le cosse 
vanno a la longa. Item, solwm è con soa majestà 
l'orator dil papa, domino Constnoiin Amiti. 

Da Rama. Come le cosse di vescoodi è conce, e 
si aspetU li danari per le 'nate e le fidejussion li in 
Roma eie. Item, il cardinal Sancta Pmxede era 
anìalato. 

IH Vfrana, di ^>r Alvise Malipiero^ pad^- 
stày et sier Francesco Bragadim, capHanio. Dil 
zonzer dil reverendissimo cardinal Sancta f , va le- 
gato in Alemagna, a di ... Li andò contr:) il capita- 
nio el il reverendissimo ciirdinal Corner, episcopo 
de li ; e lo volse alozar in vescoado con persone IGO, 
zoè cavali 160, a so spexe, ben li rectori li feno pre- 
sente di zercha ducati ^5, si che dito cardinal si à 
porta ben ; e sto la sera, e la matina parti per Trento. 
Fu posto, per li savij ai ordeni, confinar il capi- 
tanio di Alexandria in galla. 

Fu posto certa taja, per li consieri, a Vicenza, di 
alcuni brusono. 

Fu posto, per li savij e il serenissimo e consierì 
e cai di 40, uno quarto di tansa, a pagar a termine 
X dil mese a li governadori, et esser restituita de li 
depositi 1410. Et fu presa. 

Fu posto per li savij, scriver in Pranza, in rispo- 
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sta, che 1 re d\cc! di la fede dì la Signoria, e che voi 
esser sempre unito eie. Parlò eontra la letera sier 
Andrea Venier, el consier; Ir rispose sier Dotnenego 
Trivixan, el cavalier, proeurator, savio di! consejo. 
El fu preso h lelera. 

A dì 4. Fo colegio di ftivij. El morite sier Alvise 
Boldù, ei pid vechio zenthilomo di questa terra. Ha- 
via anni 90 ; ha visto so Gola, fiol di la itola, fia dil 
fio), et fio di k fia dil fiol di la fia, si che a visto usque 
in tertiam et quariam generaiionem. Era dazjer, 
honfK) di pocha autorità. Resta horra el più vcchio 
sier Donienego Morexìni, procurator, qaal è pro- 
speroso, ancora continua ini pregadi, et va a lutti li 
parentadi di la terra. 

A dì 5. Fo grsm consejo. Fu posto, per li con- 
sicri, non far più per seurtinio li provedadori a le 
biave, imo non habino \m ìì (lucriti 300 havcano a 
r anno, ma siano elecli de etsiero per 4 man di eie- 
tion, per 16 mexi, con li modi erano avanti. Ave 4 
non sinceri, ^90 di no, iK)7 di la parte. Et fu presa. 

A dì 6, Fo colegio di savij. Vene letere di Roma, 1 
il sunerìo dirò poi, vid«licei di te morte dil cardinal 
Reehanafi, zeiioesé, era- di primi cardinali di Roma. 
Item^ Santa Praxede stava malissimo. El il cardinal 
domino Hadriano da Corneto era fuzito di Roma 
per dubito dil papi ; ei questo, perchè havta scripto 
al re de Ingaltcm mal dil papa, et ditto mal dil re de 
Ingaltera al papa, et il re de Ingnltera hnvia man- 
dato le propie Ictere di essocordinat al popa, sì che 
fuzife di Roma. 

Da Napoli. Si ave di certo naufragio, seguite a 
quelle fusle annate a Porto Venere, el cerli brigan- 
tini armati a Napoli conira esse fuste, con somer- 
sion di 150 spagnoli eie. Item, dil partir di le gulie 
nostre di^Fianrlra di Cicilia. 

A dì 7. Uà matiiia vene in colegio sier Anzolo 
Malipiero, venuto capilanio di Vicenza, et raferi jusla 
il Sf)lito. Laudato. 

Et hessendo eri morto sier Domenego Marim, 
procurator di San Marco sopra le comissarie di ci- 
fra, juxfa la leze dil conscio di X, ozi, Jicet fusse 
la vezilia di Nostra Dona, fo chiami gran consejo, et 
electo procurator sier Antonio Tnm, el savio dil con- 
sejo, di balote 150 da sier Andrea Griti. Et fonnoa 
la iKilotatione numero 14^8. El compilo di balotar 
le voxe, esso sier Antonio Tran, qual era a Santa 
Maria di Gratta a vesporo, inteso il suo romagnir, 
vene a consejo e tochò le gatte al prìncipe e la Si- 
gnf »ria, dicendo alcune parole, et aceptò le chiave ; 
poi si voltò e ringratiò el consejo, cossa nuova. 7W- 
w^. mi ricordo che sier Nicolò Liom, quando rimase 



procurator, efiam lui vene a consejo, ma non rin- 
gratiò el consejo, solum tochò la man al doxe etc. 
Or, per più chiara intelligentia di quelli lezcrano, 
qui solo sarano notadi quelli fono nontinati pro- 
curatori. 

ElecH proci4rator di San Marco sopra le co- 
missarie di citra canai, in luogo di sier Do- 
menego Marin, a chi Dio perdoni. 

Sier Polo Pixani, el cavalier, fo capilanio 
a Padoa, quondam sier Luca, .. . . 505 

Sier Francesco Bernardo, fo consier, quon- 
dam sier Pollo, procurator, .... 375 

Sier Stephano Contarini, el consier, quon- 
dam sier Bernardo, 401 

— Sier Andrea Gritti, fo fmdestà a Padoa, 

quondam sier Francesco, .... 807 
Sier Nicolò Donado, ci consier, quondam 

sier Luca 334 

Sier Lorenzo di Prioli fo ptxlesta a Cre- 
mona, quondam sier Piero, procurator, 346 
Sier Alvixe da Molin, fo podestà a Padoa, 

quondam sier Nicolò, 505 

Non. Sier Francesco Barba rigo, fo consier, 

quondam sier Jacomo, 

— Sier Antonio Tram, el savio dil consejo, 

quondum sier Stai 776 

Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Pa- 
doa, quondam serenissimo principe, 654 
Sion Antonio Loredam. el cavalier, fo sa- 
vio dil consojo, quondam sier Lorenzo, 386 

— Sier Andrea Venier, fo capilanio a Padoa, 

qtéondam sier Liom, ...... 795 

Sier Zorzi Gonier, el «ivalier, fo podestà 

a Padoa, qisondam sier Marco, prtH'u- 

rator, 734 

Sier Zuam Mocenigo, fo capilanio a Cre- 

niona, quondam sier Piero, .... 360 

— Sier Alvixe Venier, el s;ivio dil consejo, 

quondam sier Francesco, quondam 
sier Alvixe, procurator, 77)0 

Reb(dotadi. 
1458 

Sier Alvixe Venier, el savio dil consejo, quon- 
dam sier Francesco, 605 

Sior Andrea Venier, fo capilanio a Padoa, 
qtwndam sier Liom, . , 605 

Sier Andrea Grilli, fu podestà a Padoa, quon- 
dam sier Frjmcesco, 676 
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t Sier AnIoDio Trum, el s.ivio dil rtnisejo, 
quondam sier S\ù\, . 750 

E da super, che In potissima causa che fece ro- 
magnir dillo sier Antonio Trun pnK'uralor, fo la 
parie che M messe el di di far la zonta da San Mi- 
chiel passado, che de ccetero non si lazasse si non 
quelli intra veno; adeo tutte le chaxe grande V hanno 
voleslo e altri, ad£o è riraaso. Et ìuec ad memo- 
ria/m notavi, 

A dì 5, ìa matina, fo il gorno di la Nostra 
Dona, CI principe fo a messa in chicsia con li ora- 
tori, Pranza, Spagna, Hongaria e Ferara. Et sier An- 
tonio Trun, novo procurator, per esser la prima soa 
zomata, di sora li altri procuratori, vestito di veludo 
negro etc. 

A dì 9. Da poi disnar fo gran consojo. El com- 
pito di balolar li 40 restava di T altro consejo, e fato 
eletion nova. 

A dì 10. Fo pregadi. El leto le infrascripte le- 
tere, perchè è za 8 zorni che non è stato pngadi, 
per non acader molto. 

Di Verona^ di rectori. Come Lactantio dì Ber- 
gamo era stato fato le ordinanze, juxta i mandati e 
trovato zercha (ìOO homeni aptissimi a questo ete,^ 
ut in litteris. E lo laudono assai. 

Di Ferara^ dil vicedoniino. Di coloquij abuti 
con niissior Zuan Lucha, zercha queste cosse dil re 
* di romani ; et da conto. É da saper, ^ionse qui 
sier Sabastian Zustignan, el citvalier, venuto vicedo- 
mino di Ferar.ì ; e referì in colegio. 

Di Roma. Di la morte dil cardinal Ilechonati. 
Ilavia 1^ milia ducali d' intra', era zenoese, episcx)po 
cardinal ; succede episcopo il cardinal Santa f ; d 
uno ncpote suo a 'buto 5000 ducati d' intra', il resto 
il papa li conferirà. Item, Sancta Praxede sta ma- 
lissimo. Et il cardinal predilo voleva renonciar li 
soi beneficij ad alcuni soi nepolì ; il papa non à vo- 
luto. À di contadi ducati ... ; di arzenti, ducati ... ; 
di mobele, ducati ... ; ha inlrada ducati . . . , nìilia. 
Item, dil cardinal lladriano da Corneto, qual è fu- 
zito di Roma, perche il re de Ingalteni à scrilo al pa- 
pa, e mandatoli le lelere scrivea mal dil papa ; unde, 
dubitando, è fuzito. Si dice é a Venccia, in caxa di 
sier Nicolò Dolze. It^m, el cardinal Narbona, fran- 
cese, non havendo quella gratia el volea dal papa per 
73* il roy suo, per le cosse dil re di romani, par si sia 
partito di Roma per star fuori fln vedi quello babbi a 
esser di queste cosse. Et alia ut in litteris. 
Di Napoli, dil consolo. da conto. 
Da Lion, di V orator, eoe di uno loco distan- 



te da Lion, dove era andato con il cardinal 
Roan a la caga. Di col<H]uij abuti. El francesi mo- 
stra gran benivolentia con la Signoria nostra : il re 
non e tornato. 

Di Elemania, de Yspurch, di Angolo Tri- 
vixan, secretarlo di V oratar nostro, qual è ri- 
masto a Costanza di hordine regio. Come havia 
exposto, di hordine regio, la risposta di la Signoria 
nostra a domino Paulo Lechtistener, secretarlo re- 
gio, qual havia tolto tempo di dirlo al re; e che soa 
majestà è a la caza. Item, si cargava pur artilarie al- 
cune per Trento etc. 

Et lezendo le lelere, intrò consto di X simplice. 

Fu posto, per li sa\ij, confirmar el aceptar Panno 
di rispeto al signor Bortolo d' Àlviano, con li modi 
et condition ut supra. Presa. 

Fu posto, per li savij et colegio, tuor ducati 15 
milia di danari dil quarto di taosa, per dar ducati 
8000 a Torator di Hongaria è qui, e altri bisogni, et 
dar a le cose ocoreno, ut in parte. Fo presa. 

Fu posto, per li savij lutti, disarmar 7 galie, % 
vechie di rifusura el 4 di 6 mexi ; et elezer, il primo 
gran conscjo, uno provedador di Tarmada, in luogo 
dì sier Hironimo Contarini, che più volle à diman- 
dalo licentia, e sia electo il successor. El qual pro- 
vedador da esser electo, possi esser electo di ogni oG- 
cio e rezimenlo etc. Fu presa; 54 el 146. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, che sier Zuan di 
Garzoni, va patron in Alexandria, per soe urgente 
facendo possi dismontar in terra in Alexandria, licei 
la parte di V incanto non el voglij. El sier Thadio 
G)ntarini, savio a terra ferma, messe fusse etiam 
dato questa licentia a li altri patroni ; poi si lolae zo- 
so. Andò la parte : uve 80 di no, 90 di si ; e fo stri- 
da presa. 

Adì 11. Fo consojo di X con zonta. 

A dì 12. Gran consejo. Posto la parte per i 
consieri, elezer il provedador di T armada, come è 
sta preso im pregadi; el è cossa nova. Fu presa : ave 
54 et 904. El fo electo per scurlinio sier Hironimo 
Contarini, fo provedador in armada, quondam sier 
Francesco, qual e capetanio a Ravena ; el qual aceptò. 

Fu posto per li consieri, alento il pocho salario 
dil zudega' di examinador, che li presenti zudexi el 
li futuri, che per tempo sarano elecli, habino quel 
medemo salario che hanno \\ zudexi di mohele, vi- 
delicet ducali IO a li caraerlengi. Ave 117 di no, 
807 e piij di si. E fo presa. 

A dì IS. La ma lina sier Daniel di Renier, ve- 
nuto podestà di Ciiioza, fo in colegio, et referì jiistii 
il solito. 
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A dì là. Da poi disnar, havendo sier Pollo Bar- 
bo, procurator di la chiesia di San Marcho, zerchato 
di spazar il santuario, dove si lien le zoje in la chie- 
sia di San Marcho, qual era molli anni che dì quello 
non era sta usa diltgenlia, scìum di le zoje che si 
mostra eic,^ et hessendo un casson veciiio serado, 
né si trovava chiave, terminono romperlo et veder 
quello era dentro; et cussi fo fato di hordine dil co- 
74 l^io. Et vi fu ozi il principe con il colegio a veder 
cavar le dite cosse dil cassom anticho, di le qual non 
è alcuna memoria e valeno un pozo d'oro Si tiem 
fosse manda per qualche signor o ver imperador 
greche in salvo qui, o ver im pegno ; tamen di tal 
cosse non é alcuna scriptura. Le qual zoje, per Lu- 
nardo Sanudo, mio fradello, che intrò a vederle ozi, 
intisi erano torniade d* oro e d'arzento e di crestal- 
lo e varie sorte piere, zoè calesi, patene, impolete, 
[K)U, sechij, baziii di alabastro, fersore di crestallo 
con zoje incastrade etc,^ come per uno inventario 
qui soto noterò 



74 * In questi zorni, havendo sier Francesco Venier, 
di sier Jacomo, da Santa Lucia, che governava la spi- 
ziaria di San Piero a San Bortolamio, per il qual 
^'ovemo par manchasse ducati 14 milia, or suo pa- 
dre privò il Ool dil governo, e per un tempo lo man- 
dò fuora di Venecia, per veder dove erano andà tanti 
danari. Et visto che più presto lui à imborsado, a 
danno di altri fradelli, in questi zorni, venuto esso 
iu questa terra, suo padre lo fece retenir e meter im 
prexom. Et perchè Ai plano voleva dar certi danari 
a suo padre, (udeo, per saper dil resto, suo padre an- 
dò a li avogadori, i qual andono in quarantia et mes- 
seno fusse ben preso et collegiate etc. Et fu preso. 

A d\ 14, Fo gran consejo. 

A dì 15. Fo consejo di X. Et fu preso dar a 
Piero di Vieimi, fradello di Zuan Batista, secretano 
dil colegio, qual havia T oficio dì auditori nuovi, fo 
dato a Zuan Piero Stella, che *1 dito habi in vita 
r oGcio di nodaro al zudega* di proprio, compito ara 
li 4 anni Daniel Zordan. 

A dì 16. Fo pregadi. Etleto le infrascripte letere: 

Da Carfù. Come turchi, erano li vicini coutra 
zimaroti, erano stati a le man, et morti di una parte 
e r altra ; famen se erano levati, e si dice di coman- 
djmcnto dil signor turco, perchè Sophi li vien con 
|M>teiite cxrrcito a dosso versso la Natalia. 



Di Napoli di Romania. Etiam zerrha Sophi. 
Et che quelli timarati turchi si levavano, et andavano 
versso Constantinopoli ; et che '1 signor voleva andar 
im persona conlra. Questo scrive il provedador dì 
r arroada. 

Dil Zante, di sier Antonio da Muda, pro- 
vedador. Questo medemo di Sophi, ma variamente 
si dice ; unwm est, è qualcossa contra il turcho. 

Di CatharOf di sier Ulivier Contarini, pro- 
vedador et rector. Zercha Sophi ; et che quelli ti- 
marati si lievano; et che *l turcho (a hoste eie. 

Di Roma. Si ave di la morte dil reverendissi- 
mo cardinal Santa Praxede, zenoese, uno di 6 epi- 
scopi. Havia intrada ducati 1^ milia; il papa ari li 
soi danari, arzenti etc. E per altre letere scrisse, tra 
danari e arzenti e zoje, per ducati l'20 milia si tien 
babbi. Item, come Y orator era andato dal papa per 
r abatia de Crema, qual havia il cardinal Rechanati, 
morto novamente, per darla al reverendissimo car- 
dinal Istrigonia, hongaro, juxta la expectativa ; et il 
papa disse la voleva darà uno nepote di esso cardi- 
nal, qual in vita la renoncioe etc. 

Di Napoli, dil consolo. Come havia pioveslo ; 
per le gran secure stale, più dì 8 mexi non si havia 
visto aqua dil cielo etc. 

Da Liom, di V orator. Il re non era ancora 
tornato da Bles, ma é tutto di la Signoria, havendo 
inteso la bona mente di quella contra il re di ro- 
mani etc. 

Di Elemania, di Anzoh Trivixan, secreta- 
rio di V orator, date a Y^uck. Come era stato 
col re in coloquio sotto uno arboro in campagna a 
chaza. El qual re si duol dì la risposta di la Signo- 
rìa etc. ; tamen, omnino voi venir in Italia. Item, il 
cardinal Sancta f era li. 

Fu posto, per li savij, scrìver a Roma zercha 75 
queste cosse dil re di romani etc. Et sier Antonio 
Trun, procurator, savio dil consejo, non era di opi- 
nion) ; el qual contradise. Rispose sier Lunardo Mo- 
cenigo, savio dil consejo. Et il Trun ave poche baio- 
te, e il resto di savij. 

Fu leto una parte dì sier Andrea Venier, consier, 
di far che uno consier di Cypro vadi a star a Fama- 
gosta, el qual insieme col retor fazi justicia, non 
hessendo in opinion entri uno castelan. Item, tutti 
li fendati di T ixola vadino ad habitar li ; et questo 
per far bona la terra, ut in parte. A Nichosia ve- 
ramente resti il luogotenente et uno consier e li ca- 
merlengi; e, in casu discordice rectorum, intri uno 
camerlengo etc., ut in parte. La qual si manderà 
uno altro consejo. 
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A Jì 18. Fo oolegio di la Signoria et savij, zoé 
audienlìa. 

A d\ 19. Fo gran consejo. Fato podestà e capi- 
(anio a Treviso sier Nicolò Coraer. 

A dì 20. Fo pregadi. Et Icto le infrascriple te- 
iere, vidélicet: 

Di Milanij dil secreta/rio. Come li Boromei, 
primarìj di Milan et richissiiui, erano sti relenuti 
per francesi, per dubito di) re di romani ; i qualli 
hanno alcuni castelli versso Bilinzona. 

DiElemania^diiseeretario^datea Yspruch. 
Coloquij col re etc. £1 qual secretano fo motto bias- 
malo, et per colegio amonito molto. Hem^ il re veri 
El cardinal Santa f è in streti coloquij con dillo re, 
el sì dubita non tratino di tirarlo cmnino^ et nuixi' 
me venendo, e conlra Franza e contro la Signoria 
nostra, proiueteiido restituir al papa Faenza et Ri- 
mano eie. L' orator è pur a Costanza. liem^ boemi 
sono corssi su quel dil conte palatino, e dannizato. 

Di Roma. Come, poi la morte dil cardinal San- 
ta Praxede, era sta trova ducati XI niilia d' oro, du- 
cati 4000 di arzenti, ducati 3000 di mobele, et du- 
cati ; in tutto, zercha ducati milia. Et 

che 1 fece testamento, e fé' V inventario dil suo, pre- 
sente do cardinali, e zurò non baver altro, acciò li 
sui de familia non havesseno fastidio dal papa. Lassò 
ducati 1000 al papa, ducati 3000 per la fabricha di 

San Piero, ducati per la sua sepuitura et una 

capella, et il resto a* soi nepoti, oltra alcuni Ic^ti. 

Di Bagusi^ di uno, drizaie a sier Andrea 
Oriti. È uova de Constantinopoli, di . . . avosto, 
zerclia Sopht, qual vien versso la Natalia a' danni 
dil turclio. E il iurcho li va contra im persona, e fa 
grande hoste; si che qudie cosse è in combusUoro. 

Fu posto, per li savij, condur a* nostri stipendij 
li infrascripU capi di provisionati. Et preso, come 
qui sotto noterò : 

Domino Renier di la Saseta, da Pysa. 
Domino Guido Guaim, da Ymola. 
Domino Vitello Vitello di Gvita di Castello. 
Damino Piero Gambacurta, pisano. 

Et ebeno 25 cavali lizieri et 300 provisionati 
r uno; et, per la Iboro persona, ducati 300 a Tanno 
li do primi. 
75 * Fu posto, per sier Andrea Veoier, el consier, la 
sua parte di Famagosta, notada di sopra. Et fo gran 
disputation. Parlò primo, contra, sier Zurzi Emo; 
rispose sier Andrea Venier ; poi sier Alvise Soranzo; 
demum sier Nicolò da cha' da Pexaro, qual è stato 



consier in Cypro ; e ultimo sier Francesco Zigogna. 
Et li savq measeno de indusiar. Andò le parte: il 
Venier ave '27, il resto di savy. Et fu preso V in- 
dusia. 

Fu posto, per li savij, zercha le exention di Cre- 
nK>na etc., ut in parie. Sier Antonio Tnio, sopra- 
dito, non era in opinion; ma si observasse le exem- 
ption fate. Et parlò primo contra la parte sier Tho- 
mi Donado, savio ai ordeni, in favor di le spicilila ; 
poi parlò sier Antonio Trun, dicendo non era tempo 
di mover tal cosse. Rispose sier Pollo Pixani, el ca- 
valier, savio dil consejo, qual hudò il capitolo zene- 
ral die tutti pagi eie. Or andò do parte, di savij e 
di r indusia; veneno a tante a tante. Et poi fu preso 
la parte di savij, di 4 bulote. 

A dì 21. Fo gran consejo. Et fo publicà la par- 
te presa nel consejo di X, che niun zenthilomo pagi 
per contrabandi di vini, avApoèna. 

A dì 22. Fo consejo di X. 

A dì 23, Fo colegio. Et fo recita la comedia, la 
caxa di la rezina diCypri, per le noze di sier Philip- 
po Capello, de sier Pollo, el cavalìer. 

A dì 24. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere: 

Di Constantinopoli, dil hayìo, di là avosto. 
Come Sophi vien a* danni dil turcho versso la Na- 
talia, e il signor a mandato il bilarbei di la Grecia 

contra. E il bassa' e passato; achei* hoste 

va su la Natalia etc. Jtem, Camalli é parUdo con . . . 
velie, et 8000 mìera de rdmi, per Alexandria. 

Di Elemagna, di V oratar. Come, volendo 
andar ¥ orator dal re, soa majesti^i ordinò non an- 
dasse, ma andasse ad una len'a, chiamata , 

mia % lontano de Yspruch ; pur il suo secretano è 
a la corte. Item, coloquy dil cardinal et domino 
ConstanUn Amiti, orator dil pai)a, coire; el qual 
cardinal par non li sia falò quella reputation ci cre- 
deva, per esser legato dil papa. Item, il re dice di 
vegnir omnino in Italia, iamen non si vede alcuna 
mo vesta ; aolufn certe arUlarie, che sono zoute a Bol- 
zan, dieno esser condute a Trento. 

Da Milam. Come li Boromei erano sta lassiiti, 
exoepto uno. Item, missier Zuan BenUvoy, cti* è li, 
par pur sia su qualclie praticha di arme, per intrar 
in Bologna con favori dil re di Franza, dil qual ba- 
via bona speranza, e tramava. 

Fu posto, per il col^o, la gratia o ver parte di 76 
pagar di prò*, in certo tempo, quello è debitor sier 
Alvise di Prioli, quondam sier Piero, procurator, a 
le raxon nuove, per |)erdeda di dacij, per le raxon 
ut in parte. F<» pa»sa. 
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Fo leto le parte di conzar la lerra, messe per 
sier Francesco Trun, sier Anzolo Trivixan, sier Mar- 
co da Molino, sier Alvixe Arimondo et sier Zorzi 
Emo, savij sora la reformation di le decime, videli- 
cet far caihaslichi nuovi. Item, elezer XX zenthilo- 
iDcni dil corpo di pregadi e zonta, in 8 camere, a 
cinque per camera et 5 di rispeto, qualli habino a 
tansar tutti da ducati 3 fino 50 per testa ; et questo 
si pagi per conto di tansa, ogni volta si metterà de- 
cime, Zoe tutto quello queste 3 man di savij tanse- 
rano sia messo insieme et tolto il terzo, e quello sia 
valido ; e altre parte, ut in ea, E il consejo, non li 
piacendo tal novità, fé' gran remor ; adeo per li savij 
di coiegio fu posto indusiar ad melius constden- 
dum; et non fo più fato altro. 

Fu posto per li V savij sora la merchadantia, 
sier Alvise Grimani, sier Vetor Pixani, sier Andrea 

Foscarini, sier Lorenzo Capello et sier , 

zerte renovation di spexe, e altre clausule, ut in 
parte. Le qual non mi extenderò in scriver, adeo 
perchè il consejo non le sentiva, nisi fosse meglio 
consultate. Fo tamen balotà, ma per non aver il 
numero, il doxe si levò et fu fallo. 

A dì 25, Fo consejo di X. Et in questo consejo 
fu preso la gratia di sier Andrea da Mosto, quon- 
dam sier Piero, qual era bandito di consejo per an- 
ni X et fo confina, qual havia compito il conOm et 
era venuto qui, che '1 possi vegnir a consejo. Questo 
fo con sier Alvixe Barbarigo, in ajutarlo a fiir scam- 
par di presom sier Etor Barbarigo, suo fiol, qual 
era confina a morir im presom per il consejo di 
X etc. Nota, dito sier Etor è andato in Spagna col 
gran capitanio, dal qual à gran favor. 

in questi zorni vene sier Donado da Leze, stalo 
provedador al Zante; referì in coiegio di quella ixola 
e di le fabriche etc. 

E da saper, achadcte cossa notanda in questi 
zorni, che, versso Uderzo, voicndossi disboschar un 
boscho per cavar certi radisoni, fo posto fuogo den- 
tro, adeo andò di solo via el fuogo in le radixe, e 

andò brusando solo terra zercha passa , e in- 

Irò fuogo di soto via in altri boschi e fa danno . . 



Item^ in questo mexe, nel consejo di X, fu pre- 
so una gratia de sier Vitor di Garzoni, quoY^am 
sier Vicenzo, qual spera aver trova su certe monta- 
gne sul feltrim di cavar lume di rocha, che niun 
possi cavar ditta lume sul feltrin, ma sia sua e di 
uUri nominadi in la gratia e soi heriedi e chi vorano, 
dando la decima a la Signoria nostra. Che se Idio 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. Vlt 



volesse trovasseno ditta minerà, sariano rìclii, et sa- 
ria gran beneficio a la Signoria nostra. 

A dì 26, Fo gran consejo. Electo podestà a Ve- 76 * 
rona sier Francesco di Garzoni, qual vene a tante 
tante con sier Zacaria Gontarini, el cavalier; et, re- 
balotadi, el Garzoni rimase. Tutti do erano dil con- 
sejo di X, capi; e fo gran mormoralion dil cazer dil 
Gontarini. 

A dì 27, Fo pregadi. Et leto le infrascripte let- 
tere: 

Da ConstantinopoU^ di 21. Come Sophi vien 
a dosso dil signor turcho; e il turcho à fato passar 
su la Natalia Jachia bassa eie., e si dice voi andar ini 
persona. 

Dai Zante, di sier Antonio da Mulla, pro- 
vedador. Come à, per via di la Morea, Sophi esser 
intrato 4 zornate in le terre dil signor turcho; si' 
che il turcho manda il suo campo contra el ditto 
Sophi. Item, le galie bastarde è passate di li, va a 
trovar il provedador, qual è versso Napoli di Ro- 
mania. 

Di Cataro. Replicha quanto à scrito per il pas- 
sa, zercha Sophi che vien a* danni dil turcho. E tur- 
chi vano a la Porta per redur T exercito e passarli 
contra, e si dice va i) signor im persona. 

Di Hongaria, dil secretarlo Vicenzo Gui- 
doto^ date a Buda. Avisa dì Sophi, che vien contra 
il turcho, adeo il re voria difender certi popoli vi- 
cini, qualli il turcho li a posto certi angaria etc.^ 
tanto più, quanto il turcho è occupato contra Sophi. 

Di Rotna. il papa dubita di Bologna, che '1 Ben- 
tivoy non fazi movesta. Et quelli di Bologna, depu- 
tati al governo, lì à manda a dimandar 4000 ducati ; 
si dice il papa à manda ducati '25 milia al suo legato 
ch'é li, prothonotario Fiesco, zenoese. Item, manda 
zente et fa ogni provisione al tutto contra questi 

Bentivoy. 

Di Napoli, dil consolo. Avisa come sora Gao 
Passera erano 4 barze, adeo si dubita di le galie di 
Barbarla. Item, il re di Spagna non voi più perlon- 
gar le represaje etc. 

Da Milan, dil secretario. Come quelli tien, il 
re di romani per questo anno non sia per passar io 
Italia, maxime havendo auto la risposta di la Signo- 
ria; el francesi mostrano bona anùcitia contra la Si- 
gnoria nostra. 

Di Elefnagna, de Yspruch. Il re dice voler 
venir, tamen non si vede novità alcuna. 11 segreta- 
rio é col re ; e r orator è lontan dal re, perchè el non 
voi el vadi a la corte. Esso orator etiam scrive a la 
Signoria. 

11 
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Fu posto per li consieri, che quelli sera il coli- 
ino di Damasco et Alexandria possino vegnir, eiiam 
per uno altro anno, im pregadi, zoè fin San Micbiel. 
Ave 60 di no, 90 di si. Fu presa, con gnin soa ver- 
gogna, Itcet sier Dona Murzello sia a le biave, et sier 
Piero Zen ai X savij. 

Fo posto, dar a Jaconio Furlan, qual era caschi, 
venuto con Tagavardin, orator dil soldan, qui, e fato 
Christian, habi ducati X al mese di provìsion, et te- 
gni do cavalli et uno fameio etc, ut in parte. 
Presa. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, dar 
V abazia di Cereto di Crema al cardinal Corner, qual 
à renontià, a requisitiùn di questo stato, il |)alriareha* 
di Constantinopoli, per darlo al cardinal yslrìgonicn- 
se; con questo, dagi ducali ^000 di pcnsion a Tanno 
al ditto cardinal. Sier Pollo Barbo, procurator, con- 
tradise, dicendo non si voi meler questo dagi pen- 
77 Sion, ma darii essa abatia liberamente, acciò il papa 
non digi : De questi ducati "2000 di pension a chi 
vorò etc. Or andò la parte, senza risposta. Ave 60 
di no. 

Fo electi V snvij ai ordeni, tutti con titolo: sier 
Marco Landò, sier Piero Antonio Morexioi, sier An- 
zolo da Pexaro, sier Andrea da Molim et sier Nicolò 
da Mosto, cazete ; con titolo di 40. 

A dì 28, Fo consejo di X. 

A dì 29. La matina fo gran consejo. Et poi di- 
snar fo pregadi. Et leto le infrascriptc letere : 

Da Roma. Come il papa va a piacer a Hostia ; 
et voi mandar uno suo di qui, zoé messo dil cardi- 
nal San Piero in Vinctda, per pralichar zercha 
Tinlrade di Cremona con T abate di Borgognoni etc. 

Di Palermo^ di sier Pelegrin Venier^ quon- 
dam sier ìiomenego, consolo^ di 5 avosto. Come 
di li via è barzc 4, capo Piero Navaro, qual va a* 
danni di chi mancho poi, e de* venitiani, et fnaxime 
contra le galie di Barbaria. 

Di Elemagna^ da Yspruch, jsoè di Alla. Scri- 
ve r orator, eh' é mia ... de Yspruch, come il secre- 
tano è stato 11 da esso orator; et coloquij abuti zer- 
cha la venuta dil re. Par, ut supra, a San Gallo se 
intendere, eh* é a di . . . octubrio. 

Da Liofn, di V orator. Come el re è a Bles ; e 11 
a Lion è il cardinal Roan e la corte, qual fa ogni 
cossa, monstra gran amor a la Signorìa. 

Fu posto, per li savij di colegio, che sier Hiro- 
nimo Barbarigo, di sier Antonio, atento fo manda 
per lui, hessendo soracomito, et asolto poi, per aver 
leva don Alfonxo, che borra è ducha di Perara eie., 
che '1 possi tterum armar per 6 niexi. Et fu presa. 



Fu posto per li savy ai ordeni, che sier Hironi- 
mo Capello, soracomito, qual & una galia mal eondi- 
tionata e cativa, la possi cambiar, e vengi Ano a Za- 
ra, e li sia mandata una altra. E fu presa. 

Fu posto, per li savij, far gratia a li frati di San 
Salvador debitori di decime ducati 200, di pagar in 
tempo, atento i fabrichano la cbiesia. Sier Tadio 
Contarìniy savio a terra f;rma, conlradise; et li savij 
non volseno mandar la parte. 

Fono electi 3 savij dil consejo, ordinarij : sier Al- 
vixe da Molin, sier Lunardo Grimani et sier Piero 
Duodo, con titolo; soto, sier Marco Antooio Morexi- 
ni, cavalier, procurator. Item, 3 savg di terra fer- 
ma: sier Hironimo Querìni, sier Alvise di Prioli et 
sier Francesco Orio ; sotto, sier Piero Viturì, eoo 
titolo. 

Item^ li V provedadori sora la roerchadanCia, 
perché alcuni di Ihoro erano per ussir di pregadi, 
per non esser rimasti, e dubitavano rimaner di la 
zonta, videlicet sier Andrea Foscarini, sier Vetor 
Pìxani, sier Alvixe Malipiero et sier Loronzo Capello 
et sier Alvixe Grimani, tre di qual rimaseno di la 
zonta, et pregooo la Signoria metesseno la parie, po- 
ter venir im pregadi. Et il doxe li fo contrario ; adeo 
non fu mosso. 

Fo chiama, de more, el consejo di X nuovo. Et 77* 
elexeno li capi : sier Piero Capello, sier Nicolò di 
Prioli et sior Francesco Foscari, el cavalier. 

A dì 30 septembrio. Fo balotà la zonta. Forno 
928; et ci principe non vi fu. Passò solum nume- 
ro 59. 

Nota, eri, zoo avanti eri, per le nove si ha di Pie- 
ro Navaro, quelli hanno aver su le galie di Barbaria, 
e parenti de li patroni, spazono letere a ditte galie, 
stagi riguardosi. Item^ a X per 100 la briga' si se- 
gurava. 

Vene a Venecia do condutieri novamente con- 
duti, qiialli haveano fatto la Ihoro conduta, videlicet 
domino Lucio Malvezo, partito di Bologna, qual ha 
la compagnia in veronese, et domino Jacomo Seeho 
da Charavazo. I qualli separatim andooo a la Si- 
gnoria, fono ben visti eie. 



Dil mexe di octubrio 1507. 

A dì primo. Introe quasi tutto il oolegio novo, 
videUcei (A consieri, tre capi dì 40 et li savij eie, 
juxta il consueto. Fo leto letere; et foto cassier uno 
di savij di terra ferma. 

Da poi disnar, li savij si reduseno a oonsulftar. 

A dì 2. La matina, per esser T anniversario dil 
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doie, die soa serenità à compito anni C in dogado, 
de more andò a messa a Sim Marco. E nota, di li 
soi 41 za sono morti numero 17. Da poi disnar fo 
GODseìo di X. 

Fedito, il provedador Contarìni di Tarmada ha- 
via recaperaio la galia fo Mora, presa da' turchi/ la 
qual partiva di Modon con turchi suso, per andar a 
h volta dil streto> et è di Àlli bassa, é primo visier a 
la Porta. Tamen quello seguirà, con verità io seri- 
verQ di sotto. 

A dì 3, Po gran consejo. Fato podestà et capita- 
Dio a Zazil. Et vene a consejo Y orator yspano sta 
qui, nominato domino Filippo Gariero, cavaiierca- 
stegliano, ha uno fiol puto con lui. Et fo leto il capi- 
tolar dil gran consejo, zoè di zenthilomeni, et è cossa 
nova; e dato sacramento al doxe, per li capi di X, di 
observar la soa commissione ; et cussi tutti, come an- 
davano a consejo, zuravano sopra il messal, justa il 
consueto. 

Adké^fo San Francesco, Per il sposar di la 
fìa di sier Lunardo Grimani, da poi disnar nulla fo 
dì novo. 

Vene letere di Alexandrm, di Dil 

zonzer li la nave di sier Andrea Contacini, carga di . . . 

, con gran festa di mori ; é molto charezali 

nostri eie, 

A dì 5. Fo pregadi. Et leto molte letere fin 
sera, videìicet: 

Di Palermo^ di sier Pelegrin Venier. Come 
5 barze di Piero Navaro, erano di li via, vano zer- 
cando dannizar nostri etc. ; con altri avisi di ditte 
barze, ut in litteris. 

Di sier Zacharia Loredana capitanio di le 
gaJie grosse, dade a Cao Sparavento, Come à 
visto le barze predite, e si salutono con bombarde; 
le qual barze andò alto mar; lui havia 3 galle, è ve- 
nuto a Gorfù. Etiam di Corfù scriv(' a la Signoria 
di quelli turchi vicini, qualli vano a la Porta, per Io 
exereito fa Sophi a* danni dil furcho; e il turcho vi 
manda contra grossa hoste. 

Di* Spagna, di Andrea Bosso, secretarlo, 

date a Santa Maria , a di . . avosto. Àvisa 

esser sta insieme il re e la Gola ; la qual fiola é alozata 
fuora, e il re spesso va da lei a visitarla ; la qual fa 
condor drio il corpo dil re so marito. Item, il ducha 
di Sibilia, é nimicho dil re, et don Zuam Hemanuel, 
qualli hanno la rocha di Burgos in le man, a nome 
78* dil re don Cario, fo fradello dil re morto, el qual è 
in Fiandra ; e par il ducha di Alva sia partito dal re 
malcontento, e unirasse con questi do. Item, il re fa 
zenle, per esser conira questi tre Grandi di Ciiastiglia. 



Et come il secretarlo nostro più volte à dimandata 
al re la suspension di le ripres;ije, perchè le galle di 
Barbaria fusseno segure in li porti ; mai il re a vo- 
luto farle, ma lo mena in longo etc., ut in litteris. 

Da Lion, di V orator nostro. Secretissime. DI 
coloquij c«n Roan. Il re é pur a Kes; tien il re di 
romani vegniri. Et alia, ut in litteris. 

Da Milan, Le cosse di Bologna va pur drio ; le 
zente, per favorir missier Zuane, si prepara versso 
Piasenza e Pavia, e si tien il re di Pranza li dagi fovor. 

Di Elemagna, da Yspurch, dil seeretario. 
Come Torator é pur (in) Alla, e il re va a Costanza. 
Et Torator scrive, (»me el cardinal Santa fi legalo, e 
sta parlarli; coIoquAabuti insieme, k fenio esser ve- 
nuto a veder far sann quelle montagne. Item, di la 
venuta dil re in Italia, tien certo el vegnirà ; et za quelli 
de certo paese à principiato etc. Et avisa, conclusive, 
la sua venuta certa. 

Di Baspo, di sier Zuan Navaier, capiianio; 
di Bassan, di sier Hironimo Nani; di Boverè, 
di sier Zuan Francesco Pixani, et altri lochi 
nostri, Scriveno in conformità. Si sente il re vied 
in Italia a* danni di Milan, et dil zonzer artilarie a 
Bolzan, et hanno exploralori in quelle parte, et li 
comandamenti fati a le zente. 

Fu posto, aleuto si ha, il papa mandar tutte le 
zente siìe in Romagna per le cosse di Bologna, et li 
savij messeno mandar ducali .... in Romagna a 
Faenza, acciò facesseno fanti al bisogno. Fu presa. 

Fu posto, per li savij dil consejo e savij a terra 
ferma, excepto sier Antonio Trun, procurator, atento 
che 1 signor Bortolo d* Alviano e altri scriveno saria 
bon minar la rocha de Gradiscila, che la sia ruinata e 
serato lì a torno. Sier Zorzì Emo contradise, dicendo 
so padre la fece far; rispose sier Mario Zorzi, dolor, 
savio a terra ferma. Poi sier Antonio Trun parlò, 
qual volea mandar do zeiililomeni a veder ; poi parlò 
sier Pollo Barbo, procurator, qual non sente Ci>rer 
a furia. Demum sier Piero Capello, slato luogote- 
nente in la Patria, tamen non dete alcuna cognition 
al consej ». Or, il Trun messe de indusiar. Andò le 
parte, et la indusia ave tutto il consejo. E fo indusiato. 

È da saper, chonìe in questo zorno fo trovi su 79 
le schale dil pulazo una letera drizata al princi- 
pe, senza soloscrilion, die pareva che uno patricio, 
motu consciei%ti<B, avisava che in questi tempi Ire 
dune minava la terra, per le gransise fevauo, ogni 
zorno manege grande contra la parte etc, ut in 
ea. Fo (lata al principe; et npn fo leta jJu&Kce, per 
la leze non vuol si Icza letere senza sottoscrition. Le 
tre donne sono : Lucicta Soranzo, mojer di sier Al* 
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vixe, Marina Emo, mojcr di sier Zuane, et Andrìa- 
na, mojer di sier Filippo Capello, sposa di questo 
anno, fìa di sier Sabaslian Marcello. 

Vene sier Francesco Capelo, el cavalier, venuto 
podestà di Ravena; referi io colegio. Et etiam que- 
sta matina, a di G, referi sier Priamo da Laze, venuto 
podestà e capitanio de Cividal di Bellum. £1 qua! da 
poi disnar vene a consejo, vestito di vesta di seda a 
noanege averte; la terra l'ave a mal. 

A dì 6, fo San Magno. Fo gran consejo. Fu 
preso la gratia di Filippo de Bernardo, di aver una . . 
, la prinua vachante, poi le altre expecUitive. 

Item, el doxe li vene sangue di naso eie. 

A dì 7. Fo colegio di savij e audìentia di savij. 

A dì 8, fo San Mareho. fu; credo, audienlia. 

Ad\9.¥o consejo di X simplice. Feno le so 
zonte et cassieri, justa il consueto ; chi fono elcti sarà 
scriti di soto. 

A dì 10, Fo gram consejo. El fu posto per li 
consieri, atento che nel partir di sier Bernardo Bar- 
barigo, è capitanio a Corfù, li fosse promesso che M 
tempo stava qui non coresse a so danno, et bessen- 
do stato zercha mesi 5, che ditti mesi non li corra, 
e sia suspeso per questa volta ogni parte in con- 
trario, perchè cussi, al suo partir, la Signoria nostra 
li promisse. Andò la parte : ave 440 di no, 446 di si. 
Non è preso alcuna cossa ; voi più di 800 balole. E 
nota, par sier Priamo Contarini, eleclo suo successor, 
fece meter tal piirte, per non andar questo inverno. 

A dì 11. Fo prcg-adi. El leto le infraseripte lolle- 
re. El, domenle si lezeva, inlrò consejo di X simplice. 

Da mar, di sier Eironitno Contarini, prò- 
vedador di V arniada, dade in Andre, in golia, 
et a Napoli di Romania. Avisa esser stato in An- 
dre, perchè quella isola era in gran pericolo, per il 
mal portamento feva quel signor, che per lui fo messo, 
di comandamento di la Signoria, in sialo; el qual 
feva amazar homeni, et molti malli a li habilanti. Or 
quelli volevano chiamar turchi. Li à parso, a esso prò- 
vedador, levarlo de li e darli danari da vegnir a Ve- 
netia, et provisto dil viver a so mojer, e posto li per 
govemador sier .\ntonio da cha* da Pexaro, era so- 
racomìto, et castelan sier Hironimo Michiel, di sier 
Zuane, era nobelc di galia, et posto vice soracomito, 

su la galia dil Pexaro, sier Item, 

scrive di nove di Sophl, e li turchi andati a la Porla, 
et alia. 

I)a Liom, di V orator nostro. Come è li col 
cardinal Roan, il re pur a Bles, coloquij etc. Et mo- 
strano fr.incesi grande beuivolentia a la Signoria 
nostra, vedendo la sua sina'rità. Et alia secretiora. 



Da Milan, dil secretario. Come hanno fato 
bone provision ; non dubitino dil re di romani. E si 
dice, la marchesana di Manloa va in Franza, per ri- 
trovìirsi al parto di la rezina. 

Di Elemagna, di Alla, di r orator nostro, 
di 3 et 4. 11 re, a la ehaza. Si dice è zonte zente dil 
re di Boemia, che manda, come eletor di V imperio, a 
compagnar il re in Italia a la sua incoronation. Item, 
scriveno, li Boromei retenli a Milan haveano, utdi- 
citur, inlelligentia col re di romani. Item, a S;in 
Gallo si dice monterà a cavallo. Et alia secretiora, 
ut in litteris. Il cardinal Santa f è stato a parlar a 
r orator nostro, come ho scrito per avanti ; è andato 
dal re, el qual dia andar a Costanza. 

Di Roma. da conio. 11 ppa manda zente 
versso Bologna per il Bentivoy ; e à scrito in Franza 
al re, si li dà favor o ver fion. 

Di Rimano, di sier Zuan Oriti, podestà et 
capitanio. Dil passar di alcune zente dil papa per 
andar a Bologna, per Rimano via; et sono passate 
senza far alcun danno etc. 

El lelo le dite teiere, iterum intrò consejo di X. 
Et fo chiama li solo senti col colegio di zonta. Et al- 
tro im pregadi non fu fato. 

Sier Alvixe Michiel, fo consier, 

Sier Pollo Pixani, el cavalier, fo capitanio a Padoa, 

Sier Luca Zen, procurator, 

— Sier Pollo Barbo, procurator, 
Sier Marco da Molin, fo consier, 

— Sier Antonio Trum, procurator, 
Sier Nicolò Dandolo, fo consier, 

Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa, 

Sier Zacaria DolFun, fo consier, 

Sier Alvixe Venier, fo savio dil consejo, 

Sier Michiel da Leze, è di la zonta, 

Sier Francesco Tiepolo, fo cao dil consejo di X, 

— Sier Piero Duodo, savio dil conscio, 

Sier Domonego Malipiero, fo savio a terra ferma, 
Sier Piero Lion, fo cao dil consejo di X, 
Sier Zuan Vendramin, fo cao dil consejo di X, 
Sier Alvixe Grimani, fo cao dil conscio di X. 

liem, fo fato scurlinio di uno savio di terra fer- 
ma, in loclìo de sier Hironimo Querini, non è intrado; 
e tolti numero 33, niun non passò. Et fo tolti 3 con 

titolo. 

A dì 12. Fo colegio di la Signoria et savij. Et 
vene lelere di 9 di Elemagna. E nota, le cosse dil 
ducha di Geler, ajuUìto da* francesi, è in gran disturbo 
per fiamengi che lì è a dosso, qualli lieneno dal re 
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(li n^mani ; et è sta dito sono sta a le man, con gran 
occision di Tuna e T altra parte; tandem fìamengi 
è stali di sopra. 

It^n, in questi zomi fo ditto, in questa terra es- 
ser zonto il marchese di Mantoa, alozato a Santa Ma- 
ria di Gratia, venuto per esser con la Signoria per 
cosse che importa ; tamen si sa. 

A dì 13, Fo colegio di savij ad consuhndum, 

A dì 14. Fo cohsejo di X. Et in questo zorno fo 
fato sul campo di San Pollo, sopra solleri, una festa 
per le noze di sier Luca da Leze, di sier Michiel, in 
la fia qiwndam sier Zuan Batista Foscarini, per la 
compagnia di Eterni ; duró fin lìore 4 di note. Fo bel- 
lissima mumaria : di Jasom, quando Tandò a tuor il 
vellus aureum. E nota, a tempo dil disnar, dove Jo 
era, fo porta ira bazili zercha ducati 4 milia, in 6 ba- 
ziti, il primo oro, il resto monede, eh' è parte di la 
dota di questa dona. Et è ben fato, chi *1 poi far. 
80 A dì 15. Fo pregadi. Et fo letere di Roma ; 
da conto. Che 1 cardinal Adriano, qual era ritornato 
a Roma con salvo conduto, iterum era fuzito; et il 
papa li à mandato driedo, et tien sij impazito, e lo 
fari retenir per honor dil cantinato etc., ut in Ut- 
teris. 

Di Napoli, dil consolo. Di quelle occorentie; 
da conto. 

Di Franga^ di V orator^ a presso Lion. Col 
cardinal Roam coloquij etc. Et mandò alcuni capitoli, 
(li avisi auti di cosse di Coloqut, li qual sarano qui 
soto scrili. Item, di le cosse dil ducha di Geler, scri- 
ve che r é victorioso contra fìamengi. 

Di Milan. Li Boromei pur retenuti. Et par le 
cosse di la venuta dil re di romani si vadino sfre- 
dando. 

Di Faenza, di sier Alvixe Capello, prove- 
dador. Come, juxta i mandati, havendo ricevuto li 
danari, insieme col capitanio di le fantarie à fato la 
descrition e sento fanti etc., per le zente dil papa 
venute li a presso etc.^ ut in litteris. 

Di Elemagna, di Alla, di V orator, di 9. Co- 
me il re li à parlato ; e mostroli bona ciera nel prin- 
cipio, poi alquanto chativa. Item, si dice è zonto zen- 
te, tamen non si vede. Et alia secretiora, ut in lit- 
teris. E di Geler, elemani é vitoriosi. 

Fo leto certa parte di suvij, secreta, la qual si 
expediri uno altro pregadi, videlicet di risponder a 
una proposftion dil re di romani. 

DU Zante, di sier Antonio da Multa, prò- 
redadof. Nove di Sopbi. Par pur habi dato rota al 
fio dil tureho, li andò contra ; et e intrato nel paexe 
ciii tureho etc. 



Da Corfii, di sier Ahìwrò Pixani, vive ca- 
pitamo dil colfo. Come turchi 100, eh' è su la galia 
fo Mora, partiti da Modon (ìer andar a Napoli di Ro- 
mania a trovar il nostro provedador di Tarma*, e 
darli dita gtdia ; et questo scrive aver inleso eie. 

Fu posto per sier Antonio Trum, procurator, 
savio dil consejo, atento che li procuratori di San 
Marco siano lì primi patricij di la terra, cussi la eie- 
tion di li gastaidì Ihoro doveriano esser fata con ogni 
debita circonspition ; et perhò Tanderà parte, che 
de calerò li gastaldi siano eleeti per li procuratori, 
ma aprovado per il colegio di la Signoria, e siano 
nativi di Venecia, e so padri e avi venitiani, ut in 
parte. Li procuratori tutti altri, che erano im pre- 
gadi, excepto sier Nicolò Trivixan, che manchava, 
andono a la Signoria, a dir non poteva meter questa 
parte, perché non si poi impazar di le cosse di la pro- 
curatia, si non per parte messa in gran consejo per 
4 consieri. Or il Trun azonse a la so parte : la qual 
non se intendi presa, si la non sarà posta e presa a 
gran consejo. Et sier Luca Zen, procurator, andò in 
renga e contradise; et li rispose sier Antonio Trun, 
procurator. Poi sier Lorenzo di Prioli, consier, parlò 
e messe voler la dita parte, con questo, siano balo- 
tadi tutti li eleeti da anni 5 in qua, e il colegio li ba- 
loti. Li rispose sier Polo Barbo, procurator, laudan- 
do uno Jacomo Draganello, era capitanio di la piaza, 
qual noviter per esso sier Polo Barbo era sta electo 
gastaldo di la procuratia, in loco di Marlin Saraton 
era morto; dicendo, licei li soi non siano venitiani, 80* 
lui è da ben etc. E compilo, eiiam sier Marco Anto- 
nio Morexini, procurator, parlò in cao dil banco, per 
esser mal conditionado e non poter quasi andar 
in renga, contra questa parte, e laudò la eleliom 
dil Drùganelio ; et fo mal inteso. Et sier Lorenzo di 
Prioh conzò la soa parte: da anni 8 in qua; acciò 
etiam fosse balota Polo di Rizardo, eh' e 7 anni sier 
Nicolò Mozenigo lo elexe, qual non venitìan li soi etc. 
Andò le parte: ^ non sinceri, 18 di no, dil Trun 74, 
dil Prioli, che vuol la parte con la zonla, 97. E que- 
sta fu presa. 

Fo fato scurlinio di uno savio a terra ferma. Et 
rimase sier Piero Vituri, fo savio a terra ferma, el 
qual 

A dì 16. Fo pregadi etiam. Et leto le infra- 
scrite letere: 

Di Cypro, di sier Chrisiofal Moro, luogo- 
tenente, et consieri. Zertha biave, et Taqua di la 
Costanza, e altre occorentie. 

Di Damasco, di sier Totnà Coniarini, con- 
solo, di luio. Nove di So[)hi non vtre: che '1 sta nel 
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SUO paese. Item, come sier Fracia^seo Morexini, 
quondam sier Piero, merchadanle li, li à dito vila- 
nia, e che Y à inanzù ducati 4000 di colimo; unde 
esso consolo à fato processo, et lo manderà a Ta- 
vc^ria. 

Di Elemagna, di V arator, date a Alla, 
Zercha questa venuta. Il re a vqja di vegnir ; aspeta 
la resolulion eie. Tamen non si vede ancora prcpa- 
ration alcuna. 

Da Vicenza, di sier Piero Barbo, podestà, 
et sier Vicenza Valier, capitanio. Avisi abirti di 
le cosse di Aleniagna, di la venuta dil re di romani, 
et preparation fanfio. Et alia ut in Utteris. 

Et altre letere fo lete, perhò da conto. 

Fo leto le opinion di savij a la proposta futa a 
r orator per il re di romani, la qual (e insta la Si- 
gnoria nostra a rispon ledi) ere lo zercha la sua ve- 
nata, et quello voi far la Signoria etc. Et parlò li in- 
frascripti, tre di colegio e do fuora : zoo sier Alvixe 
da Moh'n, savio dil consejo, primo, in favor di la 
8oa parte. Contnidise sier Andrea Venier. Poi parlò 
sier Piero Duodo, savio dil consejo; li rispose sier 
Francesco Foschari, el cavalier ; ullimo fo sier Alvixe 
di Prioli, savio a terra forma. Et d' acordo perchè 
molli volevano parlar, fo rimessa a uno altro zorno, 
zoè luni proximo, eh' è a di 18, il zorno di San Lucha. 

A dì 17. Fo gran consejo. Et fo leto una parte, 
presa a di 54 octubrio nel consejo di X, zercha il co- 
legio di le biave, viddicet che stij serado, sij apon- 
tadi, et si fazi con>e in le quarantie, videlicet si fazi 
pender, el si siegua li altri do consogij, né si mandi 
alcun di ofìcij per Ihoro, quando sono stali al primo 
consejo etc. ; ut in parte. 

Item, fo leto la parie, presa im preg*adi a di 15, 
zercha li gastnldi di procuratori, videlicet il modo di 
la eletion : che habino passa anni 30 ; loro, so padre 
et avo sijno stA venitiani ; et siano balotì in colegio 
quelli sono sta da anni 8 in qua ete. Conira questa 
parte messe, videlicet la parto, sier Benelo Sanudo, 
81 sier Lorenzo di Prioli, sier Zorzi Cortier, el cavalier, 
sier Andrea Grilli, consieri; et sier Zunn Mozenigo 
et sier Stefano Contarini volseno la parte, con que- 
sto: sij balotadi in colegio, de ccetero. Or rontradise 
la parte presii im pn gadi sier Thonjà Donado, fo 
avochalo, a requisition di gastaldi sono; dicendo, la 
bona era quella de li do consieri, por le raxon per lui 
dite. Li rispose sier Lorenzo di Prioli, consier; poi 
sier Stefano Contarini, consier, nia pian che niun 
l'intendeva. Andò le parte : 51 non sinceri, 55 di no, 
di quella di do consieri 366, di quella di 4 consiori, 
come fu preso im pregadi, 890. Et questa fu prosit. 



A dì 18. Fo pregiidi. El lo letere di Candia, di 
rectori. Come Camalli era zonto in Alexan<lria, con 
quella annada andò el li 800 miera di rami, et con 
50 pezi di arlilarie, che M signor turcho manda a do- 
nar al soldan per le cosse di portogalesi. Item, la 
lemosina manda il signor a la Mecha. 

Di Constantinopoli,dil Bembo, baylo, di 29 
avosto. Zercha SopM. Et come quel zorno pssa 
Achaia bassa, el qual va su la Natalia con 4500 jaiii- 
zari et 400 cari di arlilarie, el va contra Sophi ; si che 
il Sophl é in gran guerra col turcho. Et alia, ut in 
Utteris. 

Di Boma. Come era stato fato le exequie d»! 
cardinal Santa Praxede. Item, il cardinal San Vidal 
in castello stava mal. Item, zercha il patriarcha' di 
Constantinopoli, per la renoncia dil cardinal Corner, 
per darlo al cardinal Ystrigonia, come vuol h Si- 
gnoria, par il papa voria P abalia di Cereto solo Cre- 
ma, qual la Signoria T a dà per pregadi al cardinal 
Corner. Item, P orator mandò una Ictera scrive il 
re de Ingallora al papa zercha le cosse dil turcho, 
in risposta dil breve li mandò il papa, eh* è bella 
letera. 

Fo poi disputato la materia che si Irata ; et parie 
sier Lunardo Mozenigo, savio dil consejo, sier Lo- 
renzo di Prioli, consier, sier Zorzi Emo et sier An- 
tonio Trun proouralor, sa\io dil consejo. Et non fo 
expedita, el fo rimessa a doman. 

A dì 19. Fo etiam pregadi. Fo letere di Spa- 
gna, di Andrea Rosso, secretano, date a Santa Maria 
dil Ounpo. Di quelle occorenlie, molto longamente. 
Prima, il re à visto li capitoli zercha V adatamento 
di le represnje ; li piace, si che la cossa si adalarà, 
ma sì presto non poi esser expedili. Item, ara il 
salvo condulo per le galie di Barbaria. Item, il re 
alende a V injpresa dil castello di Burgos, nel qual 
è domino Zuan Hemanuel, el uno altro grando, den- 
tro, e lo lien por don CarK), ch'è im Bergogna. Item, 
è stala una sorela di don Hemanuel dal re, per aver 
salvo condulo per suo fradello; il re non V à voluto 
far. Item, manda exercilo e arlilarie a quella volta 
di Burgos. E la raina so Gola è lì, foora di la terra; 
il re la visiti ; el hanno fato V anual di suo marito, 
el exequie sopra la cassa dil corpo proprio, che la 
raina lo porta con si. Item, il re è slato in coloquio 
col cardinal di Toledo, qual non à altra fantasia cha 81 * 
a le cosse di Africha contra mori ; perhò à trova li 
danari et furano quella impresa. 

Fo poi intrato etiam in la materia per far la ri- 
sposta, ut mpra. Parlò sier frollo Pixani, el cavalier, 
savio dil consejo, l(ìngo ; li rispose sier Domenego 
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Morexini, procuralor, dì anni 90, eh' è i! più vechio 
zenthilomo di Venecia, e parlò su la rengeta dove si 
leze le letere, voltando le spale al doxe, e fo longo. 
Poi parlò sier Antonio Trum, procurator, savio dil 
consto; et non fo expedita la naateria. 

A dì 20. Fo colegio di savij. 

A (fi 2J. Fo pregadi. Et fo lelo le infrascripte 

iclere: 

Di Cypro, di sier Christofal Moro^ luogo- 
tenente, et comieri. Alcune nove di Sophì, per uno 
n(H)rto di uno fiol di sier Diouise Malipiero, el qual 
sarà notado di soto. 

Da Liom^ dil Condolmer, omtor nostro, da- 
te in certo hcho lì vicino, dove è col cardinal 
Boan. Come è aviso li et certo, che a Bles, a di . . . 
di r instante, la raina di Franza havia desperso una 
fiola (li mexi 8 ; e il re, eh' era con la raina, come 
savio re desiderando uno Gol, portava tutto im pa- 
cieolia etc. Di le provision fate contra il re di ro- 
ntaoi efc. 

La Milan, dU secretorio. La venuta di dito 
re di roniaui è sferdita ; si alende li a compir li re- 
velini a le porte, di piera. 

Di Elemagna, di V orator nostro, di Alla. 
Conte il re atende la risposta di la Signoria. Et alia 
secretiora^ ut in litteris. El qual re é a la caza ; 
tamen a di 16 fo San Gallo et a fato, come el di- 
ceva voler spiegar quel di il stendardo e montar a 
cavalo. 

Di Boverè^ di sier Zuan Francesco Pixani, 
podestà. Di zente li vicine etc. E noia, è zonti certi 
balestrieri a cavallo li a Rovere et a Riva, a custodia, 
utaodati per la Signoria nostra. 

Fu posto per li savij, a Domenego Busichio da 
Napoli di Romania darli certa provisione havia et 
agumento, a la camera di Vicenza. 

Fu posto, per i consieri e cai di 40, far el primo 
eonsejo, per 4 man di eletion, uno castelan e. prove- 
dador a Russi, con ducati 20 al mexe, per anni % et 
stagi serado. Et fu presa. Et cussi fo, a di 25, electo 
sier Alvixe Bondimier, quondam sier Francesco, è 
40 zivil. 

Fo poslo per sier Antonio Trun, procurator, 
savio dil consejo, scriver in Alemagna in risposta di 
le propositjon fate per il re etc. Et pariò sier Zorzi 
Emo contra. Sier Antonio Trun difese la so opinion ; 
poi parlò sier Francesco Trun, e tandem sier An- 
tonia Trun otene nescio quid; unum est, fo expe- 
dita la materia. 

In qucssta matina, é da saper, in colegio fono bk- 
\*^làd\ 4 gastaldi di le procuratir, facti da anni 8 in 



qua, juxta la parte; et licet alcuni non fosseno veri 
veneti, tamen rimaseno. I qual fono Zuan Fazuol, 
Hironimo Enzo, Pollo de Riziirdo et Jaoomo Draga- 
nello, el qual ave 9 di no et rimase; si che e stài 
gran remor e puocba lana etc. 

Queste è alcune depositiom, mandate a la Signo- 82 
ria per il redimento di Cypri, et lete im pre- 
godi adì... octubrio 1507. 

A dì 2i avosto 1507, in Cypri. 

Deposition fata a li magnifici signori reciori 
di Cypri per domino Priamo Malipiero, del ma- 
gnifico missier Dionisio, novamente venuto del 
Cogno et Caramonia. De le nove et cosse del signor 
Sophis. Dice al suo partir del Cogno, che fu a' 9 de 
r instante, el signor Sophis trovavase in campo con 
exercito potentissimo, per zornate 11 destante de 
li confini del signor turcho, ne le parte de Tra- 
besonda et Araexia et Tochati. Nel qual exercito di- 
ce trovarse haver bomeni d* arme a cavalo, armati 
d* arme bianche, da 40 milia, et pedoni numero in- 
finito, per esser sequitato de numero innumerabile 
e de done e de puti, et é quodammodo per dio te- 
nuto. Et he tanto el nome suo, che da diverse parte 
ooncoreno una extremiti de brigade per vederio et 
seguitarlo, tamquam missus a dee. Et occultamen- 
te ha visto levarse molti de la Caramania, subditi 
del signor turcho, per andar a trovar esso signor 
Sophis, tanto he el nome suo reverido e desiderato. 
In modo che, dubitando el signor turcho de la po- 
tenza del dito Sophis, vedendo esser cussi vicinato 
a li luogi soi, ha fato gran preparation de zente da 
pe* e da cavalo, per andarli a V incontro. Et che per 
alguni zorni, avanti lui missier Priamo partisse dal 
Cogno, ogni zorno infallanter sopravegniva a quel 
signor uno e do ulachi, che dovesse star aparechiato 
con le sue zente. Et che per zorni 7, avanti el partir 
suo de li, per comandamento ultimamente ebe, 
dito signor feze levar el bassa de la Caramania con 
cavali X miha, pagati per el gran turcho, et pedoni 
5000, pagati per el popolo ; et per tutti altri luogi 
de la Natalia, per simel comandamenti, tutti altri bas- 
sa, et el fiol propio del signor, che he in Satalia, ca- 
valcavano con zente da pe' e da cavalo, e tuti se re- 
ducevano a le parte de Anguri, Cassaria et Maxia. 
Con le qual zente etiam cavalcava beiyarbei, capi- 
tanio zeneral de le zente de la Natòlia ; adeo che di- 
vulgavano sariano, tra cavali e pedoni, da persone 
^0 milia. Et por indubitalo se leniva, erano per 
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afrontarse con le zciUe del signor Sophis, el qual 
prosequiva Y impresa sua et vegniva avanti. Et per 
quanto se diceva, ei signor turcho haveva dà ordine 
ai suo' capi et governatori, che, pervenuto ai confini, 
dove se diceva Irovarse ci signor Sophis, volendo 
82* quello procieder avanti, dovesseno subito quello 
a visar, et aspetar novo comandamento : qual era, do- 
vesse far fati. Et non vegnando più avanti, dovesse- 
no tuor l'imprexa sopra Ànaduli (per imputar quello 
esser sta causa de haver allecto et inducto el dito 
signor Sophis vegnir tanto avanti, et tuor le arme 
contra el signor turcho) e debellar quello, con ajuto 
e socorso del signor soldam, el qual se dicea man- 
dar a tal expedition 5000 mamaluchì ; et questo per 
confinar dito Àliduli con V uno e V altro potentato. 
Dicevase etiam, el signor Sophis dovea redurse con 
le zente sue a uno loco, nominato Arzingnam, che he 
dentro de li confini del turcho : dove havea destinato 
far una forteza, e li fermar la sua sedia, per aver 
più facilità ad invader ci paexe del turcho, e per aver 
reduto a sulvarse in ogni advento. Et tiense per in- 
dubitato, fermandose esso signor Sophis in Arzin- 
gnan, tuta la Caramania et altri lungi et paesi cir- 
cum circa se reduriano a la devotion de esso So- 
phis , per esser inclina tissimi a quello ; tanta he la exti- 
niation e fama di quello, per esser signor libéralis- 
simo, et far optima compagnia a tuto homo. Et he 
homo valoroso, de gran spirito et animo ; et he zo- 
vene de anni 24 in circa ; e luti li suo* seguazi por- 
tano le berete rosse, et he nominato signor de la 
lesta rossa. Et questo he quanto ha possulo intender 
de li andamenti de le cosse del dito signor Sophis, 
et provision fate per el signor turcho. 

A dì 27 ditto. 

Per relation del patron del gripo de sier 
Francesco Loredan, venuto da Scandelorum^ del 
qual luogo partite hozi. Et in questo zoroo he sta 
referito a' diti magnifici signori rectori, come el si- 
gnor turcho im persona cavalchava a V impresa con- 
tra el signor Sophis. Prima tentò voler mandar uno 
suo bassa con li janizari ; i qual non volseno andar 
senza la persona del signor, adeo che U fu forzo lui 
im persona cavalchar. Et bave dito al signor de la 
SaUUia et a quel del Cogno, suo' fioli, che eiiam loro 
habiano con le sue zente a montar a cavalo. Et che 
Carnali era ussito del streto, per quanto se diceva in 
quel loco, con vele 25. 



A dì 29 dito. 

Per letere havute da Saline^ per relation 
data per sier Hironimo de MatiOj patron de 
nave, che heri sera eonse lì con sali per Baruti, 
cargati a Spina Longa, venuto da Constanti- 
nopoli, del qual loco partite a dì 15 del passato. 
Dice come Camalì, con una barza et uno schirazo 
grosso, cargo di rame, et do fuste grosse, era in bo-. 
cha del strego per ussir et andar in Alexandria ; et 83 
che li corsari da Rodi li haveva V ochio a dosso, et 
tegnivano per spia a Syo uno bergantin armato, per 
traversarU la strada e prenderlo se potrano. Dice 
etiam haver per bona via inteso in Gonstantinopoli, 
come, a la Qmera, el signor turcho haveva fato ca- 
valchar sanzachi 8 perdcstruzer quelli albanesi, che 
mai non cessano dì assassinar si turchi come altri. 
Prteterea, come el signor Soplùs se atroyava a 
presso Trabesonda con grande exercito, et haveva 
preso molli luogi del turclio, et per zornata andava 
prosperando, in modo che in ConslantinopoU si sti- 
va con gran terror ; et che le zente de la Natòlia si 
acordavano con dito Sophis per tal modo, die lo 
exercito del dito Sophis ogni zoruo più augunienla- 
va, et quello del turcho indeboliva ; et che andavano 
anche mal contenti et con molto timor, per el segui- 
to grande et felici prosperamenti ha esso signor So- 
phis; et che '1 turcho haveva spazato Carzicho bassa, 
per fortificar li darduneli de Mar Mazor, per dubito 
non siano tolti dal prelibato Sophis. Dice etiam dito 
patron, per el tempo he stalo in Gonstantinopoli, 
esser sta mal visto zenerahnenle da tuli, si grandi 
come picoli, et aver havulo Uiuta mala compagnia 
quanto mai fusse fato a la nailon. 

A dì 22 octubrio. Fo consojo di X con zonta. 8i 
Et fu preso far el ponte di Kiallo, di piera tutto, coti 
le gavai*ate di alzar in mezo; el qual ponte e di le- 
gno et e vecliio, menaza mina. Et fu preso tuor du- 
cali 100 al mexe di Toficio di sai, di , per 

tal efeclo; e che diti provedadori lo fazino far, come 
etiam hanno (fatto) far il fonlego di todeschi, ci 
qual è quasi compito. 

A dì 23. Da poi disnar non fo ; colegio di 
savij. 

A dì 24. La malina vene in colegio V abate di 
Borgognoni, qual ha 'uto lelere di Roma, di la ex- 
pedilion in concistorio di le bolle dil veseoado di 
Cremona. Et voi»e con il padre et soi parenti, vestiti 
(li scurl.ito^ a la Signoria, alegrarsi e ringi'atiarla. 
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Item^ in questa mulina si levò una compagnia 
di zoveni, di anni 18 in zerdia, ridiissimi, nomihali 
Inmorlalii, numero 13, compulii uno è fuora. Hanno 
fato uno prior per uno anno; et dieno far subito 
una festa, prima il prior, poi ì altri tutti, sotto pe- 
na eie. ; et non poleno acelar niun, si prima non é 
compile tutte le feste. Veneno vi*stìli di veludo pao- 
naio, di varo; a manege a comedo, csilze una rossa 
r altra meza paonaza e beretina. El signor, di alto 
basso cremesin ; à manege averte, fodri di armelìni, e 
bareia di veludo negro a la fninz<)sa in testa, con una 
zoja suso. Questi uditeno messa a la Madona di Mi- 
racoli, poi veneno a San Marco videlicet: 

Sier Lunardo Contarini, di sier Hironimu da Lon- 
dra, prior, 

Sier Contarini, quondam sier Alvise, da 

Londra, 
Sier Marco Conlarini, di sier Zacharia, el oivalier, 
Sier Andrea Diedo, quondam sier Antonio, 
Sier Pollo Vendmmim, di sier Antonio, 

Sier Dandolo, di sier Alvise, 

Sier Malipiero, quondam sier Hironimo, 

Sier Zuam da Leze, dì sier Michiel, 

Sier Grimanì, quondam sier Alvise, 

Sier Agustin Moro, quondam sier Baldissera, 
Sier Alvise Foscari, di sier Francesco, el cavalicr, 

Sier 

Sier Almorò di Prioli, quondam sier Bernariio, é 
fuora. 

Et nota, si chiamano Inmortalli. Sono 3 compa- 
gnie di tal nome, solo altri vocabuli : videlicet Sem- 
previva, Perpetui, Eterni, et bora questi Inmortalli. 
Nota, altre compagnie a li mie' di sono : videlicet 
Puavoli, Felici, Principali, Sempreviva, Liberili, 
Sbragazai, Fraterni, Potenti. 

A d\ 25. Po conscjo di X con zonta. Et preseno 
certa parte, di fair provision a li castelani di Corfù, 
come dirò di sotto. 

A d) 26. Fo pregadi. Et fo preso do gratie di 
sier Hironimo Gradenigo, quondam sier Pasqual, et 
di sier Mann Gradenigo, debitori eie. 

IHBoma. Goibe era sta expedt, a di ..., in con- 
cistorio el patriareha* di Constantinopoli, che 1 car* 
dinal Corner renoncìò, a petizion di la Signoria, al 
cardinal Ystrigonia é in Hongaria. Item, quel di Pa- 
doa dato al Dandolo, vescovo di Vicenza ; quel di 
Cremona al Trivixan ; et quel di Vicenza a San Piero 
m Vincula^ nepote dil papa. liem, che 1 cardinal 
San Vidal ense di castelo, e di al papa duciiti ^0 mi- 

/ Dùtrti di M. Sanuto. — Tom. VII, 



Ila. Itentf V onitor non havia dito aiHX>ra al papa 
di r abalta di Oredo, che per pregadi era Sta datA 
al canlinui Corner. 

Di Trani, di sier Alvise d' Armer, gover- 84 * 
nador. Dil zonzer li dil cardiiml Hadriano, fuzilo di 
Roma ; et vene incognito, poi à mandato per la sua 
fameja. El governador 1* andò a visitar: disse era 
partilo di H(»ma per fuzer Y ira di papa Julio; et 
alia, ut in lifteris. Et qual cardinal scrisse a la Si- 
gnoria di sou mano una dolce lelera, pregandola vo- 
lesse darli salvo conduto, perchè voi star in le terre 
di la Signoria, come bon servitor di questo stalo. 

Di Elemagna, di Alla, di 20. 11 re va a 
Yspurch. In ciera, le cosse si sferdisse; non vera por 
non aver danari. 11 csìrdinal Sunta f, legato, é li, el il 
signor Constanlin Amili, ma con pocha reputalion. 
Et cmtera secretiora^ ut in litteris. 

Da lAom, di V orator. Come il re é a Bles. E 
il cardinal Roan, legato, va a trovar soa majestà, 
con il qual va esso orator; tuta via fii provlsion gran- 
de. E le cosse di Oeler prospera contra demani o 
ver fiandresi, mediante il favor li i mandato il re di 
Pranza. 

Da Milam fo etiam letere. Li revelìni si fabri- 
cha etc. 

Fu posto per li savij, tutti quelli hanno castella 
porle ete. in le terre nostre, vadino a star sub 
poma privationis; exceptuando quelH ad tèm- 
pus vanno con rectori fuora, con licentia di la Si- 
gnoria. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, certa parte di debitori s 
le raxon nove, di gratie, ut in ea ; et (quelli) non 
hanno paga le rate, siano privi di le gratie, ut in par- 
te. Fu presa. Et cussi di altri oficij. 

Fu posto, per li 5 savij sora la reformalioo di le 
decime, sier Fraocesco lYun, sier Marco da Molin, 
sier Anzolo Trivixan, sier Alvise Ariraondo et sier 
Zorzi Emo, una parte che si rifazi li chatastiohi, dan- 
do termine, ut in parte, a quelli dieno dar le so coth 
dition in nota ; con questo, si fazi di X anni in X an^ 
ni, et nnorando in li X anni, non sieno acresudi 0, 
ut in parte. Et li savg messeno che i pagasseno etCé 
Fo disputation : parlò sier Zorzi Emo e ben ; et li 
parlò oontra, e non fo aldito, sier Tadio Contarini, 
savio a terra ferma. Et andò 3 volte le parte; tan- 
dem di 4 ballote fu presa quella di 5 provedadofi 
preditti, utpatet 

A dì 27. Fo consejo di X con zonta. Et feno H 
soi capi. 

A di 28. Po gran consejo. Et fo lelo mm provi* 
Sion, presa nel codsejo di X, a di %i, con la zorklSf 
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videlicet di elezer de eeetero li caslelani dì Corfù 
per 4 man di elelion, per anni ^ ; slagino seradi sotto 
pena di la testa, né possino aver lieentia di ussir si 
non per 17 balote dil consejo di X; habino ducati 
30 al mexe neti, per spexe; non habino contumatia; 
et che siano paga di qui dal consejo di X, et habino 
paga di 4 mexi avanti trato; et quelli sono, possino 
rèl'udar senza pena. Item^ ii danari dil pagar siano 
tolti a questo modo : ducali 350 per uno a li prove- 
dadori dil sai, che de ctetero sarano elecli, qualli 
ogni mexe debano portar ducati ^2 Vi al consejo di 
X, eh' e in tutto ducati , di qualli si pagi li ca- 
stellani ; il resto, lì fanti sarano in li castelli. Item^ a 
di "27 nel consejo di X (o etiam preso, con la zonta, 
85 di elezer de cheterò il baylo et il capilanio e prove- 
dador di Corfu per scurlinio et 4 man di eletione, 
come prima si kxz. Et cussi fo fato la proposta di 
far uno provedador al sai, con questa condition ; et 
rimase sier Alvise Sanudo, é di pr^di, qiiondam 
sier Lunardo, mio fradello. 

A dì 29, Fo pregadi. Et fo leto le infrascripte 
letere. Et prima : 

IH Cataro, di uno canjselier, drieate a sier 
Alvixe Zen, fo retor lì, la copia di le qual Ba- 
rano di soto, date adì . , .di questo. Come quel 
Jachia bassa, andato con exercito contra Sophi, à 
scrlto al turco vadi ini |)ersona, perchè dubita, aten- 
io tuli seguita Sophi, videlicet li popoli, come si 
fusse un dio. Itan, quelle bauile vicine a Cataro 
tutte e disfornite di zente, et andate di sopra contra 
Sophi. 

XW sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, date a Napoli di Romania. De occur- 
re^itiis etc. E come a fato li stratioti, juxta li man- 
dati, e li manda sopra li arsilij ; et che il capitanio e 
provedador, sier Hironinio Baffo, non k voluto esser- 
vi etc., ut in litteris. 

Di sier Hironimo Baffo, capitanio e prove- 
dador a Napoli di Romania. Scrive mal dil suo 
collega retor, sier Michiel Memo, qual per li danari 
li fo mandati da comprar formenti, non à voluto 
comprarli si non con danno di la Signorìa, e com- 
pra per lui. Et alia multa ; si che sono a le man. 
Efiam scrive ma^ dil provedador di V armada. 

Da Corfù, di sier Zacaria Loredan, capi- 
Umio di le galie grosse. Come, juxta i mandati, è 
zonto 11; e anderà a la volta di ponente per asegurar 
le galie di Barbarla etc. 

Di Franga, di V orator, date a Lion. Come 
Roan va a Bles; etiam lui orator vi va. Item, le 
cosse di Geler pn)Sj)eru in suo favor. 



Di Elemagna, di V orator, date Alla, li re è 
a la caza. El cardinal Santa f, va col re a la caza, 
credo a quel don)ino Paulo Lethistener, nomine re- 
gio, habi dito la ris|K)sta di la Signorìa etc. Scerete 
letere, utpatet 

Fu posto per li savij dil consejo e di terra fer- 
ma, alento sia sta preso la parte di far li chatastichi, 
che se intenda di anni 5 e non più, e poi sia refato, 
e non per anni X ; in reliquis, la parte presa stia. Et 
qui fo varie disputatione : videlicet, prìmo sier Al- 
vise da Molin, savio dil consejo; sier Zorzi Emo, sa- 
vio sora la reformation di le decime; poi sier Anto- 
nio Trun, procurator, savio dil consejo, qual voi una 
altra cossa ; poi sier Anzolo Trìvixan, sàvio sora le 
decime, ut supra. Poi el doxe, qual messe con ii con- 
sieri, e sier Alvise da Molin, sier Pollo Pixani, cava- 
lier, Sftvio dil consejo, sier Marin Zorzi, dotor, savio a 
terra ferma, e altri savij, far ii chatastichi senza quel- 
la zonta : non pagino di miorameuti etc. Parlò poi 
sier Francesco IVun, procurator, sora le decime, ut 
supra; poi sier Pollo Pixani, el cavalier, savio dil 
consejo; poi sier Pollo Barbo, procurator; poi sier 
Marin Zorzi, dotor, savio a terra ferma; et ultimo 
sier Tadio Contarini, qual voi guaianza, far che li X 
savij vadi inquirendo e non si fazi altro; si che X 85* 
parlò in questa materia. E andò 3 parte : di el sere- 
nissimo e altri ; di sier Antonio Trun, procurator, voi 
indusiar, e questa altra setimana il colegio vengi con 
le so opinion, in pena etc. ; la 3.^ di allrì savij, voi 
far li chatastichi di anni 5. Or, di queste parte fu 
preso di largo la indusia ; e quella dil doxe fo mejo 
dir altra. 

A dì 30. Fo consejo di X. Et nota, U capi per 
il mexe de novembrìo, etecti 1* ultimo consejo di X, 
(onno: sier Alvise Arìmondo, sier Zorzi Emo et sier 
Alvixe da Mulla. 

A dì 31, domenega, la veBilia de Ogni San- 
ti. Prìma, la malina vene in colegio sier Bortolo 
Marin, venuto capitanio di Zara; dove, poi compito 
il rezimento, é resta a Zara . . . mexi. Et referi, esser 
restato per pagarsi dil suo salarìo, qual dil tutto non 
è satisfato. 

Da poi vesporo fo pregadi, per una opinion di 
sier Lunardo Grìmani, savio dil consejo; credo in 
materia di Elemagna. Fo secretissima. Fo disputa- 
tion : parlò esso sier Lunardo, sier Alvise da Molin, 
savio dil consejo, sier Pollo Pixani, el cavalier, savio 
dil consejo, et sier Marin Zustignan, è di la zonta. E 
fo presa la opinion etc. 

Da Constantinopoli, di sier Lunardo Bem- 
bo, baylo, di 7 et 12 setembrio. Come V exercito 
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signor turco, con Jaciiia bassa, é andato vcrsso il 
Sophi, zoé a li confini ; si dice più presto per star a 
veder lo exito cha altro, perchè si dice Sophi va 
contni Aliduli efc, ut in Utteris. EI (ureo non é 
mosso di Constantinopoli. Item, si ha ^il zonzer Ca- 
malli in Alexandria, con li rami etc. 

Dì Elemagna, di V orator^ di Alla, fo lete- 
re, Nescio quid; è cavali 1000 a Omstanza. 

Di Franga, di V orator Condolmer. Dil par- 
tir con Roan per fìles. 

Di Bavere, di sier Zuan Francesco Pixani, 
podestà. Alcune rootion de zenle. Etiam di Riva 
fo letere di tal motion di todeschi, ut in eis. 

Dil pravedador di V armada, di Andre, Co- 
me quelli mandano do oratori qui, a pregar la Si- 
gnorìa elezi governador ; e voleno esser subditi verì. 

Di sier Zacaria Loredan, capitanio di le 
galie grosse, date Come va versso po- 
nente etc. 

Noto, zonsc a di dito a Lio do arsili] con slra- 
tioti, cavali numero 340, fati a Napoli di Romania, 
perii provevador di Tarmada, e il Zante; i qualli si 
nianderano in Frìul. Et fono mandati a far la mostra 
do savij di terra ferma, come dirò di soto. 

86 Soneti fati per la venuta dil re di romani 
in Italia nel 1507 di avosto, 

Bl vulgo zanza, non so se *I dicha el vero, 
ma credo ben più presto forsi sì. 
Che ti par ? Dime un poche ancora ti : 
che *1 veglia Maximiam a tol V impero 

questo anno? Dico sì ; che ancora spero 
veder sua gente armata qui et lì 
aoorendo per Italia, hor credi a mi. 
armato tutto quanto il sul destriero. 

Che^lftrà el Gallo? EI sta di mala voglia, 
che teme pocho vaglia sue diffese, 
che de Milano el stato non gli toglia. 

Ferrara trema e '1 mantoem marchese, 

Marzocho ruggie, et Pisa gli dà noglia. 
Im breve vederai molte contese. 

E chi farà le spese ? 
Le terre franche e tutta V Aleroagna, 

che vera con sue gente a la campagna. 

San Marco non ha lagna ? 
Perchè ? Perciò che Tha tanto &vore 
che pocho ha cura de V imperatore. 

Hor dime, del Pastore 
Di Boma che sarà ? El si rapriona, 
che per timor li darà la corona. 



Che farà la persona 
de Tyspan re? Ognium ha judicato, 
che '1 tenderà a salvar el suo stato. 

Resposta, 

Zanza assa* il vulgo e raro dice il vero ; 
ozi dirà non voglio e doman sì, 
sequendo Tapetito come ti ; 
et so che non hablam de nui V impero. 

Dice un : vera Maximiano, spero, 
e scorerà V Italia qui et lì. 
Responde un altro : lo non credo mi, 
cLò U freno è stato posto al suo dcstrero. 

El Gallo canta e sta di bona voglia, 
perchè Venetia vede a sue diffese, 
né patir voi che alcun Milan li toglia. 

Ferrara è lieta e *1 mantoam marchese ; 
Marzocho a Pisa voi rinovar noglia, 
e ultimar hormai tante contese. 

Et se faranno spese 
a condor gente, i franchi de Àlemagna, 
homeni troverano a la campagna, 

• 

che li darano laprna. 
San Marcho ha in terra e in ciel tanto favore, 
che quel che lui vorà fla imperatore. 

Di Roma il gran Pastore 
Non fa mestier che alcuno ne ragiona, 
che per timor mai dia la corona ; 

ma neutral persona 
Sera infìn et jùsto judichato. 

L' yspano re si goderà il suo stato. 



8() 



V Aquila vola e non si sa anchor dove, 
e r universo tuona di sua fama, 
e talhor, le man gionte, la rechiama ; 
tal trema e tal Tè già fìigito altrove. 

La vien, non vien, la vola e non ai move; 
tal dice che *1 tardar più foco inflama, 
e ne r ordir e nel texer la trama 
el tuto sopra nostra Italia piove. 

Che sempre el tramontano col latino 
in garra fu ; se pace fa, se finge ; 
perhò so sepultura è per destino. 

Tanti varij pensieri Italia cinge, 

che a pensar la Victoria del Giardino 
ogni occiuolo invano la dipinge. 

Ma chi a torto se tinge 
le roan. con più vergogna se le lava: 

talvolta excluso è quel che U giardin chiava. 
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Sonetto fatto per Sophì, 

Se dtoe ehe M Sopbì fli nova prova 

oontra M soldam e metili in terrore, 
e MacboD, con la secta pien d* erore, 
medecina a 60 piaga non ritrova. 

L* Aquila contra il Gaio aspra se mova, 
e Spagna a Pranza dona el so favore ; 
el bon Pastor ata pur in timore, 
e che Bologna la serra non riprova. 

Manocbo, el ferrarese, el mantoano 

con molti in febro stan con le persone ; 
el celeste Leon ba tolto in mano 

La pena per formar nove rasoue. 

Cbe credi cbe sarà? Per iM>n dir vano: 
quel cbe *1 Signor là su ferma e dispone. 

88 Dil mexe di novembtio 1507, 

A dì primo. Cai dil consejo di X di queslo me- 
xe: sier Alvixe Arìmomio, sier Zorzi E!iiO, sier Al- 
vixe da Multa, stati àlias. 

In questo zorno fo il di de Ogni Santi. El prin- 
cipe, de more, fo in chìesia di San Marco a messa, 
con li oratori Pranza et Spagna, perchè altri non vi 
sono al presente. E poi disnar fu. 

Fo il perdoni, di colpa, di pena, a Siiuta Trinità, 
abuto noviter da questo papa per compir la chiesia 
che si falnicha. 

Adì2, \ Lio fo fato la mostra di 340 cavalli 
di stralioti, venuti su do arsili], futi ^(ìO a Napoli di 
Romania perii provedador di Tarmada, et 70 dil 
Zanle. Et andò a far la mostra sier Alvise di Friuli, 
sier Marin Zorzi, dotor, s:ivij a terni ferma. Et hanno 
auto 3 page di li, a ducati 3 per (^dvalo; el ne ba- 
vera 2 altre et la biava, lire 10 al di per cavalo; et 
anderano in Friul. Questi fono mandati a luor, per le 
turbulenlie di la venuta di Timpenidor in Italia; ta- 
men per questo inverno sarà, et li slratioli e spexa 
romagnirà. Sono venuti zercha 30 senza soldo e 
senza esser senti. Domino Zuan L'ischari, orator di 
Fnmza, fo a Lio a veilerli ; si che Franza e la Signo- 
ria nostra mostrano gran unii4ì>. 

A dì 3. Fo consejo di X con zonta di cole- 
gio etc. 

Adì 4.1a matina sier Piero Venier, venuto ai- 
pitanio e provedador a Napoli di Romania, fo a la 
Signoria et referi. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij 
ad i^H9Hlmif*m. Et ^eteno etiam audienlia. 






A dì .5. Fo consejo di X cm la zonta. Et fono ba- 
lotadi li provedadori dil sai ; cassier a la cassa granda 
sier Alvixe Sanudo, noviter rimasto. liem, deteno 
la Toreseh a sier Pollo Trivixan, el cavaiier, fo pro- 
vedador a Sallò, hìtromesso per li syndici ; el qual 
stava in caxa dil capitanio di le prexoro, in corte. 

A dì 6. Fo pregadi. Et lete le infraseripte letere, 
videìicei: 

Di Napoli di Romania, di sier Miehiel Me- 
mo, retor et provedador. Scrive mal dil suo col- 
lega, sier Hironimo Baffo, capitanio» e dà teslemo- 
nianza sier Piero Venier, vìen capitanio di li. Et 
S(*risse di lui molte cosse, e di la discordia ihoro; 
adeo aricorda, la Signoria cometi el provedador di 
r urnuida fozi processo etc, Adeo esso sier Micliiel 
da quelli di |)regadi lo laudato, e biasemato molto il 
Bafl'o. 

Di Roma, di V orator. Oime é sta dai papa t 
ringratiar di la publicalion di vescoadì, e patriarcba' 
di Goustantinopoli al cardinal ystrigoniense. Et co- 
loqug col papa zercha \x\\ materie. 

Dil cardinal San Piero in Vincula, nepoie 
dil papa, date a Roma, Ringralia la Signoria dtl 
vescoii:io di Vicenza datoli; si offerisse etc. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo, 
da conto. Dil ritorno di la principessa ili .Bisignano, 
che fo qui ; si lauda mollo etc. 

Di Elemagna, di sier VicenBO Querini, ora- 
tor nostro, di . , ., date a Brunich. Come il re è 
andato versso Costanza, dove è aduna as$a*zente; e 
si dice ti)rà T impresa per la viii di Savoja. Item,\ìvs- 
scndo in Alla, a di ... di <x;tubrio, li mandò a dir, 
che havendo inleso la risposta di la Signoria, la qual 
non la intendeva, et che 1 volca saper se la Signoria 
voi dar ajuto a Franza, o non, contra di lui, e se ri- 
solvi ; et perhò esso orator andasse a Brunich, dove 
stesse zomi X, et in caxo non havesse altra resolu- 
lion di la Signoria, si dovesse levar e andar via. Et 
qual loco di Brunich é vicino a Butistagno etc. 

Di Riva, di sier Marco di Renier, proveda- 
dor. Alcuni avisi di zente di sopra ; et cavalli 600 si 
aspetava a Trento, e li preparava le stanzie. Et altri 
avisi, ut in htteris. ^ 

Di Rovere, di sier Zuan Framtesco Pixani, 
podestà. Di nove aule per soi exploratori di le cosse 
ut^supra; si die è molion di zente. 

Fo posto per sier Lunardo Grimafit, savio dil 
consejo, certa opinion zercbn questo orator, quello 
rhabi a Dir etc, El parlò contra sier Andrea Venier: 
li rispose sier Antonio Tmu, procurator, savio dil 
ciuisejo. Andò la parte, et iti presa: viétìicet, che 
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non hessendoli manda a dir altro per il re al dito 
oraior che 'I resta, che '1 ^ parta et vegna a Butista- 
gno, e 11 aspetti risposta e ordiiìe di la Signorìa. 

A dì 7. Fo gran consejo. Et baloti la gratia di 
di sìer Domenego Capelo, el grando, et di sier Ma- 
rio Gradenigo. Fono prese. Ma una di sier Michiel 
Salamon, balotè 3 volte, ave 1100 e più baiote; pò- 
cho li nrìanchava, et non ave il numero. 

Item^ eri vene in questa terra domino Piero 
Dandolo, episcopo vicentino, electo episcopo padua- 
Do, per venir a ringratiar la Signoria. Et à gote. 

A di sopra dito, la noie, morite sier Alberto 6a- 
doer, ptìOT di San Zuane Evanzeiista; il qual priora* 
a de intrada ducati . . . , et dia tenir . . . poveri. Et 
é eleto per quelli da eha' Badoer. 

A dì 8. Fo consejo di X simplice, per expedir 
presonieri. Et fo spazato uno Visentin feva monede 
falsse, ÌDtrodulo da uno altro, che lo acusò per aver 
b taia. iti qual etiam fo reteouto e punito per il 
eoDsejo di X ; e il Visentin fo brusalo. 

A dì 9, fo San Thodaro. Fo pregadi. Et leto 
queste lelere: 

Di CyprOy di reetari, di . . , Con nove di So- 
phis; el capitolo sari notido di solo. E come ha- 
veano mandalo soi expioratori al Cogno, li qual 
aspectavano. 

Dil Zante, di sier AnUmio da Midla, prò- 
vedador. Alcune nove di Sophis. Et che in la Morea 
eresia pocha zente, tutti andati a Conslantinopoii 
per andar in campo contra Sophi, ut in eapihdis 
litterarum. 

Di Napoli di Bomania, di sier Michiel Me- 
mo, retor eprovedador. Avisa nove di Sophis. E 
zente turcbesefae esser partite de queUi confini, e an- 
dati a la Porta, ut supra. 

Da Milam^ dil secretorio. De occurreniiis ; 
Oda conto. 
89 Di Elemagna, di Vorator, di 5, da Bru- 
iHci. Conie era ancora 11. Et a di . . . uovembrio 
spirava li X zomi, fi havia dito quel nontio regio che 
restasse li, e, non havendo altra resoiuta risposta di 
la Signoria, si dovesse partir ete,^ ut in litteris. 

Di Bofferè. Avisi di spianade fate in quelle 
parte etc. Et a Costanza esser redute zente assai ; il 
re è a Ysporek. 

Fu posto per sier Lunardo Grimani, savio dil 
consejo, certa parte in materia di Torator predilo é 
io Alemagna, videlicei si debi partir e vegnir su le 
terre nostre e aspetar lieentia ; e altre clausule, ut 
in parie. Parlò oonlra sier Polo Pisani, el cnvaUer^ 
sj^vio dil consejo. Rispose esso Grimani, poi sier An- 



tonio Tram, procurator, savio dil consejo. Et li savq 
messeno indusiar ; et questa fo presa di largo. 

A dì 10. Fo consejo di X con zonta. Et elexe- 
no provedador a Napoli di Romania sìer Domenego 
Malipiero, fo savio a terra ferma, quondam sier 
Francesco, con ducati 100 al mexe per spexe, netti, 
da esser pagati di la camera dil consejo di X, et sij 
provedador di Napoli e la Morea con gran auto- 
riti etc, ; meni con si . . famegij etc. Item^ fo electo, 
per la discordia di quelli do rectori, sier Michiel Me- 
mo et sier Hironimo Baffo, maxime il Baffo, che 
era in mal predicamento, come si ave per più rela- 
lione, et maxime de sier Piero Venier, venuto capi- 
tanio e provedador di Napoli di Romania. È da saper, 
come credo, non solum per Napoli, ma etiam acciò, 
si Fachadesse che Sophi fusse victorioso contra il 
turcbo, si havesse qualche homo di fazom proveda- 
dor in quelle parte. El qual Malipiero aceto. 

A dì lly fo San Martim. La matina in chiesia, 
reduti quelli da cha* Badoer, eiexeuo, viddicet in 
San Zuane Evanzeiista, sier Piero Badoer, quondam 
sier Orsso. El qual non ave concorente, si per aver, 
per 4 soi fradelli, più ballote o ver voxe, come etiam, 
dicitur, el promesse ducati 100 per uno a . . . voxe. 
E cussi fo fato. 

A dì 12. Po, da poi disnar, colegio di le aque. 
E la matina si ave, per letere di Londra, date a di . . . 
odubrio, come la galia, patrom sier Nadalin Conta- 
rini, in Antona, intrò fuogo dentro per una favilla dil 
fogom, adeo conveneno, perajularli, forti uno rombo 
e mandarla a fondi con tulio il cargo. E fo gran da- 
no, e si guastò assa' roba ; e la coverta fo spiizà via, 
e la galia manda a fondi. La qual, si non si feva cussi, 
luta la galia si brasava ; slete do zorni cussi, e poi fo 
levata e reparala. 

A di sopra dito, fo compito di disfar la scalla di 
legno era in mezo il palazo, e il pozuol andava ini 
prcg«Kli e in gran consejo, adeo più non si opererà 
quella via. E fo disfata dita scalla, stata za anni assa*, 
perchè era im pericolo etc, 

A dì 13. Fo consejo di X con zonta. E fo letere 
di Corfù, di '28 octubrio, di sier Bernardo Barbarigo, 
capitanio. Par habi di 5, di Rodi, che uno fiol dil 
lurcho contra Sophi era sia morto, e aniazali ini ba- 
laia da ditto Sophi 5000 spachi. 

A dì là. Fo gran consejo. El balotà la gratia di 89 * 
sìer Jacomo da L^^e. Ave più di 1000 baiote ; e non 
fu presa. 

Di Alexandria, fo letere di primo odubrio. 
Dil zonzer lì, a di 9 setembrio, Tangavardin, orator 
(111 soldan, col nostro consolo, come dirò di solo. 
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Item^ fo dito» per una nave di sier Borlolo Con- 
iarini, vien di Alexandria, qual al Zante ave vose 
con una nave di Syo veniva, e li disse esser bone 
nove, il paese dil turco tutto sotosopra per Sophi, 
el qual havea roto il fio dil turco con X n)iba turchi. 

Adì XV. Fo pregadi. Et leto le iurrascripte le- 
tere. E prima : 

Di Rama^ di Vorator, di 9. El papa va a Ho- 
stia, a far San Marlin con alcuni soi cardinali. Dil 
zonzer li il signor Constantin Amiti, stato oralor dil 
papa al re di romani ; et è sta aldito dal papa. E il 
papa à parla al nostro orator, che lui voi salvar i soi 
danari contra infidelli, bisognando, e non darli a Ma- 
ximiano perché *1 vegni in Italia, come ulcuni el ca- 
lomniava. El qual papa cumula danari ; e à *uto ducati 
20 milia dal cardinal San Vidal, et e trato di castello. 
Item, il papa disse aver da Forlì, alcuni fora ussiti, 
sta a Faenza, esser andati incogniti in Fori! a tra- 
tar eie. ; et che crede questo non sia di mente di la 
Signoria nostra. Item, esso orator scrive coloquij 
auti con lo episcopo di Are, orator di Ferara é li, 
qual à nove di Elemagna, perchè suo fradello è ora- 
tor per il ducba a presso ditto re di romani ; et li à 
dito, che il signor Constantin è ritornato per non 
aver potuto tirar Maximiano in Italia, e trama di Tarlo 
venir etc. Item^ scrive dil caso ocorso a Urbin, che 
'1 preretim A amuzato uno Zuan Andrea, veronese, 
favorito dil duca, in la camera dil duca; e questo 
per una sorella di esso prefetim etc. 

Da Milam, dil secreiario. Come nnssier Zuan 
Jacomo Triulzi era andato a Vegevene a piacer ; et 
eiiam il gran maistro era andato a piaceri, licei ri- 
tornasse in Milan. El qual li ha dillo aver Ictcre di 
monsigt)or Rocha Martin, è a presso sguizari, che il 
ray ara 7 cantoni, et solum 5 è col re di romani. 
Item, che sul milanese e lanze 1400 bone, et fiinti 
numero 9000, tra franchi arzieri, picardi, scozesi rfc., 
tutti a torno Milan alozati, videlicet sul stato du- 
chesco. Item^ si atcnde a compir di pi( ni li reve- 
lini di le porte. 

Di Franga^ di V orator^ date a Liotn, adì... 
Dil zonzer li con il cardinal Roani. Et esser stato dal 
re, qual udiva messa in quodampinaculo ligneo; e 
di fuora era li do cardinali Roan e dil Final. Et To- 
rator li parlò al roy da una faneslra. Li mostrò bona 
ciera, et é gran amico di la Signoria; e che 1 non du- 
bita dil re di romani, a ben provisto, poi è mutabile. 
Item^ dil ducha di Geler, che quel disturbo non fo 
grande; ma alcuni soi Pavia acompagnato di uno 
90 loco a uno altro, et nel ritorno ave certo disturbo 
da' borgognoni ; si che à provistg che esso duella 



non dubiterà, licei alcuni soi fosseno sta svalizali. 
Et (Hia^ ui in liOeris, 

Di Spagna^ di Andrea Rosso, secreiario , 
daie a Santa Maria dil Campo, ei a Burgos, 
V uliime è di... ociubrio. Prima, in materia di le 
represaje per il salvo conduto a le galie, il re li disse 
non lo poter far, et maxime per il caso di la nave 

de , che sier Zacaria Loredan, capilanio di 

le galie grosse, butò a fondi. Et il re non voi udir le 
juslification di la Signoria, dicendo el capitanio non 
doveva far questo; et perhò mandano certi capitoli 
in risposta di lo adatamento di le represaje, uiin eis. 
Poi il re li disse, a Burgos si risolverìa. Et cussi par, 
che hessendo andà Piero Navara, àpitanio di Texer- 
cito dil re, con zercha 300 fanti, versso Burgos, e 
alcuni cavali, per aver la forteza, in la qual era quel 
don Zuan Hemanuel et il conte di Moza, Ihoro si 
rendeteno ; et il re li à perdonato le offese, ma vuol 
stagino mia 25 lontam di la corte. Or il re parU e 
andò im Burgos; et fé* honorata intrata a di 93 octu- 
brìo, e andò a la chiesia. Fato certe cerimonie il re, 
il secretario nostro se li apresentò, dicendo aver le- 
tere di la Signoria con sumarq di Sophi, e li comu- 
nichò ; li piaque assai, e pregò la Signoria volesse 
continuar in tal avisi. liem, dil salvo conduto, non 
rà poduto otenir, dicendo il re: Questi signori non 
voleno ; mandate questi capitoli a la Signoria. Item, 
il re li disse che la fiola raìna, qual era distante mia 
tre de li, in uno monasterio, per non intrar in la 
terra dove mori il marito, el sperava che la intraria. 
Item, che soa alteza voi continuar V impresa contri 
mori, e spera aver Tuniz. Voi andar\i im persona, 
et fa exercito tereslre e maritimo; et il cardinal, ar- 
ziepiscopo di Toledo, li presta per Y impresa ducati 
1 50 milia. Item, il re à dato intrata per più di 60 
milia ducati a V anno a diverssi signori e grandi di 
Chastiglin, parte soi amici e parte inimici, per farseli 
benivoli ; adeo è molto amato. liem, il re à perdona 
al ducha di Alva, con questo, eiiam lui stagi 95 mia 
lonUin da la corte. Et alia, ui in liiieris. 

Di Hongaria, di Vicenso Guidoio, secreia- 
rio, daie a Buda, adì... ociubrio, molie leiere. 
Prima, come il re cavalcha con pocha compagnia ; si 
che è dato a 1* ocio, e hongari non li piace, vorìa 
fusse armigero ; et cavalcha con . . . con cavali. liem, 
è letcre di li vayvoda di Mondovia e moscoviti, che 
tartari si preparavano contra polani. liem, di Sophi 
è nove, é contra il turco, et esser sta a le man con 
uno fiol dil turco, et averlo roto e morto, et uno al- 90 * 
tro llol dil tuixro esser morto di soa morte, sì die il 
re prega la Signoria li avisi la verità. Iteni, il re vo- 
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ria danari da la Signorìa. El scrive coloquij abuti 
con Io episcopo di Cinque Ghiesie e altri, qualli desi- 
derano la expedition di V oralor dil re é qui etc^ ut 
iìì ìitteris. 

Di sier Vicenza Querini, dotor^ orator, date 
a Baorcha, a dì 12, std dominio nostro. Come, 
jusla i mandali regij, si parti da Brunich, non haven- 
(lo auto alfra resolution di la Signoria nostra. Et 
come è mìa 15 di Bulistagno, et, per esser lochi in- 
fetali di peste, doman &ìrii a Seravalle, dove aspete- 
n mandato di la Signorìa nostra di venir. Nota, per 
le altre letere da Brunich par el scrivesse a la Si- 
gnoria, che quel domino Paulo Letistener li havia 
man lato a dir, la majestà cesarea manderia a la Si- 
gnoria lo preposito di Braxenon a dirli la soa men- 
te efc. 

Di Rovere, dil podestà. Come à mandato ex- 
plonilnrì a Constanza, dove intende è gran zente re- 
dute, zoroha persone 12 milia ; e il re é partito a di 
8 da Yspurch e andato lì. 7/em, vi è il marchexe di 
Brandìhurg e altri. Item, quelli signori dì Agresta 
fa far spianade versso Hiva et Archo ; é zonto 300 
cavalli. Et alia, ut in litteris. 

Da Riva, di sier Marco di Renier^proveda- 
dar. Avisi ut supra. Et quelli di Archo fa far spia- 
nade etc. : il paese è in fuga. 

Di Udeìie, di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente. Come il re omnino vien in Italia, adeo 
quelli confini vicini è in fuga etc., ut in litteris; 
(amen, non si vede zente ancora a li confini. 

Di Tran, di sier Bernardin Loredan, conte. 
Come è slitto, con zercha 300 cavalli da stratioti e 
altri, a veder li passi dove poleno venir turchi, et à 
visto il tutto. Item, è stato a Clissa, terra di V on- 
garo, et a dormito li, per dar favor et custodia a 
quelli habitanti ussisseno a tuor legne e altre vitua- 
rìe. Qualli morivano da fame si non era la soa ve- 
nula : dubitavano ussir per turchi e martalossi, per 
non esser presi ; si che li fece bon servicio. Avisa la 
Signoria, quela terra sta in gran pericolo si non se 
li provede, e si scrivi in Hongaria al re. 

Di sier Andrea Bondimier, capitanio di le 
gcdie di Alexandria, date in golia, a Carfù. É 
hicre vechie ; narra il suo viazo. 

IH sier Francesco Arimondo, capitanio di 
le galie dil tra f ego, date in golia, importo di 
Alexandria, a dì 31 octubrio. Narra il suo nave- 
gar. Et dil partido bon à *uto di mori per Barbaria; 
qualK, per il caso dil galion che si naufragò con 
14 mori, e perseno marchadantie, e si anegò assa' mori 
che andavano in Biirbaria o ver ritornavano non 



voleno più andar con altri navily cba galie grosse; 
si che esse galie à 'ulo bon partido di mori, dì li- 
ni etc., per Barbaria, et lì in Alexandria è state ben 
viste. Item, scrìve di Camalli, qual a li im porto 8 
navilij ; scrive la Porta à dìschargalo lì rami, et é an- 
dato al Cbajaro dal signor soldam. 

Di sier Marin da Molin, consolo in Alexan- 
dria, date ivi, a dì primo octubrio. Come a di 9 
setembrio con ditte galie dil trafego zonse li, et Tan- 
gavardin, orator dil soldan, qual dismontò con la 
vesta d* oro e li soi vestiti, et il consolo con lui. Fo 
molto honorato esso consolo, et charezato da' mori e 
da r armìrajo. Et vene tre letere dil soldam : una a 
r armìrajo, facesse bona compagnia a' nostri e il con- 
solo; r altra a Tangavardìn, andasse al Chajaro, e lo 
laudava ; la terza a luì consolo, dicendo aver ordi- 
nato nostri habìno bona compagnia nel paese, e che 
4 sia ben venuto. Item, li mandò una vesta assa' 
ferial, e fo vestito per 1* armìrajo, e li costò più che 
non vai la vesta. Scrive, le specie sono care et avisa li 
precij. Item, aspectano le galie con desiderio. Scri- 
ve di Camalli, ut supra. Item, di Coloqut, come il 
signor di Coloqut é in gran inimicìtia con portoga- 
lesi, e non voi vi vadi alcun navilio, adeo portoga- 
lesi stanno sul mar come corsari. Et alia^ ut in lit- 
teris. Tamen, ancora non erano zontì la conGrma- 
tion dil soldam di capitoli. 

Di Cypro, di rectori, di 26 setembrio. A no- 
ve di Damasco, dil consolo, che non si parla altro 
cha di Sophì li. Et che Sophi va contra Alìduli, qual 
li à dato rota, et é reduto a li castelli di montagna ; 
e questo per non averli voluto dar la fia, et altre 

zanze. E aver mandato a dir al signor dì , 

meravegliarsì che 1 fazi zente, perché V é amico dil 
soldam etc. 

Noto, per le altre letere di Cypro, qual fo lete 
r altro pregadi, et dissi di scriver il capitolo, si havìa 
pur qualche più nova de Sophi. El qual capitolo sarà 
qui solo scripto ; ma aspectavano Ihoro expioratori, 
mandati al Cogno et altrove. El qual capitolo dice 
cussi : A di 19 setembrio, in Nìcosìa. Da novo habia- 
mo in questo zorno, per un navilio vien de Turchia, 
et li merchadanti vien dal Cogno, quali referisse, el 
signor Sophis esser lontan dal Cogno 6 zomate, ed 
è a un luogo chiamato Acyperachi, potente. Et è con 
luì 3 signori d' Armenia, dice con 80 milia armeni. 
Etiam tuta la Caramania é sotosopra, e tutti aspe- 
tarlo con gran desiderio; e dice che del campo del 
turco ne son fuziti molti e andati da lui. El messo 
non è ancor tornato. Dio permeta el meglio. 

£1 lezendo le letere, fo chiama consejo di X. Et 91 * 
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feno uno vice cao, in tocho di sicr Zorzi Emo, si re- 
sentiva, sier Anzolo Trìvixan. Et poi leto le letere, 
senza meter parte alcuna, fo lieentiato el pregadi e 
restò consejo di X, con la zonta e il colegio e pro- 
curatori. 

A dì 16. La roatina, il reverendo domino epi- 
scopo paduano electo, qual à 'uto le bolle di Roma, 
domino Petro Dandulo, episcopo vicentino, fo a la 
Signoria con li soi parenti vestiti di scarlato. Et rìn- 
gratiò di h eletìon fata in la persona soa; si oferse, 
et Tari 1* intrata bonorifìcha im Padoa. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto sollo una lete- 
ra di sier Zuan Francesco Pixani, podestà di Rove- 
re, di 14. Àvisa il zonzer di 30 cavali todeschi a Ar- 
cho, et si aspeta di li altri ; et esser comenzi a far le 
spianade versso Riva. Et alia, ut in litteris. 

Fu posto por li savij, die, oltra li 300 cavalli di 
stratioti venuti et mandali in Friul, bessendone ve- 
nuti altri 30 cavalli senza soldo, siano tolti a stipen- 
dio e mandati in Friul. Presa. 

Fu posto per li savij, che, uno medico di Dama- 
sco, qual fo sento di Damasco bavia intacbà ootimo, 
et visto le soe raxom, cbe 1 sia asolto efe., ut in 
parte. Presa. 

Fu posto per li savij, d' acordo, cbe sia compido 
di far li chatasticbj, di fuora e dentro, di quello man- 
dia, per li X savij : li qual si redugi ogni matina a 
terza, li zomi deputadi, et siano apontadi ; bavendo 
X ponti siano fuora. Item^ siano electi per scurtinio, 
OOD pena, 3 zentilomeni nostri, qualli vadino stiman- 
do le fabriche nove, come fo electi dil 1500; et altre 
claosule, ut in parte. E nota, li V savy sora le re- 
formation di le decime non volseno meter 0, veden- 
do la Ihoro opinion esser sti manda zo. Et questa fu 
presa. 

Fu posto eUam^ in termene dì do mexi, luti va- 
dino a dar le so coodition in nota, vere; et quelli 
pagano dedme in nome di altri, e banno le intrade, 
vadioo a notar in Ihoro nome; tamen, bessendo le 
case eooditionade, notino oouditiouade etc., ut in 
parte. Presa. 

Fu posto per li consieri, atento che li Marchadelli 
habino conzà la bareta dil doxe e refata di zoje, et 
la paHa d* arzeoio di San Marco, e dieno aver da li 
procuratori ducati ^50, che siano tolti tanti danari 
di le dedfiie dil dero, et pagati essi, che sono im 
pnx^ratia etc. Et sier Antonio Trun, procurator, 
savio dil consejo, messe, atento è cossa di procuratori 
93 di la cbiesìa di San Marco, qualli hanno intruda se- 
perada, che Ihoro li pagiuo. Parlò coutra sier Pollo 
Barbo, procurator, dicendo quella procuratia non 



baver ; li rispose sier Antonio Truro, et iterum sier 
Pollo Barbo, su la rengeta dove si leze le letere. 
Andò le parte : 63 di consieri, 1 12 dil Trun. E fu 
presa. 

Fu posto per i consejeri, atento cbe li Sorver- 
gnani, per alcune diferentie tra Ihoro, haveano electo 
per suo zudexe difinitivo sier Andrea Loredan, luo- 
gotenente in la Patria di Friul, cbe, per autorità di 
questo consejo, el possi aoeptar tal zudega' e difinìr; 
e quello lui farà, sia fermo et rato etc. Fu presa. 

Fu posto, per li consieri, dar il possesso dil prio- 
ra* di le t ^ domino Vicentio Beneto, di sier Dome- 
nego, protonotario apostolico, vacado per la morte 
di doiDJno Piero Boldiì. E fo presa. 

Fo leto alcuni sumarij, dati a la Signoria per To- 
rator di Pranza, di nove aula di Roma, di sguizari 
e Lemagna. 

Fo fato il scurtinio di elezer li tre sora le slime. 
E fo tolti 9; et perchè molti erano venuti zoso, non 
fo balotadi. Sier Zorzi Emo ritornò cao di X. 

In questo zonio, in do quarantie civil fo fato bo- 
na una sententia di sier Marin Morexini, olitn ai 3 
savij. Sententiono sier Hironimo Marin, sier Marin 
Griti, sier Nicolò da Multa, olim a le cazude, a con- 
tribuir a la parte di la </« ete.y ut in sententia. Ave 
18 taia, 39 bona, 7 non sinceri. Nola, sier Stefano 
Contarini, quondam sier Davit, à *uto gratia di pa- 
gar di prò' ; sier Francesco di Garzoni à pagato, con 
resalvation di le so raxom. 

A dì 17. Fo consejo di X con zonta. 

A dì 16. Fo pr^di. Et leto le infrascripte lettere : 

Di sier Hironimo Contariniy provedador di 
V armada^ V ultime dade a Corphù. Scrive il suo 
partir di Napoli di Romania. Et come quelli di la 
terra fo a remor con una galia sotil nostra, et esso 
provedador à fato impichar uno candioto causa di 
tal error; et scrive, sier Hironimo Baffo, proveda- 
dor, inteso il remor, si eazò in castelo. Item^ come 
era morto il signor di Nio in V Arzipielago, et il si- 
gnor di San Turini era andà li con navilij et voleva 
tuor il castelo; e la signora, qual è ricomandà a la 
Signoria, mandò a dir a esso provedador, provedes- 
se. Qual à scrito letere, e fato star il signor di San 
Turini in drio. Item, altre cosse, ut in litteris. 

Di sier Michiel Memo^ retor e provedador a 
Napoli di Romania^ soUo. Di le cosse di Sophi ; e 
che 600 janizari é andà da Sophl con uno subassì. 
Item^ quelli turchi tutti andati di sopra : e a la 1k>- 
cha dil strelo, a Y intrar, si paga mancho di quei si 
pagava, acciò vadino brigata a Constanlinopoli. E Dtì* 
altre nove, ut in litteris. 
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Da Corfù, di rectori. Dil zonzer di uno n.avi- 
lìo lurciiescu, vicn di Barbarla. Dice, a di 5 octubrio 
le nostre galie di Barbarla erano ira porto di Tu- 
nis eie. 

Di Verona, di sier Alvise Malipiero et sier 
Francesco Bragadin, rectori. Dil zonzer zatre li, 
con robe vien di Rovere. Dicono quella terra esser 
im paura e sotosopra, per lodeschi imgrossali a Tren- 
to ; et che il podestà volea mandar so mojer, con la 
soa roba, su dita zatra li a Verona. Et cUia^ ut in 
litteris. 

Di Rovere, di sier Zuan Francesco Pixam\ 
podestà. Dil zonzer 1000 fanti alemani a Trento et 
'200 cavalli; si cbe si provedi. 

Di Biva. Queste nove mederoe, ut supra. 

Di Udene, dil luogotenente. Come a Goricia è 
zonto fonti; et che quella Patria era in moto, dubi- 
tando. 

Di Brexa, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
et sier Alvise Emo, rectori. Mandano avisi auti di 
le cosse di todesdii, di Valchamonicha, da quelli de 
Federìcìs. 

Fo posto per li savij, che 'I capitanio di le fanta- 
rie, qual è a Ixola di la Scala in veronese, con li soì 
provisionati e zente d' arme, vadi a Rovere con 500 
provisiooati, 300 a Rovere et 200 a Riva ; et si man- 
di ducati 3000 per for 2000 Tanti. Sier Antonio Trun, 
procurator, savio dil consejo, voleva la parte con 
questo, sier Alvise Malipiero, podestà di Verona, an- 
dasse fin a Rovere a sopraveder; ma si tolse zoso. 
Et sier Lunardo Grimani, savio dil consejo, messe 
voler la parte con questo, sia electo de presenti 
uno provedador a Rovere con ducati 80 al mexe 
per spese, rispondi il zorno drio, e sia electo per 
scurtioio e si parti immediate, ut in parte; e par- 
lò per la sua parte. Sier Piero Duodo, savio dil con- 
sejo, li rispose. Andò la parte : 26 dil Grimani, il re- 
sto di savij. £ questa fu presa. 

Fo etiam letere di Seravallc, di sier Vicenzo 
Querini, dolor, orator nostro. Avisa il zonzer suo 
M ; e la Signoria comanda quello l' habi a far. 

A dì 19. Fo consejo di X, con zonta di colegio 
e altri. 

A dì 20. Vene sier Pbilippo Badoer, soracomito 
di una galia sotil, a disarmar, stato 6 mexi fuora. 
£1 si dearoia di le altre galie sotil. Et fo manda in 
Istria sier Piero Antonio Morexini, savio ai ordeni, 
et uno pagador a T armamento, per disarmarle etc. 
Qual fo il Baxadooa. 

Da poi disnar fo pr^di, per dar licentia a V o- 
rator nostro é a Seravalle, che vengì a Venecia ; e 

/ Diarii di M. Sandto. — Tom. VII, 



cussi tutti li savij d* acordo, excepto sier Lunardo 
Grimani, messeno che '1 venisse a Venecia. E ave 
tu(to il consejo, videlicet il stava a Seravale con 
pocho honor dil stato. 

Fu posto, per li savij, dar aguniento a domino 
Piero da Mantoa, leze im philosophia a Padoa, qual 
havia fiorini 250, li sia azonto, si che babbi ducati 
300 neti a V anno. Contradise sier Zorzi Pixaui, do- 
tor et cavalier, dicendo non se li doveva cresser; et 93 
li rispose sier Marin Zorzi, dolor, savio a terra fer- 
ma. Andò la parte: 50 di no, 126 di si. Presa. 

Da Boma, di V orator, di là. Come a bora 
il papa era ritornato di Hostia; e sarìa con soa san- 
tità et exponeria, juxta i mandati. 

Di Napoli, dil consolo. da conto. Come la 
raina vechia à *bulo letere dal re suo fradello, da 
Burgos, del felice ingresso etc., ut in litteris. Item, 
di uno homo di le giilie di Barbarla, qual è zonto li 
a Napoli e vien a Venecia. 

Da Milam, dil secretario. Come il gran mai- 
stro andava versso Como per proveder. Item, se 
diceva, in Chiavena era sta scoperto uno tralado, che 
volevano tuor tedeschi dentro. Et altre cosse, ut in 
litteris, le qual sono numero tre. 

Da Brexa, di rettori. Mandano avisi auti di 
Valchamonicba, da quelli de Federicis. Di nove di 
Costanza, et le zente redute ti; e che 1 re di romani 
vera in Italia etc. Item, hanno mandato uno explo- 
rator fino in Costanza. 

Di Riva, di sier Marco di Benier, proveda- 
dor. Di successi. E li fanti zonti a Trento, si dice 
numero 1000 et 200 cavalli; avisa relatione etc., ut 
in litteris. Item, par li nostri fanti, sono a Riva, 
siano ussiti con tamburlini fino su quel di Y impe- 
rador. 

Di Boverè. Avisi di li fanti zonti a Trento e Pi 
cavalli etc, e si provedi. Et relatione abute, ut in 
litteris. 

Di Vdene, di luogotenente. Che a Goricia si 
aspecla va zente. Et, per relatione, ha a Costanza esser 
6000 fanti et 5000 cavalli ; e il re esser andato, et 
vera in Italia presto. Et che quelli di la Patria é in 
moto ; dubitano etc. Nota, la Signoria comandò re- 
dusese li strami a le forteze. Item, stratioti, nume- 
ro 300, venuti in Friul, a certo locho eh' é di V im- 
perador, volendo Thosto esser pagato, non volevano 
pagarli ; et fo certo remor. Tamm esso luogotenente 
à provislo, e scrito che credevano fosse loco di la 
Signoria nostra. 

Di Verona, di rectori. Di provlsion fate. Et 
hanno mandato monition e artilarie a Rovere, e al- 
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cuni eiladini a dir non si dubitasscno, che si ben 
vicn il re di romani in Italia, e Ta adunation di zenle, 
vien come amico di la Signoria nostra. 

Et poi, licentiato el pregadi, restò consejo di X 
con zonta di danari. 

A d\ 21, Fo gran consejo. Fo publicà la parte, 
presa a di 10 im pregadi, zercba li X savij, che in 
termine di do mexi si vadino a dar in nota, e meter 
li beni in nome di quelli scuodano, o conditionati o 
non, im pena di 25 per 100 eie, 

A d\ 22, Fo r aqua grandissima |ier syrocho, 
andò su le slradc e Tondamenti. Da poi disnar fo co- 
legio di savij. 

Nota, in le ultime letere di Roma, si ave dil zon- 
zer di Marco Antonio Colonna, per far i sponsalicij in 
la sorela dil cardinal di Pavia, Et era venuto etiam 
il signor Prospero Golona, per esser a queste noze. 

1)3 * Questi sono alcuni capitoli di letere aute di Cy- 
pri, di sier Jacomo Badoer, consier, a suo 
fiol.f date a Nicosia, adì 10 octubrio 1507^ 
ricevute qui a dì 22 novembrio. 

Da novo, per via da Tripoli, se intese, come per 
quelli d' Alepo era scripto, di 56 setemlH*io, come 
Soplìis era aproximatu a Alepo zornate 8, et il suo 
armirajo zornate 5, donde era sottosopra el paese, 
et metevasse in ordine. Pur con dito Sophis si é uno 
fradello di quelli da eba' Zorzi, fo preso a Negro- 
por)fe, de gran autorità. Et dicesse ha gran numero 
di zenle, fra le qual son cavali 10 milia, tutti armati. 
Et en intrndo nel paese de Allidulli et quello preso, 
Alidulli reduto a la montagna in forteza ; quello se- 
guirà se intemlcrili per queste altre nave. Se ha inle- 
so pof, per Hannibai, fiol dil magniflco domino Troy- 
lo Malipiero, zorni 3 passò di qui, era in Turchia, 
par dize era reduto su la Natalia gran numero di 
zenle. Et il bilarbei andava contra ditto Sophis, et 
havea da 500 chariole con le sue arlilarie ; ma nel 
campo erano molti de la setta de Sophis. Dice anco- 
ra, ditto Sophis era riirato a drieto; eredo quelli dil 
turcho dia voce, per far star quieti ditti che fuzeno. 
Tutta la Caramania era sottosopra; se intenderà, 
spien) avanti mia partita, si 1 prospererà o no. 

Letera dil ditto, di 13 octubrio. Per letere 
di 3 di questo, di Damasco, di sier Sabaslian Bem- 
ba, di sier llironimo, se inleixle el Sophis esser lon- 
iam di Aleppo zornate 4, con gran exercito. Il signor 
di Damasco cavalciiava per altre signorie, perchè 
Alidulli domandava soocorsso, perclK' ditto Sophis 



voleva i! suo paese. Dice ancora, che 1 Sophis non 
era in campo; e dize, chi dizeva andava a la volta 
di la Cariìmania, e chi contra Aliduli. Non se inten- 
de la verità, Siiivo il campo polente esser ai confini 
dil soldam, e movesse le zente dil soldam ; cossa 
non zerta da quelli. 

In questi zonii, per decreto di la Signoria et 
bordine di li capi di X, fo onlinato serar la bolla, 
ne niun, se non quelli <h la canzelaria deputidi, vi 
entri dentro : cossa che più non si a fato. Et questo 
hanno fatto, perche |)er quella via si sapeva molte 
cosse, e dove si scriveva letere e cosse di stalo. 

Item, per le motion dì alemani versso Rovere, 
fo expeiliti per colegio molti fanti a Rovere et a Ri- 
va, come dirò di solo; et mandato Latantio da Ber- 
gamo, qual vadi a far li 300 provisionati a Verona, 
e vadi a Rovere. Et il capilanio di le fantarìe, qoal 
era andato in veronese, alozava a Isola di la Scala, 
fo sento a Verona che 1 mandasse a Rovere, a so- 
praveder quelli (Vissi ; e li fo manda li danari per far 
— provisionati ete. Item, fono expediti 5 probi et 
valorosi contestabelli, videlicet il signor Piero da! 
Monte con 300, Sachozo da Spoliti con 300, Janni 94 

dal Borgo con ^00, Buta fuogo da con 

^00, et Jacomo Albanese con ^00; tamen non fo 
dato li danari, ma posto bordine etc. 

A dì 23. Da poi disnar fo colegio di savij. 

A dì 24. Fo consejo di X. Et vene sier Vicenzo 
Qucrini, dolor, stato orator al re di romani e da lui 
licentiato. El qual ptMice multa nUnabat, die *1 re 
di rooKiiii vegniria omnino in Italia, et con inimicitia 
nostra. 

A dì 25, fo Santa Catarina. La matina in 
colegio vene el prefato sier Vicenzo Querini, acom- 
paguato de more. Slete pocho; et fo remesso al pre- 
gadi. E da poi disnar fo pregadi, et fo leto le infra- 
scriple letere, qual fonno molle, (Mko il Querini non 
potè referir, die tulli lo desiderava. 

Di Napoli di Romania, di sier Hironimo 
Baffo j capitanio e provedador, do letere justi fi- 
catarie. Carga il collega et il provedador di Y ar- 
mada slato li, qual à messo quella terra in confusion 
con li galioti di le galie, eh' é stati a remor con li 
habitanti et occision de molti. Et alia mtdia ipse 
scripsit, ut in litteris. 

Noto, sier Domenego Malipiero, va provedador 
a Napoli di Romania, per il consejo di X, et di la 
Morea, con ducati 100 al mexe neti, si parte a dì . . . 
de^embrio con arsii; et mena la sua donna con si. 
Et, dicitur, zonto 1), à comission far venir tutti do li 
wduvì (le qui. 
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Nola, vu Pliilippo Ziunberti, nodaro di V uvo- 
piiii, con lui per far il processo. 

Da Corphù^ di sier Almorò Pixani, vice ca- 
pitanio al colfo. Alcune occorentie, ut in litteris. 
da conio. 

Di CyprOj di rectori^ di ... octubrio. La re- 
lation auta da Hanibal Malipiero, di missier Troylo. 
£ altre nove di Sophis, conte ho scripto il colpitolo 
avanti e forssi scriverò di soto. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo. 
Come li Tormenti sono caladi ; et che erano moni adi 
per quello se diceva di la venuta dil re di romani in 
Italia. liem, la rajna vecbia Irata noze di la Oola 
raina, fo moglie di re Ferandino, in ci ducha di Sa- 
voja ; e par la dove\^ andar a Barri, a esser a certo 
parlamento, et passerà per Trani etc. 

Di Roma, Coloquij dil pupa con Torator. Et 
zercba T abalia fo data al Corner, il papa non voi ; 
voi darla al cardinal aginense, al qual Ta dala; e il 
cardinal Corner li daria ducati 1000 a Tanno di |)en- 
sion. Item, il vescovo di Padoa à 'uto le bolle; di 
quel dì Cremona e certa direrenlia, ut in litteris. 

Di Franga, da JBles, Oplime letere. Di la bo- 
na niente dil re, qual mai è per partirssi di V aliunza 
e benivolentia nostra. Uingratiu la Signoria di ogni 
operation; et si il re di romani à licentià il nostro 
orator, lui farà tanto mìor eiera al nostro. Ittm, 
Roan, qual é stato a Hoan, é ritorna li a di 3 ; qual 
dimostra gran amor a' nostri, sì che e optima intel- 
ligeutia insieme ; e che ha provisto a tutto, e si eie- 
mani ne rompesse, ne daria tutte le so zente in no- 
91* stro ajuto, faria etc. Et che havia bòne teiere di 
monsignor di Rocha fìertim, é a presso sguizari, et a 
certo 5 cantoni. Item, la raina é pur indisposta al- 
quanto. Et alia, ut in litteris. 

Da MUam, De summartis, E coloquij col gran 
maistro, qual si parte, va versso Como a proveder ; 
et é gran amico di la Signoria nostra, perchè vede 
la soa sincerità. E altre cosse di li ; da conto, ma 
successi efe. 

Da Brexa, di réctori, Àvisi auti, et relatione 
di esploratori stiti a Costanza, di le zente vi he. Et 
di Valcbamonicha nove, di quel de Fedcricis; et 
provision fanno essi reetori etc. 

Di Biva^ dil proveditor. Di le zente é a Igna, 
di sora Trento mia 4, viddicet li 1000 fanti et ca- 
valli si stanno e non si movano ; altre zente non vien. 
Et altre nove, ut in litteris. 

Di Bavere, dil podestà. Come e stato li il ca- 
pilanio di le fantarie, visto il tutto, non dubita di 
nulla. Item, che V è passi de li alcuni incogniti ; si 



dico era il aipitaiiio di quelli fanti alcmaiii con 9 ca- 
valli, vano in manloana per passiir a Bologna, adeo 
si tien quelli fanti andci*à a Bologna. Poi ne passò, 
dil numero di quelli fanti, alcuni altri mal in bordi- 
ne etc, Item, si scusa di quello è slii dito, che Thabi 
mandato so mojer e tioli via, imo è li, e il capilanio 
di le fantarieTà vista; voi morir più presto, perchè 
el non dubiUi di nulla. Ma fo il suo canzelier, Alvixe 
di M:tzuchi, che si parti per andar canzelier col |>o- 
deslà di Mestre; e questo è il vero. 

Di Verona, di reetori. Di provision fole, e du- 
cati 3000 à 'uti per far li fanti. É Latantio di Berga- 
mo partito con li 300 per Rovere ; e il capilanio di 
le fantarie esser ritornato di Rovere e Riva, e visto 
il tutto; non dubita, et havendo 4000 fanti, voi man- 
tegnir ogni exercito. El qual capilanio, ritornando, 
il cavallo casohò e li fé mal a una gamba ; è rimasto 
a Gusolengo, li hanno mandato medici etc. £1 manda 
la letera li scrive esso capilanio, di successi. 

Di doììmw Zuan Baptisfu CaraBollo, capi- 
tanto di le fantarie, data a Gusolengo, Scrive il 
tutto. Lauda il podestà di Rovere, et à tochato la 
man a so mojer e fioli ; lauda il castelam etc. Scrive 
il bisogno di Rovere, et quanto si ha a far. 

Nola, in le letere di Pranza è una partrcularità. 
Come il re di Scocia, eh' è nepote dii re di Pranza, 
per discordia dil re di Dacia e dil re di Rossia, si 
baveano messo in lui re di Scocia. Et qual re di Sco- 
cia à rescrilo non voler, perciiè non si voi in)paz;ir 
con Siisiììutici et herctici, come è Rossi. 1 qual Rossi, 
vidèlicet quel re, li à rescrilo voler esser jiotoposto 
a la Chìesia romanda, e manda oratori al papa per 
questo; e che suo padre, avanti d morisse, li ordinò 
questo, e, si '1 viveva, etiam lui si solonteteva rite 
et recte etc., ut in litteris. 

Di Udene , dil luogotenente , di , 17, Di la 95 

morte a Goricia di domino Virgilio , era 

capilanio lì, gran nimicho nostro. Item, relatione di 
ex})loralori, di le zente è a Costanza; il re era mia 
40 di Costanza etc. 

Noto, variamente se havea di le zente erano a 
Costanza, chi diceva uno numero, chi T altro, chi 
dict^ jOOO fin 14 milia ; unum est, ù assa' zente adu- 
nate, e si tien vera in Italia. Per ordine di la Signo- 
ria, è sta aduna ai c;infini li strami el altro a le terre 
e castelli, per dubito di danni e incursion. Li stra- 
tioti sono alozati in Friul. 

Fu posto per li savij, d' acordo, scriver a T orator 
di Pranza, ringratia la christianissima mnjestà di la 
bona mente, et semo per mantenir. Et alia in ri- 
sposta, verbo bona prò fx>na verba. 
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X Nota. Et é da saper, per alcune vie sì ha, si (rata 
trieva tra Pranza et il re di romani ; e Pranza è su 
{^n spexa, etiam la Signoria nostra, per dubito di 
qualche danno, per esser irato il re contra nui. 

Pu posto, por il serenissimo e tutti di col^o, 
scriver a Roma per ducali 400 a domino Hironimo 
Zustignan, quondam sier Unfre*, protonotario, di 
beneGcij in dominio di primi vachanti. Et non fu 
preso ; manchò 6 tmiote. 

Nota, esso Zustignan sopradito, mediante li capi 
di X, se ha acordato dil t)enencio era im possesso, et 
in lite con domino Simon Michiel, di sier Nicolò, 
procurator; videlicei resti il benefìcio di Casal Ma- 
zor, che dà intrada ducali 300 a V anno al Michiel, 
qual Fave da Roma; e lui Zustignan, che za 8 anni 
é im possesso e à 'uto le intrade, sia sue e le spolie, 
e chi ha speso a speso ; et il Michiel per anni 5 li dagi 
100 ducati a Tanno di pension. Mancha mo esser 
asolto dal papa il predito Zustignan di la exconiu- 
nicha eie, 

Po leto una parte, presa nel conscjo di X a dì 
20 di questo, che se niun proruperà quelli sono in 
rcnga, et cussi quelli é in renga dirà parole contra 
alcun di pregadi, staiim li capi di X che serano de- 
bino chiamar el consejo di X, et segondo le parole 
statini procieder contra di Ihoro, ut in parte, E 
nota, questa parte Tu presa per alcune alteration, fate 
in li zorni precedenti tra sier Lunardo Grimani et 
sier Piero Duodo, savij dil consejo, (mrlando im 
pregadi. 

A d\ 26. Po pregadi. El non fo leto alcuna let- 
tera. Et sier Vicenzo Querini Tece la sua rclatione eie, 

Po posto poi per li savij, che 1 camerlengo di 
Bergamo, qual andava con gran spexa più volte a 
far la cerclia e il syniclia*, de ewtero vadi con 7 ca- 
valli una volta a Tanno solamente. £1 alia, ut in 
parte. 

Pu posto per li savij, che li (re da esser electi 
sopra le stime di le caxe, siano electi dil corpo dil 
consejo di pregadi, excepto quelli hanno oflicio con- 
tinuo. Pu presa ; e, tolto il scurtìnìo, non fo bnlotadi, 
perché il scurtinio non era al numero justo. 

95 • Sumario di la relatione di sier Vicemo Que- 
rini, doctor, ritornato orator dil re di ro- 
mani, videlicei licentiato, come ho scripto di 
sopra, stato mexi 9, eorni 6. 

Disse dil sito di la Germania ; dil poder dì li stati 
dd re e di la intrnla e condilion; e intrata di T im- 
perio, di le terre franche; il numero e condilion di 



li principi e prelati efc. Et che la Germania ha gran- 
dissimo poder; le terre franche, numero 1 10, e le 
nominò, videlicet la liga granda numero 60, e poi 
Taltrn, le qual hanno |K)cha ubiìgation, e disse quello 
erano ublìgate a dar a T imperio. È in queste terre 3 
sorte di homeni : li zenthilomeni, poveri ma superbi; 
merchadanli, rirhi, ma li zentilomeni li tien villi, pe- 
rhò voleno mal a' venitiani per esser merchadanli; 
el il populo menudo. Item, li principi sono nume- 
ro .. . signori, et . . . episcopi et abbati ; e dis- 
se T intrada Ihoro. Item, di eleclori 6 di l'imperio; 
e, in casu discordia, intra il re di Boemia. Item, 
che a la ultima dieta, che fo gran cossa, questo zu- 
gno passado, a Costanzu, reduti numero 475 ; è que- 
sto il numero perfclo, adeo tulli vi fu, o per messi 
im persona, et li 6 electori. Et fanno tre balotation: 
eleclori, terre franche et prìncipi. Et a la prima pro- 
posta, di proveder a T imperio, il re parlò; e fo con- 
cluso per tutti tre stati di proveder e darii ogni ajuto, 
e concluso darli, {tagati per G me.xi, 17 milia fanti el 
5000 cavali, e lui ari il resto fin 30 milia persone 
dil suo. Et hanno electi X, e li nominò, con gran au- 
torità di la dieta, si in perlongar il tempo, qual acre- 
scer il numero di le zente, bisognando ; et soa maje- 
slà vengi in Italia contra chi li piace, et ocupa le terre 
di T imperio. Et che il ro à gran poder in Alemagna, 
et e molto amato, perciiè quelli non T ubediva cussi 
è morti, et ha, maxime dì electori, electi soi. Item, 
disse di successi ; el dil niandar dil cardinal et elector 
dì T imperio qui. E il re credeva la Signoria venisse 
con lui contra Pranza ; et, visto la risposta, ancora si 
credeva, ma mandò li altri tre; et qui narrò il suc- 
cesso. Et che e mal ecTlfichado, vedendo questa terra 
voler star con Pranza. El che T à 4 in la soa corte di 
primi, e li nominò, qual é nostri capital inimici, e lo 
mele suso a far el vegni contra di nui ; ma questi sono 
perhò anncissinìi di Pranza, e, si questo non fusse, za 
aria roto. Ma il re dice : Venitiani non mi à fato di- 
spiacer e Pranza si; e su queste pratiche passa il 
tempo, iamen tien certo el vera. Qual via Thabi 
a lenir, é incerta ; e disse, tutte le vie el poteva venir 
è sul nostro e su quel di Milan. Item, eh' è eleto 
capitanio di T impresa el ducha Alberto di Saxonia, 
cugnado dil re ; ma che 1 ducha Pederico di Saxonia, 
che fo qui honorato, li fo dato una galia per andar ^H) 
in Jerusalem, et é elector di T imperio, é nostro 
gran nimicho. Item, & t)ellissime e assa' artilarìe; a 
assa' numero di zojc e per gran valuta, di le qual el 
se ne servirà ai bisogni. E per il conte paladin, che 
morse, a hereditado esso re XI stadi o ver contadi, 
dei qual uno iV essi, diiarnato , à inr|)ep)à 
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ai Foiher per fiorini 50 milia di rens, per far questa 
impresa. Itein, el cardinal Santa f, é li a presso il 
re, solicita V impresa ; ma il re voi danari dal papa, 
e el papa non li voi dar se non quando sari in Italia. 
E disse quello havia operato il signor Constantin Àr- 
niti, stato orator dil papa a presso il re, qual é torna 
a Honia. Item^ disse Tinlrade di l'imperio e dil pa- 

trinHinio dil re, eh* é fiorini di rens Poi di le 

lìiinere di arzenti, di rami e salii ; e qui si difuse con 
gran diligentia. Iteìn, il re havia Ad in 50 anni; ho- 
mo virtuoso, religioso, forte, liberal, quasi prodego, 
adeo lutti Fama, ma mancha di prudentia, non à bon 
judìoio, va C(mtini4e a chaza ; à gran fantasia conlra 
Fninza et, expedite auto la corona, andar contra 
iiifidolli. lietn, disse quando li fo dà iicentia e il ter- 
mine di zorni X ; e di domino Panilo Letistener, se- 
cretario regio, coloquij; et di XV falconi, che fo 
manda al re, qual li ave agrati. Et poi disse, esso 
oralor havia speso assa' danari in corieri, per tenir 
ben avisalo la Signoria; et havia speso 110 cavai- 
rliate; et da la Signoria, in tutto il tempo, non havia 
auto se non 5 letere. Laudò il secretano suo Anzolo 
Trivixan ; etiam sier Piero Pasqualigo, fo suo ante- 
cissor, che in certe diferentie di confini adatò le 
osse. Item, disse dì sua fiola, madama Malgarita, 
qual governa la Bergogna; e che la morte dil re 
Philippe suo fiol, che morse in Spagna, fo ben per il 
re, perchè elemani dubitava esso non li succedesse a 
riin|)eno; al presente é certi, incoronandossi, to- 
cherà esser re di romani uno principe alemano, vi- 
deìicet si tien il duca .... di Saxonia. Item^ che il 
re a cerio, di i^ cantoni e lige di sguizari, qual li 
nominò, ne ha tre ; et il re di Pranza ne ha ... ; il 
resto, tln 1^, son neutrali. Item, di signori di la Scala, 
qual sono a la corte e si chiamano signori ili Verona ; 
et hanno auto la sententia da Y imperio in Ihoro fa- 
vor, dì esser signori veri e successori di Verona e 
Vicenza, et aspirano a quelle terre. Item, di fioli fo 
dil signor Lodovico e di la moglie dil re di romani, 
disse : ma ben esser molti foraussiti milanesi, che 
lo solidta a venir, et maxime il papa ; et che il re 
tiefi che 1 papa non »a bon papa, si che non si ama- 
no molto. 

!)6 * Dal conte di Sojano si ave letere, lete eri im 
pregadi, Dil caso seguito a Urbin, di la morte di 
S^an Andrea, veronese, gran favorito dil ducha. Par, 
a di... novembrio, hessendo andato fuor di la terra 
il ducha, questo suo favorito rimase; qual usava con 
la sorela dil prefeto, et neza dil ducha, eh* era li in 
corte, vedoa, fo moglie del signor di (^haiiiarim. El 



il prefetin, eh* e nepole dil papa e di ducha, et è in- 
vestito di quel duchato di Urbin poi la sua morte, 
havendo a mal questo, trovò il modo di uciderlo, et 
lo invidoe a disnar. Poi disnato, conienzono a zuogar 
di scrimia con dito Zuan Andrea, esso prefetim, qual 
à anni ... Et fato atto ad alcuni, in quello che Zuam 
Andrea volendo zuogar, da drio lo branchono e lo 
retene. E \\ prefetin medemo deteli alcune bote di 
cortella, e lo amazò, e morse con molte ferite ; poi 
ussi e lo lassò il corpo li in terra e uno servidor, al 
qual ordinò serasse la camera, e non l* aprisse fino 
horre ^*i, tanto che *l prefetim fusse schampato via 
a Sinigaja. Or, inteso certo rumor, la duchessa andò 
a la camera, et, batendo, niun non rispose. Et, volen- 
do butar zoso la porta, quel servidor disse : Madama, 
non bute zoso, che non vi posso aprir; et, si aprirete, 
vedereti cossa che vi dispiacerà ; io ho auto tal com- 
missione dal signor prefeto. Or pur apersse ; et, visto 
il caso, essa duchessa con le altre pianse assai. In que- 
sto mezo il prefetim era partito, e mandò alcuni soi 

a mazar uno schalcho di Et che li popoli di 

Urbin à 'buto a mal di questa crudeltà usata etc. 

A dì 27, La matina fo in colegio sier Nicolò 
Trivixan, venuto podestà e capitaniodi Cao d* Istria; 
in loco dil qual è andato sier Helor da cha* Tajapiera. 
Et referi, de more. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta et il co- 
legio. 

A di 28, Fo gran consejo. Fato ducha in Candia 
sier Alvixe Arìmondo, fo govemador di T infrade, 
da sier Nicolò di Prioli^ fo cao di X. 

Vene letere di 17 oetubrio, di Dainasco, per 
una nave. Le galie erano a Baruto ; il sumario di 
dite letere scriverò poi. 

A dì 29, In questo zorno fo il perdom a Siin 
Rocho, compie il di de Santo Andrea ; qual penlom 
fo concesso per il papa presente. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Peno 
capi per dezembrio: sier Piero Capello, sier Dome- 
nego Contarini, sier Francesco Foscari, el cavalier, 
stati altre fiate. Nota, è cassier dil consejo di X sier 
Batista Morexini da Lisbona. 

Nota, in questa terra é incognito pre* Lucha di 
Renaldi, qual è orator dil re di romani, secreto ; et va 
a Roma o ver in Spagna per diversse materie dil re. 
Fo a la Signoria secrete; alozò a San Gregorio etc. 
Va in Spagna, orator dil suo re, insieme con il vesco- 
vo di Lubiana ; e si parti subito. 

Ì2l di 30, fo Santo Andrea. Per esser venute 97 
letere di Rovere e Verona, di grande importantia, 
fo chiama pregadi ; perchè aveano, li ianti alemani. 
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numero 900, erano di sora di Trenlo, venir a la volta 
dil veronese per la via di Agresta, come scriverò di 
ssoto. E li rectori di Verona volevano saper quello 
havesse a far, o obsUrli o darli il passo. 

Di Hongaria^ dil secretano^ date a Buda, 
In materia, che *1 cardinal yslrigoniense ringratia la 
Signoria dil patriarcba* di Gonstanlinopoli, auto per 
la renonciu dil cardinal Corner. Item^ nove di Sopiti; 
et il re voria li danari el dia aver di la Signoria. 
Item, dil zonzer 11 uno secretano dil re di Pranza, 
venuto per laudar il re, voglij far incoronar il Gol, 
licei puto sia ; poi, che lo exortava a tuor impresa 
eontra infideles. Etiani f ratava zerclia il re di ro- 
mani. Poi scrìsse altre occoreutie di li, ut in Ut- 
teris. 

Da Bles, di Vorator. Goloquij eoi re, qual e in 
gran amicilia con la Signoria, si oflerisse in omni- 
bus, et pur voi andar a Roan. Et il cardinal Roam 
spesso tien a disnar con lui esso orator nostro. Item, 
à aviso si (nia noze di madama Malgarìta, Ga dil re 
di romani, qual é in Bergogna a quel governo, fo 
moglie dii ducba di Savuja, in el re vechio d* In- 
gallerà. 

Da Milam, dil secretario. Come è stalo dal 
gran maistro a Bia* Grassa, a farli comuniaition : 
prima, dil licentiar e zonzer a Venecia di P orator 
nostro, stato in Alemagna ; et quello era sta dito di 
200 zentilomeni francesi, er<ino ritornati in Pranza, 
dicendoli esser tempo di star provisti. Et alia. Il gran 
maistro ringratiò, e disse li *200 zentilomeni esser li; 
et ha, tra zente d* arme e fanlarie, persone HO milia 
di qua da* monti, alozale in diverse terre, ut in Ut- 
teris; et oflerisse a la Signoria, e vegnir im per- 
sona etc. E cussi oflerse missier Zuan Jacomo Triulzi. 
Item, hano letere di sguizarì, stiirano Siildi. 

Da Rovere et Riva più letere. Di li fanti par- 
tidi. Et che quelli di Àgresta erano andati, fenzando 
veder caze, a veder passi etc. E di li fanti zonti lì. 

Di Verona, di sier Alvise MaUpiero et sier 
Francesco Bragadin, rectori, più letere. Di que- 
sti fanti. Et letere abute di Oivrim, Bcrtonega e altri 
lochi. La conclusion è che, a di *29 de note, fanti 1300, 
piirtiti di Agresta, veneno per costa de nìonti e alcuni 
passi fino a Oivrin, dove era sta mandato Prancesco 
di fìranzon, citadin di Verona, per proveder etc. Et 
questi capi lì disseno, venir come boni amichi di la 
Signoria, e non volevano far dispiiicer a la Signoria ; 
et si portono con Ihoro 40 some di vituarie. Poi pas- 
sono vicino a Brentonega, et veneno a Gusolengo, 
mia 7 di Verona, dove era il capitanio di le fant^iric, 
anialalo di la g:imba ; si che essi todeschi feno 40 



mia. Item, che essi rectori non sanno che far, si 
dieno obviarli o qon, licet a questi non se li pò 
riparar, perché per campagna pono andar a Villa 
Francha e passar sul mantoan ; et clie ha veano scriplo 97 * 
al capitanio di le fantarìe, venisse li. Et voleano prima 
mandar domino Piero Salerno a la Chiusi) ; m;i, poi 
che todeschi à tolto altra via, non lo munderano. 
Iteni, dil recever di danari per far fanti, farano etc. ; 
et (he 1 capitanio di le fanlarie ha mamialu a Tur 
fanti a Mantoa, e il marchexe ha divedalo li fiiziiio. 
Et nota, hessendo suso pregadi, vene letere di Vero- 
na di questo tenor. 

Se reduse el consejo di X* Et ussiti, leseno al con- 
sejo alcuiìe cosse scerete, in questa materia di le ik.-- 
corentie presente. 

Fu poi leio al consejo una letera, scriL) questa 
matina per colegio a Verona, che, potendo, non li 
lasaasseno passar etc. 

Fu posto per li savij, d* acordo, far 3000 fanti, 
solo quelli capi parerà al colegio. Ite^n, Zuan Paulo 
Manfron con la sua compagnia si fazi avanti. lienty 

mandar stratioti, di quelli é in Friul, in vertmese ; 

et che 1 Ciipitimio di Brexa vadi a Cedi dal conte di 
Pitiano, a dirli stagi preparato per cavalchar. Item, 
de prmsenti sia eleeto uno provedador zenend in 
campo, da esser eiecto di ogni luogo e oflicio, con 
pena di ducati 1000; habi ducati fìO al mese ()er 
spexe; meni con si cavali 10, computa il secretario; 
debi risponder damatina, hessendo in la terra, e, non 
hissendo, il zorno driu ; e si parti subito. Item, il co- 
legio babbi libertà di far quelle provisfon li |)arerà 
ex|KNliente. Et questa parte have tutto il consejo. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, una 
decima al monte vechio, con don di X per 100, a 
pagar fin a di X di dezembrio proximo. Ave "lij ili 
nt). Et nota^ fo, per il consejo di X con la zonla, tol- 
to danari dil cxinsejo di X, ubligandoli questa deci- 
ma, e mandati il di drio a Verona. E fo spazà per 
colegio alcuni contestabili, come dirò di sot.». 

Et feno il scurtiniodii provedador zeneral ; e ri- 
mase sier Zorzi Emo, cao dil consejo di X, qt^on- 
dam sier Zuan, el cavalier. El qual, chiamalo a la 
Signoria, tolse rispeto fin la niatina, et poi cussi ace- 
to. Et pregadi vene zoso a borre 6 di note. 

Eiecto provedador Bcneral in veronese. 

t Sier Zorzi Emo, el cao dii consejo di X, quon- 
dam sier Zuan, el cavalier. 
Sier Anzolo Trìvixan, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Polio. 
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Sicr Zuan Paulo Grndenigo, é podestik a Bre- 
xa, quondam sier Zuslo. * 

Sier Aivixe Emo, è cnpitiinio a Brexa, quon- 
dam sier Michiol. 

Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 
quondam sier Filippo. 

Sier Valerio Marzello, fo govemador a Mono- 
poli, quondam sier Jacomo Antonio, ca- 
valier. 

Sier Vicenzo Valier, è capitanio a Vicenza, 
quondam sier Piero. 

Sier Zuatn I)iedo, fo provedador in campo, 
quondam sier Aivixe. 

Sier Zustignam Morexini, fo provedador in 
campo, quondam sier Marco. 
Non. Sier Andrea dritti, fo podestà a Padoa, quon- 1 
dam sier Francesco. 

SitT Francesco Capello, el cavalier, fo podestà 
a Ravena, quondam sier Oiristofolo. 

!i8 Di Boma^ di Vorator. Di coloquij abuti col papa, 
el qu-d voria la Signoria desse il possesso al nepote 
ranlinal di T abatia di Crema, et dil veschoado di 
Tranì al cardinal di Sinigaja ; e non voi darla al Cor- 
ner cardinal, liceiWAz^ì pension ducati 1000. J^em, 
nK)s(ra nr^i haver alcuna intelligentia con il re di 
Tmwm ; et tamen à messo in banco di Focher H a 
Roma dticati 100 milia, et mandato a Bologna du- 
cati .X milia. ItHn, i spaza le bolle di! vescoa* di 
Oemuna. 

Di Napoli, dil conilo. Li formenli cadati. 
lUnni, dil zonzer di le galie bastarde nostre a Paler- 
mo; e il vice re J voluto andar in galla e fato Irar il 
b;isiHsco, si clic à gran fama. Le qual vanno contra 
le galic di Barbaria, contra le qual par sia Piero Na- 
varo con alcune bjirze, corsaro spagnol, zoé quelli 
dil ditto corsaro, perché lui é in Spagna. 

Di Antona, di sier Andrea Bragadim, ca- 
pitanio di le galie di Fiandra. Avisa come, nel 
[Kissar le galie a Pisola, a uno locho ditto Hnic, han- 
no auto grandissima e pericolosa fortuna, adeo che 
è stale in gran pericolo di sunierzersi, e, per vodi 
fati, scapolono. Poi, in Antona zonti, intrò fuogo in la 
galia, patron sier Nadalin Contarini, processa da uno 
niodiolo di candela che uno compagno buttò in ga- 
lla, el qual, licei paresse studato, pur impiò, adeo 
si convene afoiidar la (ittta galia, e con danno di 
le merohadantie eie. Unde, per recuperarla, conve- 
llono mandar a Londra dal re per maistri e molle 
cosse; et ebeno lutto, et de tutto fu servito, adeo 
nostri biinno gniii ubiigalion a quel re. El qiial scri- 



ve una letera a la Signoria, e non fo leta im pregadi ; 
et prega la Signoria li fazi bona risposta, ringracian- 
dolo. Item, si preparavano per passar in Fiandra eie» 
Di la comunità di Rovere^ a la Signoria. 
In laude di sicr Zuan Francesco Pixani, Ihoro pò* 
desta, che si porta ben ; é disposto a viver e morir 
con Ihoro, et non fu vero mandasse niun di la soa 
fameglia via eie. Ringratia la Signoria di le provision, 
e si ricomanda. 

Exemplum litterarum regie PortugalluB 
ad Julium ponti ficem maximum, 

m 

Sanctissimo in Christo patri ac beatissimo domi- 
no, domino Julio, divina provldentia summo pon- 
tifici, devotissimus ejus sAnctitatis filius, Hemamiel, 
Del'gratia rex Portugaliiae et Algart)iorum citra et 
ultra in Africa, dominus Guinea^ et conquista na- 
vigiitionis ac commercii iEthiopi»^ Arabia^, Persi» 
alqiie hìdide, humillima pedum beatorum oscula. 

Lastetur et exull<.'t sanctitas vestra, beatissime 
pater, quod a solis ortu usque ad occasum germinai 
omnipoiens Deus justitiam et laudem suee caliiolica 
fìdei et isU sanctee sedi coram universis gentibus, 
dum prò sua pietate in finibus terree prosperum 
quotidie iter facit, vobis suhjiciens per dos chri- 
slianse religioni novas geotes ac terras. Quare dis- 
sipentur jam inimici ejus et fugiant qui oderunt 
ipsum a facie ejus. Videni insulse et timent; extre- 
ma terrae obstupent; conturbantur saraceni; dare 
videttir jam vocem suam Attissimus et moveri ter- 
ra, mare et plcnitudo qus in maximum christianae 
glorias et ìnfideKum dejoctionis portentum, adeo ot 
nivstcrium indicae et orientalis operationis nostne, 
quod adhoc privato forsitan decori nostro et utilitati 
inservire videri potuit, non tam nobis, quam isti 
sanctae sedi et christianae reipublicae revelatum jam 
et laboratum clarissime appareat. Nam, ut omitta- 
mus pleraque, qu® prò sua omnipotentia immortalis 
Deus per nostros adversus saracenos superioribus 
annis illic operatas est, et in dies operatur; quaei 
proxime pari ejus ìndulgentia nobis tributa; inde 
nobis nunc lietissima sunt aliata, summatim, prò 
epistolae modo, audiat lieta sanctitas vestra. Cui jam 
cognitum arbitramur misisse nos superioribus annis 
prò nobis vicer^m in terras illus orìentales, qui 
prò rerum quotidie incremento, ut in bonum augeri 
solent qus adeo sunt, majoribus viribus et auctori- 
tiite expetlitionem illam adniiuistraret. Is, factis più- 
rimis in hostes excursionibus, proxime dominunx 
Laurentiurn de Almeida Qliuni armata classe misit 
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ad infeslanda hoslìum Ktora ac terras. Qui etiam, 
ut erat jussus, accessit ad insalarli illam nominalis- 
simam Taprobanam, alterum aliquando orbem exi- 
siimalam, Dune i[>sorum lingua Zeylom appellatam ; 
prò gestis ad postulata nostra responso, seu paoem 
sea bellutn daturos. Applicans itaque ad portum 
maximi et potentissimi regis, qui sex alios imperat, 
insulse r^bus mittit patris legatos, quos secum fé- 
rebat. Eos rex ipse quo pacto exceperit, audiri prò 
101 * rei novitate non indignum. Aula erat amplissima, 
in cojus extremo solium regium in altaris modum 
ma^ifìcentissime erat instructum. In eo sedit rex 
prò diademate, juxta patrium morem, comua in ca- 
pite habens, pretiosissimis, quales insula fert, gem- 
rois ornata. Circumstabant regium solium viri sex 
cum cereis magnis, qaamvis interdiu, accensis, tres 
a dextcis, tres a sinistrìs ; multa etiaro ac magna 
candelabra argentea pariter incensa. Aulam ab utra- 
que parte complebat magna procerum et nobilium 
mullitudo, relieto intarmedio spatio ^ qua patebat 
liber et inoffensus ad r^em aditus. Un adeuntes 
legatos nostros rex bonorificentissime suscipit, gra- 
tissime audit et bumanissime ad postulata respon- 
det, omnia cum nostris obsequentissime pacificans; 
in quibus etiam se quotannis centum quinquaginta 
cantaria cinnamomi in ea insula exeellentissimi nobis 
pensurum pollicetur, primam illieo pensionero per- 
solvens; in quam quidem summam nostri perìnde 
consensere, si gratum id vìceregi nostro foret. Con- 
fecto sic Taprobanae insulse negotio, nostri inde de- 
gressi nonnulla oppida saracenorum maritima in 
continenti sita expugnavere et igni consumpsere, 
captatoque simul toto mari magno hostilium na- 
vium numero, et in bis ingenti preda, infesta et sol- 
licita omnia saraoenis reddidere. Qui bis gravissi- 
mis damnis in ultimam rerum desperationem ad- 
ducti, tentatam antea frustra segnis belli fortunam 
rursus tentare coacti, extremas in nostros parant vi- 
res, atque ingenlem ducentarum magnarum navium 
multorumque aliorum navigiorum, impositis mili- 
tum viginli minibus, armant classem, ut navibus suis 
mercibus onustis, quas secum ferebant, liberum a 
nostris transitum prseberent, tum ut classem no- 
stram penitus delerent. Quo cognito, nostri ple- 
risque nobilibus ac strenuissimis militibus nostris 
naves complent et in anchoris, qua hostes venturos 
existimabant, classem tenent; inde hostium classem 
in alto conspicati, solvunt naves et sublatis velis et 
crucis Cbrisli, in qua mundum vicif, vexillis, in eam 
dirigunt cursum. Idem hostes faciunt, tinipanorum 
slrepiiu et vodferatione ad tcrrorem consueta, ut 



in certa Victoria insultantes. At noslri, Gde et spe in 
Domino hostes despidentes, ipsos adoriuntur intre- 
pide. Dux classis noslrae et pnefectus saracenorum 
avidissime se invicem petunt, et infestis rostris oon- 
cumint. Ibi ut in numero impari naves ac pluribus 10*2 
circundnntur, tum bombardaniro fumosis utrinque 
tonitribus, simul diversis clamoribus toto mari re- 
sonantibus, et visus et auditus ad imperia utriusque 
auferuntur. Pugnatur tamen utrinque acerrime, sa- 
racenis in mullitudine, nostris in Salvatoris adju- 
torìo, prò quo cerlabant, oertam victoriam praesu- 
menlibus. Tum nostri, ne tum pluribus et altiorìbus 
navibus diu pugnando, tracto in longum certamine, 
fatigarcntur, strenuissimum ausi facinus, inter se 
cobortati in naves hostium transcendunt et, dejectis 
cflesisque propugnatoribus, jam intra hostium naves 
collato pede, atrocem, pedestri similem, faciunt pu- 
gnami maximum id nostris ad victoriam momen- 
tum. Nam saraceni, ut re insperata, turbati atque 
perterriti tandem expugnantur. Capitur a nostris 
magnarum navium pars, simul et ipsa saracenorum 
pretoria navis, atque in ea, prscipuum classis in- 
signe, regis Calecut vexillum ad nos relation. In- 
terficitur et ipse eoruro praefectus fortissime pu- 
gnans, expleto strenue, qiiod ante discessum emise- 
rat, voto. Nam, tradito sibi a sacerdotibus suis cum 
sacris, ut fìt apud nos, solemnibus regis vexillo, 
adjuratus discesserat, nonnisi vita amissa aut parta 
Victoria se rediturum. Reliqus vero hostium na- 
ves ubi quod roboris erat raptum atque coocisum 
vident, sunima trepidatione diflugiunt. Quarum non- 
nuliae, dum a nostris premuntur^ in terram, quae 
prope erat, delatae, franguntur ac submerguntur ; in 
quibus major onerariarum pars fuit. Inlerfectus iu 
ea pugna ac submersus maguus saracenorum nu- 
merus; multoque major caedes fuissel, ni fugae be- 
neficio occisionem vitassent. Dentur igitur, l)eatis- 
sime pater, inmens» Deo laudes, et abundantiori 
gratiarum aciione cogitentur ac celebrentur bujus- 
modi opera Domini, qui ponit prodigia super ter- 
ram, conterens arcuro usque ad finem terrae, et 
confringens hostium arma, quo christianae Gdei glo- 
ria peccatis nostris ad diem flagellata et oppressa, 
renovata denuo exaltetur in gentibus, exaltetur in 
terra. Quapropter beatam dixerim istam sanctam 
sedem, quam, felicis pontificatus veslri temporibus, 
honor divinie dignationis a finibus orbis tantopere 
illustrat, et mirabilibus suis in maximam mitlat fu- 102* 
turae ecclesi» restitutionis et tranquillitatis speni, 
dum mira potentiae suae conversione ad Mecham 
ipsam, mahumetanae sectae arcem, nec minus quic- 
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quaoi a saeculis sperantein, viclrìcia jam ab oriente 
Cbristi arma intentat; et unde saraceni Christiana 
fidei hostes maxime inaccessi et securi sibi videban- 
tur, iDde omnipolens Deus repentino interitu ac ter- 
rore eos dejicit atque prosterni!, dissolvens magna 
ex parte per nostros, exiguam gr^is sui portio- 
nem, tantorum hostium superbiam ac potentiam, 
in primis ipsius soldani, qui in proximo universa^ 
christianìtati solet esse terrori, simul pnebens tum 
sanctitati vestne tum cunctis fidelibus evidentìssi- 
mum fadlioris infidelium exterroinationis documen- 
tum. Caeterum, sanctissime pater, ut omnia nostra 
beatitudini vestr» innotescant, classis nostra qiiam 
superiori anno, ut singulis solemus annis, in orien* 
tero misimus, dum adversis ventìs bine inde jacta- 
tur, insulam maximam nec Taprobana minorem, 
antea ignotam, a saracenis flrequentissime habitatam 
forte reperit, babentem in longitudinem decies cen* 
tena miUa possuum, Utorìbus iEthiopift in Mare Ru- 
bnim vergentis obiectam. Eadem tum classis nostra, 
cum ventorum adversitate Indiam tenere nequiverit, 
non enim illuc nisi certo anni tempore perveniri 
potest, ad ostìum Arabici Sinus, ut nobis signifi- 
cavif, erat hìemalura. Quam, in Domino confidentes, 
prò oomperto babemus, jam cum summa hostium 
iorestatione litora illa saracenorum abrasisse, atque, 
ut jussa erat, in Indiam pervenisse. 

Ex oppido Àbrantes, XXV' septembris, M D VD. 

103 Sacro réberenéUssimorum in Christo patrum 
dominomm eardinalium sancia tùmatkB at- 
que universfUis ecclesia venerandoque col' 
ìegio. 

Reverendissimis in Christo palribus, ut fratribus 
carìssìmis, Hemanuel Dei gratia rex Portugalii» et 
Algari[>ionuD, citra et ultra mare in Africa, domi- 
Dus Guines et conquista navigationis ac commercii 
iEtbyopie, Arabi», Persis atque Indiae, plurimam sa- 
lutem et prosperitatis incrementum. 

Exultate, reverendissimi patres, qui statìs in do- 
mo Domini, in atriis domus Dei nostri, repleatur 
gaudio OS vestrum, et lingua vestra exultatione, quo- 
Diam magnificavit Dominus facere nobiscum, hoc 
est cum ista siincta sede, et jam dicunt gentes: ma- 
gnificavit Dominus facere cum eis. Exui^t namque 
accioctus potenUa Dominus salutarìs noster, spes 
omnium Gnium teme et in mari longe, turbantur 
genies et timent qui habilant terminos a signis ejus. 
Talia quippe ac tanta, prò sua omnipotentia et pie- 
tate, in India et aliis orientalibos terris, per nostros 

/ IHarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



operatus est et operatur in dies omuipotens Domi- 
nus, ad cbristiani nominis gloriam et infidelium con- , 
fusionem, ut jam n^ysterium operoasaim» orieutalis 
operationis nostner, non tam ad privatum decua et 
utilitatem n stram, quam ad pubitcam diristianas 
religionis et islius sanct» sedis exaitatiouem perti* 
nere, clarissime videri possit. Exoederemus profecto 
epistobe modum, si singula superioribus iUic gesta 
annis percurramus. Verum, quae inde Irtissima nune 
nobis sunt aliata, iatius, ut facta sunt cognosd digna^ 
sanctissimo Domino nostro scribimus, qaoruiQ oo- 
munem gratulationem sanctitatem suam vestria re- 
verendissimis patrìbus impartituram prò comperto* 
habemns. Ea sunt in primis, factam proxime nobis 
tributariam famosissimam illam Taprabanaoi. insu- 
lam scriptisque maxime celebratam ; habitam simul 
a nostris insignem de saracenis marilimam vieto- 
riam ; et nonnullos aUos de divina ìndulgentia suc- 
oessus, qulbus maxime christianum nomen cum ma- 
gna infidelium admiratione et terrore exaltatcr in 
universa terra. Crederet hoc propterea semlis et su- 
perba quondam vel cartbaginiensium vel romano- 
rum potentia, cum hanc navigatkmem) summo ten- 
tatam conatu, ipsius diflScultatibus vieti destituunt; 
crederet orbis, cum Cbristi relìgioiiem ad interne- 
cionem perseqnitur, fore ut Cbristi cmx, jodeis sc»\i: 
dalum, gentibus stultitia, hac navigatione quando^ 
que peracta, gloriam imperii sui ad ultùnas usque, 
et ipsi quoque orbi terrarùoi ignoratas lerras latius 
admirabiliusque diffunderet? BcnediotuscUaudabilis 
Deus, qui ad instar magnalium quondam suonim in 
Mari Rubro ac desertis, sic nostros illuc perduxit ac 103* 
sustentat, ut suae sanctie fidei faciat noroen gloriae, 
dum que aliis gentibus fedt impossibilia, no$lrispos- 
sibilia facit, tantam eis praestans virtutem^ ut nec in* 
mensa maris et terrarum a suis distantta, neie ìoor 
gissimi itineris fatigatione^ non diversissimi codi ia^ 
solentia, non denique innamera bostiitfn multitudine 
prò diristo frangantur. Recedente etiam maximo et 
formidolosissimo interdiu nootuque assiduo labore 
exhauriendi falìscentes naves, tum long» navigatio- 
nis jactatìone, tum maris natura in tabulati$ nostra- 
rum naviam perioolosissimos meatus generante, ut 
non soium cum bostibus, sed cum ipsa rerum Da- 
tura et omuibus adversis^ sit eis perpetuo pugnan- 
dum. Quapropter neminem fiddium sed ne& infi- 
delium, qui jam apertissime id augurantur, fore exi- 
siimamus, ccqus mentem et cogitatiooem bijus my- 
sterii magnitudo ad sui oontemplationem non advo- 
cet, quique non judieet portendi eo atque initiari 
majorem in dies Christiane religionis ^riam et bo- 
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sitiumC3ìris(ieversionem, pnesertim, cumnon desini 
christianis vires, modo accedant ad Um sandum 
opus. Quse feciflima in nobis, sì volumus^ Deus esse 

volait vivo seìlieet et audoritas et Chrì- 

ftti, qui DOS tantopere dilexit, quandoque dilecUo . . . 
quod quidem ab ista sanctissima sede, ut proprium 
ejus ac debitum opus, nemo est qui jam non sperei, 
bis potissimum temporibus, quibus omnipotens Deas 
eunsullurus suae christianee republicsB tanta et mira 
et opportuna revelare et astruere dignatur. 

Èjl oppido Abrantes, XXV die septembris, anno 
1507. 

105 Copia de una teiera dil signor soldam a la Si- 
gnoria nostra, portada per Tangevardi^ suo 
ambasador^ el guai eonse a Venecia a dì 17 
setembrio 1506 con la golia sotily soracomito 
sier Francesco Pasguaiigo^ quondam sier 
Vetor, et è transìatada di moresche in latina 
ul infra. 

Questa è la mansione: 

A la excelenlia del doxe, religioso, discreto e vai- 
lente, vilurioso e prosperoso cavalier alla naliom 
del christianesimo, honor de la fede de la croxe, 
doxe de Veniexia el allo doxe de la fede del batese- 
mo, amìcho de li re e de' soldanì, Dio el prosperi e 
|>acifidìi, palrom de Veniexia. 

Dentro la teiera el titolo dil soldam: 

Al nome de Dio misericordioso e miserator, sol- 
dam grando, el asaras, re de i re, signor di signori, 
signor forte, justo, oombatente e viturioso, spada del 
mondo e de la fede del soldam de' mori e dil more- 
ximo, sussitador de justicia nel mondo, vendichator 
de quelli die son judicbati a torto, sotto metendo el 
forte liom Alexandro al presente reposamento ad 
tempo, meritalor del bem e credullo de le parolle 
de la fede, consignador de le sedie e corone, vinci- 
tor de le terre inexpugnabile, donator di r^ni e 
Provincie del Chajero, inimicho di impij traditori e 
roalfatorì, redador di regni, soldal di arbi e asami e 
turchi, servo de* do luogi nobeli, signor di armini e 
de i do mari , aHa misericordia sopra di lui e de 
suo paexe, oservator de la sua leze e suo' comanda- 
menti, soldam del mondo, signor de le terre, signor 
di re e di soldani, vichario dei chailifa', Ebunansar 
CaaoD el Gavni, Dio el mantegna ei suo soldanesmo, 
e dia \itoria a la sua texììè e suo* ajntatopL 



Comensamento de la lettera: 



Sia presentata questa scritura a h presentii dd 
tribunal del doxe, el gracioso, honorato, prudente, 
sapientissimo, temudo e famoso, dignissimo fra i si- 
gnori, honor di Christian! che adorano la croie, doxis 
de Veniexia edificliada su le aque, doxe de ogni li- 
beraliti infra i fìoli del batesenn), amigo de i re e 
di soldani. Dio el mantegna e '1 suo stada 

Ve femo asaver, comò si à presentado a le no- 
stre Porte altissime Tambasador vostro, magnifioo 
e dignissimo et exelente, el qual fo im pe' davanti 
el nostro tribunal, con una letera del doxe. Anoora 
ditto ambasador disse haveva de parianni a bocba t 
bocha, e commenzò a parlar davanti el nostro tri- 1( 
bunal. El pariar suo si é del pariar del doxe; e tutto 
quello che à parlado a nostra presentia, à moltipli- 
chado più de la forma preditta. E fo quel paritr, in* 
Irò in la vollontà nostra dignissima ; e perfaò havemo 
tratato, conio dignamente el merita, più di altri un- 
basadori. E perhò à pariado davanti de nui dignis- 
Simo : i marchadanti venedani a *budo assai danno 
de le bombarde fo tratte del Farion in la dti de Al* 
lexandria ben vardada ; e quelli de Alexandria à de* 
vedado el bischoto e altre cosse; e a *uto danno de 
la charestia del piper; e per avanti i soleva toor d 
piper a ducati 80 la sporla, al presente se vonideva 
per ducali 1 9^ la sporta ; e si a renovado molte altre 
manzarie, e molli loriizadi di pili di quello è stado 
mentoado, si avemo inteso. Ma, per quanto aspeta a 
le bombarde e le cosse Irate del castello ai mercha- 
danti veneciani ì menloadi, però è consueto per usan- 
za continuamente. Ma T altra raxom, quando la mar- 
chadantia è venuta in Alexandria, che hanno vendudo 
e comprado, e che i non mancba cossa alguna sono 
per partir, e non hanno pid da far per andar al suo 
viazo, dieno andar al signor armirajo di Alexandria 
a tuor licentia ; e per tanto el signor armingo manda 
al castelam de la marina, i lassano andar a suo viazo; 
e poi el castelan del Farion i dà licentia vada t suo 
viazo. Ma quelli patroni de le galie fezeno velia sena 
licentia de l' armirajo et ancor del castello dd Fa- 
rion ; e fo de necessita che d castello i trazesse bom* 
barde, per non saver dd suo partir, che venutimi 
dovesscno partir senza far saver el suo partir, per 
esser nostri abitatori in la nostra terra, per èsser 
salvi e siguri solo la nostra Signoria con smq' fio e 
parenti ; e, se non fosse per quello, non saria scapo- 
ladi da le bombarde, et a veria roto le galie e mando 
ogni homo. E diceva, i primi bombardieri iq.el ea- 
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s(elk> mai se trovava cktrmeiìdo, el gm V hors di 
suo scampa» peosanda che veniUani mai noD fesse 
tradimento, e simelmeole i vardìani del castello. Ma 
quelli die trasseno fono i fanti de quelli bombar- 
dieri ; e <^Ui che jera de h vardia si dormiva in 
quella, pensando che venitiani non farà mai tradi- 
mento; e, se non fosse alhora dormendo» abiando 
le galie uxado quello i hano fato, non saria scapolado 
niuno e roto e frachassado tutto. Ma per quanto 
aspetta al devedamento del biscoto, non prociede de 
106 h mistra Signoria, né de nostro armirajo, né anche 
nesaoo dei govemadori de Alexandria ; ma in quel 
tempo giera tempo de morbo, e perhò nesuno de le 
gaKe Dòn podeva venir in ferra per paura de la gian- 
dusa; ma quando mor qualeheuno de le galie non 
se poi portar in terra ; e questo si è sta vi^nlà de 
Dio, non de la volontà nostra né de nisuno; e tutte 
lamenlazion ehe fo fatte davanti el doxe, dia esser 
inside de li via e di tradimenti, et hanno ditto le bu- 
xie prosootiosamente. E sono andadi in deseouza* 
mento de le bone uxanze : per antigamenle de motti 
anni, passado la muda, li basirioti, zoè miirchadanti, 
comprano per valuta de ducati 30 milia in 40 milia ; 
ma i patroni hanno devedado non se venda né com- 
pra, k fato la crida el capetanio, che, im pena de la 
forcha, non se venda né compra; e tutte queste 
cosse hanno fallo el capilanio, e lui fo causa de que- 
sto vastamento e (atto questo schandola E non se 
trova mai che sta sequido per el tempo pasado aiuio 
nesuno in nesuna terra de mori simel caxo; e Tè 
zusto che cui a (ato lai cosse, che el doxe debba 
ebastigarlo et bandizarlo de la sua senoria, perchè 
tutti questi schandoli prociede dal couzamenlo. E per 
tanto el ditto capilanio s' é venuto davanti el doxe, 
e a dito le tx)xie per paura de quello Tà fato. Ma de 
le cosse xa mentoade del piper, se hanno lamentado 
del grande priexio di piper. Questo non se à fatto 
scosamenie; ma lui scrisse sopra : i marchadanti me 
B* é caxone. E cussi havemo scritto ancor nui del co- 
stume dignissimo; e come i marchadanti non possa 
tuor piper del daehieri dignissiino, se no a contadi, 
avanti che tojano piper de li marchadanti, segondo 
la uxamsa in quello in el tempo di altri soldaoi pa- 
sadi, a bora si fano. 1 venizàani mentoadi vastano i 
marchadanti mori e tqjano da Uioro el piper a con- 
tadi, e da nui i tojano el piper del daehieri nobelle a 
tempo et a barato di rame. 1 venitiani sono voUou- 
teroxi de sbasar e danizar la nostra dachiera per suo 
niejoramento, e danizar la mia dachiera nobelle ; e 
tutto quello proziede da la malizia de li venitiani 
BMKhadanti mentoadi maliziosi. Quando havemo in- 



teso, Ihoro danno de la eharestia dei piper è comò 
el nostro, i marchadanti del daehieri i fato coman-*. 
damenlo ehe i debano tuor el piper mentoado, ha- 
vemo inteso corno i se i tornano el piper del daehieri 
ne li roagazeni nobelli, i non a volosto hobedìr i no- 106* 
stri comandamenti de quello, à fato velia. E la nostra 
volontà jerii de tornar el piper ; e questo s* é stato 
causa del nostro mal voUer. E questo se havesse fato 
altre generation di franchi, che non sia venitiani, i 
havessemo ruinadi del mondo, né mai nesuno non 
saria insido de le nostre man salvi; ma, per la gratia 
de Dio, mi son soricieut« haver quello. Ma quando 
havemo cognosudo la verità, mentoadi che non son 
come zusti, che ne à desmostrado el tradimento, 
alhora havemo fato comandamento die ne pag» 
tutto quello debiamo haver. E si jerano i amùrai de- 
sposti de non lassarli intrar in le nostre terre de' 
mori, e dimandar el danno de le cosse che a sbasa- 
de dd beneficio de la dacheria nostra noheUe> se- 
gondo che Ihoro merita. Ma molli armimi e mini^ 
slratori et homeni da conto ass:ii, li quali! sono 
venudi dimandando misericordia verso di Ihoro, e 
compasioo, e perdonarti; e cussi ho conzeduto U 
gratia, presente V ambasador mentoado, et mai ne^ 
suno de Ihoro babbi despiazer. Haveva de 'punioo, 
in la preseutia del doxe, che quando bavera sen- 
tu.io de le cosse sequide de li marchadanti men^ 
toadi, del lor partir senza licenlia, che la sua signo-. 
ria i havesse imponidi s^oiulo i suo' meriti. Per 1^ 
mutazion dd parlamento Vi (ato, e la presontiom 
usada de le eosse, nierita de esser messo el ferro 
al colio e apichar il Ihoro niazor sopra i albori dc| 
le galie; e quando bavero inteso tal juslicia de i ditti 
malifattori , e cesserò de V ira nostra nobilissime.. 
Al presente, parecliié el vostro ambasador, e miin- 
datlllo à le nostre Porte altissime; e che diga la gè- 
nerazion veniziana hanno abudo despiazer de li can- 
zelieri de la terra di ÀlexaiMlria e marchadanti del 
daehieri la nobelle. E non dise quelli cbe i à fato de. 
i tradimenti, che de le cosse che i hiinno fato mai 
non é stalo uxanza in nd tempo pasado ; e sadiman*. 
dano consuetudine antiga, e Ihoro sono qudli à fato 
el torto per la novità novaniente fata, ehe i volle- 
vano che queste cosse contenisse, e che andasse di 
longo. E questo non el voj<) far mai, perché el nostro 
tribunal dignissìmo non voi desconzar el governo 
pasado de la segnoria morescha. Ma d piper men- 
toado dixese che xe stìi a requisition dd signor sol- 
dan. Queste xe cosse non in ascoso da voi, perché 
tal rosse xe spazade per man dei signori e teste- 
moni) e siTìvani e la poliza de li pexadori; e hannor 107 
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feto poliza de tal cossa, segondo l' usanza de quello, a 
termenazioin dei primo pato; et i marchadantì à fer- 
tnàdo, per Ihofo conression, de quello è fermado per 
"<'' el chadl mori; e de tal cossa non si poi rivochar 
^ per rkkìo niuno. Da poi quello, quando s* è venuto 
Ì*ambasador del doxe, im pie*dananzi de nui, di- 
gnissimoy per el piper mentoado, per nostro coman- 
damento nobeljssimo ai marehadanti veniziani, dove 
se agrievano dil ditto piper mentoado, e che volle- 
vano desmeter la carta dei pexador, la qual cossa si 
è uxanza antiga, corno Ihoro sanno, che al tempo dei 
soldani pesadi i marehadanti mori, marehadanti ve- 
nisciani per i anni passadi de la poliza del pexador; e 
desmeter cosse antige di anni pasadi e dei soldani 
pasadi e marehadanti pasadi, che tornano tutto el 
pipet de la dechiera nostra nobole, trato fora de li 
nostri lìuigazeni. Da poi questo i se à butado a' pie* 
de i nostri btorì dignissimi, e sono romaxi d' acordo 
de tuor el piper, corno romaxeno da prima, e cdu- 
tentono la poliza del pexador, segondo uxanza. Du- 
biti di Ihoro, che non revocha quello che i hanno 
feto intra Ihoro e marehadanti mori de la poliza dei 
pexadori, e de quello che à ditto e mentoado de 
Ihoro danna, de quello porave intravegnir a Ihoro, 
de te novità de le cosse nuove e renovar . . . inju- 
8te; e i^ertiò oommandassemo, che se debia descri- 
ver ooraamtemenlinobeli in Ihoro man. segondo la 
consuetudine^ e che i fazano sogon.jo i comanda- 
menti hanno in le mauo. Di comandamenti nobeli 
di soldani pasadi, per Dio gratia, anderano a le uxan- 
ze passade uUiina horra ; e per chadauno che vene- 
rano da nui in la nostra Signoria ben vardada e terre 
moresche, e non sarà fato se non raxon e justilia, e 
ehadauno che torà oessa alguna senza raxoin, chela 
sia retioriiata, havemo iermenado in i nostri coman- 
damenti digpissimL E in quello a ogni modo im pre- 
' sentia del dt)xe chastiga i suo' marehadanti per la 
dixubidientia che hanno scrilo le buxie e chasohe 
roentoadi^ e die mantenano V acordo e uno parlar. 
E si bavemo mandado questo parlar, che debia dame 
respost^ dignissima, sia prexentado e leto davanti el 
doxe piazaodo a Dio. Che idio mantegna el doxe in 
suo dogado im piazente de Dio. 

SerKa a di 4 mdzo 91 1 j anno di morì. 

107^ Questo 8: è el traslado de la r esposta del signor 
soldam a la ilhéstrissiìna Signoria de Ve- 
• ndexiOj primo. 

Da poi li tìtoli del signor soldam, a V uxato, con 
li titoli de la illustrissima Signoria. Essendo zonto 



r honorato imbasador vostro a la presentia nostri 
con la letera de credenza, dicendo che li fosse data 
fede de quanto diceva, eh' era da parte de là illu- 
strìssima Signorìa vostra, et consentimento de quela; 
e quelo havemo ben inleso, e datoli fede in quanto 
ne à ditto, et havemolo visto volentierì et honorato, 

a 

segondo li ambasadorì, a 1* uxato. Da poi ne à *visato, 
che li merchadanti venitiani se lamentano molto for- 
temente de le bombarde botade a le galie del nostro 
castello, anche de levar de V aqua et altre muniziom ; 
et che se lamentano de V amontar del pevre, che lo 
solevano tor per 80 la sporta, et che adesso se paga 
192 la sporta; et che avevano fate usanze nove, e( 
de gran manzarìe, et altre cosse ; de che tutto benissi- 
mo havemo inteso. A lo qual respondimo : prima, de 
quanto ne à dito del bombardar del castello, sempre 
é stato uxanza, che tutti navilij che entrano nel porto 
de Alexandria, le galie o altrì navilij de qual sorta 
che se voja, che, quando hanno compiilo le soe cosse, 
vano a demandar licentia a lo nostro arroirajo. Lo 
quale dà una poliza per el signor del castello, cbe, 
dando tal poliza, nisuno non li dia impazo, et vano 
Ihor viazo, donde che lì piaxe, con licentia de tutti 
doy armiragy. Et le galie andorono via et abiereno 
Ihor vele improvista, senzsi demandar licentia. al- 
guna. De che in quela fiata, vedendo la fameja pocha, 
che era nel castello, che ditte galie andavano via et 
non avevano portada la poliza de V armir^o, . se- 
gondo ch'era la uxanza, li fo forzado de lassar qual- 
che pezo de le bombarde. De che non era in nostro 
pensier, ni devision de li nostri con la nation venitia- 
na; ma devese ensir del nostro porlo, ciisd sena 
licentia a la im provista, perché stano in nostro paese 
salvi e seguri. et entrano et enseno senza de deman- 
dar salvo conduto, salvi e s^ri Ihor et Jhor per- 
sone, fìoli et tutti Ihor beni; che aitranaente, se nui, 
ho quelori eh* erano in nel castello, aveseno pensalo 
che quei devevano ensir, averano fato tal proviziom, 
che non fora mai ensito uno de Ihorì, né de Ihor 
navilij. Anche li maestri de V artelaria non se trova- 
vano in castello, quando die le galie fugireno; e per 
questo che stavano improvisti, non pensando che ^^ 
mai contra de la nation venetiana venesse tradi- 
mento, anche quelori dal castello combatereno. Le 
bombarde pon foreno, con qualche famejo die i non 
saveva de tal arte, con li bombardieri ; et qudori che 
tochava non se trovareno; foreno improvisti in lai 
borra, credendose che la nation veneciana non ve- 
nerebe mai manchamento; che, si era al tempo se 
trovavano li bombardieri, et quelloro che sono uxi 
de sbr in castello, nisum d'essi navilij non foreno 
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ensitì, che li averano roti. Et de quanto n' é sta dito 
del levar del biscoto et de altre vitualie, tal cossa non 
s* è stata de nostra volontà, né de' nostri oficiali de 
Alexandria, se non che quelli zorni era lo morlM), che 
nissufD non voleva desender de le galie, e, per paura 
dd ro<HÌ)o, anche si nisuno moriva sopra le galie, ni- 
sum non lo osava desender in terra ; et tal cossa era 
comandamento de Domenedio, che persona non pò- 
devano contradir in tal cossa. Et tuto quanto é sta 
dito, non è sti vero niente; perché hanno abuto 
paura li vostri, che non habiano scrito li nostri a la 
illustriasima Signoria de le cosse che li vostri fanno 
fora de strada et de raxom, et de* Ihor tradimenti et 
Ihor boxie, che hanno abuto paura de non esser ga- 
stigati: perché de quanto che V è stato narato, niente 
Don s' é stato vero. Et da quello eli* é stato ditto per 
k) pevre, dolendose che.s* é stato charo, de che sa 
benissimo la illustrissima Signoria vostra de la pena 
eh* é sta scrila da parte de queU<i, et anche de la se- 
reniti nostra, che non debiano loir lo pevre de la 
daehiera nostra, si non a contanti, avanti che pi- 
giieno quello de lì marohadantì, segondo 1* uxanza 
nostra et de li nostri pagati ; de che adesso li mar- 
cliadanti veneciani s* aeordano con li nostri marcha- 
danti mori, et li dano li contadi per le spexe, da poi 
(anno merehado de le nostre specie de la nostra da- 
chiera, a tempo et per mmi; de che li diti vostri 
loarehftdanti ^erehano desmachar la nostra daehiera, 
per far Ihori Ihor fati, et lasano lo dano aopra la sere- 
aità nostra et de la nostra daehiera, e tutto questo 
Ihor mali portamenti et tradimenti Ihor. De che, per 
quando la serenità nostra vete Ihor mali portamenti, 
et à veduto le Ihor lamentazion del diito pevre et ser- 
vare (?), et che nostro merchadaate de dacbiera le 
aveva forzalo, oemandasaemo che fosse tornato no- 
108' stro pevre in la nostra daehiera in ihor magaseni, in 
quella fiata ihor fezerono velia et andorono via ; et 
quello fo la casone del Ihor fogtr. Et si tal qoosa 
averà bta altra nation che la veneciana, li haveria 
tutti davoraii, che non averà nisuno lassato enssìr, 
salvo perché, per la gratìa de nostro signor Dio, era- 
mo potenti in tal eossa. De che, quando havimo ve- 
duto lo tradimento de Ihoro, et che Ihoro cor non 
era neto in verso noi altri, li metessemo in zime, et 
demandesemo li nostri danari de Ihoro. De che nuì 
avevamo deliberato de chastigarli corno m^taveno, 
et non iasarli entrar in nisum deli porti de la serenità 
nostra, per gabane et oonoordarse con li merchadanti 
morr, de aéordarse con Ihori per desbr la nostra 
daehiera, et diastigarli corno merilaveno. De' che se 
liouo zontadi luti nostri pHuoipali^ o pregar la scrcnilu 



nostra che li perdonase ; de che le perdonai, de che 
inpregoveie (sic) de lo magnifico imbasador, de che 
r avimo ben veduto. Non de mancho ne pensavemo, 
che quando vostra Signoria havesse intoso V inssir de 
le galie senza licentia, che 1* averà chastigati de gran 
manchamenlo che hanno fato, de rotnper lo porto 
de la serenità nostra, che li havesse chastigati fina 
aver empichato lo primo d*esst in 1* antena.de la ga- 
lia ; de che, ha vendo inteso la serenità nostra, tal efaa- 
stigamento, che fora reposata la nostra colora. Et 
mandando imbasador, lamentandosede li nostri, che 
havevano strasinati li vostri merchadanti, corno li 
merchadanti nostri et merchadanti de la daehiera ; 
et non a dito quello che Ihoro hanno fato, de li Uior 
tradimenti, et non mirar nel dever, et non voler 
mantenir le usanze anUge ; et, demandar de la serenità 
nostrale usanze antige. De che Ihor vostri mercha- 
danti^ con quelori che hanno torto, et hano fato 
ttxanze nove, et demandano che la serenità nostra li 
femo usanze, non sera ne gè trovarà mai, che la se- 
renità nostra voja manchar Io nostro honor né del 
s^no nostro. Del che dixe, che lo pevre fosse sopra 
de nuÌ4 Questo a* é spaiato, perché é complito con 
carte de chadl et scrivani, et scritura del gabani con 
tutti, sialo scrito SQgondo 1* usanza, con parola de li 
merchadanti venitiani, denanzi li nostri ebadi de la 
nela et perfeta fede; et non s*è possibile, nissun de- 
sfar né cootradir per nisuna via del mondo. Et con 
lutto questo s*é sta ditto del magnifico vostro ìmba- 
sador^ inanzi la serenità nostra, del dito pevre. Et 
comandasemo a li vostri merchadanti, che tomaseno 
lo pevre in li nostri magazeuì, poi che se lamenta- 
veoo ; de che non volseno, havendo paura de li mer- 
chadanti, et le scriture del gabani non se rompeseno^ 
de che se sono lamentade de le uxanze nove et 109 
manzarie che le sono sta fate. De questa za avimo 
comandato de scriverle comandamenti, che tutti se- 
rano a le uxanze, segondo li ccìmandamenti, che s*6 
in lor man, de li antigi de la serenità nostra; et 
avimo serito per tutto nostro paexe, che li serano 
observati ; et che sì nisum averà tolto robe niente 
de Ihor, contra raxon, cbeJi sia restituito; et che po- 
sano venir sahrin seguri, Ihor et Ihoro persone, mer- 
ehadantie, per tuto:ei nostro paexe. Anche la Signoria 
vostra debia c^astìgar quelli che .meritano esser cha- 
stigati, d^ hanno roto Y uxaiiza de romper la nostra 
scritura et vostra, che non se debia comprar ne. ven- 
der, per fina che noni, venduto lo pevre de Ja sere- 
nità nostra, a> oontaoti^ ^segpnflo 1* ^xan»l, perché 
tutte le cosse vadano per so yia^ con jreposso de 
ogi>ihofno.» , ,. .:, ,., : , . ;... 
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(Jopia de ìnpartegre$a im pregaài: et ìa ìetera 
9cripta per la Signoria al signor goldam , 
per el mes9a mandò al Ckajaro Tangavar- 
dim, suo ambasador. 

1056^ a dì 26 hoUibrio^ im pregadi, 

Havendo questo con$ejo inleso, per la relation 
bora fata, zeroba i temienc e stato si trovano i tra- 
tamenti, auti per i deputadi nostri con 1* ambasador 
dil signor soMam di qui existente, quali par sì re- 
strenzano in doe difficulti tantmn: una, utrum dito 
ambasador debia lui partirse de qui, et ritoniar al 
signor soldan con la risposta nosira, o ver restar et 
mandar el suo homo, come lui por ricercba et con- 
segli ; r altra se, da poi che se bavera ottenuto dal 
signor soklam tute altre dimande, facte a la Signoria 
sua a preposito a le cosse nostre, d se dia mandar 
k nostre galie et nave, conie si f.oeva per avanti, 
nel porto de Alexandria, o veramente esser a la con- 
ditioD dì forestieri, soEti di tempo in tempo tmer 
eon nave solamente; et perché, quanto a la prima, 
dicto ambasador, come é dito, rechiede la misiom 
del suo messo, à per esser homo da conto et pra- 
licho, con el qual pensa, imo moiistra, tenir per certo 
obteoiri piuj facilmente el tutto, che andando lui im 
persona ; si etiijun che 1 vede, partendosse esso de 
qui senza conclusione diffinitiva, non solum sarè con 
manifesto pericolo de la vita sua, verum etiam con 
desconzo de le cosse nostre ; a la segonda veramente 
del nav^r, dicto ambasador aferroa, tal muodo de 
trazer con nave solum, per non nieter galie, inusi- 
tato da pò* che la nation nostra praticha in quelli 
paesi, el signor suo non sia per acceptar ; ma bem 
109 * per far ogni chiareza et promisione in forma maraba, 
Sotiosorìpta de sua roano propria, de ogni securti 
et bona compagnia a diete gaKe et nave, non vo- 
lendo nec etiam sentir parolla, che le siano niandade 
a Bechierì né im Porto Vechio ; 1* è al tutto necces- 
sario risolversi, e non star piuj a questo modo, con 
Intollerabel damno de' merehadanti nostri et summo 
bene6cio de le nation externe; et perhò 

L'anderi parte, che, atientìs pr<emissiSy sia ri- 
sposto al ditto ambasador per li deputati nostri, da 
pò* premesse quelle acomodate parolle gli parerà a 
preposito, in declaration do la bona mente et di- 
sposition nostra verso la exeeicntia del signor suo, 
ehe, quanto apartiem al mandar del suo messo, re- 
met«»o tal deliberation a lui, che 1 fazi quel li par 
Sia per esser piuj a preposito a la votiva execulion 
de la coasa. Quanto autem a le gaKe et nave, clic 
desiderio de la Signoria nostra é sempre stato de 



far qudle navegar, possendole far navegar con se<» 
gitrt), ma che marcl»daoti, visto i modi et termeni 
usati a le galie passate, con diiìcultà se meterano a 
tanto pericolo et sbaraglio ; pur, se per d signor sol- 
dan sarà conzeaso, die *1 sa in libertà dd capitauio 
partirse ad ogni suo beneplacito e eon epse galie, d 
cussi etiam le nave, come fano qudle di tutti i altri 
viazi, senza dimandar né tuor aNra licentia, et che 
tuie altre dificultà siano adaptate, eome è sta pr 
lato, le galie et nave nostre si mandarano al sol.to, et 
Curasse la election dd consolo nuovo, come ricercba 
la bona amidtia havemo con el prefato signor sol- 
dan, et è consuetudine nostra anticha, servata con- 
tinuamente ne i anni passati, con beneCdo et utele 
de Tuno et Taltro stado. Et da mo* sfa preso de scri- 
ver per questo messo al signor soldan, in responsion 
de le sue, in questa forma : 

Serenissimo domino sultano. 

V è stato a fa presenlia de la Signoria nostra d 
magnifico Tangrebardi, arobassador di vostra exce- 
lentfa, aceptato et honorato da nui con jucondo et 
allegro volto, ^ per rispeto de essa exoclentia vo- 
stra, quale in ogni tempo havemo proseguito de 
summo amore et benivolentia, si etiam per le de- 
gne parte et honorevel conditioo de esso ambasa- 
dor. Lo a verno urlilo volentieri, et opf ima mente 
inteso quanto in nome de vostra excdentia ne à ex- 
pnsto, conforme a le letere de qaella per lui presen • 
tate a la Signoria nostra. Et perchè in (ine del par- 
lar suo, havendo a tratar cosse pertinente a* mardw- 
danti, ne rechiese auditori, per poter jnà expressa- 
mente exprimer et decbiarir el concepto suo, a t>e- 
nefido de l'una et l'altra parte, fiisemo contenti depu- 
tarli (re zenthilomeni nostri, persone pratiche, degne 1 10 
et honorate. Quatti, essendo stati piuj et piuj volte 
insieme, et molto ben ezaminate le dt6cultù et con- 
troversie, ne ano referito esser rimasti d' acordo de 
alcuni capitoli ben neceessarij, quali per la auelorità 
d tien da la excelentfa vostra, li ha aprobadi et cou- 
flrmadi. El de alcuni, che grandemente importano, 
el che, senza de essi, marchadaoii, visto esser sta 
cussi torlizadi et ruinadi, per le nzon che se li à 
dicto, non se meteriano a li trafegi consueti nel por- 
to de Alexandria, non sono venivi a conclusione né 
oomponitìienlo alcuno, dicendo non aver altra co- 
missione, che cerio à parsso a tutti molto da nuovo, 
vedando esser venuto qui uno ambasador, come é 
questo Tangrebardi, homo de la autorità e reputa- 
tione ré a presso la excelenlia vostra, senza tal libertà 
né potere. In modo ciie, essendo in queste dificultà,. 
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li i parso trovar questo espediente, de expedir di qui 
et suo caschi, eC mandarioi la presentiadela excelen- 
tia vostra con sue letere, dechiarandoli le parte re- 
stano in dificQltà. Parendo mo' a quella, le averi per 
suo eomandameoto maraba, sotoscrìpto de sua ma- 
no, a confirmare, a zio marehadanti rinoangino satis- 
Tali, et con animo senzier possino ritornar a li tra- 
legi usitadi, pìuj presto che cerehar viezo nuovo, del 
quii li Tìen fato grandissimi partidi, quali, per esser 
ben noti a esso magnifico ambasador, non volemo 
ìllramente particularizar) riportandose a lui, che di 
luto e optimamenie inrorroalo. Aspeteremo adunque 
la risposta de la excelentia vostra; et come sapientis- 
sima et prudentissiRia, considererà bene la perseve- 
RiDtia et fermeza de questo stado, deroonstrada in 
ogni tempo, con tanta realtà et sincerità, versso quel 
escelenti»mo soUanadego, lo qiial non à mai varia- 
do, né im parte alcuna muta la sua summa beoivo- 
lentia verso de quelo, ne e per mutare, volendo cossi 
la excelentia vostra, come pili a pieno havemo foto 
intender a Tantedieto magiiifloo ambasador. Quale 
uun dubitemo gli dinoterà el tutto, essendo homo 
savio et prudente, et che à ben considerato le paro- 
le ti habiamo dicto in risposta de la ambasala sua, 
ohe, per non atediar la excelentia vostra, non repli- 
cheren)o altramente. £1 signor Mio, dal qual procede 
ogni bene, se degni prestar V auxilio suo in ben 
adaptar e asestar et tutto, et inspiri vostra excelentia 
» dar la conveniente punitione a chi n' é sta causa 
de meler qoesU sebandoli et disturbi, et che à sub- 
veHl et ruifìà ogni nostra bona consuetudine, con 
danino ei jacUira de Tun et T altro stado; il che 
sari de summa laude et gloria de la excelentia vo- 
stra, satisfatione di boni et exterminio di cativi. I 
anni de la qual pr^emo el signor Idio siano molti. 
Et ex mine sia preso et firmiter statuito che, 
per non disturbar la presente tratatione, de la im- 
portantia che ognuno intende, non possi alcun dta- 
dim né subdito nostro, et sia cui esser si vegli, per- 
fino non sia iata altra deliberation per questo con* 
sejo, quavis modo mandar né andar in Alexandria, 
né in alcun' altra parte de l'Egipto, con merchantie 
di sorta alcuna, soto pena di perder le robe et ban- 
dizi per anni X di questa dtà. Di la qual pena, la 
mila sia di V acusador, e V altra mità vadi a 1* ar- 
senal nostro, non si posando de quella far alcund 
gralia per alcun modo. 
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Quelli savijy messeno la 9opr€L9er%pia parie, 
fonno questi qui soto scriU, videlioet: 

Savij dil eonse^: 

Sier Marco Bolam, 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator, 

Sier Alvixe Venier, 

Sier Lunardo Mocenigo, 

Sier Alvixe da Molim, 

Sier Zorzi Corner, el cavalier. 

Savij a terra ferma: 

Sier Hironimo Capello, 

Sier Zorzi Emo, 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, 

Sier Ifarco Dandolo, dotor, cavalier, 

Sier Antonio Zustignam, dotor. 

Savij ai ordeni: 

Sier Piero Antonio Morexini, 

Sier Andrea da Molin, 

Sier Jacomo Boldil, 

Sier Nicolò da Mosto, 

Sier Anzolo da cha* da Pexaro. 

Li auditori fonnù: 

Ser Piero Balbi, 
Sier Alvixe da Molin, 
Sier Alvixe Arirooodo. 

Sora il eaUmo di Damasco: 

Sier Piero Zen, 
Sier Michiel di Prioli, 
Sier Nicolò Venier. 

Sora il cotimo di Alexandria : 

« 

Sier Dona Mantello, 
Ser Beneto Gabriel. 

Et fo manda el messo, che era uno caschi, eoa 
uno gripo a Gorfù, et de 11 li sia dato una galia sotil 
fino in Alexandria. Et portò la letera dì la Signoria 
al soldan, bolla d* oro. E insieme con lui Francesco 
da Monte, de nation cercliasso, fo turziman a Dama- 
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SCO. Et Tangrebardi restò qui, alozato a la Zuecha. 
Era con persone . . . . , et havia de eoiimOy ogni 
mexe, ducati 

Ili Copia de la Uteràdil signor soldam a la Signo- 
ria nostra, portata per Francesco da Mon- 
te, andò con el chaschì a la sua presentia, et 
zonto u Veneeia a d) . ^ . . mago 1507. 

Titolo dil soìdam. 

Al nome de Dio misericordioso sora i inìserioor- 
diosì, del schiavo de Dio e servo el soldam, el ma- 
gno re, el nobilissimo, d signor hooorandissimo, el 
savio, el justo, el combatente, el viturioso, re di re, 
spada del mondo e de la fede, soldan de' mori e del 
moreximo, vivifichator de la justicia nel mondo, 
erìede del r^no di arabi e di azimini e de' turchi, 
similitudine di Alexandro magno in questo tempo, 
exempio de la justicia e de la gratia, oongregator de 
le parole de la fede, el mazor che senta sopra le se- 
die e che porta le corone, donador de terre, de ca- 
stelli e de achlimi, devedador di rebelli e di sassini 
e di pagani, oservator de la justicia nel suo judichar, 
inimicho di chativi e tristi, servìdor di do templi no- 
beli e santi, sacerdote de do altari, ombra de Dìo 
in terra, observator de la leze del suo profeta, sol- 
dan de la terra, cauxa de la seguritè, el picg nobiUe 
re de quelli che se atrovano a questo tempo, seme- 
nador de la bontà e deh justicia e de la segurti, 
patron de la sedia del palazo e de la corte, principio 
di boni signori, di re e di soldani, sìmille da emir el- 
nomeni, zoè el signor di color che ben credeno, 
pare de la vitoria, Canson el Gaori. Dio fazi el suo 
r^;no etemo, et la sua zente e l' exercito babi vitoria 
sempre, e che el suo grado m exaltado di sopra el 
pianeto di gemini, et el regno et le terre sia impide 
de la sua bontà e de la sua gratia. 

Questi sono % titoli che 'l signor sóUem dà 
al serenissimo principe nostro : 

Mandemo questa a la presentia del doxe hono- 
randissimo e savio, int^erimo e nobile e potente, 
Lunardo Loredam, gloria de la generation Christiana, 
beleza de coloro che adorano la croxe, doxe de Ve- 
niexia etc,, confidanza de tutti che hanno rioeputo el 
batesmo, amigo di re e di soldanr, Dio mantegna la 
sua gratia. 



Quieomengail tenor di la letera: 



Àvisemo la sua sereniti, oome è zonta una sua 
letera a le nostre Porle nobilissime, per man dd suo 
messo, d prudente homo Francesco ; et bavemo fato 
lezer, et havemo sapudo la substanzia de essa, zercha 
el zonzer dei nostro ambasador, el prudente, el sa- Hi ' 
vio, d magno armirajo, d fidelìssimo, d perfetissi- 
mo in la sapientia, d nostro Tangriberdi, interpetre. 
Dio conserva d suo honor, et &za la sua intenzioa 
sia exequida, et gè daga ^juto con i nostri comanda- 
menti nobilissimi. Et che subito zonto a Veniexia, 
che 1 sia insieme eon la serenità del doxe ; et che 
fusse informa la soa serenità de quello che doman- 
damo. Poi la sua serenità gè noostrò al nostro am- 
basador alguni oomandamenti longi e quari, del tem- 
po di ^Idani pasati, et ne ha rechiesto fusse. con- 
servati ditti comandamenti eie. Poi narò da meter i 
merchadanti de vostra serenità in zime, et menar d 
consolo et Iboro ai Chajero; et quando fonno zonU al 
Ch^jero, tutti morino da peste. Et da poi tulle queste 
cosse, la sua serenità, insieme con 1* ambasador, 
hanno comanda ai merchadanti dovesseno andar al 
suo viaz9. Ditti merchadanti resposeno, fioio non fus- 
seno d' aoordo con el soldan non erano per andar. 
El nostro ambasadi^ respose ai merchadanti, che 
non havea autorità di far cossa alcuna, se non tanto 
quanto era scrito ne li oomandamenti lui havea por- 
ta qua. £1 fu determenà in qudla volta de mandar 
uno messo, insieme con d suo, che vigni va a presea- 
tarsi davanti el nostro csonspeto. El haveano costoro 
alcune seriture, etiam certi capitoli, come diseano: 
subito averemo la risposta, de* quali ditti marcha- 
danti domandano, in quella volta se melerà d viazo ; 
et si non averano quella risposta, che fazi bon cuor 
a li mmrchadanti, hanno trovalo altro mezo etc. Et 
dixe etiam in quella letera, V è nostro amigo, et che 
ne voi ben, et che ne porta qud amor ne portava 
avanti. Dil che ringraziano molto la sua serenità ; el 
ancora nui semo qudli amid che eramo avanti Et 
havemo fato bona ciera al messo di sua serenità, et 
havemo vestido dillo messo de una vesta bdetissima 
davanti d nostro oonspeto, et havemo fato lezer 
tutte quelle scriture con ditti capitoli. Zercha el me- 
ter d consolo et merdìadanU in zime, questo non 
havemo fato si non da può* che Ihoro hanno ìnte- 
ropto le uxanze, perchè Ihoro hanno comandamento 
dil tempo di soldani vechij, che quando se peza con 
la staiera, et se vende et se compra, non se possa 
più romper quei mercado; et Ihoro havea compra 
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et vendd con marchadanti mori, im presenlia del 
nostro signor de Alexandria, et m presenlia del si- 
gnor dil Pharion et il merchadante del dachieri, et 
im presentia di ebadi et testenionij, con pexar le 
robe con la stajera. Da poi fatto tutto questo, i ditti 
mercadanti venitiani voleano inieroniper el merca- 
do. Havendo inteso queste cosse, mandai a coman- 
dar : se non hanno volontà de comprar, debia restituir 
il pevre in driedo; et che non sia diargi niente de 
112 ditto pevre. Et hanno fatto contra, et hanno chargà 
parte del pevere, et parte romaxe. Et per questo 
Al nasudo discordia intra llioro et il mercadante 
del dachieri et mori, et uno se lamentava de V al- 
tro, et scriverìano spesso al conspeto nostro de 
queste cosse. Et non haveroo posudo intender la vo- 
lontà di franchi, per esser inslabelii; non voleano 
tuor el pevere, né non voleano restituir quel che i 
liuveano tolto. Per questo, subilo havemo comanda 
che fusse avixà el nostro signor di Alexandria, et 
che debia mandar e chiamar costoro: de do cosse 
Y una, o ver che i debia tuor el resto del pevere, o 
ver rìstituir quello i haveano tolto, et che ditto si- 
gnor fusse mezan di conzar questa diferentia ; et non 
iu possibele di acordar queste cosse per sua signo- 
ria. Et quando intendessemo questo, havemo coman- 
di che fusae chiamate tutte do le parte, per conzar 
questo disoordio con lionestà. Le qualle veneno con 
quelle oppinion bavea audo «vanti, di non voler obe- 
dir et non voler sequir i patti, et conlentarse de 
r una de le do cosse soraditte. Havemo poriato con 
Ihoro a bocha, che Té consuetudine nostra ogni alnno 
210 sporte de taiar predo, et che Ibor doveva tuor 
per do anni 420 sporte; hanno toHo 210 sporte, el 
hanno tassalo el resto so la marina de Alexandria. El 
havea manda a dir avanti, se non voleano tuor tutto 
quanto insieme, dovesseno reslitoìMutto insieme, el 
dischai^r tutto quello haveano chargi in li sooi na- 
viKj de ditto pevere. Quando hanno inleso di noi 
queste cosse, bano manda a afvisar le sue gafic, che 
ae trovava in Alexandria, doveseno partir de li et 
schampar de K, seiBa comentimento del nostro si- 
gnor di Alexandria et dil signor dil Pharion. Et mai 
nel tempo passato fu fato simd cosse; et tutto que- 
sto prosiede de la naMia, de la: ehatività di mer- 
chatiaoti venttianr. Et consuelu(^ne era, cba mari* 
neri doveano vender a danari contadi le sue robe, 
el con qodii danari comprar del pevere; el questo 
anno passato hanno restato de vender né de com- 
prar, et hanno fatto contra tutti i patti. Subito missi 
tutti 1 mercbadanti mori et venitiani in zime per 
queste cosse; et à chadesto a Ihoro quello che dovea. 
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esser, da Dio, quello die niun tion poi sdiampar, et 
tutte creature convien morir, et quello era comun 
per tutti cussi mori et pagani. Al presente, da poi 
che sono venuti i messi vostro e del nostro iuter- 
petre et arminyo, con ditte scrìlure, lanientandosse 
venitiani del pevere del ddclìieri, quello che era con- 
sueto nel taiar del preelo, et havevi scrito come 
uxanza era, ogni soma per ducati 80; et valea per 
questo prexio, segondo ruxauza. Questa uxanza era 
quando el pevere valea 40 ducali, al presente vai la 
spoila ducati 120 et. più et mancho; et questa è .di- 1 12 ' 
ferenzia molto granda, per esser cussi volontà de 
Dio. I arzenti, fraoclii venileva per 80 et 70 ducati 
d mier, al presente vendeno ducuti 100 d niier; 
come volevu vuj vender el vostro per questo prexio 
se atrova adesso, et d nostro, nu che semo vostri ile- 
fensori et governadorì, et semo patroni del stado, 
et perdìé volete vendemo la nostra roba mancho de 
quello la Val? Laconsuetudine avanti era, che questo 
pevere nostro da tajar lo pr^o fusse tolto per più 
di quelto dà marchadanti ; el da li anni passati, i mar* 
ehadanti venitiani hanno tolto el pevere da' mercba- 
danti mori per ducati 170 et più e mancho, perchè 
volete tuor el pevere dd soldan per mancho de 
quello die compra franchi da' mori? Volete che se 
perda de quello vai, et che ve sia dà per manacho de 
quello che à vendu i marchadanti mori ? Vostra se- 
renità non dovea atdif le parole de costoro, perchè 
i è chativl. Et ve avixo, come sapete, che non gè ni- 
sum di merehadanti nostri, che habia nd postro 
paexe, die sa securi de la roba né de la vita; ma la 
vostra serenità, con lutti ì merehadanti, hanno ^1 
nostro paexe facoltà granda in Alexandria el Da-, 
mascho, Tripoli, Damiata et a le Brulé et in altri 
loogi de le nostre marine, el nui sempre mai defen- 
demo, govememo. Et continuamente vien molte zen- 
te di vostri fiolì, di re el gran «Mislri, per visìlation 
de Jerasalem et altri hiogi, et n«i K defendemo da 
tutti (pieUi che gè voi far despìaxer ; et questo ne 
par che sia bonesto, facendo tutl^ queste cosse. Poi 
vuj bave tute le nostre marine né la vostra man, e 
si ve apresiemo piuj cha altri, et ogni anno vuj gua- 
dane dd nostro paexe gram Otilità, vii) se' atiicora 
secmi de la roba e de la vita, volete che perdenio 
per questo ? Per costoro, trovano tutte queste scuse 
grande per questa cossa picola, non è honeslo che 
vostra serenila debia exaudir, né creder la sua buxia, 
etiam de le sue malicie contra merehadanti mori. 
Quando zonse i navilij in le nostre marine, non s' é 
parìa de tajar prezio, né de vender, ne de ^mprar, 
se non quando è stato el partir, una borra o do, s* è . 
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scoTuenzù contratar el comprar io quel tempo stre- 
to, per baver la roba per mancho. Se T è devedado a 
li Davilij de partir, avanti non sia compido el vender 
e 1 comprar, se lamentano et trovano scusa ; et si gè 
vien devedà del vender e del comprar, portano quel- 
lo se atrovano in mazageni, et lassano le spezie fino 
a Taltro anno cbe dia vegnir. Per questa neecessità i 
merchadanti mori convien vender le specie per for- 
za, et perdano. La serenità del doxe comandano a 
Iboro, come, subito zonti in Alexandria, che debia 
comprar et vender ; et che gè faza termine tanti 
1 13 zorni deputadi, che possino far i fatti soi, et che mori 
se possa acomodar; et se niuna de le do parte, fran- 
chi e mori, far volesse contra el pato, gè sia dato 
torto a Ihoro. Et zercha quello che dixe la vostra 
serenità, che gè son alcuni che dizeno ai mercha- 
danti venitianì, se voleno venir a tuor specie da Iho- 
ro con sua comodità, che fazino quello pari utile et 
a preposìto suo et più securo, et se questo gè par 
a Ihoro mior partido de quello de' mori, lo debino 
far; et che nui non volemo restar de persequitar 
cboloro ve mandano a dir queste cosse, et havemo 
aparechiato assai navilij et campo per mandar al Zi- 
den contra coloro; et speremo in Dio glorifichato, 
che sia sequilo quello che desideremo contra Ihoro, 
et de tajar la sua radixe con lo ajuto de Dio et del 
suo apostolo. Et havemo comanda, che sia scontra le 
scriture et capitoli mandati de qui, con i comanda- 
menti mandati di Alexandria li. Havemo trovati in 
le scriture capitoli di piuj di quello se atrova ne li 
comandamenti, che hanno ditto i merchadanti veni- 
tiani, cossa senza raxon et senza sustanzia. Questo 
proziede da la sua malizia et chatività ; et questo per 
occultar le sue buxie. Havemo comanda, al presente, 
che fusse observato ì comandamenti di soldanì ve- 
chij passati, et che doveseno baver executiom, senza 
alcuni capitoli in la scritura ne havete mandato, ne 
havemo risposto a capitolo per capitolo; et havemo 
mandato i ditti capitoU con el ditto messo, et havemo 
comandato che fusse scrito uno comandamento ma- 
raba et uno altro longo, a similitudine di comanda- 
menti vechij del tempo di soldani vecbij, de ca- 
pitolo per capitolo et parola per parola. Et per con- 
fortar el cuor di merchadanti, e per tuoi^e tutte 
le sue scuse y la vostra serenità debia mandar a 
chiamar i merchadanti venitiani et farli buon cuor 
et avisarli, che stagino con el suo cuor senzicr senza 
fastidio alcun, securi de la vita et de la roba, et 
debia andar ne li paesi consueti, secondo V uxanza; 
et i consoli, che vegnino in Alexandria, debiano 
etiam Ihoro conservar le uxanze, inerTluulanti el 



fattori ; et che comanda, cbe non debiano romper le 
uxanze; et che i consoli non possino star piuj de 
anni do in Alexandria, secondo la consuetudine; et 
che tutti sui navilij, che come serano zonti in Ale- 
xandria, serano securi sotto la securità de Dio et del 
suo propbeta, et etiam sotto la nostra securtà, et da 
nui non é per esser molestati ; et volemo observar i 
patti, che havemo comanda che sia comanda esser 
rinovati ; et si niun de li nostri signori scrivani, o 
ver comessi, i farano despiacer alcuno, serano pu- 
niti et haverano da nui cossa gè despiazerà. Et que- 
sta é la risposta, che respondemo a la serenità del 
doxe. Dio conserva la sua vita. 

Da anni 912 del suo propheta, a di primo dil 
mexe di la luna di marzo. 

In Christi nomine 
1507, adì.. . maeo, in Venecia. 

Capitoli conclusi tra la illustrissima Signoria 
nostra et el magnifico orator dil serenissi- 
mo signor soldam. 

Primo. Che li rami faremo ooodur in Alexan- 
dria, per satisfazion et pagamento de quanto dia dar 
el cotimo nostro, siano fatti tuor, per el serenissimo 
signor sddan, a tutti quelU dieno baver, a piuj precio 
di quel valeno im bazaro, per rispeto de li gran 
danni hanno auto li nostri merchadanti ; o ver quelli 
far dar im bazaro a diverse persone a piuj precio di 
quel choreno, come esso serenis»mo signor soldan 
à promesso di suo bocha piuj fiate, al ebaschi man- 
dato et Francesco da Monte, farti tuor ; et el trato 
de essi rami, o ver li debitori de quelli, siano con- 
signati a cui doverà baver dal cotimo nostro, non 
corendoli piig uxura di quello rimaseno d' acordo 
nel principio deteno i danari. 

2."" Che, de calerò, non se sia ublìgati tuor 
salvo le sporte 210, zoè 210, piper, era consueto 
tuor la nation, al precio di ducati 80 la sporta; et, se 
el serenissimo signor soldan non el volesse darlo a 
tal precio, non se sia ubligati a tuorlo per piuj pre- 
cio, ma, volendolo vender a piuj precio, lo vendi con 
cui potrà roroagnir d' acordo, non siaudo mai astra- 
to alcun nostro merdiadante a comprarlo; et se una 
muda non lo bavesse dato, V altra muda non se sia 
ubligati tuorlo, salvo le sporte 210 solamente, al 
ditto precio di ducati 80, per quella muda el sarà 
dado, intendando de quella muda che se farà fa- 
conde. 

3.* Che le galle nostre andarano in Alexan- 
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dna, compido averano la sua muda, abìno a star 
zorni 6 in 8 da poi quella, a zio li merchadanti pos- 
sino far li sui pagamenti et consignar le sue merze; 
et passadi ditti 8 zorni, sia sempre in libertà del ca- 
pitanio levarse con esse galie, senza aver ubiigalion 
di tuor alcuna licenlia. 

Af* Che de li arzenti et danari serano conduti 
per nostri, non siano ubligati li marchadanti nostri 
pagar d dreto, salvo a ducati uno per peza, et, 
de le monede, rotoli 6 zeroi al ducalo^ segondo le 
uxanze nostre antiche. 1 qual danari mai per nader 
né choza né alcun altro li possi esser retenuti ; et 
de quelli essi merchadanti nostri possi far quanto li 
pinze, el venderli a quel precio sarano d'acordo con 
queiy li vorà comprar, si in terra come in galia et 
nave, non essendo ubligati mostrarne conto ad 
algum. 

5/ Che 'I non se babbi a pagar la sansaria, 
salvo per el precio se comprerà le specie, et non 
messe più niente di quello sarà notado ne la doana 
del gaban; né alcun nader possi astrenzer li mer- 
chadanti nostri a farli pagar la sansaria per stima di 
mazor precio, di quel averano comprato le specie et 
notato ne la ditta doana del gaban. Item, che la san- 
114 sana picola, tocha a li sanserì, non se babbi a pagar, 
salvo maidini 2 per 100, come era consueto, né possi 
esser astralo a pagar più cossa alcuna de li ditti 
maidini do, né li possi esser tolto cortesia per algun. 
6.® Che 'I sia restituido e messi a conto nostro 
ducali zercha tJOOO, fo tolti per el nader alii 2 mar- 
chadanti nostri, et, auUo quelli, quel nader fo desmes- 
so el il suo successor non li volse schontar. Li qual 
anche, come sa et magnifico ambasador, el serenis- 
simo signor soldan à ordenà sia restituidi, e messi a 
conto de la sansaria bavera a pagar nostri marcha- 
danti, per la muda à a venir. 

7.® Che del piper lolto per la ultima muda, che 
fo sporte 460, zoè 4G0, non se babbi a pagar più di 
ducali uno per sporta, come é Consuelo ; et se 1 se 
sarà sta astrelo nostri a pagar più di quello tal con- 
suetudine, li siano restituidi et scontadi ne le sansa- 
rie à a venir; et che ninna carta o ver promessa di 
questo, oltra et duchato per sporta, sia de nium 
valor. 

8.*^ Che la tarra de le schibe, come à ordenà 
el serenissimo signor soldan, sia messa a rotoli 25 V« 
per sciiiba, secondo la uxanza de le sporte 460 pi- 
per fo tolte la ultima muda; et quelle serano sta 
meze schibe, siano messe la tarra per mità, come 
jjcr el pexo di esse si potrà benissimo veder. 

9.* Che sia ritorna le spexe del trar de le 



specie, secondo la uxanza nostra anticha, el maxitn^e 
el cargar a marina, che non si habi a pagar de le 
specie, che se bavera a trazer a contadi, cossa alcuna, 
per comprarse quelle spazade im barcha senza al- 
guna spexa, si in tempo de invernada come in tem- 
po de galle. Zercha a le specie da barato, che 1 ne 
sia observato le nostre uxanze antige, videlicet in 
lempo de invernada colli 8 al ducato, et in tempo de 
galle colli 4 al ducato, dechiarando che le canelle 
non se intenda un fardo, salvo che per un collo, né 
possi esser messi dopij da persona ulguna. 

X.^ Che 'I nadnichas né nader nò ali ri possi 
fra anno astrenzer li nostri merchadanti a farse im- 
prestar danari a conto de sansarie, né anche tuorli 
le sue robe, ma solamente nel tempo de le galle fa- 
Zino li sui pagamenti, come é el dover el ^rà con- 
sueto sempre. 

Xl."" Che continue sia tenuto in Alexandria 
uno nader del dachieri, a far raxon solamente; el 
che 1 non se possi impazar de merchadanlia, né 
che per lui altri la fazi ; el che 'I sia in libertà de 
chadaum moro romper precio de specie el di cha- 
dauna altra cossa, et non possi esser impetrilo né da 
coza né da algun altro, ma sempre chadauno possi 
comprar et vender senza licenlia di Ihor choza ; el 
che tutti marchadi farano nostri con mori, et notidi 
ne la doana del gaban, siano ìnviolabelmente obser- 
vadi e non rotti per algun, essendo sempre li mer- 
chadanti nostri in libertà comprar e vender con cui 
li piace; et che el vender et comprar sia libero, si al 
moro chome al francho. 

12. Che li panni d'oro el di seda e panni fini 114' 
non possi esser astrelo alcun nostro marchadante a 
vender con algum forzo, né anche de quelli pagar 
algun dreto, se non li haverano venduti ; el sia in li- 
bertà sua di ritornarli in drieto, né li possi esser im- 
pedito per alguno. 

13. Clic de le pelatane de tutte sorte non 
possi esser retenuto da alguno, né toltoli per forza, 
ma quelli possino vender a chadauno; el non li ven- 
dendo, sia in sua libertà ritornarlli a drieto. 

14. Che '1 sia fato pagar li vari fomio tolti per 
forza, come sìì el serenìssimo signor soldan, che à 
promesso far satisfar, el come intende ancor lui, ma- 
gnilìco ambas^idor. 

15. Clie le specie comprerà i merchadanti no- 
stri siano con el dover ben garbelat«, et anche pe- 
sate con stajere juste, essendo in libertà de' nostri 
merchadanti tuor che pexàdor moro li piaze; el che 
le stajere tien nostri merchadanti in fonlego, per re- 
pcxar merze et spezie^ per veder non siano inganali 
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da' pexadorì, ne tal repesar li possi esser devedato 
da algun. SimUiier^ che roerchadante mori non pus- 
sino tenir lì garbelli ne li sui fontegi, ma siano te- 
nuti da li machadetni deputadì, et visti et boladi per 
ci consolo nostro; et che le specie se habiuo a gar- 
belar ne li fontegi discoperti, e non in li magazeni 
coperti, a zio tutti habino el suo dover; et che '1 
forzo di garofoli, a zio se habia a far justo, et che 
niuno sia inganalo, die li machademi de li garbela- 
dori abia a tuor el sazo, et quelli esser boladi et posti 
in uno schriguo, nel qual ne sia do chiave, una abia 
a tenir el consolo nostro, V altra el nader dal da- 
chieri, et poi sia fato el sazo justamente per li ma* 
chademi, né li oiarchadanti mori se possi impazar in 
cossa alguna. 

IG. Itemy che le specie da' nostri roarcha- 
danti possino esser trate et chargate in ogni tempo 
su ogni navilio, secondo le uxanze nostre autige, et 
quelle non possi esser inpedite. 

17. Che M non se debi pagar tome de frule 
de niuna sorte, né de niuna altra cossa, per esser di 
gran damio a' marchadanti nostri, e di niun bene- 
ficio dil serenissimo signor soldan, come per molti 
comandamenti è sta couzesso. 

18. Che li consoli et merchadanti nostri po- 
sino sempre meter ne la terra le sue robe per suo 
uso de caxa, come son vesliiuenti, letti et casse et 

' altro per el suo bisogno, et similiter al partir suo 
trazer possi le sue casse, letti, vestimenti et presenti, 
senza pagar alcuna cossa, né di quelle possi ^sser 
astreto ; et tutte malo uxanze contra tal ordine sia 
revochate, come eiiam per nostri comandamenti 
apar. 

t9. Che li consoli nostri possino vender ne 
la terra merze per ducati 1000 chadauno anno, et 
similiter chadaum marchadante per ducati 200 per 
uno a l'anno, per el suo viver, corno apar per molli 
comandamenti. 
115 N. 20. Che la zemichia de li consoli sia data 

in danari contadi, ducati 200 a l' anno, come é uxan- 
za et apar per molli comandamenti ; et sia pagato el 
consolo nostro de quanto el dovesse haver. 

N. 21. Che '1 vender et comprar sopra le ga* 
lie et nave nostre sìa libero a chadauno, né possi 
esser impedito né molestado per alguna via. 

N. 22. Che non possi esser tolto nostri navilij 
per forza, né nolizadi ; et ogni danno seguirà a' mo- 
ri sopra navilij nostri, né etiam forestieri, la nostra 
nazion non sia ubiigata, né possi aver alcun impazo. 

N. 23. Clie in reparazion de li fontegi nostri 
che minano, sia comesso a l' armirajo o ver nader 



li abiano a far conzar et fabrichar, secondo che sera 
bisogno per T abitar di iK>stri marchadanti, si etiam 
li magazeni de doana siano coperti, come é bisogiK) 
e consueto. 

Dil mexe di dezembrio 1507, 1 10 

A dì primo. Si ave, per nave di Cypro venule, 
di la morte di sier Alvixe &>ntarini, consier dil re- 
zimento di Cypro, a Nicosin, zomi 4 da poi consi- 
gnatoli el rczimento per sier Jacomo Badoer, suo 
prcilecessor; tamen non si ave lelere dil rezimento. 
Perhò non fo futo in suo locho. ItenHy si ave dil zon- 
zer di sier Lor^izo Zustignan, luogotenente. 

Jtem^ domino Zuan Laschari, orator dil re di 
Pranza, (o a la Signoria. Al qual fo comunìdiato le 
provision fate eri im pregadi, per il passar di (unti 
alemanì per il veronese; et le juslincaiioR nostre, 
esser passati senza alcuna intelligentia. Et cussi fo 
scrilo a Milam et in Pranza. 

Da |)oi disnar fo colegio di la Signoria e sa\ij, 
con li capi di X, sier Piero Capelo, sier Domenego 
Gontariui, sier Francesco Foscari, el cavalìer. Fono 
molte provisioH ; scrisseno molte lettere a li reclon 
di Verona, e li mandono danari ; expediteno alcuni 
contestabeli ; scrito a Brexa, che 1 conte d( Pillano, 
capitauio zeneral nostro, veugicon le so zeute subito 
in veronese. Et alia^ utpatet 

A dì 2. L' orator yspano fo a la Signorìa, cosse 
da conto. Et poi disnar fo consejo di X, con zonta. 
Et sier Zorzi Euìo, eh' era dil consejo di X, vi fu e 
tolse liceutia per parlirssi questa notte; e cussi si 
partì. Menò Marco Rizo por secretario. Et fu posto 
parte nel dito consejo di X, di star tutto questo mexe 
avanti si fazi in suo loco dil consejo di X ; et poi li 
fo fato la commìssion per colegio, vadi a Verona, poi 
Rovere, Riva etc,, et provedi. 

A dì 3, Da poi disnar fo colegiadi la Signoria e 
cai e savij, fino bore 4 di note. Et si ave lelere di Ve- 
rona, che quelli fanti alemani, numero, chome é dito, 
1200 in zercha, con lì qual é done 70, et 40 some di 
formazi e pn. é passati, zoé a di . . . La matina, per 
tempo, si levò di Gusolengd, et passò al porton di 
Villa Francha sul mantoan, et sono andati a Bozolo, 
castello dil signor Lodo vico di Gonzaga, fo fiol dil 
signor Zuan Francesco, eh' è cuxin dil marcbexe di 
Mantoa; et l'altro fratello, nominato Lodovico, è a 
soldo col conte dì Pitiano nostro. Item, altri avisi si 
ave di Verona, come apar in le lelere. Nota, é capi- 
tanio di dite zente uno conte Chrìstoforo. 

In questo zonio intrò im Vencda la galla sotil, 
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vice soraoomito sier Lunardo Foscarini, fo Dandola, 
venuta a disarmar. 

liemy hvorandosi il fontego di todescbi, uno 
che lavorava cazete zoso, et poche stete che morite. 

A dì 4y fo Santa Barbara, De more, per il 
prìncipe fo cava quelli dil quinto, a la balota d* oro, 
per venir a eonsejo. Erano senti, di anni 20 in suso, 
numero 247 e rimaseno 49. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lettere: 

Di Verona, di reciori, sier Alvise Mali- 
piero et sier Francesco Bragadin, più letere, 
Dil zonzer li dì Zuan Paido Manfron, condutier no- 
stro, e Lucio Malvezo ; el qual Zuan Paulo voi da- 
1 IG * nari ete. E hanno mandato Lucio Malvezo e domino 
Pkro Salerno, el cavalier, citadino di Verona, a 
Brentonega, a veder quelli passi e tajar te strade etc. 
Item, esser zonti parte di provisionati dil capitanio 
di le fantarie, et Saoboso da Spoliti et Buia fixctgo, 
fontestabeli, con Ihoro compagnie. Item, atendeno 
a iar provisionati. Et dil zonzer li dif capitanio di le 
fiintarie, qual, per il sinistro di la gambo, va con cro- 
zola, et voi esser a tutto, e br la descrìtion di fanti. 
£1 qual capitanio, quando passò todeschi, era a Guso- 
lengo, e di li si parti e vene lì a Verona. liem, li 
elemani sono a Bozolo, come ho scrtto di sopra. Et 
il marchese di Manioa à mandato a dir a essi rectori, 
et scrìtolt quello voi dir questo passar di fanti, quallt 
sono stalati su quei dil vescovo so barba, e si questo 
è sia con intelligentia di la Signoria o ver no. Itent, 
avisano nove ante di Rovere. 

Di Roverèy dil podestà. Come par non sia altra 
adunanza cha zercha 200 cavalli versso Bokan, c«.)n 
uno nepote dil marchese di Brandiburg. Item, li 
esser zonti Latantio con li provisionati. Et manda 
relation di esploratori, come il re è a presso Co- 
stanza, e si a for certa dieta ; et zente in gran nu- 
mero è pur a Costanza, e arlilarie a Bolzan ; e( do- 
mino Philiberto é a presso il re, qual trata acordo 
con Pranza. 

Noto, li rectori di Verona scrisseno, aver mandato 
a dir a Bozolo, dagino licentia a quelli fanti ale- 
mani ete. 

Di Rama, di V orator. Cosse secretissimc ; ne- 
scio quid. 

Di Spagna, di Andrea Bosso, secretano, 
più letere date a Burgos, V ultime di 3 novem- 
brio. Come la catholicha alteza era li con gran ube- 
dientia di quelli Grandi di Chastiglia ; e come à *uto 
gran fiiticha aver il salvo conduto a le galie di Fian- 
dra, per le ripresaje etc. Item, la raina Ooia é fuora 



di lì terra, il re va do volle a la setimana da lei a 
cortizar; la raina, moglie dil re, era a Valenza et si 
aspelava. Item, dii zonzer dil gran capitanio Consal* 
vo Fernandes, contra dil qual andò il clero. Fo ho- 
norato assai. Il re li a dà uno di tre degni offlcii, 
qualK sono San Jacomo, Cabtra* e TAchanter»; a 
'uto San Jacomov & d*intrada ducali 12 milia. Jtem, 
esso secretano à visita il reverendissimo cardinal di 
Toledo, qual non à altra fantasiu cha preparar ar- 
mala contra mori, e continue la prepara. El qual à 
scrito al ppa, cessi et aduti le discordie di chrìstiani, 
per atender a V impresa contra infidelK. Et altri co- 
loquij, ut in litteris. Item, che volendo il re dal 
ducha di Nazara le forleze in le mano, come hanno 
fatto li allri^ excepto questo, qual è sta renitente, par 
soa attesa mandi capitanio Piero Navaro, con X milia 
fonti et bon numero di cavalli, contra di esso duca ; 1 17 
et il duca de V Inbntado pretende aver il regno di 
Navar<i, che li aspeta, et si fa eserciti per questa im- 
presa. Item, dil zonzer li a la corte uno orator dil 
re, stato a presso il re di romani ; non sa quello babbi 
reportado eie. 

Da Tunis, di sier Alvixe Pijmmano, capi* 
tanio di le galie di Barbaria. Di successi dil via- 
2o; et esser sta manai da' morì do nostri merclia- 
donti, videlieet sier l>olfim et 

Di sier Zaeharia Loredam, capitanio di le 
galie grosse, date a presso Pisa. Come va in po- 
nente. Si duo! di la galia di sier Alvise Loredam, 
soracommito di galia grossit bast^iria, el qual non io 
siegue etc. ; pur aiulerà, juxta li mandali. 

Di Damasco, di sier Thonià Contarini, con- 
solo, di 18 octidmo. Come il soldan non voi specie 
rengi a Damasco, ma siano cotidute al Cayro. Item, 
fa preparation di annata contri portogalesi. Item, 
Sophi é contra Aliduli etc. 

Di Franga, di sier Antonio Condolmer, o- 
rator nostro, dat€ a Mes, a d\ 23. G)me il car- 
dinal legalo va a Hoan, e anderà con lui di bordino 
dil re, e cussi va li altri oratori, Spagna, Honga- 
ria etc, eh* è zornnte 5 di Bles etc. 

Di Milam, dil secretario. Come il gran mai- 
slro mandava altri citadini in Franza per sospeto, 
e tra milanesi era gran murmuration, e li nomina 
li citadini. liem, che li fanti guasconi, et altri, aloza- 
vano in Milan e per li borgi. Et erano letere di mon- 
signor di Rocha Bertim, orator dil roy a presso sgui- 
zari, come sguizari voleano far una dieta a Turich ; 
et erano disposti de acompuguar il re a la incorona- 
tion a Roma, ma non invader guerra a niun etc.^ et 
maxime contra Franza. 
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Fu posto, per sier Lunardo Grimani, sier Lu- 
nardo Mozenigo, sier Alvixe da Molìn, sier Pollo Pi- 
xani, el cavalier, savg dil oonsejo, et li savij di terra 
ferma, sier Tadio Contarinì, sier Francesco Orio, 
sier Alvixe di Prioli, sier Mario Zorzi, dotor, sier 
Piero Vituri non era (et sier Antonio Truu, procu- 
rator, sier Piero Duodo, savij diloonsejo, messeno), 
come, per la importantia di le materie si tralano al 
presente el ocore, che de prcesenti siano elecli 3 
savij dil consejo et do di terra ferma, qualli si do- 
veano far a la fin dil mexe presente, entrino subito, 
et possino esser elecli quelli poriano eie. Fu presa. 
Ei cussi fono electi sier Domenego Trivixan, ca- 
valier, procurator, sier Alvise Venier et sier Pollo 
Barbo, procurator; soto questi, con titolo, sier Marco 
Bolaniy sier Nicolò Michiel, procurator, sier Antonio 
Loredan, el cavalier, sier Tbomà Mozenigo, procu- 
rator, sier Francesco Trun eie, Item, do savij di 
117' terraferma: sier Zacaria Conlarìni, el cavalier, et 
sier Piero Landò, stati altre fiate; con titolo cazete 
sier Hironimo Querini et sier Francesco Foscari. Il 
Contarinì refudoe, e il resto la matina sequente in- 
troe. Etiam sier Piero Vituri ussite di caxa, stato 
amalato etc. 

Fu posto per li savij, ateoto li mcrchadanti Io- 
deschi erano venuti a la Signoria a dimandar salvo 
conduto, che li sia fatto in haver el im persona. Ave 
lutto il consejo. 

El nota, vene zoso pregadi a borre 5 di note. 

A dì 5. Fo gran consejo. 

Adì6,fo San Nicolò. Il doxe a messa in ca- 
pella, de more. Da poi disnar, fo colegio di la Signo- 
ria e savij ad constUendum, per esser intradi li savij 
di zonta; si che sono 9 dil consejo el 6 di terra 
ferma. Vene letere di Verona, dil zonzer a di 4 li 
sier Zorzi Emo, provedador zeneral ; et che haveano 
preparato per la venuta dil capitanio zeneral. Item^ 
li fanti è pur a Bozolo. Et altre particularità, ut in 
litteris. 

Da Cividal di Belun, di sier Alvixe Dol- 
/ifw, podestà et capitanio; et di Cadore, di sier 
Piero Gixi, capitanio. Esser zontl a Brutiieh ca- 
vali 200 el a Bolzan fanti . . . Etiam fo letere di 
Udeiie etc. 

A dì 7. Là matina, Torator di Franza fo a la Si- 
gnoria, justa il solito, che ogni matina vi va. Et vene 
con lui uno orator dil gran maistro di Milan, venuto 

per slafela, nominato monsignor di 

El qual in colegio disse, che voleva dir questa ve- 
nula di fanti, el non esserli sta devedata etc., adeo 
francesi dubitavano non fusse inlelligenlia. Il prin- 



cipe, si come za era stii scrito a Milan e in Franza, 
juslificò la cossa ; li disse le provision fate ; adeo ri- 
mase satisfato et il zorno sequente ritornò a Milan. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lete» le infrascrìple 
letere: 

Da Milam, dil secretarlo, più letere. Come, 
inteso monsignor di Chiamon, gran maistro di Milnii, 
il passar di fanti alemani, dubitò grandemente di la 
Signoria, el coloquij abuti con esso secretano. El 
qual li disse non havia dormito la noie, fato nu)lte 
provision etc., et expedito uno suo nontio qui per 
stafela. Item, di sguizari à letere, esser risolti n(»n 
voler mandar a la dieta a Turich niun, e non volcno 
esser cotilra la cbristianissima majestà. Itent, ha 
manda missier Zuan Jacomo Triulzi, con 300 lanze, 
im parmesana, e bon numero di fanti, con bordine 
vedi di amazar ditti fanti, et andarli a trovar fino a 
Bozolo. Item, si à dolio col secretano, aver inteso li 
vermeneschi, el il conte Filippo di Rossi, esser sul 
nostro per far novità im parmesana. Poi dissj erano 
sul ferrarese ; et altre particularità, ut in litteris. 

Di Cremona, di sier Polo Antonio Miani 
et sier Pollo Capello, el cavalier, rectori. Come 
haveano aula una lelera dil vescovo di Mantoa e di US 
quel signor Lodovico di Gonzaga, di Bozolo, dove li 
fanti alemani sono alozali, come il marchese di M;m- 
loa li voi venir contra, et non sano perchè; e che 
sono recomandati a la Signoria ; el di li fanti venuti 
li etc. Nota, essi rectori mandono uno suo li a Bozolo; 
el ebeno letere da lui, che 'l conte Christoforo, Ihoro 
capitanio, a dì i li fece la mostra in certo loco li vi- 
cino a Bozolo etc. 

• Di Brexa, di sier Zuan Paulo Gradenigo 
et sier Alvixe Emo, rectori. De exploratori nian- 
dati vei-sso terra todeseha, e reporli. Et domino Julo 
da Marlincngo, stalo a Trento da'soi parenti, el quul 
dize non e altre zonte, solum quelle erano a fìol/an, 
et le artilarie. Item, mandano letere di sier Agiislin 
Valier, provedador a Ampho, di avisi, dove li hanno 
manda 40 fanti e artilarie et monition. Item, hanno 
letere di sier Francesco Querini, provedador di Ballò, 
el qual, juxta i mandati, ha (iito lajar certe strade a 
li passi ; et f>ar siano sta conze non sa da chi. Item, 
che esso podestà vognirà, col capitanio zeneral, fìno 
a Peschiera, perche 1 capitanio à infià una g:dla. 

Di Verona, più letere, di rectori. Di successi. 
El dil provedador zeneral Emo, dil suo zoiizer lì. 
Prima, stato a Vicenza con li rectori, el ordinato il 
capitanio vadi a far tajar li passi di vicentina ; poi si 
parti el in Verona introe. Li vene contra il capitanio; 
el il podestà scrìveva provisionati col capitanio di le 
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funtarie. lien^^ che la sua venuta, dì) provedador, 
niogra li popoli che erano pauriti, non sapendo né 
b<*sseiido usi a guerra. Et va versso Rovere e Riva 
e Brentonega; :ì con lui Tarziprete di fìrentoncga, 
che à gran sequito. À inteso, alcuni fanti a mena via 
fcmene, et Ta danni ; li chastigerà. 

Da Roverèy di sier Zuan Francesco Pixani, 
podestà, quaì si porta ben. A visi, che di sopra non 
é altre zente ; et si h una dieta a Costanza el di de 
Sun Nicolò. EHam fo letere da Riva, di sier Marco 
(li Renier, provedador, dì questo tenor ; si che altre 
ztMjte non par. 

Di Feltre, di sier Aìexandro Bolani, pode- 
stà et capitanio, Avisì auti da una osta vedoa, qual 
à parlato con certi todeschi, li ha dito che elemani 
non vegniri de li, ma dil Frìul via etc. 

Dì Udene, di sier Andrea Loredan, luogote- 
nente, più letere; e riporti di uno Sbroiava^iha, 
cifadim di Udene, stato a Trento, soto specie di 
roìo al bia' Simon. Che non è altre zente, solum 
li *200 cax-ali a Burnich, et zercha 300 fanti per quelli 
h'Iii, e si aspetava di altri ; et che 1 signor Bortolo 
(1* Alviano era stato a Gradischa a veder quella e il 
ostello. Et scrìve altre particularità, ut in litteris; 
et domino Antonio di Pij 

Noi >, era sta ordina per il colegio, che 150 stra- 
tinti, di quelli erano in Friul, passasseno in verone- 
se; in.), tiavendo inteso la Signoria esser assa* zente 
in veronese, revochò Thordine. 

Ifent, in questo pregadi lì savij steteno longa- 
mofttc a consultar oim li cai. Et, poi leto le letere, 
veneiio con le so opinion al consejo, in una materia 
S(rretissi{na, cazado lì papalista. 

El le letere da mar, di sier Hironimo Contarini, 
provedador di V armada, per esser di octubrio ve- 
ehie. non fo lete. Date a Corfù. 

Noto. In questi zorni, di Faenza, fo conduto qui 

uno citadin, nominato , faventino; qual, 

vetiuto di Roma li, per aver straparlato dil papa etc., 
el altri s<>speti, sier Alvise Capello, provedador, lo 
ììimìtì a la Signoria, a li capi dì X. Fo collegiado etc. 

liem, fo conduto di CaxaI Mazor uno Lodovico 
ila CaxaI Mazor, per monede; e fo colegiado. Tochò 
>v r Lorenzo di Prioli, consier, sier Piero Gipello, 
rao di X, sier Andrea Trivixan, el cavalier, V avo- 
jjidor, et sier Alvise da Mulla, inquisitor; i qualli 
5[ie<so lo examinava. Et per la soa examinatioiì se- 
quile, come diro. 

A dì 8, fo il zomo di Nostra Bona. Et do- 
vca esser pregadi, tamen non fu ; fo colegio di savij. 
El fo conduti di Verona 4 al consejo dì X, per stado ; 



qualli sono il conte Zuan Piero dal Vermo, et uno 
altro dal Vermo, suo nepote, et il suo gastaldo, et 
sier Federico di Cavalli, quondam sier Dondade', 
zentilom nostro, qual a praticha in Àlemagna et in 
corte dil re ; et, con)e intisì, questi haveano oonduli 
ditti fanti alemani sul veronese. Or, in diversse bar- 
che iigadi, fo menati per Francesco Lombardo, capi- 
tanio dil devedo a Verona. Et subito fonno messi in 
diversi lochi, im palazo et in colegio di le biave; et 
fo redulo il colegio, a zio deputado, subito in camera, 
et sbarato il palazo. Tochò sier Andrea Gritì, consier, 
sier Francesco Foscari, el cavalier, Ciio di X, sier 
Francesco Morexini, dolor, cavalier, avogador, sier 
Anzolo Trivixam, inquisitor; et li e.xaminono, et li 
deteno la corda etc, 

A dì 9. La matina, il col^o predito si reduse 
in camera, sbarato il palazo etc, ; e cussi Taltro cole- 
gio etc. 

Da poi disnar fo pregadi. E leto le infrascripte 
letere : 

Di Verona, Dil zonzer a di 7 il conte di Pitta- 
no, capitanio zeneral ; e la stì compagnia, li vien drio, 
è za bona parte zonta ; lui à lozato a Gusolengo. Et 
altri avisi, ut in litteris. 

Di Riva, di sier Zorei Emo, provedador ge- 
neral. Come é stato a Rovere, poi venuto 11; et di 
adunation di zente non si sente. Item, manda letere 
di sier Vicenzo Valier, capitanio di Vicenza, stato a 
li monti a tajar le strade, proveder etc. Etiam lui 
capitanio scrisse a la Signoria. Item, esso proveda- 
dor vera a Brentonega. 

Di Udene, pit^ letere. Di quelle occorentie. E 
di r Alviano et domino Antonio di Pij, é li; e altre 
provision fate, e quello intende. 

Bil provedador di V armada, date a Corfà^ 
vechie. da conto. À inteso il signor Sophi esser 
ritrato di Alidulli etc,, ut in litteris. 

Et si ave, come li fanti alemani, sono a Bozolo, 
voriano aver salvo conduto, di ritornar a Trento, da 
la Signoria nostra. 

Fu posto, per li savij di colegio, di scriver a li 119 
rcctori di Verona e al provedador zeneral, che, di- 
mandando li preliiti fanti salvo conduto di ritornar, 
li lassino passar a ^0 al Irato e più, senza arme etc., 
ut in deliberatione. Presa. 

Et in questo pregadi etiam fo cazà li papalista. 
Et fo disputation cercha certa materia si trata, se- 
crelissima ; non so chi pariasse. Vene zoso pregadi a 
bore 3 di note, et non expedita la materia ; voleano 
scriver in Franza. 

Et quelli di colegio, di veronesi veneno zoso di 
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pr^di, et fonno in camera a colegiarli. Et poi, li- 
centiato el pr^dì, restò coDsejo di X fin bore 5. Et, 
per monede, fu preso di retegnir sier Piero Trivi- 
xan, quondam sier Andrea, da la dreza ; et questo 
se intese, perchè la note, a borre 6, vene li capitani] 
a caxa di dito sier Piero, et, volendo butar zoso la 
porta, fo aperti, ezercbono et non Io trovono, perché 
era Aior di caxa, ascoso. Etiam fo manda Andrea 
Vasaio, capitanio, a Padoa, a zercbarlo a la sua caxa, 
a la sarasinescba, et non fu trovato ; si che è incol- 
pato di monede eie, 

A dì 10. Fo etiam pr^adi ; et leto 3 letere so- 
lamente. Fo gran disputatiom in la materia secreta, 
cazado li papalista, et tandem la sera fo poi scrito 
in Pranza. Et stete suso pregadi fino borre 3 di note. 

Da ConstantinqpoU, di sier Lunardo Bem- 
bo^ baylo^ di 21 octubrio. Come li bassa bavea 
mandato per lui, a dirli come Sophi era ritrato e fu- 
zido per le zente di Alidulli, et, si '1 non scampava, 
era morto ; si che, di questa vitorìa, el signor man- 
dava uno so messo a la Signoria a ralegrarssi, come 
so amiga. Item^ di la morte dil fiol dil signor turco, 

nominato , qual stava in Magnesia. Item\ 

dil zonzer li a Constantinopoli la galia dil bassa, fo 
Mora, venuta di Modon. Dice aver scontrato nostre 
galie, et averti fato bona compagnia, li piace éte. 

Da Carfày dil pravedador di Varmada, di.,, 
novembrio. Dil zonzer li uno galion turchesco, sta- 
io Qual dice aversi difeso da le barze di 

Piero Navaro; sul qual erano alcuni turchi, che con 
la fusta fé' danno a* nostri. £1 provedador di V ar- 

mada di questi ne à fato apichar ; et che il 

patron dil galion à ditto i fato ben, perchè a Con- 
stantinopoli il signor li aria fati apichar, si havesse 
inteso questo etc. 

Di Verona, et di sier Zorai Emo, proveda- 
dor, vene letere, date a Brentonega. Qual per le 
disputation non fo lete. 

Fu posto, per li consierì et savìj, che la causa di 
3 savij con li Pexari, fo dil zeneral, et Piero di Rizar- 
do, fo suo scrivan, qua! fo mena im pregadi et non 
expedita, sìa commessa a tutte tre le quarantie, e li 
sia expediCa. Fu presa. 
119* A dì 11. Fo consejo di X stmpiìce. Et preseno 
di chiamar sier Piero Trivixan, àsk la dreza^ come 
diròdisoto. 

A A 12. Fo gran conscio^ et Jo fai in eletione. 
Fu focto podestà et capitanio a Rimano sier Zuan 
Badoer, dolor, cavalier, fo avogador di coroun, el 
qual e orator a Roma ; e fu posto parte» per li con- 
sierì, che 1 habi termene «r risponder giorni 8, poi el 
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sarà ritornato qui. Ave 100 e più di no, iOOO de si ; 
e fu presa. 

La matina, V orator dil turcho, qual è schiavo di 
AUi bassa, fo a la Signoria. Ha con lui 2 in compa- 
gnia, turchi ; et fo aconipagnato dai cai di 40 e savij 
ai ordeni. El qual, in colegio, scntato a presso el prin- 
cipe, presentò la letera di credenza dil signor, in tur- 
diesco, dicendo poi el suo signor mandava a saludar 
la Signoria, et si riportava a quanto dina la letera, 
poi translatada saria. El principe lì fé* bona ciera, e 
lo fé* aoompagnar a caxa, alozato 

Fo butado, ozi, il sestier di Castrilo, paga di 
septembrio 1475. 

A dì 13, fo el Mornodi Santa Lucia. Non fo 
0; coiaio di savij. 

A dì 14, Po oonsejo di X, con zonta di col^o 
et altri. E la matina a Rialto fo chiama, per il con- 
sto di X, sier Piero Trivixan, quondam sier An- 
drea, da la dreza, incolpado per revelation di cosse 
di stado, e aver auto comercio con monetarii et spe- 
so monede falsse, che in termene di zorni 8 sì debi 
apresentar a li signor* capi dil consejo di X, aliter 
si procederà contra di lui, la soa absentia non ob- 
slanle. Item, fo chiama etiam uno Stefano de Mi- 
chiel, eh* era spicier a la Zuecha, incolpado per aver 
speso monede falsse, ut supra. 

A dì 15. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere, videlicet : 

Di Roma, secretissime, di V orator. Nescio 
quid; si saperà poi : mal voler dil papa etc. Item, 
che senesi haveano catà, che *1 papa è di principio di 
soi senesi, qualli, a* tempi antiqui di parte, questi dal 
Rovere tonno cazati di Siena et confiscato il suo, e 
andono habitar a Saona, di qualli é nato il papa ; et 
perhò hanno preso, nel Ihoro conseglio, di butar una 
tansa, e recuperar quelli beni fonno confiscati a quel 
primo, et donarli al papa, acciò si tengi diseso di la 
dtà di Siena. 

Di Hongaria, date a Buda, dil secretario. 
Come si aspetava uno orator dil turcho. Item^ il re 
havia adatà qudie discordie dil mondavo con el 
transalpino. Item, che era sta concluso in la dieta, 
fata di baroni e prelati, nel pariamento ultimo, a re- 
quisition dì la regia majeslà, incoronar el fiol, di 
acmi . . . , nonoinato Lodovico; et cussi il di di San 
Zorzi lo incoronerano. 

Di Verona più letere, di reeiori. De occur- 
rentiis. 

Di Gtésolengo, di sier Zor»i Emo, proveda- 
dor Beneral. Come era zonto li, dove è il conte di 
Pitiano, capitauio zeneral nostro, e le zente d* arnie. 
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!'X) Et avtsi dì fanti alemaoi, di messi niandati di qua et 
di là; quaili voleno passar, et nostri voieno deponano 
le arme. Et hanno noandato ivi uno trombeta et uno 
homo dil conte, tino a uno loco, eh* é a presso Bozo- 
lo, dove erano alozati eie. 

Di Rovere et Riva, Avisi di le cosse superìor. 
Come a Trento hanno gran paura di te nostre zente. 
Hanno fato comandamento, tutti stagino reguardosi ; 
et fenno gran guardie la note eie. Et fanti venuti 
per custodia più presto cha per fiir altro. 

Di Cremona, Avisi zercba li bnti ete,^ ut in 
Utteris, 

Di Lonà, di sier Trojam Bolani, proveda- 
dor. Alcuni avisi zercha questi fanti ; et provision 
fate, ut in Utteris, 

Dil signor turcho fo leto la letera, Qual avi- 
sava che 'I bassa havia roto dil Sophi 800 morti, et 
che 1 si avia retrato; perbò mandava avisar la Si- 
gnoria, come so amiga. La copia sari di soto. 

Et fo disputato certa materia secretissima eie, 

A cR 16, Fo etiam pregadi. Et leto le infra- 
scripteletere: 

Di CtfprOj di rectori. Come haveano avisi, Sophi 
prosperava. 

Di Gusolengo, dil provedador general Emo, 
Come, a di 14, lì fanti alemani doveano passar per lì, 
e ritornar, per la via dove erano venuti, disarma- 
ti eie, E il nostro campo sarà in bordine. 

Fu posto, per lì oonsieri, certa taìa di uno insulto 
fato a Padoa a uno fiol dil quondam sier Cabriei 
Morexini, qual voi pagar la taja dil 9Qo, ut in par- 
ie. Presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, 2 galie al viazo 
dil trafego, a do viazi, senza darli don; non troveri 
patron. 

Fu posto, per lì savij, dar certi danari di la deci- 
ma a r arsenal. Sier Antonio Trun, procurator, sa- 
vio dil conscio, volea darli più numero ; sier Lu- 
nardo Grimani, savio dil coosejo, parlò, qual non vo- 
leva dar 0. Lì rispose sier Andrea da Molin, savio ai 
ordeni, et, atento il bisogno di la caxa, fo preso la 
parte di savij. 

Fu posto, per li savij, risponder al signor turco 
una bona letera, alegrandossi di la viteria etc.^ la 
copia di la qual scriverò di soto. Item^ expedir il 
messo, donarli ducati 100 et una vesta di veludo 
verde, fodrù di panno rosso, et a li soi do veste di 
scartato per uno; et expedirlo via. Fo preso. 

Fu posto, per lì savij, la commìssion a sier An- 
drea Foscolo, va baylo a Constantinopoli, ut in ea. 

Fu posto, che lì scrivani di X savij, quaili per il 

/ Diarii di M. Saklto. — Tom. VII, 



translatar toievano soldi 20 per partido, con gran 
niormoratìon di la terra, che debino tuor solum 
soldi 4 ; e quelli hanno tochado debino restituir ete, 

Fo disputato la materia secretissima, pur chazadi 
li papalista ; nescio quid, lutravien il papa et Pranza. 

Fu posto etiam certa parte di Cremona, ut 120* 
inea. 

In questa matina il nonlio dil turcho andò per 
marzaria ; et fo coriza la marzaria. 

Item^ vene in questi zornì etiam a disarmar 
sier Francesco Contarini, quondam sier Alvixe, stato 
soracomito 6 mexi. 

A dì 17, La matina, li consieri veneno a Rialto 
a incantar le galie dil trafego ; et non trovono patron. 

Da poi disnar fo colegìo di la Signoria e savij, et 
audientia. 

A dì 18, Da poi disnar fo etiam colegio di la Si- 
gnoria e savij, et audientia. Et si ave la matina letere 
dil campo, date a Gusolengo, a di 15. Come, in quel 
zomo, di li via erano passati li fanti alemani, per 
numero . . . , tutti senza arme, di roezo dil nostro 
campo, qual era tutto in arme. Et Ihoro, a 4 al trato, 
a la filla, passavano con le man zonte. Et quando 
veneno li capi, sier Zorzi Emo, provedador nostro, 
col capilanio zeneral, che era 11, li chiamò, dicendo 
che, per observantìa si havia a la cesarea majestà, li 
perdonaveno la vita ; ma, si questo non fusse, tutti 
saria tajati a pezì, havendo auto animo venir per il 
dominio di la illustrissima Signoria senza licentia ; et 
cussi bassi, dimandando perdono, si andono a la sua 
via. Li fo provisto il viver per li soi danari, et ando- 
no fino a Non^i, e de 11, parte si disfantono, parte 
steteno fermi. Le arme tutte veramBnte fono portate 
con carri fino a Peschiera ; e lì, ìmbarchate per il lago 
dì Garda, andono versso Riva ; et li suchari, nume- 
ro .... , fono condute fino a li confini di Archo, 
dove venne altri chari, et quelle tutte ebeno ete, 

A dì 19, Fo, la matina, vestito, in colegio, el 
nontio del signor turco, e tolse licentia per partirssi la 
matina. U principe li usò bone parole, et li dete la ri- 
sposta di la letera. El qual par non si babbi conten- 
ti, dicendo la Signoria à mostra pocha alegreza, et lo 
havia mal vestido ete,; si che va mal disposto via. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et il signor Carlo 
Malatesta fo in eletione, che più non é stato, ultimo 
di tutti per età ; et è venuto a consejo per la pruova 
di anni 25 ete, 

A dì 20, Fo pregadi. Et fo leto le ìnfrascripte 
letere : 

Di sier Zorzi Emo, provedador general, da- 
te a Gusolengo, Dil passar di fanti alemani per li, 

16 
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come bo stTiplo di sopra ; et li retori di Verona 
scrive efc. 

Di Cremona. Di ceri;) canzon stampata, dia* 
mal di la Signorìa, qual nianda inclusa, et non fo 
Icta ini prendi. CI come il marchese di Mantoa vo- 
lea andar a tuor Bozolo e/c. E altre nove di quelle 
cosse, tumen fece. 
1 ^> 1 Di Spagna, date a JBurgos, di Andrea Rosso, 
srcrcf<irio, di 3 di V instante V ultime. Come à 
'uto il salvo conduto per le galie nostre, per caxon 
di le represaje; et T ha mandato a le marine, perché 
le galie di Barbaria non habino impazo. Item, si 
aspetava la serenissima regina; la regina Gola, stava 
di fuora, non voleva venir in la terra, adeo si teniva 
il re convognerà andar a lenir corte 11, perdiè 3 
volto a la scptimana vi andava. Item, dil zonzer di 
uno oralor di T archiducha Carlo di Bergogna, et 
uno dil re di Pranza ; vederi de intender quello vo- 
tano, e avisera. Item, che havendo la catholicha al- 
leza destinato Piero Navaro, con exercilo, contra il 
ducha di Nazara, disobedienle a soa alteza ; e, inteso 
questo, il ducila e rimasto d' acordo col re di darli 
le fortoze, e T intrade sia sue, et lui possi star o nel 
stato andar via, e babbi V intrate ; si tien anderà 
in Bergogna, dove é don Zuan Ilemanuel. Item^ 
esser letere di Lisbona, che .... charavelle di Porto- 
gallo, andavano per spode a Coloqut, in quelli mari 
erano peride. ItcMy che 1 re mandava Piero Navaro 
con exercilo con Ira il re, che al presente domina il 
regno di Navara, per a$|)clar quello di jure al gran 
contcstabele etc. 

Fo posto et disputalo certa opinìgn secreta, che 
si Irata chuza li papalista. Nescio quid; ma è secre- 
tissime cosse. 

Fu posto, per li savij, dar certa sovenzion di du- 
cati 150 al signor Carlo Malalesta, conduticr nostro, 
per comprar certi cavali. Fo presa. 

A dì 21, fo San Tkomado, Fo cMam pregadi 
secretissimo. 

Di Pranza, letere di Vorator nostro, di 10, 
da Roam, dov' è eoi cardinal Roam, legato, E il 
nj è a Bles. Qual scrisse a Uoan, volando, dil passar 
di fanti alemani. Et coloquij dil cardinal con Hoan, 
sospctando de intelligentia di la Signoria etc,; ri- 
sposte di r oralor nostro, e altre occorenlie; ta- 
men, il di drio sarà sta le nostre letere juslifìcatorìe 
ivi. Item, (;he Roan a uno gran sequilo di cavali 
500 ; et à, di Roan, intrada ducali X milia, qualli li 
spende tulli li, et in poveri e altre cosse, adeo è 
amado molto; et che Roam é sul Gume. 

TH Roma, Oìsse scerete intrr cctfera, Voi che 



il papa à leto in concistorio una ((itera li scrìve il re 
di Portogallo, che le sue charavele sono andate tanto 
di longo fino a V isola Tabrobano. Et hanno parlato 
a quel re, qual havia una eorooa in testa di zoje bel- 
lissime, qual, ben che fusse zoroo, era dopierì impia- 
ti, acciò si vedesse le zoje luser. El qual re si i fato 
amico dil re di Porlog-allo, e so tributario di certo 
numero di specie etc., ut in litteris; il capitolo no- 
terò di soto. Et che 1 papa ha dito volersi pensar di 
dar qualche honorevele titolo a quel re di Portfi^- 
lo, si come il re di Franza a christianissimo, et di 
Spagna catholico etc. 

Di sier Francesco Arimondo, capitania di 
le galie dil trafego, date sor a Zenoa. Come ò 
parlilo di Alexandria e va ini Barbaria; ethanao 
fato ben. 

In questo zomo, a Padoa, con grandissima pio8a« i- 
intrò nel vescoado domino Piero Dandolo, era epi- 
scopo di Vicenza, col qual vene a compagnario qoasi 
tutta Vicenza di citadini. Et di questa terra vi andò 
zercha 60 patricij invitati, so parenti, tra li qual sier 
Tlìonià Mocenigo, procurator, sier Lunardo Mooeiii* 
go, so barba, fo dil serenissimo, sier Bernardo Bembo, 
dolor, cavalicr, sier Marco Dandolo, dolor, cavalier , 
sier Francesco Capello, cavalier, et altri poi. I quali! 
tutti a cavallo, con li rectorì, li andono contra a b 
porta di Crosierì, fo aperta per questo. Et Caoe la 
inlrata consueta ; poi, fato nel domo le oerimonie per 
li canonici. Erano el vescovo di Baffo, Pesaro, e il 
prothonotarìo Mocenigo, e altrì; et poi fato solemnis- 
Simo pranso. Per il cavallo, ave la eomunilà ducati 
^5. É rectori a Padoa in questo tempo : sier Bortolo 
Minio et sier Piero Balbi, camerlengi, sier Cbristofal 
Duodo et sier Zuan Antonio Contarini. 

A dì 22. La sera si parli sier Francesco Corner 
da la Piscopia, va orator in Spagna. El qual é sta 
solicitato la soa andata da F orator yspano e qui. Et 
cussi per coiaio fo expedito; va per la Pranza. 

Di sier Zorei Emo, provedador zeneral. Si 
ave letere, pregando la Signoria volesse darli liceo- 
tia, perchè borra mai il suo star è infructuoso e eoo 
spcxa di la Signoria ; el cussi, come alacri anin» 
è venuto in do zorni a Verona, cussi, bisognando, 
veri in uno zorno. 

A dì dito. Da poi ùisnar fo consejo di X. Et 
dicitur, fo posto la parie di perlougar per uno altro 
moxe di far dil cuDsejo di X, in luogo dil predito 
sier Zorzi Emo. Et non fu presa ; ave una baloia di 
no. Fo divulgato, in questo consejo esser stiì spazà 
li veronesi, videlicet che W siano impicbati im piaza 
(li Sun MaiT(ì, \yoì le feste rie. Di sier Piero Trivixan, 
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da la dreza, fo dito si voi aprescntar por le cosse 
' di stato, et voi salvo conduto di le monede. 

A di 23, Fo, da poi disnar, audientia di la Si- 
gnorìa. 

A d) 24, fo la vezilia di Nadal. Il doxe a la 
messa in chiesla. 

A dì 25^ el di de Nadal. Da poi disnar fo pre- 
dichato a San Marco per fra' Francesco Zorzì, var- 
diam a la Vigna; poi il doxe andò a vesporo, de mo- 
re^ a San Zorzì. Erano oratori : Franza, Spagna et 
Ferara. Et portò la spada sier Francesco dì Garzoni, 
n podestà a Verona ; fo suo compagno sier Zuam 
Capello. Et poi vene letere di Trani, manda letere 
di Gorfù e di Constanlinopoli. 

A di 26. La matina el principe a messa a San 
Zorzì. Portò la spada sier Nicolò Corner, va podestfi 
e capitanio a Treviso ; fo suo compagno sier Nicolò 
da cha* da Pexaro, quondam sier Antonio. E poi 
fé' il pranso. 

Da poi disnar non fo ; solum si ave dil zonzer 
io Istria assa' nave di zuchari, e la nave, patron Pollo 
Biancho, \ien di Soria con letere di Scria et Cypri. 

A di 27. La matina se intese assa' nove. Prima 

fo dito esser letere di Corfii, aver, per navilij, di la 

morte dil re di Spagna, qual era sta amazato da 

l'>2 (>)nsalvo Femandes; iamen si ha letere freschissime 

di Spagna, che tal nova non poi esser vera. 

Jittfm, per uno venuto, si ha le galie di Alexan- 
dria a di 6 novembrio zonseno in Candìa ; et che, 
per dubito di le barze di Piero Navaro, steteno fino 
adì 17. Pur, hessendo segure, volendo ussir per an- 
dar in Alexandria, per uno grìpo da le Brulé, spa- 
zate per nostri merchadanti di Alexandria e il con- 
solo, ebeno letere non si partisseno, per esser gar- 
balo in Alexandria eie. 

Item, per più vie di terra si ave avisi, do cosse. 
La pnma, che sguizari in la dieta di Jurich enmo ri- 
solti, non voler esser centra Pranza e la Signoria 
nostra, et fevano una altra dieta a Lucerà. Et che 1 
re di romani havia auto molto a mal, che li sol fanti 
erano tornati, et quelli di Y imperio e terre fnmche ; 
e fevano certa dieta a Bolzan, dove si aspectava il re 
im persona, et roinazava omnino di venir. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato capitanio in 
Cypri sier Beneto Sanudo, el consiei^, qual vene per 
scurtinio el 3 man di elction; et consier in Cvpri, in 
lur^ di sier Alvixe Conlarini, a ciu Dio perdoni, 
sier Piero Loredam, fo podestà e oapitanio in Cao 
d' Istria. 

Et la sera, a bore 3 di note, si senti toni et lam- 
pi, cossa quasi inaudita, sì che semo a la primavera. 



Ettam vidi (»zi garufoli, et e sta visto ruose in assa' 
lochi ; è bon inverno. 

A di 28. Fo, da poi disnar, pregadi. Ei leto le 
infrascripte letere : 

Da Roma, di V orator. Manda la copia di la 
letera dil rè di Portogallo al papa, zercha li progressi 
di le ixole trovate per le soe chara velie, state fìno 
a Tixola Taprobana, la copia di la cpial sarà qui sotto 
notada. Et a di ^1, el di di San Thomado, per que- 
sto fo fato a Roma solenne precessione eie. Item, 
che si partirà il vescovo di Tioli, vien legato in Ro- 
magna. 

Da Napoli, dil consolo. da conto. 

Di Milam, dil secretario. Come sguizitri erano 
risolti, voi esser con il re dì romani, ma non contni 
la Signoria nostra, ni il christianissimo re di Pran- 
za eie. 

Di Franga, di 16, date a Boom, dove è il 
cardinal Eoan, legato, e il Condolmer, orator 
nostro. Dil recever le nostre letere in justifichation, 
zercha il passar li fanti aiemani per il nostro. Etiam 
domino Zuan Laschari scrisse in conformità ; si che 
è satisfato, et anno spazà dite letere a Bles al re eie. 

Di Brexa, di rectori. Alcune relation di explo- 
ratori, mandali per quelli de Federicis di Valclia- 
monicha, di le cosse di Alemagna ; e di la dieta si fa 
a Bolzan, qual principia a di 6, et iti quel zonio dia 
zonzer il re di romani li. La qual dieta se intende 
di quelli dil conta dì Tirol, e il re sarà im persona. 

Di Rovere, dil Pixani; et Riva, dil Renier. 
Avisi, ut supra. Et a Rovere achadete, che uno 
fante di quelli aiemani rilornuli in Rovere, hessendo 
a parole con uno maislro chaìeger, ditto fante li dele 
di la balestra sul ctipo, et nostri lo amazò dillo fante ; 
el il podestà à mandato a jiistificharsi a Trento. 
Item, (li la dieta di Bolzam, come è scripto di sopra. 

Di Verona, de li rectori, et sier Zorzi Emo, l'i^ 
provedador amerai. Zercha quelli fanti et zente 
d' arme etc. Et relatiom di explontori mandati, i 
qualli riportano, zente esser pur a li confini etc. 

Dil Zante, di sier Antonio da Muli a, pro- 
vedador. Alcuni avisi dì nove, come il sanzaclio a 
Castel Tomese era ritorna, qual era andato contra 
Sophl ; si dice Sophi esser retrato. 

* IH Cypro, di Famagosta, di sier Lorenzo 
Zustignan. Qual era lì, aspotando il lompo per in- 
trar luogotenente, e andar a Niclisia. Etiam sier 
Domenogo Beneto, capilanio, scrive zercha haver vi- 
sto quella terra e li castelli etc. Item, relation di 
Soplìi. 

Fu posto, che sìi»r Francesca Corner, va orator 
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nostro in Spagna, che 1 possi portar con si ducati 
400 di arzenti, a risego di la Signoria. 

Fu posto per sier Antonio Tram, procurator, sa- 
vio dil consejo, dar a madona Lugrecia, fo favorita 
dil signor Lodovico, certo dazio di Chavarazo, per la 
soa dota di lire 6000, ut in parie; qual prima li 
era ubiigato. Conlradise sier Pollo Pixani, el cava- 
lier, savio dil consejo; il Tran rispose. Et andò la 
piirte; non fu presa di do ballote. 

Fu posto per ditto sier Antonio Trun, sollo, dar 
a li frati di Santa Maria di la Scala di Milan, à in- 
trada sul cremonese, che siano asciti di decime ; et 
li savij, a r incontro, messe star sul preso. 11 Trun 
ave 8 ballote et non più. 

Et se intese, che una nave zenoese, qual era carga 
di mori di Barbaria, magrabi, andavano in Alexan- 
dria, per numero 600, par a Rodi sia sta presa, e 
fato schiavi, e doble 80 milia, botte di ojo in zare 
1200, telle carpete et altro per assa' valuta, richa di 
ducati ; si che rodiani, con inteiligentia dil pa- 
tron di la nave, ch'é zenoese, Negron, à 'uto tal bu- 
tim eie. 

Da poi leto le letere im pregadi, fo chiama con- 
sejo di X. Et fo preso di restar tutto il mexe di ze- 
ner a far, in locho dil Zorzi Emo, dil consejo di X, 
atento è a* nostri servicij. 

A dì 29. Fo consejo dì X. Fato capi di X di ze- 
ner: sier Alvixe Arimondo, sier Nicolò di Prioli et 
sier Alvixe da MuHa ; et fo con zonta. Et dicitur^ sier 
Piero Trivixaro, da la dreza, qual fo chiama per re- 
velation di stado et monede falsse, havia dà una 
scritura al consejo di X, volea salvo condutó di le 
monede, e presentarsi per il stado ; et poi suplichava 
esser confina a Padoa, dove la soa persona fusse 
secura da li creditori, per esser debito ducati assa\ 
Et pon fo.acetà. 

A dì 30. Fo etiam consejo di X. Et fo spaza do 
de quelli veronesi, zoè il hiov e uno altro, e lassati 
andar; il resto fonno retenuli. Cussi etiam^ dicitur^ 
fo spazà e asolto quel faventin. 

Gionse e intrò do galie sotil di 6 mexi, sier Zuan 
Moro, qìwndam sier Antonio, et sier Vìcenzo da 
Riva. Referiscono, le galie di Baruto, capitanio sier 
Marco Loredan, qtiondam sier Antonio, cavalier, 
procurator, sopra Sapicntia aver combatù do barze 
123 di Piero Navaro, corsaro, qual havia preso 3 chara- 
vele, do di nostri subdili et una forestiera, con for- 
menti ; et quelle havia recuperate. Item, che a ù>r- 
phù era nove, Sophi prosperava contra Alidulli. 

A dì 31, Da poi disnur non fo 0. 



Proclama fata far per le chieste per li 
proveditori sopra le pompe. 

1 magnìfici signori sopra le pompe fano asaper 
la parte a cadauna persona, che se de cheterò sarà 
trovado, si maschio come femina, de che conditione 
esser se voja, che ardisca portar manege postize ca- 
vade fuora, né con lavorieri, né manege de vesta, 
né manege de investidura, large con più de braza do 
el paro, non tajade ne lazade, né investidura con 
coda, né vesta con coda longa più de quarta una, 
né più de una cadcnella schieta che non sia falssa, 
né perle, salvo che un fil al peto davanti, che non 
passi la parte de alcuna altra cosa de veduta de lavo- 
rieri suso i casi, ver manege, cosi d' oro come de 
soda ver altro, sarano condanadi inremissibel- 
mente, segondo la forma de la leze; et oltra di que- 
sto sarano spojadi li vestimenti e zoje che Ihor ave- 
rano a dosso, e sarano persi. Et se 1 sarà schiavo 
schiava, che acusarà, sarano franchi et liberi ; et se 
-1 sarà famejo o ver fantescha, scrita o ver a salario, 
se intenda aver compido el suo tempo, et habia tuto 
el suo salario, et oltra di questo la parte de la conda- 
nasom. 

Questo mandato fo publicà per tre feste a la 
messa granda, dil mexe di dezerobrio 1507. 

Dil mexe di zener 1507. 

A d\ primOy fo il eomo di anno nuovo. El 
doxe fo, con li oratori, a messain chiesia di San Mar- 
cho, de more. Post fu. 

A dì 2. Fo gran consejo. Et fu posto per li con- 
sieri, che sia dato licentia a sier Hironimo Contarini, 
é capitanio a Ravena, qual é eleclo provedador di 
^V armada, che 1 possi vcgnir in quesla terra, licei 
il suo successor non sìj andato, a zio possi armar. 
Ave 200 e più di no, 1000 e più de sì; e fu presji. 

A dì 3. Da poi disnar fu. Vene sier Olivier 
Contarini, venuto retor e provedador da Calharo, et 
referi in colegio. 

A dì 4. Fo pregadi. Et leto le infrascripte lettere : 

Di Verona, di rectori, et sier Zorzi Emo, 
provedador zeneral. De occurrentiis. Et farà le 
mostre a le zente sono lì. 

Di Brexa, Riva, Rovere et Udene. Reporti 
di exploratori. In conclusion, il re di romani si aspe- 
tava a di 4 a Bolzam, a la dieta. Et uno explorator 
dice aver scontra il re con cavali 400, veniva versso 
Rolzaii, di qua de Yspruch ; et in questo numero non 
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era sdum 50 lodeschi ; tulio il resto, italiani. lUm, 
è sii relenuto cari, carete et cavalli. Itemy il cardi- 
Dal Santa fi legato, è a Yspurch. In conclusion, si 
parla omnino il re ditto vera in Italia. 

Da MHam. Zercba avisi di sguizari, qualli sa- 
rano col roy. 

Da Corphù, di sier Zuan Zaniani et sier 
Priamo Coniarini, reclori. Àvisi di quelle cosse ; 
da conto; et non fo lete. 

Dil provedador Coniarini di Vamuida, di 
Corfié. Zerciìa li do homeni di la galia Mora, qual 
al Zondìio fono retenuti et mandati a Modon. Et 
qaei agà scrìve una ietera al ditto soracomito, di- 
gandoji vilania, ut in litteris. Et esso sopracoinito 
li rispose gajardamente, tandem ave li homeni. 
liem, nove di Soptù, come si dice e ritrato contra 
de Àlidulli. 

Da Consfunfinopoìi, di sier Luna/rdo JBenh 
ho, haylo, di 18 novenibrio le ultime. Dì successi ; 
Oda conto; e aver fato retenir uno Zuan, hongaro, 
qual fo quello menò le fuste di Malta in colfo, o ver 
di Porlo Venere. Et altri successi ; et di Sof i pocho. 

Fu posto, per li consieri, certa taja a quelli hanno 
robi il monte di la pietà di Piove di Sacho, di lì da- 
nari di quelli di Piove. Presa, zoè chi acuserano 
quelli r hano robato. 

Fu posto per li savij et queUi sora i cotiroi di 
Damasco, che, de aetero, de li conlrabandi si parta 
in 5 parte, ut in parte; non se li possi far gratia, 
subpcma. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo Valier et sier Biro- 
nimo Veoier, savij sora le pompe di le done, certa 
limilation a le manege di le veste e visture etc., ut 
in parte. A l'incontro sier Hironimo Pizamano, suo 
coil^, messe star sul preso ; e non si possi far gra- 
tia a quelli coDlrafarà sotto gran pena ; et se mandi 
li debitori dì dito oficio ogni XV zornì a palazo, e 
non si possi mudar sisa eie., ut inparte, si non per 
1*24' li 4 quinti dil consejo di pregadi, con molte clausule 
e gran naration. Et senza altra dispulation andò le 
doparle: 54 de li do, 120 dil Pizamano. Et questa 
fu presa. 

Fo fato scurtinìo di uno savio dil consejo, in 
luogo dì sier Pollo Barbo, procurator, da poi intra- 
do havia refodà, sier Marco Bolaoi, fo savio dil con- 
sejo; sotto, sier Zorzi Emo, è provedador zeneral, 
1^ balole; m^lio fo dì altri do era con titolo; sa- 
vio di terra ferma, in luogo di sier Zacaria Conia- 
rini, cavalier, non ìntrò, sier Marco Dandolo, dolor 
et cavalier, fo savio a terra ferma ; e tutti do in- 
trono. 



A dì 5. Fo consejo di X. Cao di X, loco sier 
Nicolò di Prioli, amalato, sier Baptista M jrexini. 

A dì 6, fo el dì di la Epiphania. Fo il per- 
don al Spirito Santo, dura zorni 8. Vene mercha- 
danti in terra di le galie di Baruto, qual è in Hislria, 
Ira i qual sier Piero Polani, patron. Dille galie à 
fatto ben il cargo, noterò dì soto, in tutto colli .... 

A di 7. Da poi disnar fu. 

A dì 8, Fo pregadi. Et leto le infrascripte lete- 
re. Et prima : 

Di Roma. Come el papa havia canta la messa, 
et il cardinal Corner ditto lo evanzelio, el zomo di 
Nadal. Item, il papa à mandato a donar la spa* e 
la bareta al ducha di Savoja, solita dar a uno prin- 
cipe in tal zorno. Item, di 1* abazia di Cerelo, qual 
per la Signoria fo data al cardinal Corner, par V o- 
rator nostro sìj stato dal papa, el qual non voi darla, 
ma la voi dar a suo nepote, cardinal San Piero in 
Vincula etc. 

Di Milam. Zercha sguizari, et quelli successi. ^ 

Di Franga, di V orator, da Boam. Come si 
partiva il cardinal et lui subito, per ritornar a Bles, 
dove è il re. Et alia secretiora. 

DiRoverè, Riva^ Brexa et Verona, e dil pro- 
vedador .Emo, general, eh* è a Verona. In con- 
formità. Àvisi auti da più bande et reporti di explo- 
ratori. Et chome a di 6 si aspetava a Bolzam zon- 
zesse il re, dove si fa la dieta, e tutti erano raduti. 
Item, a Trento è zonto di novo 500 cavalli et 300 
fanti. Item, altre zente tirate versso il Friul. Con- 
elusive, il re voi venir in Italia etc. Item, hanno re- 
mandato exploratori, se intenderà il successo. 

Di Corphùj dil provedador di Varmada. 
Lauda molto sier Marco Loredan, capitanio di le ga- 
lie di Baruto, sì à porta ben contra quelle barze di 
Piero Navaro, e recuperar le charaveUe erano prese. 
Item, nove di Sophi, è ritrato alquanto. 

Fu posto per li savij, d'acordo, armar per Tanno 
futuro in questa terra 12 galie, videlìcet 6 per mexì 
6, 2 con refusura, et 4 bastarde; et sia electo per 
scurtinio im pregadi el capitanio di ditte galie ba- 
starde, con li modi è il capitanio fuora dì ditte galie; 
e il provedador di Y arma' electo meli bancho a di 
2 fevrer, e si vadi armando. Etiam si armi 4 galie 
in Candia. Fu presa. 

Fu leto una parte, per li savij ai ordeni, voleano 125 
meler di far X sopracomiti, a do per volta, per gran 
consejo. Non fo balotìi. 

Fu posto, per li savij, elezer quelli tre savij sopra 
le stime di le chaxe, qualli, non venendo im prega- 
di, possino venir fin San Michiel etc. A V incontro 
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el serenìssimo et coosieri e cai di 40 messe, che i 
siano eleciì dìi corpo di pregadi. Parlò sier Lunardo 
Grìmani, savio dil consejo, per la soa parte; il sere- 
nissimo li rispose, dicendo dovma esser li primi di 
b terra. Poi parlò sier Tadio Contarìni, e arìcordò 
fusse commessa a quelli sora le pompe, come alicts, 
bessendo lui sora le pompe, li fo commessa, e si spa- 
ragnerà la spexa. Andò le parte : 44 di savij, 1^4 
dil doxe; e questa fo presa. Et fo licentialo el pre- 
gadi a bon*ora. 

A dì 9. Fo gran consejo. Fato 8 consieri a Bre- 
xa e Ravena. E da poi consejo se reduse consejo di 

X, per dar licentia al vardian di la scuola de 

, potesse acetar in la scuola el reverendo do- 
mino Marco Malipiero, frate di V bordine di Rbodi, 
e comandator di Cypri, qual steva in extremis ; et 
li fo dato licentia. Nota, ditta comandaria sarà dil 
cardinal Corner, qual V à 'uta per il gram maistro di 
Rodi defunto, confirmà per papa Àlexandro in con- 
cistorio, et per questo gran maistro di Rodi presen- 
te ; à intrada ducati 3000. Et ditto domino Marco 
Malipiero ha anni 75 ; et cussi a di X, di note, mo- 
rite. 

A dì 10. La matina inlrò le galie di Baruto 
dentro ; restò il capitanio, qual é intrado da poi, e 
vien con fama. 

Fo in colegio sier Bernardo Barbarigo, venuto 
capitanio di Coriu, et referi zercha quelle fobriche et 
quelle cosse. 

Da poi disnar fu. Et nota, la sera a San Can- 
zian in Biri fo fato la denionstration di la comedia 
di Plauto, dita Menechin. Fo bellissima. La fa Fran- 
cesco Cherea ; si che più avanti in questa terra é sta 
fato tal demonstration, cha questo anno, per ditto 
Francesco; vadagna e tìen in festa la terra. Fece a 
una festa la Àsinaria, et poi egloge pastoral. 

A dì XL La matina, bessendo moHo il coman- 
dador di Cypri, fo gran remor in colegio per sier 
Zorzi Corner, el cavalier, consier, padre dil cardinal, 
a chi questa comandaria aspetta ; e voleva niandar a 
tuor le robe di eaxa dil ditto defunto, qual perhò 
era sta svudate, dicendo V è debitor ducali DOOO. Et 
tamen non seguite altro. Sier Pollo Malipiero, so 
nievo, ave tutto. 

Vene etiam in colegio a referir sier Marco Lo* 
redan, venuto capitanio di le galie di Baruto. Fo lau- 
dato dal principe etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

BalZanteydiìMtdla^provedador, di 15 de- 
nenibrio. Cornea inteso che li turchi, ritornati in la 



Morea, è sta per confortar li popoli, e non per esser 
sta roto Soph), imo el siegue contra Alidulli. 

Di Cypro. In consonantia. Come Sophl è in 1-3' 
campagna contra Àlidulli ; et non è ritrato, imo pro- 
spera. 

Di Franza, da Roan, di V oraior, di 26. 
Come é stato mal per do zomi da oollicho. Itwi, 
ooloquij col cardinal Roan, zercha queste cosse dil re 
di romani. Et é letere di T orator di! re di Franz», 
è in Ingaltera, esser seguite le noze di la fiola di quel 
re in don Carlo, archiducha di Bergogna. 

Da Miìum, dil seeretario. Di uno caso sequi- 
to. Par, el maistro di le balestre regie havia tolto 
di caxa una sposa, e menavate via per forza per la 
terra, con zente con lui, adeo il popolo a sublevò et 
la recuperò, con occision di alcuni. Et da le fanestre 
erano Irato sassi zoso etc. ; adeo che il prescidente 
fece retenir 3 capi di li fanti guasconi, qualli havea- 
no fato queste moveste. E volendo far justicia e farti 
decapitar, uno fo expedito el justitiato, li altri do li 
guasconi li tolseno di le man, et con le balestre car- 
ge, duko fo gran remor et occision. La qual cossa a 
dato molto che dir a Mìlan ; il gran maistro era fuo- 
ra di la terra. 

Di Verona. Come el provedador, con li recto- 
ri, a di 9 havia fato la mostra a le zente dil conte di 
Pitiano, capitanio zeneral nostro, di cavalli — , su 

la campagna versso , e vicino a le porte di 

Verona ; e vi era persone 12 milia a veder ditta mo- 
stra, e fo bella mostra. Farano dil signor Zuan Bapti- 
sta Carazolo, capitanio di le fantarie, di Zuan Paulo 
Manfron e Lutio Malvezo. Item, hanno fato provi- 
sion di paje, stranìi eie. 

Di Rovere. Àvisi, come il re fin a di 8 non era 
zonto a Bolzan, e si aspetava a di 9. Et altri avisi. 

Di Cadore, di sier Piero Gixi, capitanio. 
Di zente aiemane venute a quelle parte, et si tira 
versso il Friul. El signor Bortolo d'Alviano, eh' è in 
Friul, é andato a Butistagno a veder quelli passi. 

Di Roma, di 4. Come lo episcopo di Tioli, vicn 
legato in Romagna, era partito, farà residentia a 
Ymola. Item, dil compir di le noze dil signor Marco 
Antonio CoIona in la sorda dil cardinal Castel di Rio. 
Fato belle feste, e recitar di comedie, e pransi a' car- 
dinali et oratori etc. 

Da Milam, di sier Francesco Corner, va 
nostro orator in Spagna. Dil zonzer li; et esser 
sta molto honorato, ut in litteris. 

Fu posto, per li savij, perlongar il tempo di li 
do mexi, a dar in nota a li X savij, per altri do mexi, 
finiti li primi. Item, che quelli, sono in rezimento, 
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habioo termeoe zorni 15, poi saraoo zonti di qui. Fu 
presa. 

Fu posto, che h ultima decitna, numero . . . . , si 
scuodi ancora per zorni X« oon don di X per 100 a 
li govemadori ; et, passadi, sia mandata a le cantinel- 
le, coD pena X per 100. Presa. 
|-'6 Fu posto, per li savi) ai ordeni, Ire gaKe al viazo 
di Barbaria, con don ducati 3500 per galìa, videìi- 
eet ducati 1500 di provedadori sora i officij, et du- 
cati 1500 dì acressimenti, et ducati 500 dì libro di 
X oiBcij di Bemardim Spiron etc. Prese. 

Fu posto, per li consierì, dar il possesso di la co- 
mandaria di Cypro, vachado per V obito di domino 
Marco Malipìero, al reverendissimo cardinal Corner, 
beocmerìto dil stado nostro, qual V à *uto per il 
gran maistro dì Rodi defonto, confirmà per il papa 
io concistorio et per questo gran maistro presente. 
.\ve 3;} di no. 

A dì 13. Fo consejo di X. Et la matinà li con- 
seri fono a Rialto, a incantar le galie di Barbarla ; e 
ixin Irovono patron. 

A dì 13. Fo etiam consi^ di X. Dieitur, è sta 
spazà sìer Piero Trivixan, da la dreza, absente ; se 
ioleoderà il successo poi. 

lo questo zomo fo sepulto a San Lorenzo, homh 
rifice, il reverendo domino Marco Malipiero, co- 
mandador di Cyprì. Fo levato il corpo di Santa f di 
la Zuecha, et com piate passono. Fo le 9 congrega- 
liun, et li do capitoli di San Marco et Castello, et la 
scuola di San Zuane. A li batudi vi fu, lassò soldi 10 
per uno. 

L'è sta conduto alcuni di Cremona in questa 
lerra, per cosse di stado; quello seguirà se intende- 
rà. Il coìegio in camera fo. 

Etiam è sti conduto sier Alvise Salamon, dì 
sier Vido, era castelan in Riva, in la rocha, per il 
qual fo mandato a tuor per il consejo di X; non se 
inteDde la causa, et fo messo in camera. Et a dì 14 
la malina fo colegiado. Tochò il colegio sier Piero 
Capello, cx>nsier, sier AUise da Multa, cao di X, sier 
Andrea Trivixan, et cavalier, avogador, et sier — 
., inquisitor. 

/fem, per il consejo di X é sta mandato in la 
roeba dì Butistagno, provedador, sier Francesco Za- 
ne, quondam sier Francesco, fo castelan li, et alcu- 
oi fauti. Eravi casteiam sier Zuan Michiel, quondam 
sier Chrìstofolo, el vecbìo. 

A dì 14. La matìna, in Rialto, fo publicà zerU 
ordeni, per li provedadori sora le pompe, zercha il 
vestir dì zoveni, mddicet oon portaseoo più camise 
increspade; el altri ordeni eie» 



Da poi disnar fo pr^di. Et leto le infrascripte 
letere : 

J)i Hongaria^ dil secretario nostro, date a 
Buda. Come, per lì danari dia aver il re di la Si- 
gnoria nostra, manda qui uno suo ambasador. Item, 
discordie tra il conte paladin et Bot Andreas, era 
ban di la Croatia et é ancora, per caxon di certi ca- 
stelli etc.y adeo si fa zente per le parte eie. 

Da Milam, dil secretario. Come era letere di 
monsignor Rocba Bertim, è a presso sgoìzari, che 
sguizari sono risolti non voler esser oootra il re di 
Pranza ; ma ben, volando il re di romani andar a 
tuor k corona, lo voleno servir; et che si dice sarà 
contra la Signoria nostra. Et che monsignor el gran 
maistro manda uno oraior a la Signoria, nominato» 
monsignor di Vegìe, franoese, per oferir le zente etc. 
Etiam manda uno domino Alexandro Triulzi in 
campo dal conte de Pitiano, per esserli a presso in 
quello achadesse, per voler incider in una fortuna. 
Conclusive, il re di romani vera nostro iuimicho; 126* 
eC ara fanti 15 milìa, di qualli 7000 manderà in Val- 
tolìna et quelli lochi, per resister, le forze di Pranza 
non passi in nostro ajuto, et il resto di fanti vegnirà 
oon lui. El qual re di romani vera omnino. 

La Biva, di sier Zorzi Emo, provedador 
generai. Comej di bordine di lo exceDenCssimo con- 
sejo di X, era venuto li ; et à provisto al castello, e 

posto sier Marzello, era castdan in castel 

vechio di Verona ; et scrive di quelle occorentie. Et 
avìsi di le cosse di Bolzan, come a di 9 vi gionse H 
re ; et a di X fo coraenzà la dieta, Il a Bofaam, di 
quelli dil conta* di Tiruol e Austria, e in la chiesia 
di San Domen^ deteno principio. 

Di Verone^ di rettori. Di successi di quelle 
parte. Et relatione di exploratori, mìnaze di ale-* 
mani efc. ; e che '1 re vera omnina a* danni nostri. 

Di Felire, di sier Alexandro Bolani, pode- 
stà et capitanio. Come, in executiom di letere di 
la Signoria nostra, havìa fato tajar certi passi et le* 
gni, e foto provìsion ; tamen dubita. E quelli popoli 
aldeno gnm menaze; oondusive^ voria li fosse man- 
da zente. 

Di Udene, dil ìnoffotemente. Avisi di explora- 
tori ; e come il signor Bortolo d* Alviano andò a 
Butistagno, a veder quelli passi ; et quelli vicini à *uto 
comandamento a star preparati a c^i mandato di 
b cesarea maestà etc. 

IH Napoli di Bomania, di sier MicMét Me^ 
mo, castelan et provedador, zoè retor e prove- 
dador. Zercha Ibrmentì mandadi a Corfù. 

Fu posto, per il colegio, dar il possesso di San 
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Fausti!) e Jovila di Brexa al reverendo domino Si- 
mon Michie), per lo accordo fato con li Justiniani eie., 
ut in parte. Fu presa, con la pension se li dà al Zu- 
stignaro, ut in accordo. 

Fu posto, per li ditti, scriver a Torator a Roma, 
per benefidj» per il ditto Zustignan, quondam sier 
Unfré, per ducati 400 di primi vachanti sttb domi- 
nio, con molte clausule. E, baloti, non fo presa ; 50 
di no. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, ducati 500 di don 
di più di galia, di danari di acressimenti, a le galie 
di Barbarìa, qoal non trovono patron; et fu preso. 
Et con questo, che sia ritorni la scala di Tripoli, con 
questo sì dicba a quel chadi, che provedi a la resti- 
totiòn di danni di nostri, aUter sari abatalado. 

Fu posto, per li savij, atento il propinquarsi dil 
re di romani, con zente, a li conGni, mandar 9000 
provisionati in Verona et veronese, zoé 500 di ber- 
gamascha, 1000 di cremonese e Geradada, et 500 di 
padoana, ut in parte. Presa. 

Et licentiato pregadi, restò cooflejb di X con la 
zonta. 

Noto, di Napoli in questi zomi vene leterc, dil 
consolo. Come, a di . . . , era im piato fuogo nel mo- 
nasterio di Santa Chiara in Napoli, brusato il mona- 
sterio, era bellissimo. Et scapolò le donne monache, 
per numero 130, et 130 zage non sacrate; si che e 
nominatissimo. Scapolò la chiesia. 
197 A dì 15. La matina vene in colegio domino 
Zuan Laschari, orator di Pranza, insieme con mon- 
signor de V^e, qual vien, con letere credential dil 
gran maislro di Milan, a star qui a presso il laschari, 
et offerir a la Signoria le zente tutte di la christianis- 
sima majeslà, et voler esser a una fortuna. Il principe 
ringratiò etc. 

Da poi fo audientia di la Signoria et colegio di 
savij. Etiam in questa matina vene oratori di Vi- 
cenza in colegio, videlicet domino Jacomo da Tren- 
to, cavalier, domino Simon da Porto, dolor et ca- 
valier, domino Lunardo da Tiene, dotor, cavalier. 
1 quaili exposeno, quella cita ricomandarsi, qual e 
prima genita ; et che dubitano di danni per li tode- 
schi, con i qual convicinano ; et perhò quella cita fi- 
delissima prega la Signoria li mandi zente et li pro- 
vedi, a zò non patissa, offerendossi etc. 11 principe li 
usò bone parole, dicendo non bisogna temeseno; et 
che era provisto a tutto, e si provederia di zente a li 
confini etc. 

Ancora vene li oratori di Feltre et di Bassam, et 
disse questo medemo, che se li prò veda, perchè con- 
finano con todeschi. Et le preparation di sopra, et 



comandamenti dil re di star in bordine le zente sub- 
dite a soa majestà, per far danni a la Signoria. Ài 
qual etiam per il principe fo usato bone parole. 

A dì 16, domenega. Da matina fu. Da poi di- 
snar fo gran consejo. Fato capilanio a Cremona sier 
Zacaria Contarini, el cavalier, qual vene triplo ; et ca- 
pitanio di le galie di Barbaria sier Bortholamio da 
Mosto, quondam sier Jacomo. Eramo a consejo 
numero 1800 et più; fo bellissimo consejo, et gran 
moltitudine semo. 

Noto, li tre patroni di le galie di Barbaria, qual 
tolse in Rialto a 1* incanto, a di 15 da matina, fono 
sier Luca Pisani, qtwndam sier Nicolò, per ducati ..., 
sier Vetor di Garzoni, quondam sier Marin, prò- 
curator, per ducati . . . , sier Zuan Contarini, di sier 
Marco Antonio. 

A dì 17, fo Santo Antonio. La reatina se in- 
tese per la terra, come la note era seguido uno stra- 
nio caso a liza Fusina. Videlicet, che il conte An- 
tonio da Lodron, zenthilomo nostro, di anni 48, et 
fidelissimo, era sta amazato li da quelli dil caro. 
Processo per parole, perchè esso conte reprendeva 
uno di quelli, che biastemava ; el qual li de dil feral 
sul capo al dito conte ; lui cazò man a la cortella, e li 
menò di piato ; i quaili saltò fuora cinque con arme 
inastade, e lo amazò ivi. Et dito conte havia eoo lui 
do famegij. Questo ritornava di Verona, per esser 
con la Signorìa, perché era stato qui za pochi zomi, 
e à 'uto ad vota il tutto etc. Questo caso a la Si- 
gnoria, e tutta la terra, li parse molto stranio ; e per 
la Signoria fo scrito per tutto, questi fosseno rete- 
nuti ; el fo commesso a li avogadori formasseno di- 
ligente processo. Il corpo dil defunto fo portalo a 
Santo Job, e ivi sepulto. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le infrascripte 12] 
letere : 

Di Zara, di sier Piero Dolfim, conte, et 
sier Bernardo Bondimier, capitanio. Di certa 
incurssion sequita, per martalossi e altri croati, su 
quel teritorio; menato via assa* animali grossi et 
meuuti, ut in litteris. Et essi rectori si hanno man- 
dato a doler. Li è sta risposto, quel ban, qual è per 
nome dil re di Hongaria, par per soi niensfati sia sta 
dismesso; unde lui si h voleslo far forte di danari, 
perhò à fatto ditta incurssion, ut in litteris etc. 

Di Londra, di sier Piero Tiepolo, consolo. 
Come è restato lì assa' baioni di lana, che le galie 
non li hanno potuti levar; de che T aricorda, la Si- 
gnoria voi ordinar possino esser levati con ogni na- 
vilio, come alias è sia fatto. Item, à referido al re 
le nove «li Sophi; ringratia la Signoria etc. 
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Da Riva et Bavere. Nove et relatione di le 
l'osse di sopra dil re di romani, qual é a Bolzan. La 
dieta finita, fata in la chiesia dì San Domenego per 
do zorni, dove é dtato il re ; e hanno terminato darli 
ogni ajuto a la incoronatione, e darli le zente eie,, 
ut in litterts. Item, a Trento è arivà cavali 500 
et fanti ... ; e che si feva gnm prepnration, perchè 
si aspetava il re con assa* zente. Conclusive, verano 
a' danni di la Signoria nostra, ut in lifteris. 

Da Verona, et di sier Zorzi Emo, proveda- 
dor generai. Come era partito di Verona per andar 
a Gusolengo, con li capi, zoè Zuan Paulo Manfron, 
Ludo Maivczo e il capitanio di le fanturie. Et vuol 
andar col capitanio zeneral nostro, eh* é a Gusolengo 
alozalo, versso Rovere ; fato gran provisloue etc. 

Di Vieensa, di sier Piero Barbo, podestà^ 
et 9ier Viceneo Vàlier, capitanio. Come, haven- 
do ricevuto letere dil magnifico provedador Emo, 
che li comanda immediate provedino a li passi etc., 
de che quella comunità, inteso questo, hanno nel suo 
consego electi tre oratori, a pregar la Signoria non 
abandoni quella citi primogenita etc. 

Di Soma, di Vorator. Come, a di 15, il papa, 
inteso la morte dil Mahpiero, comandador di Cypri, 
atento che uno, per nome di la religion di Rodi, qual 
i obtenuto dal papa in concistorio, che niun babbi 
alcun beneficio di la religion, si non quelli porta la 
t eie., unde il papa k dato (al comendarìa al reve- 
rendo domino Piero Grimani, e quella havia il Grì- 
mani, a Bologna, a sier Piero Bembo, di sier Ber- 
nardo, dotor et cavalier, a requisilion dil cardinal di 
Urbim, el qual è in caxa dil cardinal San Piero in 
Vineuta. Item, el cardinal Corner (o dal pafia a dir 
a lui aspetava tal comendaria ; ma valse. 

Da Milan, di sier Francesco Corner, va 
orator in Spagna, di 12. Dil partir. Qual é sii 
niolto honorato dal granmaistro, e coloqaij abuti etc. 
1*28 Di Franga, di V orator, date a Bles. Come, 
a di 5, il cardinal Roan intrò in Bles con 400 cavali ; 
et li vene centra 700 cavali. E subito intrato, li vene 
colicho, adeo siete mal ; etiam il re era indisposto. 
Qaal, inteso la movesta dil re di romani, à sento a 
Milan e per tutto, et qui al suo orator, vengi a la 
Signoria, offerir tutte le sue zente al bisogno, e di 
quelle la Signoria se ne servi etc. ; si che voi noante- 
uir r alianza, e star a una fortuna con la Sgnoria 
nostra. 

Da Miìam. Di successi ; e il gram maistro si 
ofeiiaae a la Signoria. Item, é letere di monsignor 
Rocha Bertim di sguizari etc. ; tamen che, certo, 
Uaximiano vien adosso la Signoria nostra. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. VII. 



Fu posto, per li savij, le nave di Soria vadino 
unite, si partino per di 15 fevrer, et solo uno capi- 
tanio li sarà dato per la Signoria nostra, zentilomo. 

Fu posto, per li savij, ctTto acordo, fato per ze- 
noesi, a pagar li dannizadi di la nave di Prioli, ut 
in eo; videlicet di prò* e cavedal d* imprestidi^ in 
tempo che dito aoordo sia fermo, e sia disubligi 
quello fo intromesso per lì provedadori di comun. 
Presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a li rectori di Vi- 
ncenza, in risposta, che sier Vicenzo Valier, capitanio, 
sia provedador in visentina e bassanese, con 8 ca- 
vali, e immediate vadi a li passi confina con todeschi, 
e provedi tte. Item, vi vadi U in visentinii il signor 
Pandolfo, e il signor Carlo Malatesta, con la swi con- 
duta. Item, vadi 100 stratioti di quelli sono in Friul ; 
et etiam sia mandato provisionati 300 etc. Fu presa. 

Fu scrito in Pranza bona verba in risposta, 
d' acordo. 

A dì 18. Da poi disnar fo colegio. 

A dì 19. Fo consejo di X con zonta. Dicitur, 
fo scrito a Roma, nostri non se impazi in la comen- 
daria di Cypri. 

A dì 20. Fo gran consejo. E la matina vene le- 
tere di sier Zorzi Emo, provedador zeneral, da Ro- 
vere, di . . . Come hanno per exploratori, il re di 
romani va versso Yspurch, si che per questa banda 
non é per v^nir. Et alia, ut in litteris. Et la sera 
etiam vene letere dil dito provedador, e fo njaodà 
per li sav^, per averzer le dite letere per il doxc, e 
lezerle. 

Adì 21. Là matina prima, seguite la note che 
fo preso, per le barche dil consejo di X, alcuni ladri, 
per numero . . . , qualli robavano le galie di Baruto, 
eh' é a doana, 6 aveano roto le porte e za erano in- 
Irati dentro. Or, questa matina, li avogadori li exa- 
mioono in camera etc. 

Item, fo preso, dicitur, numero 3 di quelli ama- 
zò a Lisa Fusioa il conte Antonio di Lodrom, qualli 
fono presi sul ferarese ; tamen poi intisi non fu vero, 
ma ben si i praticha di averli. 

In questa matina, in le tre quarantie, fo expedi, 128* 
da poi assa' zorui de consegij e varij disputatione, uno 
articolo, che sier Francesco Orio, olim avogador di 
comun, intromesse una retention fata nel consejo di 

pregadì, di uno Piero di Rizardo, fo dil 

capitanio zeneral Pesaro, per il piedar di sier Marin 
Morexinì, olim ai 3 savij, ai qual, per parte di pre- 
gadi, fo oomiaesso tal revision di conti etc. E que- 
sto, perché diceva era sta muda carte dil libro dil 
quondam sier Beneto da Pexuro etc. £1 sier Frau- 
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Cesco Orio diceva, dito sier Marin non ha libertà di 
relenir, perchè questo è oficio di avogadorì ; perhò 
tajava, zoc volea iajnr quel consejo. E fo, per pregadi, 
preso ii fosse dà le 3 quaranlie. Or T altro zorno 
andò: 18 non sinceri, 33 per Tavogiidor, 41 per il 
Morexini. Et, questa matina, ditto sier Marin te' certa 
oblation, non voler criminalmente andar contra i 
Pexari eie. Et sier Francesco Orio, non ostante que- 
sto, volse mandar la so parte e disputò ; e li Pexari 
aceptò r oblation. E andò la parte : 4 non sinceri, f^3 
per r Orio, et 58 per ii Morexini. E questa fo presa. * 

Fo divulgato in Rialto una nuova notanda. Si 
dice vien di Mantoa, a Citadela, al signor Pandolfo 
Malatesta, fo zenero di missier Zuan Bentivoi, li avi- 
ssiva che missier HanibaI Bentivoi, fio di missier 
Zuane, con zente era ìntrato in Bologna, e tajà a 
pezi li Marascoti, eh' è la parte dil papa. Et in circolo 
di bolognesi diceano, esser sta roovesta in Bologna : 
una parte cridava : Libertà ! Y altra : Chiesia! Et che 
li Marascoti erano fuziti in quel castello, à fato far il 
papa ; la verità scriverò poi. 

In questo zorno, da poi disnar, fo consejo di X 

simplice. 

A dì 22. La matina se intese, come la sera avan- 
ti, hessendo disiollo il consejo di X, se reduse il co- 
legio dil principe, con la Signoria e parte di savij, 
perhò che, in quel zorno di eri, era alozato qui el ge- 
neral di Humiliati, domino di Landriano, 

fo fradello dil tesorier dil signor Lodovico, qual è 
foraussito di Milan, homo di gran fazon, sta a presso 
il re di romani. Et vene come orator di ditto re di 
romani, con letere credential; et volse audientia, 
iìlico zonto. Al qual fo preparato T habitation a San 
Zorzi Mazor, per le rdxon vechie ; et, dicitur, posto 
barche dil consejo di X, niun li parli. El vene inco- 
gnito; et perhò fo in colegio. Et, dicitur^ si paiii la 
matina sequente per ritornar dal re suo, qual è a Bol- 
zam. Fu cossa secretissima, nescio quid; sapendo, lo 
scriverò più avanti. Poi intisi, fo cosa senza importantia 
alcuna, adeo disse alcune parole in colegio; e il prin- 
cipe li rispose. Et intisi, vene per darsi reputatiom. 
129 D^ poi disnar fo pregadi. Et leto le iufrascriple 
letere : 

Di Verona, di sier Zorzi Emo, provedador 
generai. Di provision fate; e come è ritornato col 
capilanio zeneral e altri condutieri, stato a Rovere. 
Itenij Dionisio di Naldo e con li provisionati a Bren- 
tooega eie. Nomina sier Andrea Morexini, di sier 
Zustignan, esser sta operato im portar danari a' sol- 
dati eie. Item^ avisi per exploratori, che U re si 
as|)etava a Bolzan), qual eni ito a la chazii eie. 



Di Rovere e altri lochi. In consonantia. II re è 
pur ancora a Bolzan ; si dize va a Yspurch eie. 

Di Milatn, Bona mente di quel gran maistro 
versso la Signoria nostra, si offerisse eie. 

Di Udeney di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente. Come è ben in bordine di zente e ogni 
cossa, e non teme 0, pur V habi ordine quello V babbi 
a far; et che li castelli vicini tremano; e à inteso, 
omnino il re, con le zente Tha, passerà in veronese. 
Item, à mandato a veder la forteza di Gradischa 
per il signor Bortolo d'Alviano e domino Antonio 
di Pij e altri ; hanno concluso sta ben minata, per 
ogni bon rispeto, ut in rélationibus, 

IH Faenza, di sier Alvise Capelo^ proveda- 
dor, di 19. Avisa, come la note, a di 17, fo il di di 
Santo Antonio, a borre 9 di note, in Bologna s^ite 
remor di Pepoli, Fantuzi, Orioli et, altri, i qualli si 
sublevono con li soi s^azi, et, per numero 500 ar- 
mati, andono a la caxa di Marascoti, et trovooo uno 
di quelli famegli a la porta, e lo amazano. Et quelli 
Marascoti, homeni e femene, in camisa, ussiti di leto, 
fuziteno e si salvono, per li copi, di caxa in caxa, 
fino a la cha* dil govemador per il papa. Rìmaseno 
in caxa li puti con le nene, qualli li sooseno. Or que- 
sti introno in la caxa, e messeno la roba a sacho, et 
brusono certa parte. Et poi tolseno di ditta caxa doe 
artilarie, et andono a una porta versso il monte, chia- 
mata la porta di San Mamolo, et quella preseno, e li 
si feno forte, cridando : Libertà I E li vene zercha 2000 
armati di soi. Hor, il govemador et li 40 deputati al 
governo si reduseno al palazo, e fé* uno bando, tutti 
quelli di la Chiesia veniseno armati a la piaza, et fon* 
no zercha 1000 e non più, et mandono a dir a que- 
sti sublevati, deponeseno le arme. Li qualli mandono 
a dimandar 4 cosse: la prima fusse lassato uno ci- 
tadin di presom, e fo lassato; item, fosse apicbato 
uno capo di fanti, qual havia amazà uno im Bologna, 
e cussi la matina fu fato ; item, che li Marascoti ussis- 
seno di la terra tutti, e cosà oteneno, e sono andati 
a Ymola ; la 4.^ eossa volevano, il govemador, legato 

del papa, che 

in le mano ; e li 40 risposenq non voler far 0. E tan- 
dem si aquietono e reseno la porta e deposeno le ar- 
me; si che è sta novità non picola eie. 

Di Cypro^ di sier Lorenzo Zustignan, luo- 1^9* 
gotenente, e consieri. Avisa longo di quelle cosse; 
e di Sophi, qual e ritrato alquanto. Item, à mandato 
uno orator al soldan con gram presenti, percliè il 
soldan feva exercìto contra di lui. El qual orator è 
zonto in Aleppo, mollo honorato. 

Di Alexandria, di sier Marin da Molin, 



353 



IIDVllI, GENNAJO. 



254 



consoh, di 14 deaembrio. Àvisa esser quelle cosse 
ÌD garbujo. À mandato il suo capelam al Chajaro, a 
h presenti» dìl soldan. El qual e sta davanti con Ta- 
gavardm, e il soldam ha ditto esser contento man- 
tenir li capitoli, et voi li soi danari dil piper, e dete 
termene 4 mexì a' nostri a trovarli, come alias 
scrìsse; dicendo, anche la Signoria disse mandaria 
presenti, e non li i mandati ete. Si che il consolo 
non sa che far de li rami, che li fo ditto li desse per 
ducati 18; non trova che li voja, e chaleria a ducati 
13; ma li rami portò Camalli à fato non si trova da- 
nari ; el qual Camalli con quella armata è ancora li. 
Ikm^ a scrito a le galie, qual è in Alexandria, di 
questo ; a che non sa che far. Item, avisa li colli è 
sii fatto per nostri. Et alia, ut in litteris. 

Fu fato la relatione dil principe, con grandissima 
credenza, di quanto havia ditto il general di Humi- 
fiati, venuto qui repentine per nome dil re di ro- 
mani, e la risposta li fo fata ; e si parti la matina. Et 
perché la cossa è secreta, sapendola, scriverò di so- 
lo ; unum esty da conto. 

Fu po^o, che quelli da Chioza hubbi la gralia 
ioìum per oiiera 50 di ojo el 30 iniera di grassa etc., 
ut in parte, come alias fu termina per li 7 savij a 
zio depudati, con le clausule ut in parte. La qual 
parte la messe i savij d' acordo. £1 fu presa. 

Fu fato scurtinio dil capitanio di 4 galie bastarde, 

justa la parte. Tolti numero ; et rimase di largo 

sier Marco Loredam, venuto capitanio di le galie 
bastarde, quondam sier Antonio, cavalier, procura- 
(or, qual e venuto con oplima fama. 

latrò consejo di X. Et poi fenno altre cosse ; et 
veneno zoso a borre 4 di note. 

in questo pr^adi fu etiam posto per li savij, 
ezcepto sier Lunardo Grimani, che sia scrito al luo- 
gotenente nostro a Udene, atento le relatione e con- 
sulti fati, sia meglio minar la rocha di Gradischa, 
cussi immediate sia fato. Et fu presa. 

Havendo scripto di sopra di 16 ladri, che fono 
presi, che voleano robar le galie di Baruto, è da sa- 
per, che subito per la Signoria fo commessa questui 
cossa al consejo di X. E butono il colegio : tochò 
sier Zora Corner, el cavalier, consier, sier Alvise da 
Mulla, cao di X, sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
avogador, sier Domenego Contarini, inquisitor. Et 
questi, reduti più volte al tormento, fato retenir al- 
cuni guardiani, Irovono non erano per robar, ma 
per tuor le sede e altro e far coutrabandi, con dan- 
no di dacij et di la Signoria nostra, con consentimen- 
to di guardiani. Et fono altri retenuti, et parte posti 
130 ai cataveri, parte nel zudega' di propio etc. El fo 



retenuto Tlionià di Colti, fo scrivan di una galia ; 
etiam fo ohiamà Michiel Berengo, fo etiam scrivam. 
Et achadet« che, hessendo alcuni di contrabandieri 
serati in V oHcio di cataveri, con guarde, quelli la 
note ligoiu) ditte guarde, rupeno la porta et voleuno 
fuzer; fo sentiti da li scudieri dildoxe, et chianxuio 
li officiali, et li preseno. Etiam fo presi do di dillo 
numero, trovali ne le galie, stati ascosi zorni 4, qualli 
viveano di zebibo e pistachij. 11 coiaio deputalo a 
llìoro si reducevano spesso in camera a examiuarli; 
quello seguirà, scriverò di sotto. 

In questi zorni, per lelere di sier Zorzi Emo, 
provedador zeneral, se inlese che a Rovere, quando 
andoe a sopra veder col capitanio zeneral e altri con- 
dutieri, haveano fato molte provisione, e, inter c(B- 
tera, mandato via tutte le donne e puti et persone 
inutele, si che non li resta altri, salvo pochi ciladini 
et li soldati. E in castello, dove è castclan sier Pele- 
grim Venier, ordinato vi entri più fanti, et inlrò el 
contestabile Zimon da Colorgno. Et la moglie di sier 
Zuan Francesco Pixani, podestà, vene etiam lei a 
Verona. Et anche è da saper, che era opinion de al- 
cuni, che fu li et a visto il locho, che Rovere, zoè la 
terra, fosse ruinata e restasse solum il castello ; la 
qual oppinion non piaque a la Signoria nostra. 

A dì 23. Fo gran consejo. 

A dì 2à, La matina fo in colegio el signor Bor- 
tolo d' Alviano, condutier nostro, vien di Friul, qual 
à visto et cavalchato per tutti li passi confina con to- 
deschi, stato a Butistagno, Feltre et altrove. Et re- 
feri assa* cosse con li capi di X. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta ; poi re- 
stò sìmplice. Et la sera tardi vene domino Zuan La- 
schari, orator di Franza, con il collega, monsignor 
de Vegie, qualli volseno audientia in cf)legio dal 
principe, qual si reduse con alcuni savij et dil con- 
sejo di X. El qual orator monstrò letere di domino 
Alexandro Triulzi, oralor regio, è a Verona ; avisa 
esser zonto li uno araldo, o ver nontio, di la cesarea 
majesta, a dimandar preparation di zenle et cavalli, 
perché il re vien a la incoronntion ; et che li rectori 
lìavfòino tolto tempo a risponder. El cussi poi, borre 
3 da poi, zonse leteré di sier Alvise Malipiero, po- 
destà, et sier Francesco Bragadim, capitjinio di Ve- 
rona, avisava, come eri zonse li uno araldo dil re 
di romani, o ver maistro di caxa, con 5 cavalli, con 
una lelera drizata al podestà sollo, per la qual il re 
lo avisava dovesse preparar aiozamento in veronese 
per le sue zente, perchè el si volleva venir a incoro- 
nar, dicendo rispondese, perchè staria 3 zorni li. 
Et esso poJestà, insieme col capitanio, mandò la 
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dita letera a la Signoria, acciò advisase qudlo ha- 
i :)0 ' vesseno a risponder. Etiam mandò a dir a sier 
Zorzi Emo, provedador, qual era li in Verona, in 
vescòado. Or in colegio, con ii consejo di X consul- 
tato la risposta, perchè bisognava celerilà, ii fo re- 
scrito che esso podestà dovesse risponder cussi: che 
luì em messo li per nome di la illustrissima Signo- 
ria, per ^'overnar quella terra e dar raxon, et che 
(li questo stava a la illustrissima Signoria; et che 
quando soa maestà vegneria paeifice et quieta per 
incoronarsi, era certo la illustrissima Signoria no- 
slm r onoreria, come ha fato alias a suo padre et 
altri ; et in letera risponder dovesse a la cesarea ma- 
jesti. Fo etiam scrito, meravegliandossi che il prò- 
vedador Emo non scriva unito con Ihoro, e di que- 
sto ; et che domino A!e.\andro Triulzi sapesse que- 
sto, e sjMzò a l' orator suo qui 3 horre avanti zon- 
zesse le letere di essi rectori eie. 

A dì 25, fo d dì di San Pollo, Fo vento, 
niollo, et la sera pioza. Et la matina fo manda tutti 
via, et non dato audientia a niuno, et expedito il si* 
9K)r Borìolo d' Alviano, qual si parli e ritornò in 
Friul. Et fo leto, pieno collegio, le teiere di Verona, 
et quello fo risposto, et iierum rescrito in optiina 
forma, ut palei. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le sopradilte 
letere di Verona, et nolifichato al consejo quanto era 
sta ordinato rispondesse, nel consejo di X, al prefato 
re, nomine ipsius pratoris. 

Di Verona, dil provedador Emo, et da Ro- 
vere et altri. Zercha relation di exploratori. Et co- 
me era sta manda per nostri uno trombeta a Tren- 
to, solo certa specie, et bavia visto cavalli et fanti, ut 
in litieris, non molta quantità. Et parlato con quel 
capitank), vene con li fanti et ritornò, dicendoli, la 
Signoria non \o\ dar passo al re che *i si vagi a inco- 
ronar; vera uno capitanio, qual passerà per forza et 
inai nonper se. Li rispose, troverà uno capitanio che 
sempre vinse. Et altri coloqujj, ut in litieris; con- 
clusive, cegna di vegnir. Et il cardinal Sancla f era 
a Trento, et andava dal re che era a Maran a chaza, 
si che non si partiva il re per andar a Yspurcb, co- 
me per avanti fo ditto. 

Dil provedador Emo, da Verona. Che bavia 
mandalo a dir a Milan, al gran maistro, volesse man- 
dar le zente depulade alozar in mantoana, e pre- 
cipue vengi missier Zuan Jaconio Triulzi. 

Di Verona, di rectori. Come quel araldo dil 
re di romani bavia ditto a boclia, voleva aloeamento 
per cavalli 3500. 

Di Franga, de V orator, date a Bles, bone 



letere. Il re voi esser con la Signoria unitissimo, 
vere, manderà eie. 

Da Milam. Che le zente deputate a vegnir in 
mantoana alozar, zoé lanze 400 et fanti guasconi, e 
altri 3600 si partiriano, capo uno Alvise Dars. Item, 
Sguizari si ani, volendo il roy o la Signoria, a' no- 
stri stipendij. 

Di Vdene^ dil héogotenente. Alcuni avisi et 131 
sumarij di quelle parte ; et provisiom fate. 

Di Hongaria, dil secreiario, date a Buda. 
Come, per le discordie dil conte palatin con Bot 

Andreas, bam di la , par ditto Bot Andreas 

babbi ilillo dar li lochi a la Signoria ; et quella non 
li volendo, darà al re di romani ; et non li volendo, 
li darà a* turchi pid presto eh* al conte palatino. E 
altre occorentie, ut in litieris. Item, dil zonzer li 
uno orator dil turco con 60 )»vali ; è sta honorato, 
vien per avisar di Sofi. Item, il re à gote a' piedi e 
man. Item, el fiol, che si dia incoronar a 35 aprii, 
sta mal, si. tien morirà, e cussi la fiola. Item, il re à 
manda uno orator al re di romani, a persuader a 
resister e atender contra turchi. Item, manda uno 
orator a Roma, domino Piero Perislo, qwd passeri 
di qua. 

A dì 26. Da \m disnar fo colegio di savij. El 
accidlt, che una compagnia di zoveni, chiantali 
Eterni, ave uno disnar a chaxa di sier Lunardo Ori- 
mani, per il maridar di soia fia in sier Alvise More- 
xini, quondam sier Michiel, uno di compagni; el 
qual li stentò a darli il disnar di la compagnia, e lo 
sontcntiò a li consoli : or, ozi lo ave. Et, dìcitur, fo 
mal tractadi ; adeo tulli li compagni, a bore 33, ve- 
neno in veste da contor in Rial lo, el tolseno, da poi 
fitto gran mal in caxa dil Grtmani e danj(ii, do ba- 
zili d*anceolo, i qualli pre' Slefano el Dome ncg(5 Taia- 
calza li p(»rlò avanti ; el il signor (^rà uno Ool di sier 
Alvise Dandolo, eh' e gobo. E io Rialto fo fato per 
dilli bufoni una cria, alenlo erano sta mal tralaili 
ozi, e senza done, che liaveano tolto questi bazili por 
cenar ben a so spexe ; el li impegnò, uno per torzi, 
r altro a Y hostaria, dove feno una bella cena a so 
spcxe, zoé a la hostaria di la Campana eie. 

A dì 27. Fo pr^di. Et leto le infrascriptc le- 
tere: 

Di Verono,, di rectori, et dil provedador 
Emo. JustiGcaliora eie. Item, deposition di explora- 
tori. il re di romani esser a Igna e andava a cbaza, 
eh' é vicino a Bolzan ; il cardinal Sancla f ^ Bol- 
zan. Item, dil zonzer a Igna el a Trento oOOO gra- 
pelli, oh* è ferri da meler sotto i pie' a* fanti, el pas- 
sar monti. Item, di zente che se ingrossa de li. 
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Di Milam. Come a di ^25 dovea partir sier 
Zuan JacooM) Trtulzì per niantoana, con 400 Itnze 
et fanti 3500; eiqurl era sta prima deputato non 
regniri pid eie. 

Di Franga, da Bles, optime teiere dil re di 
Fransa et cardinal Boan. Come voleno esser a 
una fortuna con la Signoria, e non manchar di 0; 
hanno sento a Roma, al papa, et Spagna, et h ogni 
cossa, ut in litteris. Ei, bisognando, il re vegnirà 
im persona; oflerisse lutto a la Signoria, /fem, dii 
venir li monsignor di Anguleme, zenero eli la cbristia- 
Dissima majeslà; Torator fo a visitarlo, ooioquij 
bibuli eie. 

Dil cardinal Corner^ da Boma^ una savia 
letera, Ringratia la Signoria averli dà il possesso di 
fa oomandaria di Cypri ; si oferisse tésque ad effu- 
mnem sanguinisi come à fato li soi passati. Item^ 
À cardinal Griatani à 'uto a mal, qual à fato domino 
Pietro; et lui fo dal papa, disse era sia iqgaoato. 
131 * Di Roma, di V arator. Come il papa, inteso le 
novità di Bologna, dubita non sia con intelligentia 
di la Scoria. Coloquij abuti con V orator ; voria la 
Signorìa scrivesse a li nostri lochi, si mandasse a 
oTerìr al suo legato è In Bologna, bisognando. 

Di Napoli, dil consolo. da conto. Zercha le 
galie bastarde, quello à fato in quelli mari eie, . . 



Di Faenza, di sier Alvise Capéllo, proveda- 
dar. Come, in Bologna, le dissensiom è più che mai : 
li Marasooti sono ussiti et andati a Ymola ; li Pepoli 
sono su le arme ; et altri soi partesani non voleno 
ubedir il governador dil papa eie, ^ 

Fo scrito, d* aoordo, in Pranza una lelera in ri> 
sposta, ringratiando la christiaiiissima majestà di le 
offerte ; et altro, secreto. 

Da poi expedito le cosse di la temi, sier Marin 
Morexini, olim ai 3 savjj, intrò. Et volse mandar fuora 
i Pexarì, parenti fo di sier Beneto da Pexaro, olim 
capitanio zeneral; qualli andoe a la Signoria, et, non 
volendo ussir, fo termina per la Signoria, ussisseno. 
Or poi ditto sier Marin andò in renga, ste 3 borre, 
et messe di retenir Sabastian N^ro, fo soramasser 
(li dito zeneral^ per saper certa verità eie., atento la 
retentbn alias presa di Piero di Rizardo. Or com- 
pito, volse risponderii sier Hironimo Capello, sier 
AKise Zorzi, sier Alvise Gradenigo, dicendo non 
doveva nteter di retenirlo ; et, per esser V bora tarda, 
h lìceotià el pregadi eie, et sagramentà el consejo^ e 
tutti intese. 



A dì 28. Fo consejo di X. Fo spazà sier Piero 
Trivixan, quondam sier Andrea, da la dreza, absen- 
te, et quel suo Stefano di Daniel, suo fator, come dirò 
di soto. 

A dì 29, La matina, in Rialto, fo publichà la con- 
danason, fata eri nel consejo di X, contra sier Piero 
Tri>ixan, quondam sier Andrea, da la dreza, ab- 
seote, ma citado e chiamado e non comparso, incol- 
pado per revelation di cosse di stado e spender mo- 
nede falsse, aver auto praticha e eomerdo con falsi- 
ficatori di nnonede, die 1 dito sier Piero sia bandito 
di tutte terre e luogi di la Signoria nostra, e di na- 
vilq armadi e disarmadi, con taia lire 3000 di so 
beni, si non, d! quelli di la Signoria nostra; et, hes- 
seudo preso in le terre e lochi nostri, sia condutosu 
la piaza di San Marco, dove, in mezo le do oolone, li 
sia tajà la testa dil busto, si che 1 muora ; e non se 
li piissi far gratia sotto le piti strete parte del con- 
sejo di X. Itemy Stefano di Daniel, suo fator, inool- 
pado aver speso ut supra^ sia bandido de Venecia e 
dil deslreto, con taja lire 1000; et, hessendo preso, 
li sia tajà una man, et chavà tutti do li ochij, e tomi al 
bando ; et non possi aver gratia, im pena età. 

Du poi dlsnar fo consejo di X con zonta. £t feno 132 
li soi capi per il mexe di fevrer: sier Anzolo Trivi- 
xam, sier Domenego Coutarini et sier Francesco Fo- 
scari, el cavalier. 

A dì SO, Fo gran consejo. Et fo publichato la 
comlanason, fata eri nel consejo di X contra con zon- 
ta, contra aer Zuan Antonio Lambardo, era retor a 
Legena, per il qual fo mandato a tuor et è im pre- 
son, che 'I dito sier Zuan Antonio, per soi demeriti, 
sia confina im perpetuo in la cita di Retimo, con 
taja lire 1 500 di soi beni, hessendoge, et, non hessen- 
do, di danari di la Signoria nostra ; et, si 1 sarà pre- 
so, star debbi anni do in la preson Forte serado, e 
poi mandado al suo confin ; e non possi aver gratia, 
don, recompeiìsation etc^ si non per 17 balote dil . 
consejo di X con la zonta. 

Item, fu posto una gratia di Jacon)o Memo, di 
sier Michiel, stato preson in Turchia : unsi stilerà, la 
prima vachante. Fu presa. * 

In questa matina se intese, come la barza di Pie- 
ro Navaro, corsaro, era capila in el porto di Bran- 
dizo, et era s(à retenuta ; et cussi esso patron. Ivi 
é nostro governador sier Hironimo Corner, da Ze- 
novre. 

Item, eri se inlese, la nave si rupe, e fo trova 
legni in mar, fo quella patron Todarin Vassallo eie. ; 
la qual si rompe, tamen si dubitava non fusse la 
Cadena. 
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tfoto, come al oolegio di sier Zuan Antonio Lam- 
bardo fo sier Stefano Gontarini, consier, sier Nicolò 
di Prioli, cao di X, sier Alvise Mocenigo, el cavalier, 
avogador, et sier Alvise Arimondo, inquisitor ; et in 
la sua condanason fo ditto, che li cai di X lo debbi 
mandar al suo confin ete. 

Item^ sier Alvise Salamon, de sier Vido, che era 
castelan a Riva, et fo menato qui, incolpato esser sta 
a parole con il provedador sier Marco di Renier, esa- 
minato per il colegio, et visto la verità, fo per il con- 
sejo di X asolto, et iierum ritornò a la sua caste- 
lanarìa. 

In questo zorno a consejo, nel levar dil consqo, 
atento é la parte dil consejo di X, che niun si poi 
muover fin non sia strìda li remasi, et atento che uno 
zovene, sier Salvador Michiel, quondam sier Luca, 
venuto a questa Santa Barbara a consqo, si levò dil 
locho dove stava, et andò a uno altro bancho, fo 
visto dal doxe et mandato a la leze ; e fo publichà a 
consejo questo, si che tutti starano sentati. 

A dì 31, fo San Marcho. Se intese esser zonto 
in Istria la nave, patron Zuan Cadena, che vien di 
Soria, che si dubitava fusse rota. Qual à 'uto fortu* 
na, scorse al Monte di 1* Anzolo, fé' 12 pelegrini ; è 
sti miracolo sia scapola. Item, qui fo asegura 30 
per 100. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lettere : 

Da Constantinopoìi, di sier Lunardo Bem- 
bo, bayh, di 27 novetnbrio et 4 dcMembrio. A visa 
il ritornar di Zachia bassa e altri capi, stati a Tcxer- 
cito contra Soffi; el qual Soffi sta alquanto ritrato 
per questa invernata, iamen è potentissimo. Item, 
che quel, menò le fiiste di Porto Venere in colfo, era 
132 * venuto lì con una nave di zenoesi, e 1 baylo lo fé' ve- 
gnir davanti li bassa. El qual disse, non aver falò 
danno a* musulmani, et che credeva esser seguro li ; 
et si fé turcho, presente li bassi. Et il baylo disse, è 
contra li capitoli, adeo fo mandato in la torre di Mar 
Mazor, dove è li nostri merchadanli. Item, li bassa 
li disse, da parte dil signor, si el baylo che vien non 
portava li ducati 15 milia per li presoni, sier Marco 
Orio e compagni, li faria tajar per mezo. Item, Alti 
bassa disse aver fato uno mercha* con sier Nicolò 
Zustignan ; et che certe nave con formenti era sta 
prese da Rodi, perhò la Signoria scriva a la restilu- 
tion etc. Item, dil zonzer li de uno orator dil re di 
Hongaria, come scrisse; è sta molto honorato, non 
& *uto ancora audientia, vien per li coniini e turchi 
mandati etc. Nota, sier Andrea Foscolo è più di un 
mexe é partito e andato a Zara, dove montò su la 



galla, soracomito sier Hironimo Capello, e andera a 
Constantinopoli ; portò U presenti soliti etc. 

Di Franaa, da Bles. Come il re si oferisse ve- 
nir in qua ; à scrìto per tutto, voi esser a una fortuna 
con la Signoria. Item^ tien che *1 re di romani farà 
qualche novità sul nostro stado. Item, aviso di Ber- 
gogna, esso re à mandato a tuor zente di là ; et che '1 
roy mandava monsignor di Obigni, orator in Sco- 
eia, per tegnir bona amicitia con qud re, et, volendo, 
possi aver scocesi. Item, il cardinal Roan, legato, 
vien versso Lion ; et esso nostro orator scrive, la Si- 
gnoria comandi quello babbi a far, o star li col re o 
vegnir di longo. Item, di la morte dil gran canze- 
lier, per la qual morte tutta quella corte e il re è in 
tribulaUooe. 

Da Milam. Come, a di 26, partiria mìssier Zuan 
Jacomo Triulzi, capo di 400 lanze, eh* e cavali 2400, 
et fanti 2500, et vera in mantoana, et passerà per 
il cremonese ; unde fo visto, li prepari alozamenti 
per il passar. Item, che 1 roy averà frisoni. 

Di Ferara, di sier Domenego Pixani, el ca- 
vaUer, vicedomino, qual è indicelo. Avisa, in 
Bologna esser raotion, quelle 4 fameje in arme, Pe- 
poli, Fantuzi, Barzelini et Marsilij etc. ; et che a li di 
passati volseno brusar certe case de li 40, tra li qual 
di missier Zuan Campezo. Et questo, perché diseva- 
no Iboro esser sta causa, che non sono sta sublevati 
dì le graveze dal papa. Et par siano tasentati ; et 
mandano oratori a Ronta, uno per il legato, V altro 
per la comunità, a questo effecto. 

Item, li cavali lizieri dil duca di Ferara, nume- 
ro , erano intrati in Bologna, chiamati da quel 

l^to dil papa. 

IH Ravena, di sier Loreneo Capello, pode- 
stà, et sier Hironimo ContarivU, capitanio. Al- 
cuni avisi di le cose di Bologna, per certi di ForU, ut 
in litteris. 

Di Roma, di 26. Come il papa, fato la Mado- 
na, voi andar a Hoslia. Item, è venuti oratori sene- 
si, a pregar il papa vadi li ; e come hanno catito da - 
nari per reintegrar li danni fati a li soi passadi, cussi 
voglij vegnir Gn ii, conte fé' papa Pio. Item, fazi uno 
fiol di Pandolfo Pelruzi, cardinal. Item, che é zonti 
li oratori di Bologna, non ancora aldidi dal* papa; et 
il papa voi mandar uno degno l^to a Bologna, 
cardinal. Item, che 'l papa à fato che il cardinal di 
Narbona et monsignor de Gimel, oratori francesi, 
hanno scrito a Milan, bisognando aguto a Bologna, 
li dagi ; e à inteso, li Bentivoy veneno vicino a Bolo- 
gna, a Castel Franco, quando segui la novità, fin a 
Castel Franco; tamen, visto non segui altro, ritornò 
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via.KffM, che Maximiano, se non ara danari, non Tari 
movesta; e lui papa si scusa, non darà danari eie, 
i:;3 Di Napoli^ dil consolo. Come le galie bastar- 
de, capitanio sier Zacharia Loredan, erano state a 
Pozuol, et vieneno a la volta de qui per disarmar. 
liem, di noze di la fiola 



Di Rovere et Riva, Avisi di ^ploratori. 11 re 
è a Bolzan, et il cardinal Santa f ; ^1 marchese di 
Brandibui^ é a Trento ; e dil zonzer di cavalli più 

numero, et fanti , ut in litteris. Il re va a 

h caza ; tamen é a questi conflni da 4000 cavali et 
3000 fanti ; et il di di Santa Àga* saria il re a Tren- 
to, vera eie. Nota, per le altre si ave, si faria in Lu- 
biana, a dì 5, una dieta. Item, par domino Antonio 
di Constabelì, orator dil ducha di Ferara, é stato fé- 
rito da uno todesco de li. Item^ zente zonte versso 
Agresta. 

Di Veruna^ di reciori, et anche il proveda- 
dar Emo scrive seperado, di Verona. Relation di 
exploratori, ut supra. Et di V expedir di V araldo 
dil re di romani, al qual li pagono le spexe, e li dete 
el podestà la letera in risposta, et lo fé* acompagnar 
al capitinio dil devedo fin a li confini. Et altre occo- 
renile, ut in litteris. 

Di sier Zorai Emo, provedador cenerai. Co- 
me mandò danari in campo per sier Marco Antonio 
Moro, cameriengo di Verona; et mandò per sier 
Andrea Morexini, di sier Zustignan, certi danari a 
pagar altrove etc. Item, il capitanio zeneral è venu- 
to, di Gusolengo, li a Verona, a consultar dove se dia 
far la massa di le nostre zente ; et varie opinione, 
qua] le manderà in scriptis. Et è insieme con domi- 
no Alexandro Triulzi, orator regio, qual e li in Ve- 
rona ; et che si tien, il re di romani vera a far qual- 
die novità, et che se ingrossa di sopra. 

Di Udene. di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente. Di fortification a certi passi. Et manda una 
letera di sier Jacomo Sagredo, castelan a la Chiusa, 
k) avisa, todeschi li vicino esser adunati ; et che li tien 
le vituarie etc. Item^ a Goricia e Cremons et Por- 
denon si forlificha, e porta tutto in li castelli; tutto 
signal di guerra. 

Fu posto, per li savij, far 2000 provisionati, o 
ver fanti, di le terre aliene, sotto quelli contestabili 
pareri a) colegio. Presa. 

Fo posto, per li savij di terra ferma, dar a uno 
Cbristoforo Falier da Modon, atento li soi meriti, la 
capitaniaria de Y isola dil Zante, vachada per la mor- 
te de chi vi era. Et fu presa. 



Fu scrito in Pranza, a V orator, in risposta ; et 
che, di la soa venuta, fazi quello voi la christianissi- 
ma majestà, o vengi col l^to, o stagi col re. 

Fo scrito altrove, videlicet Verona, e al prove- 
dador etc. 

Fo scrito in Hongaria che *1 re provedi, queste 
discordie tra il palatino e Bot Andreas non è bone 
per le cosse Christiane, maxime vedendo Bot An- 
dreas per chiamar turchi etc. 

A di 22 eener im pregadi. 133 * 

Scurtinio di capitanio di 4 galie bastarde, 

juxta la parte. 

Sier Polo Valaresso, fo relor e provedador a 
Napoli di Romania, quondam sier Gabriel. 

Sier Mafio Vìaro, quondam sier Zorzi, fo pro- 
vedador a Riva, 
t Sier Marco Loredan, fo sopracomito, quondam 
sier Antonio, cavalier, procurator. 

Sier Zuam Vituri, fo sopracomito, quondam 
sier Daniel. 

Sier Filipo Badoer, fo sopracomito, quondam 
sier Zuan Gabriel. 

Sier Vioenzo Polaiù, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Jacomo. 

Sier Andrea Gontarini, fo patron di la barzn 
armada, quondam sier Pandolfo. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, 
quondam sier Vetor. 

Sier Zuam Francesco Polani, fo sopracomito, 
quondam sier Jacomo. 

Sier Lorenzo Loredan, fo sopracomito, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Piero Gontarini, fo patron di nave arma- 
da, quondam sier Lucha. 
Non. Sier Zuam Foscarini, quondam sier Nicolò, fo 
ai 3 savij. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quon- 
dam sier Justo. 

Sier Francesco da Mosto, fo capitanio al trafe- 
go, quondam sier Piero. 

Sier Andrea da Mosto, fo capitanio im Po, 
quondam sier Piero. 

Sier Zorzi Trivixan, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 
Non. Jacomo Michiel, fo auditor nuovo, quondam 

sier Biaxio. 
Non. Sier Andrea Boildimier, fo sopracomito, di ^ier 
Zanoto. 
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Sier Zuan Moro, fo sopracomito, qtéondam 
sier Daniitfn. 

Sier Jacomo Marzeio, fo sopracomito, quon- 
dam sier Zuane. 

Sier Pexaro da cha* da Pexaro, fo sopracomito, 
quondam sier FraDcesco. 

Sier Àgustin da Mula, quondam sìer Polo, fo 
provedador di coidud. 

Sier Chrìstofal da Canal, fo capitanio di la ci- 
tadella di Verona, quondam sier Lucha. 

Sier Zorzi Simitecok), fo sopracomito, quon- 
dam sier Zuane. 

134 Copia di nove scriieper el consolo de Syo, 

Laos Deo. 

1507, a dì 27 aetembrio in 8yo. . 

Da nuovo, per uno roerchadante armeno nostro 
cognoscente, partito di Angori a di primo di V in- 
stante, et da uno merchadante zenovese, partito da 
la Porta dìl Zclabi, fio dil signor, sta in Magnasia, a 
di 22 ditto, se à *budo, come d signor Sophi, con lo 
suo exercito, era intrato nel paese de questo signor 
iurcho do zomate, et acampatose a presso una terra 
grossa de ditto signor turcho, chiamata Qiaisagna, 
con homeni SO milia e più, in fra i qualli sono cavali 

1 5 milia, tutti armati in arme bianche, coatra 

di questi turchi, lontan di Angori zomate 5. El san- 
zacho di la qual terra é andato a 1* incontro de ditto 
signor Sophi con presenti, et honoratolo. El qual 
ditto signor Sophi disse a lui, non esser venuto per 
far danno al paese del suo signor in Nadolo ; et à 
fato andar le crìde per tutto el suo exercito, che 
nisuno non fazi danno nel paese del signor turcho, 
ma vole che li sia provisto di vituarie per lo suo 
exercito, per i soi danari ; et cussi si fazia. li exer- 
citi dil signor turco sono tutti in le droonstantie di 
Angori, e stanno a la veduta : dove s' atruova Acha- 
ia, bassa di la Porta dil signor turco, con janizari 
0000, asapi 8000, albanesi 5000 ; lo bilarbel di la 
Natalia con luti li sanzachì I84 e tiroarati di la Na- 
talia con le sue zente ; de li qualli beliarbel, sanzachì 
e timarati é capitanio lo fiol dil signor turco, sta in 
Magnasia, ma sopra tutti lo ditto bassa. Et non fan- 
no movesta alguna, imo stano a fai veduta. Et adesso 
a passato in la Natòlia lo bilarbel di la Grecia con le 
sue zente, et tutavia vanno a quella volta zente assai. 
Queste nove mi a rasonato lo ditto arminio, le quale 
me à confìrniate con el zenoese; el qual dize ha ver 



inteso a la Porta del Zelabin, dove ogni di chapitano 
valachi. £1 qual Zelebin, atrovandose de li el zeno- 
vese, à visto venir uno valacho, mandato per el pa- 
dre, con comandamento che *1 debia mandar i jani- 
zari 300 de li sui ai campo. Per conclusiom, in totta 
la Natalia non si parla altro, salvo dil Sophi. Al qual 
sono andati quanti dravis se trovano in la Natalia, et 
ogni di vanno, et altra zente de diverse sorte; si 
che io tutta la Grecia e Natalia non è più dravis, e 
quanti ne à potuto baver lo signor turco, li à fato 
toUi morir. Ditto signor Sophi pretende andar a 
debdar ditto signor Anadulli, suo inimicho, d qual 
li aveva promesso a dar una sua Oa per mojer ; e, 
acetat > li pati, gè à mandata una fia di uno povero- 
mo; per la qual cossa é sdegnato ditto signor Sophi, 
e à deliberato metor a fin el signor Anadulli. Et va 
per la via del signor turco, per esser le altre vie con 
montagne aspre e molto diflziie, e passeria ditto si- 
gnor Sophi. Et à consuetudine, quando va da lui al- 
guno poveromo a inchinarsse, fa comandamento in 134' 
tutto el suo exercito, che cadauno gè daga uno aspro, 
e si lo fa ricbo ; e dize : L' é pechato, che questo po- 
veromo non habia da viver, lo aspeto, Deo dante^ 
infina zonii 15 in 20 Antonio mio fio, se atrova in 
Angori, dal qual ho abuto letere di primo di Y in- 
stante, e con lui se avera el seguito. 

Adì 6 octubrio. In questa borra sono zonti qui 
schiavi 7, schanpati da ConstantinopoG sabado di no- 
te, che fo a di 2 de Y instante, con una barcbeta di 
quelle passano di Pera in Constantinopoli. Li qualli 
me baàno ditto, come el signor turco a mandato nuo- 
vamento bombarde 300, con le charete, a la volta 
dil Suo exerdto; et che in ConsLnntinopoli non si 
ardisse di parlar <li le cosse dil Sophi; et che in 
Constantinopoli sono sUiti conduti do de li homeni 
del Sophi, presi da le antiguarde, e che totUi la terra 
li andavano a veder per miracolo ; e che '1 signor 
tordìo stava con pensamento. 

A dì 12 dito. Poi scrita, a di 8 ditto, sono ve- 
nuti do merehadanti di questo luogo da Pkleocha- 
stro, a presso le Fogie una zornata, parti a di G di- 
to. Li qualli me hanno ditto, chome in ditto luogo 
di Paleodiastro erano ritornati di campo in X in 12 
di li ditti timarati, feriti ; non che li schanpano, raa 
si sono trovati a combatcre. E par lo capitanio babbi 
mandato una parto di li ditti timarati, per antiguar- 
da, contra questo signor Sophi; e sono stati a le 
man, e morti di una parte e di Taltra, ma questi tur- 
chi hanno abuto d pezo. Aspetamo de li d sequito. 
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Copiu di UMO eapikio di nove date a 5y0. 

Da MiOTofatveaio, come <9be 1 Suphj è posenle, 
e da B«ow> a dalo una rota a le natie del àgoor 
tureo. Là campi iiod sono ancora azttfkii, stano ki 
loro teraeoi ; le Ihor aniiguafde per do fiade ae faao- 
iM) azufado, morto da una parte e da V altra zeole 
assai ; io li okimi, queiii dil Sopiti reBlono vinzitorL 
Dillo Soffi sta in li sui iermioi con zeote infinite, 
lo questi ^ lo campo ilil signor Sopii se prosiinò a 
lo bassa di lo signor turco, che era in li sui ienuttii, 
o(Mì zente assai. £ ogni zomo gè ne vano da dillo 
Soffi ; e lo «gnor va im persona per Gooslantinopoli 
e Para, e mie va zonte assai al Soffi, e gè dà gran 
pensMiMnlo, e majpime per la liberabUi grande fa 
quello a quelli soi. Item^ havemo di le galle di Ro- 
di, numero 3 et una fusta, hanno pi'eso schierazi ib 
(urcbeschi, in essi hanno preso 8 con lutti lì home- 
dì, la mazor parte cargi di fermento ; e una galla, 
parti eri, haotto trova una fusta di tunabi e T inno 
piwi, e uno gripo a k) pasazo, eoa itri» per ducati 
OOOO; non sono ancora t<rnati. 

A di 21 ociubria 

CaifiMo di ietara di 2à octtibrio. 

Niehastri di Napoli dize manebar da GonstanU- 
DopeK mexe uno; el referi, che a Constantinopoii k 
135 inleso di jaoizari, come el Sopbi baveria semip d 
àgnor AnaduUi «opra uno certo monte, ^ìifmi era 
kotà, nadenlia diei^oÀBaddli, e tandem i'à no- 
lo, e Ugato a pezi parie del suo canpo, e toHoli la 
età e terilorio. El li a^)etta ubo altro «gMr in Juo 
Aror, dil signor tareo et diaeoie dil campo, di zor- 
iHrte ^ in 8 ; e a la zonata schanipaiio iordii e vaono 
a Sopbi. Bl signor iurcho dize botar mandato ÌMin- 
barde 400, oon rfnrete, nel suo eampo ; et voi hr 
iir pmoni 1 50(1 di friselo per i sod janizan, per que- 
^ invennda. Che essendo siali presi algiaii, da K 
iaoizari, di queiii dd Bophi, sono itati cooduti in 
€onstaB6iiopoli al signor tuncbo; i qualli a raferito, 
esme el suo signor Sopbi era venuto per vederlo ad 
ogni modo e veder per la fiiza; ei el fio! dil signor 
tureo, eh* è in eampo, faa fiaito intender questo a suo 
padre, ehe e per far fatto d*arroe oon el Sopiti, se 
1 non va «1 signor mio padre. £1 Sopbi a persone 
^00 miliB, in li qoalli éOflulia sono an»aii iji arme 
bianche, et a la zomata vanno moltiplicando. 
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Capitolo di letera di primo dejsembrio 1507, 

Nicolò Jncharasto di Napoli disse esser partilo 
da S.ilonichij zumi 13, che, venendo per lem, se 
acompagnò con alguni albanesi di la Morea, che sono 
ritornati, di quelli vengono di campo dil signor tur- 
cho. Da li qualli a inteso, come el Sophì era a presso 
el paese del iiiguor ÀoaduUi; et che, haveodo inteso 
come el signor lurco mandava grandissimo exercilo 
per trovarlo, se relirò indrio e passò uno certo fiu- 
me, chiamalo Eufrate; e cussi, per esser inverno, el 
signor turco a fato ritornar indrieto tutte le sue 
zeute di la Romania, suzoozendo ditti timbrali tdie 1 
si bisognerà ritornerà in campo la mila, di le sente 
di la Romania, e non ze n' andarano più per li gran 
senestri hanno habuti. Itém, referisse dillo Nicolò 
ch'è ussito uno vardaro, 19 velie, da Constantinopoli, 
e va zerchando corsari, cusà torchesehi ootne di al- 
tra sorte, etera albora a presso Negroponte; e que- 
sto dize é oossa zerta, et etiam è inteso da persona 
di fede. 

Copia de 90vehatmte da diverse per $one,v€nH' 136 
te in ie teiere di redori di Cypro, ricevute a 
Venieria 4idì 

Campo adunatù per el sigìior gran turche 
im Angari, in opposifo del £!c^i. Et prima : 

Gaja bassa, vezir del dicto signor, zoé 

representador de la sua persona, con 

bomeni e cavali N.** 4,000 

Janizari del gran signor, per k mazor 

parte schiopetieri, > 5,000 

Solaehi, zoè stafierì del signor, . . . > i,500 
CaKtpitdIar, zoé compagni de ventura, 

sahriadi del sigtt^, » 1,500 

Spadii, zoé feudaU del sigqor , ...» %W^ 
Cbaragos bassa, fu mandato a Ghaisari 

oon iioneni e cavali » 30^000 

Uluflagilar, zoé salariadi dei signor, . . > 1,000 
Sanzach t)eg de Cbaiiaria, con honieni e 

cavali, in dicto loco, > 3,^00 

Daut bassa, b^iarbey di la Romania, 

con bomeni et cavali > 30,000 

Sari Àchaoel, zenero del gran signor, 

oon bomeni et cavriK » 1,500 

Sanzach begi, iKimcro 34, Ire i quali gè 

era altrì tre zeneri del gran signor, 

con bomeni e cavalli ....*» 54/>00 

18 
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A Xarai, el campo de Giani Sabeg, pri- 
mogenito <iil gran turco et signor de 
la Caramania, con homeni et cavalli N."* 10,000 

A Masia, el campo del sollam Machmeth, 
Sol dilgran signor, in diclo loco, con 
homeni e cavali, li quali sono stati 
mesi 4 senza far algum exito, anzi 
con grandissimo terror, et senza al- 
guna artelarìa > 12,000 

Se tegneva esser el sforzo del dicto gran turcho, 
exceptuandoli li infrascripti, li quali non erano. E 
prima : 

Janizarì, restati a la Porta del gran si- 
gnor, N.« 6,500 

Asapi, forno scripti el non recolli, . . » 30,000 
Alechingi, zoè stratioti, da . . . . . > 15,000 

Qiiesto è referito per mi Bernardini ZipeUo^ el 
qua! sum stato dal principio in fina a la 
deliberation, che fu a dì 20 dezembrio 1507. 



El campo del Sophì veramente, come fu reve- 
iado per un spion mandò el signor del Cogno, se 
divulga dicto Sophì non haver salvo diexe milia ho- 
meni, armadi lori et Ihor cavalli. Tamen, atrovan- 
dome mi da Gagi Sinam in el churbai del dicto signor, 
disse, dicto Sophl haver homeni e cavalli numero 30 
milia, coverti loro et Ihor cavalli, el teribeli com- 
batilori, che za mai se renderano, ma ben volevano 
morir al nome del so signor. 

Item, uno altro exercito inextimabile, da 200 
milia in su, intra li quali sono christiani da 15 milia. 
El qual campo, parte de esso, vene fin a Ghaisari, 
136' zoruade 4 in tei paese del gran turcho; et el flam- 
bular et populo de Ghaisaria, per paura, li mandò a 
presentar rixi, bestiami 2000, vin, orzo, et formento, 
et cavalli, et de ogni altra cossa sape domandar. Et 
da poi disse, che voleva per li soi danari tutto quello 
che li bisognava, sempre dìgando non haver guerra 
coro dicto gran turco, ma el suo inimico esser Ali- 
duli; et che Dio el mandava, et a cui non piaseva 
vegnesse a I* impeto. Et dicto suo campo, con gran- 
dissima obedientia, lutto quello tolevano pagavano. 

Gussì andò a dosso de dicto Alidulli, et tanto che 
Io redusse in la più extrema montagna lui habia, 
chiamata Tomadave, idest montagna Bella Gruva. 
E cussi toisse do terre grosse, abundante de victua- 
ria, nominata una Amit e V altra Garput, e li disse 
invernarsse; et haver facto gran crudeltà, tuor done 
et garzoni, et amaznr assni homeni. Et, dentro de 



dieta terra de Amit, prese uno Colo et una fia de 
Alidulli; sì che dicto campo del turco steva con 
grandissima paura, etiam el paese, per tal via^ che 
a Tochat non gè era resta nisuno, anzi erano foziti 
in sul mar, per el simel esser stato per mexi tri 
desabitado, et ancora tale le altre terre eircurnstante, 
con grandissima paura dicto campo, che ogni zorao 
li coreva et se ingrossava. 

Item, in el paese del caraman in te la Petra se 
atrov^ homeni da 15 milia in suso, a Idim e Lin- 
dam assaissima quantità, dia si par sia volontà di Dio 
che ciaschadum el dimanda. 

Etiam in dicto campo haver do.boehe de arte- 
larie, le qual fa tirar con para 60 de bu£fall; amico 
de' christiani, inimico de la fedemachometaoa; et 
haver con luì certi preti armeni, al qual ogni zomo 
li lezeno. 

Copia di la letera. 

Heri scrissi a vostra magnificencia quanto mi 
acadeva; havendo poi hozi havuto letere d* Alepo, 
ho deliberato far questa a vostra magniGceneia. Et 
per chiarirla del tutto, bora uno anno, Alidulli, eh* è 
un signor in queste montagne, confina con la Scria 
et parte di la Turchia et Azimia, qual poco tempo, 
per la bontà e justicia soa, è fato potente signor, 
bave una cita chiamata Amit^ lontana zomi 6 de 
Aleppo a cavallo, quale se li dete da si, et lo chiamo- 
no per signor. Quando el Sophì vene questa istade, 
Io la toisse; partido poi el Sophi, Alidulli la rehave. 
Di che, havendo mandato al presente el Sophi zente 
per rehaverla, et 3000 de zente fiorita; et andò suo 
fiol, el mazor, con uno suo fio, et uno altro fiol de 
Alidulli, con molti soi parenti et signori ben in bor- 
dine. Sentido quelli de Suphì la venuta, rooslrono 
haver paura et scbampar, et messeno molti arguaitl ; 
se divulga erano da cavalli 2000. Zonti quelli de 
Alidulli, se messeno a la roba et a robar, credendo. 
che Ihoro fosseno scampati. I qualli fonno a dosso 137 
talmente, che li rupeno et tajono a pezi, et morti li 
fioli de Alidulli, rota grandissima, sì che vostra ma- 
gnificenlia intende, lo tegno certo, perché so che, 
per bona via, subito el signor de Aleppo spazò messi 
al Gayro. Et la terra de Aleppo è molto sospesa de 
tal cossa ; tegno ad ogni modo, a tempo novo sarà 
qualche novità, che Idio non lo voglij per ben no- 
stro. Quanto per zornata achaderà, non mancherò 
d' aviso a la magniQcentia vostra. 
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Capitolo di una Utera, 

Perchè so vostra magnìficentia esser desiderosa 
de inlender nove, maxime dil signor Sopbis, li dico, 
come ozi, per letere de nrierchadanti de Àleppo, co- 
me el capitanio del diclo signor Sophl, con persone 
2000 in drcha, rompete un campo de persone 4000 
dei signor Aliduli, e tutti tajadi a pezi, insieme con 
soo Golo et duo suoi Soli, tal che non era scapola 
ahro cha 3 persone. E come Alidulli havea manda 
imbasadori al signor de Aleppo ; non se intende la 
reehiesta soa, perché al partir de la caravana de 
Aleppo r era intra ; e questo si i da novo. Occoren> 
do altro, vostra magnificentia per mie sera avisato 
dei tutta 

138 Dil mexe di fevrer 1507. 

A dì primo fevrer. Introe capi di 40, a la ban- 
fha di sopra : sier Sabastian da cha* Taiapiera, sier 
Vetor Mtnoto et sier Alvixe Miani ; capi dil consejo 
di X: sier Anzolo Trivixan, sier Domenego Conta- 
nni et sier Francesco Foscarì, cavalier. 

Da poi disnar, il principe andò per terra a ve- 
sporo a Santa Maria Formosa; con li oratori, Fran- 
ta, Spagna et quel di Milan, dil gran maistro, mon- 
signor de , et Ferara. Portò la spada sier 

IHingratì Znstìgnan, va capitanio a Ravena ; fo suo 
eompagno sier Alvixe Sunudo, é provedador al sai. 
Poi fo colegio di savij. 

Adì 2^fo la Madona. De more, il principe a 
messa con li oratori, in chiesia di San Marcho. Et poi 
disnar fo eolegio di savij. 

È da safpér, in questi giorni vene in questa terra 
000 francese, stato con il SoflTI in campo certi zomi. 
El qoal fo preso dil campo dil lurcbo, et menato dal 
Soffi, intese era christiano, li fece bona compagnia e 
k) messe con uno da cha* Zorzi, fradello di quelli 
do da cha* Zorzi, stratioti, che vene con sier Zuan 
Valaresso', olim consolo di Damasco, qui stati schia- 
vi, e fomio presi a Negroponte. Or, questo da cha' 
Zorzi li tre ducati al di dal Sofil per la sua persona 
di provision e le spexe. Etiam disse assa* cosse di 
Soffi e di so riti et modi et eti, che f orlasse in una 
r^tione qui avanti sarà scripta. Dice è potente si- 
gnor, i 40 milìa combatenti con arme bianche, poi 
il resto di l'exercito aSsa* numero; si à parentato 
eon Alidulli, et i tolto una sua fiola per moglie ; voi 
«sser eontra il turcho; et che inai il suo esercito 
con qael dil turcho non sono stati ale mano, comò 



fo ditto; et che non é ritrato, ma peri* inverno 
messossi in lochi forti, et stassi col suo exercito, el a 
tempo novo se intenderà gran cosse. Disse molte 
altre cosse ; el qual va a Roma. Or questo portò cer- 
te monede di Soffi, tra le qual una, che vai ducato 
uno e inezo, con queste letere, qual avi, et tutto le- 
tere da una banda e T altra, qual tradute dice cussi. 
El primo : 

Non è Dio altro che un sol Dio, 
E Machometo messo d' esso Dio, 
Ali secrelario de esso, 

Machometo el potente, 
AHI el posente, 
Asen el valente, 
Oscen dal bon esempio, 
AHI, Tiòl d.lposenle, 
Machometo el vitorioso, 
Chaffar el verilevole, 
Moixé el conipido, 
AHI el coreytor, 
Machometo el fedel. 

Da V altra landa: 

El soldam justo, el compìdo, 

El coretor e donador, 

El vitorioso, el re Smayl, 

Beador, fio de Zien, 

El Sóffi, che Dio prospera el suo regno e potenzia. 

E questa è stampida nel suo paese. 

Et nota, vidi per avanti una altra soa moneda 
d* arzento, di valuta di mezo ducato, con queste le- 
tere, tradute in latin dice cussi : 

Da una banda : Justicia el ben comune, 
Da V altra: Pace el libertà. 

A dì 3, In colegio vene do oratori di Verona, 138 
domino Zuan Lodovico Faella, dolor el cavalier, et 
domino Andrea di Pelegrini, cavalier. Et parlò il 
Faella, dimostrando gran fede di quella comunità 
versso la Signoria nostra; ma ben suplichano, che, 
atento il provedador zeneral e li reclori habino ada- 
tà zercha li strami, da esser pagati per li soldati a 
ducati 2 il charo, et havendo fato il pagamento in 4 
page, che Siirano 6 mexi e più, pregano la Signoria • 
provedi piò presto efc. Il principe li detono bone 
parole, dicendo saria più presto etc. 
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Da poi dìsnar (o pregacTi. Et lelo le infrascrìpte 
teiere : 

Di Alexandria, di sier Marin da Molin, 

consolo, di degembrio, venuteper via di Ha- 

fusi. Avisa esser sti im pratichi con morì dH sol- 
Han per li Rrnii, qaalli non lì inoo voluto a ducati 
14, dicendo quelli di Carnali^ zoé dil turcho, esser 

sta dh a ducati 7 ; et voleano tuorli a ducati ; 

lamen sperava farà ducati 13. Havìa scrìto a le ga- 
lie non si partisse di Gantita, fin no» fosse conza que- 
sta cossa. Item, Camalli era ti ancora con V arma*. 

Di sier Andrea Bragadim, captiamo di le 
galie di Fiandra, date in Anversa. Avisa esser 
sta li ; et le galie non esser ben tralade, né hanno 
auto bona compagnia. Aricorda se metta su V incan- 
to futuro, le galie vadi a V Eschiuse e non li in An- 
versa etc., ut in litteris. 

Di Napoli, Zercha noze di alcmii baroni de li, 
ut in litteris, E di quelle rezioe, che tre vi sono : k 
vechia, fo moglie dil re Ferando vedilo, qudla fo di 
re Ferandino, et quella di Hongaria. E altri samarij; 
da conto* 

Di Bontà, Il papa va a Hostia. Et voi mandar 
uno legato, a Bologna, dì reputation; si dice sari il 
cardinal Pavia, zoé Castel di Rio ; et za e zonto le- 
gato in Romngna lo episcopo di Tioli, starà a Ymola. 
Item, coloquij zercha il re di romani, ut in litteris 
scerete. Il papa dubita di Bologna. 

Di Spagna pia Mere, di deaembrio 14 fin 9 
jgener, di Andrea Rossn^ secretorio, date a Bur- 
go». Come il reveren.iissimo cardinal di Toledo, 
eh* è richissimo, atende a T impresa di Africha, fa X 
milia fanti, tra i qual 3000 sarà soto Hironimo Via- 
Belio, nostre veneto, et li 7000 li farà in Bischaja 

et Item, come el gran contestabile é 

rimasto d* acordo col re di Navara, eh* è monsi- 
gnor di Foys, zercha la restitution di alcuni castelli, 
il re ditto K restifuisse, e dil regno si hanno Riesso a 
veder (fej«r(? al parlamento di Paris. Item, el du- 
cha de Alva à fato parenta' di una neza in uno fiol 
dil marchexe de Vitgina ; et à 'uto certi castelli per 
caution di la dota, adeo quelle cosse è cesade. Itim, 
il re a expedi li sor oratori per Ronta ; et à scriio ai 
re di romani, che voria la quiete de Italia, e volendo 
andar a Roma a ìncoronarse, andasse |Mk»/!c<9 eie. 
139 -D» Verona, piò. letere. Di occorentie et pfovl- 
sìon fate. Et relattone di exploratori. Il re era a Boi- 
lan, asoneva ronte, si feva gran preparation ; et 
dieiéur veria omninò eie. 

Di sier Zorn Emo, provedador eeneì-al, dar 
te a Verona. CoosuUation con il capitanlo zeorral 



e altri condutieri, zercha 1* opinion Iboro, quello ha- 
bino a far, et dove stanano lo exereifa Et concluso 
star al monte di Bertone, e li obviarli il passo. Et 
alia. 

Di sier Vicgnjfo Valier, eapitanio di Yteen- 

Ma, et provedador, date Cone con 30Q 

guastatori a cavato uno fosso, 100 passa lon^ et 4 
largo, dove é uno passo, per il qual todesdà poi ve- 
nir. Et è stato li etiam con luì sier Hironimo Nanni, 
podestà el capilanio di Bassan. 

Di Biva, di sier Marco di Benier^ propeda- 
dor. Come quelli di la terra sono disposti a patir 
ogni cossa, si ofFerise eie. Avisi dì le cosse di so* 
pra etc., ut in litteris. 

Fu posto per li consierì, che si potesse proveder 
a slargar la parte di le donne ; et che la dilibentìon 
presa ultimate fusse suspcsa. Ave 80 di no, 95 di 
si. Et fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo Valier et siep Hiro- 
nimo Venier, provedadori sr^ra le pon>pe, certa par- 
te, u^ in ea, a la qual mi rererise«>; videlicet che 
non si aceti done in vesta, né si balU con veste, 
excepto quelle di anni 40 in suso. Item, sia bandito 
li grimbialli di seda, che mo' si à eomenaà a usar. 
lUm, le man^e di le vesture sia di brasa 4 i/t di 
seda, et d* oro braia ^ ut in ea. Et sier Hi- 
ronimo Pizamano messe star su el preso, exeepio 
sia bandito li grimbialL Andò le parte: 40 dil Piza- 
mano, et 1^0 di li do ; et questa fu presa. Nola, il Pi- 
zamano e molto nominato e mal voluto da donne, 
per aver fato sppxa et cossa che non è sta obaervalo. 

Fu fitto scurtinio di uno savio dil consejo, in luo- 
go di sier Alvise Venier, è intra* consier, sier An- 
drea Venier, fo savio dil consejo; e intrò subilo. 
Item, fb fato scurtinio, con pena et bolelinl, di tre 
sora le slime. Rimase sier Hironimo Capello, fo cao 
dil c:^nsejo di X, quondam sier .Mban, sier Hironi- 
mo Quirini, fo savio a terra ferma, sier Tadio Goa- 
tarini, fo savio a terra fernia, quondam sier Andn^a, 
proctiralor. Tolti numero 6 e non piiL 

Restò consejo di X fin borre 4 di note. 

Nota, a di ^ di noie fo manda per il oolegio, a 
hore 4 di noie, 1*2 bombardieri io gran pressa t 
Verona, tolti dove si à potuto» 

Adìé.FQ etiam prendi. Et leto le infrasc*riple 
lelere: 

Di Verona, di rettori. Con stimarij di nove di 
Rovere et di exploratori. Dil zonzer il vescovo di 
Trento a Trento, ritornato di la dieta di Bolzan. E 
si Mpehìva il re. Si dice à persone 14 oailia, altre 
relation 7000, altri 30 milia et chi più, unum est 
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sUihk) con gran guardia, non hsano pasar nhio. 
Item, (Ki zonzer di altri can^alli et fanti, et che 1 re 
feri ommno. H marci ;cse di Brandiburg, qual com- 
prò le raxon di Venma da quelli signori di la Scab^ 
é a Trento, e ateucle u l' impresa. Item, dil zonzer a 
Bolain dil seneral di Humiliati fo qui. Et alta. 
139* Dil provedador Emo, date a Verona, A visi, 
ut supra, et provision ha fato. Et come Dionisio di 
iValdo, eh* é a Brentonega, si à oferto mandar a fiir 
1000 provisionnti. Item, dil zonier di fanti di le 
nostre terre, ut in Utteris. Item, li strami, fato le 
discrition di! viver di villini, zoé dì le bestie, il re- 
sto nostri li hanno tolti, a pagarli, ut superius dixi, 
ducati 3 il caro in 4 pige. Item, ne vera strami di 
brexana fin H etc. 

Di IJdene, dil luogotenente, sier Andrea Lo- 
reian. Come è sii rumata la rocheta di Gradischa, 
el portano le piere in Gradiscba. E altri avisi di so- 
pra, Unntn non par più zente. 

Di Cadore, di sier Piero Gisi, capitanio. 
Di zente venute a li confini ; et il capitanio di Pexen 
con 300 cavalfi et fanti. Et alia etc. 

Di Franga, da Bles. Coloquij di Torator con 
il re et Roan ; et provision fanno. Et alia, ut in Ut- 
ieris. 

Di JUilam. ENI partir di missier Zuan Jaeomo 

THuhi, con cavali et fanti 3000; alozerano sul 

mantoam. Item, il gran roaistro a dito, il re veri a 
Mike, el è partito per Lion etc. 

Fo sento in campo, al provedador, una letera 
serreta. El fo disputation; veneno tamen zoso a 
liore 53. 

Restò consqo di X fin hore 4 di note. 

Noto, è sii mandi una cadena grossa a Verona, 
perché voleno serar Y Adexe a Seravalle, perché par 
siano sta cargo dì sopra su zatre le artilarie, acciò 
oon possine venir di longo. É passo streto, et, dici- 
tur, si poi obviar. 

A dì 5. Fo consejo di X, con zonta di colegio. 

ii di ^. Fo dito esser ielere di Riva, come quelli 
di Riva erano in fuga, mandavano la roba e fioli via ; 
e questo, perdié il marchexe di Brandiburg era ve- 
nuto con zente a 'Cresta. 

Et nota, che per il consejo di X fo scrito a sier 
Francesco Bragadim» capitanio di Verona, andasse a 
Riva, a confortar quelli citadini, et dirli non dubitas- 
^eno, et far aKre provisione. El qual si parti di Ve- 
rona a di . . . , et ivi andoe. 

Item, si dice il re di romani esser 5 mia lontan 
4i Tirento* el a Trento si aspec^lava ; si che le cosse 
«irtìTiize. 



Da poi disnar fo gran consefo. Falò elelìon di 
podestà et capitanio a Qrema, et itmrm niun non 
passò : né conte a Sibinico. Et eÌH$m non passò dil 
consejo (V X, in loogo di sier Zorzi Emo, è prove- 
dador zeneral io campo, perché nel consejo di X iT 
mexe pasato fu posto la parte, dr rndasiarfi ano aftro 
mexe a far in loco suo. Et non fu presa, atento oon- 
vegniri star provedador in campo. 

Vene questi zornì letere di Spalato, di sier Pfero 

MaKpiero, conte, di zener. Come, ha vendo hon- 

gari abandonato, per dnbìto di turrlri, fi locho di Sfi- 
gna, et volendo nostri tenn*Io, a zio turchi non l'ha- 
vesse, mandono dentro alcuni. Et volendo portarli 
vituarie, li slratioti e il conte Xareho andòno per 
^ compagnar ditte vituarie con molti di Spalato. Or 
torchi, erano imboschadi, fonno a le man, e! ne fa- 140 
jono a pezi molti di ciladim di Spalalo, et il conte 
Xareho et stratioti ; si che fo gran danno, come piA 
diffuse di sotto scrìverò al locho soo. Tamen que- 
sta letera non fo leta im pr^adi a di 7 ditto. 

^ cR 7. Da matiaa, tutta la terra Ih piena, lode- 
schi esser a la Pria, mia 5 di Rovere. Et vene in co- 
legio molte Ielere di Verona, et dil provedador Emo 
e altrove, il sumario scriverò di solo. Et li oratori di 
Pranza fono in colegio, consuKono a le provision efe, 
Item, man fono 1* armirajo di sier Marco LorwJjm, 
eletto cifNtanio di le galie testarde, a Verona, ba- 
iando, con alcuni altri maritimi, a veder le do galie 
è a Lacise, perché le voleno luitar in aqtia in lago; 
et pitrinto in colegio di mandarvi ditto capitanio, ai 
come sier Alvixe Malipiero, podesti di Verona, i ri- 
cordi etc. Et terminono mandar a Verona ducati X 
niifia, qualli fonno tolti im presiedo, parte dil banco 
di Pixani, camerlengo a la cassa sier Hironimo Zu- 
stignan, et cassier di colegio sier M;irco Dandolo, do- 
lor et cavalìer. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto nooNe Ielere; 
et ne soprazonse alire, si di Verona come di Vi- 
cenza. 

Di Verona, di sier Alvise Malipiero, pode- 
stà, perchè il capitanio era a Riva, più letere. Di 
successi ; et di le provision fiile a Roveri' ; et mandar 
500 provisionati li, perché quelli fanti erano, bona 
parte sono schampadi. Item, mandar in la rocha 
monition et vituarie ete, Item, che quelli di Verona 
rechiedeno a la Signoria, che non si pagi dacio de 
quello intra in Verona al presente, perchè tutto si 
porta in la terra con gran furia. Et altro scrisse, ut 
in Utteris, 

Di sier Zorei Emo, provedador general, 
più letere, prima di Verona, di 5et€.l^ partir^ 
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imniediafe rieevuto le letere, et andato a Gusolengo 
dal capitanio zeneral, per dirli la diliberation dil se- 
nato, che si remeteva a star il nostro campo dove 
paresse a soa excelentia. E nota, esso capitanio ha via 
diposlo per avanti abandooar Rovere e Brentonega, 
e redurse a Verona. Et altre cosse scrisse, ut in Ut- 
teris. Et dil zonzer in inantoana za zente di missier 
Zuan JacoDio Triulzi, zoé li cavali et fonti francesi eie., 
passò per Cremona^ 

Di Riva, diì provedadar, sier Marco di Re- 
nier. Come era zonto il marchese di Brandiburg 
a Àgresta ; e z^nte et cavali venuti a Archo, adeo 
quelli di Riva dubitava eie. Item, esser sta li il ca- 
pitanio di Verona; provisto a la rocha. 

Di Rovere, di sier Zuan Francesco JPixani, 
podestà, di 4 et 5, Prima, come a di 4 zonse il se- 
renissimo re a Trento, in castello. Item, dil zonzer 
di altre zente et cavalli. Et a di 5, la matina, fo una 
procession per Trento, et fo porta il corpo dil bia' 
Symoneto a torno. Item, come a di 5, la sera, zente 
alemane veneno versso la Pria. Et poi vene, fin sopra 
li restelli, 3 per nome dil re, videlicet il duca di Sa- 
xonia, il dispoti di TArta et il signoro ver capitanio 
140* di la Piera, e volse parlar al podestà, qual andò a 
parlarli. Et volendo parlar essi davanti li citadini, 
licet pochi vi siano restati, introno in la teira ; et qui 
exposeno voler il passo, perchè la cesarea majestà 
voi andar a incoronarsi a Roma, e voi passar come 
amico di In Signoria, e passeri a 500 cavali o ver 
fanti a la volta, e non farà alcun danno. Il podestà li 
rispose, non aver commission di questo, ma scriveria 
a la Signorìa. Lhoro con colora risposeno, non cre- 
devano che il re indusieria ; et che la Signoria li ha- 
via promesso il passo, et se non se li dava il tran- 
sito,, non canterìa ni gallo ni gallina in Rovere ; e si 
partino. E scontrono pocho lontam il capitanio di le 
fantarìe regie, qual, inteso la risposta, scusò il pode- 
stà; e cussi il capitanio di la Pria, che mostra et é 
amico nostro, ritornò indrìo, e disse al podestà farla 
il tutto con il re, che indusiaria aver la risposta di la 
Signoria, e fusse presta. E nota, èl dispoti fo quello 
parlava al podestà nostro. Or, tutti quelli dil territo- 
rio vicino a Rovere si messeno in fuga, e atesciio a 
salvarsi, che era un remor grande. Item, si dice da 
Bolzan in qua esser col re da 7 in 8000 persone et 
cavalli et artilarie, ut in litteris; a le qual mi ri- 
porto. Item, mandò su carete certe artilarie in Val 
Sugana. Item, venir zente Hn a la Croseta, vicino a 
Rovere. Et quelli tre, nominati di sopra, voleano aio- 
zar 500 cavali in U borgi di Rovere; il podestà non 
volse. Nota, in Rovere é Latantio di Bergamo et altri 



contestabili con conduta di fanti ... ; tamen sono re- 
stati solum numero . . . Queste letere zonse questa 
matina, portate per uno vilan, venuto per terra per 
Val Arsa e per vicentina ; parti a di 5 da sera, zonse 
a di 7 da matina. 

Et vidi letera di sier Pelegrin Venier, caste- 
lan di la rocha di Rovere. Che havia a di 5 scrilo 
a la Signoria, provedesse a quella rocha ; non li è sta 
provisto di carne salada, ojo, formazi et simUia; 
tamen hanno formenti et legumi, vini, axedi eie. 
assa'. Item, li e dentro fanti ... con Zanon da Co- 
lomo, contestabile ; in la terra Sachozo da Spoliti e 
altri. 

Di Vicenza, di sier Piero Barbo, podestà, 
3 letere, di 6 do, et di 7, hore 14, santa qui la 
serra, hessendo pregadi su^. In coodusion, che 
tanti alemani, si dice variamente chi 7 in 8 milia e 
chi mancho, sono venuti per Val Sugana, et disesi in 
vicentina, in uno locho sì dice 7 Comuni, et soiio 
alozati a certe ville riche et quelle prese, zoé Axiago, 

Roana et Et veneno di note con pinza; et 

che non li fanno alcun danna Et che lì andò contra 
il prete con le f et il sacramento. Item^ hanno ca- 
vali 300 con lhoro ; et questo fo la note, a di 6. Li 
fanti veneno per li monti, con le grapele a li piedi . . HI 

; unde per questo tutta vicentina erano in 

fuga, et haveano elecU 4 oratori, qualli immediate 
veniseno a la Signoria ; si che in vicentina e li primi 

feridi eie. 

Di sier Vicenza Valier, capitanio di Vicen- 
za et provedador, date in vicentina^ a (2i ... . . 
Come havia provisto a certi passi, et a la Scala mu- 
tato fanti. Item, inteso questo venir di li fanti, par 
che li 100 stralioti, è con lui, fosseno quasi per esser 
drieto a li cavali alemani, tamen fenno etc. Et eiie 
ha inteso, sono li fanti da 3 in 4000, et non fanno 
alcun danno ; et che tutto il Visentin è in fuga. Item, 
dove i sono hanno vituarie et é riche ville. 

Da Milam, dil secretario, più letere. Zercha 
sguizari, qualli prima si haveano fato intender, 1^ 
cantoni voler esser con Pranza, et che si aspetava in- 
tender la resolution. Item, coloquy col gran roaislro 
et provision fanno etc. 

Nota. Li capi, conduseno questi fanti per vicenti- 
na, par siano 4 visenlini banditi : videlicet uno Chri- 
stoforo Pajello et uno Lunardo da Dresano, qualli sta- 
vano in Alemagna, et uno Baptista Dotto,, bandito. 

Dil general di Eumiliati, a la Signoria no- 
stra, fo leto una letera. Dil suo zonzer al re; et à 
referìto quanto lì havia dito il principe di la bona 
mente nosti-a etc. Et che '1 re etiam havia bon voler 
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versso h Signoria, ne volea far alcun danno, solum 
aver il passo per andar a tuor la corona. 

Notò. Si ha per exploralori, che a Trento le porte 
erano serate, né si lassava intrar alcun italian. Item, 
b fameglia dil cardinal Santa f, legato apostolico, 
en zonta H a Trento; et poi etiam il cardinal vene. 

Di Ferara, dil ducha Alfonxo^ al suo ora- 
tor exisiente qui, guai la lexe questa matina in 
coiaio. Come el dovesse venir a la Signoria, e cer- 
tìBcarli voler inceder a la via anderà la Signoria no- 
stra, come bon fiol, ne si voler partir; et si rico- 
mandava a la Signoria, scusandossi di quello era sti 
dito, che *1 voleva favorir il re di romani eie. 

Di Breaca, di rectori, Avisi di cosse alemane. 
Et provision fanno, et mandano in veronese, ut in 
litieris. 

Di Cremona, di sier Pollo Antonio Miani 
et sier PùUo Capello, el cavalier, rectori. Dil 
passar di missier Zuan Jacomo Triulzi, con li cavalli 
et fanti, numero ut in litteris. Et che Ihoro non 
havea ordine; ma sopravene letere dil provedador 

aneral, et li deteno il passo. E passono Po a , 

dove il marchexe di Mantoa havia preparato uno 
poute sopra burchi] etc. 

Noto. Di Verona si ha, il marchexe di Mantoa a 

fato far ^ bastioni, uno a Goyto, T altro 

HI' Fu posto, per li savi], levar il signor Bortolo 
d'.\lviano, con la soa conduta, é in Friul, et vadi a 
Vicenza et in vicentina, dove e il signor Pandolfo e 
Carlo Malatesta et 100 stratioti. Item, etiam vi vadi 
D)issier Jacomo Secho da Charavazo, con la soa con- 
duta di cavalli 400, qual aloza a Mestre, 11 in visen- 
tina. Et fu presa. 

Fu posto per li savij dil colegio, excepto sier 
Lunardo Grimani, savio dil consejo, et sier Alvise 
di Prioli, savio a terra ferma^ far fanti 7000, tra i 
qual 1000 di questa terra, et *2000 sguizari di quelli 
si ara per via di Franza, et 500 altri cavalli lizieri, 
zoé balestrieri a cavallo ; et il Grimani e Prioli vole- 
va ben le provision, ma non li sguizari. Et parlò 6 : 
sier Lunardo Grimani, rispose sier Domenego Tri- 
vixan, cavalier, procurator, savio dil consejo, poi 
sier Marin Zustignan, poi sier Piero Duodo, savio 
dil consejo, poi sier Alvise di Prioli, savio a terra 
ferma, el sier Vetor Michiel, è di pregadi. E tandem 
fu preso la parte di savg. 

El nota, per colegio fo expedi letere assaissime 
in diverssi lochi, et fato che ¥ orator di Franza scri- 
va al re, vengi a Milan, che la sua reputatiom Valeria 
assai. 

Di Bomn, di V orator. Coloquij col papa. Qual 



dice per lui non mancha a far il re di romani non 
vengi ; e tien non vei-à, perchè non & danari. Item, 
di Bologna a inteso, Hermes Bentivoy fo a li confini, 
quando segui le novità. Item, voi la Signoria non li 
dagi recapito in le sue terre. Item, à citado a Milan 
li Bentivoy, che anno voluto mandar per avanti a 
tosegar il papa, per uno frate eh* è im presom lì a 
Roma, et si vengi a justificar; et missier Zuane non 
è sta citado, per esser amalato. Item, li oratori di 
Bologna é sta alditi dal papa ; et quelle cosse è aqnie* 
tate. Et r orator nostro dimanda sia fato in loco suo 
successor. 

Vene zoso pr^di a borre 5 di note. 

In questa matina, in colegio, 1* orator di Rovere 
dimandò alcune cosse, zoé 1000 ronche e altre ar- 
me; et fo expedito, et fato molte provisione, come 
ho scrito di sopra. Et fo dito, la Signoria voi armar 
le galle bastarde, et mandarle a Trieste; et scrito a 
sier Marco Bragadin, soracomito di galia sotil, è in 
Istria, veniva a disarmar, che resti. 

A dì 8, Da matina, fo in colegio 4 oratori vicen- 
tini, videlicet domino Nicolò da Porto, cavalier, do- 
mino Antonio da Trento, dolor, domino Zuan Ga- 
leazo da Tiene, cavalier, domino Zuan da Dresano, 
doctor. Et exposeno il pericolo di quel teritorio e 
di la terra, se non se li provedeva ; et che erano li 
primi feriti, et za sono todeschi in vicentina ete: Il 
principe li charezò, dicendo non se li maneberia ; et 
le provision era fate etc. 

Item, eri fo scrito a Verona, quelli portavano 
robe in la terra, in questi tumulti, non pagaseno i 
dacij, ma si dovesse far nota, et poi si vederia con li 
dazieri. 

Di Verona, si ave letere. Come veronesi ha- 142 
veano fato consejo, e inteso il capitanio zeneral vo^ 
leva venir in la terra con le zente, per opinion sua, 
et abandonar il teritorio, qual indubitanter teniva- 
no aria gran danni, haviano electi 4 ciladini, qualU 
dovesseno andar a Gusolengo dal dito capitanio ze- 
neral et il provedador Emo zeneral, a pregarii do- 
vesseno star di fuora con il campo etc. La nome di 
qual ciladini sono: domino conte Maregola di San - 
Bonifacio, domino Piero Salerno, cavalier, domino 
Jacomo Spolverio, doctor et cavalier. 

Da poi disnar fo consejo di X. Et elexeno pro- 
vedador a Feltre e fellrin, sier Daniel Dandolo, fo 
podestà a la Badia, quondam sier Hìronimo, qual 
vadi con 5 cavalli et ducati (K) al mexe, e si paKi 
doman ; e questo, perchè sier Alexandro Bokmi, pò* 
desta et capilanio di Feltre, si dubitava etc. 

Vene letere la sera, di 7, di Verona et dil prò- 
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vedador £a)o; il sudario scriverò più avanli. Ck>n* 
s^ di X vene iobo a lK>re 3 di oote. Jtem, (b posto 
le bercbe dì X a le poste, a Liza Fusina e Hargera. 

Adi 9. La mttioa fo divulgato li todeschi. ve- 
mxti in viseutina, «xaoo reirati ; et di Rovere dtro 
QOD era sequito. 

Da poi disoar fo pregadi. £t kio siollo letere, 
come dirò dì sola Ma prima, a la scala di pregadi 
eraoo li 4 oratori viceotiui, qualli erano stati a la 
SigQoria dal doxe a nona, «t mostratoli ona teiera di 
la comunità di eri seì^, che li ordioava dorassero 
importunar a le provisione, perchè todeschi se in- 
grossavano di sopra a Axi^o, et si aspetava il re im 
persona, et doveano venir a Primolau ; ai ohe erano 
vicini, et im pericolo grande, se non si provedi pre- 
sto; et dubitano le provision sarano iarde. El prin- 
cipe li eoofortò, ei tolse la letera per £irla lezer im 
pn^adi. Li oratori de Veroua toJseoo licentia di k 
Signoria, vaano ben jatisiali, et si pariioo douan per 
repatriar. 

IH Verona^ di rwtori. Dil riiornar di sier 
Francesco firagadin, capitanio, stato, di eomanda- 
mento dì cai di X, a Riva a proveder a la rocha, et 
quietaito cpielli animi eit. £1 qiial loose a Verona a 
di 7. £t aitre oecorentie, %t in Utteris. 

Di sier Zorgi JBim^ provedador general, da 
Gaseleitgo, più letere, le uitime di eri, kore . . . 
Prima aver da Rovere, che a di 6 vene cavali . . . 
et Tanti ... fio su le porte, t dimandò il passa Et 
Saeboso, contestabile nostro novo, da ^lili, vulse 
lui Tarli la risposta, dicendo non dariaoo il passo ni 
quella ierra senza bordine di la Signoria nostra, si 
venisse Cesaro im persona, non che V imperador ; di- 
cendo erano ben in bordine. Jiem, non è sequito 
allf 0. £i (6 mandato il capilanìo di le £à0tarie a Ilo- 
vene «no 600 proviaioBatì, 'et per diTenderio. Jfef», 
a Apenton^a è Diomsio di Naldo e Latantio da Ber- 
gamo, con . . . &nlL Item^ inandono missier Zuan 
P^lo Mamfron, con la aua compagnia, a ktzar a 
Gtfvrin, a guardar quelli pa»i. Item^ aspetavano zon- 
aesse le aente d* arme di brexana, e il conte Ber- 
1 fò * oaidim, qual è in cremonese eie. Item, che ozi, a di 
9j doveano andar, esso capitanio zeneral nostro ci il 
provedador, a Villa Fraocba o a Valezo, et esser a 
parlamento con missier Zuan lacomo Triulzi, qual 
è zooto in manioana cuo lo zenle, ulozato a quelli 
«ooOni; ai che Tiutrar io Vtcroaa e ,uk)zar in la àU- 
della, che havia Tato ti ordinato il conte capitanio 
general, par sia suspeso, iìm voleno star a la cam- 
pagna, et manlegnir li passi. liem^ per le uUinoe di 
£ri, saive il pro\'edador che à avis^», il re di ro- 



Biani é andato in Val Sugana, per venir per la via 
passò li Tanti in vioeniina, ei de li calarsi zoso di 
monti. Item, i iato far pan assai in Rovere ; et tien 
gran guardie, e le porte di Trento serate. 

Noia Si ave, il conte prediio aver mandato io 
Verona 30 soi mulli di eariazi, che travia con lui a 
Gusoleogo, adeo tutta Veroua dubitò et se impauri ; 
tanten stanno con bou animo. £i To mal iato questo; 
et questo fo a di 7 di questo. 

Di Vicenza, dU podestà, di 8. Zercfaa santary 
e avisi. Pareva, quelli Tanti alen)am di Axiago erano 
reirati alquanto, ei menato con si X capi di quelle 
ville, e datali taja 300 raynes per uno. Et erano in 
neve, perbò che tutte le montagne é carge di neve; 
ei pativano assai. Ha veano tolto 800 piegore, et mao- 
zato carne et bevuto aqua, perché non aveano vi- 
ioarie. Ei e morti S da fredo. 

Di «ter Vicemgo Valier, capitanio di Vieen- 
ga ei prtwedador, di 8^ date a Baesan. Come ha- 
via Tato molte provisione, ut in Utteris^ et mandato 
li stratioii versso alcuni cavalli vofeano diseoder, 
qUi'iUi erauo reirati etc. 

Di Franga, da Ble$, di V orator, di primo. 
Come il cardinal Roan à gote ; et il re partirà di li a 
dì 3, per venir versso Lion et pid avanti, bisognando. 
Et scrive voi (ar il tutto. Et altri coloquy col re et 
cardinal, zercba queste cosse dil re di romani; et 
provisiom si Ta, ut in Utteris. 

IH Milam, dil secretario. Come il gran mais- 
tro & ditto, il re é partido di Bles, et vien a la volta 
di Ljon € poi a Milani. Et li 13 cantoni di sguizarì si 
a dichiarito Trancesi, ei a manda a Tar X milia sgui- 
zari. Si offerisse im persona in ajuto di la Signorìi 
nostra, ma si duol le provisioo è sia tarde, et si do- 
veva proveder pili per tempo etc. 

Di Vicenza. Come todeschi haveano auto il 
loco de F<4garia^ eh' e in Val Sugana, quatti li horoe- 
ni si aveano dato a pati, con questo : si Rovere si 
rende, voieoo esser sotoposti a T imperador ; et si 
se mnntien, voleno esser soto la Signoria. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, 143 
meter una iansa al monte nuovo, a pagar fino 20 di 
questo^ et lyicUi pagerano io tempo, sarano Tatti ere- 
diiori et arano il pro\ et habino credito ducalo per 
ducbato. Item, to etiam posto una decima al monte 
vechio, a pagarla quando parerà al consojo. Et To 
presa; ave 

Fu posto, per li savi], eleaer depreesmM, per 
scurtinio, ooa pena, do provedadori zcncrali in cam- 
po, da esser mandati dove parerà il bisogno; el 
-siano elecli di ogni loeho et oficio, et respoodino tm- 
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mediate, et pariino domai) sub posna eie. ; et siano 
decU ooD li modi et oondition fo electo sier Zorzi 
Emo. Et fato il seurtinio, qual sarà notado qui di 
soto, rìmaseno sier Zorzi Corner, el cavalier, et sier 
Andrea Gritti, erano consierì a la bancha ; e tutti do 
acceptODO libentissime, et partirano dìman. 

Eleeti do prùvedadori venerali, juxta la parte, 

Sier Alvise Venier» fo savio dil consejo, quon- 
dam sier Franoesto, quondam sier Alvise, 
procura tor. 

Sier Piero Marcello, fo capitanio a Bergamo, 
quondam sier Filippo. 

Sier Andrea Corner, fo capitanio a Verona, 
quondam sier Marco. 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Padoa, 
quondam sier Pollo. 

Sier Piero Duodo, savio dil consejo, quondam 
sier Lacba. 

Sier Lunardo Mooenigo, fo podestà a Padoa, 
quondam serenissimo, 
t Sier Zorzi Corner, el cavalier, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Marco, el cavalier. 

Sier Zuan Diedo, fo provedador in la Patria 
di Friul, quondam sier Alvise.* 

Sier Zustignan Morexini, fo provedador in 
campo, quondam sier Marcò.. 

Sier Bernardo Bembo, dolor, cavalier, fo po- 
destà a Verona, quondam sier Nicolò. 

Sier Polo Pixani, el cavalier, fo capitanio a 
Padoa, quondam sier Luca, 
t Sier Andrea Gritti, fo podestà a Padoa, quon- 
dam sier Francesco. 

Sier Francesco Zigogna, é di la zonta, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Nicolò di Prioli, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Zuanne. 
Non. Sier Pollo CapeUo, el cavalier, capitanio a Cre- 
mona, qtiondam sier Velor. 
Non. Sier Zuan Paulo Gradenigo, capitanio a Brexa, 

quondam sier Zosto. - 
Non. Sier Zacaria Contarini, el cavalier, fo cao dil 
eonsqo di X, quondam sier Francesco, 
dotor. 

Noto. Perché in la parte di 1* elezer li do prove- 
dadori erano sia nota con salario ducati 130 al mese 
Dati; e perché hanno acetado ali^iramente^ e non 
veleno sia nota con salario, ma per spexe, perhò an- 
deri parte che sia per spexe. Et cussi fu preso. 

/ Didrii 4é M. Sanuto. — Tom. VIL 



Di Cadore, di sier Piero Gixi, capitanio. 
Come di sopra a quelli confini erano zente adunate, 
si che dubitavano etc. 

Di Brexa, di la comunità, una bona letera. 
Come si offerivano, senza danari et altro di la Si- 
gnorìa, tenirsi et mautenirsi contra cadaun volesse 
offenderti ; et che la Signoria non dubiti di alcuna 
cossa di quella terra e lerìtorìo in queste turbulentie 
presente, offerendossi prontissimi ete. 

In questa sera parti sier Daniel Dandolo, va prò- 143 
vedador a Fdtre e feltrìm, et andò a Treviso. Et li 
fo fata la commissione per colegio. Va di longo a 
Feltre da sier Alexandro Bolani, podestà et capi- 
tanio. 

Adì 10. li oratori di Pranza fonno in colegio, 
et li fo ditto le gajarde provisione et la tansa posta, 
qual si troverà da zercha 80 milia ducati presti, et 
di la decima ducati 20 et più milia ducati, et li pro- 
vedadori che partirano questa serra. Et altri coloquij. 

Fo letere di le poste di visentina et Verona 
et Rovere. Prima di Verona. Come hanno di Ro- 
vere, a di d esser venuti da zercha 100 fanti alema- 
ni, et altri, su le porte, et dimandar che era venuto 
li 6 zomi, et si volesse render. Li fo iterum risposto : 
Li boni soldati non si rendevano. Item, li e il capi- 
tanio di le fantarie con 600 boni provisionati. Il re 
era partito di Trento, e ito a San Michiel e di li in- 
torno, per caxon di le vituarie. Item, che il capita- 
nio zeneral nostro et il provedador Enio, quel di, 
eri, a di 9, erano andati a Valezo con 100 cavalli, per 
esser in coloquio con missier Zuan Jacomo Triulzi, 
qual doveva venir 11 con 200 cavalli. Item, il pro- 
vedador Emo havia scrito a Zuan Paulo Manfron, che 
era andato a Cavrim, che con la sua oonduta passi 
in visentina. 

Di sier Vieenao Valier, date a Bassam. Co- 
me havii per exploratori, che todeschi se ingrossa- 
vano a la volta de Axiago et li 7 Comuni; lui feva 
molte provision, et con li 100 stratioti havia fatocorer 
li vicino. Item, erano zonti li provisionati di Castel 
Francho, mandati per sier Valerio Valaresso, pode- 
stà, di li qual à cernito 200, e armati di le arme di 
tutti, e il resto licentiati. Item, il podestà di Vicenza 
havia fato 1000 prò visionati, pagati per un mexe, e 
li mandava al provedador, et altri comandati, fin 
numero ,utin litteris. 

Di Spalato, si ave letere, di sier Piero Ma- 
lipiero, conte. Di la lajata fata per turchi al conte 
Xarcho e altri, come ho scripto di sopra, et scriverò 
più difuso, leta la sarà im pregadi. 

Da poi disnar fo consejo di X simplicc, et cole- 

19 



583 



MDVIll, FKBBRAJO. 



284 



gio da per si a consultar. Et vene letere di Verona, 
di 9, hore 7 di note, et do poste di vicentina, di sier 
Vicenzo Valier, et da Fellre. In conclusion, in vicen- 
tina se ingrossano lodesclii ; et e zonte le bombarde 
et aplilarie etc.^ ut in litteris. 

Nota, a hore 55 li do provedadori elocli veneno 
zoso dil consejo di X, et si parlino questa serra per 
Padoa. 

Di Verona, di 9, hore 7. Come erano sta a 
parlamento il capilanio zeneral et il provedador Emo, 
a Valezo, con missier Zuan Jacomo Triulzi, e ter- 
minato andar tutti a Seravalle, eh' è loco nostro, vi- 
cino a Rovere, e lì far testa. Et cussi era sta termi- 
nato; et che On do zorni el saria, con 3000 cavalli et 
4(KX) fanti, viddicet spagnoli e italiani eh' è con lui, 
jn manloana, in veronese, et si uncria con le nostre 
zente, le qu;>l in questo mezo fusseno prepiirale an- 
darvi a Seravalle; e fo comanda far li ponti sora 
TAdexe, lì a Seravalle. Iteni, dil zonzer lì in vero- 
nese domino con la sua compagnia, 

vien di brexana; et aspectava il conte Bernardin, 
vien di cremonese con la compagnia; adeo tutti no- 
stri erano rcvivili, et era fama etiam andar a campo 
fin a Trento. liem, le galie, è a Lacise, sono in bor- 
dine e si putrii navegar; sì che, mandando il capila- 
nio, si buttrà in aqua, e li homeni sarà preparati. 
Ifem, che non Ji niancha si non strami, adeo fo 
scrilo im padoana li mandi strami, e im brexana; 
etiam cari di padoana. 
141 IH sier Viccnzo Valier. Dil zonzer li a Bassan 
missier Jacomo Secho, con la sua compagnia, a di 9 ; 
et a di 10 saria il signor Bortolo d' Alviano, vien di 
Friul. Itetn^ h li Malalcsla et fantiirie assa\ et con- 
timiew} zome, et li slralioti 100; et provede etc. Ta- 
menAc li in Val Sugana todeschi se ingrosavano; 
et dil zonzer arlilarie etc., come ho scripto di sopra. 

Et è da saper, ozi, da poi disnar, sul tardi, in 
Rialto se intese una nova grande, che il bancho di 
sier Mafio Aguslini e fnidelli, qual si levò dil 14 . . , 
havia falito; et che haveano manda a dimandar sal- 
TO conduto al consejo di X, per mexi 6 ; et che vo- 
leno pagar tutti, ma hanno il cavedal, ma non li da- 
nari aparati ; si che cussi faliteno, et doman non sen- 
lerano. La qual cossa in questi tenjpi fo mal a pro- 
posito; quel seguirà, noterò poi. 

A dì XI. La nialina, quelli dil banco di Agusli- 
ni non sentono; fo ben aperto il banco. Et eri vol- 
seno nel consej(» di X salvo conduto per mexi 6, per 
ducali 60 nìilia ; et non fu presa la parte. Et cussi 
hessendo falili, si dice per ducali 55 milia, quelli 
erano creditori si reduscfio subito in chiesia di San 



Zuane di Rialto, et feno capì di creditori sier Alvise 
Malipiero, quofidam sier Stefano, procurator, sier 
Bortolo Contarini, quondam sier Pollo, et Zuan 
Stefano Maza; et questi volseno etiam a presso 
Ihoro do forestieri, Zorzi Ren et Alexandro Spano- 
chij. Si dice, Irovono in cassa a li camerlengi ducati 
3000, in zecha duciiti tJOOO, monte nuovo per du- 
cali ... , et monte vechio per ducali . . . , zoje per 

ducali XXV milia, et stabele per ducati Item, 

debitori boni per ducati X milia. Et ditti Augu- 
slini andono nel monasterio di frati menori, per se- 
garla di Ihoro pers(»ne. Et, dicitur, zsk un mexe ha- 
viano manda le done e fioli a Mantoa ; tandem è fal- 
hli. 

Di Verona, dil provedador generai, di P, di 
note. Scrive il successo di l' abocharsi con missier 
Zuan Jacomo Triulzi a Valezo, et li ooloquij, et la 
diliberalion futa di venir con Tcxercito a Seravalle 
e li star, et etiam andar pili oltra, adeo k ingajar- 
dilo tulli. Et alia, utpostea scribam. 

Di Riva, di 9. Come quelli di Agresta erano 
venuti sul nostro, a una villa ditta Mori, dove è il 
passo va a Brentonega, e Eato certi danni. Item, il 
re è a Perzene, loco suo, mia ... di Trento; et che 
a Trento havia ordina far pam, el era sta fato assa' 
pocho etc. 

Di vicentina. Quelle zente par non se ingros- 
sano, imo è relrali alquanto ; tamen certe arlilarie 
zonte in Val Sugana. 11 capilanio di Vicenza, sier Vi- 
ccnzo Valier, è a Bassan, fa provision, continue vi 
zonze zente da pe' et da cavallo. Item, il signor 
Carlo Malatesta par babbi preso uno castello di Novi, 
loco di r imperator etc., ut in litteris. 

Fo in colegio li oratori di Vicenza, numero 4, a 
dir come hanno aviso, il re saria a la Scala con 14 
milia persone, si che si ricomandano et ringratiano 144* 
la Signoria nostra di le provisione. Il principe li cha- 
rezò, dicendo non dubilasseno. 

Noto. In questa note, a borre 7 di note, partine 
li do provedadori, Corner et Grilli, per Padoa, poi 
versso Verona, et farano quanto li sarà imposto. Fo- 
no laudali dà tuttala terra, di esser expediti prestis- 

Simo. 

Item, fo expediti per colegio alcuni capi, stati 
alias conlestabeli, qualli fazano zente in questa ter- 
ra, e vadi in visentina o veronese. Et per il trivixan 
fo scrilo mandasse zente in visentina ; adeo ozi fui 
a Mestie, e vidi tutto era pieno di villani, che erano 
sta comandati eri, et li scriveva, e davano danari, zoè 
mezo ducato per uno, e li nìandavano in vicentina. 

Da poi (lisnnr fo pregadi. E nota, di la tansa che 
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sì scuode a la camera d'impreslidi, per sìer Àlmorò 
Donado et sier Nicolò Gradenigo, oficiali, eri fo 
scossio zercha ducati 5000, ozi ducali 8000. Introno 
a la bancha consieri sier Àlvixe Veuier et sier Pollo 
Pixani, d cavalier, in locho de li do provedadori é 
andati. £1 fo stridalo di far 3 consieri di qua da 
canal, che non é tenipo. 

Di Valevo, di sier Zorjsi Emo^ pravedadar 
ieneraly di 9. Come in quella ntatina era zonto li, 
insieme col capitanio zeiieral nostro, et domino Lu- 
cio Malvezo. £t vene il signor nnssier Zuan Jacomo 
Triulzi con ^00 cavalli, tra i qual 50 stratioti, vestili 
di rosso, el resto à la divisa dil. Triulzi ; et vene col 
stendardo avanti et tronibeti. Et poi che ebeno fato 
ivi le acoglientie insieme, et disnono, da poi disnar 
fonuo in consulto, et concluseno voler tenir le fron- 
tiere animosamente, a le qual continue fo ordinato 
mandar provisionati ; et che non solum voleano di- 
fendersi, ma etiam andar a trovar V ininiicho sul 
suo, e far lesta a Seravalle; et che fin ^ zorni saria 
con 3000 cavalli e 4000 fanti, quali! za sono in man- 
tiiana a Gusolengo, et di li anderiano con lo nostre 
zcnte più avanti; et fo ordinato li alozamenti a Gu- 
solengo etc. Itemy altre letere di esso provedador, 
dil ritornar a Gusolengo, et di lo expcdir di donano 
Zuan Paulo Manfron con la sua compagnia per vi- 
senlina. Item, far continue di provisionati, qualli si 
scrive etiam a Verona. 

Di Rovere, Che il re era a San Michiel, pocho 
distante di Trento, e il marchexe di Brandiburg in 
Trento con cavaU 400; e azonzeano al continuo gen- 
te. Et nostri hanno difìcultà andar a saper qualcos- 
s.t, perchè fanno gran guarde a li passi con deligen- 
tia. Dita majestà non è ferma, borra in qua, borra 
in là. 

Di Verona, più letere di reofori. De provisio- 
ne et successi. 

Di Milam, dil secretario, di 8, Come il gran 
maistro, che vigilia a ogni cossa per V impresa, man- 
da zente im parniesana, acciò al bisigno si possi 
spenger in mantoana e in veronese; e a mandato a 
levar li X milia sguizari, si che non mancha a far 

ogni provisione. Et dice aver lanze et fanti 

li5 Item, che '1 re parti, a dì 21) dil passato, di Bios el 
Tien a Lion, si che per tutto il mexe s^iria in Ita- 
lia eie. 

Di sìer Vicenzo Valter, date a Bassan. Co- 
me alemani erano retrati olirà Enego ; et che in 
quelli monti le neve erano alte. Haveano lassato le 
ville, chiamate 7 Comuni, et parte di essi elemani 
erano retirati versso la Scala ; el lui provedador Va- 



lier se inforzava al continuo di gente, si da cavalo 
come da piedi. E dil zonzer li di domino Jacomo 
Secho con la compagnia, el aspectavano domino 
Zuan Paulo Manfron. Item, la cossìì dil signor Girlo 
Malalesla fo, che recuperò eerti animali. Altro non fu. 

Di Cadore et di Feltre, Che quelli alemani, pa- 
revano a li conGni, non procedevano più avanti, si 
per le neve alle, come per la penuria di le vi- 
tuaric. 

Di Udene, dil luogotenente. Come a la Trevisa 
erano certi alemani adunati, si che V Àlviano, ò par- 
tilo di FHul, potria seguir eie. ; tamen li e resta do- 
mino Antonio di Pii. 

Da Spalato, di sier Piero Malipiero, conte. 
Come a dì 15 zencr segui la morte dil conte Xarcho, 
qual volse andar, per acompagnar viluarie andavano 
a SGgna, c;ìstello abandonato per hongari, a li con- 
fini di turchi, et per nostri messovi custodia, et que- 
sto credendo non trovar turchi ; qualli 200 erano 
inboschati, et messeno di mezo nostri, et Io amazono ' 
con uno citadino et do stratioti. La qual morte é sta 
molesta di qui, per esser diclo conte Xarcho valente 
homo e fidclissimo nostro ; havia provisione di la 
Signoria nostra, et ne ha dato uno suo castello. 

Di Corfù, di sier Zuan Zantani et sier 
Priamo Contarini, reciori, di .,, zener. Come 
quelli di la Cimerà si haveano dato al re di Spagna ; 
et da Taranto erano partiti alcuni agenti con le in- 
segne regie, per levarle a la Cimerà, et erano zonti 
a Casopo con uno grìpo. 

Dil Zante, di sier Antonio da Multa, pro- 
vedador. Come si aspectava el bassii di la Morea, 
qual sta a Lepanto, vien di campo contra Soffi, et 
si diceva a tempo nuovo convegneria tornar in 
campo. 

Di Cypro, di sier Lorenzo Justinian, luo- 
gotenente, et consieri, di 26 dezcmhrio. Come 
li oratori di Sophi erano passati di Alepo a Tripoli, 
per passar al soldan al Chajero. Itan, alcuni reporti 
di le cosse dil Sophi, qual e per questa invernata ri- 
posato, ma a tempo novo sarà potente. Iteni, esser 
zonto Nasini bei al governo di quelU lochi dil lur- 
cho, a le marina, et havea apresentalo al rezimenlo 
di Cypro alcuni cavalli. Item, zercha le biave, dubi- 
tavano di le chavalcte etc. 

Da Constanfinopoli, di sier Lunardo Bem- 
bo, haylo, di 29 dezcnibrio et 10 zener. Come li 
oratori ongarici erano expediti con confirmatiofie 
pacis. Item, Amach bassa era venuto li da Galli- 
poli infermo, et si dubitava di la vita sua. Item, le 
zente erano acampate in Bursa et sopra la Natalia, 
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Koè quelle state conira Sophi ; et questo, per esser 
fama a tempo novo il Spphì è per tornar oontra il 
signor turco ; et i capi solli turcheschi erano passati 
145* in la Grecia, con pocha comitiva, ai so lochi. Item, 
Allì bassa si havia dolto, che a CorfO cerio so navìlio 
era sta retenuto eie. ; (amen poi intese non fu vero. 

Fu posto, per li savi], elezer per scurtinio uno 
provedador a Rovere, con cavali 5, habbi per spexe 
ducati 80 al mexe neti, e si parti doman, non possi 
refudar subpcena eie. Et fu presa. Et fo electo sier 
Zuan Diedo, fo provedador in la Patria di Friul, 
qwmdam sier Alvise; il scurtinio sari nota qui. 

Fu posto per li dicti, elezer per scurtinio 2 exe- 
cutori, provedador! sopra le deliberation di le occo- 
renUe presente, con autorità efe., e siano electi dil 
corpo di pregadi. Et rimaseno sier Anzolo Trivixan, 
fo capitanio a Padoa, et sierZacarìa Dolfim, fo con- 
sier, qualli founo executori etiam a le cosse di mar, 
con pena eie. 

Fu posto per li savij, che de li tre provedadori 
nostri, Emo, Corner et Griti, siano balotati ozi, et 
quelli do primi restano in veronese, e il resto vadi 
in vicentina. Sier Marco Bolani, savio dil consejf>, 
messe, sier Zorzi Ecno restasse in veronese ; et de li 
do fosse balotadi, il primo vadi in veronese, Y altro 
in vicentina. Sior Alvise Miani, cao di 40, messe che 
tra Ihoro do, o per tessera o per acordo, uno resti 
in veronese, e Y altro vadi in vicentina. Et in questa 
opinion inlrò sier Marco Bolani. Andò le parte: 150 
questa, et 49 quella di savij. 

Scurtinio di provedador in Bavere^ juxta 
la forma di la parte, 

Sier Zuan Viluri, fo soracomito, quondam sier 
Daniel. 

Sier Bortolo Moro, fo capitanio di la citadela di 
Verona, quondam sier Francesco. 

Sier Alvixe da Canal, fo provedador dil castel di 
Corfd, quondam sier Luca. 

Sier Marco Gradenigo, quondam sier Justo, fo 
soracomito. 

Sier Pollo Morexini, quondam sier Marco, da San- 
ta Maria Formoxa. 

Sier Nicolò di Prioii, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Zuane. 

Sier Marco Zen, é di pregadi, quondam sier Piero. 

Sier Marco Marzello, quondam sier Jacomo An- 
tonio, el cavalier. 

Sier Piero Barbaro, fo zudexe di proprio, quon- 
dam sier Jacomo. 



Sier Lorenzo Loredam, fo soracomito, quondam 
sier Piero. 

Sier Andrea Corner, fo capitanio a Verona, qwm- 
dam sier Marcho. 

Sier Jacomo Mauolesso, fo provedador sofà i stra- 
tioti in Dalmatia, quondam sier Orssato. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo soracomito, ^um- 
dam sier Vetor. 

Sier Filippo Badoer, fo soracomito, quondam set 
Zuan Gabriel. 

Sier Zorzi Simitecolo, fo soracomito, quondam 
sier Zuane. 

Sier Marin Falier, fo podestà a Conejam, quon- 
dam sier Luca. 
t Sier ^an Dìedo, fo provedador in la Patria di 
Friul, quondam sier Alvise. 

Sier Hironimo Querini, fo di la zonta, quondam 
sier Andrea. 

Sier Nicolò Zustignam, quondam sier Ferigo. 

Sier Piero Mudazo, fo auditor nuovo, quondam 
sier Marco. 

Sier Vetor Pixani, fo provedador a Riva, quon- 
dam sier Zorzi. 

Sier Zuan Franc(*sco Venier, fo soracomito, quon- 
dam sier Moisé. 

Sier Zuan Moro, fo soracomito, quondam sier 
Damian. 

Sier Hironimo Querini, fo savio a terra fenna, 
quondam sier Andrea. 

Sier Pollo Valaresso, fo retor e provedador a Na- 
poli di Romania, quondam sier Gabriel. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefalo- 
nia, quondam sier Nadal. 

Sier Francesco da Mosto, fo capitanio al trafego, 
quondam sier Piero. 

Electi do executori sopra h diliberation 146 
di le cosse occorente^ juxta la parte. 

Sier Francesco Foscari, fo savio a terra ferma, 

quondam sier Filippo, procurator. 
Sier Francesco Trum, fo savio dil consejo, 

quondam sier Piero. 
Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, 

quondam serenissimo. 
Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di X, 

quondam sier Bertuzi. 
Sier Vetor Michiel, é di pregadi, quondam sier 

Michiel. 
Sier Nicolò Bernardo, fo podestà a Vicenza, 

quondam sier Piero. 
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Sier Vetor Foscarìni, e di la zonta, quondam 
sier Alvise, dolor, procurator. 
t Sier ÀDzoIo Tnvixan, fo capitanio a Padoa, 

quondam sier Pollo. 
I Sia* Zacharia Dolfim, fo consier, quondam 
sier Andrea. 

Ser Hirooimo Grimani, è di la zoota, quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Francesco Zigogna, è di la zonta^ quon- 
dam sier Marco. 

Sier Carlo Valier, é a le raxon vechie, quon- 
dam sier Hironimo. 

Sì^ Zuliam Gradenigo, fo capitanio a Ravena, 
quondam sier Pollo. 

Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Zuane. 

Sier Hironimo Duodo, fo di la zonta, quondam 
sier Piero. 
Non. Sier Moisè Venier, fo di pregadi, quondam 
sier Moisè, per non esser dil corpo. 

Noto. In questa matina, in Rialto fo publicà una 
bja presa in 4.*^, atento la sera, di ruga di zojelieri, di 
la botega di maìstro Francesco , zojelier, volen- 
do logar le buste di le zoje, a hore zercha 24, passò 
ODO di li, et messe la man su una busta piena di zoje 
di varie persone, per valuta di zercha ducati 300, et 
scampò via. Fo caso molto stranio e inusitato; et fo 
dato taja, chi Tacusava chi 1 fusse, bavesse lire 
3000 efc., ut in parte. E nota, una femina incolpò 
QQo fante di sier Zuan Maria Malipiero, qual fo in- 
nocente. 

Di Candia vidi letere, di 23 novembrio. Co- 
me le galie di Alexandria, capitanio sier Andrea Bon- 
dimier, erano 0, aspetando bordine di Alexandria dì 
passar avanti, come ho scripto di sopra. Et reduto 
il consejo di ì% haveano preso che la starla andasse 
a conto di cotimo, et, non volendo, andasse sora le 
merchadantie. 

A di 12. La matina in Rialto viti, cossa notan- 
da, per il falir dil banco di Agustini, li altri tre ban- 
chi sentono a bona borra. Et li Capelli e Vendramini 
feno mostra di sacheti 8 di veniliani, di ducati 1000 
Tuno, et zercba ducati 15 milia di monede; tamen 
il Pixani non fece questo, ma li fo pur trato assa* 
danari, chi per pagar le tanse, chi per altro. Et etiam 
bancho dì Prioli, il zomo avanti, fé' mostra di du- 
cati 30 milia. 

IH sier Daniel Dandolo^ provedador sul fel- 

Mn, si ave letere^ di Dil suo zonzer li di 

9ora Feltre. Et fato provisione, et cavalcbato, con le 



zente, a li confini fino a Grìgnà ; et non hanno vi- 
sto 0. 

Di Verona^ di 11. Come haveano electì alcuni 
citadìni ad andar a visitar missier Zuan Jacomo 
Trìulzi. Et che a di 12, la matina, il cap.tanio di Ve- 
rona monteria a cavallo, per andar contra ditto mis- 
sier Zuan Jacomo, qual saria con le zente su la cam- 
pagna. Di le cosse di sopra, come il re era a San 
Michìel, et altro non era innovato ; et nostri fevauo li 
poni i sora TAdexe, per passar Y exercito a Seravalle. 
Et aìia^ ut in litteris. 

Di Rovere, vidi letere, di 11 da matina. Co- 146* 
me era venuto uno araldo dil re di romani a la porta, 
a dir era passato li 6 zomi, et che si rendesse a la 
cesarea majesti. Et nostri li rispose, volersi mantenir 
per la Signoria nostra etc. Item, hanno, per uno 
venuto di sopra, che quelle zente si agumentava con- 
tinue, et aspectavano il campo a tomo a Rovere il 
zorno sequente. Et dil zonzer a Trento certi ray, 
cargì dì legnami et altre cosse da far fuogi arteficia- 
di ; item, bote carge, et piene di formentì e vituarie. 
Item, che il capitanio di le fantarìe fo li, et era par- 
tito per andar a ordinar certe provinone, e tomeria. 
El qual ordinò una cossa ; poi vene sier Andrea Mo- 
rexiniy di sier Zustignan, mandato dal provedador 
zeneral con altro bordine. Item, che li fanti, introno 
in rocha, ne erano molti fuziti ; e questo, perché li fo 
mandato dal provedador solum uno ducato per 
uno. La rocha era ben fornita di vituarie etc., ut in 
litteris. 

Di vicentina, di sier Viceneo Valier, capi- 
tanio di Vicenga et provedador, date a Bassan, 
di 11. Dil zonzer li il signor Bortolo d* Alviano con 
la compagnia. Item, nostri aver preso gran vigoria, 
et continue zonzevano provisionati etc. Item, erano 
venuti li homeni di li 7 Comuni, a dir voieno esser 
soto la Signoria nostra e non soto il re, e dir che 
fonno forzati ; et che todeschi erano retrati e andati 
in Val Sugana, non sapevano dove; et de li homeni 
di li, che menono con Iboro ; e che le neve e alte, su 
le montagne, 5 quarte et più. Et altre cosse, ut in 
litteris. 

Di Roma vene etiam letere, il sumario scri- 
verò di soto. Et, didtur, a Roma se diceva per tutto, 
che il re di romani havia auto Rovere et li passi, et 
era con lo exercito su la campagna di Verona ; e il 
capitanio nostro intrato in Verona. 

Da poi'disnar fo consejo di X simplice, et il co- 
legio di savi] da per si a consultar. Item, fo fato la 
mostra di fanti schiavoni, fati qui, sotto uno ca- 
pitanio ; et passono per marzaria la sera. 
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COD pioza, et andono a Meslre a lozar, et de H tirarse 
in vicentina eie. 

In questa sera si parti sier Zuan Diedo, va prò- 
vedador a Rovere, eri electo. 

A dì 13. La matina fo letere di 1 1, bore ... di 
note, di Verona. Dil zonzer li uno araldo dil re di 
romani, qual havea auto salvo cooduto a Rovere per 
venir a Verona. Qual voi salvo cooduto di la Signo- 
ria da parte dil re, perché el voi mandar uno suo 
orator a la Signoria, qual sarà uno prothoootario; 
et voi vegnìr a tuor la corona ira pace, con amor di 
questa Signoria etc.^ ut in Utteria. Etdam, el disse 
che 1 re veria a Venecia; unde esso araldo voleva ve- 
gnir di loQgo a Venecia, si che el saria ozi da sera 
in questa terra. Per la qual nuova tutta la terra fo 
allora, dicendo si oonzerà le cosse. £ tutti diceva la 
sua : chi dice el voi meter tempo di roezo, aspetando 
zente, e lentar le nostre provisione ; chi dice el voi 
yef;j[ììr pticifice. Quel che sarà, scriverò poi. £1 qual 
araldo zonse qui la serra, a horre . . . ek. 
147 Di sier Zarsi Corner, el cavalier, et sier 
Andrea Grifi, provedadori generali, date eri a 
Vicenea. Dil zonzer Ihoro 11, et anderano baiando a 
Verona. Nota, andono con Ihoro secretarij Zuan 
Francesco di Benedeti et Alvise di Piero ; et avanti si 
partiseno, oteneno nel consejo di X di aver con Iho- 
ro Zuan Piero Stella, qual è nodaro a li auditori 
nuovi, et ólim secretario, fidelissimo. Et cussi ote- 
neuo; et andoe con Ihoro questo Zuan Piero, fo 
etiam canzelier a Padoa con sier Andrea Grilli. 

Noto. La lansa, qua! scuode sier Almorò Donado, 
oficial a la camera d' imprestidi, a di 12 scosse du- 
cati 9000 ; si che in 3 zorni à scosso ducati 2*2 milia 
et 300. 

Da poi disnar fo gran consejo, eteon 3 consieri 
soUi, et sier Vetor Minolo, eao di 40, in loco di con- 
sier ; che alias vidi licentiar il gran consejo, per non 
esser si non tre oonsieri. Or manchava sier Zuan 
Mozeuigo, sier Lorenzo di Prioli et sier Pollo Pixani, 
el cavalier, erano amalati. £t fo posto parte, atcnlo 
il bisogno, elezer de prtesenti 3 consieri di là da 
canal, et possino esser electi quelli poria esser tolti. 
Ave 65 di no; et fu presa. £t fono electi li consieri : 
sier Zacharia Dolfini, sier Marco Bolani, sier Fran- 
cesco Trum, qualli tutti tre erano stati altre Gate; 
el podestà el capitanio a Crema, che do volte non 
passò, sier Nicolò da cha* da Pexaro, fo consier in 
Cypri, qtumdam sier Bernardo. £t consejo di X 
niun non passò, 3.* volta. 

Di Bassan, di sier Viceneo Valter, di 12. 
Come, faavendo il contestabile di la Scab, nominato 



, dimandato danari, et lui diloli che presto li 

zonzeria, el quul usoe alcune parole stranie; undc 
esso provedador andò li, et lo fece relenir, et li dele 
di le strepa' di corda, elio cassoe di quella coiile^la* 
belaria, né più esser contestabile di la Signorìa no- 
stra. Item, di sopra, di todeschi, era ; et che erano 
in bordine, uow solum a resister, ma etiam a offen- 
der; el che la Signoria comandasse, che li bastava 
r animo di far falli, per aver assa* zente eie. 

Di Feltre, dil podestà et capitanio, et dil 
provedador, di 12. Come era di sopra; solum 
grandissime neve. 

A dì là. La matina T orator di Pranza, con il 
collega di Milan, fo m colegio. Mostrò letere dil gran 
maistro, dil zonzer in Aste, a di . . , dil cardinal Koan ; 
el subito si aspetava la majestà regia. 

Vene in colegio 1* araldo dil re di romani, qual 
era vestito con uno zipon di cuoro et uno vestito a 
la francese, slrelo, et una zorneda di Iella dorada, 
con una aquilla negra davanti et da drìedo. El gionsc 
eri sera, et intrò in colegio. Qual, come Y intrò, si 
trasse T insegna et se la messe sul brazo. £1 presentò 
una teiera dil re, qual scrive a la Signoria, et è data 



Noto. H colegio ha via suspeso, che li do pmve- 117' 
dadori a Vicenza butaseno le tessere chi di Ihor re- 
star dovesse li ; lamen eri sera levoe la suspensione, 
et li scrisseno fosse excquita la parte di pregudi, di 
bular tra Ihoro, o por tessera o per acordo, uno vadi 
in veronese, Taltro in visenlina. Etiam suspeseno il 
far di fanti ; tamen, questa matina ordinò fusscno 
expedili. 

Si ave, per avisi di exploratori, come il re era 
andato da San Michiel a Bolzan, dove era il cardinal 
Santa f; ^^ ^^^'^ P^i ^ volesse andar, non si sa- 
peva e te. 

Da poi disnar fo colegio di savij, a consultar e 
dar audienlia. 

Di Verona, fo letere, di 13, et avisi di Ho- 
vere et dil provedador zcneral. Come il re era 
partito di San Michiel el andato a Bolzam, dove è il 
cardinal ; et quelle zente, volendo paga per do mcxi, 
e li regij voleano darli per uno mexe; adeo in que- 
sti remori il re si parti. Et li fanti, visto questo, 
etiam per le viluarìe, si andavano fugendo; adeo le 
cosse comenzano a quietarsi, et nostri sono in gran- 
dissima vigoria. Item, ij signor missier Zuan Jaco- 
mo Triulzi non passò a di \?y,jna:ta T bordine. Et e 
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da saper, il provèdador Emo non li pareva, il capi- 
tanio di Verona andasse contra il Triulzi eie, ; adeo 
scrisseno li rectori a la Signoria, et la Signoria re- 
scrisse, andasse e li fosse fato gran honor. 

Noto. Ozi falite uno Piero Malo, bergamasco, 
qaal andava zerchando per la terra con pive, e trovò 
assaissimi danari, si a Padoa, per il monte di la Pietà 
et la chiesia di Carmeni, qual qui, per Santa Maria 
Mazor. Hor, di panni di seda et altro, diciiu/r dove- 
va dar più de ducati 1000, si che tolse suso; et (b 
S() danno di chi li à creto. Havea gran credito, a tro- 
var danari per elemosina. 

In questa sera parli Francesco Lombardo, capi- 
taniu di! devedo di Verona, insieme con T araldo dil 
re di romani, con la letera di salvo condutò et una 
lelera di passo; qual va dal re a Bolzan, e fa là volta 
di Feltre. 

A dì 15, La matina fo in colegio uno orator dil 
duella di Ferara, novo, venuto in questa terra, 
domino Manfre' di Manfrei, cdvalier nominato. Et ' 
expose, poi presentato le letere credentiaie, coinè il 
suo signor ducha era bon fio! di la Signoria nostra, 
cladvisava, .'...' 



Eri matina fo in colegio sier Hironimo Contarini, 
venuto capitanio di Havena, et electo provèdador di 
Tarmada; qual, justa la parte, avanti sia andatoli 
suo successor, vene in questa terra per meter banco. 
Et referi in colegio quanto h achadeva per le cosse 
di Ravena. 

//^n, introe sier Zacarìa Loredam, capitanio di 
le galie bastarde, et sier Alvise Loredan, suo sora- 
cooiito di r altra galia, venuti a disarmar, et stato 
fuori uiexi . . . 

Ii>5 Biporte di uno explorator di le cosse dil se- 
renissimo re di romani, et dil suo eoneer 
a 

El serenissimo signor re de' romani havendo inti- 
mado, a tutti quelli che dovevano mandar le zenle 
d'arme el fanterie pA» la sua venuta in Italia, man- 
daseno a Trento, perchè li se doveva fare la mas^ 
de la zente, unde sua majestà se parli da Bolzano. 
Et prima fece adviare certe zente verso Trcnlo; et 
a di primo febraro, con cavalli circha 25, erano con 
la sua majestà, et cercha slafieri X, partendose da 
Bolzano, vene verso Trento ; el, a di 3 ditto, zonse a 



Trenta Et prima die lui intrase ne ladtà, davanti 
la porta, erano sii poste due bombarde grose per 
provarle; le qua! vedendo, la majesti sua desese àà 
cavallo et ooneò una de quelle bombarde, la pid 
grosa, a zò trasese più justo, asetandob nel sito che 
la se trovava. Et da poi Irata la pietra de la bom- 
barda, sua majestà montò a cavallo^ et intrò in 
Trento privatamente con quelli pochi cavalli. Era 
vestito de p:ioa beretiao con uno capuzino in lesta^ 
et imo capello de quello medemo colore de la vesta, 
et uno eoroelo a le spale, et havea una bacheta in 
mano; et andò a smontar al castello, dove é alozado, 
ne la parte superiore. Da poi, dreto a lui, sopfavene 
da cerca lOCO soKladi a cavalo. El zomo sequente 
fece hv una processione, ne la qual fu portato d 
corpo del bealo Symooe. Et, zonti a la giesia cathe- 
dnil, fecero certa sua cerimonia : fo dito era sta de- 
■chiarado^ comoisua majesti era imperatore, et die 
1 duca de Sasonia era re de* romani, et che el mar- 
chese de Brandibui^ era capitario a la impresa de 
venire in Italia. Et compito tal cerimonia, montò a 
cavalo et andò in castello; el era vestito de velhido 
negro. Da < poi, a di 5 <l]cto, ad borre sepie de note, 
la majestà sua se parli da Trento con certo numero 
de cavadl), et vene verso la Valle Sugana. Et el mar- 
che^ predicto, con certa zente, andò al castello de 
la Piera, ne la valle de Lagri ;. et mandò el castelan 
de dicto castello dal podestà de Rovere, a dimandare 
el passo per nome de la majestà del re, per andar a 
Roma. El qual disc, che a questo non era suo officio 
a risponder; ma che diuìandassino la illustrìssima 
Signorìa, et quanto quella ordinarìa, tanto lui, comò 
servitor, exequirìa. Et el castelan replicò, ohe el pre- 
dicto podestà dovesse scrìver ad essa illustrìssima 
Signoria, et aspeclerìano ancora zorni 6 per h rìspo- 
sta. A di 5 dicto, el signcH* re, che era venuto in la 
Valle Sugana, mandò pedoni numero 3000, con certi 
pochi cavalli, per la montagna sopra lì monti de li 148* 
Sepie Comuni, non facendo despiacere ad alguno, 
Sùlum del manzare el del bevere. Et questo fece sua 
innjestà, eomo se crede, per sigurarse de quelli lod, 
perchè lui im persona, a di 6 ditto, per quanto se 
aflirma, jm&b'ce, con pochi cavali, ascese dicti monti, 
et volse veder el considerar, se p^r quelle vie se po- 
lca condure artegltarìe et exercito, per descender ne 
li piani de visentina. Da poi desese in Valle Sugana, 
et volse veder li passi de bassanese, et asese in Ta- 
sino, che sono ville a* confini, subiecte a sua majestà. 
Et per quelo loco volse etiam veder li passi de fel- 
Irim, prcesertim de Gelazo et Limon ; el per zómi 
tre eerchò <ìicti passi. Et, tornato ne la Valle Sugana, 
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alguni cavalli de stradiotì cavalcorono per dieta 
valle, ne lì loci etìam subiecti al prefato signor re, 
senza far damno, per veder si ne era zeote d*arme; 
et tanto prooesseno in la valle, che foreno propinqui 
a la persona del prefalo signor, il qaal era con ca- 
valli numero ^5 ; si che el fu in gran periculo. Da poi, 
a di 7 de V instante, il prefato signor parti de dieta 
valle, et andò ad alozare ad una villa sopra de Trento, 
domandata Sancto Michiel. Et dicesi, per sua maje- 
sti esser scripto a tutti principi et baroni, con molta 
instantia, che mandino le zente, li pedoni et cavalli, 
secundo le promese; et cusi de zorno in zomo se 
aspecta gran numero de zente. Se lo effecto ci ri- 
spondere a le scripture, fino a di 10 de V instante se 
trovare a Trento, et a presso, cavalli da guerra da 
zercha numero 3000, pedoni boni da facti cercha 
7000. Et poi sono alcuni Venturini, dimandati lan- 
dioti; de quelli se ne bavera assa' numero, quando 
la impresa proceda ; li qual sono molto mal in bor- 
dine. Et in questi 7 zorni, che sua majestà expecta in 
Trento, sono zonti pochi al bisogno. De artigliarie 
erano in Bolzano, le qual serano condute a Trento, 
bombarde grosse numero 7, che portano balote de 
ferro, à pexo de lire ^UO Tuna. Àlgune altre sono a 
Trento, grose, el numero particularmente non se in- 
tende; ma pasavolaute, archibusi, colubrini et ca- 
noni ne hanno bon numero. De vitualie par siano, 
per queste presente zente, ben in ordine. Questo e 
quanto con certeza habiamo da novo; molte i|ltre 
cosse se divulgano, de le qual, per non aver si fido 
auctor, qui non se scrìveno. 11 reverendissimo legato 
é nnnaso a Bolzano; con la majestà del re sono al- 

149 guni signori, ma non molti; se ne aspecta de conti- 
nuo in Trento. La illustrissima Signoria de Venetia 
k posto a tuti li sui passi grande numero de zente 
d*afme et pedoni, et ben moniti li loci et de confini ; 
et ha facto pid campi in Friul, feltrìna, Valle Sugana, 
visentina et veronese. Et questo de veronese è vali- 
dissimo exerdto, con il quale se conzonzerà missier 
Zuan Jacomo di Triulzi eou le zente francese, le qual 
prooederano ne la valle de Lagri, per dove par che 
esso signor re de' romani dica voler passar; unde^ se 
*1 predicto signor re havesse la potentia secondo li 
asegnamenU, se judica seria impossibile che possi 
passare per (onà, imo senza dubio baveri di le bote. 
Dio dispona la mente de* christianì a la pace. 

Date a presso a Trento, a di 1^ fevrer 1508. 

150 Da poi disnar fo pregadi. Et lecto le ìnfrascripte 
lettere : 

Di Verena^ dilprovedador Emo^ date a Gu- 



solengo, più letere. Dil zonzer li di missier Zuan 
Jacomo Triulzi, a di i% con cavali %500, bnti 3000 
spagnoli, et altri italiani, et altri; à lozato il signor 
missier Zuan Jacomo li a Gusolengo, li altri li in- 
tomo ; et cussi scrisseno li rectori aver dato, H io ve- 
ronese, a dite zente alozamento. Item^ <]il zonzer a 
Peschiera il conte Bernardim Forte Brazo, con la sua 
conduta di cavali 1000, vien di cremonese. Item, di 
brexana domino Tadeo di la Moiella et domino Carlo 
Secho con le Ihor condute, et alozerano li in vero- 
nese. Item, di fanti zonzeno tuttavia, et hanno facti, 
et facto za bon numero. Item, li ponti sora T Adeze 
è facti. Item, per avisi, hanno il re di romani e 
a San Michiel, vicino a Trento, et va versso Bohsan, 
dove e il cardinal Santa f* 

Di Bassan^ di sier Ticengo Vaiier, capita- 
nio di Vicenza et provedador. Come bavia fato 
apichar al Covollo uno caporal di Silvestro da Cone- 
jan, contestabele novo, qual Thavia mandato con 
fanti al castello di Enego; il qual, per non aver si 
presto li danari, era partito; e i altri fanti, li hanno 
banditi di terre e lochi etc. Item, di altre provisione 
havia facto. Di le cosse di todeschi, che li 3000 fanti 
erano levati, e ritornati in Val Sugana; e versso 
Trento è Àssom di Tamburlini, conduto via V arU- 
larie haveano conduto li in viceotioa. Item, dil zon- 
zer li il signor Bortolo d* Alviaoo, vien di Friul con 
la sua compagnia e altre zente; si che sono bastanti 
non solum a resister, ma etiam andar pia oltra, 
volendo la Signoria. 

Di Udene, dil luogotenente» Come queUi di 
Pordenon, Cremons, Gorida e Trieste, lochi di Tim- 
perator, atendeno a fortificharssi ; dubitano oiolto 
di la Signoria nostra. Et esso provedador rizercha 
ordine di la Signorìa, di quello T babbi a far. 

Da MUam, piti letere^ dil secietario. Come 
il gran maistro à fato molte provisione, el à aiaodato 
a far li X milia sguizari. Item^ che li a Milan, a di 
X, era morto domino Zuan Bentivoy, di anni 73, dil 
qual non si sapeva fusse pur amalato; et cbe suo 
Sol, domino Alexandro, qual era dtato andar in 
Pranza dal re a jusUficharssi, per questa morte re- 
steria andar. 

Di Bomaj di V orcUor nostro. Come il papa à 
inteso la movesta dQ re di romani ; mostra dolersi, 
voi far brevi che '1 non voja inquietar Italia, e dice 
non li darà danari, e che 1 voi esser bon italian. Et 
similia verta T usa a li oratori francesi, e al nostro 
orator. Item^ par che ditto re di romani babbi 
scripto certa letera, con titolo imperator futurus; 
la qual oossa fo pariato col papa di tal titolo. Et il 
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otfdittil brixioense, todescho, eli' i lì, e ilomino Con- 
sUntioo AniiU jusUGchò, dicendo poteva darsi, per- 
chè qui de proximo cingendus est, videtur oc- 
dnctus eie. Item, il papa à dai» io concistorio il 
r^scoado di Monopoli, che vachava per la morte di 

150' domino , al vesi^ovo di Pulignan, 

eh' e tragurin, subdito nostro; e quel di Pulignam 
^ UDO suo servidor brexan, etiam subdito nostro. 
liem^ il papa à dito, senesi à mandato danari al re 
di romani e altri. 

Di Napoli, diì conscio, di 9, Come una nave 

di Lisbona, veniva di Portogallo, o ver , 

con carisee e altro, per valuta dì ducati 60 mi- 
lia, en rota a Sardegna, et era sti recupera parte; 
laqual andava a Syo;.si chiamava la nave Tomasa. 
liem, dii zonzer li a Napoli di una nave di Piero 
Navara, con saoni e altro, dubita siano sta di qual- 
che nave de* nostri. Ittm, che 1 vice re li à parlato 
zercha la restitation di la nave di dito Piero Navaro, 
fo retenuta a Brandizo, per esser dil re quel cargo 
di formenti. IPfn, che lì lì Tormenti è cressuti per 
queste moveste di Maximiano ; et in Cicilia le trate è 
aperte. Noto, dita nave, presa im Brandizo per no- 
stri di qui, per colegio, a requisition di T orator 
jfspeno, fo scripto fusse liberata. 

Fu posto mandar a Spalalo ducati 500, et altre 
provisione, ut in parte, posta per li savij dil cole- 
gio et ; et steteno fin borre 3 di note, et 

altro non fu fato cha lezer letere. 

Noto, per a)iegio fo scripto in questi zorni a li 
provedadori di campo et rectori nostri, justa la 
parte dil coiisejo di X, non scrìvesseno a soi parenti 
nove alcune, im pena eie. Questo fo, perché, per le* 
tere dil podestà di Verona, sier Alvise Malipiero, a 
suo fradelk) et zenero, se intese il zonzer di Uaraldo 
di II, avanti fa Signoria havesse averto le letere; et 
eUam per altri respeti, intervenendo il conte di Pi- 
liaoo, oapitanio zeneral nostro, et di vicentini. 

A ili 16. Sier Zacharia Loredam, venuto capi- 
tanio di le galie grosse, referi in colegio ; et cargo 
sier Alvise Loredan, quondam sier Matio, suo sora* 
comito, e dil scbiafo el dete a sier Filippo Badoer, 
eUam soracoroito. Et la Signoria Io commesse a 
Tavogarìa ditto sier Alvise ; et di questo, prefato sier 
Zacharia Loredan fo da la terra molto laudato. 

Fo fato mostre di li fanti, Pollo da Zara, Stefano 
di la Moneta, Piero Albanese et uno altro : in tutto 

quinero ; et pagati im piaza per li savij ai or- 

deni, et mandati vìa. 

Da poi disnar fo consqo di X; et, per esser so- 
lum 3 ccMisierì, feno. Voleano expedir li presonjeri 

/ DiaHi di U. Sanuto. — Tom, VII. 



di ladri di le galie; et 3 oonsierì erano amullati, A 
che la terra pativa. 

Nota. In questo zorao sier Francesco Venier, di 
sier Jacomo, da Santa Lucia, retenuto, a requisitioa 
di suo padre, per li avogadori, perché *l dice li man- 
cLa ducati I i milia di la botega, reduto il collegio, li 
deteno do schassi di corda et una chavaiela ; e fo 
gran che dir per la terra, di la crudeltà dil padre. Et 
poi, a di ^0, a gran consejo. li soi compagni, Fausti; 
andono tutti davanti a li avogadori, a pregar fosse 
expedito ; e cussi li promeseoo di far questa septima- 
na. Tocha il colegio a sier Andrea Trivixan, cava- 
lier, avogador, sier Lunardo Grimani, consier, sier 
Pollo Querini, cao di 40, sier Francesco da Canal, et, 

sier , signori di note; 

et sier Alvise da Molin, consier, non era. Et cussi a 
di 19 fo asolto io 4.*^, et ussl di prexon. 

A dì dito. Vene letere di Verona et dil prove- i 5 1 
dador Emo. Et come, con missier Zuan Jacomo, do- 
veano andar a veder li passi di Brentonega et Bo- 
verè etc. ; el colòquij iusienae. Items li fanti yspani 
fanno gran danni U in veronese. 

Di Vicenea. Come sier Zorzi Corner, el cava- 
lier, et sier Andrea Gritli, provedadori, zonti li a 
di ... , feno chiamar quelli dtadini, a li qual li dis- 
seoo la bona voluntà di la Signoria nostra, et le ga- 
jarde provisione fate, et non dubitasseno di nulla. 
Et quelli deputati ringrationo la illustrissima Signo- 
ria nostra ; et alia. Item, poi vene di butar di le 
tessere tra Ihoro, et tochò al Gritti andar in vero- 
nese, e cussi andava ; e lui Corner anderia in vicen- 
tina a sopraveder li passi ete. 

A d\ 17. Da poi disnar fo colegio di le aque. 
liem, li creditori dil banco di Agustini si reduseno 
in chiesia di San Zuane a Rialto, a petizion di capi, 
qualli disseno, come a di 13 sier Sabastian Zusti- 
gnan, el cavaUer, presentò in oc^io il diamante di 
charati 23, im penta, bellissima zoja, poteno aver 
ducati 32 milia da papa Julio a Bologna, e li Agu- 
stini ne voleano 40 milia; fo di uno soldan. El qual 
io posto in la procuratia, con certa ubligatione di 
alcuni danari dia aver uno ferarese, fo M dil si- 
gnor Sigismondo, suso, qual i perhò altre zoje e 
una possession etc. Item, che li Agustini voriano 
salvo conduto, e Ihoro non Tanno voluto far; e sono 
in li Servi. Et questi capi voleano elezer per scurti- 
nio altri X a presso di Ihoro, per non aver briga 
convochai* tanti : fonno numero 80 ; et a questo fo 
contradito, et fato. Si fo li extrati etc. ; chi dice 
saraao boni danari, chi dice si ara bota. 

A dì 18. Fo consejo di X, pur con 3 consieri. 

20 
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Et, dicitur, (o leto li processi di quelli prcsonierì 
ladri, poi si expedirano. 

A dì 19. Fo pregadi. Et leto le ìnfrascripte let- 
tere: 

IH Spagna, di Andrea Bosso, secretario, 
date a Burgos, di 23 zener. Come il re aria vo- 
luto le nostre galie fosseno andate a Mazagibir, zoé 
qudle di Barbarla; et coloquij col cayto di le Don* 
zele zercha queslo ; et prega la Signoria fazi andarle. 
Item, dil zonzer oratori di madama Margarita, è al 
governo di Bergogna. Avisa di le noze dil duca Carlo 
in la fia dil re d* Ingalterra ; et di questo il re si à dol- 
to, per esser sta fate senza so saputa, ni di la madre, 
soa fiola. Item, il re manda oratori in Ingaltera per 
le noze di soa Sola, che fo maridà nel Gol di quel 
re, et é li in Ingaltera ; la qual il %"" fiol Ta voluta per 
moglie. Et cussi é sta dispensa le noze, et li manda, 
per letere di cambio in zenoesi, ducati 60 milia per 
resto di la dota che *1 dovea dar etc. Item, il re si 
duol di queste novità dil re di romani, et scrive a 
Roma, al papa, voglìj proveder a questo, come capo 
di la chrislianità ; e che M vengi, volendo, a incoro- 
narse pactfice eie. 
151* Di Verona et veronese, fià teiere, et di Gu- 
solengo, rultinie di 18, Dil zonzer lì, a di dito, sier 
Andrea Griti, provedador zeneral, e disnò con TEmo ; 
et fono insieme con missier Zuan Jacomo e il capi- 
tanio zeneral et altri condutieri, et doveano andar a 
sopraveder li passi, et fino a Rovere eie, Item, quelli 
fenti francesi fevano danni. Hanno parlato con mis- 
sier Zuan Jacomo, qual si à dolto assai ; hanno fato 
proclamo grandissime, che niun fazi alcun danno im 
pena di la vita etc. 

Di Bavere hanno, di 18. Come ^00 cavali et 
100 fanti erano venuti fin sopra le mure ; et veden- 
do fevano qualche danno, quelli nostri treteno alcu- 
ne artilerie, et dicitur amazono uno cavallo, et si 
retreteno al boscbo, dove fenno danno di botte de 
vin et certi animalli. Item, hanno, il re esser a Boi- 
zam. Alia non sunt. 

Di Biva, dil proveditor. Come quelle zente 
di Archo e Ten haveano tolte certe piegore sul no- 
stro, et nostri tolseno 5 bovi a Iboro; adeo quelli di 
Archo sì mandò a scusar, e pagò le piegore, et li fo 
restituiti li bovi. 

Di sier Zorei Corner, el cavalier, proveda* 
dor zeneral, date in vicentina, a Axiago, a dì 
18, Come era chavalchato 11; et visto li passi, dove 
erano mal provisti, à provisto etc., et 11 in Axiago 
posto Lactanlio di Bergamo con la soa guarnison. 
Item, è sialo a li 7 Comuni, et quelli homeni hanno 



rechiesto |)erdon, scusandosi non haver potuto far 
di meno, perchè non haviano da difendersi, e voleno 
esser boni marchcsclii etc. Item, dil zonzer li sier 
Vicenzo Valier e il signor Bortolo d* Alviano el do- 
mino Zuan Paulo Manfron ; sarano insieme, et con- 
sulterano quid fiendum. Di le cosse di elemani 
se intende; il re a Bolzan etc. 

Di Feltre, di sier Alexandro Bolani, pro- 
vedador, et sier Daniel Dandolo, provedador. 
Dil zonzer li di Io araldo regio, qual V hanno fato 
acom|)i)gnar a li confini. Item, di lì è gran neve. 

Da Milam, Come il gran maistro & fato far 
uno ponte sopra Po, per passar le zente im parme- 
sana, bisognando. Item, atende a li sguizari; et che 
li sguizari sono contentissimi, et vcrano piò assa* di 
X milia. 

Di Pranza, di V orator, date a certo locho di 
qwx da Bles. Come il re era zonto li, e vien versso 
Burges e Lion, e il cardinal Roan, qual si ha fato por- 
tar in leticha per le gote. Item, coloquij con 1* ora- 
tor. E con soa majestà vien assa' gran maestri, et, 
bisognando, vera a Milan ; et, si havesse etd, aria 
fato romper a' sguizari. 

Di sier Almorò Pixani, vice capitarne dil 

colfo, date , a cfl . . zener. Avisa che 

quelli di la Cimerà hanno levato le insegne dil re di 
Spagna. Item, che li sanzachi 11 intorno si roeteno 
in bordine, per andar a tempo novo in campo con- 
tra Sophi. 

Fo leto una letera di Pandolfo Petruzi, scrive al 
capitanio zeneral nostro. Come si scusa, che senesi 
non hanno mandato danari al re di romani, ma ben 15-2 
soa majestà li haveano dimandati, et perfaò fo biso- 
gno mandarvi li soi oratori a scusarsi etc. 

Et fo leto altre letere, ma questo è il sumario. 

Et domente si lezeva ditte letere, io chiama el 
consejo di X, et credo elexeno alcuni di zonta man- 
chava. Et compito di lezer, fo licentià il pregadi e 
chiama il consejo di X, con 3 nuovi di zonta : sier 
Nicolò Donado, fo consier, sier Nicolò Querini, é 
di pregadi, et sier Nicolò da Pexaro, fo consier in 
Cypri. Erano 4 consieri, perché sier Pollo Pixani, 
cavalier, venne etc. 

A dì 20. Fo gran consejo. Et pur dil consejo 
di X, che fo la prima voxe, niun non passò; si che 
è sta facto 3 volte. 

Vene letere di le poste, con avisi di Rovere, che 
todeschi haveano fatto danno a una villa di Rovere, 

chiamata , sì come dirò di soto. Et questo è 

sta ^00 cavali et alcuni fanti, qualli si presentono 
sotto Rovere eie. 



m 



MDVIII, FEUBRAJO. 



30} 



liem, la sera vene uno corier di Hongaria, con 
lelere, disse aver visto da fanti 30(X) et più versso 
Lubiana a la volta di Friul. La qual nova, intesa per 
ìi padri di colegio, mandono a dir a la Signoria, a 
gran consejo, per Gasparo di la Vcdoa. Et questo, 
perché molli di colegio voleano di danari di la lan- 
sa, che fin qui é stà scosso da ducati 60 milia, et è 
sta spesi ducati 15 milia et non più di tal raxon ; et 
atento, che pre' Lucha di Renaldi, orator regio, do- 
vea venir et si aspectava, voleano franchar monte 
nuovo et recuperar avanti intra marzo, et non si 
dagi il prò' ; tamen^ inteso tal nove, non volseno 
fusse mossif ma, licei il tempo fusse passa, si aten- 
desse a scuoder. 

A dì 21. Fo pregadi. Et leto le infrascripte le- 
tere: 

Di Sangaria, di 7 di questo, Avisa, come 
Torator dil turcho havia auto audientia, qual si ra- 
legrò di esser vanto il re, et lo salutò da parte dil suo 
signor. Ttem, li avisava che, hessendoli venuto con- 
tra quelli non tien ni una ni Y allra seda, e porta- 
no le t)arete rosse, et havendoli mandato contra, h 
lianno fato retrar etc. Iteni, dil zonzer li a Buda 
Torator dil re, stato a Constantinopuli, con la reno- 
vation di \e trieve e pace. Item, che era venuto uno 
orator dil moldavio a dir, turchi feva amicitia con il 
tartaro, e saria danno eie. liem, il re li dispiace, che 
il re di romani fazi queste novità con arme in Italia, 
et li ha scrito vadi pacifice a tuor la corona, et 
metti le sue forze contra il turcho, che adesso é il 
tempo, liavendo contra Sophi. 

Di Cao d* Istria, di sier Etor Tajapiera, 
podestà et capitanio. Avisi, che di sopra si feva 
preparation di zente alemane etc. Et manda una le- 
tera di Damian di Tarsia, castelan di Castel Novo, 
li avisa dì (^esto. 

Di Udene, dil luogotenente. Di preparation, 
ut supra, a li confini ; et si eressi il numero di le 
zente in quella Patria. Et che a li lochi dil re si fa 
preparatione, e si fortifichano etc. 

Di CividcU di Bellun, di sier Alvise Dolfim, 
podestà et capiianio. Come sente adunation di 
zente di sopra, e avisi ; e si provedi. 

Di Rovere, di sier Ztian Diedo, provedadur. 
Dil zonzer suo a dì 16, si ave per avanti a hore ^3, 
et le provision fate. E 11 è il capitanio di le fantarie. 
lj'2' Di Vicenza f di sier Zorzi Corner y el cava- 
lier,provedador, di 20 le ultime. Come era ritor- 
nato li, et le provision a fatte; el ha vendo certo nu- 
mero dì fanti li mancha, el che , non dubita che, 

per quelli passi in vicentina, non potrano venir. 



Di Verona et di Gusohngo^ dil provedador 
Emo et dil Griti. Di leoccorentie e consulti; e 
anderano a veder li passi. Et hanno, il re andava 
versso Yspurch, altri dice versso Brunich, e polria 
esser si caLisse in Friul etc. 

Di missier Zuan Jacomo Triuhi a la Si- 
gnoria nostra^ date a Palazuol, in veronese. 
Come è venuto li con le zente regie ; et si offerisse 
a la Signoria nostra per Tamititia e lianza è col roy. 

Et nota, si ave una teiera, che 1 gran muislro 
scrive a li do provedadori zenerali novi, andati in 
campo, la qual, V ultimo pregadi, sier Andrea Griti 
mandò la copia a la Signoria, e la autenticha al col- 
lega Corner. Per la qual il gran maistro si alcgra 
con Ihoro, dicendo non dubitar le cosse procederano 
bene, e li lauda etc. 

Da Milan. Come erano zonti alcuni capi (le* 
sguizari, si che subito si ara quel numero di fanti X 
milia. 

Fo posto per li savij, tuor ducati X milia di da- 
nari di la tiìnsa per li bisogni oecorentì etc. Presa. 

Fo posto, che sier Ilironimo Coutarini, electo 
provedador di T armadn, metti bancho a di "27 di 
questo, (iomenega ; et in questo mezo che 1 vadi via, 
el possi vegnir im pregadi, non melando balota. El 
fu presa : ave 6 di no. 

Fu posto, dar certa conduta di stratioli di Spa- 
lato, a uno di quelli ; et di li altri far capo uno ne- 
potè fo dil conte Xarcho, ut in parie. Presa. 

Fu disputalo certa materia secreta, zercha scri- 
ver a li provedadori a Verona. Et parlò sier Andrea 
Venier, el li rispose sier Domenego Trivi.\an, el ca- 
valier, procurator, savij dil co!)sejo. Et fo expedita. 

Di Rintano, di sier Zuan Griti, podestà et 
capitanio. Come de li intorno è fama, che 1 papa 
feva zente. Item, à fato uno edito, che niun subdito 
di la Chiesia toy soldo con niun é con la Signoria, 
solo pena di robclion etc. Quello se inlese per al- 
cune vie. 

Noto. In le teiere di Vicenza, dil Corner, provcr 
dador, si ave dil zonzer li dil signor Piero dal Mon- 
te, con li provisionati novi et vechi, vien di Roma- 
gna etc. 

A dì 22. Fo consejo di X, per expedir li pre- 
sonieri; et non poleno compir di expedir. Vene 
lelere di veronese, come a di 51 erano parliti mis- 
sier Zuan Jacomo Triulzi, il conte di Pitiano el il 
Gritti, provedador, e andati a veder li passi da Gus- 
solengo, zoè di Brentonega el Rovere eie, per po- 
ter poi consultar quid fìendum, e Seravalle. lieni, 
per esploratori si ha, il re esser andato à Yspurch, 
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a Tar noze di certa sua neza ; et le zente si dice tien 
la volta di Brunich et versso Friul, come si ave avisi 
da Udene. 
153 A dì 23. Fo pregadi. Et leto le inrrascripte le- 
tene: 

Di Franga^ di V orator nostro, date a Li- 
gurgò, di 14 et 15. Avisa il zonzer dil re li ; et 
vien con assa* gran maestri e zente e il cardinal Roan. 
Et vien versso Lion, fa molte provision, non lassa 
trato a far, voi esser S'^mpre a una fortuna con la 
Signoria nostra, et veri a Milan e dove bisogna. 
Scrive ^continue a Roma e altri re, fazi restar Maxi- 
miano di venir con le arme. Et altri coloquij fati col 
re, ut in Utteris, 

Di MHam. Di provision fa il gran maistro; co- 
loquij insieme. Et li capi di sguiziiri é li, et arano le 
compagnie etc. Nota : per la Signorìa fo dà, a V ora- 
tor dil re di Pranza é qui, ducali 4000 per mandarli 
a Milan, a far sguizari 2000, juxta la parte presa. 
Et questo fo secrctissimo, acciò che i se habino. 

Di 8ier Zorai Emo^ pravedador Menerai, da 
Gusolengo^ 3 letere, di 21. Come a di 20 si par- 
tino missier Zuan Jacomo, il capitanio nostro zone- 
ral et il provedador Griti, et andono a veder li ptissi 
fin a Rovere. Item, lui é resti al governo di le zen- 
te; à fato reiterar le proclame: niun fazi danno sub 
pcena etc. À mandato a far certo muro a la Chiusa, 
si che sarà fortissimo ete. 

Di Verona, di rectori, Zercha provision, stra 
mi e altre occoc ^ntre. Et dil Griti, provedador, era 
11 a Verona, scrive ete. 

Dil Griti, proved(kdor general, date Alla, a 
presso Seravalle, versso Bavere. Di aver visto, in- 
sieme con missier Zuan Jacomo e il capitanio, li pas- 
si. Dice soQ excelentia è fortissimi, et non è da du- 
bitar efe. À. visto Brentiinega, la Chiusa et Seraval- 
le etc. ; anderano a Rovere etc. Item, por avisi, 
hanno il re di romani esser partito di Maran, e an- 
dato a Yspurch a far noze di una soa nezii, fia dil 

dueha Alberto di Baviera in el dil ducha di 

Vertimberg, et dia ritornar a Trento; altri tien vera 
versso FriuL Et altri avisi di queslii substantia. 

Dil Corner^ cavalier, provedador general, 
date a la Scaia. Come va provedendo, e amierà 
a Bassam, et voderà quello bisogna, insieme con il 
capitanio Valier. Et di le cosse di sopra se intende, 
solum li avisi ut supra, et che 1 vien in Friul. 
liem, dil vescovo di Trento et pre* Lucha, doveano 
venir oratori di qui, se intende. Itern^ altre ceco- 
rentie, ut in Utteris. 

Di CodarCy di sier Piero Giaci, capitanio. 



Come alemani sono venuti sul nostro; et a ima villa, 
nominala Lampezo, fato danni, tolto vtUiarie eiic. ; 
si che é assa* zente a quelli confini di todeschi. 

Di Butistagno, di sier Francesco Zane, pro- 
vedador, guai fo mandato per il conscio di X. 
Avisi di preparation di sopra et adunation di zente; 
e vera per la via di Friul, et etiam fari danno di H 
via in sul nostro. Noto. li é castelan uno sier Zuan 
Michiel, grasso, vechio. 

Di fdtrina, di sier Daniel Dandolo, pro- 
vedador, date a Avisa relation ante, ut «f* 

pra ; et che 1 re veri per la volta di Frinì, et si fa 
preparation di zente. Et a/ia, ut in liUeris. 

Di Udene, pii^ letere, dil luogotenente. Come 153' 
ha per diverse vie, le zente ingrossarssi a quelli con- 
fini ; e il re si aspecta a Goricia, si che si proveda, 
venendo grosso. Manda relation di exploratori. Et 
di questo si ave per pia vie esser cussi. 

Di Soma, di 19. Come il papa è per andar a 
Hostia. Et dil venir di oratori di Siena, venati per 
nome di quella comuniti et di Pandolpho Petruzi, a 
dir et exousarsi al papa, che hanno conzo con il re 
di romani, di darli, per li sensi scorssi, per resto du- 
cati ^0 milia, in 3 termeni : il primo, zonto a Trento ; 
il 9.% zonto a Ferara ; il 3.^ zonto a Siena, ch*é ter- 
re di r imperio. Et il papa i dito a V orator, quelli 
de Italia dà danari a Maxhniano; et che soa l>eati- 
tudine non volleva darli alcuna cossa, ne concieJerli 
li danari di la cruciata ; et li i sento brevi, voglij de- 
sister. La qual Còssa crede barri operato, perchè e 
avisi si ha retrato di vìsentina, dove era za venuto 
so zente. Item, che il cardinal Grimani li ha dito, che 
*i dito re havia electo uno episcopo governador dil 
patriardiato di Aquileja, eh' è suo, et voleva soa bea- 
titudine provedesse; la qual ricercha V opinion di la 
Signoria, quid fiendum, et proveder con li ajuti spi- 
rituali etc. Item, che a di 13 il papa dete a l* orator 

uno candeloto di lire di cera, biaocho, con le 

arme dil doxe nostro e quella dil papa di sopra, di- 
cendo e laudando il doxe, e li volleva fer questo 
presente. L* orator lo tolse, e lo manda a la Signorìa 
nostra. Nota : el dito candeloto zonse a di 23, eri, 
qui. Et sopra questo cadaun disse la sua : unum est, 
é cossa inussitata, che 1 papa mandi candeloti be- 
nedeti al doxe, ma ben U mandò alias do ruose. 
Si dice rà dato wtaliciose; ut postea scribam, 
multi et multa loeuntur. 

Fu posto, per li savij, che sier Zona Gortìer so- 
pranominuto, è in visentina, asecurato quelle cosse, 
vadi in Friul. Ma prinia mandi il signor Bortolo 
d* Alviano con la sua compagnia, et il signor Pierp 
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dii Monte eoo li soì provisioDati ; et questo per li 
avisi sì ha, todeschi se ingrossano nel Friul per venir 
da quella banda eie. Fo presa. 

Noto, in Friul é domino Antonio di Pij, Francesco 

Beraldo el , con le Uioro compagnie, 

et stralioti cavalli ^00. 

Fu posto per sier Andrea Venier, savio dil con- 
sejo, mandar a far 1500 stratioti et 1500 arzieri in 
Gandia, alento le occorentie presente; et oontradise 
sier Francesco Orio, savio a terra ferma. Parlò pri- 
ma esso sier Andrea ; etiam parlò sier Francesco 
Zigogna, e di pr^adi, e aricordò dove i se fariano 
presti e qui vidni ; poi parlò sier Antonio Trun, prò- 
ourator, dicendo non è tempo di aspectar. Andò la 
ptfte : 75 di », 96 di no ; et fu preso indusiar. 

Fu posto per li consieri, atento parte di savi] a 
terra ferma erano amallati, che de presenti siano 
electi 3 savi] a terra ferma ordinarij, in loco di quelli 
eompino <piesto marzo, e intrino de presenti. Et 
fono electi sier Hironimo Gipello, sier Zorzi Pixani, 
dolor et cavalier, et sier Tàdio Ck>ntariui, tutti con 
titolo; tolseno rispeto a risponder. 
I3i Adì24.Vo consejo di X simph'ce, por spzar li 
presonieri di ladri robò le galie di Baruto, nume- 
ro -2^, é im preioro, et e menati per sier Aiulrea Trì- 
rixan, el cavalier, avogador di comun. 

La matina fo letere di Gvidal di Bellun. di sier 
Atvixe Dolfim, podestà et capitanio. Di certa villa 
depredata per todeschi, ut in litteris; il suroario 
di la qual scriverò poi. Voi 300 provisionuti. 

D colepo ateseno a spazar contestabili, e far pro- 
visionati et zente più poleno ; et ozi matina spazono 
uno Romeo di Pepoli di Bologna, con provisionati 
600 et 25 balestrieri e altri. Item^ si alende a scuo- 
der la tansa per sier Almorò Donado, oficial a la 
camera d* iinprestidi, licet il tempo di 20 dil mexe 
sia passato ; et fin qui a scosso ducati . . . 

In questo consejo di X fono expediti li ladri ro- . 
bono, et volseno robar le galie, ut supra, videlicet: 
quelli do scampono in loco sacro di la chiesia di San 
Marco, qualli meritavano la forcha, che siano re- 
messi in ditta chiesia et custoditi eie, ; do che fon- 
DO trovati in le galie, siano apichati a la doana di 
mar, altri taji le man, altri im presom, altri banditi 
di Veneda, ut in proeessu. Et di li scrivani, uno, 
Bereogo, baodizà al eonfin di ladri, qual é absenle ; 
Taltro, Matio di Colti, per anni X di Venecìa ef&, ut 
in eondemnationibus. Et cussi a di 26 dito fo eze- 
quita la dita justicia. 

Giunse de qui sier Marcho Bragadim, stato sora- 
comiU) di galia sotil, vien a disarmar. El qual era 



stato alcuni di a Pyran, di conuindamento di la Si- 
gnoria, per queste occorentie presente per le cossa 
di Trieste; nìa, visto che il capitanio di le galie ba- 
starde, sier Zacharia Loredan, non havia scontrato 
r bordine li fo mand», che éHam lui e la conserva 
restasse, et vene di loiigo a VeneUa, etiam per co- 
iegio a questo soraconiito fo sento venisse a dis- 
annar. 

A dì 25, fo San Mathio^ per il corer di li- 
sesiro. £t da poi disnar fo pregadi ; et questo per le 
cosse occoreno: todeschi se ingrossa, et versso il 
Friul. Et pre' Lucha ni altri non apar. 

Di Rovere, di sier Zuan Diedo, provedador^ 
di 22, Di r edito fato per il re di romani, che tutti 
i nostri subditi sono in Trento, excepto quelli hanno 
slabeiie, debino partirsi de li in lermene di 3 borre; 
e cussi veneno a Rovere, zereha 30. Dicono, il re mi- 
nazar molto la Signoria nostra ; et che ha tra Bolzan, 
Maran e Trento persone da 1 5 milia. 11 re è andato, 
si dice a Brunich, altri a Yspruch ; e che 1 dia tor* 
nar e meter &impo a Rovere. Itent, V artilarie erano 
sta condute fuora di Trento, al Ctialian. Item, che 
nostri stevano di bon animo, et atendevano a forti- 
fichar. Li e il capitanio di le fantarie con molti provi- 
sionati, e in rocha Marco di Rimano etc. 

Di Alla, di sier Andrea Griti, provedador 
generai. Esser stato a di 22, con il capitaiiio zeneral 
et missier Zuan Jacomo Triulzi, in Rovere a veder 
il tutto ; et diligentemente visto, e quelli passi, sono 
ritornati alozar a Alla, et hanno concluso difender 
Rovere vigorosamente; e di questa opinion é sta 
elioni il nostro capitanio zeneral. Et alia, ut in Ut- 
teris^ 

Di V Emo, provedador general, da Ousolen- 154 
go. De oecurrentiis eie. 

Di Milam, dil secretarlo. Di coioquij col gran 
maistro, et provisiom fa. 

Di Primolan, in basanese, di sier VicenMO 
Valier, capitanio di Vicenza, et provedador. 
De occurrentis, et provision fa et a fato. Et dil par- 
tir di sier Zorzi Corner, el cavalier, per Cividal. 

Di Féltre et dil provedador Dandolo. da 
conto; proxìsion etc. 

Di Cividal, di sier Alvise Dolfim, podestà 
et capitanio, più letere. Come la Piove di Cadore 
era sta presa da' todeschi, qualli erano callati zoso 
con le grapie ai pie* etc. Et provision fa et à fato. 

Di Seravatle, di sier Lorenzo Minio, pode- 
stà, di 24. Come à 'uto nova, todeschi aver auto 
la Piove di Cadore, et si provedi a SeravaUe. 

Di Butistagno, di sier Francesco Zane, prò- 
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vedador. Come si li proveda. Et che à bon animo, 
e non dubita ; é adunation di zente di sopra. 

Di Cadore^ si ave prima di sier Piero Gi- 
xi, eapitaniOf di 22. Voi zente e artilarìe; si dice, 
todeschi vien da quella banda. 

Di sier Zotmì Corner^ el cavaliere preveda- 
dor general, date a Bassan. Come, inteso la nova 
di Cadore, subito à mandato il signor Bortolo d* Al- 
Viano e le zente li va drio. Eiiam lui provedador 
va drio, batando a Cividal; et rimarà in vicentina 
sier Vicenzo Vaiier, provedador. 

Di Udene, dil locotenente. De occurrentiis ; 
et si provedi a la Patria. Si dice, todeschi vera da 
quella banda eie. Et si fazi uno provedador a Gra- 
discha, dove é sier Zuan Alvise Venier, mandato 
per gran consejo. 

Fu posto, per li savij, elezer de prmsenti uno 
provedador si Gradischa con pena, con ducati 80 al 
mexe, et meni con si 5 cavalli, e vadi via damatina. 
E fo electo sier Zustignan Morexini, fo provedador 
in campo, quondam sier Marco, qual era a la villa 
a Carara ini padoana. Et cussi vene, aceptò et a dì 
28 parU. 

Fu posto, le nave di Soria habino muda X di poi 
zonte. Presa. 

Fu posto, per li consicri, che tutti quelli hanno 
robe e aver, di che condition si sia, di li Agustini 
dal banco, si debino andar a dar in nota, in terme- 
ne di zorni 8, im pena di ducati 500, dividendis 
ut in parie. Ave tutto il consejo. É da saper, questi 
Agustini à malia fama ; et li capi di creditori hano 
visto i libri: dieno dar ducati 113 milia; et hanno 
ihoro tochà ducati 6.') milia, si che, si poi dir, hanno 
voluto tallir con li danari d' altri. Sono in li Servi ; 
et prima il suo ira st;\ manda via a Mantoa. 

Fu posli>, per !i savij, far 500 cavali lizìori im- 
mediate per il coicgio, et mandarli in Friul e dove 
bisogna. lietn, il colegio habi liberta di far ogni 
provisiou eic.y zente etc. 

Eìecto provedador a Gradischa. 

Sier Polo Valart^sst), fo rector e provedador a 

Napoli di Romania, quondam sier CabrìeI. 
Sier Filip|H) Badoer, fo somcomito, quondam 

sier Zuan Gibrìel. 
Sier Lorenzo Loredan, fo suracomito, quondam 

sier Piero. 
Sier Jacomo Mìchiel, fo auditor nuovo, quondam 

sier Biaxio. 
Sier Zorzi Simitecolo, /o sonoomito, quondam 

sier Zuanne. 



Sier Pexaro da eha* da Pexaro, fo soraconiito, 
quondam sier Francesco. 

Sier Zuam Moro, fo soracomito, quondam sier 
Daroian, quondam sier Zuan, procurator. 

Sier Francesco Zigogna, è di la zoota, quondam 1 55 
sier Marcho. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 
quondam sier Fanti m. 

Sier Jacomo Manolesso, fo provedador sora i s(ra- 
tioti in Dalmatia, quondam sier Orsato. 

Sier Zuan Maria Malipiero, el grando, di sier Pie- 
ro, quondam sier Marin. 

Sier Marco Marcello, quondctm sier Jacomo An- 
tonio, el cavalier. 
t Sier Zustignan Morexini, fo provedador in cam- 
po, quondam sier Marco. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, 
quondam sier Marco. 

Sier Aiexandro Pixani, fo provedador a Brisigele, 
quondam sier Marin. 

Sier Pollo Contarinl, fo provedador di stralioli, 
quondam sier Francesco. 

Sier Andrea Dandolo, fu zudexedi petiziom, quon- 
dam sier Antonio, dotor. 

Sier Hironimo Querini, fo di la zonta, quondam 
sier Andrea. 

Sier Lorenzo Sagredo, fo castelam a Otranto, 
quondam sier Alban. 

Sier Zuam Francesco Venier, fo sopracomilo, 
quondam sier Moisè. 

Sier Alvise da Canal, fo provedador dil caste! di 
Corfù, quoììdam sier Luca. 

Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, qmn- 
dam sier Yetor. 

Sier Valerio Marcello, fo di la zonta, quondam 
sier Jacomo .\ntonio, el cavalier. 

Sier Marco Gra.lenigo, fo soracomito, quondam 
sier Zuslo. 

A dì 26. La matina si ave certo, Cadore esser 
perso, el siè:* Piero Gixj, capitanio, aversi reso a' Io- 
deschi. 

Da poi dtsnar fo preg-adi. Et leto le infrascriple 
lelere: 

Di Franga, da Burges, di 16. Dil zonzer lì 
il re, et stari li alcuni zorni ; voi aver scudi 500 mi- 
lia per r impresa, fa gran provision, vera in Italia, 
zoè a Milan, poi ete., ut in litteris. 

Di Milam, da conto ; coloquij e provisiom. 

Di Ciridal pin Mere, dil Doìfim, podestà 
et capitanio, di 21. Et avisa dil perder di Cadore, 
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e scrìve il modo fo in quel zomo; et che todeschi 
erano iOOO, venuti per li monti con le grapie ai 
piedi, et ebeno la Piove, e il capitanio dil castello 
poi si rese. Et questa nova a per una letera di An- 
drea Constanttni, scrive di Cadore a uno suo fradel- 
lo è in Gvidal, et lui la mostrò et dete al podestà. 
Li scrive il successo ; e come todescJii fenno alcuni 
danni a le caxe, butò zoso le porte, messeno a sa- 
cbo, ia/men la sua caxa non era sta tochada. Item, 
die il re era a campo a Butistagno ; e li havia dà una 
bataglia, et lui medemo treva le bombarde. Item, 
di quel contestabile Malfato, qual é padoan, et fo 
mandato B versso Cadore per nostri con 60 fanti, e 
teniva uno passo di la Chiusa, mia 5 di là di Cadore ; 
qua), vedeiidossi venir todeschi adosso, etiam che i 
se calavano di monti, dubitando esser messo di me- 
zo, si reculò et vene per lenir uno altro passo di 
qua di Cadore eie. liem, avisa esso podestà di Ci- 
vidal, che in quel di, a di 24, bore 3 di note, era 
zooto 11 il signor Bortolo d'Àlviano, vien di Bassan, 
baiando con 5 cavalli, venuto per stafeta , et era 
partito e andato a la Gardona, eh* é uno passo, e le 
zenle soe veniva driedo. Item, si bave, pre' Lucha, 
orator cesareo, veniva qui, et era zonto in certo lo- 
che, al Ponte, sul nostro. 

Fo mandato quelli di le raxon vechie zoso, a far 
preparar a San Zorzi per ditto orator; et si vedrà 
quello vorà dir. 
1 y^ ' Di sier Zorzi Corner, el cavalier, più letere. 
Come, inteso la nova di Cadore, veniva baiando 
versso Cividal, et scrive di locho in locho, si che su- 
bito sana H. Et le zente tutte veniva, havendo lassa 
fomiti i passi di vicentina ; et rimarà li il proveda- 
dor Valier, capitanio di Vicenza. 

Di Udene, Come, inteso di Cadore, domino Hi- 
ronimo Sovergnan et Francesco Sbroiavacha e altri 
CiStelani, con 4000 persone, erano partiti per la 
volta di la Cai^na, per andar versso todeschi et aju- 
lar Butistagno eie. liem, aricorda che sarìa bon far 
uno provedador a Q'vìdal di Frìul. liem^ a Goricia 
si aspectava la persona dil re e zente. 

Di GusoUngo, di li provedadori Emo et 
Griti, di 25. Di la conclusion fata de difender Ro- 
vere e li passi gHJardamente. Noto : intisi nostri li 
baveano retenuto il passo a tre oratori senesi, anda- 
vano al re di romani. liem, haveano intercepto le- 
tere di Roma et altri eie. 

Fu posto, per li savi], elezer de pf (esenti uno 
pfov&lador a Cividal di Friul, con ducali 80 al mexe 
con pena, cavali 5, et si parli il di sequente. Rimase 
^r Donado da Leze, fo provedador al sai, quondam 



sier Priamo, per aversi ben portato provedador al 
Zante ; el qual aceto. Item, fo fato 3 sora le stime di 
le caxe, in locho di sier Tadìo Contarini, sier Hironi- 
mo Capello, sono intrati savij di terra ferma, et sier 
Hironimo Querini, à refudà per esser sora le aque; 
et rimase sier Alvise Trìvixam, fo podestà a Brexa, 
quondam sier Silvestro, sier Marco Zorzi, fo cao dil 
cons(^o di X, quondam sier Bertuzi, sier Piero Que- 
rìni, fo a Treviso, quondam sier Antonio. 

Fo posto, per li savij, scriver al provedador Cor- 
ner, dagi dentro e ricuperi Cadore, zoé la Piove. E 
fo presa di luto il consejo. 

Di sier Vicengo Valier. Voria uno contesta- 
bile^da meter a la Scala ; et fo expedito di qui Anto- 
nio da Viterbo, era in Roigo. 

Di pre* Lucha si ha, che 1 vien via, et a Tre- 
viso lo aspectavano; et si ave dil suo zonzer a Civi- 
dal eie. 

Scurtinio dil provedador a Cividal de Friul. 

Sier Polo Morexini, qtumdam sier Marco, da San- 
ta Maria Formosa. 

Sier Filippo Badoer, fo soracoroito, quondam 
sier Zuan Cabrici. 

Sier Zuam Moro, fo soracomito, quondam sier 
Damian. 

Sier Pexaro da cha* da Pexaro, fo soracomito, 
quondam sier Francesco. 

Sier Francesco Duodo, fo provedador a Caxal 
Mazor, quondam sier Lunardo. 

Sier Carlo Contarini, el grando, quondam sier 
Jacomo, da Sant' Agustim. 

Sier Marco Marzelo, quondam sier Jacomo An- 
tonio, el cavaiier. 

Sier Domenego DolOm, fo provedador in campo, 
quondam sier DolOm. 

Sier Francesco Zigogna, fo di la zonta, quondam 
sier Marco. 

Sier Hironimo Querini, fo di la zonta, quondam 
sier Andrea. 

Sier Polo Valaresso, fo retor e provedador a 
Napoli di Romania, quondam sier Cabriel. 

Sier Zuan Francesco Venier, fo soracomito, quon- 
dam sier Moisé. 

Sier Pollo Contarini, fo provedador sora i stra- 
tioti, quondam sier Francesco. 

Sier Valerio Marzello, fo di la zonta, quondam 
sier Jacomo Antonio, el cavaiier. 
t Sier Donado da Leze, fo provedador al sai, qtum- 
dam sier Priamo. 
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Sier Alexandre Minio, fo cao di 40, quondam 

sier Castelan. 
Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigde,^ 

quondam sier Marco. 
Sier Àlexandro Pisani, fo provedador a Brìsigele, 

quondam sier Marin. 
Sier Lorenzo Loredaro, fo soracomito, quondam 

sier Piero. 
Sier Andrea Dandolo, fo zudexe di petizion, guon- 

dam sier Antonio, dolor. 
156 Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fantin. 
Sier Marco Zen, é di pregadi, quondam sier Piero. 
Sier Alvise Zane, fo provedador ai Urzi Nuovi, 

quondam sier Tbomà. 
Sier Jacomo Manolesso, fo provedador sora i stra- 

(ioti in Dalmatia, quondam sier Orsato. 
Sier Alvise Zustignan, fo di pr^di, quondam 

sier Marin. 
Sier Francesco PasquaUgo^ fo soracomito, quon- 
dam sier Vetor. 
Sier Lorenzo Sagredo, fo castelan a Otranto, 

qtwndam sier Alban. 
Sier Zorzi Siroitecolo, fo soracomito, quondam 

sier Zuanne. 
Sier Zorzi Trìvixam, fo soracomito, quondam 

sier Andrea. 
Sier Marco Gradenigo, fo soracomito, quondam 

sier Justo. 

In questo zomo a doana fo apichato quelli do, ro- 
bono le galie di Baruto. /fem, cava a tre lì ochy etc^ 
per diliberation dil coosejo di X. Li do fonno messi 
in chiesia, scampono la note via; hanno tsga chi li 
prende etc. 

In questa sera fu fata a San Canzian im Biri una 
comedia vilanescha, zoé representada, et fo bella. 
Et eri sera fu fata la comedia dil Truculento di Plau- 
to ; fo assa* zente e feno ben. É da saper, sier An- 
zolo Trivixan, cao di X, et sier Zacharia Dolfim, 
consier, aceptono la execution di le parte, et si exer- 
citono. 

4 dì a?^ domenega. La matina messe bancho 
sier (iironimo Gontarini, provedador di V armada, et 
sier Zuan di Prìoli, soracommito. Item, sier Marco 
Loredam, capitanio di le galie grosse, et sier Fran- 
cesco Gontarini, soracomito di T altra galia grossa. 
Et questi subito scrisseno li homeni, vien atesi ad 
armarle, volano mandarle a Trieste a tuorla ; et a 
r arsenal si alende la expedition e lavorono tutto 
òzi ; et li homeni di ditte galie sono za scritL 



Vene più letere. Prima di Qvidal, dil bon cuor 
di r Alviano, qual voi omnino investirU et romper- 
li, né si dubita altro, salvo che non li altera, 
/fem, dil Corner, provedador, più letere. Dil zon- 
zer suo li a Qvidal ; vene la sera. Itemj che Bustì- 
gnano si leniva, pur il campo li era intorno. Item^ 
roissier Hironimo Sovergnan havia sento a T Alviano, 
era venuto con le zente da T altra banda, et ordina- 
to le intelligentie di darli adosso; et che per lui 
sollo li basta Tanimò romperii, che non ritomerano. 
Di le zente di TAlviano, che zonze continuamente, et 
provisionati etc. Item^ con il Savergnan è domino 
Antonio di Py, condutier nostro. Di altri lochi assa* 
letere. 

Bil Valier, Come a Bassan era restato amalato 
domino Zuan Paulo Manfron; ma la sua compagnia 
era andata. 

Di SeravaUj di sier Lorenzo Minio^ pode- 
atàj di 36. Dil zonser 11 pre* Lucha, orator cesareo, 
vien in questa terra, con . . . persone. 

Di Bavena, Di la morte di domino Philippo 
Albanese, condutier nostro di cavaUi 400, fiddissi- 
mo, valente e di optima fama ; pagava tutta la sua 
compagnia di danari, et non robe, e li fo trovato 
solum ducati 6. 

Da poi disnar fo gran consejo, et niun passò dil 
consejo di X ; et questa è la quarta volta. Item, fo 
publicato una parte, presa 1504, 14 novembrio, nel 
consejo di X; che quelli sono castelani, provedadori 156 
su altro titolo, e si renderanò a li inimici, li sia tajà 
la testa eie. ; et questo fo ditto esser sti publicato, 
acciò tutti avisa li soi si legnino, et é mal per sier 
Piero Gixi, era capitanio in Cadore. Ancora fo publi- 
chi, tutti vadino a pagar le sue tanse per tutto il 
mexe, aliter non arano il prò* al monte nuovo, e 
pagerano con pena poi ; et fin qui hanno scosso du- 
cati 75 milia in oercha. 

Vene la sera più letere. Et dil Corner, era zonto 
a Cividal a di . . . , a bore . . . , et doveva far uno 
consulto, et esser a di 28 a le man con todeschi. 
Item, dì r Alviano a la Signoria. Avisa più cosse, va 
volenteroso, e non dubita di altro cha non li aspete- 
rano ; et hanno, sono 4000 e non più, si che promete 
indubitata Victoria. Ha *uto la intelligentia con il So- 
vergnan, é da r altra parte, si che doman darano a- 

dosso. Item, è a uqo passo chiamato , eh* è 

di là di Cividal, versso Cadore. Di Butistagpo, si tien; 
e à mandato uno homo a parlar al castelan, e darli 
conforto ; qual li à risposto si tegniri, et non dubita. 
El qual castelan, zoé provedador, é sier Francesco 
Zane ; il castelan e sier Zuan Michiel, vechi j. 
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Id questa sera zonse pre* Laciia di Renaldi, ora- 
(or cesareo, fu posto a San Zorzi, et per li capi di 
X ii fo messo do secretarìj, zoe di canzelaria, a star 
con lui, acciò niun li parli. 

Item^ in questa note fo cooduti tre al eonsejo 
di X, mandati da Treviso, et fo posti in camera. Si 
dice sono di Seravale ; et che il re havia intelligen- 
tia in Seravalle. 

liem^ fonno retenuti alcuni tessevano panni, 
qualli baveano dipento uno San Marco con uno 
e. . . nel e .... , e ditto alcune parole contra la Si- 
gnoria nostra. Fo retenuti per il eonsejo di X, et 
torturati la matina. 

Adì J^8 ditto. La matina, pre* Lucha sopradito 
vene a la Signorìa, per la caxa di! prìncipe ; li fo 
mandato a levar li aavij ai ordeui, et intrò in la ca- 
mera di Tantiaudientia, poi dentro. Non stete molto ; 
et poi presentato la letera di credenza dil re, et espo- 
sto quanto havia a dir, il principe li rispose gajarda- 
mente, dolendossi dil re efc., si parti et fo acompa- 
guato da li savij di ordeni et quelli dil consqo di X; 
e di soto scrìverò più copioso. 

Da poi disnar fo pr^di ; et leto molte letere, 
come scriverò qui avanti. Et fata la relatione dil 
principe, intrò consto di X dentro ; et Jo vidi venir 
iosa il cd^o a la corda, a quelli fo conduti qui que- 
sta notte, il colegio tocha sier Stefano Contarìni, 
consier, sier Francesco Foseari, el cavalier, cao di X, 
sier AnJrea Trivixan, el cavalier, avogador, et aer 
Alvise Arimondo, inquisitor. 
157 A di 36 fevrer. Da poi disnar fo pregadi, per 
esponer quanto haria ditto questa malina in colegio 
domino pre* Lucha di Renaldi, orator cesareo, et 
per trovar danari. E fo leto queste letere: 

IH MUamy dil seereiario. Come il gran mai- 
stro atendeva a la expedition per li sguizarì, per li 
qual za havia ricevuto da la Signoria nostra raynes 
8000, et erano »>nti a Chiavena bon numero. Il re 
era a Burges, staria 11 qualche zorno per acumular 
danari per V impresa, et seguendo più oltra veria a 
llflao. El disse a V orator nostro, scriverìa a certo 
suo capitatilo, eh' é a li confini di Bergogna, rompes- 
se im Barbantia, o vero to faria venir in qua con le 
lenle, qual è apta a Y impresa contra todescho. 

Di Crusoìengo, di prùvedadori. Mandano arisi 
di sopra, che se ingrossano todeschi e verano a cam- 
pò a Rovere; e altre ooeorentie. 

Dì Roveri^ dilprovedador DiedOy et dil pode- 
M mw Zuam Franceaeo JPixani. Relation ut su- 
pra; et fanno provìsione, et hanno mandato fonti a 
Casttlbarcho, perchè sentivano prcparation di zen- 
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te. Item, è sta preso uno cavallo di uno medico di 
Brentonega da quelli di Agresta, e lui fuzi per li 
monti. 

Di Biva. Adunation di zente a quelli confini e 
Archo; el verano per le valle via, dove e Lo- 
dron etc. 

Di sier Vicenza Valier, date a Bassam. Avi- 
sa esser zonte a Griguà 8 bandiere, a certo loco di 
sopra di todeschi; poieno esser da 1000 fanti. Item^ 
di li nostri fanti, fonno mandati di qoi, coroenzano a 
schampar, maxime di quelli di Stefano Moneta. Et 
altre occorentie, ut in litteria* 

Di sier Zar ai Corner ^ d cavalier, praveda- 
dor, jpià letere, Dil suo viazo a Cividal, qual zonse 
a di 26 ; et coloquij poi col signor Bortolo d' Alvia- 
no. E r ultima letera, venuta hesseodo pregadi suso, 
fo di 27, bore 4 di note, da Qvidal. Come era stato 
in coloquio con il signor Bortolo» e messo bordine 
andar la matina a Gardona, et a Cao di Ponte ordi- 
nar le zente, et andar versso la Piove di Cadore per 
recuperarla. Et anderà li cavalli lizieri^ stratioti e 
provisionati ; e parte di le zente d'arme ha mandato 
versso el Frìul. Item, lauda molto Y Alviano di lau- 
de grandissime, ut in litteris ; e che 1 fa come si 
1 fosse goastador, non dorme ni non manza, et pro- 
mete certa vitoria. Item, manda letere li scrivea 
r Alviano, venisse presto, aliter anderia lui sollo. 
Item, manda una letera anta di sier Francesco Zane, 
in risposta, da Butistagno, a Y Alviano, qual li man- 
dò a dir non dubitasse; li risponde, lo vederìa vo- 
lentiera. El qual è sta bombardato etc, Item, ì *uto 
r intelligentia esso Alviano con domino Hironimo 
Sovergnano, è al Forno, di Y altra banda, che a di 
29 siano a dar adosso a* todeschi. El qual é vigo- 
roso, e dice li basta animo lui sollo de afrontarli ; 
col qual è domino Antonio di Pij et Francesco Be- 
raldo etc. Item, che Y Alviano havia bisogno di da* 
narì ; et disse al provedador, non dimanda danari 
al suo signor, quando Y è im bisogno, ma atende a 
servirto; et non solum non voi danari, ma offe- 
risse de li soi a la Signoria im prestedo. 

Dil signor Bortolo d' Alviano, date a la \i7' 
Gardona, a dì 27. Scrive come la matina anderi 
con le zente versso h Piove di Cadore, et non dubita 
avere Victoria ; si che doman da sera la Signoria no* 
stra sarà avisata dil tutto, e dil recuperar di Cadore. 

Di Cadore, di 26, di Andrea Constantini, ci- 
tadim de lì, a la Signoria nostra. Avisa il modo 
dil perder la Piove; e come a di 22 todeschi vene a 
r Ampezo, et dimundò si rendeseno. QualUresi, ve- 
ne a la Chiusa, dove era Bortolo MaUato, contesta-; 
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bile, con 60 fanti, et combatè assai ; ma di sopra li 
monti veneno todeschi con grapele, ddeo, per non 
esser messo di mezo, se relrasse et vene al Gardom, 
a tenir quel' altro passo, a di ^4. Et in uno instante 
la Piove fo piena di quella zeotaja ; et cussi ebeno il 
castello. Scrive che fanno danni et di robe e vitua- 
rìe, ma niuna occision eie, 

liem, per alcuni di Cadore, presi per li nostri, et 
examinati per il provedador Corner a Cividal, dice 
che in caste! di Cadore havia visto in una camera 
uno grasso, li fo ditto era il capitanio eie. 

Di Seravalle, di sier Lorenso Minio^ pode- 
stà. Di alcune letere a stampa, mandate lì a Seraval- 
le da parte dil re, che se rendano, et li promele bona 
compagnia ; et mandano quelli a la Signoria. Et é da 
saper, per avanti, per via di vicentina, si ave di que- 
sto aviso, come todeschi haveano poste tal letere a 
certi molini, acciò tutti le intendeseno eie. 

Di JJdene, Avisi di sopra si aduna zente eie, ; 
et che domino Antonio di Pij voria far la massa a . . 

, et lui lochotcnente non li parevali, iamen si 

riporta. Et che non si resta di proveder; et il re è 
versso Brunich. 

Di Cao d* Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
tapiera ; et manda kierè ante di Castel Novo, 
di Damian di Tarsia. Avisa, di sopra verso Lu- 
biana adunarse zente, et artilarie si move; le qual, 
si la Signoria li manda certi fanti, li basta V animo 
di tuurle. 

Et compito di lezer le lelere, el principe fé' la 
sua relatione di quello havia clilo pre' Lucha. Poi 
presentato la letera di credenza, et escusdtosi di al- 
cune parole ditte^ disse il serenissimo re esser bon 
amico di questa Signoria, et voleva il passo per an- 
dar a Roma a tuor la corona; et che le zente soe 
non havia fato danno a* nostri ; e che la Signoria, 
non volendo che *l vegni con le arme, li fazi tal cau- 
zione, che 1 sia securo di andar e aver la corona etc.y 
con altre parole di questo tenor. Et il prìncipe li ri- 
spose, sempre li era sta dito che questo staio \ ho- 
noreria, come fé' al padre e altri imperatori, ve- 
nendo pacifice; et non si dubitasse. E che 1 doxe 
vadi a Trento e il consejo di X, che questa terra à 
do doxi, un presente e l'altro li suciede poi la 
morte, sì che di questi si li manderia ; et il consejo 
di X sta un anno, poi vien fato l' altro, e di questi 
vera a honorar soa majeslà. Poi si dolse di l'insulto 
fato in Cadore, e tuor li nostri lochi Pre' Lucha scu- 
sò sier Piero Gixi, capitanio. 

Di Bimano, di sier Zuan Oriti, podestà et 
capitanio. Come il ilucha di Trbin era a Fossim- 



brun ; qual è destituto dil governo dil stato et infer- 
mo, et il prefetim et la duchessa governa. Qual à 
'uto bordine novo di Roma, fazi star le zente soe 
tutte in bordine et preparate. 

Et domente si lexele letere, ìntrò consejo di X i5g 
simplice ; poi chiamono la zonta et il col^o. Et, 
ussiti. 

Fu posto per li savij, di suspender tutti li paga- 
menti per le camere, per do mexi, excepto le for- 
teze ; eiiam li pagamenti tutti di questa teiTa. Et fu 
presa. 

Fu posto, che la tansa si scuodi per tutto questo 
mexe, el qual pasado, siano fate le marele, et per 
tutta la septimana si scuoda senza pena, poi si pagi 
con ^Ib per 100 di pena. Presa. 

Fu posto, che tutti li debitori di la Signoria no- 
stra possino pagar, in termine zorni 8, senza pena ; 
et passadi, siano manda li debitori a palazo; et il co- 
iaio, im pena di ducati 500, vengino con le so opi- 
nion di trovar danari. Presa. 

Fu posto, che li zudei pagino ducati ^0 milia, 
videlicet la miti a di 15 marzo, l'altra mila per 
tuto marzo, da esser scontadi in le decime e tanse 
Ihoro. Et fu presa. Aliier, pagi il 4."" di pena. 

É da s^iper, non fu risposto con il senato a pre' 
Lucha, perché si stava in aspectatiom di V exito dil 
signor Bortolo d' Alviano, contra quelli todeschi era- 
no in la Piove di Cadore, contra li qual si tehiva 
indubitata vitoria ; et poi se li risponderia. El qual 
pre* Lucha ò alozato a San Zorzi, venuto con quello 
araldo fo qui et . . . soi servitori. Per il consejo 
dì X li e sta posto a custodia, niun li parli, do di 
la canzelaria, Piero Mazaruol et Alvise di Mann. 
Item, uno fante dil consejo di X, Zuan Belli, e le 
barche del consejo di X a torno ; tamen li fo fato le 
spexe. 

A dì 39, Fo consejo di X. Et feno li soi capi 
per marzo : sier Batista Morexini, sier Alvise da 
Multa et sier Marco Antonio Loredan; et veneno 
zoso borre ^3, et fo con zonta. 

Et in el consejo di X vene letere di sier Zorzi 
Corner, di 28, bore 16, et 21. Avisa pid cosse; et 
é date le letere a Cao di Ponte, mia ... di Gvidal, 
versso la Piove di Cadore, et lontan di Cividal mia . . . 
Come il signor Bortolo d' Alviano era andato più 
avanti con le zente, adeo era mia 8 di li nimid, et 
damatina aiuleriano a investirli; et vanno con bon 
animo. Item, che esso signor Bortolo a voluto, il 
provedador predito rimangi indriedo a far andar le 
zente avanti : hanno cavali lizieri numero , . . , stra- 
tioti nunicn» , provisionati numero .... ; e, di 
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Taltra banda, il Sovergiian con persone 4000, el 1000 
lODte da poi. liem, hanno per relation, todescbi 
esser da 7 in 8000^ et si forlifielìavano in la Piove 
di Cadore. Et Ma, ut in litteris. 

Tutta la terra stava in aspectatione di intender 
quello sequiria. Da una banda TAlviano promete 
certa vitoria^ da T altra molti non voria questa zor- 
nala, qual e pericolosa. Et questi do zorni, per la Si 
gnoria fo mandato a dir a tutti li monasterij obser- 
vanti, faoesseno oratione continue etc, 

Item^ è da saper, quando pre' Lucha, orator ce- 
sareo, veniva zoso di la Signoria, si scontro in V ora- 
tor di Pranza, domino Zuan Laschuri, et quel di 
Mjlan ; et non si disseno alcuna cossa, ma pre' Lucha 
irtS* era turbato. Non perhò che si scontraseno a la scalla, 
ma uno vene zoso, e V altro, zoé Frapza e Milan, 
andò suso. Al qual fo comunichato quanto havia 
exposto pre* Lucha, e la risposta fata, et ditoli si li 
faria poi la risposta col senato. E fo spazà di ciò le- 
tere in Pranza et a Milam. 

É da sipcr, in qut^li zorni, venendo alcuni fanti 
di Romagna, per il vento grandissimo fo la note, vi- 
cino a Chioza una barcha, veniva di Ravena, si anogó 
et oe morì bon numero, che ninno non schapolò ; e 
fo un gram pecato. 

liem^ fo scrito per colegio in Hislria, che le galie 
dil trafego, che si aspeta, capitanio sier Francesco 
Arimondo, debino, zonte io Uistria, restar li, perchè 
le voleiìo operar contra Trieste. Item, il capitattio 
di le barche armade, sier Alvise Zorzi, etiam lui è 
io Histria; et scrito per T Hislria fazino star barche 
preparate. Di qui si atende a spazar il capitanio di 
le galie bastarde con la conserva 

Noto, ehome domino Piero Grimani, qua! à 'utp 
dal papa la comendaria di Cypro, che per pregadi fo 
dato il possesso al cardinal Corner, or dito domino 
Piero fece citar el ditto cardinal in Rota ; unde soi 
fradelli andono a li capi di X, et dimandono fosse 
indusià fino che suo padre, eh' è in campo, ritor- 
nasse, qual à le scriture et è instruto di la causa. Et 
cussi, a di ^9 dito, nel consejo di X fo posto la parte 
di far indusìar tal cossa. Ef^ fu presa, et scrito a Ro- 
ma, et comandato resti. 

159 Sumario di letere dil signor Bortolo d* Alviano^ 
scrite a la Signoria nostra in qi4€sti dì. 

Pigliarò la Sdiiusa de Venasso, che é verso a 
mezo, de maniera che questi non porano fuzir ni 
haver soocorsso. lo me calo ad Vale con tutta la ba- 
tagKa, eh* é lonze da Piove un miglio et piano. De 



verso el Frìuli, quelli de li hanno a far capo al M;nle 
Mauro e calar a Lorenzago, ch'é miglia sei da Piove. 
Quesli pigliano li Tre Ponti et Schiusa, el passo che 
viene da Messurina et calla in Àurons; et questo 
preso, meno pono da quel canto, né fugir né aspe- 
tar soccorsso. Se li inimici ussirano a bataglia, non 
dubito de Victoria ; si se fortificano im Piove, farò 
passar la Piave al ponte, dove si gelano le tagfìe, et 
farole star a Dumiglia, vila verso li Tre Ponti, che 
farano Tasecunìmenlo da qael passò; et come K ni- 
mici se movesseno, \\ pigliamo in. mezo. Li campi 
serano lonzi tre miglia, et la Piove più vicino a me 
un miglio. Nui possemo haver victualie per la via del 
Friuli et Lorenzago, et de qua per la via de Gardona 
et Perarolo, si che convera vengano ad nostre ma- 
ne, combatere o per fame, ne per grosissimo suc- 
corsso posseno sperar. 

t Adì primo marzo 1508, in Soldo. 

Ordine et edito facto per me Barthólameo Li- 
viano in la felice giornata se fa^rà tra tode- 
schi. Et primo : 

Che tutti li capi debiano tener li soi a le Ihoro ban- 
diere, con far extrema demustrazion, che a qua- 
lunche interlassara V bordine de star pronti al 
primo mandato . . . 

Item, che ninno ardischa far passo arretro anzi 
viris vincer o morir; et quello che non menta 
esser participe de tanta Victoria, se levi de V bor- 
dine, et r bordine vada vìa ; comandando a qua- 
lunche valente homo, che vederà alcuno retrar- 
se, debia ferirlo comò nimicho, prometendo, a 
chi 1 farà, premio e provixion in vita. 

Item, che ninno piglij presom né roba, con pena che, 
poi la Victoria, ad qualunche s'è trovata preda in 
mano, sera spogliato et de la preda et del suo, 
et sera apichato, perché de questa bataglia altro 
non se deve voler che honor ; de pò el qualle, da 
la nostra illustrissima Signoria sera ben remune- 
rato con provixion in vita, segondo el grado suo, 
lassando poi a lo questore recoglier le spoglie et 
prode ; li qualli questori sono stati electi ut infra. 

Item, se proniette per ogni testa, che qualunche 
stradioto porterà de* nimici, darli un ducato, et 
poi farli provisionali in vita. 

Item, a qualunche soldato sera morto de* nimici el 
suo cavalo, li sera pagalo de la nostra illustrissi- 
ma Signoria. 

El magnifico missier Jacomo Secho, per nome de 
zente d' arme. 



160 



319 



UUVUI, MAR7i>. 



3*20 



£1 signor Piero del Monte, per nome de le fantarie. 
El strenuo Fnneho dal Borgo, per nome de lì balle- 

strieri. 
Mssier Ripoasa Bosiehio, per i slradioti. 

Questi, poi abuto la vìtoria, dovesseno equal- 
mente partir el botin. 

Ordine de la hataglia sarà a dì 2, Kore 10. 



Li fanti del signor Piero del 
Monte, N.*400 

Li Tanti del signor Raynieri 
de la Saxela, .... » ^00 

Li fanti de Malfatto, . . > 54 

U fanti de Carlino de Naldo N."" 400 
Li fanti de Babune, ...» 200 

Li fanti de Lactantio de Ber- 
gamo, N.*600 



e fronte facia 
de la balaglia. 



Iato de.xtro. 



lato sinistro. 



Lanze spezate dil signor Borlhola- ] 
mio d' Alviano et dil signor Pan- P«rdovebÌ90. 
dolpho MalatesU, ) «^^P^^- 

Tutti li homeni d* arme in una bataglia, a lato man- 
cho de le fantarie. 

Li ballestrìeri de missier Francho, a baier a hto de- 
stro de la bataglia de li fanti nimici. 

Li ballestrìeri dil signor Bortholamio, et li baleslrierì 
pandolfescbi, tutti a bater al lato sinistro de la 
bataglia nimicha. 

Missier Ripossi Busicbìo, con la sua compagnia, a la 
fronte del iato dextro de la bataglia nimicha. 

Lo conte Zaffo, a la coda del predicto lato dextro. 



1 60 ' Missier Constantino Paleolo- 
goet 
Missier Thodaro Maines, 
L' artq^ria, a la banda dextra de la fantaria no- 
stra. 



al fiancho destro 

de la 
bataglia nimicha. 



t6i Candutieri dita iausfrissima Signoria di Ve- 
neeia, dil 1508^ et a V incontro quelli ca- 
vali U fono ajfonU. 

OftTAli «Moto 

Lo illustre signor Nicola Or- 
sino, conte di Pitiano, ca- 
pitanìo zeneral, . . . . 1500 ... 

Lo illustre signor Borthola- 
mio Alviano, .... 600 400 poi la rota 



ivtU 



•nato 



Magnifico conte Bemardim 

Fortebrazo, . . . 
Conte Cirio, suo fiol. 
Lo illustre signor Pandolfo 

Malatesta, .... 
El signor Carlo Malatesta, 
Domino Zuan Batista Cara 

loio, cap.* di le fantarie 
Domino Zuam Paulo Man 

from, 

Conte Zuam Francesco di 

Gamban, . . . 
Conte Alvixe Avogaro, 
Domino Thadeo da la 

tella, 

Domino Carlo Secho, 
Domino Antonio di Pij, 
Domino Filippo Albanese 
Conte Zuam Brandolin, 
Domino Meleagro da Furti 
Domino Martim da Lodi. 
Domino Marco e Guerier dal 

Castelazo, .... 
Domino signor ZuaneCosaza 
Domino Zuliaro di Codignoia 
Strenuo Ruberto de Saler 

no, 



Mo 



800 


... 


300 


... 


400 


80 


160 


80 


300 


300 


500 


80 


2i0 


60 


340 


60 


340 


60 


340 


60 


340 


160 


340 


160 


160 


60 


100 


60 


100 


60 


70 


52 


80 


30 


60 


100 



30 



Summa 6200 (?) 1352 (?) 

6!200 
Conduti da novo in que- 
sto anno 1440 



Summano 8992 



Conte Girlo Fortebrazo, scrito di 
sopra, 

Domino Jacomo Secho, . . 

Domino Lnzio Malvezo, . . 

Domino Aiìzolo Maria di Santo 
zolo, 

Strenuo Agustim da Brignam, 

Strenuo Zuam de Pedemonte, 

Strenuo Francesco Beraldo . 



An 



con cavali 



> 


400 


» 


400 


» 


160 


» 


160 


> 


160 


» 


160 



Summa cavali 1440 
Acresimenli » 1352 



Summt 2792 
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Copia di bale$trieri a cavalo nuovi. 

Domino Renier di h SaseU, con bale- 
strieri 25, fo cooduto a di 10 odu- 
brio 1507, e per la sua persona, a 
l'anno ducati 300 

Domino Vitello Vitelli, ut supra, bale- 
strieri 25, » 300 

Domino Guido Guaim, ut supra^ bale- 
strieri 25, » 300 

Capi de provisionadi con provisiom, per lo 
excelentimmo consejo dipregadi. 

Signor Piero dal Monte, a Tanno, per paxe, du- 
cati 300 ; per guerra^ ducati 600 ; fo conduto a 
di 29 octubrio 1507. 

Strenuo Sachozo da Spoliti, a Tanno, ducati 200, 
conduto di septembrìo. 
161 * Domino Piero Corsso, a T anno, ducati 300, conduto 
primo marzo 1508. 

Strenuo Lactantio da Bergamo, a T anno, ducati 1 60 

Simùtio Gnagni dal Borgo, a T anno, ducali 80. 

Provisionati vechij. 

ducati 

Domino Vicenzo di Naldo, 

a Tanno, 500 

Domino Dyonisio di Naldo, 

a Tanno, 500 

Strenuo Jacomo Àlbanexe, 

a Tanno, 80 

Strenuo Anzdo da Gre- \ 

mona, ,J per paga, eonduti 

Strenuo Àliobclo da Napo- ( Pe»* lo excell.-* 

Il |i I consejo di X. 

Strenuo Zanon da Color- ì quando sarà senza 
no, a Tanno, .... 160 i conduta. 

Strenuo Otolìn Dalza, . . 3 

StreoQoPnnoesoodalDre- 
sano, 3 ^ per paga. 

Strenuo Valerio de Val- 
marana, 4 

Capi di provisionati^ fono fatti per colegio. 

dnoati 

Conte Romeo di Pepoli, al mexe, . . 30 
Conte Zuam di Pepoli, 25 



ducali 

Strenuo Gnagni de Picon dal Borgo, 30 
Strenuo Zuam Francesco d* Ascolc, 25 
Strenuo Carlim de Naldo, . . 
Strenuo Babom de Naldo, . . 
Strenuo Zuam Antonio Fregosiiii 
Strenuo Agamenon da Bologna, 
Strenuo Alexandro Spinazon, . 
Strenuo Alexandro Caviizon, . 
A contestabeli dil signor Bortolo d 

Viano, 

Strenuo Michiel Zanclio, . . 
Strenuo Vigo da Perosa, . . 
Strenuo Matio dal Borgo, . . 



Al 



20 
1» 
15 
15 

20 per uno. 

15 

15 

tri 



strenuo Zuam Francesco de Gurlim, 8 

Queste sono le fantarie. E prima, quelle sono in 1 G2 
veronese, sotto le infrascripticapi; et è adon- 
to quanto li fo cressuto da poi, in V anno 
1508. 



ducati 



fiiDti Axonto 



El magnifico domino Zuan Batista 
Garazolo, capitanio di le fan- 

taric, 500 

Domino Sachozo da Spoliti, . . 200 

Domino Gnagni dal Borgo, . . 200 

8. Strenuo Gurloto da Ravena, . . 200 

Domino Vitello Vitelli, .... 300 

Domino Piero Gambacurta, . . 300 

Domino Dyonisio de Naldo, . . 500 

. . . Strenuo Marco da Rimano, . . 200 

10. Strenuo Marco Fazin, .... 100 

10. Strenuo Fatinanzi da Padoa, . . 100 

10. Strenuo Bortolo da Montagnana, . 100 

10. Strenuo Girardim da Terzo, . . 100 

10. Strenuo Bernardim da Parma, 100 

12. Strenuo Jacomin de Roman, . . 150 

12. Strenuo Jacomo Antonio Roncon, 150 

10. Strenuo Ventura Fenaruol, . . 100 

Illustrìssimo capitanio zeneral,. . 100 

10. Strenuo Matio Gsgarina, ... 100 

Strenuo Zanom da Colorno, . . 200 

10. Strenuo Bigo da Lendenara, . . 100 

10. Strenuo Ludovicho da Chalatra*, . 100 

10. Strenuo Zuam Buttafuogo, ... 100 

De cremonexe, sotto diverssi capi, 1000 

Debrexana, 1600 

De bergamascha, 1500 

Strenuo Zuan Antonio de Campo 

Fregoso, 250 



300 
200 
100 
... 
100 
100 
900 
100 
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Strenuo Àlexandro Schavazom, 
Del luogo de Brentonego, . . 
Strenuo Gnani dal Borgo, . . 



fknti asonto 

'^iyo ... 

400 .. . 

500 .. . 



Summa 9500 

In visentina, bassanese, felirim e Cadore, 

e le eonte. 



162* 



ducati frnti 

Domino Laclanlio da Bergamo, . 600 

Signor Piero dal Monte, . . . 450 

Domino Renier da la Sasseta, . . 300 

10. Strenuo Silvestro da Gonejam, . 100 

Strenuo Vicenzo Oriol, . . . . 175 

Strenuo Jacomo Albanese, . . . 200 

12. Strenuo Cola Caramal, .... 150 

Domino Zuam Francesco d'Ascole, 400 

20. Strenuo Hieronirao Bariselo, . . 250 

De Val de Lamom, sotto 3 capi, . 1000 

De Padoa, sotto 3 capi, .... 300 

15: Strenuo Stephano Moneta, . . . 170 

De trivixana, 150 

Domino Guido Guaim, .... 200 

12. Strenuo Bernardo de Vii Merca' . 150 

. . . Strenuo Bernardim di Ugoni, . . 200 

. . . Strenuo Francesco dal Borgo, . . 70 

Conte Romeo di PepoH, .... 500 

10. Strenuo Gasparo da Vegia, . . 100 

15. Strenuo Simon Vuleatam, ... 150 

Domino Vicenzo de Naido, . . . 1000 

De visentina, sotto 3 capi, . . . 150 



aionto 

• « • 

300 
100 

• • • 

100 



200 



30 



Summa 67 15 730 
730 



Summarum 7445 



In Faenza, 



ducati 



Strenuo Matio da Zara, .... fanti 100 

Strenuo Jacomiro de Val Trompia, . » 60 

10. Strenuo Marco Fantom, . . . . > 100 



Summa 260 



In Bimano, 

Strenuo Verzilio da Casal Mazor, . 

Strenuo Hironimo de Tarsia, . . 

Strenuo Sabastian da Veniexia, . 



fanti 100 
» 120 
» 70 



Summa 290 



Summarum summa, 

9,500 
290 
260 

7,445 



In tutto 17,495 



Ancora questi altri coni^stabeli. 



ducati 

12. Strenuo Danexe Lorcdam, . 
Strenuo Àgamenon zenoese, 
Strenuo Àlexandro bolognese 
Strenuo Matio dal Borgo, 
Strenuo Michiel Zancho, . . 
Strenuo Antonazo da Viterbo, 
Da Veniexia, sotto 4 capi, . 
Sguizari a Milan, .... 



. fanti ir>0 
200 
200 
150 
200 
160 
390 
2,000 



Summa 3,450 
Dil mexe di marsfo 1308. 

A dì primo. Tuta la terra era in aspectation 
de intender, si nostri di Cadore haveano fato con to- 
deschì fato d*arroe, sì come doveano far; et si spe- 
rava Victoria, come per letere dil .^grior Bortolo 
d' Alviano et domino Zorzi Corner, cavalier, pro- 
vedador zeneral, se intendeva. Tamen, molti de qui 
non li piaceva metersi al pericolo; tutavia per li 
monasteri] e chiesie si fevano al contiauo oratio^ 
ne etc. 

Et in questa matina gionse letere dil prefa- 
to provedador, date a dì 29 fevrer, Kore 19, a 
Cao di Ponte versso Cadore, Chome havia auto 
letere dal signor Bortolo, eh' è più avanti, e manda 
la propia letera, cbe haveva rimesso di andarvi 
versso la Piove et combater al zomo seguente; et 
questo per la gran neve era caduta quella matina, 
et non si haria potuto far 0. Item, che di le zentr 
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d*anne nostre ne havia mandato una parte, da 
eavalli. . . , de diverse compagnie, a la volta di Friul, 
et tolto di dite zente li cavalli lizieri, ut in nu- 
mero; et che li stratioti, quatti sono da cavalli ^00, 
pur parevano renitenti. Quatti, venuti davanti il pro- 
vedador, che li dimandò quello volevano, et che li 
darla il tutto, risposeno : Non volemo altro cha aver- 
ti visto, anderemo voientiera ; si che il tutto é pre- 
paralo. Item, che à inteso che todeschi fa malta 
compagnia a* nostri in la Piove, eh* é contra.li capi- 
toli K promeseno. 

Et a nona vene ìetere dil dito, date eri, 29 
de fevrer, horre utia di note, a Cao di Ponte, 
C)me r hordine certo é dato per la matina sequen- 
te; et i fato il signor Bortolo intender questo a 
domino Hironimo Sovergnan e domino Antonio di 
Pij. e quelle zente sono da V altra banda venute di 
Friul. Item, è sta bon questa indusia, perché ancora 
non erano zonte tute le zente nostre, maxime li 
Miilulesta etc. Item, voria do colobrine et do cano- 
ni ; et altre occorentie, ut in litteris, E nota, in una 
letera, esso provedador scrisse a so fioli, di bore 3, 
par li fosse referito esser sta visto fumo versso la 
Piove, dubitavano todeschi non havesseno brusìi il 
lucilo e andaseno via etc. ; tamen, in le publiche 
dicerj. Et molti di qui tcniva si partiriano, et non 
as{ielcriano venir a le man con nostri. 

I>a poi disnar fo pr^di ; et loto le infrascripte 
letere. Prima queste dil provedador Corner e dil 
si^nior Bortolo d* .\lviano, si chome ho scripto di 
sopra, die qui non replicherò. 

IH Udene, di sier Andrea Loredam, luogo- 
tenente, date eri, a horre 3 di note. E manda 
una lelera di quel di, auta da domino Hironimo So* 
vcpg'nan, è al Forno. Li scrive, che lodcschi, erano in 
la (Move, in quella matina per tempo, numero da 
4(HK), si erano levati et andati per certa via con li 
bulini. Item, che il capitanio di quelli fanti, nonii- 
iwto , qual è todesco, con zercha X ca- 
vali volendo venir a la via di 3 Ponti, et che al- 
cuni nostri stratioti e con lui li dele V incalzo, adeo 
cunvene ritornar adrieto. Replicha T hordine a do- 
man. 

Di Vicensa, di sier Piero Barbo, podestà et 
vice capitanio. Dil zonzer li in vicentina il conte 
Hernardim Forte Brazo con la compagnia. Qual vien 
di veronese, jujcta mandata ; e li alozerà. 

Di Povere, di sier Zuan Diedo, provedador, 
et sier Zuan Francesco Pixani, podestà. Ck)me 
alendeoo a fortiOchar; et li é il c^ipitanio di le fan- 
tarie, hanno fato gran rep;iri etc. Di li sentcno, el 



non dubitano ; sólum di certe zente adunate, qual si 
tien vorano andar versso la Valle di Ledro, perché 
sono a quella via, ut in litteris. 

Di Riva, di sier Marco di Renier. Questo 
moderno ; et dubita di dite zente alemane, ut in 
litteris. 

IH Ballò, di sier Francesco Querini, prove- 
dador. Questo aviso medemo, che dubita non si 
callino per quelle valle, a far danno a la Riviera. 

Di sier Zorzi Emo et sier Andrea Gritiy 
provedadori generali. Come, inteso 1* aviso di Ro- 
vere e Riva, hanno manda certo numero di fanti a 
Riva e Torbole. Et altre occorentie, ut in litteris. 

Di Franga, di sier Antonio Condólmer, 
orator, date a Burgos, a dì 20. Come il re si 
mette in bordine et vien a Lion, poi a Milan, acha- 
dendo. Coloquij con Torator nostro e cardinal Roaii, 
ut in litteris. 

Di Roma, di sier Zuan Badoer, dotor, ca- 
valier, orator, di 26. Come il papa non va a Hostia, 
chome havia terminato andar, ma per le presente 
occorentie he restato. Item, coloquij dil signor Con- 
statitim Amiti con V orator nostro, qual si i dolto, 
che le sue letere, andavano al re in Elemagna, era- 
no sta a Rimano interceple etc. Item, V orator di- 
manda sia electo il successor. 

Fu posto per li savij, d' acordo, risponder al re- 
verendo domino Luoha, orator cesareo, che la Si- 
gnoria nostra era sta sempre di un voler, eh' è, ve- 
nendo la cesarea majeslà padfice in Italia, darli il 
passo el honorarlo et farli ogni debita cauzion ; et 
cussi senio di questo voler, per la observantia ha 
questa republica al romano imperio et a la soa ce- 
sarea majcstà etc., in questo tenor, come altre volte 
.li e sta dillo. Ave tutto il consejo. Item, di man- 
darlo via i)er la via di veronese, acompagnato. E 
nota, Alexandro Capella et Marco Antonio Zamboni 
sta con lui a San Zorzi, et non voi che nium li 
parli. 

Fu poslo, por li savij, condur a nostro stipendio 
Pereto Corsso, con 500 próvisionati, et babbi a 
r anno per la sua persona ducali 300, e lansa per 6 
cavalli ; qual e valentissimo. Et questa matina gionse 
qui ; e il capitanio zeneral V à ricordato. Fu preso. 

Fu posto, per li consieri e savij, elezer do paga- 
dori in campo, per colegio; et sier Lunardo Grima- 
ni, savio dil consejo, messe fosseno electi per pre- 
gadi, per 4 man di eletion e la bancha ; e chi bara 
più balote, vadi dove li piace, con questo, si chazi 
con quel provedador sani 11; el li altri si tolseno 
zoso. E questa fu presa. Babbi ducati 6(^ al mese per 
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spese, meni con si cavali 6, compuli quel dil raso- 
nata 

Et licentialo pregadi, restò consejo di X con 
zonta di col^o. 
164 Fo expedito le galie grosse dil tutto, a la qual 
expedition era sier Anzolo Trivixan et sier Zacharia 
Dolfim. Et Tono chargati do canoni e do colobrine, 
per Qvidai e campo. 

Età horre 8 di note aonae ìetere di le paste, 
dil Corner^ provedador cenerai, date a Cao di 
Pónte, oei, ahorre 14, Manda letera auta dal signor 
Bortolo d' Al Viano, di horre 10, è di sopra. Come lo 
avisa, per il tempo chativo e dato a neve, per ozi 
non poi far ; e cussi à Visato il Sovergnan. Item, 
par che todeschi s' ingrossano ; e li é zonto 600 fanti ; 
et fano repari in la Piove di l^ame ete. Item^ che 
omnino la matina sequente farà fati ; e che 1 prove- 
dador atendi a penzer le zente avanti, et si atendi a 
le vituarie. 

Adì 2 margo. La matina in colegio fo mandato 
per pre* Lucba, orator cesareo, et ditoli la risposta 
fatali coi senato ; et chome era expedito, et saria 
acompagnato per la via di veronese versso Tren- 
to. El qual disse poi alcune parole, dolendossi non 
ha ver potuto quietar le cosse; et fo acompagnato a 
la barcha con do savij ai ordeni e li so secreiarij. 

Vene V orator di Spagna, col qual fo comunicha- 
to quanto si havia risposto col senato. 

Vene ¥ orator di Pranza, al qual etiam fo co- 
munichato il tutta El qual orator, insieme con mon- 
signor de , orator dil gran maistro di Milan, 

ogni matina vien in colegio. 

Da poi disnar fo il zuoba di la cliaza. Fato la cha- 
za, justa il solito, su la piaza di San Marco; ma tutti 
stava in nspetation di saper, che ozi siano stati a le 
mano. Fo il principe de more a veder, con li oratori 
Franza, Spagna, Milan, Ferara. E per piaza veneno 
zercha 200, armati da soldati, fanti a pe\ con lanze e 
pestaruole di legno e arme altre, et tamburli da sol- 
dati, e a do a do andono a torno la piaza, con una 
bandiera di tdla di San Marco. Et volendo partirssi, 
a la bocha di frezeria molti, stravestiti da schiavoni, 
eon'spade di legno li investiteno in le coaze, et fono a 
le man; c^deo fo gran guerra tra Ihoro, e schiavoni 
malmenati. Questo auguro molti tolzeno, ozi li campi 
sariano stati a le man, etSanMarchoresteria victorio- 
so. Item, per piaza era a cavallo uno, stravestilo da 
cardinal, qual slava benissimo, e andava con comi- 
tiva, dando la beneditione. 

Et expedito la caza, reduto li savij in colegio, 
vene letere, prima, a vesporo, di le poste dil Cor- 



ner, provedador, date a la Muda versso Cadore, i 
di primo, bore 19. Avisa 1* bordine certo esser %\k 
posto per ozi indubitatamente ; et manda li hordeni, 
la copia di li qual sarano scripti qui avanti. Item, 
poi la sera vene letere dil dito, di borre una di note. 
Replicha V bordine fermo, dato per la matina, e fiilo 
saper al Sovergnan V bora, el qual i tolto il passo 
di 3 Ponti ; si che V Alviano scrive che spera aver 
certa vitoria, e o ver li romperano o creperano di 
fame. 

Et poi, a horre 4 di note, gionse letere di campo, 164* 
dil sopradito provedador Corner, date a Cao di Pon- 
te, a borre 4 di note. Avisa certissinao, la matina si 
farà fato d'arme ; à manda tutte le zente avanti, zoé 
cavalli lizieri numero . . . , stratioti . . . , et provi- 
sionati numero ... ; el signor Bortolo d' Alviano è 
alozato mia 3 di la Piove, cuko a zomo oombate- 
rano. Et manda una letera li scrive dito signor Bor- 
tolo, che esso provedador spinga le zente, e atendi 
a mandar pane, vino et grano per reficer le zeate, 
che barano oombatuto ete. Item, esso provedador 
scrisse, per quella auta ozi, che di la compagnia di 
Hironimo Bariselo sebampò alcuni fanti, qualli, presi 
a Sera vai le, à scrito a quel podestà che li dagi 3 
schassi di corda per uno. 

Vene letere di sier Zuan Francesco Pi^am, 
podestà, et sier Zuan Diedo, provedador in Ro- 
vere, date ivi, a dì primo, kore 23, Come erano 
parsi a li monti, vicino a Castel Barcho, di là di TA- 
dese, cavali 4000 et fanti iOOOO todeschi, per calarsi 
a Brentonega. Di questo à *visato li provedadorize- 
nerali eie, ; tamen, Ihoro di Rovere non dubita. 

Noto. Fo manda a bore 4 di note, per aprir dite 
letere, per tre di colegio, vicini ; sier Alvise Venier, 
consier, sier Domcnego Trivisam, cavalier, procura- 
tore sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, savio a 
terra ferma. 

Et a horre zercha 9 gionse un' aitra pasta, 
portata per il cavalier dt sier Lorenzo Minio, 
podestà di Seravale, con letere dil provedador 
Corner, date a la Muda, hore 17, a dì 2. Scrive 
esser venuto li a quel* borra domino Piero Querìni, 
cao di balestrieri dil signor Bortolo d' Alviano. Avi- 
sa nostri esser stato a le man con i nimici, et averli 
tuti occisi, excepto alcuni pochi schampati al monte, 
ai qual hanno tolto il passo, et spera averli ; la rocha 
ancora si teniva. Questa nova di tanta importanza 
con gran jubillo fo mandato a dir a tutti i procura- 
tori et* quelli di colegio et molti di pregadi ; adeo 
tutta la terra fo piena con gran jubillo. Fo étiam 
manJalo a dir a li oratori Fninza el Spagna, et seri- 
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pio per tutto avanti di. Et (o consultato di farlo in- 
tender a r oralor cesareo, qual si doveva partir ]a 
melina ; e fu varia opinion. Tamen non fo mandato 
a dir nomine publico ; ma t)cn ordinato a Piero Ma- 
ziiruol, che da si li dovesse dir, avanti el suo partir, 
che questa mane si parte. Va a Padoa con Jacomo 
Cbiiroldo, secretano, e poi de li sarà acompagnato 
con li capi dil devedo, senza parlar a ninno. Et à con 
lui, che li va avanti, lo araldo dil re, che porta Y in- 
segna, su la man destra, di Y aquila negra. 

/fem, fo scrito, atento di sopra di Rovere se in- 
grossavano, tute le zente andasse in veronese, quelle 
doveva venir in Frìul. 

Et avanti di tutto, il colegio e procuratori To dal 
principe, in la soa camera ; et, reieto dita letern, tutti 
si congratulono, e tutti tochono la mun a li fluii dil 
Corner con gran soa laude. 

Et veneno li oratori Pranza, e poi etiam iutrò 
Sgiigna ; et, uniti, li fo comunichato tal Victoria de- 
gna tf^. 

Et fo balotà mandar in campo: a Cadore, du- 
caU :20U0; a Feltre, al Dandolo, ducati 1000; in ve- 
ronese, ducati 6000 ; e far ozi li pagadori. 
165 Et risolto il colegio, gionse uno homo dil signor 

Borthulamio d' Alviano, nominato Gasparo da 

. . . , venuto a posta. Parti eri, hore 13, di la Piove di 
Gadure, portò letere a la Signoria dil signor Bortolo, 
date ivi. Àvisa aver amazati li inimici con gran bo- 
Dor di questo exeellentissimo stato ; ricomanda do- 
mino Piero Querini, zenthilomo nostro, qual si a 
porta benissinio, et é bandito, incolpato amazò uno 
da cha' Gritti ; prega la Signoria li fazi gratia. Item, 
rìcomanda Zuan conte Brandolin, domino Jacomo 
Secho e il Sol, che vigorose si hanno portato, et do- 
mino Reiiìer di la Saseta, qual porta il signal, per 
esser ferito in la faza, non da conto, et domino si- 
gnor Piero dal Monte, Latantio da Bergamo, il si- 
gnor Pandolfo e il signor Carlo Malatesla ; et che la 
rocha si teniva con alcuni dentro. Dice aver su la 
neve, al loco di la pugna^ qual fo fata fuora di la 
Piove, ditto la Valle, dove in la neve fo fato Y arma 
di esso signor Bortolo, eh* è rossii e biancha per il 
sangue sparso. E prima nostri prese il passo di la 
Chiusa de Venas, e tutti vigorosamente si portò, e li 
stratioti; e lauda do capi, ut in litteris. Item, lauda 
Uìronimo Barìsello et altri, ut in litteris. Morti, di 
nostri, pochissimi : 4 homeni d*arme, 30 cavali et ^0 
feriti. Alcuni, erano schampati sul monte, et nostri li 
haveano preso li passi, o converano morir o sarano 
morti. 

Dil Corner vidi letere, di hore 19, in cam- 
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pagna. Come andava a la Piove. Avisa nostri erano 
Vt mio lontan da li inimici, che non si avedevano, 
si alcuni stratioti non havesse, non vqjando, fìcbato 
focho in alcune case di pfija. Et fo atroce pugna ; 
morti pochissimi di nostri. E fin qui li corpi è stìi, 
come à inteso, numerati numero da 1500; et che e 
sta ferito domino Renier di la Saseta in la faza, et 
uno capo di stratioti, domino 

Item^ ìli la letera di TAlviano, dice la rocha si 
lien ; e voi Y artilarie domandate, et Y averano ogni 
modo. Item, che a trovato 8 pezi di artilarie lì de i ni- 
mici ; e prega la Signoria che gè li voja donar, a zio 
li tegni per memoria, cussi come ha dil papa e di 
Pranza artilarie prese. Et per colegio li fo scripto, 
eramo contenti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopra vene letere 
dil Corner, di la Piove, di hore una dì note. Avisa 
il zonzer li ; e aver visto a Valle il locho dil conflito, 
corpi sì spogliavano fin qui 1 100, era neve e sangue. 
E zonto in la Piove, mandò il trombeta a la rocha 
(a dir sì rendesse) il signor Bortolo; qual non volse 
risponder. E iterum mandato, disseno voler dar le 
chiave al suo capitanio, qual si tien sia sta morto in 
la pugna. Item, esso provedador à fato conianda- 
mento a sier Piero Gisi, era capitanio li, qual li vene 
davanti, si vengi a presentar a li excellentissìmi capi 
dil consejo di X. Atendeno le artilarie dimandate 
per bombardar la rocha ; in la qual, si dice, poi esser 
fanti zercha 80 todeschi. Item, quelli ci)' è fuziti al 165* 
monte, li hanno tolti li passi. Iten^, che li Savergna- 
ni, havendo auto il passo di Tre Ponti, gionseno borre 
do poi la pugna. Esso provedador etiam rìcomanda, 
per il signor Bortolo, domino Piero Querini, li sia 
fato gratia dil bando ; et a promesso pagar li cavalli 
morti, et a li stratioti il ducato per testa, come li pro- 
misse. Item, col Savergnan era domino Antonio dì 
Pij, lì qual veneno li poi in la Piove. 

Di sier Zorzi Emo et sier Andrea Oriti, 
provedadori generali, date a Grusolengo, a dì 2^ 
hore . . . Avisa aver hauto la nova di Rovere, ì nì- 
mici esser atorno Castel Barcho, et che quello bom- 
bardano ; et benché dentro vi sìa do contestabeli, con 
60 fanti per uno, nominati Matio dal Torazo et Hi- 
ronìmo da Vicenza, oltra il castelan primo vi era, 
tamen hanno termina, co Y illustrìssimo capitanio, di 
andar, esso capitanio et lui En)0, fino a Seravalle, la 
matina, con . . . cavali lizieri et . . . fanti a sopra- 
veder. E resterà il Grìti. Ai qual, parendoli, li scrìve- 
rà si fazino avanti, et il Trìulzi, qual é alozato li a 
presso a Palazuol, in vai Polesella. 

Di Rovere. Si bave, di erì, che todeschi, nume- 
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ro U tnilìa, bombardavano Castel Barcho, et ha- 
veano buti una parte di ]e muraglia zoso; Uwien 
quelli dentro si teuivano. Dove è assa' vituarie, aba- 
stanza per Ihoro, e disposti homeni. 

Item, si ave di li provedadori, chome haveano, 
al passo di Brentonega, di li fanti 5000 con Diouise 
di Naldo, et fato butar la galia e la fusta in aqua, et 
mandato li per capo sier Zacharia Contarini, di sier 
Alvise, nepote dil provedador Emo; mancha si 
mandi di qui li oOciali. Item, a Rovere mandò sier 
Andrea Morexini, di sier Zustignan, qual si opera di 
qua et di li con danari. 

Di Milam, dil secretario. Come erano zonti 
a Como sguizari 5000; et di questi, per li raynes 
8000, è sta fati, per conto di la Signoria, num."" 1940, 
e li manderano ; e cussi si fa il resto per il re. Et 
manderano le zente im parmesana, per penzerle 
avanti. 

Di Franza, di sier Antonio Condoìmer, 
orator^ di 23. Coloquij ete. il re aoelera la venuta 
a Lion. Noto : a di 23, per pregadi, dil pasato, fo 
scrito in Pranza dovesse far romper di sopra im 
fiarbantia ; e cussi il re fari. 

Di sier Piero Barho^ podestà di Vicenza. 
Avisano, che verso Asiago pareva certo numero di 
todeschi ; et che nostri voleano ordine di la Signo- 
ria di far fati e andar in Val Sugana etc. 

Noto. Visentini, essendo richiesti di 500 cara di 
feno, preseno nel suo consejo donarli dil suo a la Si- 
gnoria nostra, et queslo fo a di . . . fevrer; e cussi il 
podestà scrisse a la Signoria. 

Di Udene, di sier Andrea Loredam, locho- 
tenente, più letere di eri. Come erano sta condute 
artilarie a Goricia e Trieste. Et parevano zente bon 
numero in Lubiana Vechia, la Chiusa e la Trevisa ; 
et perhò si provedi di zente presto presto, per mar 
e per terra, per viscera misericordia Dei etc. 
166 Item, dil zonzer in quel zomo, a di % sier Zusti- 
gnan Morexini, va provedador in Gradischa; e si 
provedi a quella Patria. 

Da Eoma, di V orafor^ di 28. da conto ; 
zanze. 

Fu posto, per li savij, scriver in Pranza et Spa- 
gna in materia secreta: nescio quid. Unum est^ 
senti* sier Antonio Condolmer in Pranza si porta 
ben. 

Fu posto, per li savij, la decima ultima posta, nu- 
mero . . . , sia astrala a pagar per fin Vi marzo con 
don X per 100. Presa. 

Po fato eletiom di pagadori do in campo. Et 
passò solum uno, el qual lu matina refudc»e. Rimase 



sier Francesco Cabriel, el 40 criminal, quondam 
sier Bertuzi, el cavalier. 

Item, in questa sera parti sier Marco Loredan, 
capitanio di le galie grosse; et diman partirà la con- 
serva, va a Pyrau a spetar mandato. 

Po mandato li danari in campo: ducati 9000. 

Scurtinio di do pagadori in campo; 
passò uno sotto. 

Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan 

Alvise, triplo. 
Sier Luca Miani, fo 40, quondam sier 

Anzolo. 
Rimasto f Sier Francesco Cabriel, el 40, quondam 

sier Bertuzi, el cavalier, quintuplo. 
Sier Zuan Maria Malipiero, fo provedador 

a l'armamento, di sier Piero, qua- 

truplo. 
Sier Andrea Morexini, de sier Zustignam, 

quatruplo. 
Sier Andrea Contarini, fo al formento in 

Rialto, quondam sier Marco, triplo. 
Sier Vicenzo Gradenigo, fo cs^jneriengo a 

Padoa, quondam sier Domen^, ca- 
valier. 
Sier Filippo Capello, di sier Pdlo, el ca- 
valier, triplo. 
Sier Pollo Nanni, quondam sier Zorzi, 

triplo. 
Sier Marin Falier, fo podestà a Conejan, 
* quondam sier Luca. 
Sier Alvixe Pixani, quondam sier Nicold, 

quondam sier Cario. 
Sier Jacomo Maoolesso, fo provedador se- 
ra i stratioU in Dalmatia, quondam 

sier Orsato. 
Sier Lunardo di Prioli, fo provedador ad 

Axola, quondam sier Marco» dopio. 
Sier Francesco Mocenigo, fo a la tavola 

di Tintrada, quondam sier Piero, 

triplo. 
Sier Piero Antonio Morexini, savio ai or- 

deni, quondam sier Justo, dopio. 
Sier Ruberto Morexini, quondam sier 

Alvise, da Sant'Aponal. 
Non. Sier Cario Contarini, fo savio ai ordeni, 

dì sier Panfilo. 
Non. Sier Jacomo Antonio Tiepoio, fa avoebato 

grando, quondam sier Matio. 
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A dì 4 dito. Da poi disnar fo pregadi, et leto 
Mere. Et h malina, a nona, vene letere di Rovere, 
di sier Zuan Francesco Pìxani, podestà, et sier Zuan 
Diede, provedador, di 3, hore. . . di note. Avisa, che 
il campo di todeschi era a campo a Castel Barcho 
nostro, et a borre do di note sentivano bombardar; 
et che poi l:i matina inteseno, il castelan, o ver con- 
testabile era li, aversi reso salvo V aver e le persone. 
Et nota, era dentro il castc*lan vechio e do contesta* 
beli novi, Matìo dal Torazo, cremonese, con Tanti 60, 
et HiroDÌmo di Vicenza, di lanze spezade dil capita- 
nio di le fantarie, con 50. Et che questo Matio si 
tr«tè pendersi con uno Crivello, milanese, era in cam- 
po di todeschi. Et questo Tanno per fanti venuti li. 
166* Da Qusolengo, di sier Zorzi Eino, praveda- 
dar general, di 3, da matina. Come, inteso la no- 
va dì todeschi esser a cantpo a Castel Barcho, era 
subito montato a cavallo con ^50 cavali lizieri, e il 
conte di Pitiano, capitanio zeueral, et 500 provisio- 
Dati, et vano versso Seravalle a sopraveder le cosse. 
Etiam scrìvo con lui sier Andrea Griti, provedador 
zeneral, che lui resterà li al suo aiozameulo, con 
niissier Zuan Jacomo Triulzi et il resto di le zente, 
per proveder et andar con le zente, achadendo. 

Di Verona, di sier Alvise Malipiero, pode- 
sia, et sier Francesco Bragadim, capitanio, piiH 
ìetere. Di provision fate; e altre occorentie. 

Di' Milam, dil secretario, di 2, Come il gran 
maistro solìcita di mandar ^250 lanze et fanti 3000 
im purmesana, acciò, bisognando, passino in ajuto 
Dostro. Et si aspcta li sguizari; et altre provision 
(anno. 

Di VicenjM, di sier Piero Barbo, podestà 
ft vice capitanio. Come a per relation, die in Axia- 
g*> pareva certi todeschi. Item, scrive la cossa diI 
feiu, che quella comunità dona a la Signoria, cara ..., 
che lì é sta richiesti mandasseno in veronese ; e li 
manda. 

Di Cadore, di sier Zorssi Corner, el cavalier, 
provedador generai, di 3, hore 21. Come todeschi, 
sono in rocha, haveano tolto tcrmene zttrni 3 a ren- 
dersi; et che nostri non haveano le artilarie che 
aspedavano. Item, die li amazati nel conflito fin qui 
sono corpi 1500 e più. Item, che slralioli hanno 
amazati in Zolt da zercha numero 100 todeschi, a li 
qual esso provedador voi dar il ducato per testa, 
come li ha promesso, zoé tanta cortesia, acciò questa 
faina non vadi più ultra. Item, che nostri pativano 
molto di vituarie, et manza vano pan e pomi etc. Item, 
todeschi sono fuzìti per li monti, et stralioti li vanno 
seguitando; et è gnin neve sopra quelli monti. 



Di Uilene, dil luogotenente. Come si proveda ; 
e à *uto, che a Vilacbo è sta fato certa mostra di to- 
deschi 300. Et scrive altre occorentie, ut in litteris. 

Fu posto per li savij, atonto che '1 signor Bor- 
tolo d* Alviano si bavia portato ben in questo con- 
flito. die '1 sia creato govemador zeneral di le zenta 
nostre da cavallo e da piede, con ducati ^5 milia a 
Tanno, che prima ne havia 15 milia; et che li sia 
dato la compagnia di Pbilippo Albanese, che morse 
questi zorni a Ravena, eh' é cavalli 400; e prima ne 
havia 600, si che harà Ciivali 1000. Item, donarli 
ducati 1000 veniliani, et le artilarie à preso in Ca- 
dore. Et fo disputation ; alcuni voleva indusiar. Et 
sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, parlò vo- 
lendo indusiar; li rispose sier Hironimo Capello, poi 
sier Pollo Barbo, procurator, et sier Antonio Trun, 
procurator, che voleano far, ma indusiar; pur parse 
al consejo di far. Et fu presa di largo la parte, ta- 
men comanda stretissiuta credenza, non si diga 
fin do zorni, acciò lo H sapi. Et veneno zoso a hor- 167 
re ^3. Et si ave certa relatione, che il re era a 
Yspurch etc. Et fo liceutiato el prendi, et restò con- 
sejo di X, con zonta dil colegio e altri, e fo cazà li 
papalista. 

Noto. In questa matina sier Francesco Cabrici, 
electo pagador in campo, refudoe et si farà nova 
eietione. 

Adì 5. La matina gionse a bona borra letere 
di Cadore, dil provedador Corner, di 4, hore 16. 
Come haveano comenzà a dar la bataglia a la rocha 
in quella borra 13, e todeschi si difendevano; et che 
li era venuto nova, che il signor Carlo Malatesta era 
sta morto, combatendo, da uno sasso. Item, a borre 
16, poi esser sta molto combatuti, todeschi si ha- 
veano reso, salvo le persone ; et é sta morti assa* va- 
lenti homeni di nostri. Li canoni e colobrine non 
erano ancora zonte, et fo scrito che le restasse a Ci- 
vidal senza farle condur. Et che haveano convenuto 
far cussi, perchè non era più vituarie ; et che in ca- 
stello era 80 todeschi, i qual, spojati, li lassono andar. 
Et che in Cadore non era si ni>n una bota di vio in 
tutto il campo; et che quel di era sta partido il pan, 
mezo per uno. Ifem, che poi che se à 'uto la ro- 
dia, el si partirà per Friul, per esser solicitato dai 
luogotenente, con le zente etc. 

Di Udene, di sier Andrea Loredan, luogo* 
tenente. Che todeschi li intorno se ingrossano, et si 
provedi etc. 

Di Grusolengo, di sier Andrea Griti, prove- 
dador zeneral, di 3, hore 3 di note. Come havia, 
con missier Zuan Jacomo Triulzi, messo in bordine 
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^2500 Taoti et 500 cavali lizieri; el anderano a trovar 
il capitanio zeneral versso Rovere, con liordine tutto 
il resto di le zente d' arme vcngi driedo. 

Fo spazà, per li executori, sier Anzolo Trivixan 
et sier Zaoharia Dolphim, quali! si operano assai, el 
Gomito e ofìciali per il lago di Garda, per la fusta 
eh' é butà in aqua ; et la galia ettam si buterà pre- 
stissimo. 

Item^ fo scosso di la tansa ducati 81 milia, e 
senza pena, fin questo zorno ; che e sia bel scuoder. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere sopra 
scripte : 

Di Riva, di sier Marco di Renier, provecla- 
dar, di 2, Come di li dubitano, per adùnation e pre- 
paration fanno lodeschi li intorno. 

Di Feltre, di sier Alexandre Bolani, pode- 
stà et capitanio, et di sier Daniel Dandolo, 
provedador, date in Arse. Avisano aver, li vicino 
esser zonte 4 bandiere di lodeschi, di fanti ^200 V una ; 
etiam ìm Primier si fa adùnation di zente, tamen à 
provisto e provede. 

Di Udene, di 4. Come a la Trevisa era sta fato 
mostre di 300 fanti, et condute artilarie a Goricia. 
167* Item, manda una letera auta da domino Hironi- 
mo Sovergnam. Li scrive, dil Forno, il modo di la 
bataja e vitorìa ave nostri ; lauda il signor Bortolo 
d'Alviano tisque ad summum, e lui lochotenente di 
aver manda zente per ingrossarli da quella banda. 
Et come Ihoro preseno il pitsso di 3 Ponti, el che li 
tolseno quel passo ; adeo todeschi, volendo fuzer, 
quella matina si partivano, e visto V altro passo es- 
serli tolto per r Alviano, conveneno apizarssi. E 
questa vitoria fo in uno locho a presso la Piove, 
dita Valle. 

Et nota. Se intese, per relation fata per Jacomo 
Caroido, qual andò, di bordine di la Signoria, con 
domino pre' Lucha fino a Padoa, col qual rasonò di 
questa rota, come da si, par che uno, era con lui, si 
dolse, dicendo erano questi morti molti homeni da 
ben di la corte dil re; e altre cosse li disse, che 1 
sperava conzar le cosse. Item, à lassato qui molti soi 
arzenti che 1 portò, eh' é segno che 'I voi tornar. 

Di Roma, di sier Zuan Badoer, dotar, ca- 
vaii^r, orator nostro. Come a per una via, che fio- 
rentini erano andati dal papa, a dirli li daria 400 ho- 
meni d' arme et 3000 fanti ; e questo é il tempo di 
romper a' venitiani e recuperar le terre di la Cbiesia. 
Et che domino Constant in Amiti é a Roma ; e, come 
homo dil re di romani e suo orator e commesso, ne 
fa grandissima guerra. 

Et nota. In lezer queste letere, fo Gaza li papalista 



e li parenti dil signor Constantio Amiti, eh' e cossa 

insolita ; et a uno , eh' é sier Antonio Lore- 

dam, e di pregadi, quondam sier Francesco. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo, 
di 36, da conto. Zercha formenti, et altre oa*o- 
rentie de li. 

Fu posto per sier Piero Capelo, sier Pollo Pixani, 
cavalier, consieri, sier Marco Bolani, sier Domen^o 
Trivixan, cavalier, procurator, savij dil consejo, sier 
Tadio Contitrini, siiT Francesco Orio et sier Zorzi 
Pixani, dotor, «ivalier, savij a terra ferma, e altri, 
atento quello ne fa per ogni via il re di romani, di 
romperli guerra da ogni parte, e commeter a li no- 
stri provedadoriy per tutto li fazi quel mal i polino. 
Contradise sier Piero Duodo, savio dil consejo, di- 
cendo è parte tumultuaria, e si toremp le terre fran- 
che contra et<;. Li rispose sier Piero Capello, consier. 
Poi parlò sier Luca Zen, procurator, volendo indù- 
siar; et cussi, d' acordo, fo indusià ad melius con- 
stilendum. 

Fu posto, perii savij, balotar li soracomiti dieno 
armar, perchè sono in bordine ; et dù ara più balote, 
vadi capitanio di una galia e una fusta in lago di 
Garda, con paga di soracomito, el si parti imme- 
diate. Et sier Alvise di Prioli et sier Piero Landò e 
li savij ai ordeni messeno de elezer ditto capitanio, 
ozi, per scurtinio. Andò le parte: 70 el 100 quella 
di savij. Et rimase sier Zuan Moro, quondam sier 
Antonio. Et quelli fonno balotadi sarano qui avanti 
posti. 

Fu posto, perii savij, elemer de prtBsenti, per KmS 
scurtinio, uno provedador in Gidore, con ducati 80 
per spexe, meni con si cavali 6, computa il secreta- 
rio, e si parti il di sequente. Et rimase sier Zacharìa 
Loredam, venuto capitanio di le galie grosse, quon- 
dam sier Luca, el qual l'altro zorno poi il sequente 
si parti 

Item, per la terra fo divulgato la parte fo messa 
r altro pregadi, dicendo in questo pregadi era sta 
preso (li far governator nostro el sigiìor Bortolo 
d' Alviano ; e fo lauda da tutti. 

Electo capitanio di la galia et fusta 
in lago di Garda, 

Sier Zuam di Prioli, quondam sier Mafio. 
Sier Alex:)ndro Pixani, quondam sier Mann. 
Sier Vicenzo da Riva, quondam sier Vinzilao. 
Sier Lunardo Justiniam, quondam sier Unfre'. 
Sier Vicenzo Gradenigo, quondam ^er Dome- 
nego, el cavalier. 
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f Sier Zuam Moro, quondam sìcr Antonio. 
Sier Francesco Marzello, quondam sier Andrea. 
Sier Thomà Moro, quondam sier Alvise. 
Sier Hironimo Barbiirigo, quondam sier Antonio. 
Sier Alvixe Contarìni, quondam sier Piero. 

Provedador in Cadore, juxU la parte. 

Sier Francesco da Mosto, fo di pregadi, quon- 

dam sier Nicolò. 
Sier Piero Marzello, fo capitanio a Bergamo, 

quondam sier Filippo. 
Sier Francesco Zigogna, è di la zonta, quon- 
dam sier Marco. 
Sier Domenego Dollìm, fo provedador in cam- 
po, quondam sier DoIGm. 
Sier Hironimo Querini, fo di la zonta, quon- 
dam sier Anzolo. 
Sier Zuan Francesco Venier, fo soracomilo, 

quondam sier Moisé. 
NoD.Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo dì X, 

quondam sier Bertuzi, per esser sora le 

stime. 
Sier Polo Valaresso, fo retor e provedador a 

Napoli di Romania, quondam sier Gabriel. 
Sier Thomà Bondimier, quondam sier Zuanne, 

fo castelan a Zerines. 
Non. Sier Piero Venier, é di pregadi, quondam sier 

Domenego. 
Sier Francesco Pasqualigo, fo soracomito, 

quondam sier Vetor. 
Sier Pollo Bragadim, quondam sier Zuan 

Alvise. 
Sier Filippo Badoer, fo soracomilo, quondam 

sier Zuan Gabriel, 
t Sier Zacbaria Loredan, fo capitanio di le gnlie 

grosse, quondam sier Luca. 
Sier Vetor di Garzoni, el grando, quondam 

sier Vicenzo. 
Sier Antonio Bon, fo provedador in Albania, 

quondam sier Fanlin. 
Sier Nicolò Morexini, fo provedador dì! esistei 

di Grema, quondam sier Pasqual. 
Sier Andrea Gontarini, fo patron di la barza, 

quondam sier Pandolfo. 
Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefa- 

lonia, quondam sier NadaL 
Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le ca- 

mere, quondam sier Jaeomo. 
Sier Lorenzo Sagredo, fo castelan a Otranto, 

quondam sier Alban. 



Sier Zorzi Simitecolo, fo ^ìrAComìio, quondam 
sier Zuane. 

Sier Alvise da Ganal, fo provedador dil Castel 
di Gorfìl, quondam sier Luca. 

Sier Nicolò di Prioli, fo provedador ad Axola, 1G8* 
quondcMn sier Mafio. 

Sior Alvixe Marzello, el grando, quondam sier 
Beneto. 

Sier Francesco Gontarini, quondam sier Luca. 

Sier Pollo Morexini, quondam sier Marco, da 
Santa Maria Formosa. 

Sier Pexaro da cha' da Pexaro, fo soracomito, 
quondam sier Francesco. 

Sier Alexandro Pixani, fo provedador a Brìsi- 
gele, quondam sic r Marin. 

Sier I>omenego Pizamano, quondam sier Mar- 
cho. 

Sier Pollo Gontarini, quondam sier Pollo, fo 
provedador sora i stratioti. 

Sier Marco Marzello, quondam sier Jaoortio 
Antonio, el cavaiier. 

Sier Piero Soranzo, el grando, quondam sier 
Zuane. 

Sier Mafio Viaro, fo provedador a Riva, quon- 
dam sier Zorzi. 

Sier Zuan Moro, fo soracomito, quondam sier 
Damìan. 

Sier Lorenzo Minio, quondam sier Almorò, el 
grando. 

Sier Alvise Barbaro, fo provedador sora la ca- 
mera d' imprestidi, quondam sier Zacba- 
ria, cavaiier, procurator. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, 
quondam sier Marco. 

Sier PoUo Loredam, quondam sier Francesco, 
quondam sier Alvise, procurator. 

Sier Vicenzo Barbaro, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Berti. 

Sier Luca Miani, fo 40, quondam sier Anzolo. 

Sier Jaconio Manolesso, fo provedador sora i 
stratioti in Dalmazia, quondam sier Orsalo. 

Sier Zorzi Trivixam, fo soracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Marco Gradenigo, fo soracomito, quon- 
dam sier Zusto. 



A dì 6, Va matina fo letere dil Corner, prove- 
dador, di 5 da matina, di Gadore. Gome in quella 
borra si partiva, con 000 cavali lizierì, per vegnir 
versso Givìdal, poi Seravale, Gonejam et Friul. Et fa- 
ria la mostra di le zenle nostre per darli la paga^ 
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etiam per saper il numero di quelli è sta morti in 
queste bataglie ; tamen, in tutto, de* nostri non é 
morti . . . , et cavali . . . liem^ lassa in Cadore pro- 
vedador sier Zuan Foscarini, suo zenero, con bon 
numero di provisionati, zoé el Malfato con la sua 
compagnia di fanti . . . , et Hìronimo Bariselo con fan- 
ti ..., e previsto di custodia a certo passo; ita che 
le cosse di Cadore è secure. Item, in rocha è sta 
morti, di todeschi, numero 34 per nostri, el 34 lassati 
andar vivi insieme con altri todeschi. Fonno presi 
per numero zercba 500 in tutto, perché cussi è sta 
il voler dil signor Bortolo ; dicendo si usa in guerra, 
quelli non sono morti in bataja più non vien amaza- 
ti, ma hessendo homeni di taja, se li dà tija. Item, 
che quel capilanio todesco, era in la rocha, si butò in 
zenochioni con li altri al provedador, dimandando 
di gratia la vita, dicendo il re li bavia commesso non 
desse quella rocha ad altri cha a lui. £t che lui pro- 
vedador li ha dito, si non fusse la observanlia che 
r ha a la cesarea majesti, tutti li farìano tajar a pezi ; 
et che non dia vegnìr a tuor li nostri lodìi, ma vo- 
lendo andar a Roma, se li darta el passo e se li farìa 
honor, tutavia senza arme; et che questo dovesse 
dir al re. Item^ esso provedador scrive, in rocha 
esser sta trova, in danari, ducati 1500 e altre robe 
assai de* cadorini ; e che, havendo promesso lì bulini 
siano de chi li prende, da Y altra è beni di nostri 
subdili, tamen la Signoria ordeni. 
J69 liem, vidi una letera particular, obome a *uto 
esso provedador 4 bandiere di todeschi, prese in la 
batagHa, per memoria. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
letere: 

Di Franga, di V oraior, date a Burges, Co- 
loquij col re et ordinai Roan, e le letere é di ^G fé- 
vrer; et die atendeno a certa destribution di oftlcij, 
et far danari, e veruno a Lion. E altre eosse scerete, 
ut in eis. 

Di Mitam, dil secretario, di 3> Come in quel 
di sguizari 4000 dovctmo intrar in Milan, di li qual 
parte è per nostro conto, e li manderìa versso par- 
mesana. Il gran maistro atenJe a spasir le zente. 

Di sier Zorzi Eìho, provedador, date Alla, 
a dia da sera. Come in quel di è sUito col capita- 
nio in Rovere, e visto li repari (atti. Li lauda summa- 
mente, adeo Rovere é fortissimo et non temeno ; si 
va compiendo il resto, dove e il capilanio di le fan- 
tarie. Jtem, è venuto S quel Malio dal Torazo, era 
contestabde in Castd Barcho, e si rese a* todeschi, 
scusando^ non poteva lenir; et perché Tà inteso 
altro di lui, lo r à fato retenir. Item, alcuni fanti, vo- 



leano fuzer di Rovere, li ha hti apichar. Di todeschi, 
ha per relation sono passali di qua di 1* Adese con 
le artiiarie, e reduti versso la Piera e quelli lochi vi- 
cini ; e non sono tutti da 7 in 8 miiia, si che vorìa 
bordine di la Signoria di andar a la Piera, perché li 
basta r animo etc. Et à scrito al provedador Gritì, 
non sì movi ancora con le zente. 

Di sier Andrea Oriti, provedador, date a 
Gusólengo, a dì 5 da matina. Che, havendo auto 
letere dil provedador Emo, non si moverà con le 
zente. 

Di Verona, di rectori, di 5. Dil zonzer li di 
pre* Lucha, orator cesareo, et Y anno fato acompa- 
gnar versso Rovere; et alia. Item, provision fanno 
per il campo; e altre oecorentie. 

Di Cadore, dil Corner. Il sumario ho scriplo 

di sopra. 

Di Udene, da conto. Dil ritomo dil Sover- 
gnan e quelle zente. 

Di Cao d' Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
japiera, podestà etcapitanio. Manda relation, che 
1 re si aspeta a Goricia. Item, certi feni reduti el 
adunati, che si Y havesse 400 cavali lizierì li faria 
brusar. Item, che 11 vicino é todeschi adunati eie. 

Noto. Fo alcune relation dove e il re : alcuni dice 
é a Yspurch, va versso Alla ; altri é a San Piero — ; 
altri vien a Goricia ; si che, con verità, si sadii fermo. 
Di la mojer fo dil signor Carlo Malatesta, é a Ci- 
tadella, nome Qutrina Gradenigo, fo fia dì sier Fe- 
rìgo, à uno fìol e una fia, et é graveda, fo Irto una 
teiera molto lacrimabile. La qual, poi la morte dil 
marito suo, si ricomandava etc. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il colegio, 
tuor lìcentia di poter proveder e darii provisiom. 
E ave tutto il consejo. 

. Fu poi posto, per li ditti tutti, che la provision 
di ducati 500 a Y anno, ha via il quondam signor 
Carlo sopradito a Y oBcio dil sai, sia dato a suo fìol 
e moglie per suslentamento di la vita Iboro. Ave 7 
balute di no. 

Fu posto, per li sav\j, risponder a sier Zorzi Cor- 1 • 
ner, cavalier, provedador, che lì bulini erano in 
rocha, jusla la promessa, siano destribuidi per quelli 
Dostri, che viriliter si hanno portato, sia de chi 
esser se voglia. E alcuni savjj di colegio non era di 
tal opinion ; ma, visto il voler dil pr^di, lassono 
andar la parte. Et fu presa. 

Vn posto, per li savq, certa parte di debitori di le 
cazudc, che, di qudlo si venderà, sia messo im pos- 
sesso, in termine di 4 zorni, e dagi li danari, li qualli 
1 siano cussi tenuti iiì roficìo, fin pissà certo lompo 
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di apellatioD ete, Sier Alvise di Friuli, savio a terra 
ferma, eontradise; voleva certa ci^ssa. Non li Tu ri- 
spasto; et fu presa la parte, ut in ea. 

Fo fato eletion di do pagadori, uno in veronese, 
r altro io Friul, con ducati 60 per sp;>xe, justa la 
parie, et 6 cavali. Rimase sier Pollo Nuui et sier 
Fraocesco Mocenìgo. El qual Mocenigo vene a tante 
a Unte con sier Piero Antonio Morexini, poi rimase 
di largo ; e tutti do la matina acceptoe. E il Nanni si 
parti a dì 8 da sera, il Mozenigo a di 

EUeti do pagadori, uno in veronese, 
Vaitro in Friul, 

Sier Piero Antonio Morexini, savio ai ordeni, 
quondam sier Zusto, 4.^" 

Sier Vieenzo Ariroondo, quondam sier Fantin . . . 

S^f Carlo Mario, qu,ondam sier Antonio, quon- 
dam sier Zuao, dotor. 

Sier Andrea Contarìni, fo al Tormento in Rialto, 
quondam sier Marco, 3."* 

Sier Beneto Maria, quondam sier Marc >, quon- 
dam sier Antonio, dotor. 
t Sier Polo Nani, quondam sier Zorzi, iJ* 

Sier Zuau Maria Malipiero, di sier Piero. 

Sier Filippo Capello, quondam sier Pollo, el ca- 
valier, 3.^ 

Ser Pollo Bragadiro, quondam sier Zuan Alvi- 
se, ó- 

Sier Andrea Morexini, di sier Zustignan. 

Sier Francesco Marzello, fo cao di 40, quondam 
sier Vetor, 2." 

Sier Lunardo di Prìoli, fo provedador ad Axola, 
quondam sier Marco, %"* 

Sier Lorenzo Minio, fo consolo di mercbadanti, 
quondam sier Almorò. 

Sier Alvise Pixani, quondam sier Nicolò, quon- 
dam sier Carlo. 

Sier Marco Querini, quondcun sier Piero, da San- 
ta Maria Formoxa. 

Sier Domenego Tiepolo, fo soragaslaldo, quon- 
dam sier Matio. 

Sier Antonio Lion, fo vice soracomito, quondam 
sier Piero. 

Sier Vetor Duodo, fo 40, quondam sier Zorzi. 

Sier Francesco Mocenigo, fo a la tavola di V in- 
trada, quondam sier Piero. 

Sier Luca Miani, fo 40, quondam sier Anzolo. 

Sier M;irin Falier, fo podesti a Conejan, quon- 
dam àer Luca. 



Rebalotadi, percJiè erano a tanti a tante. 

Sier Piero Antouio Morexini, savio ai ordeni, 
quondam sier Justo. 
t Sier Francesco Mocenigo, fo a la tavola di V in- 
trada, quondam sier Piero. 

In questo zomo fo fato uua festa publicha in 170 
cha* Moro a San Zuan Digolado in corte, durò tutta 
la note, e la mumaria granda andò a le messe gran- 
de ; et fo recita certa comedia. Fo a le noze di sier 
Domenego Bragadim, quondam sier Andrea, in la 
6a quondam sier Vido Morexini. 

Se parti in questa sera sier Zacharia Loredan, 
va provedador in Cadore. Item, la sera sequente, 
sier Donado da Leze, va provedador a Qvidal di 
Friul. 

A dì 7, fo il marti di earlevar. Et vidi letere, 
di sier Zorzi Corner, el cavalier, provedador. Avisa 
di la rota, esser sta granda, et é letera di 5 ; et che 1 
si parie per andar in Friul. E si resente alquanto, e 
si doleria aver mal per non potersi operar; e che de 
li corpi erano sta sepolti 900 e più, e ne manchava a 
sopelir fino 700 altri, et altri morti da poi, come 
r aviseri. 

Da poi disnar fu ; solum oolegio di savi] si re- 
dusse. E la sera vene letere di sier Zorzi Emo, pro- 
vedador, di 6, date Alla, borre %. Come h *uto aviso 
e letere di Dionisio di Naido, é a Brentoiiega, che li 
scrive aver sentito bombardar; et che todeschi era- 
no andati a campo a Riva. Item, che lui proveda- 
dor à scrito al capitanio di le fantarie, vengino II per 
consultar; e scrito a le zente, è in veronese col Griti, 
vengi oltra ; e à manda Gnagni dal Borgo, contesta- 
bele, con 300 provisionati a sopraveder fin a Tor- 
bole, per veder de intrar in Riva. Noto : per avanti 
mandò sier Zacarìa Contarini, suo nepote, a Lacise 
a far butar la fusta e la galla in aqua, e armarla. 

Or, intesa questa nova, tutto il eol^o, reduti in 
camera dil principe, zoé parte di oonsieri e altri, 
steteno di malia voja, e feno varie cogitatione. Et in 
quella nocte fo mandi via sier Zuan Moro, capitanio 
di quella galia e fusta in lago. Item^ commesso a li 
executori, con ogni presteza armino, sier Hironimo 
Contarini, provedador di Y armada, et sier Zuan di 
Prioli, va soracomito dì V altra galia. Item, le do 
galie bastarde erano za partite, et aspectavanoin Hi- 
strìa mandato; dove erano etiam sta retenate ... 
galie dil trafego, capitanio sier Francesco Arimondo, 
le qual e in Istria, zonte a di . . . fevrer. Et questo. 
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])ercbé voleno andar versso Trieste et Fiume, lochi 
di r imperador etc. 

Adì 8, Ia niatina, fo il primo di de XL."^, 
gionse letere di Alla, di TEmo, provedador, di 6, 
bore 4 di note. Come à 'uto letere di Rovere, di sier 
Marco di Renier, provedador, che quel zomo lo avisa 
erano venuti zercha 400 bomeni paesani di Ten e 
Archo, e tolto certe piegore, et fato danno di farine 
a uno molin, adeo venuta tal letera, tutta la terra si 
confortoe. 

Di sier Andrea Griti, provedador^ date a 
Grusólengo^ a dì 6, hore 8 di noie. Come, inleso 
todeschi erano a campo a Riva, lui andava a Lacise 
per montar in barcbà e andar in Riva e far quelle 
provisiom potrà ; e il Trìulzi, con le zente, va versso 
Seravalle, per esser col capitanio zeneral e proveda- 
dor Emo a coloquij, e far fati. 
170* Di sier Vicenjso Valier, capitanio di Vi- 
cenza et provedador, date a la Scala. Avisa aver 
fato apicbar per li ferri di una fanestra uno, che à 
pojTtà formento in terra todescha, et è sta preso da* 
nostri. 

Di Seravale^ di sier Zorai Corner, el cava- 
liere provedador. Dil zonzer li etc, Item, el signor 
Bortolo, inteso V bonor fatoli di esser governador, 
ave molto a grato ; ma de li ducati 25 milia, li par 
pochi a la spexa etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta di da- 
nari et colegio. Et vene le infrascriple letere, le qual 
fonno lete : 

Di sier Zorzi Corner^ date a Ceneda, a dì 
7. Avisa il zonzer li, et anderà a Conejan, dove farà 
la mostra a le zente. Et avisa, di la compagnia di La* 
tantio di Bergamo esser schampà zercha 300, eh' é 
gran cossa, dovendo aver fin 3 zomi la paga, par- 
tirse cussi. Questo é signal hanno fato butini grossa- 
mente. Item, che é sta' sepulli, di corpi morti in la 
bataja, in una volta numero 978 et poi 710, che 
summano 1688, et a presso 100 è sta amazati in 
Zolt, et anegati bon numero in la Piave, volendo 
fuzer, i corpi di qual continue vien trovati. Item, 
che é sta lasati andar vivi da zercha 500; et che in 
questo numero di morti é sta morto uno capitanio, 

nominato Sisto , qual havia 6 contestabeli 

con lui, di 300 fanti V uno; et erano belli corpi di 
bomeni. Item, per le altre letere scrive esso prove- 
dador aver dato danari et non sa a chi, e tien certo 
la Signoria sarà conlenta, perché, bavcndoli presta 
fede in altra mazor cossa, etiam in questo li pre- 
sterà etc. 

Noto. Zuan Fraucesco Bendi, era suo secreta- 



no, gionse in questa terra et vene qui con licenlia 
dil provedador; et Zuan Piero Stella servirà esso 
provedador, qual, fin borra, é sta absenle per inva- 
litudine. 

Noto. Fu divulgato, e intisi per cossa certa, che 
li todeschi fonno lassati andar, come fonno mia 1 1 
lonUm di la Piove, da' nostri stratioti e altri forino 
tajati a pezi etc. 

Di sier Zorei Emo, provedador, date Alla, 
a dì 7. Avisa aver jdi Riva, come nostri di Riva, 
maxime uno Batagin, capo di balestrieri a cavallo 
et provisionati, ussite fuora quando todeschi corsene, 
e recuperono certe piegore, et amazò il cavallo solo 
dil capitanio di Ten o ver lo ferite, chome più dif- 
fuse scriverò di sotto. 

In questo zorno gionse in questa terra uno ora- 
tor dil re di Hongaria, nominato domino Petro Pe- 
riste, proposito di ; qual gionse V altro 

eri a Mestre con 70 cavali, va a Roma. Li fo prepa- 
rato la slancia a San Zorzi Mazor; et non h fo fato 

le spexe, ma poi uno presente di ducati Et li 

fo mandato ozi alcimi zenlilumeni contra a Man- 
gerà. 

Adì 9, La matina Y orator ungaro vene a la 
Signoria, acompagnato da sier Gabriel Moro, cava- 
lier, sier Piero f^squaligo, dolor, cavalier, e altri, 
zercha X patricij. À bella compagnia et liomeni eoo 
penachij grandi in testa, che piebano zoso. Questo 
presentò letere di credenza a la Signoria; e come il 
suo re saludava questa Signoria, et era so bon ami- 
cho; et era sta rizerchato da altri, di esser in liga 
4X>ntra la Signoria, et mai non havia voluto; imo era 171 
per conservar la liga con la Signoria nostra sempre. 
Poi disse l'andava a Roma ; et demum disse, il suo 
re era credilor di assa* danari di la Signoria, per li 
ducati 30 milia se lì dà annuatim, e pregava la Si- 
gnoria volesse darli èie. Il principe li usò bone pa- 
role ; poi disse di la gran spexa eramo per questo re 
di romani, che voleva con le arme venir sul nostro, 
et li havevamo oferto il passo, pad/ice venendo etc. 

Vene, justa il solito, V orator di Franza, el qu:il 
ogni zomo vien a la Signoria; et li fo comunichalo 
quanto havia ditto V orator hungaro. 

Di sier Zorei Emo, di Alla, a dì 7. Come si 
dice si aspectava a Trento il re e la raina, per favo- 
rir le cosse di Milam ; et che 'I voleva aver 5000 
sguizarì di certi cantoni, di qualli ^000 ne habianio 
auti nui. Item, che lui era di opinion di andar a la 
Preda, e li bastava Y animo di averla; ma il capita- 
nio zeneral non li pareva meter a [>ericolo eie. 

Di sier Aiidrca Oriti, provedador, date a 
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Riva. Dil zoDzer IT. Et altre occorentie, come scri- 
verò di soto, lete sarano im precedi. 

Di Boverè, vidi ìeiere, di 5. Come tutta quella 
Dotte nostri steteno in arme, dubitando il campo 
venisse a torno. £t do bore avanti zorno, zoé a di 
4 venendo a di 5, inteseno la nova di la rota in Ca- 
dore, et fenno gran feste e segnali, si che il campo 
non si aprosimò. 

Noto chome intisi, per il consejo di X con la 
zonta esser sta scrìplo a le terre franche, per via 
di todescbi, quello è il voler Ihoro ; e che 1 re di ro- 
mani ne vien contra con arme, et nui lì volemo dar 
il passo, venendo pcicifice etc,^ et farli aver la coro- 
na; e cussi é il voler di Pranza. Hor par sia zonlo la 
risposta, che le terre franche non voi esser contra la 
Signorìa nostra, né impazarsi a dar ajuto al re a 
fame guerra. 

Da poi disnar fo colegio di savij. Et vene più le- 
lere: 

Di Conejan, di sier Zorei Corner^ él cava- 
iter^ di 8. k di Cadore, di ... , come erano sta prese 
per nostri 4 carele di todeschi, cargi di pan e grano, 
tirate da 5 cavalli V uno, venivano versso la Piove 
di Cadore per socorsso di soi, che non sapevano il 
successo; et li homéni le conduceva fonno morti. 

In questa matina fo in colegio domino Hironimo 
da Sovergnan, zentilomo nostro et castelan di la 
Patria di Friul, el qual ben si portoe in queste occo- 
rentie; al qual in questi zorni li fo scriplo una ictera 
per il colegio, laudandolo assai di le operation fate. 

A dì 10, Da poi disnar fo pregadi. Et leto que- 
ste letere : 

Di Alla, dil provedadar Emo, di 8. Come 
era slato, con il signor missier Zuan Jacomo Triul- 
zi e alcuni cavali lizieri e fanti, fino a Rovere; e 
passalo verso la Pria ; e todeschi li treteno certe ar- 
tilarie, unde nostri ritornono. Item, che 50 cavali 
todeschi, et fanti zercha 600, di là di TAdexe caval- 
cbavano, li qual nostri li vedevano, e mostravano 
171 * voler andar versso Brentonega ; et visto nostri, risto- 
teno e ritornono a li alozamenti. Item, todeschi, 
erano in Castel Barcho, portavano roba fuori dil ca- 
stello, e si tìen lo voglino abandonar etc., ut in eis. 
Di sier Andrea Oriti, provedador, di 8, da 
Laeise. Come era stato a Riva e provisto a quello 
bisognava, adeo non é più da dubitar. Et che vene 
versso Riva zercha 400 todeschi, alozati a Ten e Àr- 
cho, et nostri ussiteno, maxime quel Batagin, capo 
di balestrieri, el fono a le man, et fo morto 2 inimici 
el uno di nostri. Item, come era partito de lì et. ri- 
torna a Lacise; et va Alla a trovar V Emo e il capi- 

/ Diani di M. Sanlto. — Tom. VII. 



tanio zeneral et missier Zuan Jacomo Triulzi, per 
consultar quid fiendum. 

Di Udene, dil luogotenente. Zanze zercha to- 
deschi. Et é dil zonzer in Goricia una bandiera con 

la f rossa in campo biancho, con fanti numero 

E altri avisi, che s' ingrossano. 

Di Franga, di 28, date a Burges, Il re è pur 
11, spaza li danari, atende a concluder eie.; et, biso- 
gnando, vera in Italia. 

Di Milam, dil secretario. Di 3000 sguizarì ; et 
credeva averne più, ma non par possi aver il nu- 
mero credeva. Et in iocho di li 2000 sguizari, per 
conto di la Signoria nostra, manderà 2000 soi fanti 
guasconi, i qual, con cavali 1500, farà passar im par- 
mesana, per penzerli poi in veronese al Triulzi. 

Fu posto per i savij, che la diferentia dil signor 
Bortolo d* Alviano, di ducati 25 niilia in 30 milia, 
fusse comessa a sier Zorzi Corner, el cavalier, pro- 
vedador, che la conzasse come meglio el poteva. 
Parlò sier Piero Duodo, savio dil consejo; e la parte 
fu presa di largo, el qual volea star sul preso. 

Fu posto, per i savij, la risposta a ¥ orator di 
Hongaria. Prima ringraciarlo, per nome di la maje- 
slà dil re, di la bona mente di soa majestà in voler 
adatar e pacifiehar queste cosse col re di romani, e 
ditoli la justa difension nostra, e che '1 re di romani 
à torto a molestarne ; e quanto a darli danari, che 
ne scasi, che semo su grandissima spexa di exer- 
citi etc. ; una longa e ben composta risposta. Item^ 
donar al dito orator una vesta di veludo etc. Fu 
presa di tulio il consejo. 

A dì 11. La malina, hessendo sta chiama eri im 
pregadi alcuni patricij, i qualli dovesseno andar a le- 
var r orator ungaro e condurlo a la Signoria, per 
dirli la risposta, cusd andono. E ditto orator vene, 
al qual li fo dito la risposta ; e disse scriveria al suo 
re. Et tolto licentia, si parti il di sequente per Roma. 

Veneno alcuni di la compagnia dil signor Carlo 
Malalesta, pregando la Signoria, cussi come haveano 
servito il suo patron in vita, cussi fosseno dati solo 
il fiol restato di lui, e al governo di chi voi la Si- 
gnoria fino sia a età perfeta ; et da mo* sono con- 
tenti, di 8 page hanno a Tanno, dar una al dito fiol. 
Il principe li usò bone parole, e che si consulteria 
con li savij. 

Da Conejam, dil signor Bortolo d'Alvia- 
no, a la Signoria, una letera molto copiosa. Di 
la rota data, e tutto il successo ; la copia di k qual 
sarà scripta qui avanti. E fo laudata da tutti, chi 
r aklite. 



23 



347 



HDVIII, MARZO. 



348 



172 Copia di la ìeiera dil signor Soriolo d' Ah 
viàno a la Signoria nostra. Scrive di la 
rota data a' todeschi. 

Serenissime princeps. 

lue par conveniehle cessa rendere conto ad vo- 
stra sereiiirà del modo del nostro combalere, acciò 
- quella, col suo sapientissimo juditio, possa ben com- 
prendere, che le viatorie consistono in la virtù del 
capo et de pochi eleeti; et non in la multitudinè; et 
ancora ehe pid Volte sia sta visto, pure in questi, 
come im proVi recente, se potrà meglio c<>nsiderare. 
Per II che conforlarò sempre vostra serenità ad fare 
ogni diligentia per bavere di questi, et non confi- 
darsi in la qliantità, ma in la qualità. 

Vetiuto el nostro magnifico proveditòre ad Ovi- 
tnle, io parti' da Gardena, et veni per consultai^ 
r impreda coh la sua magnificencia. El quale, preve- 
dendo di quanto momento era la perdita di Cadore, 
et che, lassandolo cossi, pei* ogni movimento che dal 
caiVto del Friul veniva, era bisogno tentare di qua, 
et, subito tentato, si perdea el belunese, el feltrino et 
'Seravale, el per quésta via todeschi se ne calavano 
per la più breve in trivisana, et per consoquente re- 
stava el Fiiuli excluso et perduto; animosamente 
convenemo insieme essere neccessario far al modo 
de Claudio, et con celerità gnmdissima concludemo 
insieme questa expedilione, non fugendo nò dificultà 
de monti, né de tempo, né anche el périculo della 
bataglia; et sua magnificencia restò ad spingiermi 
le gente et fare tute le altre provisioni, che certo né 
mancho animo, né sollicitudine bisognava. Et cossi, a 
li 28 de febraro, la matina per tempo, el sua ma- 
gnificencia et io ne trovamo a la MutUi, el col nome 
de Dio pigliai lo camino, restando sua magnificencia 
mal votentierì; al che io lo astrìnsi. Essendo alia 
Muta, de due vie si bisognava pigliare Y una, per an- 
dare in Cadore ad trovare li nimici. L' una, quasi per 
levante, per la Piave in su, che riesce alta Gat*dona 
ti Pcrarolo, villa solo Pieve miglia due, in la qual 
villa é un ponte so()ra la Buita, che é Taqtia vien da 
botistagno et intra im Piave, et quale conveniva pas- 
sare andando per questa via, la quale fino ad questo 
ponte era più facile. Et conveniva de dui vie, che a 
-dicto ponte arivano, far una : o quella de la Pieve pro- 
prio, et questo è ascesa per ano miglio vel circa, sire- 
dissima, et non posseva farsi che ti mmici non lo ha- 
vessero inteso; a vero salire a Valle per erta via 
et diflicile, ma non tanto, e pur dubia, che non se 
venisse a sentore delli nimici, et scoperti sarianio 



stali presi. Et per evitare questo pericolo, pigliai alla 
Muta r altra via, la quale va in ZoMo, quasi per tra- 
montana, ma difficilima et molto più longa ; impe- 
rhò in la sua dificultà era sicuro de' nimici, et Te- MV 
niva ad calare ad Zibiana et Valle con avahtagio fine 
II; et arrivamo in Zoldo il lunidl, bagnati et morti. 
La note, venendo lo marlidl, cadde una grossa neve, 
in modo che fummo sforzati stare li, con poco pan 
et aqua^ el martidi, el quale di io consumai in fare 
rompere la neve, con tarila fatiga, che mai tanta ne 
provai. El mercordi ad terza io inviai le gente ad 
quello camino. Et sapia vostra serenità, che haveva 
meco circha tOO homeni d'arme el drcha ^^0 bale- 
strieri a cavalo, et non olirà 170 stradioti, fanti in 
vero erano 1500 im più; el per luto el mercordi, el 
la note sequente tutta, non potè arivare la compa- 
gnia a Valle, che in tuto erano 8 miglia de camino; 
et questo sollo per dificultà de l' erta del monte e 
delle neve. Questo camino se parte, mezo in ascen- 
dere el mezo in descendere. La matina, che fu el 
giobia, a di dui de marzo, dui hore nanti di, la perso- 
na mia fu in Valle; et prima haveva facto ocupare la 
Chiusa de Venasso, quale fu via de li inimici, venen- 
do per Misurina im Ampezzo, el de Ampezzo a dieta 
Chiusa. Gionto a Valle, missi mie scolte versso Pieve, 
dove erano li nimici ; et poi atesi ad alogiare si quie- 
tamente, che li nimici non sentirono mai. Allogiati li 
stradioti, gente disordinatissima, eh* ancora che l)en 
fussero admoniti da me, misero foco in una casa ; 
per il che pensando, come fu, esser scoperto, fui 
sforzato spingere in ordinanza le nostre gente a la 
volta de i nimici, cossi strachi, che certo mia opinione 
era lassarK arivare lutti, et refrescarli con un poco de 
quiete, che altro non li posseva dare, lassando alcuni 
ad remediare al foco. Li nimici, per questo, come ho 
dicto, se acorsero de noi ; el poco de poi che io ha- 
veva retracte le gente, aspectando li altri, essi, du- 
bitiindo non essere messi de mezo, atento che "I di 
avante havevano scoperte le gente del Friuli, carco- 
rono Hioro cariagi et artigliarie, et con uno bello 
ordine se ne venero a la volta nostra, con inlentione 
passar via el farse la strada col ferro. Le mie ve- 
dette advisarono, et a pena hebbi tempo de ordinare 
li mei. Et vedendo che pigliavano versso el monte 
sempre, et io al monte me acostai, spensi tuli li stra- 
dioti e li mei balleslrieri, con bordine che li stra- 
dioti lì pungessero dentro. Il che fecero bene, et li 
tolsero ludi ti cariagi ; et Cardillo, colli mei balleslrie- 
ri, dove era la persona del signor Raniere, gli tolsero 
le artigliarie, et poi continuo li venero balendo d 
fianco, cosa che molto li aterri. Spensi ancora Fran- 
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cho ei Theodoro, con li soi balleslheri^ et con Uioro 
173 mìssier Piero Queriiio, ad Uiìle effecto, li qualli Te- 
reno offitio de valenti homcni. in questo niezo io at- 
tesi ad ordinare li mei fanti ; et guardando a li bo- 
meni d' arnie, non trovai salvo Joano Baptista Mio, 
con questi mei cr&iti, zoé Basilio della Riva, Tadeo 
da Vicovaro, Joam d' Alviauo, lo Sperduto da Na- 
poli, Menico da Pallestrina, Guglielmo da Parma ; le 
aUre gente d' arme, per la dificuHà del camino es- 
sendo ritroguardia, non erano arivati. Et questi missi 
in bataglia« et con essi missi ci signore Pandolpho, 
missier Jacomo Secho e lo figliolo, e lo signore Joan 
Conte ; et facendo ad tutU b«ino animo de viioria, li 
lassai ordine, che quando mi vedevano urtare con li 
mei fanti, Ihoro ancora dessino dentro. ù>ssi ordi- 
nate le bataglie, me iornai a li fanti ; et con quelle 
acomodate parole io seppi, prima li mostrai la ceria 
viteria coinbatendo ; et poi li ricordai che, nqn com- 
batendo, se perdeva lo honore e la vita ; et che qui 
erano in loco da non pensare in salute alcuna, salvo 
in le Ihoro mano. Et io, armato, in uno picolo ron- 
zino mi misi in la fronte della halaglia, con mostrarli 
eh' io non voleva più vivere se non se vinceva ; et 
cos^ seria stato. Molto trovai e1 signor Piero, Lactan- 
tio et Carlino, con tutti li altri capi, gagliardi ; Tcci 
superare el monte ad Lactantìo con li soi, et poi n)i 
spinsi con lo resto de li fanti inanti, havendo ne la 
fronte de la bataglia el signor Piero dal Monte con 
la sua compagnia, et quella del signor Raniere, nello 
lato destro, Carlino et Babon verso el piano ; et al 
lato sinistro, che era Io monte, ha ve va Lactantio. Né 
creda vostra serenità, che tulli li fanti havevamo 
menali comparsseno in dieta bataglia, che certo tutti 
nonpassevamo 1000; la virtù di questi capi, con 
nidli valenti homeni che presso loro havevano, me 
(aoeva certo de la Victoria, come fui ; havendo anche 
a presso a me, in la fronte de dieta bataglia, llironi- 
mo Granchio, Gola Moro, Pietro Oùtso e lo Turcheto 
et Alfonso da Siena et dui mei slatìeri. Et quando 
el tempo me parve, — sopra la bataglia todescha, et 
con k) avantagio de le nostre lanze ; et perchè, in lo 
spingere mio, quelli mei homeni d' arme ferirno per 
fianco, et li stradimi et balestrieri facivano lo loro 
officio, presto fu disordinata et rota talmente, che in 
quel campo fumo tagliati a pezi 1800 de essi, sicun- 
do che al sipillire se é trovato. D' intorno poi per li 
monti et valle assai, de quelli fugirono, ne sono stati 
niorli, et ne sono stati presentati im più volte più di 
t'3* 500 vivi; erano 3000 homeni, de li boni havesse lo 
imperatore. Morimo anque tuli li capetanij Ihoro : 
loé Arsixtrauzem , cavaliero . capo di luti , Joam 



Sprengli, Melclier Chircheo, Tripos »Vai|er da F( Ichil- 
cher, Glauscop de Felchilcher, loam Mech maroicer* 
Facto questo ne andamo ad Piove, ove la sera gionse 
la magniiBcencia del magnanimo nostro proveditore; 
ei li, atento che lo exercito nostro in quelli lochi 
non poteva, senza grande incomodo, tenersi ; et più 
dubitando, che altrove non bisognasse spingerlo, 
delijberamo dare h bataglia al castello. Et cos^ el 
veneri nìatina condussi 4 falconcti sopra un coUe, 
che è al dirimpeto dil castello, per levarli da quella 
parte le difese, et adterrire queUi che dentro er^no. 
El che poco giovò, perchè le mure èrano forte, e lo 
castelano ad resistere quanto poteva deliberalo. Per 
il che lo sabato, al chiarire del giorno, da due parie 
(deliberai se asaJtasse lo castello: a la parte davanti, 
ove sono dui reyellini, andai io con alcuni mei e col 
signor Piero dal Monte e la sua compagnia; da la 
parte de dreto mandai lo signor Pandojpho, lo si- 
gnor Carlo, Joam Baptisla Mio, Cirdillo, Piero Qui- 
rino et Piero Corso, con li dicti mei creati et alcuni 
altri, che de poi erano arivali, et missier Xiaclantio 
con li soi. Et ordinai che alcuni mei schiopetiari, et 
altri, da un pogetp attendesseno ad ferire -li inimici, 
acciò li nostri con meno periculo potessino siilire al 
muro et jomperlo con pali di ferro et pichoni, il che 
animosamente facevano. Ma perqhé qualche scoipflie- 
ro mancò de V offitio suo, todeschi hebbeoo ocasione 
di fare gran difesa con archibusi et sas^, del che fu- 
rono feriti alcuni, e '1 signor Carlo, virilmente ^- 
gliendo, morto ; el ohe forse non saria ocorso, se io 
havesse potuto essere in Tuno e j* altro loco. Io nqn 
prima gionsi al primo revellino, che Cola Moro, Mi- 
ronimo Grancio, el Turcheto, Alfonso da Siena, et 
uno de mie'stafieri, chiamato Morgante, poste le 
scale, vi salirno. Et cfUato il ponte, intròia mia ban- 
diera con circha X homeni d* arme mei, et la ban- 
diera del signor Piero, con una muUitudinc di fan- 
ti, et li missie' Lactantio, Valgulio portatore de la 
bandiera ; tra li qualli era lo conte Sertorio da Co- 
lalto. Et alcuni de quelli fanti, con acettc et palli di 
ferro et pichi, tanto rupero della porta del sicundo 
rivellino, la qualle li nimici con trave et terra have- 
vano riparata, che con dificullà ad uno ad uno vi si 
posseva intrare; et cossi, come più expediti, vi in- 174 
traro prima dui fanii, et poi missier Constantino, el 
conte Sertorio, et poi homeni d' arme et lanze spa- 
zate mie e fanti mescolati, con tanta pronieza de 
animo, che in vero meritano gran laude. Poi si co- 
minziò ad brusciare e tagliare la porla de la torre, 
qualle da la mastra torre con sassi gagliardamente 
defendeano, et certo jm brevità si fracassava. Per il 
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die, vedeniiossi todcschi da due parte senza inter- 
missione combatere, et vedendo non poter defen- 
dersi da tanta furia, domandamo patti ; et cossi, sal- 
vatoli le persone, hebbi la rocha. Li lassati furono 
33, quasi tutti feriti, oltra che alcuni ne erano morti. 
Benché, ancora che Ihoro non se fussero resi, né per 
* la porla havesse possuto intrarsi, con una travata, 
la quale voleva che s'apogiasse al muro de la torre, 
haverìa facto che lo muro de la torre infra 5 o 6 
borre si sarebbe tagliato ; et li altri in questo mezo, 
da r altra parte haveriano fornito de rompere el 
muro ; né havef^i dato tempo alcuno a li nimici de 
refrescharsi, sì che o per Iharo stmcheza o per la 
rotura del muro, bisognava venissero in mio potere. 
Et con questa speranza mi missi a dare la bataglia, 
et se vinse. Ne si perdete tempo, per lo magnifico 
proveditore et me, ad attendere ad provedere a di- 
cto castello, et munirlo per quanto se é possuto, et 
anco ad provedere a li Tre Ponti e la Chiusa de Ve- 
nasso. Et ha lassato in la rocha missior Joane Fosca- 
rino, suo genero, al qualle lassai lo Granchio et 
Pietro Corso, per ordinare li repari. Et poi la domi- 
nicha matina ne venemo collo esercito in giù, per 
possere essere presti ad ogni altro bisogno ; né s* é 
ateso ad altro che ad fare la mostra di fanti et a ra- 
gunare le gente d* arme, come vostra sereniti inten- 
derà da sua magnifìcencia. Reverenteiiìente ricordo 
ad vostra sen^nità, voglia dare modo habiamo con 
noi 5000 fanti almeno, acciò possiamo per lo adve- 
nire rendere quello conto de noi, che havemo fjicto 
fino qui ; né per questi Victoria se deve restare de 
fare le provisione debite, come so certo vostra se- 
renità sapientissima farà. La magnifìcencia del pro- 
veditore ogi vole atendere ad informarsi da mi de li 
passi periculosi et imperlanti; et comme è rasoni- 
vile, da hurra far far le provisione de le calzine, loco 
per loco, a li populi convicini, acciò, manchule le 
neve, subilo se possino forliliciire. £1 che sequen- 
dose, asicurarà talmente lo paese, che non interve- 
174* rano più simili inconvenienti. Questi>, borra che 
havemo qualche riposso de le facende, mi è parso 
scrivere a la sublimità vostra, a ciò quella, inteso el 
progresso de la cossa, possa del tutto fare el conve- 
niente judilio. In bona gratia di la quale humilmente 
mi riconiando, afirmandoli che mai ricusarò expo- 
nere la vita per servitio et honor di quella. 

Conegliani, die X- marcij M'CCCCCVIII. 

Humilis servus 

Bartholameus Livianus 

subscripsi. 



A tergo: Serenissimo principi et domino 
excellentissimo^ domino Leonardo Lauredano, 
inclyto venetorum duciy domino meo óbservan- 
dissimo. 

In una poliea in la ìeiera. 

Posi scripta. A consolatiom de vostra serenità 
la ccrtificho, che in la bataglia cimpale, tra pie* et 
cavallo, non sono morti de li nostri più de 1^ ho- 
meni, cavali fra morti et guasti in tutto circha 15 o 
1 6 ; per ben che de li stradioti ancora non ho veduto 
lo numero, pur non credo passi quesUi summa ; se 
ne manderà lista. 

In la bataglia murale é morto lo signor Carlo, et 
uno mio homo d' arme, chiamato Delecloso, carcho 
de figli et figlie, habita in Cas:il Magiore ; saria mercé 
farli qualche demostratione; et sono morti circha 
tre o quatro altri fanti. Ne creda vostra serenila, che 
altramente sia che quanto scrivo ad quella, cui me 
iterum atque iterum commendo. 

Conegliani die X.*"« marcij 1508. 

Humilis servitor^ 

idem Bartholameus Livianus, 

dfix Buchianici et comes Manupelli 

armorum eie., subscripsi. 

Rcverentemente ricordo a vostra serenità, voglia 
dar modo habiamo cum nui 5000 fanti almeno, 
acciò possiamo per lo advenire rendere quel conto 
de nui che havemo fino qui ; né per questa Victoria 
se deve restare de non far le provisione debite, co- 
Bon certo vostra serenità sapientissima farà. La ma- 
gnifìcencia dei proveditore hozi vole atendere ad 
inforinarse da me de li passi periculosi et importan- 
ti ; et come é rasonevele, da bora far far fare le pro- 
vision, loco per loco, a li populi convicìni, de le cal- 
zine, a ciò, manchate le neve, subito se possano for- 
tificare. El che sequendose, assecurerà talmente el 
paese, che non intervenirano più simili inconve- 
nienti. 

Di Alla, di sier Zorei Emo, provedador, di 175 
9. Come todeschi, erano in Castel Barcho, sono par- 
titi, et brusato il castello, et porUto via i ferri di le 
fanestre et porte eie. Et questo aviso Tanno da Ro- 
vere, e cussi é certo. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et 
vene ; 

Di Roma, di V orator, di 8, Come a di 7, fo 
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il marti dil carìevar, i' orator andò dal papa, qual 
era al balcom a veder eorer barbari et ultra feste 
solite farsi, e li disse di la vitorìa contra lodeschi 
ÌD Cadore. Il papa diss? ceHe parole, che le fin di 
le guerre juste suol aver vitoria, ma si doleva de li 
morti. Et dimandò dove era il re etc.^ si come più 
difuse scriverò, leta la sarà im pregadi. 

A dì 12, Fo gran consejo. Et vene letere dil 
Grili, di Alla, di 10. Dil zonzer li, et sarà in consul- 
to eie. liem^ fo letere di Spagna, dil secretano, et 
dil Corner, orator, di Barzelona. Item^ di Udene, 
dil luogotenente, di erri. Come todescbi sono ingros- 
sati e venuti a Mossa, zercha 800 fanti et 400 cavali, 
in quelle ville, pur dil re, clì*é in Friul vicino a Gra- 
discha. Et manda avisi, et presto si provedi. 

Dil Corner^ provedador, di . . . Come a 'ulo 
letere di Udene, che presto el sij in Friul ; et cussi 
va col signor Bortolo e altre zente. 

In questo consejo fo strida i ladri, per sier Alvi- 
xe Mooenigo, el cavaiier, avogador di comun, per 
numero X, i liual é questi : 

Sier Jacomo Zivran, quondam 

sier , fo al canevo, . L. %(^\% di picoli. 

Sier Marin Pasqualigo, quondam 
sier Lorenzo, fo al dazio dil 
vin, » 52, soldi 19. 

Domenego di Martim, sopra- 
stante a la cbamera di lavo- 
rieri di Padoa, > 1,654. 

Reoier Venier, exator a Padoa di 

daie di venitiani, . . . . > 4,868. 

SiiT Bertuzi da Canal, quondam 
sier Antonio, fo al funtego di 
todescbi, > 62 > 5. 

Sier Zìian Soranzo, fo a la ju- 
stitia nuova, quondam sier 
Nicolò, > 40 » 4. 

Jacomo Rosela, sorivan a la ta- 
vola di r intrada, absente, . » ... > 

Francesco de Ruzier, pexador al 

ditto oficio., » 96 » . . 

Sier Antonio di Mezo, exator a 

le cazude, absente, . . . > 161 » 19. 

Sier Piero da Canal, quondam 
sier Luca, camerlengo a Vi- 
zenza, absente, . . . . > 3,552 picoli. 

/fem, hessendo zonto V altro eri in questa terra, 
^Q licentia dil colegio, sier Domenego Pi.xani, el 
<^valier, vicedomino di Ferara, amalato za assa' 



mexi di egritudine cativa et apostema im pectore^ e 
alozò a Santa Maria Mater Domini in cha* Capelo 
da suo zenero; unde fu posto parte, poi legìtimà la 
barcha, che U possi ussir di Ferara per curarsi di la 
egritudine per uno mexe, con la oonditiom dil saia- 
rio. Ave 100 e più di no, et 1000 e più di si. Et poi 
a di 15 dito el morite, chome dirò di soto ; e la mo- 
glie é a Ferara. 

In questo zorno intrò le do gaUe dil trafego, ca- 
pitanio sier Francesco Arimondo, le qual steteno al- 
cuni zorni In Histria, che per colegio li fo scrito re- 
stasse per le occorentie, et poi fo scrito venisse. Et 
cussi la matina sequente fo in colegio el capitanio a 
referir justa il consueto, et disse il suo viazo. 

Di Riva, di sier Marco di Renier^ proveda- 175* 
dor, et dil Grifi, providador. Come hessendo sti 
relenuli per li nostri versso Riva do, che venivano 
dil castello di todescbi, videlicet uno romano, cb' é 
domino Democrito, sive domino Bernardo di Maxi* 
mi, et uno altro di Ascoli, che portavano certi avisi, 
come è da sospetar; or, examinati dal Griti, li man- 
dono al consejo di X. Et cussi foono conduti per 
Francesco Lombardo, capitanio dil devedo di Vero- 
na, el collegiali dal colegio dil consejo dì X ete., vi- 
delicet: 

Sier Pollo Pixani, cavaiier, consier. 

Sier Marco Antonio Loredan, cao. 

Sier Francesco Morexini, dolor, cavaiier, avogarlor. 

Sier Francesco Foscari, cavaiier, inquisitor. 

A dì 13. Da poi disnar fo pregadi. Et leto que- 
ste letere : 

Di Alla, dil provedador Emo, Come era in 
leto con gote. Item, poi uniti jol Griti, dil zonzer li 
et de successis; tamen di todescbi senteno, e man- 
cbo dove sia il re di romani ; et che voleano tuor 
r impresa di Agresta, eh' è di alcuni signori di Agre- . 
sta, eh* è ricomandati al re, vicini a Riva. Item, una 
parte di quelli fanti alemani erano partiti de Trento 
e la Piera, e tiravano versso Val Sugana. 

Di Milam, dil secretario. Zercha sguizari, di 
qual è disturbo. Pur li capetanij dicono esser venuti 
contra il voler di soi et senza licentia, tamen erano 
zonti a Chiavena numero 4000. 

Di Franga, da Burges, dil Condolmer, Scri- 
ve coloquij ete, Item, che il gran canzelier li a ditto, 
che do zentilomeni, partidi di la guarda dil re senza 
licentia, si usano cus^ : farli asender in certo locbo, 
armato, e a pezo a pezo vien disarmato con gran 
sua vergogna e privato di la pensiom dil re ete. ; et 
cussi feceno a li ditti do. 
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Di Spagna^ di Andrea Rosso, seeretario, 
date a Borges, Vidtime di 17 fevrer. Come il re 
era andito a Àrchos e tornato. liem, à mandato 
Fiero Navara in certo paese, a far 6000 fanti per 
l'ìiDpresa de Africha, e, bisof^nando, li manderi di 
fua io Italia, /fem, desidera saper 1 sequito di k 
ooaae dil re di romani eie. Item, avisa di Lisbona, 
che le XI charavele regie si auegono, prima oomba- 
teneno con navil^* de mori, numero 174, di qual ne 
butono a ibndi 80 con le arUarie. Jtem, the è passa 
aaaa* apf«ie io Altor. Et altri avisi, ut in litieris. 

Di siar Francesco Corner^ oraior nostro va 
in Spagna, di 17 fevrer, da Barcelona. Dil aon- 
zer 11, et e sta honorato assai. Scrive y iMiiori, et 
PMxisne da uno fid di V orator yspaoo e qui, qual 
é di presddenU, e li havii prepara lui uno aìoea- 
meuto, et convene andar etc. Item, parlò 2ercha la 
nave di Prioli, et alia. Et dil suo {Mirtir a di 19 per 
hioorte. 

Di Udene, dU luogotenente, pUn letere. Di 
zente oressute in la Patria ; et poi revochi^ non é tan- 
te etc^ ut in eis. 

Di Gradischa, di sier Zustignan Morexini, 
provedador. De oecurrentiis. 

Di Cividal di Frifd, di sier Donado da Le- 
Me, provedador. Di le cosse de li, « avisi ha di lo- 
deschi. Et non k zente, e populi inusi a esser gover- 
nati, tamen fortiOchano la terra etc. E dice, in una 

letera scrive al luogotenente, quei di Veniexia 

176 Di Uderzo, di sier Bernardo Donado, pode- 
stà, al provedador di Gradiscila, ut in lilteris. 
Zercha cernide mandade etc. 

Di Cividal di BeUun, di sier Alvise Dolfim, 
podestà et capitanm. Aver visita domino Renier 
di la fiaseta, e presentatoli la letera di la Signoria, 
die lo lauda etc, Ringnitia la Signoria, sta ben e on- 
derà in Friul. 

Di Cadore, di sier Zacaria Loredam, pro- 
vedador, Zercha quelle occorenlie; non è fanti di lì, 
tutti schampano etc. 

Di Lacise, di sier Zuan Moro, capitanio dil 
lago. Come é li, e fato reveder la Tusta e la gsilia, 
qua! era stii butà la fusta in aqua, e pcgolada setiza 
chalchar, si che la saria andà a fondi; fa conzar il 
tutto, et è armada etc. 

Di Riva, di sier Marco Bienier, provedador. 
O*temeno de i nimici. E il zonzer dil capitaniodil lago, 
e butar in aqua, à dà gran reputation. Itetn, à, tode- 
•ehi tiravano versso Val di Ledro e Val dil Bon. 

Di vicentina, di. sier ViceiMO Valier, capi- 
tanto et provedador, date Come havia 



aviso, qudi! fanti di Trento venivano a la voit« di 
Vai Sugana e Fulgaria ; & provisto eie, Item, missier 
Zuan P^ulo Manfron é . . . . 

Di sier Zorsi Corner, d cavaiier, proveda- 
dor, di Zasil. Dil zonzer li col sipior Bortolo 
d* Alviano, e vanno in Friul ini pressa. Item, di 
Spilimbergo scrìve poi, oome dirò di soto. Et scrive, 
che suo avo steto 7 anni in la presom di Monza, 
ave 74 sehassi di corda ; suo padre dete uno regno 
a la Signorìa ; e lui non desidera altro eha meter la 
vita in servjcio di questo stato, e non stima sinistre» 
alcun etc. Item, che 1 signor Bortolo d* Alviano, 
da poi molle parole, é rimasto contento di far quan- 
to esso fNTOvedador vorà, zaroba ^5 miiia in 30 milia 
ducati. 

Di Soma, di V oraior, di 8, 10 et 11. In 
materia ligéB. Come il cardinal Narbona et 1* Ispa- 
no e il nostro erano sti prima mandati a chiamar 
dal papa, qual dolendossi la Signoria si portava mal 
con lui, zercha nostre zente é a Faenza, contra li soi 
di Forlì e altre cosse, ut in litteris; e si scrivesse 
a li so stali. E V orator nostro scusò la Signorìa. 
Item, che 'I cardinal Grimani atonde a expedir il 
breve in Alemagna al re, che quello h fato patriar- 
cha di Aquileja si toy zoso, sub posna exeomuni' 
cationis. Item, poi diti oratori andono, il 2.^ di di 
4."", a di 9, al papa, a dirli voriano far una Jiga in- 
sieme, e si soa santità voleva intrar. Rispose : è ben 
fatto contra infidelli, e saria contento, e bisognava 
tratar in concistorio. Et poi il papa ave a dir: Si fa 
sta liga contra infideles? Narbona disse a Pavia: 
Non è contra infideUs, ma é a conservation di 
stati e de Italia. Or poi iterum Pranza, zoe il cardi- 
nal, e r oraior e Spagna, fonno dal papa, e li disse 
non erano conlrn infidelli, ma contra tutti chi li vo- 
lesse molestar. Il p»pa disse : Vuj dicesti cussi ; e 
Narbona disse di no. Sopra questo fo parole , et 
Narbona disse: Vel diserao adesso, sanete pater. 
Prima il papa disse voleva far congregation di 6 car- 
dinali, videlicet do episcopi, 2 preti, "2 diaconi, e li 176* 
nomina ; poi conclusive, li disse non voleva intrar, e 
non dubita di christiani, perché tutti è ubiigati di- 
fenderlo etc., e non voi esser.caxoni di sparzer il 
sangue. Et li oratori disse: La faremo nui. Il papa li 
disse : Aiidela a far. 

Questa ultima letera di la resolution dil papa 
zonse il pr^adi sequenle; etiam una altra di 10, 
come il cardinal San Severìn avia parlato a. T orator, 
voria la Signoria tolesse suo fradello Frachasso a no- 
stro soldo. Item, Marco Antonio CoIona oferisse a 
la Signoria ^00 cavali iizieri et 1000 fanti. 
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Fo scrilo, d* acardo, in t>'ranza, in 1* orator, che, 
per quahto aspeta a la Signoria A<ystra, si concludi 
in Dei nomine, e si fa2i li capitoli di la liga ira nui, 
Ff^nza e Spagna. Ave tutto il consejo. 

A éR 14. hsi matina vene letere di sier lotti 
Corner, provedador, date a Spilimbefgo. Come li 
ImsU r animo, volendo la Signoria nostra, di aver 
Pordenon, castello dil re di romani in Friul ; si che la 
Hìgnorìa comanda eie., ut in Utieris. 

Da poi disnar fo pregadi, a requisition di sier 
Piero Landò, savio a terra ferma, voi meter la parte 
si scrivi al provedador Corner, potendo, toy T impre- 
sa di Pordeoon, hessendo facile eie. Et parlò per la 
Boa opinion) sier Piero Landò; li rispose sier Piero 
Duodo, savio dil consejo, qual, insieme con il resto 
di savij, noti voleva romper guerra ; et sier Pollo 
Pixani, cavalier, consier, sier Zorzi Valaresso, cao 
di 40, introno in la opinion dil Landò. Poi parlò sier 
Mario Zuslignan per la parte; et volendo risponder 
ner Antonio Trum, el procurator, fo rimesso a do- 
mim. 

Fo posto parte, per i consieri, di far V savij ai 
ordeni, per méxi t>; et pfesa. Fo fato eletione, e ri- 
maseno: sier Alvise Capello, quondam sier Hironi- 
moy sier Nicolò Bon, quondam sier Domen^o, sier 
Bortolo da Canale quondam sier Jacomo, siékr Da- 
niel Zustignan, di sier Francesco, con titolo ; el, nuo- 
vo, sier Domenego Pizamano, quondam sier Marco. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, 3 galle al viazo 
di Fiandra per Antona, con don ducati 4000 per 
una, videlicet ducati ^000 di 6 grossi per ducato, et 
daeati ^000 di acressimenti. Et presa, ut incaniu. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, cussi come per il 
colegio si leva eletion di scrivani, cussi de asterò li 
patroni Ihoro facesse la eletion di scrivani, dando 
perhò le piezarie eie, ; et sier Andrea da Molin, sa- 
vio ai ordeni, volse meter di farli, justa il solito, per 
col^o. Andò la parte : 44 dil Molin, et 104 dil re- 
sto. E fu presa. 

A dì 15. Fo etiam pregadi. Et lelo le infra- 
seriple letere : 

Di Udenéy dil luogotenente, et dU Corner, 
provedador eeneral, date pur a Udene. Avisi di 
sopra ; di zente in Friul, non quantità, di todeschà. 
liem, che quelli di Pordenom si dariano a la Signo- 
rìa. £ quel capitanio todescho k mandi a Gorìcia 
per ajuto; e, volendo quel capiianiodi Ooricia man- 
darvi ano capitanio di una Inndiera di (anti^ disse: 
Non vojo andar a fiirmi amasar oon s pocho nume- 
ro di fanti. 

Di 9ier Zacaria Loredan, provedador in 



Cadore. De oecurrentiis etc.^ e i finti scampadi di 
11, et si provedi eie. 

Di Cividal di Friul, dil Lege, provedador. 177 
De oceurrentiis eie. 

Di Chradischa, di sier Zustignam Morexinif 
provedador. Uisupra. 

Di Cao d' Istria, di Etor da cha' Tajapie* 
ra, podestà et capitanio. Come quelli di Trieste 
dubita grandemente di la Signoria, e di le galie ba- 
starde venute; fanno repari etc. E avisi di cosse di 
sopra. 

Di Alla, di provedadoriy di 13. Come il Grill 
e il capitanio zeneral sono andati a Rovere, a ve^ 
der etc. Item, come a di 13 vene 200 cavali di to- 
deschi fino soto Rovere; e alcuni fanti, erano a li 
monti più discosti, nostri li salutono con le artilarie^ 
e ne i mazà 3 homeni a cavallo, e ritornò indriedo» 
£ il capitanio di le fantarie, con li fanti, ussiteno fuo- 
ra per scharamuzar, e todeschi si ritirono. 

Fu posto per li savij, atento todeschi haveano zer» 
chato, oltra il salvoconduto, fatoli sul nostro etiam 
su qud di altri, da le nostre zente ; e cussi li fo fata 
juxta petite^ td in parie. 

Fu distato la materia di dar lieentia al prove- 
dador Corner, toy V impresa di Pordenon, posta per 
sier Pollo Pixani, cavalier, consier, sier Zorzi Vala- 
resso, cao di 40, et sier Piero Landò, savio a terra 
ferma. Cootradise sier Lunardo Grimanì, savio dil 
consejo ; rispose sier Pollo Pi.xani, sopradito, poi sier 
Andrea Venier, savio dil consejo. Et volendo man- 
dar la parte, li cai di X si levooo e volseno el suo 
consejo, con zonta di ooiegio e altri, e non fo baio- 
tato. El il consejo sentiva indusiar, oon romper per 
questa cossa, per non su tira^^la Eiemagna contra; 
4amen seroo su gran spesa. 

Di Milam. Fo letere, de oceurrentiis: da 
conto. Come per quella via il papa volea mandar 
letere in Alemagna al cardinal Santa t> suo legato, 1 
gran naaistro non ha voluto. 

In questa malina, in Rialto, per li oonsieri, de 
more, foono incuitate 3 galle di Fiandra. £ li pa- 
troni fonno : 

Sier Marzello, quondam 

sier , per ducati . . . 

Sier Andrea Boldiì, qu>ondam sier 

Antonio, cavalier, > • . . 

Sier Hironimo Liom, quondam sier 

Piero, > . - - 

Item, ozi sier Domenego Pixani, el cavalier, vì- 
cedoinìno a Ferani, qui morite. 
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A dì 16. Da poi disnar fo consejo di X, con 
zoDta di colegio. Et vene letere, di 14, di Alla, dil 
provedador Emo et Griti, ut in eis. Et che Dionisio 
di Naido, havendo inteso alcuni fanti di Agrcsta 
erano venuti a tuor zerto Tormento, li veniva con- 
duto dil lago, nostri li Tonno aJosso e rebateli in fin 
in chastello di Agresta, e tutto quel di combate- 
vano eie. 

In questa matina To dato a 4 Tanti di la. compa- 
gnia di Hirouimo Bansello, fuziti, tra i qual uno da 
Forlì da conto, 3 schassi di corda per uno, sopra la 
piaza di San Marco a V oficio di V armamento. Item, 
altri, presi a Malamocho e altrove, spojati e toltoli li 
danari. 

Noto. G>nsejo di X vene zoso a borre 23. 
177 * J. cft 17. Da poi disnar fo pr^di. Et leto que- 
ste letere : 

IH FranjfOy di 4, 6 et 10. In quelle di 10, 
come havia ricevuto le nostre di la vitoria in Cado- 
re, et Tato grandissima Testa e leticia ; sì offerisse a la 
Signoria in omnibus e non mancherà, ocZeo tutta 
la corte a esso orator li è Tato grandissima Testa, 
congratulandossi. Item, il re i gote etc. Atcnde a 
la coudusiom di la liga, e aspeta la risposta di Roma. 

Di Milam. Zercha sguizari, qualli non se poi 
baver, dicendo non voleco servir la Signoria, ma 
ben il re di Pranza, et manderà li guasconi ; et monta 
ducati, zoé raines, XI milia. E altre occorentie, ut 
in Utteris. 

DìAIUjl, di V Emo et Griti, di 15. Come quelli 
di Brentonega andono, dricdo alcuni ussiti di Agre- 
ste, fin in li borgi, amazono 6 bomeni, fra i qual uno 
prete, era in una colombara. Item, volendo andar 
zercha 30 cavali di topeschi versso Castel Corno, o 
ver Castel Barcho, nostri, zoé il capitanio di le Tan- 
tane, et quel Silvestro Aleardo, capo di balestrieri a 
cavallo, passono 1* Àdexe a guazo, e li Tonno driedo, e 
li Tenno Tuzer. Item, per exploratori hanno, il re esser 
a Yspurch, et aduna exercito, e si aspeta a Tren- 
to. Item, quelle zente non sono li intomo zercha 
500 Tanti et 400 cavalli, e in Trento pochi ; e quelli 
fanti sono tutti tirati, si dice a la volta di Friul. Et 
(Uia secretiora. Item, il Griti, col capitanio e Trìul- 
zi, é andato a Rovere e Brentonega a sopraveder. 
Item, venuto in campo monsignor di Montason con 
danari, per dar paga a le zente Trancese, e resterà li 
in campo ; et il gran maistro à scrito, domino Ale- 
xandro Triulzi, e li in campo, vcngi in Friul a presso 
il signor Bortolo. Item, il provedador Emo è va- 
rilo di le gotte, e cavalcha etc. 

Di Primolam, di sier Viceneo Valier. Come 



i pur inteso, che zente é di sopra, tamen non par. 
k mandato Stephauo Moneta, con li provisionati, 
versso Celazo, e aspeta Vizenzo di Naldo. 

Di sier Daniel Dandolo, provedador, date 
in Arse, a dì lo. A visi, ut supra. Et de occorentie, 
e dil passo di Celazo. 

Di sier Zacaria Loredan, provedador, di 
Cadore. Come aspeta li Tanti col contestabde;e 
quelli Tanti erano li si parteno. Item, di sopra, versso 
r .\mpezo, par adunatiom di lodeschi. 

Di Udene, dil luogotenente e provedador 
Corner, di 15. Avisi, todeSi*hi li intorno fanno dan- 
ni, come dirò di soto. Item, consulti Tali ; e scrive li 
pnssi sono da vardar, di Cadore fino a Udene, e 
quello hanno provisto. 

IH Gradischa, dil provedador. Avisi, chome 
stratioti, da poi inteso la coraria Tata per todeschi su 
quel di MonTaleom, sono ussiti e corssi fin solo Gre- 
mons, e Tato bulini e danni. 

Di Cividal di Friul, di sier Donado di 
Leze, provedador. Di successi etc. ; e provision 
Tanno, et quello intende di todeschi. 

Di Monfaìcon, di 15, di sier Zuan France- 
sco da Canal, podestà, di 15. La qual letera 
zonse eri, hessendo il consejo di X suso, e non 
fo leta, per esser domentichata aprir. Avisa, che 
in quella matina 800 Tanti todeschi erano, con zercha 178 
^00 cavali di quelli di Goricia, corssi su quel di Mon- 
Talcon, et minalo et disfa to 3 ville, Tacendo gran bu- 
lini di robe e animali, et brasato caxe, et amazono^ 
homeni et una dona, ut in litteris legitur. £1 che 
quel locho è im pericolo, non é provìsto, ni vi è 
zente etc. 

Et domente si lese le teiere, intrò consejo di X 
dentro. 

Fu posto, per li consieri, scriver al provedador 
di Faenza, non obslanle la parte di le suspension, 
possi dar ducati 100 di sovenziom, juxta il solito, a 
sier Andrea Baxejo, va provedador a Brisigele. Et 
Tu presa. 

Fu posto, per i consieri e il colegio, scriver a 
Roma, hessendo sta elelo da quelli di Monopoli, 
che ha juridilion di elezer episcopo, uno fiol di sier 
Thomà Liom, To li nostro governador, che '1 papa 
voj confirmarlo. Et Tu presa. E nota : si ave, el papa 
havia eleclo episcopo uno tragurim etc. 

Fu posto per li savij, atento sier Zuan Badoer, 
dolor, cavalier, è sialo il suo tempo a Roma, che 
in suo loco sia eleclo uno orator a Roma, con pena 
di ducali 500, et habi ducali ... per spexe a Tanno. 
Et rimase sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, savio 
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a terni ferma, e voi andar. Et qui di soto sarà posto 
il scurtinio. 

Fu posto, per i savij ai ordeni, che le apellation 
di SduaCì Scopuli, andava in Candia, vadi a Napoli 
di Romania, cussi volendo li oratori. Fu presa. 

Eleeto arator a Soma. 

Sier Vicenzo Querini, dolor, fo ambasador al re 
di romani, qtéondam sier Hironimo. 

Sier Marco Gradenigo, dotor, fo auditor vechio, 
quondam sier Anzolo. 
t Sier Zorzi Pisani, dotor, cavalier, savio a terra 
ferma, quondam sier Zuane. 

Sier Piero Contariru, quondam sier Alvise, da 
Sam Patriniam. 

Sier Piero Pasqualigo, dolor, cavalier, fo amba- 
sador al re di romani, quondam sier Filippo. 

Sier Lorenzo Bragadim, di sier Francesco. 

Sier Francesco Donado, el cavalier, fo ambasador 
^ in Spagna, quondam sier Alvise. 

Sier Domenego Venier, fo auditor vechio, di sier 
Andrea. 

Sier Gabriel Emo, é ai X savij, quondam sier 
Zoan, el cavalier. 

Sier Piero Contarini, fo provedador sopra le ca- 
mere, quondam sier Zuan Ruzier. 

Sier Sabastian Zustignam, el cavalier, fo vicedo- 
'mino a Ferara, quondam sier Marin. 

Sier Gabriel Moro, el cavalier, fo ambasador a 
Napoli, quondam sier Antonio. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, fo podestà a 
Ravena, quondam sier Christofolo. 

X di IS. Da poi disnar fo pregadi, perchè la 
matina vene letere de Frìul, e danni fati per todeschi; 
et perhó fo chiamado el consejo per deliberar, utrum 
si dovesse romper guerra o non. Et fo leto le infra- 
scrìpte lettere: 

Da JBrexa^ di sier Zuan Patdo Gradenigo^ 
podestà, et sier Alvise EmOy capitanio. Come 
hanno auto una rekitiom di uno, venuto di terra to- 
descha, amico di damino Piiris di Lodron; dice il re 
en andato a Costanza, e atende haver bon numero 
di sguizari. Item, di uno castello in Val Cliamoni- 

cba, chiamato , qua! era sta lassa senza 

custodia, borra, hessendo di passo, 1* anno mandato 
a fornir, e postovi uno contestabele con 8 page den- 
tro. Et altri avisi, ut in ìitteris. 

Di Bivay dil provedador, di li intomo. Et 
che 1 butar di la galia e fusta in aqua, in lago, à dà' 
gran reputatton ; si che non temeno. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Ib«i. VIL 



Di Boverè, di sier Zuan Francesco Pisani, 178 ' 
podestà, et sier Zuan Diedo, provedador. Come 
hanno certa relaliom, il re è a Costanza andato. 
Item, todeschi hanno foto uno bastion in quelle valle, 
versso Folgarìa ; et che in Trento è gran caristia, et 
é resta pochi todeschi li intomo. 

Di Allay di provedadori. Come erano stati li 
do capetanij, Triulzi et il nostro, et il Oriti, provedi- 
tor, con 400 cavali lizieri et 500 fanti, versso la 
Piera. Et che pocha zcnte vi sono li intorno a la Piei^, 
per esser partiti, et, didtur, sono venuti a la volta 
di Friul. Concludendo : tra la Piera e Trento non é 
5000 todeschi. 

Di Primolam, di sier Viceneo VaUer, di 
OMÌ. Come, auto l'aviso di Cadore, à provisto, e 

manda 11 do oontestabeli, Stefano Moneta et 

, con li soi provisionati et 25 balestrieri a ca- 
valo dil conte Beniardim, et fato altre proviston. 
Item^ di vicentina se intende. 

Di Cividai di Bellum, di sier Alvise Dolfim, 
podestà et capitanio. Come (ha) aviso, todeschi 
8000 sono a Doblacho e Bmnich, e si dice vieneno 
a campo a Butistagno. Et manda una letera auta di 
sier Francesco Zane, provedador im Butistagno, che 
li dà aviso di questa adunanza. 

Di Cadore^ di sier Zacaria Loredam, pro- 
vedador. Questo medemo. Et che ha pochi fanti, per 
esser scampati; et si provedi ete. 

Di Vdene, dil luogotenente e il provedador. 
Come vanno col campo a Tresesimo alozar. Item, 
provisiom fate a li passi ; e nomina tutti lì passi di 
Cadore Gn in Friul. Item, la incurssion fata in su 
quel di Monfalcom, come ho scrito etc. ; et li DDan- 
dava stratìoti e fanti li, e altre monition per la 
rocha. 

Di Gradischa, di sier Zustignan Morexini, 
provedador, di Come andava a Monfal- 
com per proveder etc. Item, sequita la incursion su 
quel di Monfalcon, nostri stratioti non poteno restar, 
che corseno su quel di Cremons e \ille circonstante 
dil re, feno preda 1300 piegore et 50 bovi etc. 

Di Cividai di Friul, di sier Dona da Lese. 
Questo medemo, di la mcurssion fata per nostri 
stratioti. Item^ à fato far li uno bastion. 

Di Monfalcom, di 16, di sier Zuan France- 
sco da Canal, podestà. Come quelli di Duin e San 
Zuane hanno arma uno bregantin, et hanno preso 
una barcha, veniva a Venecia con done, e tolto le 
letere veniva a la Signoria, per le qual avisava la 
forteza era mal in bordine etc. Item, à scrito a 
Udene; et li provedeno etc. 

24 
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Noto, lo questo zorno, inteso t^il cossa, fo man- 
dati zoso di p/egadi sier Aozolo Trivixau et sier 
Zacsiria Doilìin, ex( culori, i qualii immediate ar 

mono do di banchi , et le niandono 

in questa note via per prender ditto bragantin. 

liem, eri di note parti sier Uìronimo Contarini, 
va provedador di Tannada, et questa note sier Fran- 
cesco di Frioli, in iocho di sier Zuane suo fradelio 
e aniailati), che va sopracomito (!i T altra galiasotil; 
et vanno a Pyram, dove e le g:die bastarde, et aspe- 
derano quid fìendum. 

Fu posto per i Siivij, d' acordo, far 3000 provi- 
sionali, s Ito quelli contestdx^li parerà al colcgio, e 
sja mandati in tYiul. Fu presa- 
Fu posto, per sier Piero Gipello, sier Pollo Pixaoi, 
cavalier, consieri, sier Alvixe Miani, sier Francesco 
Barbaro, sier Zorzi Valaresso, cai di 40, sier Iliro- 
niiBo Capello, sier Piero Landò, savij a terra ferma, 
atento li danni ne fanno in Friul le zente aletnane, che 
sia scripto ai provedador nostro zeneral, sier Zorzi 
Corner, el cavalier, che rompi e toy quello el poi tor 
et haver, si Ponlenon come altro, tuttavia con se- 
gurt;i di le cosse nostre efc, ut in parte, Sier Pie- 
179 ro Duodo, sier Domenego Trivixam, el cavalier, 
procurator, sier Andrea Y«nier, savij dil c;onsejo, et 
sier Francesco Orio, savio a terra ferma, el sier 
Zorzi Pixani, dolor, cavalier, che sia scripto fazì si- 
mile incursion, ma non a rotura di tuorli castelli etc., 
ut in parte, Sier Marco Bolani, savio dil consejo, 
sier Tadio Contarini, savio a terra ferma, messe che 
si lenisse la praliclm di Pordenon e scrivesse. Elsier 
Lunardo Grimani, savio dil consejo, sullo, de indù- 
siar. Parlò sier Francesco Foscari, el cavalier, primo, 
conlra le parte; poi sier Domenego Morexiui, pro- 
curator, di anni Di), su la rengela dove si leze le te- 
iere, non voi sle parte, voria die il prò veda, lor man- 
dasse da si a dir si retenisse di far sii danni, aiiter 
se li faria eie, ; poi sier liironimo Capello, per la sua 
parte; poi sier Antonio Trun, procurator, et sier 
Antonio Loredam, el cavalier, voi V iodusia. Andò 
le parte: 7 dil Uoluni, '27 dil Duodo e compagni, 
54 dil Capello e compagni, di romper, 1 1*2 dil Gri- 
mani de iudusiar; e questa fu presa. CI veneno zoso 
zercha borre do di note. 

A dì 19. Vo gran consejo. Eleto vicedomino a 
Ferara sier Alvise Mocenigo, el cavalier, Tavoga- 
dor ; capitanio di le galie di Fiandra, sier Agustim da 
Multa, lo capitanio di le galie di B;irbaria ; et dil con- 
sejo di X, la 4.* volta, rimasta sier Bernardo Barba- 
rigo, fo cao dil consejo di X, quondam serenissimo. 
Item, fo Irato il palio di V archo a Lio, justa la parte 



presa. Et vene ietere di Pranza, di 13 et 14, de 
Burgcs. 

A dì 20. Da poi disnar fo consejo di X, con 
zonta di colegio. Et fu preso parte, de cheterò (per 
abreviar el consejo in gran consejo, et che le vose 
non vadino zoso, et non si ballota tardi), che cussi 
come prima si andava a capello con uno capello con 
una bocha, si vadi con uno capello per banda, che si 
farà con do boche, come par per il modello, el qual 
lo fece sier Anzolo Sanudo, quondam »er France- 
sco, e Io mostroe a sier Alvise da MuUa, eao di X, 
suo compagno. El qual, insieme eon sier Baptisla 
Morexinl et sier Mareo Antonio Loredan, soi colle- 
ga, messeno la parte ; ei fu presa. Et cussi si farà li 
capelli, et anderasse a questo modo novo. Dio voglia 
non Slegai confusion, nel toehar a un tempo parenti. 
Vene ozi teiere assa\ il sumario scriverò di solo. 

A dì 21, Da poi disnar fo pregadì. Et lete le 
infrascripte Ietere : 

Di Alla, di provedadori Emo et Oriti, piik 
Ietere, 17, 18, 19 et 20, venute questa sera. In 
le prime, come erano stati a Rovere e Breotonega, 
con li capetanij Triuki e il nostro, visto a Breotonega 
Dionise di Naido, ben in ordine con la sua compa- 
gnia ; e ivi e 3000 fanti. Ltiam é sta con liioro 
monsignor di Montason, per nome dil gran maistro 
di Miian, residente li in campo con nostri, in loco di 
domino Alexandro Triulzi, é ito in Friul. Itcm, 
hanno visto li passi zercha Agresta etc., voria no 
luor quella impresa hessendo facile^ et parmi habino 
libertà. Item, hanno, todeschi voleno andar a cam- 
parsi a lliva; tinJ^ hanno provisto di fanti Anago e 
Torbole e Riva, dove è Gnagni dal Borgo, Anzol 
Francesco da Santo Anzolo, Fate Inanzi et uno altro, 
con provisionati GOO, et Batagin con li balestrieri a 
cavallo; et scriveno li capi mandati etc. Itctn, lo- lyo 
deschi veneno di qua di Rovere fino a Slavin et una 
villa nominala Sacho, feno danni, brusando etc. 
Erano zercha fanti 4000; unde el capitanio Carazolo 
di le fantarie, é in Rovere, ussite con 1500 provisio- 
nati, et, scaramuzando, convene recular in Rovere; 
et questo fo a di 18. Etiam a di 19 segui certe ba- 
rufe con Gorlolo, che ussite, et ne fo amazalo alcuni 
di là e di qua, ma pochi. Item, nostri hanno provi- 
slo a uno isololo in mezo il lago di Sani' Andrea, 
fato uno bastion et postovi custodia, per esser il 
passo di andar a Riva. Item, che *1 conte Zuan 
Francesco di Lodrom li ha mandalo a pregar, non si 
facesse danno a quelli di Castel Corno, perchè etiam 
Ihoro li faria danno sul suo di Lodron; et scrivi al- 
cuni avisi. E il re e andà a Costanza etc. 
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Di sier Zuan Francesco Pixam, podestà, et 
sier Zuan Diedo, provedador, di Rovere. Questo 
niedefìio e più di$tincte. E altre oocorenlie di li. 

IH Brexa, di rectori. Unn relation di uno, 
mandono quelli de Federicis de Valchanionicha, in 
terra lodescha. Come todeschi eegnano, vegnirano 
per Val Toliua etc.^ per andar sul stado di Milan. 
/^rt», una altra relation^ auta da sier Agustin Valier, 
provedàdor, di Ampho, zerclia todeschi etc. 

Di Cividal di Beìlun^ dil Dolfim^ podestà. 
Come domino Renier di la Sasseta è andato in Ca- 
dorè, dove è provisto di zenle eie. Scrive provision 
fate; et nove ha, todeschi esser a Doblaco adunati, 
e si dice vien a Bulistngno, a campo, numero 8000. 

Di Sufistagno, di sier Francesco Zane, pro- 
vedàdor^ più Mere. Et di le zente è (a) Doblaco; 
et lui scrive provision fate, brusato certe caxe vici- 
ne, acciò non si acampi, et uno molin etc. Itern^ 
scrive quel castelan, sier Zuan Michiel è in dissen- 
Sion con lui etc. E nota : per il consejo di X fo sen- 
to a dito sier Zuan Michiel, venisse via ; et cussi vien. 
Et par sia partito, perché non stevano ben insieme. 

Di Fritti, dil Corner y provedàdor y date a 
Trigesimo, più letere. Di provision fate col signor 
Bortolo d* Alviano ai passi etc., e li nomina. Iteni^ 
dil partir dil bulin fato in Cadore, à todià per homo 
d'arme, di danari, ducati ^ per uno, e a ti fanti du- 
cati uno ; et esso provedàdor non à vojuto parie al- 
cuna. Item, scrive li cavali fonoo amazati in la bataja 

numero , e li bisogna pagar justa la promessa. 

Item, à voluto dar li ducati 1000 al signor Bortolo, 
venitiani; non li à volesti, dicendo li spendcria, e che 
lui provedàdor li tegna, voi comprar cavalli ; e cussi 
li ha tenuti. E altri avi» di todeschi. 

Dal dito, date a Cividal di Friul, de 19. 
0)me era andato U col signor Bortolo e vislo il tut- 
to, e le provision fate per il provedàdor Leze. Et co- 
me li bolini à fato nostri, di animali, sono li in Ci- 
vidal in deposilo, che li stratioti fece; et à mandato 
a dir a Cremons, che li renda la preda fata, e li ani- 
mali Colti por li soi, aliter li farano etc. ; et aspetta 
il messo suo ritorni. Item .... 

Di Louise, di sier Zuan Moro, capitanio 
dil lago di Garda. Come la fusla è sta expedita, 
su la qual è il capitanio dil lago, e lui su la galia, con 
li homeni pagati é in galia ; aspeta il pan di Verona ; 
a manda la fusta a Riva. 
IM) Di Udene, dil lochotenente. Cornee stato in 
campo, dal provedàdor e signor Bortolo, a Trisesi- 
mo; et scrive coloquij fati etc. 

Di Gradischa, di sier Zustignan Morexint, 



\ proì^edador. Come è stato a Monfaleon con 50 ca- 
vali lizieri, et à visto et provisto. Et cJie todeschi fan- 
no danni, et nostri stanno a veder; et, volendo la 
Signoria, si faria gran danni sul suo. Iteni, a Goricia 
sono zonti zercha 150 romieri vanno a Roma, vo- 
riano il passo; à scrito al provedàdor zeneral, acciò 
la Signoria nostni ordoni etc. 

Di Franza, di V orator, da Burge^, di 14 
le ultime. Come il re havia pur gole, come scrisse 
per le altre. El qual li havia dito non beveva vin e 
feva dieta, per varir presto et venir in qua ; e che à 
scrito al gruì muistro a Milan, fazi il tulio per Tini- 
presa, sì come sarà richiesto da la Signoria no- 
stra etc. Item, in materia ìigce à scrito, el si aspeta 
la conclusion eie. 

Di la mrjestà dil re fo leto una letera a la 
Signoria nostra, in optima forma. Per la qual si 
alegra di la vitoria, lauda il signor Bortolo e il pro- 
vedàdor Corner, promete non manchar, si offerisse 
in omnibus ; e à scrito al gran maistro a Milani, 
fazi il tutto etc, ut in ea. La copia di la qual sarà 
scripta qui di soto. 

Da Milani, dil secretorio. Zercha sguizari ; e 
che si manda li danari per pagarti. E nota : non po- 
tendo el gran maistro mandar li sguizari a la Signo- 
ria, etiam la Signoria non li volendo volenliera, à 
manda ^000 guasconi, qualli sono in bordine. Item, 
che *1 gran maistro à 'uto bordine di far il tutto, e fa- 
rà etc. Àvisi, il re è andato a Costanza, altri dice a' 
confini di sgtiizari. 

Dil cardinal Roam, date a Burges, drizote 
a domino ZuanLaschari, orator regio qui. Di 
la bona mente dil re versso la Signoria etc. 

Di sier Hironimo Contarini, va provedàdor 
in armada, date in golia, a presso Pyram. Co- 
me a di ... si parli, et poi la galia Priola. Et inleso 
dil braganlin feva danno, qual era a San Zuane, loco 
di todeschi, armoe alcune torche et le mandoe ivi ; 
et tolsono ditto braganlin, che era in terra, e lo me- 
noe via. E li fo Irate alcune artilarie dil castelo di 
Duin ; e che lui provedàdor era H drio con le galie 
per farli spnle etc., et, havendo voluto, haria dato 
gran danno, maxime à\ ogij; et lutti quelli fonno 
inspauriti. E nota : quelli di San Zuane andono avan- 
ti fino a uno molin di sier Hironimo Salamon a pres- 
so Monfaleon, e li tolseno la farina, et lo brusono. 

Di Roma, di r orator, di 14. Come V orator 
era stilo dal papa, a dimandar licentia di uno Zuan 
Francesco d' Ascole, che 'I possi vegnir a' nostri ser- 
vicij. Il papa non a voluto, dicendo, li subvlili di la 
Cliiesia non voi se impazino. Item, che Frachasso 
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vorìa venir a sol lo eli la Signoria, el il cardinal San 
Severino e lui non cessa. liem^ zercha la materia 
di la liga, il cardinal Narbona li a dito, non bisogna 
più parlar al papa, perchè el non voi inlrar etc, 
Item, r orator nostro à dillo, inter loquendum col 
papa, lievi el legato di Eleniagna, che dà repiilation ; 
il papa non risponde a verso, /^m, il piipa feva far 
guardia a la c;txa dil cardinal da 0)mo, stava mal ; 
et soa santità andava a Ilostia a piai^er. 
180* Fu posto, per li snvij, di mandar ducati 6000 a 
Milan, por dar la paga a li ^000 guasconi etc, El fu 
presa. 

Et altro non fu faio, et fo licentiuto el pregadi. 

Noto. A di "20, ul zudcga' di p<4izion, fo spazà la 
chiusa di! diamante, che 1 signor Hercules di £.s(e 
dimandava a sier Sabaslian Zuslignan, el cavalier, fo 
vicedomino a Ferara, di Agustini, che li fé' scrito di 
duciiti 17 niilia. E fo sententiato ozi, per parte, du- 
cati ^000; el intrjvene li cappi di creditori dil ban- 
co di Agustini. El qual diamante è im procurdtia, con 
la ubiigalion lui sier Sabastian V avea. 

A dì 22. Fo consejo di X con zonla di colegio 
e altri, et mcmme una zonta nova, tra i qual fo sier 
Beneto Sanudo et sier Zuan Mantello, fo a Chioza, 
et altri soliti a inlrar di zonta. 

Di campo. Se intese una nova, come fo sco- 
perto uno tratado di uno capo di spgnoli, quul ha- 
via inteJligentia con todeschi di la Pieni, el li feva 
saper tulio quello fevano nostri, linde, consultato, li 
capitani] non Siipendo qual fusse, il Triulzi si pensò di 
trovar la verità, fenzendo chiamarli, el dimandar chi 
di Ihoro bastava Tanimo andar fino a la Piera, a p^tr- 
lar a quel capit^nio. Et uno, ebe fo quello sopraditto, 
disse: Anelerò mi, perchè l'è mio amico. Unde no- 
stri lo scoperse; el cussi la note esso contestabelo, 
con alcuni sui fanti, fuzile et andò in campo mmicho 
a la Piera. 

Fo letere di Cadore, che 1 campo si aspetava a Bu- 
listagno, et di altri lochi ; il sumario scriverò di solo. 

A dì 23, Fo pregadi. El solum loto letere ; il 
sumario é questo : 

Di AUa, di provedadori, più letere. Di suc- 
cessi ; da conto. 

Di Rovere, dil Pixani e Diedo, di 22, hore 
18. Come todeschi a la Piera haveano fato uno pon- 
te sopra r Adese, passava di là ; et si judicha per 
socorer Agresta, in la qual hanno messo 400 boni 
fanti et 100 schiopetieri. Potriano eUam andar a 
Bìva, come é fama Ira UM)ro ; tanhen non si sa. 

Di Cividal di Selun^ dil Dolfim. Zercha 
quelle cosse di U ; perhò. 



Di Cadore, dil Loredan^ di 21. Come a Bu- 
listagno a$p:'tavano il campo. Et poi, di ^, scrìve 
aver mandato exploralori, el dicono haver vedu- 
to; si che non é vero, ma fu quel sier Zuan Michiel, 
castelan, qual havia paura eie. 

Di sier Yicengo Valter, capitanio di Vicen- 
za eprovedador, date adì 22. Avisa esser 

sta la note im piedi, e aver per tempo envalchato a 
Grigna' in ordinanza, et esser andi al passo di la 
Pertega, et fato tajar a li laiapria e vastatori havia 
con lui. Et scrìve l'ordinanza, come si l'andasse 
a combater ; la copia di la qunl sarà scripta qui avanti. 
Et dìee, quel passo di vicentina è siguro, e con 100 
fanti si p:»tra vardar; coti altre occorentie, ut in 
litteris. 

Di Frinì, di sier Zorai Corner, el cavalier, 
provedadar, date a Trisesinw, piò, letere. Di 
successi ; et etiam il signor Bortolo scrive la raxom, 
come è p<^to 11 per esser commodo e ai passi etc. 
Manda una letera aula da sier Dona da I^icze, di Ci- 
vidal; da conto. Item, è ritornò il messo mandoe 181 
a Goricia el Cremons; cleome quel capitanio li à 
mandalo a dir, voi ben convicinar, et non è sta so 
voler h danni fati sul nostro per li fanti, et che han- 
no ordine da la niajesta cesiirea di non far danni a 
la Signoria etc. Item, ritornato dito trombeta, poi 
sopravene uno nonlio di dito capitanio di Goricia, a 
dirli questo medemo ehe li mandò a dir. El qual 
provedador rispos^ gsyardamenle, che Y era venuto 
per spiar; el che, si nun fusse per la obscr\'antia si 
porta a la cesarea majestà, furiano etc. Item, scrìve 
altre provision fate; et conìe domino Hironimo So- 
vorgnan é andato con zente af passo di Tre Ponti. 

Di sier Andrea Loredam, luogotenente. Al- 
cuni a visi e provjsion fate; e come e stato in cam- 
po etc. 

Di Franssa, di V orator, di 16, date a Bur- 
ges. Come il re sta meglio, et presto monterà a ca- 
vallo |)er venir in qua. Altro da conto, 0; et che cre- 
de a di ^ìi) si partirà. 

Fu posti), per li savij, dar la sovention solita, 
durati 100, a sier Almorò Barbaro, va camerlengo 
a Spalato, non ostante la parte. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, far 3 exatori per colegio, 
do a le cazude et uno a le raxon nuove. Ave, senza 
[Kirlar altro, TI di la parte, el «94 di no. Et fu preso 
di no, acciò che li signori fazino il suo oficio, et non 
ette li exatori robano, come fece sier Antonio di 
Mezo etc. 

Fu posto, per sier Francesco Orio, sier Hironimo 
(]a|)ello, el sier Piero Landò, savij a terra ferma, 
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e li savìj ai orvicni, che uno barzoto, fallo fuora di 
qui, e conipralo per sier Beneto Dolflui, el fato ri- 
oonzar, die 1 possi navegar non obstanle parte in 
fi)ii(rarìo ; e li savij dil consejo fé* lezer la parte, che 
non si poi El sier Piero Antonio Morexini, savio ai 
ordeni, parlò perla parte; el li rispose sier Lunardo 
Grimani, savio dil consejo. El non fo manda la par* 
le; el veneno zoso a liore ^3. 

A dì 24, fo la vigilia di Nostra Donna. Da 
poi disoar fo colegio di savij a dar audientia; et la 
Signoria dete da per sì audientia. £ fo teiere di 
Frìul ; da conto. 

Da Boma si ave eri, per teiere partiaUar, 
e poi vene aviso in la Signoria. Come el papa era 
andato a Uoslia, tornerà presto, con alcuni cardina- 
li. Et era posto le guardie a torno la casa dil cardi- 
nal Triulzi da Como, el qual a di 17 ditto expiroe. 
Uavia ifìlrada ducali 

Itemy di Bergamo si ave, da sier Antonio Zusti- 
gnam, dolor, podest;!, el sier Zuan Corner, capilanio, 
come, mia 5 di li, in questi zornt, in uno monasterio 
di frali di carmenì, chiamalo Santa Maria di Bay- 
ram, fabricando, baveano trovate certe medaje, per 
numero 900, di valuta di lire 7, soldi 14 Tuna, con 

letere, qual fo stantpade sotto 

£1 per la Signoria, la pstrle a la Signoria aspetante, 
poi fo concessa a ditto monasterio, per la fabricha di 
quello, 
isr Noto. Si a\T, per via da Feltre, da sier Daniel 
Dandolo, provedador, come in Arsea era venuto 
uno noiitio dil cardinal Santa f , é l^to in Alema- 
gna, con letere, dimandando saivocondutlo per uno 
suo oanzelier, o ver seeretario, che 1 voi mandar qui 
a la Signoria, per Iratsir acordo col re di romani. Et 
per la Signt»ria li fo dato il salvo conduto; tamen 
vene. 

A dì 23, fo el eorno di la Madona di la 
Xonciada. Da poi disnar, fo el princific, con li ora- 
tori, Pranza, Spogna, Milam e Ferara, a la predicha. 
Praiichù in chiesia di San Marco maistro Martin da 
Zenoa, di T bordine di frati predichatori, predicha ai 
Croseehieri ; el, poi vesporo, si reduseno in caxa dil 
doxe a lezer certe letere. Di Milam, zercha sguizarì, 
si stenla aver; el crede non se ne polri haver. 

Di Rovere, vidi una letera, di 21, di sier 
Pelegrim Venier, castelan. Come il capilanio di 

la Piera, nominato domino , per 

esser amiche di la Signorìa ; era sii levato ; et po- 
sto in suo locbo il padre di la mt^Iie, di' é io- 
àeatoeie. 

A dì 26. Fo gran consejo. Fato capilanio a Ve- 



rona sier Domenego Gontarini ; e dil consejo di X, in: 
luogo di sier Alvise Arimondo, va ducba in Crede, 
sier Mario Zorzi, dolor, fo capilanio a Brexa, quon- 
dam sier Bernardo. 

A dì 27. Fo consejo di X con zonla. 

A dì 28, Fo pregadl. Et leto molte letere ; que-* 
sto èli sumario: 

Di Friid, di sier Zorei Corner^ el eavalier^ 
provedador, date a Trisesimo, più letere. Come 
atendeano a far mostre; fa molte provision insieme 
col signor Bortolo, qual si porta ben, Item, quelli 
di Cremons hanno mandato a dir non farano danno, 
et cussi nostri non fazino a Ihoro eie,, da conto. 

Di Gradiscila, di sier Zusiignan Morexini, 
provedador. Come erano zonti 100 fanti a Concia, 
italiani. E altri a visi, uipaiet 

Di Cividal di Friuli di sier Donado da Le- 
ze, provedador. Dil zonzer di certi fanti, e far ba- 
stioni e altre provisione. 

Di Cao d' Istria, di sier Eior da cha* Ta- , • 
japiera, podestà ei capitanio. Avisi «uti di Da- 
mian di Tarsia, caslelan a Castel Novo. Item, esser 
SHiti fanti in Trieste, et voleno venir sul nostro, fin 
a Grado, a far d.inni ; a scrito al provedador di V ar- 
mada, provedì eie. 

Di Cadore, di sier Zacharia Loredam, prò* 
vedador. Come di li di sopra non è zente; età 
manda eerti fanti in Butistagnò eie. 

Nola : sier Zuan Mìchiel, era castelan im Butista- 
gnò, per esser venuto a parole con sier Francesco 
Zane, provedador, per il consejo di X li fo scrito 
al dito Micbiel venisse via, tamen il suo salario li 
coresse. 

Di Cividal di Beìun, di sier Alvise Doifim, 
podestà et capitanio. Di aver mandato ducati ^00 
in Butistagnò, auti dal provedador Corner. Item, 
che non é lodeschi ; ma nostri, <la poi la vitoria, si 
sequivaiio, potevano andar fui a Bmnich senza con- 
trasto. 

Di sier Daniel Dandolo, provedador, date 
in Arsea, sul felirin. Come è stato a trovar sier 
Vicenzo Valier a Primolasi, e conferito insieme, e vi- 
sto i passi e provisto eie. 

Di sier Vicengo Valier, capitanio di Vi* 
cenBa e provedador, da Primolan. Come bave 
uno aviso di certa adunation di zente. Mandò a ve- 
der; fu. 

Di Alla, di sier Zorisi Emo, provedador. 182 
Come sier Andrea Griti, suo collega, et il capitanio 
zeueral nostro, erano parliti per Riva, per veder 
quelle cosse. Item, che lodeschi al Caliam, hesseodo 
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il marchese di Brandiburgo venuto a parole e risa 
con le zente dil ducha di Julich, si era dito naarchese 
levato di campo, con zercha 1000 cavali, e parlilo; 
si che non è resta, tra la Piera, Calian e Trento, to- 
deschi 5000; é gran carestia. Item, quelli di Lodron 
li ha sento ai nostri provedadorì, vdleno ben con- 
vicinar con la Signoria e dar avisi, e cussi quelli di 
Àrcho; eh' é segno le cosse todesche non é in quella 
reputation doveria. Item, che 'I re é a Ohno, a im- 
plorando ajuto, con pochi cavalli. Item, essi prove- 
dadori hanno parlato con missier Zuan Jacomo 
Triulzi de tuor qualche impresa, el qual Triulzi é 
risentito; varito, Tarano eie. 

Da Milam, dil secretarlo. Zercha sguizari, 
stentano averli, e gran dificullà ; pur il gran maislro 
dice, sperava averne. Item, che 'I gran maistro si à 
dolio dil ducha di Ferara, non si portava ben efc, 
et non havia voluto far quanto li scrisse. £ li à sen- 
to voler levar il suo oralor é in Alemagna ; e si scu- 
sa non poter mandarli letere di la licentia, per non 
aver il modo. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, va 
orator, date a dì 5 di questo, da Almonga, Dil 
suo viazo ; et presto saria a la corte. 

Di Andrea Rosso, secretario, date a Burgos, 
j)tò letere, di 30 et 25 di zener et 5 fevrer, più 
avisi; questo è il sumario. Come, per queste novi- 
ta, il gram capitanio voria venir in ltali;i ; il re non 
voi, dice voi mandarlo in Àfricha a quella impresa 
contra mori. Item, che '1 ducha di Nazara e altri, 
inimici di quel re, haveano scrito letere al re di ro- 
mani, venisse etc. ; et era sta trovale dite letere e 
portate al re, adeo il re non voi più si scriva in Àle« 
magna e fa cerchar tutti. Item, la raina, soa fiola, e 
stata im parole col re; el questo per ha ver lei rne- 
dema batuto certi pagij, dormivano in V antic;imera 
di soa alleza, et ordinò fosseno apichati per causa 
minima, et il re non volse ; e segui gram parole, di- 
cendo lei : Questo regno è mio etc., ut in litteris. 

Fo tolto il scurtinio per far 3 savij dil conscjo ; 
et non fo balotadi. Fono provadi li patroni di le ga- 
lle dì Barbaria. Et, lezando le letere, intrò dentro el 
consejo di X, ^n zonla dil colegio ; el poi fo licen- 
lià il pregadi, e restò consejo di X. 

A dì 29. Fo colegio di savij. Et vene letere di 
Rovere, dil Pixani e Diedo, di ^8. Come erano zonti 
in campo di nimichi 2000 grisoni et 1600 cavalli, si 
che todeschi se ingrossano; e cussi scriveno PEmo, 
provedador, di Alla, si che sono X milia fanti. E si 
dice veri da 50 milia persone, utpatetin relatio- 
nibus e avisi auti, come dirò di solo. 



Morite sier Piero Vituri, era savio a terra fer- 
ma, sialo assa* amallato. Fece uno testamento, che 
dete molto che dir a la terra : privò li fiuti di soa 
sorella, e lassai heriedi li frati di la Certosa el la scuo- 
la di San Marco etc., ut in ipso. 

A dì 30. Fo pregadi. Et telo le infrascripte le- isy 
tere: 

Di Cao d' Istria, dil podestà. Come quelli di 
Trieste erano andati da li zudei, et tolto tutti li pe- 
gni hnvenno di li nostri subditi da Muja, excepio di 
uno. El questo é mal ; e cussi dovessemo far nui etc. 

Di sier Hironimo Contarini, va pf'ovf'dador 
in armada, date in galia, a Pyran, dove è lì 
con le do gaìie bastarde e V altra galia sotti, 
soraeomito sier Francesco di Prioli. Come havia 
mandato certe barche, per veder di prender uiia b;ir- 
cha, era parlila di Trieste, con letere di Alemagna, 
va al papa et a Roma, et le portano versso Ancona 
e Rimano etc. 

Di Friul, dil Corner, provedador, date a 
Trisesimo. Come atendevano a far certo batajon, o 
ver ordinanza, di 4000 cavali et 4000 fanti per exer- 
cilarli ; e lauda il signor Bortolo. Et haveano fato 
dischargar T aHilarie ; era bel veder, e gran tremor 
ai nimici le udirano. Item, dil zonzer in campo lì 
quel domino Romeo di Pepoli da Bologna, con pro- 
visionali , benissimo in horiiine etc. Di le cosse 

di todeschi inlendeno ; e dil ritornar li di domino 
Hironimo Sovergnan da li 3 Ponti, havendo provi- 
sto a lutto. Item, esser zonti certi fanti a Goricia; e 
danni fati per toilesohi pur sul nostro. Item, si ri- 
spon.ia al signor Bortolo, per ultimar di esser gover- 
nador zeneral, qual prima di danari, poi di la ferma 
che vien per compir. Item, voria certi balestrieri 
a cavalo, 150; e altre richieste, ut in litteris. E 
provision fate, adeo da tutti vien laudato esso pro- 
vedador e il signor Bortolo. 

Di Gradischa. Avisi, ut supra; e di fanti di 
Monfaleon, qualli voriano di altri; e quei podestà 
va mutando per zornata di homeni dil conta' in ca- 
stello. E altre occorentie; da conto. 

Di Cadore. da conto; quelli fanti si parte. 

Dil Dandolo, provedador, date in Arse. 
Edam 0. 

Dil Valier. Come intendeva, certo numero di 
todeschi dover venir versso i Fonii. Mandò a so- 
praveder alcuni slratioli ; volse andar Stefano Mone- 
tti, capo di fanti fati qui. Qual todeschi, erano imbo- 
schati, ussileno; li compagni fuzino, el cavallo dil 
Moneta non potè cussi presto, adeo fu preso e me- 
nato via etc. 
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Di Àlla^ di V Emo èprovedador^ et di Trenr 
io, dil Pixani e Diedo, più letere ; questo è il 
sumario» Dil zonzer 3000 in zercha grisoni, et ca- 
valli 1600, al Chalian; et che se ingrossano. Hanno 
il ponte foto, passano di là a suo piacer a 100 al 
tralo; non sano od quid. Item, hano avisi dil si- 
ga.>r di Lodron, è a Castel Roman, esser pocha zen- 
Io et aver gran fame. Il re a Yspurch ; et a di ^6 si 
doveva far certa dieta ; voi ajuto etc. 

IH Riva, di sier Marco Renier, provedador, 
di 28. Come il eapilanio zeneral e il provedador 
Grìli erano stali li ; et che todeschi haveano schara- 
muzà eoa nostri, amazati alcuni ; e il c^ipitanio si 
|Kirti, e andò a dormir a Torbole. Item, li é il eapi- 
lanio di la galia e fasta. 
KS] Di Alla, di provedadori, di 38. Come, ha- 
veodo nostri sospeli, li spagnoli non havesseno intel- 
ligeulia con todeschi, intravegnando domino Zuan 
llemanuel, foraussito di Spagna, era in corto dil re 
di romani, e altri, e maxime hessendo sta scoperti 
(ir), per Dionisio di Naldo, spagnoli, che portavano 
avisi in Àgresla etc. ; et volendo missier Zuan Jaco- 
nio licentiar ditti spagnoli, che sono numero .... 
sotto 4 capi, et li capi andono da essi capitani] et 
provedadori, dicendo, con gran lacrime, esser inno- 
centi di la calunnia, e voieno avanti morir, cha patir 
vergogna de infìdeiità. Et volendo nostri far morir 
li do presi, Ihoro capi li pregono volesse dargeli a 
Ihoro; et cussi tutti armati, in niodo di voler com- 
battT, reduti essi spagnoli^ fenno venir questi do 
davanti essi capi, et examinati, inteso erano colpe- 
voli, mandati a farli confessar, feno una strada tra 
Ihoro, et ordinò questi do passasse di mezo, e tutti 
essi, con le lanze e spade, a un Irato si li serono a 
dosso, adeo li feno in 100 pezi Tuno; et le teste 
Ihoro messeoo sopra do lanze> e le andono a impian- 
tar a presso la Piera, dove sono i nimici etc. La 
qual cossa à bonazà li capilanij a non licentiarli, et 
starano in campo. 

Da Milamy dil secretarlo, Zercha sguizari, 
sperano averne. Item^ dil partir dil re da Burges, 
a di -20, con gran pioza, et sarà a Lion a di 25. Item^ 
manda il resto di le zeote e fanti di qua. 

Di Franga, di V orator nostro, date a Emo- 
Uano, a dì 21. Dil partir, a di !20, il re e Roan da 
Burges per Lion con pioza, e sarano fin 3 zorni a 
Lion. Item, in materia ligte, si aspeta il formar di 
capitoli ; era zonta risposta di Spagna^ et alia etc. 
Item, che '1 re de Ingaltera steva malissimo e fuora 
di speranza di vita; tamen guarite, come scriverò 
di sullo. 



Fu posto, per li savy, daf la compagnia di 60 ho- 
meni d' arme, el*a dil signor Cario Malatesta, morto 
sotto Cadore ; dil numero di qual sia cernito 40 ho- 
meni d'arme, e dati al signor Pandolfo, suo fradello, 
con questo, che la V« dil caposoldo sia dil fiol dil 
quondam signor Cario, fln Y bavera etade legitima, 
poi la couduta sia soa. Presa. 

Fu posto far, de prmsenti, uno provedador a 
Btttistagno, in loco di sier Francesco Zane, qual fo 
mandato per il consejo di X, con ducati 40 al mexe, 
et meni 3 fam^ij, netti per spexe. Andò do parte : 
una di far con pena, T altra senza; fo preso senza 
pena, di largo. Et fono tolti numero 39 ; e rimase sier 
Daniel da Canal, fo a le raxon nuove, quondam sier 
Piero, di anni 70; e la matina refudoe. 

Fu posta una lelera a sier Zorzi Corner, el ca- 
valicr, provedador zeneral, è in Friul, che, cercha il 
signor Bortolo d* Alviano, condudi fino ai 30 milia, 
come el poi. Item, fazi ferma per 3 anni ; e altre 
particularità etc. Item, di lialestrierì a cavalo, che 1 
capitanio zeneral ne ha 100, e non dagi pid al go- 
vernador che al capitanio per non meter zinzania ; e 
altre cosse, ut in ea. La qual letera ave tutto il 

consejo. 

Fu fato certa graiia a uno Dolze, debitor, di pa- 183 * 

gar di prò'. 

Fono electi 3 savij dil consejo ordenarij : sier 
Zorzi Corner, el cavaUer, 146; sier Antonio Trun, 
procurator, 135; sier Luoardo Mozenigo, 139. Sot- 
to, sier Andrea Griti, 110; sier Zorzi Emo, 96 ; sier 

Antonio Loredam, el cavalier Item, uno savio a 

terra ferma, in loco di sier Marco Dandolo, dotor 
et cavalier, è andado capitanio a Brexa, sier Hironi- 
mo Querini, con titolo. 

Scur tinto di provedador a Butistagno, 
justa la parte osi presa. 

Sier Antonio Loredam, fo cataver, quon- 
dam sier Mathio. 

Sier Pexaro da cha' da Pexaro, fosopraco- 
mito, quondam sier Francesco. 

Sier Alexandro Minio, fo cao di 40, quon- 
dam sier Castelam. 

Sier Filippo Badoer, fo sopracoQQito, quon- 
dam sier Zuan Cabriel. 

Sier Andrea Contarini, fo patron di la 
barza, quondam sier Pandolfo. 

Sier Zuam Francesco Venier, fo governa - 
dor di Tarmada, quondam sier Moisé. 

Sier Marco Querini, fo cao di 40, quon- 
dam sier Jacomo. 
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Sier Jaoomo ADtouio Orio, quondam sier 
Zaaiie, fo capiUnio, é capitanio di la 
dtadella di Cataro. 

Sier Marco Antonio Enzo, fo cao di 40, 
quondam sier Antonio. 

Sier Hirommo Moro, el quaranta, quon- 
dam sier Lunardo. 

Sier Alvise da Canal, fo provedador dil 
Castel di Gorfù, quondam sier Bortolo. 

Sier Bortolo Moro, fo capitanio di la ci* 
tadella di Verona, quondam sier Fran- 
cesco. 

Sier Jacomo da Canal, V auditor vecbio, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Pollo Contarini, fo provedador sora 
i stratioti, quondam sier Francesco. 

Sier Jacomo Manoiesso, fo provedador 
sora i slratiuCi in Dalmatia, quondam 
sier Orsato. 

Sier l^uca Miani, fo quaranta, quondam 
sier Anzolo. 

Sier Marco Martello, d grando, quondam 
sier Jacomo Antonio, el cavalier. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brixi- 
gele, quondam sier Marco. 
Rimasto t Sier Daniel da Canal, fo capelanio a Ra- 
spo, quondam sier Piera 

Sier Zuam Francesco Marzeilo, fo podestà 
t Charavazo, quondam sier Fantin. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, 
quondam sier Justa 

Sier Lorenzo Sagredo, focaslelan a Otran- 
to, quondam sier Albam. 

Sier Alexandro Pixani, fo provedador a 
Brisigele, quondam sier Marin. 

Sier Antonio Bon, fo provedador in Alba- 
nia, quondam sier Fantin. 

Sier Marin Falier, fo podestà a Concjam, 
quondam sier Bortolo. 

Sier Antonio Arimondo, el quaranta, quon- 
dam sier Nicolò. 

Sier Alvise Baffo, fo conte e capitanio a 
Dulzigno, quondam sier Maphio. 

Sier Andrea da Mosto, fo capitanio di le 
barche im Po, quondam sier Piero. 

Sier Hironimo Burbaro, fo castelam a Ra- 
vena, quondam sier Bernardo. 

Sier Smerio Querini, el 40 zivìl, quon- 
dam sier BaMo. 

Sier Francesco Pasqnaligo, fo sopracomi- 
to, quondam sier Vetor. 



376 

Sier Hironimo di Prioti, fo 40 zivil, quon- 
dam sier Ruberto. 

Sier Zorzi Trivixam, fo sopracomito, 
quondam sier Andrea. 

Sier Alexandro Bon, fo caslelan a Butisla- 
gno, quondam sier MichieL 

Sier Pel^rìm Querini, quondam sier Ja- 
como, fo castelan a Monfalcon. 

Sier Alvise Barbarigo, fo cao di 40, qtum- 
dam sier Antonio. 

Sier Maflo Viaro, fo provedador a Riva, 
quondam sier Zorzi. 

Sier Aivixe Zane, fo provedador a i Urzi- 
nuovi, quondam sier Thomà. 



A dì 31. Fo consejo di X con zonta et il cole- 184 
gio; et steteno suso tardi. Fen:> prima alcuni di zon- 
ta, che manchava, tra i qual novo, e non pid slato in 
niuna zonta, sier Andrea Mudazo, é di pregadi, quon- 
dam sier Nicolò. Feno li capi di X, per aprì! : sier 
Alvise Arimondo, va docha in Candia, sier Nicolò di 
Prioli et sier Domenego Contarini, va capitanio a 
Verona. 

Vene ìetere di Rovere, eoe di Alla, di sier 
Zotei Emo^ provedador eeneral; et fo letere 
seriteper man di uno, non di Marco Jtiao, suo 
caneelier et secretario. Per le qual avisava, come 
quel di, de 30, da malina, havendo inteso quella 
note i nimici esser venuti versso Brentonega, da 
zerc^ia 8000, tra i qual cavali 3000, et Dionise di 
Naldo, che era a quella guardia con *i2000 fanti, si 
era retrato, e i nimici havia brusato alcune caxe ; et 
perhò esso provedador, con li cavali lizieri et fanti, 
atìdava a quella volta etc. 

La qual lelera dete molto che pensar a* nostri, 
che erano in dito consejo. Et restò li csipi di X tardi, 
con li savij di septimana, et spazono molte letere in 

diversi lochi. 

Noto. Li populista veneno zoso a bona bora dil 
consejo di X. Et è da saper, di Rimano fo uìandato 
in questa terra uno nontio dìi signor Constanttn Ar- 
niti, veniva a Roma con letere di Elemagna, le qual 
fonno tolte et mandate con lui in questa terra. Et tb 
examinato per il consejo di X, zoè per il coiaio ; 
quelfo seguirà scriverò poi. 

Ancora fonno expediti quel domino Bernardo di 
Maximi, et Democrito é cc^ominato, e Hironimo 
d'Arcole, veronese, qualli fonno presi a Riva, e man- 
dati per il Griti, provedador, al consejo di X, por- 
che venivano da le parte de i nimici. 

Noto. In questa (erra è uno orator di Lucha, no- 
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niiiiato domino ; qual si Irata nel con- 

sojo di X la sua exposilione, pur zerdia queste occo- 
renile presenti. 

I^V Come si trova il monte nuovo 

in questo tempo. 

In Christi nomine amen^ 1 508, a di 24 mar- 
zo. El debito del monte nuovo de la camera de 
impreslidi era, Ano a di primo seplembrìo 1507, li- 
re 236027, soldi 19, danari 5, pizoli 11. Se volse 
de pro\ per dita paga di setembrio 1507, lire 5900, 
soldi 14. Se ha cresuiio, per esser sta vendù per 
roficio di signor provedadori sopra la camera dMm- 
prestidi, a ducati 100 per 100, da di 3 septembrio 
1507 fino a di 29 fevrer, lire Gil4, soldi 11, dana- 
ri 9, pizoli 2. Ci se à scosso, per la tansa prima 
messa a la camera d' impn^lidi al monte nuovo, da 
di 10 fevrer fina a di 19 marzo, lire 7904, soldi 6, 
grossi 2, che son in summa luto el debito lire 250346 
soldi 17, grossi 5. Se voi de presenti, per la paga 
presente de marzo 1508, a do e meza per 100, li- 
re 6258, soldi 13, danari 5, pizoli . . . 

Matio de Fazio, 
coadjutor al monte novo, 
subscripsi. 

isó Dil mexe di aprii 1508. 

A di primo. Introno in colegio cai di 40 novi: 
sier Sabastiam Malipiero, sier Marco Antonio Erizo 

et sier ; savij dil consejo : sier Antonio 

Trum, procurator, et sier Lunardo Mozenigo; sa- 
vio a terra ferma : sier Hironimo Querìni ; et li 5 
savij ai ordeni electi. 

Da poi disnar fo pregadi per far uno proveda- 
dor a Butistagno, in locho dil Canal refudoe. Et leto 
le infrascripte lettere: 

Dì Alla^ di sier Zorei EmOy provedador, di 
29. Come sier Andrea Grìtti era andato a Rovere a 
soraveder ; et che il capiUinio zeneral li havia man- 
dato do letere aule, che vien di Elemagna, drizate 
al marchese di Mantoo. Una è dil duca Guielmo di 
Baviera, data a Monacho, a di 21. Li scrive, come 
suo caro parente, di la morte dil ducha Alberto suo 
padre; et che lui à anni 14, et li è venuto il duchato, 
e voi esser suo etc. Per l'altra letera, di uno man- 
toano è K in corte, scrive a uno secretario dil mar- 
c'Iiese, data pura Monacho, avisa a di 17 esser mor- 
to dito ducila. £1 qual il zomo avanti stele con lui a 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



zuogar a carte fin la sera ; poi, senza mal, mandò la 
note per il suo confessor e si confessò, e la matina 
a r aurora fé' dir la messa in la sua camera, e si co- 
municliò et morite. Item, scrive che etiam il conte 

palatino, in la sua terra sora il Ben, chiamata 

. . . . , era niorlo. 

Di Bavere, dil Pisani, podestà, e Diedo, 
provedador, di 30. Di zatre preparate, e zente ve- 
nule in campo nimicho efe. 

Di V Emo, di 30, horre 12, a presso Bren- 
tonega. Come in quel' bora à 'uto aviso, todeschi, 
numero 8000 in X milia, tra i qual cavalli nume- 
ro ... , erano venuti al monte di Brentonegn, e fato 
ritrar i nostri, e brusato caxe etc. ; i qual poi si han- 
no ritrato. E luì andava li con li cavali lizieri et do- 
mino Lucio e li fanti spagnoli. 

Dil dito e dil Griti insieme, a dì 30, di 
Alla, Kore 23. Come era esso Emo ritornato li. E 
il capitanio zeneral scrive, la cossa di questa matina 
To, che i nimici venuti, vedendo nostri non poter re- 
sister, andono Dionise di Naido su Monte Baldo con 
li so fanti, e li si fé' forte; et i nimici, inteso nostri di 
Alia venivano contra Ihoro, brusono la villa di Mori 
et Lavazon, et, tolto li calesi, tabernaculi e erose di 
le chiesie, si retirono 11 a Lavazon, e li steteno e stan- 
no. Item, hanno avisi, i nimici ingrossarssi a la zor- 
nata, et Ihoro provedadori le provìsion fate; tamen 
quelli di Rovere, dove è 'I capitanio di le fantarie, di 
temeno. Et alia, ut in litteris. 

Di sier Zuan Moro, capitanio dil lago, date 
a Riva. Avisa, come li nostri fanti di Brentonega 
erano fuziti fino a Torbole. 

Di Milam, dil secretario, do letere. Zerclia 
sguizari; spera averne, voi danari per il resto, per li 
2000, per conto di la Signoria. Item, manda il re- 
sto di fanli guasconi, per la via di parmesana, in el 
nostro campo. E a inteso il sospeto di spagnoli ; non 
li par al gran maistro di moverli. Item, ha inteso il 185* 
gran maistro il zonzer di li 2000 grìsoni a Trento; 
dice quel re di romani non ne arano più numero. 
Item, dil zonzer li uno frate, va in Savoja per con- 
cluder le noze di la raina, fo moglie di re Feratidino, 
in quel ducha di Savoja. 

Di Cadore. da conto, e mancho di Buti- 
stagno. 

Di Cividal di Friul, di sier Donado da 
Leee, provedador. Come lodest'hi fanno pur dan- 
no. Et altre occorentie ; el nostri non ha lit)ertà. 

Di Gradiscila, di sier Zustignan Morexini. 
Hoc idem; da conto. 

Di sier Zorei Cormr, el cavalier, proveda- 
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dar, Avisa esser andato a Gradischa, e aver passa 
per una villa di tcxieschi ; visto non è zente, pur é 
reslù dil vin e biave, sì che, volendo, si fariano danni. 
Et altre occorentie; perhò di conto, perchè da 
quelle bande non zé 0: nostri è grossi e il signor 
Bortolo valoroso. 

Di Napoli, dil consolo, Lunardo Anselmi. 
Àvisa, come napolitani non credeno di la rota data 
in Cadore a' lodeschi, e tieneno il re vcrano in Ita- 
lia. Et che li fornienti è cressuti ; e in Cicilia erano 
assa' navilìj per cargar Tormenti per Spagna, e va- 
ieano 17 tari la soma eie,, ut in litteris. 

Di Rama, dil Badoer, orator, di 26 et 27, 
Come il papa era ritorna di Hostia di malia voja, 
perchè le cosse alemane non prosperava a suo mo- 
do. Et esso orator fo dal papa, justa i mandali, per 
il vescoado di Monopoli, dato per quelli citadini di 
li a uno Col di sier Toma Liom, fo suo governador. 
E! papa disse averlo dato a uno suo faniiliar e no- 
stro subdito, et voleva quello l'avesse, dicendo: 
lui è papa e voi esser papa. Item, che 1 vescoa* di 
Pampalona, dato alias per soa beatitudine al cardi- 
nal Santa Sabina, et mandato a tuor il possesso, el 
re di Navara, solo dil qual Thè, non à voluto darlo; 
et hessendo sta per il papa interdito, lui si (è) apella- 
to al futuro concilio deproximo convocando. Item, 
che, atento certi alumi di uno Bouvisi, eh' è di raxon 
dil papa, da madama Margarita, fia dil re di romani, 
che governa la Bergogna, fono tolti senza pagarli, il 
papa la mandò a excontunichar, non li rendendo ; 
etiam lei si apella al concilio deproximo etc, Item, 
per molti lochi di Roma é sta scripto : Chi havesse 
o savesse dove fusse il re di romani, lo debi apre- 
sentar in termine di 3 zonii, aliter etc, ; ch^ è in 
disprecio di esso re. Item, è sta manda una letera 
al papa, fenta Lucifero la scriva. Comenza : Lucife- 
rus, rex tenebrarum et inferni a papa Julio etc, 
Item, che 1 sono sta ìnvidati, V orator di Pranza, 
Spagna e il nostro, a Brazano, a le noze di la fia dil 
quondam Zuan Zordan Orssini in uno CoIona. 

Fono balotate do gratie, di sier Michiel Salamon 
et sier Alvixe di Prioli, quondam sier Marco, debi- 
tori, di pagar in tempo. E fu prese. 

Fo fato scurtinio di provedador a Butistagno ; 
rimase sier Jacomo Manolesso, fo provedador sora 
i slnitioti in Dalmatia, quondam sier Orssato, tolti 
numero 40; el qual, la matina, aceptoe. 



Electo provedador a Butistagno, in luogo 186 
di sier Daniel da Canal à refudà, 

Sier Àlexandro Pixani, fo provedador a fìrisìge- 
le, quondam sier Marin. 

Sier Zuam Francesco Venier, fo govcrnralor (H 
r armada, quondam sier Moisé. 

Sier Hironimo Arimondo, el quaranta, quondam 
sier Christofollo. 

Sier Àlexandro Minio, fo cao di 40, quondam 
sier Castelam. 

Sier Francesco Gradenigo, quondam sier Nicolò. 

Sier Alvise Arimondo, fo a la mesetaria, quon- 
dam sier Zorzi. 

Sier jacomo Foscari, el quaranta, quondam sier 
Urbam, quondam sier Filippo, procurator. 

Sier Francesco Marzello, quondam sier Pelegrìm, 
fo tesorier in la Patria di FriuL 

Sier Hironimo Moro, el quaranta, quondam sier 
Lunardo. 

Sier Piero Gradenigo, fo cao di 40, quondam 
sier Anzolo. 

Sier Fantim Moro, fo 40 zivil, quondam sier An- 
tonio, quondam sier Zuan, procurator. 

Sier Marco Falier, el grando, quondam sier Lu- 
cha, da Santa f. 

Sier Philippo Badoer, fo soracomito, quondam 
sier Zuan Cabrici. 

Sier Jacomo Michiel, fo auditor nuovo, quondam 
sier Biaxio. 

Sier Nadal Marcello, fo provedador in Alexio, de 
sier Nicolò. 

Sier Mann Falier, fo podestà a Conejam, quon- 
dam sier Bortolo. 

Sier Antonio Arimondo, el quaranta, gfiotidam 
sier Nicolò. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quondam 
sier Justo. 

Sier Vicenzo Loredam, quondam sier Lunardo, 
da Sam Chanzian. 

Sier Zuam Francesco Marcello, fo podestà a Cha* 
ravazo, quondam sier Fantin. 

Sier Jacomo Antonio Orio, quondam sier Zuan- 
ne, fo camerlengo e capitanio di la citadella di 

Cataro. 
Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, 

quondam sier Marcho. 
Sier Alvixe Baffo, fo conte e capitanio a Dulzigno, 

quondam sier Maphio. 
t Sier Jacomo Manolesso, fo provedador sora i stra- 

lioli in Dulnìatia, quondam sier Orsato. 
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Sier Àlexnndro. Bon, fo caslelaiii a fìulistagiio, 

quondam sier Micbiel. 
Sier Lucha Miani, fo quaranta, quondam sier An- 

zolo. 
Sier Piero Marcello, quondam sier Ve(or. 
Sier Zuara Francesco Polani, fo sopracomito , 

quondam sier Jacomo. 
Sier Peiegrim Querìni, quondam sier Jacomo. 
Sier Lorenzo Sagredo, fo castelan a Otranto, 

quondam sier Albain. 
Sier Jacomo Antonio Zustigoam, fo extraordina- 

rio, quondam sier Marin. 
Sier Hironimo Barbaro, fo castelam a Ravena, 

quondam sier Bernardo. 
Sier Micbiel Baxadona, fo cao di 40, quondam 

sier Francesco. 
Sier Pexaro da cha* da Pexaro, fo sopracomito, 

qtumdam sier Francesco. 
Sier Andrea da Mosto, fo capitanio di le barcbe 

im Po, quondam sier Piero. 
Sier Francesco Pasqualigo, fo sopracomito, quon- 
dam sier Velor. 
Sier Lauro Venier, fo a la chamera d' imprestidi, 

quondam sier Marco. 
Sier Zorzi Trivixam, fo sopracomito, quondam 

sier Andrea. 
Sier Hironimo di Prioli, fo 40 zivil, quondam 

sier Ruberto. 
Sier Piero Boldù, fo auditor vechio, quondam 

sier Lunardo. 
Sier Alvixe Zane, fo provedador ai Urzinovi, 

quondam sier Tbomà. 

l»f • Adi 2, La matina vene teiere^ di 30, di Ro- 
vere, dil Diedo, provedador ; et poi di proveda- 
dori, di Alla, di 30, hore 3 di note. Chome tode- 
schi se ingrossavano, et voleano far certa movesta. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato avogador di 
comun sier Alvise Zorzi, fo avogador di comun , 
quondam sier Pollo, qual non introe. 

Et, da poi consejo, el colegio si reduse, con il 
principe et la Signorìa, in cheba, per lezer letore di 
primo aprii, di Alla, di li provedadori. Chome havea- 
no auto dal conte di Lodron, che in quella note il 
campo todescho sì dovea venir a camparsi a Rovere, 
el scrive dove voleano impiantar le bombarde, et 
come se ingrossavano, et che etiam potriano andar 
a tuor il passo di la Corona a presso Brentonega ; di 
che il Griti, provedador, era andato verso Rovere, 
con li capetanij, a sopraveder eie, Item, in campo 
nostro esser pochi fanti, assa' ruzili. Et alia. 



A dì 3, da matina, fo lettre di Rovere, di 
primo. Che non erano parssi todeschi, ma anda- 
vano inanzi e indrio. 

Item, di provedadori, hore 3 di note, di primo, 
di Alia. Come quel zorno erano stati a Rovere, e fato 
minar certa chiesia vicina, acciò non fusse bastia, e 
disfalo certo ponte; e, visto todeschi non fevano al- 
tro, erano con li capetanij ritornati a li alozamenli ; 
et quelli in Rovere stevano di bon animo. 

Di Primolam, di sier Vicenzo Valier, capi- 
tanio di Vicenza et provedador. Come intendeva 
certa motion di todeschi di sopra etc. 

In questa matina, pocho avanti nona, gionse in 
questa terra il ducha Alphonso dì Ferara, venuto fa- 
miliariter con la sua barcha e do burchij, di Fran- 
colin. Si parti di Ferara con li soi solli, senza dir ; 
e la moglie havia le doglie. Era con lui zercha .... 
persone. Et senza preparatìon di caxa so ne vene ; 
et mandò V orator suo a la Signoria, a dir di la sua 
venuta, e da poi disnar vcria a inchinarsi a la Si- 
gnoria nostra. Fo ordinato alcuni zentilomeni li an- 
dasse conlra, tra i qual sier Sabastian Zustignan, el 
cavaher, fo vicedomino a Ferara, et sier Alvixe Mo- 
cenigo, el cavalier, electo ivi vicedomino, e altri; et 
che quello da poi disnar lo acompagnosse a la Si- 
gnoria etc. Et CUSSI fo colegio, et vene il prefato du- 
cha con do soi secretarij, domino Zuan Lucha et uno 
altro. Et venuto in colegio, da poi le debite saluta - 
tione, disse esser venuto qui per justificarsi con la 
Signoria di 1* homo suo, qual mandò a Verona per 
mandar letere al suo orator è in Alemagna, a darli 
licentia si partisse; et che li era sta ditto V andava 
peraltro, dicendo: Serenissimo prìncipe, qui é do 
mie' secretarij, examìnelli, inqueri si mai ho fato ni 
dito ni operato altro cha in ben di questa illustris- 
sima Signorìa; fé' de mi quel vi par, si non di Ihoro 
secretarìj ; et voi esser bon 6ol etc., con molte af- 
fectuose parole. 11 principe li fé* bona ciera, et disse 
eramo certi ; et lo acompagnoe fino da basso. El qual 
ducha sle' 4 zorni qui, poi si partite, come dirò di 
soto al loco suo etc. 

Vene, la sera, letere di Friul, di sier Zorzi 
Corner, el cavalier, provedador zeneral, date a 
Trisesimo. di quelle parte; preparavano la mostra 
e il batajon ; et altre occorentie, ut in litteris. Come 
era stato a Gradischa et Monfalcom, visto e provisto. 

A dì 4 aprii. Fo pregadi. Etleto le infrascrìpte 187 
lettere, videlicet: 

Di Cao d* Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
japiera, podestà et capitanio. Di successi et nove 
de H, et di le cosse di Trieste; nulla da conto. 
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Disicr Hironitno Cantarini, provfdador di 
Varmada. Come era stato, con la galia, vicino u 
Monfalcon per dubito de incurssion eie. 

Di Frifd, dil Carfier, proved(ulor, date a 
Trisesimo, Come de I) non é nulla ; atendeno a far 
mostra. Et oocorentie di li intorr)o. 

Di Gradiscila, di sier Zustignan Morexini, 
provedador. Di successi ; da conto. 

Di Cividal di Frinì, di sier Dona da Leze, 
provedador. perliò da conio. 

Di sier Daniel Dandolo, provedador, date 
in Arse, De successibtis : da conto. 

Di sier Viceneo Valier, capitanio di Vicen- 
za, date a Primolan, De occnrrentiis. 

Di Alla, di provedadori Emo et Grifi, di 2, 
Come hanno inteso, todeschi non esser mossi por 
venir a campo a Rovere, ma ben atendeno a passar 
di K) dil ponte;. dove si vogiino andar non s<inno. 
It^m, dì uno capo todcsco è a la Pieni, qual voi ve- 
nir da nui ; li provedadori li han promesso ducali 6 
per uno, perché 1 dice voi venir con 3()0, ma prima 
voi fazi qualche demostratione, zoè brus:ir la Piera, 
qualche altro danno notabele etc. 

Di Riva, di sier Marco Benier, provedador, 
di 2. Come si divulg^ìva de li, il campo dovia venir 
a torno quel loco, et esser zonle zcnte a Archo. 
Itefn, esser zonti "2 conlestabeli, mandati da li pro- 
vedadori, con fanti . . , zoè Jaconio Albanese et Ale- 
xnndro Ravazon da Bologna ; e al(ri successi. Ivi è 
il Moro, c:ipetinio dil lago, con la galia e fusta; fanno 
provision noctu dieque. Nota. In Riva sono li ìnfra- 
scriptl capi : conteslal»ile (ìnagni dal Borgo, fanti . . . , 
Anzolo Francesco da Santo Anzolo, fanti .... Jaeo- 
mo Antonio Ronchom, veronese, fanti ..., Fate Inan- 
zi, fanti . . . Itein, la compagnia di Marco di Rimano, 
perchè la sua persona è in Rovere. Ifent, Batagim 
con balestrieri a ciivalo, numero . . . 

Di missier Ztuxn Jacomo Triuhi, capetanio 
general, di Franga, date in Alla, a dì 2. Co- 
menzn, perchè alcuni zentilomeni zoveni vano di- 
cendo si doveria far etc, lui dice la militia soa non 
sa far cussi ; et va scrivendo in excusatione. E come 
è in lt)chi streti, carestie di ogni cossa, pocho exer- 
cito efc. ; tanien da lui farà eie., ut in litteris. La 
qual, potendo, sarà bon averla. 

Da Miìam, dil secretano, Coloquij col gran 
maistro ; et zercha sguizari, tien il re di romani non 
ne averà più grisoni. 

Fu posto, per li savij, una letera in optima forma 
a tutti li reclori nostri da terra, mandino in campo 
in veronese li guastatori, cavalli, strami, vituarie etc, 



come è richiesti e ordinato, e punissa li desobedienti, 
con nK)lte clausule etc. Presa. 

Fu posto, ut supra, che per tutte le terre si fa- 
zino proclama, che cadaum fante o provisionato, sia 
cui si voglia, che habino tochà li danari nostri, ri- 
tornino, in termine di zomi 8, in campo, in pena di 
esserli irremi ssihiliter tajà il naso. Presa. 

Fu posto, ut supra, che, atento le occorentie pre- 
sente, sier Antonio Zustignan, el dolor, podestà a 
Berg:ìmo, vadi orator nostro a Milam, a presso quel 
grani maistro, con 1 1 cavali ; habì al mese ducati . . . 
[)er spexe, senza mostrar alcum conto ete. Presa. 

Fu posto, per tutti li savij d' acordo, atento le 1 87 * 
letere di Oindia, di sier .Vndrea Bondimier, capita- 
nio di le galie di Alexandria, date a di . . fevrer, che 
advisava esser 3 mexi sono li, el à 'uto letere dil 
consolo di Alexandria non si movi ancora, quello 
ordina la Signoria, perchè si sta con danno etc., che 
per autorità di questo consejo li sia sento debbi an- 
dar di longo in Alexandria etc,, ut ir^ parte. Et ave 
"24 di no. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, sier Antonio 
Trun, procurator, sier Lunardo Mozenigo, sier Piero 
Duodo, savij dil consejo, sier Tadio Contanni, sier 
Ilironimo Querinl, savij a terra ferma, die 1 sia 
scriplo a li provedadori in campo in veronese, debi- 
no romper a li inimici el far il tutto etc. Sier Piero 
Capelo, sier Lorenzo di Prioli, sier Polo Pixani, ca- 
valier, consieri, sier Marco Bolani, savio dil consejo, 
sier Ilironimo Capello, sier Zorzi Pixani, dolor, ca- 
vnlier, sier Piero I^ndo, savij a terra ferma, vuol 
la parte leta, con questo, si scriva etiam al prove- 
dador zeneral in Friul, rompi et toy quello poi etc, 
ut in parte. Parlò primo sier Lunardo Mocenigo; 
li rispose sier Lorenzo dì Prioli, poi sier Antonio 
Trum procurator. Ando le parte: 85 dil Venier e 
compagni, 9^ di consìeri, e il resto, 13 non sinceri el 
poche di no. E sopravene letere di Friul, il sumario 
scriverò di solo, di 3. Come esso provedador advi- 
sava, si la Signorìa volesse, si aria fato e si farìa assa* 
honorìriche cosse etc ; et hanno un bellissimo campo 
e senza contrasto etc Or lete, iterum andò le parte : 
80 dil Venier e compagni, 97 di consieri, e il resto 
di romper per tutto, el 13 non sinceri. E questa fu 
presa, et fo spaza le letere immediate. Fo comanda 
stretissima credenza. 

Et pregadi veneno zoso a borre do di notte. 

A dì 5. Fo consejo di X con zonta. E la matina 
vene letere di campo, di Alla. Come todeschi anda- 
vano a campo a Riva, certissimo; el provision feva- 
no di mandarvi zente dentro: prima 100 archibusi 
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et (lomitio Tndeo di ]<i Molclla, condulìer nostro, con 
lioineni d* ariito a piedi numfTo . . . , et altri. Item, 
vene lelepe di Rovoré, di V andar eertissimo il eam- 
po di là di r Adexe, da persone X milia, 8000 fanti 
ri 'liìOO eavali, et le artilarie ; si che vanno a campo 
a Riva. 

Diì Grifi, provedador, di 4, Come si levava 
per andar a Torri, et de lì versso Riva, segondo 
aekìderà il bisogno eie. 

Noto. In questa malina vene uno a posta di Fé- 
rara al dueha, a dirli, come eci, a di 4, bore ^3, na- 
que uno (iol a lui, si che è nato il ducba suosuccessor; 
et ave grandissima alegreza: à una solla Oola. Li 
donoe ducati 50 di nonciatuni, e lo mandò a dir 
a la Signoria con grande alegreza, e doman si par- 
tiria (1). 

A dì 6. Da mulina, il ducha di Ferara sopradito 
fo a la Signoria, a tuor combiato, ritorna a Ferara; 
usoe optiriic p^irole, volendo esser fiol di questo 
stalo. Et il prinei[)e lì mostrò la lK)na mente di que- 
sto illustrissimo stato versso di lui, et lo acompagnò 
fino da bisso. Et cussi da poi disnar, bore zereba ^20, 
sì parti et ritornò a Ferara ramiliarmente, con la sua 
biircba e burebìj. 

Di Ttoma^ vene letere eri, Dil dar dì la ruosa 
il p;tpa a Poralor di Ferara, a di % la prima dome- 
nica di aprii, conte dirò di soto; si cbe in uno zorno 
il ducha di Ferara ave do alegreze, dil fiol nato et 
di la ruosa abuL'i, eossa assa* notanda. 

Da poi disnar fo preg:idi. Et Icto le infrascripte 
letere : 
1 SS jyi campo, di Rovere, da te Alla, di sier Zùtbì 
Emo, provedador, de 4, da sera. Come in quella 
inatina, per letere aule da Riva, il c^mipo todesco si 
iicanipò atorno Riva; sono X milia persone, zoè 
bOi)0 fanti et 5000 todesebi, con molle artilarie; et 
hanno piantato le txunLar.le et fato certi repari, che 
Irjzeno a la via di Iago, adeo che la fusta ave certo 
danno. Iteni, di le provision haveano fatto : dil man- 
dar prima in Riva Jaconio Albanese et Ale.xandro 
Rdvazon da Bologna con fanti . , ., poi domino Ta- 
dio da la Motella con bomeni d' arn)e a piedi. Item, 
sier Andrea Griti provedador, è andato con zente a 
Torri, per inlrar in Riva e proveder e dar socorsso ; 
e la galia é li e va per lago. Item, mandono in Riva 
100 archibusi; e dentro vi è da fanti 1500. Item, 
quelli dentro si lien di bon aninìo. Etiam vi andò 
sier Andrea Morexini, di sier Zustignan, era in cam- 
po con eivso prove la.lor Emo. Item, per altre letere 

(1. la margÌDe è scrìtto: Hercules Fcì'rariae dttx nascitur. 



di 5, come todeschi bombardaxmno la terra, si che 
da Ihoro non niancha a far ogni provisione ; et di 
consulti fatti con li capitanij. Item, al Cbaliam e la 
Piera e rimasto pur zente. Item, ete. 

Di Rovere, dil Pixani et Diedo, di 4, da se- 
ra. Come domino pre* Lucba era zonto a Trento, e 
li havia mandato a dimandar salvò conduto, voi ve- 
nir in questa terra ; et Iboro gè Tanno dato, et diteli 
lo fariano acompagnar. Item, che in Trento si aspe- 
tava il re con bon numero di persone; et havia auto 
la referma di le zente per altri 6 mexi, da le terre 
franche, in la dieta fata a di ^6. Queste letere zonse 
ozi, hessendo pregadi suso. 

Di Friul, dil Corner, di 4. Certo batajom feto 
in campagna per il signor Bortolo, e queUe zente 
d*arme, eh* é sta bellissimo veder; et il sumario 
scriverò di soto, perche ho la letera. 

Di Spagna, di Andrea Rosso, secretario, da 
Burgos, V ultime di 7 marzo. da conto. Dil zon- 
zer li uno orator dil re di Franza, per tratar acordo 
e noze tra il re di Navarae monsignor di Foys. Item, 
il re preparava, per mandar la Gola in Ingaltera al 
marito, fio dil re. Item, atendeva a l'impresa di 
Afrìcha, voi haver una cruciala dal papa. Item, il re 
havia libera uno, era sta retenuto, perchè porta\*a 
certe letere di quelli primi in Alemagna, dicendo 
non è tempo di mover queste cosse. Item, cbe To- 
rator nostro, sier Francesco Corner, dovea intrar a 
di 15. Et il re lì disse voleva 1* indusìasse do zorni, 
perchè 1 voleva honorar ; e cussi la soa intrata era 
sta rimessa a di 10. 

Di Franza, da Emoliano,piik letere, di l'o- 
rator nostro Condólmer, l' ultime di 29. Coloquij 
col cardinal Roan in materia ligte, Item, il re ha- 
via le gote, con gran doje, adeo non si havia potuto 
levar. Et altre particularità, ut in litteris. 

Di Napoli, dil consolo. Che li formenti è cres- 
suti, et per questi disturbi dil re e di li si parlano, 
fari etc. Et altro di conto. 

Di Roma, di V orator. Come a di % fo la pri- 
ma domenega di aprii, il papa havia dato la rosa a 
r orator di Ferara, dicendo questa tal ruosa si suol 
dar a' benemeriti di la Chlcsio ; et per aversi il du- 
cha in1e cosse di Bologna ben p^irUilo, gè Tà voluto 
dar etc. Itetn, cercha alcuni, dovcano venir a' no- 
stri stipendij con fanti, par non polene venir; et 188 
scrive altri, ut in litteris, qual veriano, et si ofe- 
risse. Iteìn, che H cardinal di Pavia havia auto il 
possesso di uno vescoado in ; et il papa ha- 
via dito a r orator, la Signoria doveria A^t etiam lei 
il possesso di Tabatia di Cereto, con quelle condiUon 
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ca parlale. Item, che da poi la morte dil cardinal di 
Como, d cardinal ausense, per nome dil re di Pran- 
za, andò dal papa, a pregar sopmslesse a dar quel 
vescoado via, perché il re voi darlo a uno Triulzi, 
nepote dil defonto; el papa fu contento. Item, si 
ha dito, il vescovo di Faenza stava in extremis; il 
papa voi darlo, e Io havia promesso a uno Saxatello. 
Itent, era zonto uno messo, venuto di Elemagna 
per via di Trieste, smontato in Ancona, con letere al 
papa e domino Constantino Amiti ; el qual dia ritor- 
nar al viazo sopradito per mar, e sniontar a Trieste. 

ìjolo le letere, intrò consejo di X ; et poi stetene 
una hora e meza, ussiteno e fo leto al consejo li ca- 
pitoli di la liga, qual Roan li ha dati a V orator: si la 
Signoria voi, si sigileKi. Et sono numero 7, videli- 
cet: Franza, Spagna, e la Signoria contra quos- 
cumque, a defension di stati, etiam 9i suprema 
dignità te fulgeret; et non si possi far paxe uno 
senza deuomination di T altro. Et a/ta, ut in eis. 

Et leto li ditti capitoli, et posto per li savij di 
aceplarli, sier Lunarilo Grimani, qual era ussito di 
colegio, andò in renga, dicendo e bon indusiar, et 
saria bon aver messi altri capitoli etc. Et difese la 
parte sier Polo Pixani, el cavalier, consier, hesseudo 
chiamado più volte in renga dal Grimani. Et ave U 
di no; fo preso. Et fo fato il synicha' a 1* orator, possi 
concluder; e dimandato al consejo si erano contenti, 
e cussi risposcno: sì, si. 

Fu posto per li savij, ateitto li urgentissimi bi- 
sogni, che siano pf)Ste do decime al monte nuovo, 
una a pagar a la mità di questo, V altra per tutto il 
inexe, con don di 5 per 100; et passalo, debino an- 
dar uno consier, uno savio dil consejo, uno savio a 
terra ferma, a far le marcie eic,^ ut in parte. La 
qual fo posta etiam per il serenissimo, consieri, cai 
di 40, e savij di una man e di T ultra. Ave 15 di no. 

Et risolto ilprcgadi, zonsr lettre di sier An- 
drea Griti, provedador, date a Torri, a dì 5. 
Avisa, che quelli di Riva si leniva virilmente, tamen 
erano bombar^iati ; el chelodeschi, 3 bandiere, erano 
inlrati in Val di Ledro. Item, aspeluva zonzesse di 
hon in hora, per esser pocho distante, Pereto Corsso, 
cx)n fanti . . . , vien di Vicenza, el nsandato li perchè 
intri in Riva, e lo manderà in «luella note ton la 
galia. 

Noto. Questo Pereto Corsso è valentissimo, «o- 
v»7er condulo con provisionali . . . , et era a Vicenza 
con la compagnia. Et il provedador Valier li scri- 
ve, vadi a Primolan, |)crch(*^ pur intendeva, et li pro- 
vedadori zenerali li scrive, vadi per intrar in Riva ; 
unde sier Piero Eirbo, podestà di Vicenza, li parse 



pili di bisogno mandarlo in Riva, e cussi lo spazoe, 
dandoli danari etc. 

A dì 7. La matina fo letere di campo, di .Alta, 189 
di 5. Come todeschi bombardavano Riva, et li erano 
atorno a campo; et nostri si difondeva, et trova a li 
inimici, et ne amazoe alcuni ; e perché todeschi non 
spezegava a bombardar, lenivano aver amaza li 
bombardieri. Item, come esso provedador Emo, col 
capelanio zeneral, con 800 fanti el 400 cavali lizierì, 
in quel zorno erano andati di Alla verso Nago, et 
per sopraveder e dar conforto' a* nostri ; et alcuni 
nostri scaramuzò con todeschi et ne amazono ; uno 
tra i qual li fu trovato a dosso 101 raynes, et era 
fante a piedi. Item, scontrono alcuni nostri fanti, che 
fuzivano, li qual fece spogliarii e darli certa pena. 
Item, è stato in coloquio più volle con li capetanij, 
zercha romper e tuor qualche impresa ; ì qualli non 
senteno aver forze bastante. Item, à ricevuto V or- 
dine nostro di romper e tuor impresa, tutavia re- 
metendossi a Ihoro, eh* è sul fatto. 

Item, fonno letere dil secretario Vicenzo Cui- 
dolo, e in Hongaria ; tamen da conto. Il sumario 
scriverò poi. 

Da poi disnar fo audienlia di la Signoria, et co- 
legio di savij; et anche Ihoro savij deteno audien- 
lia etc. Da poi nona, 

Vene letere di campo, di Alla, dil provedador 
Emo, di 6, hore 17. Come ha letere di Riva, dil 
provedador Renier. Li avisa, il campo todesco in 
quella matina per tempo esser con gran remor le- 
vato d' intorno Riva, e andati versso Archo. Et no- 
stri ussiteno fuori, e trovono alcune balote di ferro 
rimaste da Ihoro, si che con gran pressa erano le- 
vati etc. 

Questa nova fo divulgata per tutta la terra con 
gran jubillo, dicendo sono andati in malora, le cosse 
se risolverano; tamen pocho durò, che iterum ri- 
tornoe, conìe dirò. 

IH Fritd, dil Corner, provedador, date a 
Trisesimo. Come io quel zorno, di 5, ricevete T bor- 
dine nostro, che dovesse romper el tuor improsa 
contra i lochi dil re di romani ; et hessendo alquanto 
risentito dal mal, ave tanta alegreza ohe varile. Et 
subito conferito co V illustrissimo governador, signor 
Bortolo d' Alviano ; qual, volonteroso, subilo andò 
a Udene a far aviar certe arlilarie, e voleno far fa- 
conde, e andar prima a Cremons. E scrive li rìspeti 
perchè, si per asegurar la Patria, come perché spera 
di breve otenirlo. 

A dì 8. Da poi disnar fo progadi. Et, dicitur, fo 
chiama, si per lezer letere, come per revooliar Y hor- 
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dÌDc di tuor impresa, atento erano levuti di Riva; 
tamen feno. E fo leto queste letere : 

Di Milam, dil secretano. Zercba il mandar di 
le zeute, justa le letere dì provedadori e di la Si- 
gnoria nostra, è stato col gran maistro; scrive non 
poter mandar, li bisogna per lui, et maxime fanti. 
Item^ che prima diceva havia 19 milia fanti, se in- 
tende con X milia sguizari, teniva averli, li qual non 
potrà aver, si non li 4000 ave, qualli sono alozati im 
piasuntìna. Et altre parlicularità eie. 

Di Hongaria, dil secretario, date a Bada, 
di fevrer e marzo. da conto. Di Bot Andreas, 
ban di la Croacia, è in guerra col conte palatino, et 
voi dar li soi castelli o a la Signoria o al turco. Item, 
il re non darà ajuto a Maximiano, nisi di 200 cavali 
al più, o ver zerchn ducati 900, perchè tanta è la 
ubligalion soa per la corona. Et altre nove di li, ut 
in eis. 
189 * Fo ieto letere di Alla, dil provedador Emo ; il su- 
mario ho scripto di sopra. 

Di Cadore, di sier Zacaria Loredam, pro- 
vedador. Di adunatìon di zente alemane a quelli lo- 
chi vicini, ut in litteris; et relatione etc. 

Di Feltre^ di damino Antonio Pieamano, 
episcopo. Come à nove, il re è a Olmo, dimanda 
ajuto. Item, ara numero di zente etc. 

Di Butistagno, di sier Jacomo Manolesso, 
di primo. Dil zonzer suo li, et quello à trovato; et 
sier Francesco Zane si parti e vien di qui. Item, di 
zente alemane redute li vicino, ut supra, et si dice 
numero 3000. Etiam il podestà di Cividal di Belun 
scrive. 

Di Friul fo leto le letere scrite ; il sumario di 
sopra. 

Vene letere, hessendo pregadi suso, di le poste 
dil campo, videlicet: 

Di Alla, di V Emo, di 6. Come à 'uto aviso di 
Riva, che todeschi erano andati al Monte di le Ma- 
dalene, vicino al monte, propinquo a Riva, dove é il 
bastioro, e trevano le artilarie fln su la piaza e loco 
di Riva. Item, voleno do colobrine per trazer a 
Ihoro etc. 

Dil Gritti, provedador, date a Torre, di 6. 
Conie, inleso il partir di todeschi, havia revochà V an- 
data in Riva di Pereto Corsso, lo qual Tà rimandato 
a Verona, a conìpir la compagnia. Item, scrito a 
Dionise di Naido, non si mova di la guarda di Bren- 
ton^. Ma inteso poi, per letere di Riva ricevute 
quel zonio, todeschi esser al Monte di le Madalene, e 
tirar a la terra, a scrito tutto vengi justa Y bordine 
(lato; ci mandare le colobrine in Riva, qual ù man- 



date a tuor. Item, fato molte altre provisione, ut 
in litteris etc. Et manda più letere aute di Riva et 
altrove. 

Di Biva, dil Benier, provedador, et sier 
Zuan Moro, capitanio dil lago, è lì. Li scrive li 
successi etc, ut in eis. 

Di Ztmn Jacomo di Vilmarcha\ vice colar 
teral, è in Biva. Scrive molte cosse, lauda sier 
Andrea Morexini, di sier Zustignan, e li avisa li suc- 
cessi minutamente, e si provedì ; e tien siano li tode- 
schi per la Val di Ledro, la qual hanno auta. El 
etiam Batagin scrive cbe si à porta ben. 

Di Grignan, di domino Tadio da la Motel- 
ta, condutìer nostro, al Oriti, provedador, è a 
Torri. Avisa di quelle cosse di Val di Ledro ; et cbe 
todeschi hanno la valle. Item, à manda 8 homeni 
d* arme soi, richiesti Ono in Riva ; et aricorda la so 
opinion etc. 

Di Brexa, di sier Zuan Paulo Gradenigo^ 
podestà, et sier Marco Bandolo, dolor et cava- 
lier, capitanio. Conte anno mandato il conte Al- 
vise Avogaro, condutìer nostro, con zente a Ampho 
verso Val di Ledro. Item, che brexani, inteso que- 
ste novità, hanno chiamato il suo consejo, et preso 
far 1000 provisionati dil suo; et non ave ninna baio- 
ta di no. Item, elexeno 6 ciladini di primi, e li no- 
mina, qualli dovessero star a presso li retori per 
queste occorentie, com libertà di proveder etc. ; si 
che si portimo bene. Questa letera, da tutti fo lau- 
dati brexani di optima fede. 

Fu posto, per li savij di colegio, atento la morte 
di sier Zuan di Prìoli, andava soracomito, in locho 
dil qual andò suo fradelo, sier Francesco, e non vo- 
glìj più star, che il colegio possi elezer uno sopra- 
commito in loco suo, qual pagi la spesa ai Prioli etc. ; 
et fu presa et sarà. Et cussi fo eleto sier Zuan Mu- 
dazo, quondcMn sier Daniel, qual pagò la spesa. 

Item, fo posto certe alivelation fate di beni di 190 
chiesie ad alcuni, ut in eis; non da fir memoria. 

A dì 9. Da matina, in colegio, fono expediti 4 
capi contestabelì, mandati qui per el signor Bortolo, 
di Friul, per far fanti 1000, et datoli danari; vanno 
a farli parte im Apruzo e parte a la Mirandola. I 
qualli capi nominerò qui di soto, videlicet Turche- 
to, Morgan te eie. 

Item, fo electo in scurtinio soracomito di la ga- 
lia Priola (fo di sier Zuane, quondam sier Mafio), 
sier Zuan Mudazo, quondam sier Daniel, balotato 
con altri. 

Vene letere da Torri, di sier Andrea Gritti^ 
provedador, di 7. Avisa esser gran fortuna in lago, 
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adeo non avia potuto excquir le provìsione ordina- 
te. À scrito in campo, li mandi 500 fanti; et aspeta- 
va Pereto Gorsso et le colubrine, per mandarle a 
Riva. Item^ todeschi sono sul monte, ui supra, et 
in la Val di Ledro. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato podestà a 
Cremona sier Alvise da Mulla, fo cao dil consejo di 
X, qtiondam sier Francesco. 

Fu posto, per sier Piero Capello, sier Lorenzo di 
Prioli, sier Polo Pixani, cavalier, consieri, sier Sa- 
bastiao Malipiero, sier Andrea Zorzi, sier Marco 
Antonio Erizo, cai di 40, elezer per scurtinio, nel 
oonsejo di pregadi, 3 zentilomeni som le cosse dil 
banco di Agustini, cb* è fallito, per mancbo spexa, 
con li modi, condition et autorità fono electi quelli 3 
sora il b;mco di Garzoni, alias. Ave ^280 di no, t'21 1 
e più di si. 

Et Jiessendo gran consejo suso, vene teiere 
dilprovedador EmOy di Alla, di 7. Avisa, come 
quelli di Dionisio di Naldo, verso il Monte di Bren- 
tonegn, andono con stratioti Gn sora li stechadi de i 
nimici vicino a Riva ; et i nimici, credendo fosseno 
k cavali solli di stratioti, alcuni, zoè 5 cavali tode- 
schi, li veneno drio, stratioti fuzi, fanti erano inbo- 
scati, ne preseno 3, qualli sono bomeni da capo, uno 
di 400 fanti, li altri *2 di :200 \ uno. E questa nova 
si ave prima per letere dil Grill da Torri; i qualli 
fono menati ad Alla. Item^ haveii esso provedador 
Emo fato consulto, con li capetanij, zercha anJar a 
investir li nimici o tuor qualche impresa ; et che do- 
mino Lucio Malvozo li pareva andar a trovarli soto 
Riva, et il capetanio di le fantarie andar a la Piera. 
Et scrive le opinion ditte di capetanij ; e Umdem 
termiuono andar a trovarli, ma bisognava prima re- 
dur le zente in uno eie. 

Di Friuì, dil Corner, provedador, di 7 da 
sera. Come era paKito di Trisesimo, et aviato versso 
Cremons con le artilarie efc. 

A dì 10. Da matina vene letere di Friul, venu- 
te la sera di 8, bore 17, da Moza, mia 4 di Cremons 
lontani. Come erano zonti 11 col campo, e mandato 
domino Pollo Contarini, con li stratioti e balestrieri 
a cavalo, a prender il polite, acciò non vengi socorsso 
di Goricìa ; et che quel zorno si acamperiano. 

Da poi disnar fo preg-adi. Et leto le infrascripte 
letere: 
190* Di Franza, di V orator, daie a primo ei 3, 
a eerii lochi più in qua mia X di Emoliano. 
Come, per la peste, il re non voi andar a Lion^ ma 
vera più propinquo a' monti versso Aste, et biso- 
gnando passerà ; et il re si fa portar in letidia per 



non besscr ben sanno di le gote. liem, di qui si 
provedi di fanti, perchè crede non si potrà aver più 
sguizari. liem, coloquij col cardinal Roan eie. 

Da Milam, dil secreiario. Cotm a confenìo 
col gran maistro la venuta dil ducha di Ferara qui, 
et soa excusatione per levar Y orator suo di Àlen)a- 
gna, mandò quel messo a Verona, et a dà le lelerc 
soe si mandi in .\lemagna, et la risposta fateli per la 
Signoria nostra li piace eie. Item, il gran maistro 
voria lì danari, per li fanti, per le page. 

Di sier AnUmio Zustignan, dolor, podestà 
di Bergamo, di 8, hore 22. Dil zonzer lì e inlrata 
fata. Li vene oontra il gran maistro ; et con gran nu- 
mero di cavali fece T intrata. Sarà col gran maislro, 
exponerà eie. 

Di campo, di Alia, di V Emo, provedador, 
più letere, di 7 et 8. E di la diliberation de invader 
i nimici ; iamen sì va in longo. Item, di 3 capi to- 
deschi conduti li, et examination fate ; et, quanto di- 
cono, aspetavano gran zente in Ihoro ajuto. 

Di Rovere, dil podestà ei provedador, dì 9. 
Dil salvo conduto dato a pre' Lucha di Renaldi, ora- 
tor cesando, qual ò a Trento, e vien in questa terra 
con resolution bona eie. 

Di sier Andrea Griti, provedador, daie a 
Torri, più letere. Di provision fate. Et esser venu- 
to di Grignan domino Tadio da la Motella, e codsuI- 
terano; qual vene con gran fortuna dil lago eie. 
Item, hanno manda le do colobrine in Rivar^.; 
ma Pereto Corsso, con la compagnia, non è ancor 
zonto, r aspelavano. Item, in Val di Ledro è pur to- 
des«'hi, qualli hanno preso i lochi. It^fn, manda una 
letera di Riva, dil provedador, e il Moro, capitaoìo dil 
lago, che li scrive, a di 8, hore 22, il canìp si levò 
di le Madalene, e tirossi versso Arclio. Item, una le- 
tera di Batagin, è li capo di balestrieri. Come li scri- 
ve, si r havesse auto 1500 fanti, saria ussite conlra 
i nimici, et lì ariano roti. Et alia, ut in liiteris^ 

Di Brera, di rectori. Avisi auti di sier Agu- 
stin Valier, provedador di Ampho, e dil conte Alvise 
Avogaro. Come è reduto li bon numero di zenle 
nostre paesane; et aspeta li 1000 provisionali, et 
intrarà in la Valle, dove é pur todeschi, e furi eie. 

Di vicentina, di sier Viceneo Valier, capi- 
tanio et provedador, date ai Forni. Come sente 
pur qualche adunation di zente in quelle bande; e li 
fanti havia lì, bona parte è fuziti eie. 

Di Cadore, dil provedador. Sente preparalion 
di zente a li confini. 

Di Butisiagno, dil Manolesso, provedador. 
Come, havendo visto G cavali di todeschi, venuti fin 
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a presso il castello, dubitava etc., tanto più In rama 
iti le adunatioD ut supra; ma mandò a veder, et 
intese era. 

Di Friulj dil provedador Corner^ di 8 et P, 
hors 11, date a Moza, mia 4 di Cremons, Come 
vano li col campo, spera averlo. 

Di sier Daniel Dandolo, provedador, date 
in Arsea. Come é venuto uno a lui, con una letcra 
credenlial dil cardinal Santa f , voi salvoconduto 
per UDO suo messo manda a la Signoria ; si che h 
Signoria ordini quello la voi. 
191 Fu posto, per li savi], che atento erano sta tro- 
\ìite certo numero di medaje d* oro, volendo fa- 
brichar, da li frati di Santa Maria di Bariam, soto 
Bergamo, che ditte medaje siano date a essi frati per 
compir il monasterio e chiesia predilla. Fu presa. 

Fu posto, die lutti li scrivani, nodari etc. di ofS- 
dj, quali erano debitori di le 30 et 40 per 100, de- 
bino pa^ in termene di zorni XV, alit&r siano 
fuori di Uìoro oIGcij, et fato in locbo Ihoro. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, che per una volta 
la nave di sier Beneto Dolfim, fata fuora di la terra, 
possi navegar. Fu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo Capello, sier Piero 
Landò, savij a terra ferma, sier Alvixe Capello, sier 
Nicolò Bon, sier Bortolo da Canal et sier Daniel Zu- 
sUgnaQy savij a» ordeni, che cussi, come per ogni 
banda e sta preso di romper contra il re di romani, 
cussi si scriva al provedador di V armada, sier Hi- 
ronimo Coatarini, eh* e in Istria, debi romper e tuor 
qual impresa U par più facile ; et che sopra quelle do 
galie bastarde vechie sono li, sìa messo 100 homeni 
et restino in armada. Sier Domenego Pizamano, sa- 
vio ai ordeni, voi la parte ; ma voi che a queste do 
giiie si mandi suso do soracomiti et si armano, et 
resti 11 in armada etc. Andò le parte : 50 dil Piza- 
mano, il resto di altri. Et fu presa. 

Nolo. Si arma do galie sotil, soracomiti sier 
Fraooesco Marzelo et sier Vicenzo da Riva, qualle 
se expediseno ; et li do arsili] vano via, et li patroni 
fouflo fati per colegio, zoé Andrea di Vivian et Ja- 
como Brocheta. 

Fu posto, per li savij, dar salvoconduto al secre- 
tano dil cardinal Santa f* ^lual voi venir qui. Sier 
Hironimo Capello contradise, dicendo saria de indu- 
siar fin se aldi pre' Lucba, et messe indusiar. Andò 
le parte ; fu presa di largo darli salvoconduto. 

Noto. In questi zorni a Bologna e stato brusato 
uno frale di Y bordine di , el qual era magi- 
co, fcva n[U>ltè incantiilione, et con hostie consecrate, 
le qual deva a manzar a un gallo, in modo de co- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII 



munione, et havia un diavolo familiar o ver spirito. 
Or scoperto, ut dicitur^ per alcune hostie che '1 
mandava a una, le qual cadete in la strada, et pi- 
gliato, confessoe et fo brusato. Era di uatione 

A dì 11 aprii. A la marangona vene letere di 191 * 
Friul, dil Corner, provedador, date a Cremons, a di 
10, bore 18. Come haveano scrito, di bore 15, dil 
prender di la villa e di la terra, per forza ; et poi, 
volendo cornbater il castello, quelli dentro si reseno, 
salvo le persone. El quel castello è bon locho, for- 
te etc. Et fo dito esser sta ntorto uno a presso esso 
provedador da una artilaria di li nimici etc. 

Di sier Zorzi Emo, provedador, date Alla, 
a dì 9, hore 24. Come era zonto U pre' Lucha, ora- 
lor cesareo, el colo(]uij abuti insieme, ut in litte- 
ris, e vien di lungo. El qual alozò con lui, e lo fa 
acompagnar di qui; e vien con resolution. Itefn, si 
dice esser zonto zenle a Trento, et altre particola- 
rità, ut in eis. Il sumario scriverò di soto. 

Di Cadore, di sier Zaearia Loredan, pro- 
vedador, di io. Come todeschi, zercha 3000, sono 
venuti e brusato do ville nostre li vicine, et menalo 
via animali, amazato homeni et femene etc. 

Da poi disnar fo colegio di sa\^, a consultar di 
danari etc, 

A dì 12, La matina fo letere di Udene, di sier 
Andrea Loredam, luogotenente. Come quelli di Co- 
droipo si avia leva San Marco. 

Dil Corner, provedador, date a Mariano, 
Avisa aver auto 3 lochi, videìicet San Lorenzo et 
Vigizam e Codroipo; et hanno mandalo li Irombeta 
a Belgardo e Pordenon, che si rendeno; si non, ve- 
riano etc, Item, scrive dil loco di Cremons, e lo 
manda in desino; et esser sta morti di nostri 8, 
tra i qual 3 caporali da conto, e aver trovato assa* 
bulini ; el è sta feriti di nostri . . . 

Di Cadore, dil provedador, Avisa, todeschi 
aver fato danno in quelle ville, e usato gran crudel- 
tà ; il sumario scriverò poi. 

Fo terminalo, per il colegio con li cai di X, che 
pre' Lucha di Renaldi, orator cesareo, meterlo a 
San Zorzi, con do secrelarij con lui, el le barche dil 
consejo di X atorno. Item, quel' altro secretarip 
dil cardinal Santa f meterlo altrove seperado, etiam 
con do secrelarij et le guarde. 

Da poi disnar fo consejo di X ; el fo spazà sier 
Piero Gixi, come dirò. 

A dì sopradito, Fo in colegio, la matina, sier 
Ahise Emo, venuto capitanio di Brexa, et referì 
justa il consueto. 

A dì 13, La matina, hessendo la sera avanti 
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gìonlo qui il reverendo Joniino pre' Lucha di Re- 
naldi, oralor ccsiireo, fo terminalo darli audientia ; 
ci qual e alozaio a San Zorzi, con custcxJia, a spexe 
di la Signoria nostra. El vene, et cazali lutti quelli 
non intra nel consejo dì X et li papalista, referi la 
soa inibasata, come scriverò di solo; e slete assa' in 
rolegio. El vene T oralor di Pranza, domino Zuan 
Lischari, con T altro oralor di Milan, dil gran mai- 

Siro, chiamalo monsignor de , che qui fa 

residentia, e lo aspetò in la camera avanli T audien- 
tia ; el come ussì prc* Lucha, li tochò la man. El 
vene fuora, acompagnato da sìer Daniel Zuslignan 
et sicr Nicolò Bon, savij ai ordeni, el Marco Antonio 
Zanbon, secrelario, el li fanti dil consejo di X avan- 
li e da drio, e con 4 di soi e l'araldo dil re; era il 
palazo e corte piena, el andò al suo alozamento. El 
inlralo in colegìo V oralor di Pranza, li fo dillo quan- 

j lh2 lo havia ; el la terra fo piena. 

Dimandava Irieva per conziir le cosse. Tulli diceva 
la sua; ma vedendo il prosperar in Priul, non erano 
di oppinione la mazor parte etc. Po terminato in co- 
legìo ozi consultar la risposta. 

Di campo, date a Alia, dil pravedadar Emo. 
da cónto ; non fano 0. 

Di Rovere. Come hanno, per exploratori, il re 
esser a Olmo; et che lo episcopo di Trento a fato 
2000 fanti ; et quelle zenle voleno iferum ritornar 
a Riva eie. 

Dil Friui, dil Corner, provedador, di 

Come haveano fato la mostra li a Mariam, e dato 
paga a le zenle ; li fanti mancha\'ano, et ne aveano 
pochi di Faquisto di Codroipo. Item, à lassato do- 
mino Piero Querini in Cremons, et altra custodia, 
come dirò di solo in la teiera di Y aquisto. Item, 
andcrano a Goricia etc., ut in litteris. 

Di Riva, dil provedador. Avìsa, come tode- 
sehi erano levati di Archo e Tem, e venuti versso 
Trento, rimasti certo pocho numero a Tem el Ar- 
cho. Item, lauda sier Andrea Grili, provedador ze- 
neral, qual di Torri é venuto li ; a fato si alendi a 
compir le fortification, si che di nulla temeno. 

Di sier Andrea Grifi, provedador, date a 
Torri, a dì 11, Come era stà recupera la Val di 
Ledro, in la qual era bon numero di todeschi ; vi- 
delicet da quelli di la valle medemi, qualli deside- 
ravano ritornar sotto la Signoria, etiam da domino 
Thadio da la Molella, qual con homeni 800, fati di 
li vìa, intrò in la valle; si che todeschi, vedendo la 
furia, si parlino via. Esso Oriti, provedador, fo a Li- 
mon, eh' è di la banda di la dil lago; el compilo 
r aquislo, ritornò di cjua a Torri. 



Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 
dum. Etiam la Signoria si reduse, et fo cazà li pa- 
palisla. 

In questo zorno, per sier Anzolo Trivixan el 
sier Zacaria Dolfim, fo expcdile le do galie bastarde, 
con 100 homeni per una, patroni Andrea di Viviam 

et Br<x;hela, el aspelano tempo per passar 

in Istria. Item, si solìeita armar sier Vicenzo da Ri- 
va et sier Prancesco Marzello; si che il provedador 
di r armada nuovo, ara 4 gsilie bastarde et 4 galie 
sotìl, potrà far facende a Trieste. 

A dì 14. La matina fo in colegio sier Alvixe 
Malipiero, venuto podestà di Verona, el referi molte 
cosse ; e come veronesi si haveano ben portato. E 
disse le fatiche aule etc. 

Vene do oratori dì Pordenon a darsi a la Signo- 
ria, con letere credentìal di la comunità, et voleano 
capilular. Et il principe li charezò, dicendo andasse 
dal provedador zeneral, al qual era commesso que- 
ste cosse, el lui capitoleria; disseno esser andato 
etiam uno dal provedador. Or fono remaDdali in 
campo da sier Zorzi Corner, con letere li acepta- 
seno etc. 

Da poi disnar fo pregadi; et fo chiamato per far VJ-y 
la risposta a V oralor cesareo. Et fo leto le infra- 
scriple letere : 

Di Friul, di 10, 11, 12 et 13; et perchè ho 
scripto il sumario di le altre, di quelle di 13, 
venute ozi, scriverò, date pur a Marian. Come 
aspetano U messi mandati a Pordenon ; et che di 
Belgrando lì vene noncij, volendo capitolar. Esso 
provedador rispose, voler tuorto a soa descrition, 
aliter non lo voi aceptar; el lui ritornò in drie- 
do, sì che non è ritornalo. Item, el signor gover- 
nador voi andar a Goricia; et hanno intelligentia 
per uno prete venuto, qual si à oferlo etc., e li pro- 
messe uno beneficio di ducati 100, e lui è andato in 
Goricia. Item, dice lì non esser da persone 1000; 
sì che spera in quella sera, a di 13, anderano a dor- 
mir in la terra, e con V artilarìe bombarderano il 
castello; et à scrìlo al provedador di T armada, ven- 
gì versso San Zuane e Duin, acciò non vi vengi soc- 
corsso in Goricia. Item, fanno fanti; et conclusive, 
le cosse di Priul vanno ad vota. Item, lassoe li 37 
todeschi era in Cremons. 

Di sier Dona da Leee, provedador, date a 
Cividal di Friul. Come il provedador li à scrilo, 
atendi in Val de Ronzina, non vengi ajuto né so- 
corso a Goricia ; cussi farà etc. 

Di Cadore, dil provedador, sier Zacaria Lo- 
rcdam, di 11. Dil brusar per todeschi di quelle 
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ville iu Cornelio, e sono rilrali ; Ita uìandalo i'anli ai 
Tre Ponti eie. 1 qual lodcsolii a usalo gran crudellà, 
i mazi femene, homeni et puU etc,, brusato ville et 
eaxe eie. 

Di sier Alvise Dolfim^ podestà et capetanio, 
a Cividal di Belun. Questo niedemo. 

Di sier Daniel Dandolo, provedador, date 
in Arsea. Come mandò il salvo condulo a quel se- 
cretano dil cardinal Santa f, qual è ito a Trento. 

Dil Oriti, di 12. Di recuperar di Val di Le- 
dro eie. Item, come in quella bora, da matina, si 
parte per andar a Alla a trovar il suo collega, dil 
qual si duol con bel modo, che, se li havesse man- 
vaio fanti, aria fato assa* cosse etc. 

Di Alla, dil provedador, di 11, 12, et J3. 
Come io quella matina domino Dionisio di Naldo, è 
al Monte di Brentonega, con li so fanti, et esso pro- 
vedador, con 200 cavali lizicri, andouo fino solo 
Agrcsta e searamuzono; morti di una parte e di 
r altra, e fo brusà 3 ville; et, fato preda di 200 ani- 
mali grossi et 300 menudi, se ne ritornono etc. Or, 
lela questa letera, tulio el preg^idi se la rise, dicen- 
do de un si grande excrcito si fa, et maxime non 
havendo contrasto. 

Et nota, tuUa la terra, e più il colegio e consejo 
di pr^di, si doleva dil capitanio zeneral nostro, qual 
non vedeva tuor impresa, et diceva non aver le so 
zenle e aver pochi fanti. 
1!'-] Di Severe, dil Pixani e Diedo. Dil vegnir 
dii campo, fo atorno Riva, di qua di T Adese, a Tren- 
to. E quelli di Trento non volseno lassarli ìntrar, e li 
mandono un raynes per uno ; e, come ha per uno 
explorator, non li volseno, et uno altro dice lo tol- 
seno etc. Item, è resta in Archo 700 fanti. Item, 
(lice di grisoni è disacordi et li agnelini. 

Di Milam, di sier Antonio Zusiignan, do- 
tor, podestà di Bergamo, et orator, di 12. Come, 
havendo instato al gran maistro mandi ajuto, tan- 
dem, da poi molle oxcusalione, dicendo li bisogna a 
lui, mamla 000 fanti, videlicet 500 guasconi sono a 
Lecho et 400 spagnoli ; à mandato li danari, et li 
spazarà subito iu veronese. Item, voi il ri'slo di da- 
nari si li dia dar per li 2000 fanti etc. 

De Franca, di V orator nostro, di 4, 6 et 7, 
Vultime è date a Tona, caltelo (?) di barbonese. 
Avisa dil zonzer li dil re, qual viem et e a Vogiera, 
et vera più propinquo a |>e' de' monli, et, sì come bi- 
sognerà, vera a Milam. Item, che missier Zuan Ja- 
como Trìulzi li à scrito, lui con li soi esser sia quello 
a vai*eulalo il monte di Brentonega, quando tede- 
schi vi vene ; adeo il re l' à laudalo, ci scriloli uplirnc 



lelere. E nota, non fu vero che dito missier Zuan 
Jacomo facesse 0, né pur li soi. Item, zercha la liga, 
non era zonto ancora la nostra risposta el syndicato. 
El scrive altre parlicularilà. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor, date a Burgos, a dì lo, 16, 18 et 24 marzo. 
Di r intrata li a dì 15; et li vene conlra do episcopi 

(episcopo di Palenza, episcopo di Maioricha, di 

Gilatra') et il secretano nostro Andrea Rosso, e altri 
Grandi, zercha 400 cavali. Poi andò a Taudienlia dil 
re; e coloquij abuti da ix)i la prima audienlia. E 
zercha queste cosse dil re di romani, voria si aquie- 
tasse e atender eontra infìdelli. E di la liga, la expe- 
dirà, et à expedito mandato in Pranza , voi esser 
grande amico di la Signoria nostra. Item, visitò la 
serenissima regina ; et volendo visitar la regina fiola, 
li fo dito non achadeva, era (in) Archos. Item, visitò 
il cardinal di Toledo con le leterc credenlial. Item, 
scontrò do oratori vanno a Roma ad prcestandam 
óbedientiam, qualli sono il fio dil ducha di Alva 
et Item, li è do oratori di Pranza, el ora- 
tor di Bergogna. Item, è sta squarta uno, qual havia 
voluto amazar il re con uno pugnai, al qual re li di- 
mandava certi danari el dovea avea dal re Philippo 
che morite. Dil gran capitanio non fa mcnlione etc., 
ut in litteris. 

Di Napoli, di Lunardo Anseìmi, consolo, di 
pritno et 2. Come li formenti erano cari, valeva- 
no 6 e^ìrtini il tumano, che 3 tumani è do stera no- 
stri ; e lì predichatori hanno dito im pergolo, che la 
Signoria nostra à tanta guerra e tanto exercito; e il 
formenlo non eresse, né fa mutationo. Item, che li 
popoli e quelli baroni si duol, che la corte dil re non 
vi sia li, come el promisse, imo che voi vender la 
gabella di la doana di le pecore, che li fo donata etc. 

Di Roma, di V orator Badoer, di 8 et 9. Dil ll)3 ' 
zonzer di T orator hongarico, come scrisse, e T au- 
dienlia aula. Qual voi far liga universa! eontra in- 
fidrles; el si duol di le disension di christiani, in- 
tervenendo il re di romani eontra il re di Pranza et 
la Signora, con molle parole. Il papa rispose, orA 
presto a far liga e union eontra infideles, né mai 
havia invigila ad altro cita a questo ; et, quanto a le 
discoriie, etiam lui si doleva, e havia ntandato za 
più Uìexì il cardinal Santa f, legalo in Alemngna, a 
questo effeclo, per sellar queste perturbation. Item, 
come il ducha di Urbim stava malissimo, e il ptipa 
li à mandato uno medico. Item, che fìajoni versso 
PeroSii fevano zente per certe inquietiliom ; il papa 
dubitava. Item, come li è nova, a Lucha esser di 
note sta visto, p r più zorni, el continue di note 
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si vedeno, sopra li rnonli, alcuni fuogi, per 8 mia 
longi et 3 mia largi, et la matina nmndeno a veder 
et trovano mosso ; adeo quella terra é in gran spa- 
vento per questo portento. Item, che a Corttma fio- 
rentini fevano zente, zoè bon numero di fanti ; si 
tiem per V impresa di Pisa. 

Nolo. In questi zorni fo preso, e menato di Chio- 
za qui, uno corier con teiere di Alemagna, le portava 
a Roma ; gè le fo tolte, e lui e le lelere fonno man- 
date al consejo di X. 

Et domenle si lexe le letcre, fo cliiamà el con- 
sejo di X in cheba, e poi, compitai di lezer, uSwSiteno. 
Et poi el principe fé' la relatione di quanto eri matina 
havia exposto il reverendo domino pre' Lucha, ora- 
lor cesareo, qual non portò lelere di credenza, ma 
disse in questa forma. Come, quando el fu qua, el 
ritornò a la cesarea m:ijesta, a la qual referite la 
bona mente di questa illustrissima Signoria versso 
la cesarea niiiiesti"!, et volerlo honorar, voleiìdo andar 
pacìfice a Roma a incoronarsi. El qual etiam a bo- 
na mente versso questa illustrissima Signoria, e lo a 
rimandato con una instrution, la qual è di man dil 
re, e la lassò, el è spegaza in molli lochi ; il sumario 
di la qual e questo. Come é contento ondar a Roma 
jHicifice^ et voi che la Signoria toy uno di questi tre 
purtidi, qual li piace, et, voleiklo, a dato comissione a 
dito domino pre' Lucha di concluder; sì che a tre 
commission, qual le mostrò. E volendo, a Trento si 
coiìcluderà, dove a depurilo 6 soi, tra i qual donìino 
Paulo Letistcner, i qual za sono li a questo etTecto. 
Il primo è, che 'I voi far Irieva con la Signoria p;r 
uno anno, e in qu(*sto n:ezo si mandi oratori nostri e 
dil re di Pranza a Lyndò, dove siirà soa majesliS, e 11 
si traterà dil modo di T aseguralion di la soa andati 
a Roma, el etiam di Iralar le diferenlie ha con 
Pranza. Et, non piacendo (ju( sto, e contento soa nia- 
jcslà far [)ace perpetua con la Signoria nostra, con 
questo, so li dagi il passo d'andar a Ron:a, qual 
19-4 \()\ 'M\A'àT pacifice, con ^(K)0 ciivali, 4000 fanti el 
X'-ì pozi (!e arlilurie; et voi li 17 con lui per soa ase- 
curation senza arme, zoè il doxe futuro et quelli dil 
consejo di X futuri, come ti e sta promess;), lì qual 
soa majcsià nominerà. El, non volendo ni anche niun 
di questi partidi, ne far trieva ni paxe senza Pranza, 
che si mandi oratori di la Signoria e di Pranza in 
una terra, qual lui nominerà, dove si re lurà li ele- 
ctori di r iiìiperio et quelli di le terre franche, e si 
tralarò le diferentie ha soa majesta con Pranza, el si 
se dia pacilichar con lui; con altre parole di questa 
substanlia, ut in scripttira. Poi disse, era sia rete- 
nulo a Trento zorni 18 da li consieri regij; e que- 



sto era la indusia, non era prima venuto. El principe 
li rispose gajardemente et ben, justificando le raxon 
di la Signoria ; et che soa majesta havia auto torto, 
et che nui si difendevemo virilmente. Poi disse, si 
consulleria con il s nato e se li daria risposta etc. 

Pu poi posto la risposta per li savij dil con9ejo e 
savij di terra ferma, d' acordo, excepto sier Antonio 
Trum, procurator, da poi molte parole responsive, 
di la bona mente di questo stato versso soa majeslì 
cesarea, semo contenti aceptarla trieva per uno anno, 
insieme con li nostri collegadi, et in questo mezo si 
trateria quanto dice soa majesta etc. ; e questo fo il 
sumario di la risposta. Sier Antonio Trum, procu- 
rator, savio dil consejo, andò in renga, dicendo an- 
che lui e di questa opinion di risponderli a questo 
modo; ma saria bon a indusiar, consultar, veder «^., 
el non corer cussi a furia. Li rispose sier Domenego 
Trivixan, cavalier, procurator, savio dil consejo, di- 
cendo è bon acelerar tal risposta, per non dar so- 
spelo a Pranza. Or il Trun messe indusiar a donian. 
Andò le parte : et 0, 85 dil Trun, 93 di savij ; et 
fo preso la risposta, e con questo, sia comunichala 
con Pranza et Spagna. 

A dì 15, fo San Sydro. Po foto la precessioni 1 
de more. Vi era lo episcopo di Sibinico, piovan di 
San Pantin, milriato, et col principe Torator Pranzj, 
Spagna el Milan, Perara et uno baron hongaro, qual 
fo lassato qui por V orator hongaro, andò a Roma 
per aver danari. El prima che 'I colegio venisse in 
chiesia, fo mandato per domino pre' Lucha sopra- 
nomifìalo, el faloli lezer la risposta dil senato; el 
qual disse, an leria a Trento da li 6 consìeri dil re, è 
li, e parti a bore 16. Ancora «fo comunichato con 
r orator di Pranza la risposta fatali, el laudò suumia- 
niente; et fonno expedite lellere in Pranzji. 

Et, compilo la precessione, il colegio si redusse. 
El r orator ysp;jno volse comunichar alcune cosse 
zercha la lign, aule dal suo re ete. ; el li fo comuni- 
chalo etiam la proposta e risposta di pre' Lucha. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij. 

A dì 16, fo la domenega di V olivo. El prin- 
cipe a messa, de more, in chiesia con li oratori. El 
vene lelere di Priul, dil Corner, provedador, di 13, 
liore 24. Dil far dil ponte su cari, e aver quel zorno 
pasalo le zente e arlilarie etc,, come per una letera, 
la qual la copia sarà scriU qui avanti, il tutto si ve- 
drà ; e vanno cot campo a Goricia con gran vigoria. 
Et a nona vene : 

Di campo di Alla, di provedadori Emo e 
Oriti, di 13. Dil zonzer lì in quella matina il Grifi, 
e coloquij fati; t<ifn€n fanno. 
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Da poi disnur fo predidiato a Sun Marco per fra' 
Colomban, di l' bordine di frati observunli di San 
Francesco, di nation milanese^ predicha sul campo 
di San Jeremia, à gran concorsso di zente. 

Et demente si predicbava, vene do mm di te- 
iere, portate per le poste di Friul, et una man per 
uno cavalaro. Et a bocba disse, si bombardava Go- 
rida ; e sopra una lelera era scripto di fuora via : 
Vitorìa dil ponte. E compito li offici], et licentiato li 
oratori, tutti desiderando saper qualcossa, il prin- 
cipe, con il colegio e tutti altri di pregadi, che lo 
acompagnavano, se reduse da basso in una camera 
di soi fidi, et Tonno lelo dite letere, le qual è di 15, 
che fo eri, bore U, d:.te in Gradischa, dil proveda- 
dor Corner, el qual era li amalato con gran doglie 
ai piedi, et non havia pututo sequir il campo. Et 
manda una ietera autu dal signor Bortolo, qual in 
quella matioa li scrive, esser atomo Gradischa col 
campo, e tutto el di avanti havia fato bombardar la 
terra, et butato a terra una cjixa o ver torre, chia- 
mata di missier Virgilio, et quelli dentro si difende- 
vano; e altre particularita. Item, come nostri hanno 
auto la torre in cao dil ponte. Itenr, che se li manda 
fanti per averne pochi, et non ne sono in tutto 2000. 
Item, viluarie e pan, n )n hanno da viver; e si pro- 
vedi, si come il sumario di questa lelera scriverò di 
soto etc, 
WKì El il colegio siete suso : fcnno provisione di man- 
dar di qui fanti in Friul, qual dismoiituscno a Cor* 
degnan, acciò il campo non palissa. Item, ordinato 
per colegio a li executori, iìir furiti qui quanti poleno, 
et mandarli via. Iteni, li '200 spagnoli fono prima 
inbarehati et sarano li, et è capo uno, nominato . . . 
, venuto di Item, li fanti sono a Ri- 
mano, numero . . . , sotto Zuan Francesco di Ascole ; 
sento soliciti la venula so.i in Friul di longo. Fo par- 
lato di mandar in cam|)o, non si sentendo bene il 
(ì)rner, sier Zustignan Morexini, è provedador in 
Gradischa ; altri disse sier AnJrea Loredam, luogo- 
tenente in la Patria. Or lutta la terra steva in aspe- 
tatione di tal nova. 

A dì 17. Da matina. NuUi, che di campo nostro 
si partite uno Carlin di Naido, con fanti . . . , et non 
volse tuor danari dal provedador, e questo per certa 
rixa venuta col signor governador. El qual, venuto 
a Porlo Bufolo, non havendo lia^ntia, sier Alexan- 
dre Badoer, podestà, non volse el passitssc ; et di qui 
per la Signoria li fo scrito, lo lassasse andar. El qua! 
dice, voi venir a Venecia. 

Di Fransa^ di V orntor, date a Syntille, a 
d\ 10, lige 16 di Lion, eh' è mia 48. Dil zonzer | 



li del re ; et vien a Lion, saria il sabado di \ olivo, a 
dì lo, el questo i)er «on esser worbo; el havia 
mandato li soi medici avanti, e inquirito poter venir 
securo. Item^ altre particularita zercha h liga efc., in 
risposta di nostre aule in tal'inateria, ut in litteris. 

Di Alla, di prùvedadeiri. Avisa, come voleno 
far facende; el certa coraria fata per nostri solo Ca- 
stel Corno ete. 

Di Gradischa^ dil Corner, provedador^ di 
15y hore 14. Come faavia auto letere di T AMano, 
di Goricia, in campo, che continuava il bombardar; 
e se li provedi, ut in litteris^ el di fanti, artilarie e 
vituarie; et a hore 18, quel zorno, darla la balaglia 
a la terra, et sperava vitoria. Item, el provedador, 
non ostante non potesse andar pa* il mal, non ces- 
sava far molte provisione etc. Hot fo dillo a Rialto 
e per tutto, che Goricia si havia auto, tamen non 
fo 0; et fo dito, che sier Andrea Lorcdan, luogote- 
nente, era andato in campo eri fin a Goricia con 
zente e provisione. 

Di mar, dil provedador di V armada, date 
in golia, a dì 14 et 15, apresso Trieste. Si ave, 
come a di 13, lu matina, si apresentò con le giilic a 
Trieste, et mandò una barcha a dir si reuileseno. Fo 
salutata di artilarie, adeo non potè parlarli ; et co- 
menzono le galie con li basilischi a Irar, adeo feva 
gran danni in la terra e minava caxe. Item^ era- 
no zonle le do galie altre bastarde, qual Irarano 
etiam etc. Nolo, la questa note parti sier Vicenzo 
da Riva con la g-alia sotil; etìam è expedilo sier 
Francesco Marzello, e va via, si che sintno 8 gidie a 
quella impresa. Quel provedador Contarini à bon 
animo. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta et il co- 11)5 * 
legio; et poi rimase consejo di X col colegio, el ca- 
zato li patMìlista. 

Di Bimaìw, di sier Zuan Griii, podestà et 
capiianio, di 13. Come a dì 15, bore 4 di note, a 
Fossimbrum morite el ducha Guido de Urbino, qual 
havia mal franzoso et era mal comlitionato ; et za il 
stato por avaiiti renoncioe a suo nepote, il prefelino, 
di anni 17, nepote di questo papa Julio. El qual em 
a Urbino, e corsse la terra come ducha etc. 

Et porche, per letere di campo, di Friul, se in- 
tendeva non esser fanti, fo terminato mandar quel 
più numero di fanti fati qui si poi, el li executori, 
erano a rarnìamento, a scriverh. El pur fonno ca- 
lati alcuni, Irati dil numero di le maistranze (il nu- 
mero dirò poi) ; et etiam expedilo Schiavelo da Py- 
ran e altri, i qualli il zorno drio fonno inbarciiali. nu- 
mero . . . Item, fo scrito a Rimano, quelli fanti sono 
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li, tulli et quanti ne pono aver, li imbarchiao e man- 
dino a smontar a Cord^an, et maxime la compa- 
gnia di Zuan Francesco d' Àscole, e lui eh* é D. 

Di AUa. Di provedadori veneno letere questa 
matina, come ho sento. 

Di MUam. Etia/m dil Zustignan, orator, il su- 
mario scriverò poi. 

A da 18. Là matina fo gran consejo, de more ; 
et volendo venir suso la Signoria, vene una letera 
di eri, di sier Andrea Loredam, luogotenente in la 
Patria. Avisava aver auto, nostri baver auto la terra 
di Goricia eie, Item^ che T altro cavalaro, con le le- 
tere dil provedador, disse questo di Udene era in 
camino con tal nova. Et reduto il consejo, domente 
si andava a capello, vene le letere dil provedador 
Corner, date in Gradiscba, a dì 17, borre 17. Come 
in quella borra havia auto per triplicati, venuti di 
campo, corendo, a lui, come nostri haveano auto la 
terra di Goricia, la qual si avia reso, et con la sere- 
nità del principe si congratulava; di la roeba non 
sapea altro. Questa letera fo bisogno che la Sigiìorìa 
la facesse \eier publice. 

In questa matina fo publicà per ZuanJacomo, 
secretarlo dil consejo di X, la condanason, fata a di 
1^ (li r instante, oontra sier Piero Gixi, era capitanio 
in Cidore, el qual, jusla la parte presa a di 14 no- 
veni brio 1404, non si havia presenta a li cai di X in 
termine statuilo per la predita parte : che '1 dito sia 
bandizà im perpetuo di Veniexia et dil distreto, e si 
1 rompe, stagi do anni in la prexon Forte scrato, et 
ÌUK iociens quociens^ con taja lire 300 a chi 1 
prenderà etc. 

Fo balotate molte gratie dì debitori, tra i qual 
sier Zuan Donado, quondam sier Nicolò, sier Jaco- 
mo da Leze, quondam sier Francesco, sier Alvise 
di Prioli, quondam sier Marco, sier Micbiel Salatnon, 
quondam sier Nicolò, sier Toma et sier Francesco 
da Molin, quondam sier Thimoleo, di poter pagar il 
Iboro debito di prò* corenli et caveJal. Et fonno pre- 
se, altri populari, di potersi aprcsentar, incolpadi etc. 

Da poi disnar fo pregadi. E nota, questa matina 
gionse etiam uno Gasparo, cunzelier dil signor Bor- 
tolo d' Aiviano, con letere credeiidal a la Signoria, 
196 date a di 17, bore . ., su la porta di Goricia. El qual 
referì in colegio, come nostri, a di 10, li deteno do 
batiglie, et fonno morti di nostri fanti zercba 100 e 
più. Et volendo in quella matina darli la terza, quelli 
dentro mandono fuora uno trornbeta, volendo esser 
a parlamento di acordo ; et cussi il signor Bortolo 
medemo andò sotto le mure a parlar. Quelli vole- 
vano darsi, salvo V aver e le persone ; e il signor go- 



vemador predilo non li volscno, solum salvo la vllii 
e l'aver di soldati, il resto a soa descritione. El visto, 
questa esser la ferma volontà de* nostri, se reseno. 
£1 la rocha si leniva ; in la qual era il capelanio can 
^00 fanti e artilarie. Or per le prime letere se inten- 
derà minutamente il tutto. 

Et fono lete più letere dil provedador Corner, 
date a Gradiscba, il sumarìo ho scripto di sopra, et 
di sier Andrea. Loredam, luogotenente in la Patria, 
et di sier Donado da Leze, provedador, date a Civi- 
dal di Friul. Avisa, aver mandato in Val de Ronzina 
alcuni fanti, et visto non esser di todeschi ; et altri 
avisi etc. 

Di Cao d' Istria, Come era sta ordinato, per 
il capetanio di Lubiana, uno homo per caxa a quelli 
lochi subditi a V imperador, per sooorer Trieste e 
Goricia. E uno Rauber disse: Averò bomeni da la- 
vorar terre, ma non combaler contra li primi soldati 
di guerra. 

Dil provedador Contarini di l'armada, date 
in galia^ a presso Trieste, di 13 et 14, Dil venir 
li con Tarmada là; el per do volte baver voluto 
mandar a parlar a quelli di la terra, si rendino; i 
qualli è sta salutati di artilarie ; el nostri con li basi- 
lischi fevano il dover, trazevano a la terra et feva 
gran frachasso di muraglie; et seguirla T impresa. 

Di sier Yicenzo Valter et sier Daniel Dan- 
dolo, insieme, date a Primolam, a dì 15, Come 
bavendo reduto 800 fanti et GOO paesani, 300 ca- 
vali di bomeni d'arme el "iOO cavali lizieri, erano 
andati versso Grìgna' e Tcsin solo Ivam, e fato prede 
assai de animali etc. : et ussiteno fuora alcuni tode- 
schi; e Vicenzo di Naldo, capo di fanti, si messe in 
certo loco ascoso, e ussine, e fonno a le man; di qual 
ne fo morti, de essi todeschi, zercba ^00, si die nostri 
aveno viloria. 

Di Alla, di provedadori, più letere, V tUtifiie 
di 16, Come haveano consultato, omnino voler tuor 
impresa o di Ten o Archo o Agresta, o ver asallar il 
csimpo, perchè sono pocho numero rimasti ; et Ira- 
tano questo, ilaimo mandato li capelanij per le zente 
d*arnie, che vengino suso, si che farano etc. 

Di Rovere, di 16, Dil zonzer di '2000 fanti li ; 
nostri vanno a far certa cossa secreta, ma sarano 
scoperti. Item, a uno aviso, todeschi tra Iboro è in 
<iisacordia ; el che quelli tre capi fonno presi, qualli 
é retenuli presoni, sono liomeni da conto, li primi 
di la Eleniagna, vidcìicct domino Zorzi LelisltMier 

et uno ; e questo aviso V anno 

da uno vieentin, è al Gilian eh., ut in ììttnis. 

Da Verona, di sier Francesco di Garroni, 
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jHÀcsià, et sier Francesco Bragadim, capeta- 
nio, di 16, Dil zonzer li dil reverendo domino pre' 
Lucila, qual lo furano acompagnar versso Rovere 
con custodia. 

I)a Brrxa^ di reofori. Alcuni avisi, auti per 
via (il quelli de Federicis di Valchannoniclia. Come il 
re va a la volta di Baviera, per la morte dil dueba, 
pop conzar quelle cosse. Item, che ha dimandato per 
lutto danari, e a li mercadanti, dicendo sia ajutato 
ad iiver la corona; ci che alcuni li ha dito: Chi di- 
vella a la majestà vostra? Veniliani vi voi dar il 
jwsso eie ; si che non ari ajuto niun. Item^ à ordi- 
aito aTta dieta a dì 15, e scriveno il loco. 

Di Milani, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, orator. Dil j?ran maistro, qual era indisposto; 
et che si scusava non poter mandar più zeute, per- 
che dubit;iva dil sUito, maxime perchè sguizarì, che 
sono a Pavia, havendoli mandato danari per la paga 
loro, zoè il iesorier con domino Galeazo Visconte, 
essi li reteneno ; et perhò si mandi il resto di danari 
che mancha etc, Item, il re vien di longo; farà et 
non mancherà etc,, ut in litteris. 

Di Franga, di 10, da Scyntilìa, ho scripto 
il sttmario di sopra, Vien a Lion. Et zercha la 
liga, ut in litteris; e coloquij abuti col cardinal 
Uo;n)). Itern, la nostra risposta non è zonta. 

Di Spagna, da Burgos, di sier Francesco 
Corner, orator, date adì 25 et 26 marzo. Come 
a c<»mun)clìà col re la vitoria di Cadore ; e benché 
io sapesse avanti, mostrò aver gran piacer, e si ale- 
grò assai. Et quanto a ringratiar soa majestà di le 
oferte fate in colegìo per il suo orator, disse havia 
Si*ripto per duplicate letere a Napoli, a li soi e al 
vice re, non manchasse di dar ogni ajuto a la Signo- 
rìa, si di zente come di quello li achadeva, si come 
fussc |)cr esso re proprio etc, Item, coloquij zercha 
la liga; ha via mandalo el synicha' in Pranza, ta- 
men voria far una intelligentia secreta, nui tre, et 
una publica per contentar il papa, acciò V intrasse, 
che paresse cantra infideles; e sopra questo scrive 
diffuse. 

Di Rimano, di 13, Manda una letera anta di 
fra' Mauro Zorzi, da Urbin, di 1^. Àvisa la morte a 
Fossiiiibrun dil ducila Guido, et esser sta conduto 
il corpo li a Urbin con la duchessa ; e il signor pre- 
feto à corsso la terra come ducha. Item, esso ducha 
fece testamento: lassò il stato a ditto suo nepote, e 
la duchessa lo governa fino ara anni . . . Item, altre 
parlicularita scrìve di quello havia testato ; et che 
Augubio e Cai sono sublevati, et non lo voleno per 
signor. Item, di certi fochi aparssi a li monti, come 



per avanti dice aver scrito, che indicbava la morte 
di questo ducha. 

Di sier Agustin Valier, provedador, Am- 
pho, di 15, Come il conte Alvise Avogaro è li con 
assa' zente, in tutto numero t . . ; el voleno andar 
a tuor Aslor, eh' è uno castello di todeschi li vicino, 
versso Val di Non. Lauda quelli di Lodron, si porta 
bene ; et dil zonzer li di 500 dì provisionati fati per 

brexani. 

Et fo chiama consejo di X con zonta et il eole- 197 
gio. Et steteno assa' dentro ; et poi ussiti, senza me- 
ter altra parte, fo licentiato el pregadi a bore 23, et 
più si ave di Friul. 

Fono expediti fanti per campo in Friul, so(o — 
capi, trovali in questa terra, tra i qual in questa sera 
fono mandati alcuni di le raaislranze di Y arsenal, 
sotto uno Nadalin Orando, a le qual fo prestate le 
arme di la Signoria. Et fonnoper numero 80; i 
qualli in questa sera parlino con barche fin Mon- 
falcom. 

A dì 19, Da malina, hessendo eri sera zonlo 
qui uno secretano dil cardinal Santa f, é legato io 
Germania, a custodia dil qual fu posto Zuan Davan- 
zo et Jacomo Baxejo, secretarìj, alozalo a San Zorzi, 
vene questa matina a la Signorìa. Quello expose, 
sapendolo, scriverò di sotto il tutto. 

Di Friul si ave letere, dil provedador Cor- 
ner, di 18, et dil signor Bortolo (T Alviano^ di 
Goricia. Dil prender di la terra, et aver lassato 
andar li fanti, erano numero 500, et uno capitanio 
di Lubiana con zercha 30 cavali; et che la rocha 
non trazeva a Ihoro, ni Ihoro a la rocha. Et die era 
ussite di rocha uno cìtadin di la Patria, di Strasoldo, 
per veder di tratar acordo etc., si come più diffuse 
scriverò più avanti. 

Da poi disnar fu ; e il prìncipe a li ofBcij a San 
Marco, de more. 

A dì 20, Da matina vene letere dil Corner, pro- 
vedador, date in Gradischa, a di 19, et etiam dil 
signor Bortolo d' Alvìano, date in Trieste. Come 
esso signor Bortolo havia tratato con quelli di la 
rocha di Trieste, et acordatosi, intervenendo do capi 
spiignoli vi sono dentro, esser contenti render dita 
rocha a la Signoria per ducati 4000, di li qual za ne 
hanno auto 200, et mandano suo messo qui ad aver 
promessa di bancho di 3800 ducati, con questo, che 
se per tutto il venere santo, che sarà a di 21, non 
li vera socorsso dil re di romani, ita che sia sufi- 
ciente a cazar il nostro, si renderano, con alcuni ca- 
pitoli dì aver e di la persona etc., come di solo pid 
diffuse scriverò. Et cussi, subito zonto, fo aceptati 
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(liti capitoli, el btoli la promessa et la teiera, per sicr 
Alvixe Pixaiìi dal banco, di ducati 3800. Et subito 
si partino; si che si sta in aspelation di averla. 

Dilpravedadar di f annoda^ Contarim^ da- 
te in golia, a presso Trieste, a di . . . Come ha- 
via mandato alcuni di quelli di la armata per terra 
6no sotto Duin, preseno il borgo et fenno certi dan- 
ni ; il castello si tien, come di solo, leta clic la sarà 
ini pregadi, scriverò il tutto. 

Noto. Eri (o spazà di qui, per li executori, An- 
drea Vasaio, capitauio, con 8G Tanti (ati di qui, e 
ouindalo in Friul in campo; et ne anderà drio alcuni 
altri, mandati a far a Padoa. 

. Jtem^ parti ozi il messo dil cardinal S^mta f, el 
qudi fo expedito subito per colegio. 
1 97 * Noto. Ifcssendo venuta la nova di Gorieia, con la 
speranza di haver kr rocha, hessendo sta expedito 
Sehiaveto da Pyrao, contestabelc, che facesse quanti 
fanti el poteva, e andasse in campo in Friul, baven- 
done fatto alcuni, fo suspeso la sua andata et non fo 
nfìandaia 

A dì 21^ fo il venere santo. Da poi disnar, el 
principe a la predicha a San Marco con li oratori. 
Predichò quel di San Zane Polo, zenoese, nominato 
frate Martino. Et fono letere: 

Di Miìam, di Vorator. Come il gran maistro, 
inteso di Crentons ete,^ el che nostri di qua da Tren- 
to voleno far fatti, spazò a missier Zuan Jacomo, non 
li pareva si andasse più olirà, per non irilar la Eie- 
magna. El altre cosse, ut in litteris, 

IH Alla, di provedadori. Come doveano andar 
a queUa impresa di Ten e Archo, e za mandato le 
zente verso Riva ; ma sopravene lelere dil gran mai- 
stro di Milan a missier Zuan Jacomo, che non do- 
vesse andar più oltra, e questo fo a. di IB da sera, 
adeo che con la vesta su la camisa, el vene da li 
provcdadorì a dir questo etc; si che fo lassato 
r imprese, et terminato consullitr meglio. Era uno 
hordine, il conte Alvise Avogaro, con le zente V ha, 
venisse per Val di Ledro a conzonzersi con nostri, 
e toicvano etiam V inipresa de Astor etc. Item, è 
slù dato la paga a le fantarie nostre, sono 8000 et 
'Mete. 

A dì 22, fo il sabato santo. La roatina, de 
more, el principe con li oratori a la messa et officio. 
Et vene assa* letere, le qual, da poi disnar, fo colegio 
di savij, et fono lecle. 

Di Milam. Di la morte di lo arziepiscopo tre- 
vercnse, elector di T imperio; et il re era andato in 
Bavaria. Item, nostri speravano aver sguizari. Et 
altre cosse, ut in ìitteris. 



^ Di Gorieia, di sier Zar et Corner, el cava- 
lier, provedador general, dì 20, horre 3 di note. 
Come era zonlo li quel zorno, licei fiisse dil mal di 
gote assa* opresso, et esser sta a parlamento con 
quelli capi di la rocha, e voluto darli ducati 1000 di 
più di li promessi, si se rendevano quel zorno; li 
qualli rìsposeno, quello era concluso fusse, et voleva 
mantenir, ni si volevano render avanti il tempo. 
Item, havia fato che sier Andrea Loredan, luogote- 
nente di la Patria, venisse con più zente el poteva 
U, et scrito a le galie nostre entri nel fiume a pres- 
so Monfalcon, a ciò, bisognando, smontino in terrii, 
casu quo venisse socorsso. Item, dil zonzer di li 
fanti spagnoli, numero . . . , in campo. Item, che 
quelli dentro preparavano di parlirssi ; e domino 
Andrea Lefisten, capitanio, havia robe di vituarìc 
per valuta di ducati 500, havia mandato a dir al si- 
gnor Bortolo fusse contento di pagarle, che le las- 
seria, eh* è bon signal. 

Fono letere di Frama, date versso Lion, 
Il re vien a Liom ; e aline particularità, come scrìverò 
di solo. 

Di Miìan, Il gran maistro era amatalo etc. 

Di Roma, di ... Come il papa sì à legrato con 1 1)^ 
il nostro orator, che 1 campo dil re di romani era 
levato di Riva etc. 

Da poi disiuu* fo colegio di savij, come ho dito; 
et la sera vene letere di Friul, come scriverò il su- 
ttifirio. 

IH Gorieia, dil provedador Cornar, di 21, 
hore . . . Come stratioti erano corssi versso Lubiana, 
fato gran butin di animali, et menato a salvamento; 
et di zente apareva. Item, esser intrito in rocha 
uno nodaro di Udene, per far la descrilion di le ro- 
be dil capitanio restava li, da esserli pagate. Item, 
quelli sono di opinion, ut supra, di rendersi. 

Di Alexandria se ave nova, per letere di 
Caìidia, di 30 marao, particular, per uno gri- 
pò portate. Come sier Andrea Bondimier, capitanio 
di quelle galie, era ancora li, el havia auto letere di 
sier Marin da Molin, consolo, che V andasse, et era 
conzo tutto, excepto dil piper. Et etiam era zonlo 
le letere di la Signoria, che andasse di longo; et cussi 
a di ^ aprii si doveva partir per Alexandria. 

A dì 23, fo il Bomo di Pasqua. Et la matina 
tutta la terra fo piena dil zonzer eri serra, a borre 4 
di noie, Zuan Cotta, secretario dtl signor Bortolo, 
vien di Gorieia per stafeta. Avisa il rendersi di la 
rocha a' nostri, il sabato santo, horre 13 ; et die no- 
stri erano intrati dentro. E |K)ì, a horre 7 di note, 
zonso uno nontio dil Corner, provedador, nominato 
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Zuan Piero , coi) soe lelere. Avisa la Signoria, 

aver auto la rocha a hore 13, jusla i patti, et esser 
ussiti todesohì et nostri intrati ; e aviserà poi il tutto. 

Da poi disnar fo predichato, d more, a San Mar- 
cbo per el predicator dì Carmeui, di nation berga- 
masco, molto inarchesco. Disse di certa vision et dil 
lion, era drio uno caro di Cbristo, et l'aquila ne- 
gra eie. Or li fo mandato a dir non intrasse, e lui ri- 
voltò e fé' fine. Mostrò esser sviserato servitor; pre- 
diehu senlato, è gotoso. Poi a vesporo a San Zacha- 
ria. Portò la spada sier Àlvixe Àrimondo, va duca in 
Gandia ; fo suo compagno sier Hironimo Querini, suo 
cugnado. Vi era con la Signoria li oratori. Pranza, 
Spagna, Mìlan e Ferara, et l'arzi vescovo di Spaiato, 
Zane. 

A (fi 24, fo San Zorei. Fo il principe, de more, 
a vesporo iu chiesia di San Marco, per la oferta di 
le arte. Portò la spada sier Beneto Sanudo, va capi- 
tanio a Famagosta ; suo compagno, sier Andrea Pa- 
squaligo. E la matina fo colegio; et sier Bernardim 
Gontarini, venuto conte di Traù, referi. 

Di Alla, dil Grifi, provedador, di 23. Di 
certa cossa fata per nostri versso il Calian; et lui fo 
con missier Zuan Jaconio, et fono a le man con li 
inimici, come si intenderà meglio per letere dil pro- 
vedador Emo, al qual fu ; et il sumario ho avanti, per 
letere di li. 

LH provedador di V armada, date in ga- 
lla, in Cao d' Istria, a cfi 23, Come quel zorno 
era venuto li per comunicharsi, restando le bastar- 
de con lì baselischi a bombardar Trieste, e lui in 
quella sera ritornava 11. Item, che 1 mandava di qui 
uno veronese, vien di Trieste, riporta che quelli di la 
terra è in do parte, e hanno fato conseglio, et, zonto 
sia il campo li, si renderano ; e che per una bom- 
barda, fu Irata dove era la polvere in la terra, quella 
si brusoe eie., et cussi il ditto veronese fo alditto 
da li capi di X eie, Item, par che sier Vicenzo da Ri- 
y^ sopracomito, mandasse a dimandar il castello di 
Duin a quel è dentro, e lui voleva tempo uno mexe 
a rendersi. 

A (fi 25, fo San Marco. Fata la precessione 
di le scuole, de more, e arte, el principe stando in 
capitello con 11 oratori. Portò la spada sier Zacaria 
Contarìni, el cavalier, va capitanio a Cremona, con 
una bellissima vesta di soprarizo d' oro ; fo suo com- 
pagno sier Zorzi Pisani, dotor et cavalier. 

Da poi il pranso dil principe fo pregadi, et leto 
assa* letere. Et fo, perché molti di colegio voleva 
che non si seguisse più avanti, hessendo zonle le- 
lere dil provedador Corner, che avìsava la Signoria 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tmn. VII. 



comandasse quello voleva fucesseno, et non furiano 
altro. 

Di Friul pii^ letere, venute questi zorni, 
V ultime di 23. Di aver fato, esso provedador Cor- 
ner, fato dir una messa in Goricia quel zorno, e fi)io 
zurar fideltà a tutti ; et li manda in lìota li princi- 
pali. Item, scrive molti fanti e capi si hanno ben 
portato contra Goricia, si voria meritarli con dana- 
ri, e saria hon dar un tajon a la terra ; e li manda 
in nota quelli si ha portato ben. Item, che non se- 
guirà altro, si la Signoria non comanda. £1 signor 
Bortolo voria andar a tuor Lubiana o ver Trieste ; à 
bon cuor. Item, esser li in Goricia, anderà a Gra- 
discha ete. Per altre letere avisa il zouzer li di do- 
mino Simon de Ongirisparch, capitanio di Porde- 
non, qual si rese; voi esser schiavo di la Signoria, 
voi andar dal re di romani a justificharsi, voria la Si- 
gnoria li lassasse certi livelli e feudi etc. Li à risposo, 
non voler far 0, ma, secondo come si porterà, la Si- 
gnoria li userà gratitudine; et dil mandar li suo ze- 
nero, sier Zuan Foscarini, a di ^1. Et che *1 signor 
Bortolo voleva le artilarie trovate in la rocha di Go- 
ricia, ch*é per valuta di ducati , dicendo: Sarà 

per mità con vuj, magnifico provedador. Li à rispo- 
sto, non voler altro cha T honor e do bandiere, ave 
a la vitoria di Cadore, et che le sarà di la Signoria. 
E li à dato, justa li mandali, li 6 cavaH dil signor 
Gonstantin, erano in Belgrado. Etiam à comprato 6 
pezi di cavali, fo dil signor Carlo Malatesta, per du- 
cati 1050; e lui provedador è sta soo piezo. Item, 
il govemador predito voria andar a Lubiana e Fiu- 
me e poi Trieste, che non saria dificultà ; si che 
aspeta mandato. Item, à posto in Crcmons proveda- 
dor sier Donado da Leze, era provedador a Cividal, 
et in el castello postovi fanti a custodia ; et a Goricia 
sier Zustignan Morexini, era provedador in Gradi- 
scha, et in la rocha suo fiol, sier Fram^co; e pre- 
ga sia fato in suo locho, per aver lassato il suo prinìo- 
genito, eh' è più caro l' habia. Item, che sier Andrea 
Loredan, luogotenente di Udene, vene li, avanti si 
rendesse la rocha, con persone, ut dicitur, X niilia, 
et fece soprastar. Et, poi resa, andono insieme in la 
rocha, e lo lauda etc. Era in Goricia, tra la rocha e 
la terra, fanti l''200. Item, coloquij auti con domino 
Andrea Letisten, capitanio, era in la rocha. Il prove- 
dador disse, questa guerra la majestà cesarea era 
sta causa, justificando la Signoria; lui disse: Mi ho 
reso, perché non mi poteva tenir, non havia polve- 
re. Et é andato a trovar esso re; el qual, per re- 
lation, va di sopra a la caza, et non se cura. Item, 
aver dato ducati 600 al dito domino Andrea, per 
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robe lassate in la rocha, zoè vituarie, utpatet E 
altre partìcularìtà, ut in UtteriSy le qual da nume- 
ro ... fin 23 (o lete. 

Di sier Bortolo do letere. De oceurrentiis^ 
et r opinion sua; e voi seguir V impresa, con molte 
paHìcularità. 

Di sier Andrea Loredam, luogotenente di la 
Patria. Di esser andato a Goricia con persone X 
milia, acciò, si Tusse venato soccorsso, si havesse po- 
tuto far facende. Lauda il provedador Corner, et 
scrìve quello à fato etc. 

Di sier Hironimo Oontarini, provedador di 
V armada, e di sier Etor da cha' Tajapiera, po- 
destà et capitanio di Cao d' Istria, unidi, et poi 
il provedador seperado. A\isi di Trieste, et quello 
fanno ; et si bombarda. Al qual effecto é rìmaso sier 
Marco Loredan, capitanio di le galie bastarde, con li 
basilischi. Et altre cosse, come ho scripio di sopra. 
Di sier Vicengo Valier, capitanio di Vicen- 
za et provedador, date in Arsea, da conto; zer- 
cha quelle occorentie, voria fanti etc. 

Di Alla, di provedadori Emo et Oriti, più 
letere, f ultime di 28, U sumario di le qual ho 
seripto seperadamente. Videlicet di 1* andar a 
Breotonega e Morì, e quello achadete; et poi di Pan- 
dar verso el Galiam, e il brusar di quello, e quanto 
segui. Et molte soe occorentie ; et aver dato la paga 
a li fanti sono stati, numero 8000 et più, in quelli 
lochi. Et di la coniunicaliou fece missìer Zuan Jaco- 
nio, con la vesta su la camisa, a bore A di note, con 
essi provedadorì, di letere aute da Milan, non si an> 
dusse a far novità, per opinion soa, nia si atendesse a 
tenir i passi etc. ; et la revocation prìma di le zente, 
mandono verso Riva, per tuor impresa. Item^ gua- 
sconi sono insdenti, amazono 6 homeni d' anne dil 
capitanio; hanno scripio a Verona, li mandi il zude- 
xe dil maleficio a far processo. Item, che missier 
Zuan Jacomo li 4 mostrato una letera, li ha gerito il 
199 ' marchese di Brandiburg, di Trento. Li scrive a lui; 
et si dà molti titoli, et capitanio di la cesarea miù^^* 
Et scrìve con grande arogantia ; et che li tre presoni 
r ha, che fono presi per li soi, per esser homeni di 
condilion, li fazi bona compagnia ; et li doverla las- 
sar per far cossa agrata al re di romani, hessendo 
suo homo. Et esso missier Zuan Jacomo li rispose 
verbapro verbis; et era capitanio di la chrìstianis- 
sima magestà, et fa il suo oficio da bon soldato, e 
sono presi di bona guerra, et è soi presoni, e li teni- 
rà etc. 

Di Milam, di sier Antonio Zustignan^ do- 
tar, podestà di Bergamo, orator. Zcrcha li danari 



I si ha a mandar per li sguizari, solicita et spera aver- 
ne bon numero. À teiere, il gran maistro, di monsi- 
gnor Rocha Bertim, ohe solicita ; dice il re di romani 
non ne averi. liem, cdoquij col gran maistro, qual 
era indisposto, che li par non seguir piti oltra, per 
non mover la Elemagna et non irìtaria. Item, è 
nova esser morto 1* arziepiscopo ireverense, eleetor 
di r imperio, die fo qui a Veoecia oratior; e il re 
andava versso Bavaria per la morte di quel dueha, 
et conzar quelle cosse, eh' è soi nepo& Item, le 
terre non li voi dar ajuto, zoé le terre franche, di- 
cendo per la soa inoorooation volerli dar, ma doo 
per far guerra ; et va facendo pacìe, saria bon darli 
tudori. Itemy che '1 gran maistro dice, non poter 
mandar pili zenle, dubita lui ; et che la Signoria è 
pochi fanti, non ha ^000 fanti etc. 

Di Franga, di V orator Condolmer, piti le- 
tere, di 14 et 16, date a certo Ueho, ut in eis. 
Chome el re vico di longo versso Liom; et a inteso 
li successi di qua. Dice Roan, nostri aver pochi fanti ; 
et che r orator solicita il re vengi a Milao. U ha dito 
non é per manchar, e scendo come fori il re di 
romani, soa majeslA veri avairti, e fino venir im per- 
sona a la zomata, bisqgnfmdo. 

Dil dito orator, di 20, date a Roana. Zercha 
la liga trina si trata. Et esser venuti li capitoli con 
Spagna ; et quelli, per Monsen Àlbion, ontor yspa- 
no. Tonno mainati al suo re conlra il voler di Pran- 
za, é riformati al suo noodo, licei per il prescidenie 
di Paris era sta di li benissimo formati per tutti. Et 
sono numero 7 ; tamen 3 d* essi erarii idem per 
diversa; ma el 5.% di qualche importantia, ch'é 
che niun non potesse far paxe oon aHri senza voluo- 
ti di li altri do confederali, et prima diceva senza 
nomination di altri do confederati eie. Al qual ca- 
pitolo, instando il re e Roan si facesse b oonclusio* 
ne, r orator nostro non volse, imo impugnò, dicen- 
do nui eramo su la guerra, et la Signoria non li pia- 
ceria tal capitolo, perclié bisognava tempo a mandar 
in Spagna, ma ben stava con nomination ; et zercba 
questa materia assa' parole etc. Item, dil zonzer li, 
a di 19, il ducha di Ferara venuto per siafela, et . . 



Di Spagna, di sier Francesco Corner ^ ora- ^200 
tor nostro, date a Burgos^ a di 25^ 26 marzo. 
Come ha oomunichà al re di la venuta qui di V ora- 
tor ungaro e la causa ; e di progressi contra il re di 
romani, li piace. Zfem, che la mojer dil gran capita- 
nio i spazi uno homo al re di romani, e il re Tà in- 
teso, li dispiace ; et altre occorentie di li. Poi, zcri'ha 
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la figa trina si trita, et coloquij; et averli expediti i» 
Pranza con il tenor, come ho scrìpto di sopra. 

Et compito di lezer le letere, che fonno molte, 

Fu posto, per sier Marco Bolani, sier Andrea Ve- 
nier, sier Antonio Trum, procurator, savij dìl con- 
sejo, sier Hironimo Capelo, sier Zorzi Pixani, dotor 
et cavalier, sier Piero Landò, savij a terra ferma, 
sier Nicolò Bon, sier Bortolo da Óinal, sier Daniel 
Zustignan, savij ai ordeni, scriver al provedador 
Corner zeneral, che vadi con le zente a 1* impresa di 
Trieste; et questa é la nostra opinion col senato. Et 
sier Doinen^ Trivixan, cavalier, procuralor, savio 
dil consejo, contradise, dicendo è bon soprastar per 
non irilar più efc, ; li rispose sier Antonio Trun. Et 
il Trivisam, con sier Lunardo Mocenigo, savij dil 
consejo, sier Tadio Contarini, sier Hironimo Queri- 
oi, savij a terra ferma, sier Domenego Pizamano, 
savio ai ordeni, messeno de indusiar questa materia. 
Ma sopra vene letere et fo.lete; et Tonno poi sequitato 
disputatiom. Et poi sier Piero Oipello, consier, andò 
in renga, dicendo era di opinion indusiar e spazar pri- 
ma la risposta in Pranza, perchè erano di do opinion 
il colegio ; e cossi, insieme con quelli 5 savij, messe 
indusiar questa fio doman, e ^ spazi prima la rispo- 
sta in Pranza zercha la liga. Andò le parte: questa 
ave 50, quella di altri, di seguir T impresa, 135. Et 
fo spazate le letere , subito seguise V impresa di 
Trieste. 

A dì 26. Fo etiam pregadi. El lato queste le- 
tere: 

Dil provedador di T armada. Che sier Vi- 
cpnzo da Hiva fo soto Duin ; non si voi render, co- 
me ho scripto di sopra. 

Di Mocho, di sier Beneto Valier^ castelan. 
Uno aviso di do venuti di Trieste, che quelli si vo- 
leno dar a la Signoria, venendo il campo li, perché 
in la term non vi é 200 fanti. 

Di Goricia, di sier Francesco Corner, date 
in casMìo^ a di ... . Avisa esser sta messo 11 ; et 
hfé ete.j usque ad effusionem sanguinis, come 
hanno fato li soi progenitori ; et prega sia mandato 
in loco suo eie. Et per colegio li fo risposto, laudan- 
dolo assai, e terminato che sier Zuan Jacomo Baffo, 
va maraschalcho li in la Patria, vadi per castelan 
fino si elezi. La qual diliberation fo poi suspesa, co- 
me dirò di soto. 

Di sier Zorjsi Corner, et eavalier, proveda- 
dor, di 24, date in Gradiseha. Come le artilarie 
erano sta aviate verso Monfulcon, zoé rimosse di 
Goricìa ; et aver fato uno torion, zoé principiato, in 
Goricia, el qual si lavoni ; et altre ocorcnlie. 



Di Verona, di rectori, di 25. Mandano io 200* 
campo el zudexe di maleficio a Alla, el qual è sta' 
dimandato da Ihoro. 

Di Alla, di provedadori. Come vedano le cos- 
se de U non andar bene, et che chi tira e chi mol- 
la ete. ; et perhò sier Zorzi Emo voria licentia di 
venir di qui, é stato 5 mexi fuora etc. 

Di Riva, di sier Marco di Renier, proveda- 
dor, et sier Zuan Moro, eapitanio dil lago, de 
24, Come era seguito quel zomo, che 1 50 fanti, sono 
a Archo, erano venuti fin a presso Riva, e menato via 
4 castroni ; et nostri ussitano, fonno a le man, ne 
amazono 6, presi 3 vivi. I qual fono e.xaminati: di- 
cono in Archo non esser piti di 150 fanti con il fra- 
deli) dil vescovo di Trento, qual a V oehio a Riva ; 
e dubitano il campo non vadi a Archo ete. Il re di 
romani é andà versso Baviera. liem, come a di dito 
in Riva seguite un gran scandolo di li fanti di Pere- 
to Corsso, qualli veneno a le man con quelli di Jaco« 
mo Albanese e altri, et morti assai et feriti di una 
parte e T altra, adeo quelle compagnie erano in ar- 
me ; venuta questa dissenssion per non aver capo tra 
Ihoro; si che, stando li quelli di Pereto, dubitano 
assai di mal. Esso provedador oonvcne andar ini 
palazo e il eapitanio su le galle; et dubitano, perché 
ne scampò do di quelli di Jacomo Albanese a li di 
passati, e andono a Trento. 

Di Milam, dil Zustignan, orator. Zercha 
sguizari^ et, volendone, se ara. Il gran maistro sta 
mejo, r orator F à visitato; coloquij insieme: dice é 
bon non iritar la Germania. Item, il re di romani 
non se cura, va in su. Si dice, si fa una dieta a di X 
muzo ; et che le terre franche non li voleno dar da- 
nari, ma ben ajutario a la incoronation, venendo j>a- 
cifice ; et che bisogneria darli tutori. El qual re a 
dito voler refudar la corona al ducha di Saxonia etc. ; 
et che non à danari, si che quelle poclie zente ha si 
anderà risolvando. 

Di Franga, di V orator nostro, date a la Pe- 
lissa, di 17, 18 et 19. Scrive coloquij con Roam 
zercha li capitoli di la liga; et che T orator yspano 
aspeta risposta di Spagna, per averi! mandati di li, 
contn il voler dil re e Roan, qualli dicono non biso- 
gnava etc. ; et cussi zonse una envalchata di Spagna, 
a di 17, con li capitoli reformati, mutate le parole, 
ma in quella senlenlia etc. Itrm, Y orator a dito aL 
re di r aquisto di Cremons; li piace summamente e 
si alegra, e cussi di la terra di Goricia, che à *uto 
grandissima alegreza. E coloqujj di P orator con soa 
majestà ; et clte *l voi dar le so zente, è a MMam, e 
nostri di qua, et si vadi in Vallolina, e aquislarquel 
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si poi dil conia' di Tiruoi, cb' e di suo patrimonio, e 
tutto sia di la Signoria nostra. Conclusive, una 
oplima letera di Pranza; cideo tutto il pregadi fo di 
bona voja etc. ; con altre nove et particularità, ut in 
litteris. 

Di Spagna, di Voratar, di 10 aprii, da Bur- 
go8. G>me V orator di Pranza, e li, chiamato monsi* 

gnor de , si doveva partir a di 14. Il 

re havia mandalo li capitoli e synicha* in Pranza per 
la liga a Albion, suo orator; et altre parliculai*ità di 
coloquy, non da conto. 
501 Ì>i Eoma, di V orator , di 18. Come era stalo 
dal papa, per dirli il levar di le zenle alemane di 
campo da Riva. Soa beatitudine disse: Domine 
orator, ne venite a dir bone nove; lo sapemo, il 
campo é levi di Riva, si alegremo. Item, di la mor- 
te dil ducha di Urbin li disse, e che 1 prefeto havia 
bauto quel stalo pacifice; ben é vero che Cai e Au- 
gubio volevano parte chiamar il signor Prospero 
CoIona, tamen tutto si adaleria. Item, di le noze di 
la fìa dil conte di Pillano, capitanio zeneral nostro, 
in uno fradello dil cardinal Pavia. Esso capitanio ù 
scrito a suo fiol, episcopo di Pamagosta, vongi a Bo- 
logna a luor dita soa Gola, a ciò si possi far li spon- 
salicij. Item, è nova, zenoesi aver armalo alcuni bri- 
gantini per venir in colfo contra quelli vaniK) a le 
fiere, per depredar etc,, ut in litteris. 

Di 8ier Alvise Piaamano, capitanio di le 
galie di Barbaria, date in golia, importo di 
VcUenjM, eoe in spiaza, a dì . , . marzo, Avisa 
la sua navegation, e aver le galie fato t)en; et vanno 
a la Chantera mercadanlando, e dove bisogna ; poi 
ripatrierà. 

Fu posto, per li savij dil conscjo e di terra fer- 
ma, d* acordo, una letera a T orator nostro in Pranza, 
zercha li capitoli di la liga, maxime il quinto, che 
non si possi far paxe senza consentimento di le 
parte, che questo capitolo é meglio con denomina- 
tion, ^ che questa è T opinion dil senato, con molte 
parole ben messe in dita letera. La qual ave tutto 
il eonseJQ, senza contradition. 

Pu posto per li diti, che sier Antonio Zuslignan, 
dolor, podestà di Bergamo, e a Milan orator, tolto 
licentia da quel gran maistro, ritorni a Bergamo, 
alento il suo star li è senza fruto. Ave tutto il 
conspjo. 

Pu posto altre partesele, ma da conio ; veneno 
zoso a bona bora. 

A dì J27. La matina se intese esser letere di 56, 
dil Corner, provedador, di Monfalcon, come nostri 
ebeno Duin, che si rese. Item, si ave etiam, aver 



auto Vì()ao, et aver mandato li sior Lodovico Con- 
larini, quondam sier Imperiai. Item, che il campo 
si avia per terra, versso Trieste. Etiam se intese, il 
signor Bortolo esser montato di San Zuane su la ga- 
lla di sier Vicenzo da Riva, et aver voluto veder per 
mar Trieste, el qual spera averla ; quelli dentro mo- 
strano volersi lenir. Voleno scarpe per li soldati, e 
altre cosse bisogna al campo. Di qui si manda pan 
e altro. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

A dì 28, Da poi disnar fo consejo di X simplice. 
Peno do ordinari] a la canzclaria, in loco di Ànzolo 
Trivixan el Domenego Ceja, morti ; et rimase Hiro- 
nìmo Trivixan, é con T orator nostro in Pranza, et 
Nicolo Daga, è con il Loredan, capitanio di le galie 

grosse. Item, do extraordinarij : Spineli 

di Zuane, è a li govemadori, et Galina. * 

Item, feno li capi di X, per il mexe di mazo : sier 
Bernardo Barbarigo, sier Marco Antonio Loredam, 
sier Prancesco Poscari, el cavalier. 

Di Rovere fo letere dil Pixani, et dil Diedo, 
provedador, di 26. Avisano, nostri aver termina 
tuor r impresa di la Piera ; el è venuto il capo di 
bombardieri per le artilarie lì ; e in la Piera è pochi. 

A dì 29. Da poi disnar fo pregadi, per far uno ì>01 * 
castelan in Goricia, in loco di sier Prancesco Corner, 
di sier Zorzi, el cavalier, per il qua] il padre à insta- 
lo summamente. Et fo telo queste letere : 

Dil Corner, provedador, di 26 et 27. Zercha 
r aquisto di Duim ; el esser sta posto per il prove- 
dador Contarini, sier Piero Gradenigo, di sier Ca- 
brici, era nobele in armada. Item, ave 1* ordine, a 
dì 27, bore 22 etc., ut in litteris: ho il summario 
qui avanti. Vanno a T impresa; a di 29 si doveano 
acampar. À mandato T artilarie, pezi 18, per mar. 
Il signor Bortolo é al castelo di Prosech, qual non si 
voi render etc. ; i posto, col provedador Contarini, 
bordine a tutto. Item, k uno aviso de Vipao, da uno 
era vice capitanio in Goricia, come in Lubiana era 
zonlo il ducha di Bresvich, con persone X milia, 
venuto per socorer Goricia ; ma, inleso esser persa, 
non sarà altro. À mandato e.\ploralori lì, qual li 
aspeta. Lauda sier Zustignam Morexini, è proveda- 
dor in Goricia, et sier Donado da Leze, è in Cremons. 

Di sier Vicenzo Valier, date in Arsea. Come 
non a fanti ; intende pur adunanza di zente, ma, si 

havesse 2000 fanti, anderia a Nomi el , et ote- 

gneria etc., ut in litteris. 

Di Alla, di provedadori, do letere, di 26, 
27. Di la diliberation feceno di andar a la Piera. E 
posto tutto in bordine, missier Zuan Jaconio li mo- 
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Siro teiere di Pranza, dil re, di 31, lì cometeva non 
tolesse impresa, ma custodissa li passi. £t qui fo co- 
loquij con essi provedadori, li qualli li diseno : Al- 
meno, non volendo vuj venir, dege li 3000 fenii, 
che nui pagamo. Rispose, non voler senza bordine 
di Milan, et cussi spazò a Milan. Item, esso prove- 
dador Emo replicha di veder non far 0, e sta indar- 
no; et prega se li dagi licentia dì repalriar, è stato 5 
mexi là. 

Di Milam, di sier Antonio Zustignan, do- 
toTy orator, Àvisa zercha li danari di sguizari ; et 
non se li mandando presto, vorano per tutto mazo; 
e saria bon licentiarli, hessendo stimolati da quelli 
capi e comunitade, nmxime che *1 re di romani non 
à zente, ni é per averne. 

Di Franga, di V orator, da Roana, a dì 22. 
Come starà il re li per queste feste di Pasqua, poi a 
di 26 partirà per Lion. Item, li à parlato zercha il 
prosperar nostro in Friul; li pince summamente, e si 
alegra con la Signoria, et molte bone parole, ut in 
liiteris» Item, etiam soa mnjestà e Roam conseglia 
non si toi impresa in veronese, e si scansi la spexa 
di sguizari etc. Item, il ducha di Ferara aveaudien- 
lia dal re, venuto per scusarsi, et voi esser bon Gol 
dil re et servitor, et juslificherà le cosse sue etc» 

Dilprovedador Contar^rn, date ingalia, a 
presso Trieste. Di quolli successi. Et aver auto 
Duin, rendutosi a lui salvo V aver e le persone -, à po- 
sto dentro il Gradenico sopra nominato; e altre oc- 
corenlie. 

Dil signor Bortolo d' Alviano, date a Per- 
sech. Àvisa più cosse, et quello acbade et quello li bi- 
sogna. Et se da nui (non) mancherà di mandar quello 
richiede, é certo otegnir Trieste. Et che mandò, hes- 
sendo lui in galia sotto la terra, sier Piero Quirini, 
perdimandarsi se volevano render; li fo risposto con 
artilarie, et pocho manchò non facesseno danno assai 
a ditto Querini. E di questa cossa ¥ è contentissimo, 
per poterli castigar a suo modo, più presto che si i 
se havesseno resi. Et scrive, si li provedi di quanto 
achade. 
M Fu posto, per li consieri, cai di 40 e savij, elezer 
deprcBsenti uno castelan ne la rocha di Goricia, in 
nome di Christo, per 4 man di eleliou et eletion di 
la bancha, per uno anno, con ducati 30 al mexe 
netti, e sia tenuto partir immediate. Ave tutto il 
consejo. Et fo fato eletion. Rimase sier Domenico 
Grìti, fo cao di 40, quondam sier Francesco, qual 
era 40 crìmmal, et fo etiam primo camerlengo a 
Faenza. 

Fu posto, per li savij, certa provision a uno stra- 



lioto, Bocbali, di ducati Ì% in loco dil padre defunto. 
Et fu presa. 

Scurtinioper eletion di uno castelam a Goricia, 
justa la parte presa^ per uno anno. 

Sier Zuam Francesco Bragadim, fo cao di 40, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Jacomo Foscari, el 40, quondam sier Ur- 
ban, quondam sier Filippo, procurator. 

Sier Hetor Loredam, fo signor di note, quon- 
dam sier Nicolò, quondam sier Alvise, pro- 
curator. 

Sier Trojam Bon, el 40, quondam sier Ola- 
viam, dopio. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele e 
capitanio di Val di Lamon, quondam sier 
Marco. 

Sier Michiel Baxadona, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco. 

Sier Uironimo Moro, el 40, quondam sier 
Lnnardo, dopio. 

Sier Marco Antonio da Canal, fo soracomito, 
quondam sier Francesco. 

Sier Alvise da cha' da Pexaro, fo cao di 40, di 
sier Fantim. 

Sier Francesco Barbaro, fo cao di 40, quon- 
dam sier Bernardo, è criminal. 

Sier Jacomo da Canal, T auditor vechio, quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Hironimoda cha' da Pexaro, el 40, quon- 
dam sier Nicolò. 

Sier Alvixe Baffo, fo conte e capitanio a Dui- 
zigno, quondam sier Mafìo. 

Sier Nicolò Valares«;o, fo 40 zivil, quondam 
sier Cabrici. 

Sier Zorzi Valaresso, el 40; quondam sier 
Marco. 

Sier Filippo Badoer, fo sopracomito, quondam 
sier Zuan Cabrici. 

Sier Sabastian Malipiero, el cao di 40, quon- 
dam sier Matìo. 

Sier Marco Antonio Erizo, el cao di 40, quon- 
dam sier Antonio. 
t Sier Domenego Gritti, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco, triplo, é criminal. 

Sier Alvise Zane, fo provedador ai Urzinóvi, 
quondam sier Thomà, é criminal. 

Sier Carlo Marin, quondam sier Antonio, 
quondam sier Zuan, dotor. 

Sier Alexandro Pixani, fo provedador a Brisi- 



41» 



UDVIJI, APRILE. 



4->() 



gde e capibnio di h Val di Laimon, quon- 
dam sier Mann. 

Sier Francesco Querinì, di sier Zuanne, quon- 
dam sier Carlo. 

Sier Francesco Gabriel, el 40, quondam sier 
Bertuzi, el cavalier. 

Sier Nicolò Zustignam, el grando, quondam 
sier Feriga 

Sier Andrea Parata, (b eao di 40, quondam 
sier Zuane. 
Non. Sier Andrea Balbi, fo provedador a Sonzim, 

quondam sier Stai. 
Non. Sier Alvise Arìmondo, fo a la messetéria, quon- 
dam sier Zbrai. 
Non. Sier Zuan Malipiero, fo piovego, di sier Hi- 
roninoo. 

A dì 30. Da poi disnar fo gran consejo. Et la 
matina era deputado, che '1 principe, jusLn il solilo, 
andar dovesse a San Zuminian. E portava la spada 
sier Nicolò da cha' da Pexaro, va podestà et capila - 
nio a Crema ; suo compagno sier Alvixe Emo ; ma, 
per il tempo, non andoe eie. El a consejo vene lelere 
di Alla, di provedadori, di certo renior seguilo tra 
spagnoli el nostri ui in litteris, et esser sia tajata ; 
si che le cosse di li passano a questo modo. Et gionse 
qui sier Zuan Emo, di sier Zorzi, stato da suo padre 
a Alla. 

203 Sumario di letere di sier Francesco Corner, di 
sier Zor0i, el cavalier, scriie di campo, in 
Friul, a sier Jacomo, suo fradelo. In la pri- 
ma di 13 aprii, hore3di noie, data . . . 1508. 

Frater carissime. 

Beri le scrissi el venzer di la terra di Cremons, 
che per mia fé' é stato cossa maravegliosa, che in 
cussi pocho spsitio di tempo sia stJt preso una for- 
tesa, posta so un monte alto et forte di mure, de fossi 
el de repari ; maxime che dove fo piantade le arli- 
larie nostre, et fo condule le artelarie, per strada 
eh' io lemeria poterli andar a piedi. Tamen (ulta la 
note per forza de homeni fo lavorato, et, avanti fosse 
zorno, fonno piantale tute le artelarie; cossa incredi- 
bile. In r alba fo comenzato a tirar, tanto che ra- 
peno una parte de muro; et a le 13 bore introno in 
la terra la fantaria, et pressela. La rocha, che era 
fortissima, bessendo comenzata da le artelarie a ba- 
sar, se rese a descrition del magnifico provedilore, 
el qual, spojadi, li ha donato la vita. El in castello ha 
messo, per nome de la Signoria, domino Petro Qui- 



rino per castelano; el etiam ha mosso domino Me- 
leogro da Furli con la compagnia sua, con altri fanti 
del paese et bone artelarie; et disignato di forlifi- 
charia a modo de Italia, che sari inexpugnabile. Ma 
merita esserii fatto ogni bona spexa, per esser nel 
mezo de la Patria, locho importantissimo et di gran- 
de utifiti a la Signoria nostra, per esser ne K oehij 
da ogni eanto dove se cavalcha. E tutto el nosU^ è 
segurato di qua da l'Isonzo, né todcschi potrano 
pid aiermarssi in la Patria, per non haver reduto :il- 
cuno ; perché Belgrado et Pordenon, inteso questa 
presa, son certo porterano le chiave. A lì quali lochi 
è sii mandato domino Paulo Crìspo, per veder di 
baverh senza guerra, a zio non vadi a sacho ; quello 
sari risposo, per altre sarai avisato. Se ha etiam 
preso 3 altri castelli picoli, che erano di todesclii. 
IHitto é andato a sacho, eceto quello di la rocba, in 
la qual é sii messo uno per compagnia, acciò piglia- 
no per inventario il tutto, et poy sia distribuito a 
quelli fanti hanno ateso al combater et non a l' ava- 
dagno; che per mia fé' hanno fato, tutti quesU fanti, 
da Oriando, et quello se contentavemo prender in 
zorni, havemo preso in borre. Forssr, per la gran ce- 
lerità, pareri a quelli di Venecia esser cossa trista ; 
ma ctii U é stato o chi 'I vedesse, judicharia cosa me- 
ravegiosa. La bandiera prima intromo in la lerra, fu 
quella dil signor Piero dal Monte e di domino Guido 
Guaim ; da poi quella di Pepoli ; li altri contestabeli 
erano andati zoso del monte, perché 'I parssc cercha 
1000 fanti, che se leniva volesse andar in la terra, et 
perhò non fumo a tempo. El guadagno del magni- 
fico proveditore e stato tutte le cosse di chiesia, le 
qual tutte sono sii restituite. Etiam tute le done, 
che potevano esser da 600, fonno condule in una 
chiesia, ben custodite, et per esso fatoli le spexe per 
do zorni, poi restituite tutte a li mariti o padri ; che 
é sii cosa meravejosa a servarle, a reservarie da 
quelli apetili de' soldati. Ma tutto é sta fato volen- 
tiera, per esser el proveditore amato e temuto; ma 
mi par assai, l' habi aquistato la gloria. Doman, pia- 
cendo a Dìo, andaremo lontani di qua mia 3, et li se 
fari la mostra et darasse una paga a le fantarie, a 
zio tutti volenliera fazino qualche altra impresa piil 
heìÌA che questa. La qual saria sti comenzata, se 
non fosse sti la cnrcstia el podio numero di fanti, li 
quali ogni zorno manchano; et in questa impresa ne 
son morti da X, ma feriti molti. Jo ho auto piazere 
asai esermi trovalo, maxime che era in locho dove 
erano piantale le artilarie nostre, dove vedeva ogni 
cossa, comò coloro che comhalcvauo. 
Data, ut supra. 
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Letera diì dito, data sopra la riva di V Izomo^ 
adM3 aprii, hore 24. 

Frater carissime. 

Questa malÌDa se ievasseiDQ da Mariano, et ve- 
liìssenìo a la volta de Gorieia con tutto el cauipo. Et 
per haver i nimiei roto el ponte, che se passa V IzoQ- 
zo^ m ha conveuuto far un ponte per la funtarìu; ei 
qua! è sta fato sopra diari, che è sta una bella cosaa 
da far in tanto fondi el gran corenlia ; tandem è sU 
fatto, et é passato tutta la zente da pe' et da cavalo, 
et arlelarìe. Vero é che non se à portato tanto nu- 
mero de artelarie grosse^ corno portasemo a Gre- 
mons; questo, pcrclié se spera cton queste poter su- 
plir al bisogno. Mn questo li afermo, che questa 
matiqa in V alba se convene Tar la mostra de alcunfe 
compagnie, che non voleva venir a la impresa se non 
se li dava danari ; el unde, a quelli non se potè far di 
meno, fo dato, aochor che (non) sia venuto el tempo 
de la sua paga ; ma non solum quelli che la doveva 
aver la voisse, ma etiam quelli non la doveva aver, 
vedando aver bisogno di Ihoro. Ma con la desterità 
dìl magnifico proveditore, tutto fo adatato, e tutti ro- 
moseno contenti. Vero è, che ne hanno manchato 
più di 500, quali sono parte feriti in la bataja, parte 
per ci botino fugiti, et parte non hanno voluto to- 
cliar danari, maxime la compagnia de Carlin di Nal- 
do, el qual se ha portato da vilan, ne non ha voluto 
venir a questa impresa gloriosa. Nui semo stati fina 
a questa h(M^ senza mànzar; et nwi in mia vita ho 
auto la niazor fatìcha, sempre in aqua a solicitar cer- 
Dede per far el pont.\ Tamen^ con el nome de Dio, 
è sta fato, e tutte le zente pasate et artelarie et ogni 
Ct)i altra cossa, che è sta gran faticha ; ma tutto è andato 
bene, e le zente tutte sono andate di longo, e questo, 
per veder de haver el ponte, che ha una torre sopri 
ci ponte. Et Tato questo, speremo andar a lozar in la 
villi solo la terra, et subito piantar le artelarie, et 
usar ogni solicitudine de intrar in la terra, che spero 
al tutto se otcnirà. Se atenderà a la forteza, che cre- 
do sarà un pocho dificile, per esser forte; ma, me- 
diante le artelarie et i boni fanti havemo in campo, 
spero se bavera vitoria, ancor se dicha che i se han- 
no messo io ordine, eazato fora femene, puti et 
zente inerme, et sono reduti in homeni 1500, per 
quello se dize. Li é uno capitanio, chiamato missier 
.\ndrea Lietisteoer, homo iamoao et valente, che soo 
certo se lenirà, et fard ogni difesa. Ozi sono venuti i 
eiladini di Belgrado con el castelano, et hanno por- 
UU> le chiave. Volevano capitubr; ma el magnifioo 
pruveililore non hanno voluto azetar, salvo a de- 



scrition sua, e( cussi se hanno datti. Doman se lì 
manderà a luor il possesso con uno castrano con 30 
fanti. Sper(^ etiam Pondenoo non vorà aspetar la 
ruina di Cremons; ma tutto é che le cosse di GoriUa 
vadino bene» come spero che queste altre anderaoo 
bene da si, senza pontrasto. 

Letera dil dito, di 14, horre 13, in Gradiste 

Frater carissime. 

Come ti scrissi eri sera, posò tute le zente nostre 
r Izonzo, e andono a lozar fora dil borgo di Gorieia 
a la Frascha. Questa matina ha piantato tute le arU- 
larie, e preso il borgo ditto, et hanno tirato fino 33 
horre, con tanta furia che pareva toni per Taere; 
tandem hanno minato uno turion, si chiama di mis- 
sier Virgilio ; doman anderano driedo minando ; se 
spera per tutto doman dar la bataglia. Crederne 
certo aver la terra, ma la rocha é forte; ma come si 
bavera la terra, spero havererao el resto. De la torre 
é sul ponte de Gorieia, se ha mandato la compagnia 
di Gnagni dal Borgo con 400 fanti e do pezi di ar- 
tilarie. Non si a potuto prender ; tamen non é di 
qu)lta importanza, per aver fato nostri uno ponte 
sul Vipao, che suplirà ogni bisogno nostro. Il signor 
govemador dice, certo otenirà ; molti fanti è partiti, 
non hanno voluto danari ; non é rimasti 2500 fanti ; 
stentemo di biava di cavali ; si fa le mostre. 11 ma- 
gnifico proveditor, per esser stato in aqua a br il 
ponte, si a resentido con gran doglia a uno piedo; 
à oonvenuto venir qui a Gradischa, e fkrà ogni cossa 
a non star in leto. Ozi sono venuti quelli di Belgrado^ 
e se hanno dato a descrìtion dil proveditor. Et ve- 
nuto el castelano im persona, se ha tolto le chiave» e 
mandato per castelano domino Zuan Foscarinì. QoelM 
di Pordenon sono etiam venuti, ubo suo canzdier, 204 * 
mandato per el castelano e la oomunità, et se hanno 
dato. Volendo far alcuni capìtoli, il proveditor non 
li ha voluti, per non sminuir la reputatioa di la Si- 
gnoria, né li ha voluti aceptar, salvo a descrition, 
come hanno fato i altri; doman, spero, porterà le 
chiave. Sono in fuga; maxime che Ve un castela- 
no, è lama babbi ducati 60 milia di contadi, che per 
paura farà ogni cossa, per non esser a condition di 
Cremons. 

Letera di 15^ in Qradiscka^ 

Frater carissime. 

Ozi se era in qualche opinioa di dar la baiaglia 

a la terra di Gorieia, per esser sta sbusato i muri im 
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pid lochi ; iamen^ per aver la cossa più sicura, se ha 
deliberato indusiar a damatina, con la Pdnia, a dar 
labataglia, fato prima oalaticae; e non incorando 
altro in contrario, senza follo si darà, et sperassi 
certa vitoria per la bona disposition à tutti. Si ha 
provisto, per la penuria di fanti, li homeni d'arme, 
con il corpo di la curaza, vengano a la bataglia; e 
sta deliberato etiam che la terra sìa data a sacho a 
li fanti, la rocha sia data a le zente d' arme. Dita ro- 
cha è ben in bordine di artilarie ; ma da eri a ozi é 
gran diflerentia dil trazer, hanno molto cessato e i 
nostri renforzafi. 

Letera di 16 ^ in Gradiscila^ horre 14. 

Frater carissime. 

Eri mi scordai dir dil caso dil signor Pandolfo 
MaLitesta, che trovandossi dove erano le artilarie 
nostre, par se acendesse focho in do barili, e in uno 
atìmo brusò el viso et i drapi di molte persone, tra 
le qual fo el signor Pandolfo. El qual ha brusato el 
viso et il collo, non con perìcolo dì la vita, ma forssi 
li parerà el segno ; le man sta peso, per esser bru- 
cate quasi fin su Tosso ; tamen se li fa bona provi- 
sione, credo anderd a Udene. Etiam é brusato do- 
mino Constantìno Paleologo, el qual ha etiam bru- 
sato le mane. 11 magnifico proveditor é pur in leto 
qui a Gradischa. É penuria in campo di vituarie ; sì 
scrive a Udene e per tutto. Tuta la note si fa lavorar 
qui in Gradischa, e ogni borra si manda in campo ; 
si dubitava, il campo doversi levar per fame. Si à 
roto assai il muro di la terra, tutavia si bate. Le ar- 
tilarie fanno bene el dover : ozi senza fallo se li darà 
la bataglia. La rocha é fortissima ; voriano fanti e 
fanti. La torre dil ponte fo presa, la qual a muri 
grossi pie' 14, e hiuino artilarie per fiancho, che ha 
ferido qualche uno di nostri e qualche morto. 

Letera di 16, in Gradischa, hora prima 

di nocte. 

Frater carissime. 

Ozi si à 'teso a bombardar la terra, per modo 
che seà fato gran frachasso ne le mure; doman, 
spero certo, si darà la bataglia ; e, per carestia di 
fanti, si ha fato i homeni d' arme trovarssi armadi a 
la bataglia. Voleno polvere, ballote e fanti. Quelli 
dentro fanno gran difesa, mostrano volerse tenir, 
hanno assai artilarie, el forzo minute ; di le fantarie 
nostre sono rimasti pocho numero etc. 



Letera di 17 y hore 24, in Goricia nostra. -iO.i 

Frater carissime. 

Per li altri cavalari non ti ho scrito, per aver 
voluto esser al dar di la bataglia, che era ordinala 
per ozi, e per dirle la forma di la bataglia. Era sta 
fate 3 bataje jeri, diviso in questo modo : primo 
in dar la bataglia era Gnani, Pinhone et Babona ; el 
secondo, el signor Renier et Guido Guuino ; per terzo, 
el signor Piero dal Monte et el conte Romeo di 
Pepoli ; quelli di Latantio erano per socorsso, con 
201 homeni d'arme, divisi in tutte 3 le bataglie, 
armati, che era brava bataglia, non di gran numero 
di fanti, ma assai homeni da bene, talmente che al 
tutto per forza ozi se prendeva. Ma Ihoro, che hanno 
dubitato del sacho di Cremons, non hanno voluto 
aspetar tal furia, et hanno capilulado in questo mo- 
do: che i soldati siano salvi l'aver et le persone, et 
el resto de la terra a descrition ; che sono sta capi- 
toli honorevelì per la Signoria nostra. In la terra 
era un gran numero di soldati : a cavalo cercha 25, 
a piedi, per stimo, credo fosseno più di 600 fina 
700, belissinii homeni et ben armati et vestiti, tal- 
mente che, trovandomi in la terra avanti fosseno 
partiti, mi rincressete esser intrato in la terra, per 
obvìar nostri non la metesse a sacho, che non è sta 
pocho governo dil signor Bortolo. Fo messi tutti to- 
deschi in uno, con sue done et carote, et acompa- 
giìati da' nostri cavali lizieri 4 miglia luntam, azò 
non li fosse fato despìazer alcuno. Fo menato da' 
diti todeschi una pula di anni 13, fiola di un gran 
maestro et richo ; foli mandato drio, et pi*esa et re- 
stituita inviolala a sua madre, che era in castelo, che 
fo mostrato haver gran alegreza. La terra, per quello 
ho visto, è molto forte e dentro ben pre|)arada ; tal- 
mente che, se li fosse dentro 300 fanti italiani, credo 
non la prenderà in do mesi tuta la potentia tode- 
scha. Vero he, che le artilarie nostre gajarde hanno 
fato uno frachasso, de sorte che fa stupir chi la vede ; 
et questa sera se ha mandato per tutti li nìurari di 
Udene, per far subito riconzar. Dentro di Goricia 
semo romasi el magnifico missier Zustignan More- 
xini et io, Lactantio da Bergamo con tuta la sua 
compagnia, per esser vasaU, a zio non robano la ter- 
ra. De la rocha, da poi hauto la terra, mai hanno 
trato bota, et se ha hauto qualche praticha de acor* 
do ; non se hanno voluto dar, se judicha per non 
mostrar de averse dato cussi presto, et, se i se dami- 
no, bisognerà trazer 50 colpi di artilarie per honor 
suo. Non si resterà di far ogni |)ar(ito per haver la 
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rocha a pali, perché ogui sunima di danari che si 
spende, tion poi esser più la spesa che anderà a 
prenderla, maxime convenendo poi rifarla. In dita 
rocha, per quello si dice, sono ^00 fanti; capetanìo 
missier Andrea Lelistenn, homo valentissimo et di 
boD nome. Jo son per afóticharmi, quanto potrò, di 
fiir acordfo, perche io la reputo fortissima et non 
cus^ presta da prender ; per ogni bon rispeto è bono 
i' scordo e presteza. Se farà el tutto, quando el prò- 
vedilor dovesse pagar dil suo ogni summa di da* 
'io:) * nari. Ne la (erra era capitanio domino Zuah Ausper- 
ger, capitanio di Lubiana, homo disposto et. per fa- 
ma, gran richo. Questa è stata una bclissima impre- 
sa, maxime con In pocha quantità di zonte se tro- 
vavemo; et credi che la non è cossa da restituir, per 
esser locho di gran importantia et in baissimo silo. 
Dio ne doni gratia, che babiamo la rocha presto, a 
zio si habbi oausa di forlifiGarla et restaurar el roto, 
che sari moìU> a preposrto de la illustrissima Signo- 
ria. Dogliomi 9(dum de una cossa, che 1 magnifico 
proveditor non habi posuto veder con V oehio que- 
sta gloriosa impresa, corno per relation liala sentita ; 
che invero io ho visto tanto apasionato trovarsi in 
leto, per non poferssi exercitar, corno era el deside- 
rio suo, che dubito, se non veniva questa bona no- 
va, el suo male era per esser più longo di quello 
bisognava ; ma spero che questa vitoria sarà sta la 
sua medicina, che li darà la sanitade. lo son restato 
in Gorida volentiera, per devedar non se meli a sa- 
cho, et per far quello mi e sia comandato et per el 
signor proveditor et governador. Quello seguirà del 
castello, doman te lo farò asaper. 

Letera dil dito, 18 aprii 1508. 

Frater carissime. 

Per dirti ei successo del castello, sapi che tutto 
eri si stele im pratioha di acordo, et ozi si ha conti- 
nuato, talmente che se ha concluso in questo modo : 
Zoe che per luto venere, a bore i^8, zoé a di ^1 , se 1 
non li vien socorsso, che possi cazar el nostro cam- 
po di la terra, sabito da maiina el castelo ne sia 
dato ne le mane, con tute le muuition del dito ca- 
stello, exeio che sia riservato al capitanio, missier 
Andrea, Mto V ffver suo et de li soi soldati, acom- 
ptgnati Bno in loeho sicuro. Si «erto che questo ter- 
mine parerà longo, et più a nuj che semo sul fato ; 
ma meglio è stato cusd, sperando non sia per venir 
socorso alcwH) ; et poi, quando se bavesse comen- 
zato a trazer, non credo el se haria hauti) in 4 né 5 
zonii ; et poi se haria convenuto star con lo exercilo 
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in Gorìcia, per fina cinese fosse restaurato dito castello 
per segurtà sua ; perhò s' è acetato V acordo. Et azò 
n(Mi si maravegli la causa di qu: sto tempo, è che *l 
capitanio è homo da conto e di gran coragio, et li 
par salvar V honor suo tenendose questo tempo, 
non venendo socorso, come lui dice non Io sperar. 
Tamen so ha piantato le artilarìe a loco suo dentro 
de la terra, im perfetissimo locho per offender el ca- 
stello; et Ihoro mai hanno trato, die è stato bon se- 
gno che Taeordo habi locho. El capitanio non ha mai 
voluto alender a partito li sia sta fato di danari ; 
ma r acordo è sta tra tato per doi spagnoli, homeni 
da conto, se trovano in castello, con i quali si ha 
composto di darli ducati' 4000 in contadi per poliza 
di banco. Questo se ha fato per averli dentro beni- 
voli, et che siano causa la rocha se doni per aver 
la imbochada, maxime che sono homeni de extima- 
tion a presso questo capitanio, et sono sta boni in- 
strumenti di tal acordo. Se atendera a le promesse, 
qual se barano a mandar per la Signoria nostra. Ei 
magnifico proveditor è pur alquanto resentito, fa- 
men, per la bona nova, doinan si farà portar in Go- 
ricia per risetar molte cosse, cussi di la terra come 
di le fantarie e zente d* arme etc. El vien de li mis- ^06 
sier Zuan Gotta, canzelier dil signor Bortholamio, 
qual é zentil persona e homo dolo, e vien a questo 
effeclo di la partida con li noncij dil castello ; tuolo 
in casa eie. 

Letera di 19 aprii 1508, dil dito, 
in Gradischay hore 21, 

Frater carissime. 

Ozi non e innovato cosssi alcuna, ma si sta in 
aspectatìone che M passi venere da sera, per veder la 
resolutione di la rocha. Et per esser il magnifico pro- 
veditor amalato, mi bisogna far Y oOcio in solicitar 
le cosse neccessarie, che per mia fé' é gran fastidio a 
contentar tanti strani) cerveli, maxime in fanti, che, 
ehi li porta im paoientia, credo Dio lì ad meta a gran 
indulgentia de li soi peccati; perché in una borra 
voleno danari, altramente non se veleno levar, e bi- 
sogna, borra con bone parole, bora con triste, soor- 
zerii ; e fu bisogno^n quella borra che se doveva an- 
dar a la bataglia, andar in campo et darli danari a 
deserition senza risegna. Ogni di ne scampano, né 
giova farli apichar et esser feriti per il signor Bor- 
tolo; ma ognora fugano, che credo fin borra non 
siano i'200. Mdti non hanno voluto tediar danari, 
compito el suo me.\e, quali non se hanno potuto le- 
nir per forza. L' e gionto la paga a le zente d' arme, 
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che e sta mollo a prcfKisilo, perchè tulli morivano 
da fame; se ha dallo li groppi a lutti li condutierì, 
che li destribuischano, a zio tutti habino el suo^ li 
proveditor volse eri levar di leto, per farssi poi por- 
tar ozi a Goricia per asciar quelle cosse; ma questa 
note à tanto cridalo, che mai à dormito, per modo 
vedo molto esser pezorato, e li é venuto a tutti do 
i piedi ; bisogna tolerar eie. Fin qui non è zonlo al* 
cun fante, saria bon venisse, perchè, venendo so- 
corsso grosso, saria mal perder una cussi bella terra 
e di tanta importantia. Dal canto nostro si usa ogni 
diligentia in mandar spie più in là si poi, in lenir le 
scolte di cavali lizieri, et etiam far star tutte le zen- 
te apariade in uno son di trombeta. La terra se va 
conzundo, dove per le nostre artelarie fo ruinado; 
sono gran numerò de murari, che lavorano per farlo 
presto. Quelli di la rocha non fanno movesta alcuna, 
ne altro s' atende, salvo venere da sera, che sera a 
di ^1, di averla ; e dentro non si fa preparation al- 
cuna, né se lavora ; et li è dentro uno nostro che ve- 
de il tutto, che cussi se è riniasi d' acordo. Missier 
Zuan Foscarini è andato a tuor il possesso di Porde- 
non, che se ha dato a descrition. 1 cavali, che era a 
Belgrado, dil signor Gonstanlin Amiti, per coman- 
damento di la Signoria nostra, numero 6, fonno con- 
fiscadi, et da poi, per letere sue. donati al signor 
Bortolo, che dicea erano soi. 

20G * Letera di Marco Antofiio Orsso, cogitar dil se- 
gretario dil provedador Corner^ data a dì 
21 aprii 1508 in Gradisca, a sier Jacoino 
Corner, 

Magnifice eie, 

Zonlo fu domino Zuan Ck)lla, familiar dil signor 
gubemator, con le letere de cambio et altre scriptu- 
re, subito la magniGcencia di missier spazò missier 
Francesco a Goricia con dite letere et li ducati 200, 
per perficer V opera in aquistar etiam la rocha de 
Goricia. Et partendossi, sua magnificencia mi co- 
mandò scrivesse a la magnifìcencia vostra, in confor- 
mità di quello si bavea a scriver a la Signoria. E 
questa sera il signor gubemator a fato intender a 
la magnifìcencia di missier, aver fato intrar in castel- 
lo quel spagnol, che é qui in campo, eh' è quello ha 
pratichato tal acordo, insieme con uno nodaro da 
Udene ; si che spero e fazo certo vostra magnifìcen- 
cia, la cossa succederà ad vota, Doman da matina la 
magnifìcencia di missier monterà a cavalo per Gori- 
cia, Jicìò personalmente provcxla a luUe cosse nec- 
cessarie a tal expedilione efe 



Letera di sier Zuan Foscarini, data in Porde- 
non, a dì 21 aprii, al dito, 

Cugnado carissimo. 

El parse al magnifico provedador di mandarmi 
a tor lo posesso di Belgrado, Iodio dil signor Gon- 
stanlin ; e cussi io andai volenliera. Da poi parse a 
sua magnificencia di mandarmi a tor lo posesso qui 
a Pordenou; e cussi vini eri, fu zobia. Dove venen- 
do, el capitanio di questo locho, todesco, mi vene 
incontra mia 4 con questi dtadini e molti altri a ca- 
valo, di più di nui assai, a cavalo homcni 100 e bon 
numero di fanti a pe'; dove io lo acharezai assai, e 
lui mi fece el debito con tutti. Da poi se aviasemo 
e intrasemo ira Pordenon, dove loro fezeno gran 
demostrazion di bonorarmi ; 11 fo diserado arebibusi 
assai, per modo che li cavali erano tanto inspauridi, 
che non li podevemo cazar avanti. Lì arivasemo in 
el castello. Sua magnifioencia mi apresentò le chiave 
di la torre de dito castello; e cussi io le azetai, per 
nome di la illustrissima Signoria nostra et dil ma- 
gnifico provedador. Dove ringratiò prima sua ma- 
gnificencia e tutti noi di 1* lionor etc. ; sana contento 
star qui qualche mese etc. Questi dtadini vorìano 
venir a la Signorìa, a dimandarmi de gratia li fusse 
confirmado per un tempo; li ho dito non voglio per 
niente. 

Letera dil dito sier Francesco Corner, data in 507 

la rocha di Goritia, a dì 22 aprii 1508, 
, horre 16, 

Fra ter carissime. 

Eri sera io fui in Goricia a parlamento con que- 
sto capiUnio, domino Andrea Letislen, e fo concluso 
per questa matina el tutto ; e cus^ in V alba io vini 
con rilluslrissimo gobernatore, et intrassemo dentro 
de la rocha. Et per la magnifìcencia dil proveditor 
et governator mi fu comandato dovesse intrar in la 
forteza, et lenirla ben custodita a instantia di la illu- 
strissima Signoria nostra. Io, desiderando conservar 
quello mìo padre haveva aquistado con molti pericoli 
de la vita sua, mi parse debito mio inlrarli volentie- 
ra, aziò che, comò luì era sta causa de aquistarlo, io 
fusse causa conservarlo; et di questo non dubitar 
che mai achada altramente, che più presto sentirai 
di esser messo in una artelarìa et Irato a li inimid, 
che mai io veda in mìo tempo altro cha la gloriosa 
insegna de San Marcho etc. 
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Letera dìl dito, di 23 aprii, horre 18, 
in castello de Goricia, 

Frater carissime. 

De qui podio ze più dì novo. Quello si farà di 
qua adrìeto, dipenderà dal voler di quelli di là, per- 
chè credo el provedilor non torà altra impresa, se 
per la Signoria non li sarà comandato, parendomi 
che da lui habi fato asai ; e, si vorano più oltra se 
vadi, potrano comandarlo et molto bene sarano 
obediti. Questa terra é fortissima di sito e assai ben 
forte di mure; vero e che, per el magnifico prove- 
dilore el governatore, sono sta ordinati alcuni torio- 
ni, molto ben a preposito e con pochn spexa, pur che 
quelli a cui dia aver questo cargo, vogliano obqdire 
et exequire. De la rocha certa cossa è che per mure 
et sito r è assai ben forte, ma con una miseria la se 
£iria incxpugnabile, e più con minarla che con altra 
spexa. Bisogna si mandi qualche capo con 100 mu- 
rari e tuU li bisogni soi, acciò quello se ha a far in 
anni et mesi si fuzi in zorni» perché questo locho é 
da meter gran diligentia a custodirlo et fortifieharlo, 
per esser una de le porle de Italia, per la qual li poi 
ÌDtrar più di una sorte di barbari ; et le spexe se ha 
a far in Udene, Gradischa et altri lochi oportuni a 
lai bisogni, è rcdula in questo sol locho, e, questo 
custodito, tutto è ben guardato ; perhò bisogna soli- 
citar la Signoria etc. Vedo che de al(ra banda non 
si atende, salvo da la nostra. Jo assai mi alegro, e 
ringratio Dio ne habi concesso tanta gloria; ma vo- 
ria etiam da ogni canto cussi si prosperasse. Nui si 
bavemo visto molto di mala voglia, perii pocho nu- 
mero di a^nte erano nel noslro exercito. £1 magni- 
Gco proveditor é ancora doglioso, né poi andar 
senza do che 1 tenga ; ma pur sta meglio. Vedulo mal 
volentiem partir senza di me; perhò solicita sia fato 
uno in mio locho, o ver sia comandato che qualche 
altro sia messo, azò el possa seguir, sì per la sanità 
soa, qual per levarli qualche caricho, harà bisogno 
di me. 

Letera di sier Zorei Corner, el cavalier, prò- 
vedador jseneral, a suo fiol sier Jacomo, da- 
ta in Gradischa, a dì 25 aprii 1508. 

A ciò che ti sapi le cose che ocoreno a la gior- 
nata di le bande de qui, ti aviso come ozi io mi partì* 
da Guritia, e sono venuti qui a Gradischa per sta 
note; et damatina a bon^ora mi partirò di qui e 
andcromi a la volta di Monfalcon, aviandomi tutta- 



via a Duin, el qual spiero che subito si renderà ; e 
in questo interim aspeterò quello mi comandarà la 
illustrissima Signoria. Solicita sia fato in loco di 
Francesco, che V ò messo in castello di Goricia. Ho 
messo ci vostro Lodovico Contarini in uno castello, 
chiamato Vipao, beielissinio et di qualche importan- 
tia ; et questo ho fato solo per render ben per mal. 
El qual castello si é lontano di Goricia mia 20, versso 
Lubiana, lo mi sento pur uno poco meglio. 

Letera di Fordenon, di sier Zuan Foscarim\ 
capitanio, di 25 aprii, al dito sier Ja^cmno 
Corner, 

Cugnado carissinìo. 

Di questo loco non ze di novo, lo son ben 
visto, e mi forzo acharozar ogniuno e honorar se- 
gondo voi el dover, né son per manchar in tutte 
quelle cose potrò. Ozi é il zorno di San Marco ; qui 
è una bella chicsia, la qual si dimanda la chiesia di 
San Marco, dove che in tal zorno si fa una bella fe- 
sta, e se lira el stendardo in antena molto solene- 
mente, zoé se tirava quello di la majestà cesarea, lo 
qual era acompagnado da homeni 200 dil paese ; io 
ò fato tirar quello del glorioso San Marco, son stado 
acompagnado da homeni 300 ben armadi e ben in 
bordine. Se hanno fato gran fochi eri sera in questa 
terra, sì per la festa di ozi, corno etiam per la vito- 
ria di Goricia, tirando assai arlilarie per la tern, 
perché questi ciLidini tuli hanno artelarie in casa 
sua. Ozi se. fa una bella festa di baiar e altri apiaze- 
ri, si che di qui si sta in feste. Jo son in spada e ca- 
pello, si havesse a star qualche di di qui, mi vesti- 
na etc. Desidero aver il titolo, facendosi in loco 
mio ; e quando fui in Qidore ehi il titolo, che mi fu 
grato assai. 

Letera di sier Zorel Corner, el cavalier, prove- 208 
dOidor zeneral, a sier Jacomo siw fiol, data 
in Goricia, a dì 23 aprii 1508, posta qui 
per eror. 

Ozi fici dir una messa in la chiesia di la terra, 
solenne, e lì mi fici portar di rocha, et sopra il me- 
sal diti sacrurnento a tutti quelli principali di fedeltà 
et omazo a la illustrissima Signoria nostra, e tutti 
lulssi in nota et li ho mandati a la Signoria. Li solda- 
ti e fanti si duol, bisogna trovar modo de satisfarli, 
per via di uno t^ijon a la terra, o farli uno presen- 
te di danari a li capi. Jo vado ordinando le cosse che 
accade, e a le fabriche fazo far uno turion ; aspeto 
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ordine expresso ili la Sigiìoriai di far alln». Ò lassa 
Francesco in roeha e Bemardiin di Ugoni, contesta- 
bele, con la sua compagnia , di provisionati .... ; 
starò ozi qui, poi anderó a Gradiscba per regolar el 
tutto. Ho gran cai^o con queste zente d'arme e 
stralioti; si fa bulini, tulli roba, tuKi manza e tutti 
atende a si, si il picolo come il grande. Jo non vo- 
glio altro cha 3 bandiere strazade el una bareta di 
pelle. Ho manda fin a Yspurch spie per saper quel 
si fa ; ò speso dil mio più di ducali 50 in man- 
dar eie. 

Leiera dil dito, di 26, ìwrre 17, in Duino. 

hi questa matina parti* di Gradiscila per vignir a 
Monfalcon ; e per strada intisi, havendo sentito el 
capit;mio di Duino nui andar a quella volta, haveva 
patizato, con il proveditor Contariui di V annada, di 
darsi, salvo V aver e le persone. E vini di longo. 
Trovai el dito proveditor partito per Pixam, e Vi- 
cenzo da Riva andato con il signor Bortolo versso 
Trieste. Ò visto questo loco, molto bello di fora, ma 
dentro tristissima cossa ; à bello contado e teritorio: 
loco de importunlia per el silo ; se li provedenì di- 
custodia. Ò trovato esser sta messo dentro sier Pic> 
ro Gradenigo, di sier Gabriel, per il proyeditor; el 
qual starà fin se li proveda di altri. 

Letera dil dito^ di 27, horre 2 di note, 

in Duino. 

Ozi son slitto a Monfalcon, e aleso aviar tulle le 
fantarìe a la volta di Trieste, a uno castello chiamato 
Prosech, lontani mia 5 di Trieste, con le quale é 
andato el signor Bortolo et é alozalo IL El qual ca- 
stelelo non si voi render, |)cr esser assai forte, e in 
loco che non se li po' condur le artilaric; taìnen si 
alendonì a far tulle le provision, non se vardarà a 
quella bicbocha. Abiamo inbarchato le arlelarie ; poi 
son venuto a Duino per aspetar ordene. E tutto e 
preparato; si a messo ozi con il proveditor di V ar- 
mada ordine a tutto. A horre "2*2 ò auto le teiere di 
la Signoria, di la diliberaliou di andar a Trieste, rc- 
melendola sopra le mie spale ; la qual cossa mi fa 
sUir molto suspeso, perché dice tuor dita inipresii e 
con securtà di le zente nostre. Ò mandato la leiera 
al signor Bortolo a Prosech, acciò fazi, come capi- 
tanio, queUo li par. in questa borra si a sento a li 
stjRitioti e cavali lizieri, venga a questa volta, aziò 
aubado, a di '2ì^, si possiamo acampar a Trieste. 
308* Tatto ozi son stalo a far inbarchar Tartilaria a 



San Zuanne de Duin per Trieste ; ma questi triestini 
hanno ben preparato la terra, e il castello sta molto 
obstinali a non volersi mai dar; tutta volta fare- 
mo il tutto et€. Ne bisogna polvere, balote e scale; 
el volemo impiantar 18 pezi di artilarie a Trieste, 
con quelli basilischi di V armada, sì che bisogna più 
di 1000 banli di polvere al zomo. Francesco voria 
venir da mi ; solicila si fazi eie. 

Sunmrio di letere, di 22 aprii 1506, in AUa^ 509 
di sier Zacharia Contar ini^ di sier Aìmse, a 
sier Gabriel Enio. 

Ozi, da poi manzar, el montò a cavalo el nostro 
capitanio, con il provedador Emo et altri, e andase- 
mo tulli in la valle de Brcntonego, e li andasemo 
vedendo Mori e Rsivazon bruxado. E in questo cor- 
se uno a cavallo el disse, come a Luo del Caxal, che 
xé una villa, ne la qual ne sono alozadi 100 cavalli 
di homeni d' arme, e per mezo a una altra villa di 
là di r Ade.xe ne souo alozadi zercha 800 gitascoui, 
i qualli bona parte erano pasadì di qua, et se apizò 
con uno nostro homo d' arme, e comenzono a me- 
nar le mane ; et hanno essi guasconi spoglindo li ho- 
meni d* arme et feridi parechij di Ihoro, toltoli le 
arme et getade nelP Adexe, et svalizadi tutti li soi 
alozamenli. Etiam qui, per mezo Alla, altri guasconi 
si havevano messo in arme, e volevano passar dì qua 
et sachizar Alla ; el li spiiguoli, a la Cliizola, si erano 
in arme, el noi, venendo zoso da le Corone, ne tol- 
seno la strada, si che ritene il proveditor e tulli nui, 
fino vene el suo capitanio. E tulio fauno, perché non 
sono pagati da Pranza, et la neccessilà li fanno far 
ogni mal. Sono cosse molto pericolose et stranie. In 
vero, si tolescno qualche bulino, certo i se taglieria^ 
no a pezi conio cani, per esser zente senza discre* 
tion, et voleno far a suo modo. Zercha le cosse di 
qui, legno non se furano cosa alguna. In questa ma- 
tina vene una spia, b qual disse come in tutti questi 
loctii ne sono da fanti 1000, et atendano a fortifi- 
charsse a Trento et tagliar strade, si che hanno una 
gran paura, credendo che eri da sera se facesse eie. ; 
ma huimo indusiado fino ozi. E da poi s' è innovato 
altre cosse; prima de la lagliada de erri, morto più 
gente di quello scrivo di sopra, la qual intravene 
per uno Giro di vino. Hanno fato questi guasconi di 
gran crudellade, et morii de 5 in 6, feriti più di ^0 
de' nostri e qualche uno di soi ; ma hanno svaltzado 
tulli li nostri et fino far presoni, cosa molto perico- 
losa ; et, si non si fanno altre provixion, dubito di 
qualche gran desordine. Etiam hanno deliberado da 
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tnandar i s|)agno1i et guasconi a tagliar a pczi da 
000 todesi^hi, i qualli akoano al Chaliano et la Piera ; 
et noi con le zente d' arme apresentarse a la Piera. 
Pur ne andasse fata, ma non credo ; almen vederassi 
qualche beila mostra, et questo sera damatioa a 
l' alba dil zorno. Dil seguito vi darò aviso. Eiiam 
eri si ave, per una spia, come quelli fanti di Àgresta 
volevano andar a brusar Nago, et certe altre ville e 
a quella banda; sono andà Dionisio di Naldo, con la 
•M.r sua compagnia. La causa, che non se fanno avanti, 
\m da naissier Zuan Jacomo, e tegno babia tal bor- 
dine dal re; ma si vede certo, cbe 1 nostro capita- 
nio e ben disposto, e, irovandose a qualche fatto, 
fiiri bianco o ver roso eie. 

Letera diì dito^ data in Alla, a dì 24 ditto. 

Da novo, per uno bordene dato per li illustrissi- 
mi capetanij et li magnifici proveditori, cbe fo eri, 
zercha bore 4 di note, parti il proveditor Emo et 
noi insieme. Et zonti a Seravale, esso proveditor 
fece trovar Basilio da la Scuola, el qual si è sopra 
leartilarie, et li dimandò quello bave vano borde- 
nado li capetanij, i qualli erano pasadi avanti. Li 
disse che dovesse bavìar do sacri ; et esso prove- 
ditor li ondÌBÒ dovesse aviar duo colobrine. E poi 
pasassemo più oltra ; trovato missier Zuan Diedo, 
con zercba fanti 300, el qual era aviado versso la 
Piera. £i ancor noi passassemo avanti ; et li era le 
zente d'arme, zoé 50 de missier Tadio da la Molela, 
et 50 de' frenoesi, et da zercba 500 cavali lizieri. Et 
zonti 11, poche lonzi di la Piera, el sian;io andado 
de sopra el monte el capitauio di le fantarie, con 
5U0 bnU di nostri et 1000 spagnoU et 2000 gua- 
sconi; et in questo interim vedesemo el focbo, zoé 
lar segno ad uno custeleto, el qual si è in zima de 
uno monte, pocbo distante di là di la Piera, nomi- 
nato Bexen ; et per questo segno si levò li tod. schi 
del Chaliani, da zercba 800 fanti, et in suo squadre 
vene verso la Piera, fugadi. Et questo fo ne Falba. 
E( poi, siagando pocbo, vedesemo apizsito el focho 
nd Chaliam, et messo a SQcho tutti soi padiglioni. Et 
in questo el proveditor et noi altri eramo reduti 
sopra uno cole, pocbo distante di la Piera, per ve- 
der quello fazevano li nostri de là ; et zudegando 
cbe li capetany mandasse le artilarie a principiar a 
bombardar et gietar zoxo le porte di la Piera, come 
era V hordine dado con quelli erano andadi al Cha- 
liam, vedaudo sua magnificencia non se fazeva nieu* 
te, andò a trovar ditti capetanij et el proveditor 
Griti, suo collega, domandando da che era cbe non | 



se bombardava. Diseno aver remanilà inilrieilo li 
duo sacri, et che non haveva menado le colobritie, 
segondo T bordine haveva da esso proveditor. El 
qual proveditor Emo molto se incolorò con i ditti, 
digando. Havemo mandado questi poveri valentihi)- 
meni al mazelo, perché era V hordeue con Iboro de 
bater le porte con le artelarie; et Ihoro tenendoli 
in questo intervalo, quelli erano de là dovesseno pas-^ 
sar et redurse a salvamento de qui ; si cbe nostri 
fonno mal tratadi et posti a uno gran pericolo. Poi 210 
esso proveditor fece de capo de mandar a dir a le 
artilarie dovesse esser ritornate, le qual erano za 
condute lonzi. Et poi andasemo più a presso, et ve- 
desemo venir U nostri seradi versso la Piera. Et co* 
meozò esser a le mano con quelli di fuora de i ni- 
mici, i qualli quelli dentro non volseno azelar. Et li 
ditti se havevuno reduto sotto le mure in forteza, et 
tutiìvia la Piera bombardando, che proprio pareva 
una charavela de Portogsil, tanti colpi trazeva; et li 
nostri se feno sotto et comenzò a far una gran ba- 
rufla, tanto cbe preseno uno passo soto el monte^ 
eh' e fra la Piera et la montagna, molto forte et 
aspro, che a pena potevano condurs^^ Ma la bataglia 
durò da bore 6 et piiq ; ta/men li capetanij nostri non 
volse bombardar, che, sentendo bombardar, quelli 
erano de là non veniva, et seria sta a mal partido. 
Et Iboro aspetava se bombardt'ise de qui, come era 
r bordine; et.dize certo cui li dava batagiia, se aveva, 
certo la Piera, perchè quelli di là li huvuva batu li 
fino a le mure» et morti assai di loro4 Poi li vene 
nova, come veniva el sooorsso de Traiito, i nostri 
comenzò retirarsse, et non potè esser si presti, cbe 
li eavab li comenzono esser adosso; et se. parti uno 
squadron di spagnoli, zoé una t>ancliera, e li andò a 
rincontro. I ditti cavali se ritirorono; et Iboro vene 
poi al paso, et combatendo tutavia se reduseno va- 
lentemente, et fezeno da maistri di guerra, zoé il 
magnifico capetanio di le fantarie et li capetanij spa- 
gUidi. Non n'è morti salvo che 4 di nostri, et feridi 
altri 4 ; de li inimici assiiL Ma non hanno maachado 
de questi di qui, che non sia stati tajadi tuti a pezi>. 
per non mandar Thonline dado a execution; ^, si 
facevano dar la batagiia, la Piera era nostra zerto, 
per esser mal fornita d* artelarie; meritano gran, 
laude. Tegno la Piera babia trato da colpi £00 et 
più de artilarie, et noe hanno amazado nium, cJie. 
s' é stado uno miracolo de Dio. Poi se ne venisemo a 
salvamento a Rovere. 

Zacbaria CoNTARiNi, di mìssieT Alvise, 
subscripsi. 
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211 Sumario de una letera cU Bavere^ di 24 aprii 
1508, di sier Pelegrin Vemer, castélan in 
roeha di Bavere. 

Sabado da sera, a borra una de note, se partì de 
qui 3500 tra guasconi e spagnoli, et 'SOO nostri fanti, 
che erano in tutto 3700; et andoronodi sopra i 
monti, et a una borra de zorno se trovò sopra lu 
Pria et brusò el Caliam. A le 8 bore comenzò a zon- 
zer qui el magnifico conte, niissier Zuau Jacomo, i 
magnifici provedìtorì et altri condutieri et signori 
francesi e spagnoli, con zercha cavali 1600, et aviose 
versso la Pria ; insieme etiam missier Zuan Diedo, 
con zercha fanti 600 et tre boche de artilarie era 
qui, et altre tre avea menato i magnifici proveditori. 
Et andati, fonno salutati da assai artelarìe, et dico 
tante, che niun poteva comparer arente la Pria. Et 
subito li vene socorsso da conto, adeo che con gran 
perìcolo i fanti, che erano passati la Pria, se salvo* 
rono, et nostri poi se retornono in dricto con gran 
vergogna ; si che questi ordeni vanno con tanto pe- 
ricolo, vanno per prender la Piera e vanno senza 
artelarie. Et per li nostri non li fo trato pur un colpo 
de artilarie. E le artelarie, vene da Seravale, era do 
borre de zorno avanti fosseno arrivate, le quale do^ 
veva esser portate do borre avanti zorno ; e in vero, 
se avevano 4 boni pezi de artelarìe, Taveria abuta, 
ma credo non V a voluta tuor. È bello star su le foze 
e pompe, a spexe d* altri ; siamo mal serviti : le zente 
d*arme non se a mosso dei so aloKamentì, che il do- 
ver era che i fosseno andati di là di V Adexe, e mo- 
strar di andar a la volta di Trento, azò che quei di 
Trento non havesse socorsso la Piera. È sta etiam 
mal andar il zorno di Pasqua ; si che le cosse nostre 
é mal governate etc. Intenderai tre letere scrite per 
3 diverse vie: prima, missier Andrea Grili, che 
andò di longo, con i magnifici capetanij ; da missier 
Zorzi Emo, che rimase qui a disnar corozado, el 
quale non li pareva star a zugar a tavole, ma anche 
sua magnificencia havia bisogno de ojo rosado ; la 3.*, 
di questo provedador Diedo e il podestà, la qual é 
alquanto in laude dil Carazolo. Ma tutti si à portado 
malissimo, e, venendo indricdo, venivano corando 
senza ordene, che parevano fosseno roti ; e si tode- 
schi li fosseno venuti driedo, sariano nostri sta ver- 
gognati, pareva i havesse i nimici a le spale. Non era 
provedimento, ni di pan né di vin a quelli poveri 
fanti, i quali sono tornati mezi morti ; mai fo visto 
una impresa con mancho ordine. Credo non hanno 
voluto far da seno. 



Letera di Francesco Landa, data a Veratia, 
a dì 16 aprii, narra il tutto. 

Vi ho scripto il successo dil levar le zenle d'ar- 
me, e andar a la Preda, e brusar el Calian; e questo 
è il successo e la verità, benché si dice a più modi. 
La verità si è, che in quella nocte, a di '^l venendo 
il di de Pasqua, fo il sabato di note, el signor capi- 
tanio, a una borra di note si levò con li vasconi e 
spagnoli, venuti la sera avanti, al numero de 3500, ^11' 
con 200 compagni di la terra de Rovcredo, provi 
sionati, et andò a traverso la montagna, dì sopra la 
Preda, e si calorono ne la campagna del Galiano. Gli 
fanti erano li fugino in la Preda, e fu posto fwho 
in dicto loco del Caliam ; e fu tanto fumo ne T aei'e, 
eh' altri li non si vedeva. El magnifico domino Zuan 
Diedo, con fanti 500 e 3 boche de artilarie, partite, 
a bore 4 giunse ananti la Preda dal canto dal Volan. 
A borra decima gionse Io illustrissimo signor capi- 
tanto general, domino Zuan Jacomo Triultio, et li 
clarissimi proveditori con li balestrieri, schiopelieri 
a cavalo, zente d'arme et stradioti, al numero de ^500, 
con dui pezi de artelaria, le quale furono tardi con- 
dute. E cussi stando, la Preda com grandissima furia 
comenzò a trar tante artelarie, che mai vedesti tante. 
Da Trento comenzò venir socorso di zente equestre 
et pedestre in squadroni ; e lo illustrìssimo signor 
conte fece ordinar le squadre. Li fanti, erano ne li 
campagna dil Calian, vedendo venir la furia, schara- 
muzando per el slavin de la Preda, se relirorono, 
et si portorono valentemente, tutti strachi, lassi et 
affanati per la nocte pessima havuta. Comenzorono 
alcuni fanti alemani ussir di la Preda per venir nel 
campo nostro, el li nostri rebutandoli fin dentro; e 
tutavia le artelarie travano crudelissimamente. Ta- 
men se dice non esser morti altro cha 3 di li nostri. 
Lì illustrìssimi signori capetanio et domino Zuam 
Jacomo si puoseno li elmi in testa, e tute le altre 
zente d'arme. El clarissimo domino Andrea Grili 
andò sopra certa colina, e vedendo acrescer el nu- 
mero del nimico, e la fantaria nostra stracha, fo con- 
sultato poi, e concluso, de non piantar le artilarie e 
retirarse a salvamento, et ita factum fuit. E perbò 
é sta gran cossa, che essendo conducte le artilarie 
de li, non fusse tirato bota alcuna : meglio saria sta 
non li fusse andati etc. In conclusione, sono stale va- 
rie oppinione int^ eas. 
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'}]'} Dil mexe di maeo 1508. 

A dì primo. Introno capi dì X : sier Bernardo 
Ikrbarìgo, sier Marco Antonio Loredam et sier 
Francesco Foscari, el cavalier. 

Da poi disnar fo gran consejo. 

A dì 2, V orator di Pranza, domino Zuan La- 
schari, et monsignor de Vergie, orator dil gran mai- 
Siro di Milani, andono a la Signoria; li qualli quasi 
ogni zomo vannoì per inceder il re a una fortuna 
con nui. Et disse aver letere di Pranza, dil re, che 
vuol missier Zuan Jacomo Triulzi fazi il tutto con 
nostri, e toy impresa contra i lochi dil re di romani. 
Et cussi si ave lelere di Tor.ttor nostro, da Làon, di 
'28 ; il sumario scriverò poi. Fono bone letere, e tutti 
allibri per tal letere. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta di co- 
legio e ultri. 

Nolo. Eri a gran consejo fu posto, per li consìeri, 
che li avocliati per le corte, cussi di San Marco come 
di Rialto, li quali con faticha avadagnano, né anno 
alcun salario, inw pagano tanse, e atento la parte 
uUimate presa, che tutti li officij habino contuma- 
lia ; perhò Tanderà parte, che diti avochati presenti e 
futuri possino esser eledi, et non habino alcuna con- 
tumatia. Et andò la parte ; non fu presa di una ba- 
lata. Iterum balotata, ave più de 600 balote di no, 
sì che non fu presa alcuna cossa. 
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Non capta, voi duo tertia. 

A dì 3y fo la f. Fo gran consejo. 

Fo letere^ la sera, dil Corner, provedador, 
date a Muta, a dì 2, hore 2 di note. Si preparava 
il tutto per andar col campo a Trieste; voleano il 
tutto fosse in bordine, perchè di qui si manda più ^ 
cosse, polvere, balote, artilarie ete. 

Nota. Si dice, per via di fontego, il re di roma- 
ni esser amalato di sora Yspruch ; tamen non bave 
mal da conto. 

Adì 4, la sera, fo letere dil Corner, prò- 
vedador, date in golia, a dì 3. Come il campo era 
posto solo Trieste, e piantate le artilarie, et a di 4 
doveano comenzar a bombardar da terra ; si come il 
sumario di tutte queste letere scriverò al loco suo. 

Po mandate a Trieste 2 barbote coperte, una 
di remi 38 et V ultra di Z% andar solo le mure. 



Item, é parlino de qui molte barche di zeoUIha- 
nieni nostri, e andono a Trieste, parte par comprar 
bulini, perchè la terra anderà a sacho, parte pw ve- 
der darli la bataglia ; el cussi altri populari. Con- 
tinue di qui si mandava pan per il campo, e altre 
prò visione. 

Da poi disnar fo colcgio di la Signoria, per dar 
audicntia, et i savij. 

A dì 5, a nona, vene letere di 4, hore 22, dil 
Corner, date in campo soto Trieste. Come era di- 
smontà di la galia Riva, dove era, e andato in campo 
dal magnifico govemador; et hanno bombarda con 
gran furia et mine uno turion, qual molestava no- 
stri, et esser morti da le artilarie Ihoro do di nostri ; 
et che bombardariano continuamente, et a di 5 li 
daria una bataglia ; si che speravano di bene, triesti- 
ni è pur a duri a tenirssi. El nota : intisi esser dentro 
1000 fanti et uno zudeo richissimo, qual fa assai, et 
fa grandissima guerra. 

Di Alla, di provedadori, di 3. Come a di % da 
sera, vene letere di Pranza, a missier Zuan Jacomo, 
dovesse far ete. ; si che, consultato di tuor impresa, 
terminono tuor Agresta. El hessendo ritornalo U (in) 
Alla sier Andrea Grilli, provedador, qual fo a Riva 
a proveder a quelle dissenssion di fanti, dove levò di 312* 
li Jacomo Albanese con la sua compagnia el uno al- 
tro contestabele, el che anderiano a dilla impresa. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

A dì 6. La matina fo in colegìo sier Lorenzo 
Capello, venuta) podestà di Ravena, el referi, justa il 
solilo. 

Fo letere di provedadori, date a Nago, a 
dì 4, Come in quella matina sier Zorzi Emo parti 
di Alla per Riva, per far cargar artilarie, e li cape- 
lanij, con il Grili, per Mori, e le zenle d*arme. El 
cussi, zonto TEmo, a borre il, fé* cargar su barche 
2 canoni et 3 colobrine, et condurle a Nago per farle 
portar solo Agresta ; et cussi a di 5 comenzeriano a 
bombardar ditto loco, si come più diffuse scriverò 
di sotto. Item, esser venuto a Ihoro uno messo di 
lo episcopo di Trento, qual manda una lelera e la 
Signoria nostra, per la qual el voria trieva e Iratar 
acordo. El è data la teiera in Trento, a di ... ; tamen 
tieneno sia fata ozi. La qual manda a la Signoria, or- 
deni quello li piace. 

Nota. A nona vene una voce, che Agresta si avia 
resa a pati ; ma non fu vera, et fu zanza levala. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le infrascripte 
letere : 

Di campo soto Trieste, dil provedador Cor- 
ner, di 4 et 5. Come continuavano il bombardar 
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da terra e da mar; e aver buia una parte di le mure 
29090, e uraUnrre, offendeva nostri. Et nostri esser 
scampati cassi sotto la terra, che si poleno priar. 
li qual hanno dito, esser dentro di quelli si aria)rda 
quando dil 14 . . fo nostri li a campo, et che sta- 
vano 6 mia lontan, et borra si e tanto apropinquati; 
et che Rìì ^ zomi dariano la bataglia. II signor Bor- 
tolo si porta per cxceiicntia, et non si sparagna mai ; 
non si mancha di niandar polvere etc.^ ut in 
liiteris. 

Di sier Hirommo Coniarini.provedadùr di 
V (»irmada^ date in galia, soto Trieste, Scrive in 
conformità, e lauda il signor Bortolo ; et che An- 
drea di Viviam, patrom di una galla bastarda, li é 
sta porla via la pnrella dil brazo, el qual in questa 
sera vene qui u Venecia per medicharssi ; et esser 
sta amuzà da le artilarie uinìiclic do nostri su V ar- 
niada. 

Di Alla, di 2>rovedadori, di Nago et Mori, 
Come ho scrìpto di sopra ; né altre lelere ozi si ave. 

Di Rovere, dil Pixani, podestà, et Diedo, 
provedadaTf di 5, hore X V. Come ha da Silve- 
stro Leardo, capo di balestrieri, é in campo sotto 
Agresta, oome in quella bora 12 si avea reso a' no- 
stri, e il eapetanio andava dentro a tuor il possesso; 
e niauda qui dito aviso. Tutti il crete ; nìa non fu 
vero, oome dirò di soto. Item, dil venir U dil messo 
di lo episcopo di Trento, voi trieve e una lelora a la 
Signoria etc.; l'inno mandato a l\ provedadorì. 

In lettre di provedadori, soto Agresta, Si ha, 
esser venuto dal Grili donìino Bortolo da Lodron, 
pratichando acordo per li signori di Agrasta, di 
darssi a la Signoria, et pregando non se li lazi move- 
sta, perchè è bon servitor etc. 

Di Milam, dil Stella, secretano. Dil partir a 
di primo sier Antonio Zuslignan, dolor, orator, per 
Beiamo, tolto licentia dal gran maistro, era ama- 
hto. Item, è nova, il re di romani, e a Olmo, voria 
far eloctor di l'imperio, zoe arziopiscopo treveren- 
se, quello el voi e quelli voi farlo ; jtixta li capitoli. 
213 Di Franga, di V orator Condohntr, di 2à, 
diRoana, S6 de uno altro loco, et 28 da Lion, 
DO zonzer li di la ohristianissima majesta. Come in- 
tende li progressi nostri in Friul, et di la terra di Go- 
ricia ; il re li piace assai. Et inteso, in veronese non 
si fi Oi, et che\mtssier Zuan Jacomo dice non aver 
mandato, li à sento in bona forma fazi il tutto contra 
il re di romaiìi etc. Et che il re a uno pranso, dove 
era più di 25 signori e baroni, disse publice, li pia- 
ceva la Signoria prosperava contra il re di romani. 
L* orator fo da lui e ringratiò; soa majestà disse 



esser contentissimo, e voi romper etiam lui in Valto- 
lina. Item, manda una letera li à scrito V orator suo 
al re, lo avisa dil venir qui dil messo dil cardimi 
Santa f, qual disse il suo cardinal aver fato bon ofì- 
eio con la cesarea majestà, et i zerchalo a meter 
ben etc. ; e si T é bon di qualcossa, si offerisse. Et 
che 1 principe li rispose altamente, die havevamo 
inteso il contrario, e che, si 1 feva questo bon oGcio, 
feva il dever suo, con altre parole ; et cussi statìm 
fo lioentiato andasse via. 

Di Boma, di V orator Badoer, di 24 et 26. 
Come il cardinal Corner in coena Domini, il zuoba 
sante, fé' le publieation di le censure, con gran sati- 
sfatione di tutti. Item, andò dal papa a dirli la vìtoria 
di Cremons; soa santità disse Io havia saputo da 
Toralor di Ferara, perchè il cardinal di Ferara lo tien 
ben avisato. Et disse: Che loco è questo Cremons? 
E Torator disse : É bon castello; son stato io, quando 
Tabatia di Rosazo era dil Dandolo, episcopo di Pa- 
doa. Et il pi>pa mandò per uno di Friul, p^ saper che 
cossa era. Poi disse di altri castelli resi, aduncba 
Belgrado, eh' è dil signor Constantim, sari tolto ete,, 
mostrando non far conto di 0. 

Da mar, più letere : prima dil Zanie, di sier 
Antonio da Multa, provedador, di 7 aprii; et 
da Corfù, di sier Zuan Zantani, bayìo. In con- 
clusiom zercha Sophl, che 'I prospera, e ha potente 
exercito di persone 120 milia, e tutta la Turchia é 
solo sopra ; e quelli sanzachi di la Morea haveano 
auto più comandamenti, e ultimate il comanda- 
mento dil fuogo, che tutti li turchi naturali dovessono 
andar suso in campo ; si che poclìi turchi riman a 
custodia di lochi. 

Di Candia, di sier Hironimo Donado, do- 
lor, ducha, sier IHero Marsélìo, eapetanio, et 
consieri, di 24 marzo, Avisi auti da Syo, di Zuan 
di Tabia, consolo, zerclia Sophl, qual è potente con- 
tra Alidulli ; e il signor turco fa gran exercito, e lo 
manda ai confini. Item, Camalli armava a Constanti- 
, nopoli velie . . . , et doveva ussir et venir versso Ne- 
groponle. 

Fo telo una deposition di uno anconitano, venuto 
da Constantinopoli, parti a dì primo aprii, qual il 
baylo, non potendo scriver, li à commesso referissa ; 
et è zercha le cosse di Sophi. La qual deposiUoni 
sarà scripta qui di sotto. 

El nota : ancora, fin primo aprii, sier Andrea Fo- 
scolo non è zonto a Constantinopoli. 

Fo posto, per li savij ai ordeni, le galie a Barato 
numero 3, con muda per tutto octubrio a sol leva\ 
utineo; fu preso. Et poi, hessendo arìcordà |)er 
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quelli sora coUmo, che é mal, et si doverla aver 
messo a sol a monte, essi savij ai ordeni messeno 
una parte, che fosse revochi dove dice a sol leva e 
dia'sse a sol a monte, e a quel' hora fusse la muda ; 
et sier Andrea Zorzi messe star sul preso, qual è 
C90 di 40. Parlò, per la parte, sier Piero Zen, va 
consolo a Damasco, é sora il cotimo. Et andò le do 
parte; et fu presa la revochation di largo. Et ste- 
teno ... (li a incantarle. 

2 1 3 * Die 4, mensia mckdii. 

Per una persona fide digna, partila da Constan- 
tinopoli a di primo dil mese di aprii, venuta per via 
de Ragusi, se hano, cercha le cosse del signor Sophis, 
le nove iafrascrìpte, trideUcet: primo, che U signor 
Sophìs ha dato una rota de persone 3000, tra morti 
et presoni, ai vassali del signor turcho, existenti ai 
sui confini ; et che ditto signor Sophi voleva proce- 
der oltra la Victoria. Dil che el signor turco ne re- 
oevè grandissimo dolor. Et per remediar a questo, 
fece cavar lìiora del castel de Mar Mazor uno de la 
secta de ditto signor Sophi, quale, per quanto se 
dice, é un gran maistro a presso de sua signoria, et 
fu preso r anno passato, quando el signor Sophi 
preditto fece guerra a quelle parte ; et fece che ì ma- 
gnifici bassa, per nome suo, lo pregono et suaseno 
die r andasse al signor Sophi, et lo pregasse, da par- 
te del signor turco, che *1 cessasse de far guerra, 
perchè el voleva esser suo bon amigo, facendoli 
grandissime promission ; el fece un presente al pre- 
ditto nunck). Poi fece armar una fusta de 16 banchi, 
con ogni secreteza possibile, et mandò cum dita fu- 
sta esso sophi al signor suo, con uno bel presente 
de brochati et altre cosse, da esser date a sua si- 
gnoria. Et esso exponente vide, octdis propriis, 
ditta fusta partirsse et andar versso Mar Mazor, per 
u)dar in Trasebonda, che fu a di 20 del mexe de 
marzo passato, con un bellissimo tempo ; si che pre- 
sto, per el juditio suo, fece el Ihor camino. Prcete- 
rea dice baver havuto per via certa, che 1 ditto so- 
phi era partito con una malissima dispositione, di- 
cendo esser sta molto mal tratado dal signor turco, et 
eiie r é per far el contrario effecto de tutto quello é 
la mente de esso signor turco. Ulterius, che a di 24 
del meze de marzo passato, el signor turco mandò 
un bando strectissimo, che niuno turco, sotto pena 
di la forcba, non bevesse vino, ponendo etiam si- 
mel pena a quelli che gelo vendesse; el qual bando 
durò cercha 4 zomi, né mai più per tal causa ne fu 
aldito un simile. Da poi passati tlìlti 4 zorni, janizari 
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se levono a rumor per tal bando, et contra el co- 
mandamento del suo signor, andono a le taverne, * 
et per forzii tolevano el vino, rom|)endo le porte et 
facendo molti altri mali, et lo comenzono a bever. 
Per il che, uno di lo agà di janizari, aciò non seguis- 
se mazor desordine, andò ad essi janizari, et li feceno 
alquanto soprasieder. Interim andò ai bassa, el do- 
leudossi di tal prohibition, subito i bassa, de ordeue 
del signor, feceno revocar ditto bando. Dicendo, che 
sono anni 21 che '1 praticha in Gonstantinopoli, et 
mai vete mancho obedientia di janizari ad esso si- 
gnor turco; et che tra i bassa sooo grandissimi odij. 
Dice ulterifis, che essendo in camino, V k trovato 
molti olachi, a 4 et sei al trato, quali andavano in 
grandissima pressa a i sanzacbi de Scopia, Bossina 
et tute altre parte del signor turco, per comandarli, 
per parte del signor turcho, che se debino meter in 214 
ordine, che ad ogni richiesta dil signor cavalchino. 
Item, dice che ne le terre dil turcho é grandissima 
carestia de biave, et che i formeoti valeno aspri 18 
d chilo, et r orzo aspri 16. 

Nola. In uno a viso, leto ozi im pregadi, era il si- 
gnor Sophi esser contra Alidulli, et averli dà certa 
rota ; et aver cavali 80 roilia et 40 inilia pedoni. 

Si arma a V armamento do galie soltt, sopraco- 
miti sier Lunardo Zustignam, et sier Alvise Coota- 
rini, quondam sier Piero. 

Adì?, donìenega. Avanti nona, una borra, vene 
una barcha, conzada a modo uno bregantino, con 
remi 7, qual era di Martim da Zara, solito andar . . 

di galia, andalo a Trieste con altre barche 

di Castello per suo piacer, et era fornita atomo con 
verdure e una bandiera di San Marco; dismontò al 
ponte di la Paja, et lui corse in colegio. A boclia 
disse, eri, a borre 22, Trieste aversi reso a la Signo- 
ria nostra, salvo V aver, et la rocha, etiam salvo 
Taver e le persone, et nostri iutniva dentro; e cussi 
acertava ditta nova esser la verità. 11 colegio, era le- 
vato in caxa dil principe, fo inleso tal nova, mandata 
a dir per tutto, e tutta la piaza fo piena e gran gau- 
dio in la terra. E tal nova mi fo mandato a dir a 
caxa per sier Zacaria Dolfìm, mio cugnato, è exe- 
culor sopra le cosse di la guerra, el qual a San Mar- 
co intese, di bocha di ditto Martin, tal uova. Poi a 
bora de nona gionse una altra barcha, con letere dil 
provedador di V armada, di tal nova ; et poi la Si- 
gnoria ave una altra teiera particular, di sier Fran- 
cesco Gonlariui, sopracomilo, drizata a so' fradelli. 
Et cussi, reduto la Signorìa per venir a consejo in 
caxa dil principe, lexeno dite letere ; poi, venute a 
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gran consejo, avanti il publicar di la prof>os(a, per 
Gasparo di la Vedoa fo lete a tutti. 

Ilem, fono letere questa matina di proveda- 
dori, date a Nago, di V Emo^ et dil Griti a Mo- 
ri, a dì 6 da matina. Come avisano aver fato pian- 
tar Tartilarie (a) Agresta, et fariano ete. Poi a nona 
vene lelere dil Griti sollo, da Mori, avisava esser 
venuto a lui uno, per nome di signori di Agresta, 
con alcuni capitoli, videlicet: volersi dar, con questo 
se li desse stalo equivalente altrove ; item^ li sia dato 
ducati '2000 de contadi; item, salvo V aver Ihoro e 
di subdili, e le persone e li soldati; item, salvocon- 
duto a uno suo cugnato, bandito di le terre di la Si- 
gnoria ; ittm, conduta in tempo di pace. Et che Ihoro 
non haveano voluto aceptarli, ma, si la Signoria pia- 
ceva, nvisase. Le qunl letere, lete in colegio di la Si- 
gnoria, da poi per collegio li fo scrlto, che per niun 
modo acceplasse tal conditione etc. 

Or a gran consejo fo leto, con gran jubilo di 
tutti, i^nfita; 

Una letera di sier Hironimo Contarini^pro- 
vedador di V armada, data in galia, a presso 
Trieste, a dì 6, hore 22. Come, hessendo sta da 
le bombarde nostre butato a terra una parte di le 
murre et una torre dil castello, comenzandoli a dar 
la bataja da la parte di terra, el fo tolto zoso la 
bandiera di Austria, e levato una bandiera biancha ; 
e vene a lui, da la parte di marina, uno dtadino, 
con una bandiera biancha in man, facendo cegni vo- 
ler venir a lui; fo alex'ato e menato in galia. Qua! sì 
^14* butò in zenochioni, dimandando misericordia, volen- 
dossi render la terra, e il castello, a lui provedador, 
per nome di la illustrissima Signoria nostra. Il che 
subito lo mandò con suo homo al magnifico prove- 
dador zeneral. Di la qual Victoria se ne allegra sum- 
mamente etc. 

Di sier Marco Loredan, capitanio di le ga- 
Ite bastarde, date in galia, a dì 6, hore 22, a 
presso Trieste. Avisa questo medemo et si alegra ; 
et scrive più copioso, che quella dil provedador di 
Tarmada, ma di quella substanlia. La copia sarà qui 
sotto. 

Di sier Francesco Coì^tarìni, sopracomito, 
a soi fradeììi, dat^ a dì 6, hore ima di note, in 
galia. Avisa, nostri esser inlrati in Trieste, qua! si a 
reso la terra in descrilion dil mngnifico provedador 
zeneral, salvo le persone, el la rocha salvo V aver e 
le pcrsoiìe. El è sta messo provedador, in la terra, 
sier Marco Loredan, capitanio di le galie bastarde, 
et in la rocha, sier Vicenzo da Riva, castelan. 

Et poi, hessendo inlralo .sciirliuio dentro, per far 



govemador di V intrade, fo leto al consejo, per ditto 
Gasparo, una altra letera, a borra zonta, dil predito 
provedador di V armada, data in galia, im porto di 
Trieste, a di 6, hore una di note. Avisava lo inirar 
di nostri in la terra e rocha ; et esser sta messo, per 
il magnifico zeneral, in la terra, sier Marco LoredaD, 
et in la rocha, sier Vicenzo da Riva; e come lui pro- 
vedador andò in terra dal provedador zeneral. E 
scrive, che quel zorno fo combaludo con i niroici, 
et poi si reseno; et che, per letere di! provedador 
zeneral, si saperi le conditione. Lauda il signor Bor- 
tolo, governador, da Cesaro, il magnifico proveda- 
dor zeneral summa mente, ditto sier Marco Loredan, 
et sier Vicenzo da Riva, et sier Francesco Contarini, 
et sier Francesco Marcello, sopracomiti, li qualli 
meritano laude a presso la Signoria nostra. Et dice, 
di r intrar in la terra, quod fausium sit in- 
gressus. 

Fo fato governador di V intrade sier Baptisla 
Morexìni, fo cao dil consejo di X, da sier Hironimo 
Duodo, è di la zonta, che vene per scurlinio. El qual 
sier Batista è cugnado di sier Zorzi Corner, el ca- 
valier. 

Et la sera poi, vene letere dil provedador 
Corner, avisa il tutto, de 5, hore ... E come era 
intrato in la terra con li zentilomeni etc. Le qual le- 
tere le portò Zentil, suo servitor, qual rimase in se- 
cho, et non potè venir avanti. Etiam il signor Bor- 
tolo, governador nostro, mandò uno suo homo, con 
una letera, avisandoli questa vitoria, e riconoanda li 
soldati etc. Et la matina, per colegio, li fo donato du- 
cati ^00 d' oro venitianì, et promesso a quel Martin 
da Zara, fo il primo che ozi portasse la nuova, darli 

uno oGcio, videlicet Fo scripto letere in 

Franza subito, et altrove, con tal nove. 

Ozi a consejo vene letere di Franza, il sumarìo 
scriverò poi. 

Noto. Sier Francesco Corner, di sier Zorzi, el 
cavalier, qual era in la rocha di Gorìcia, con licentia 
dil provedador zeneral, suo padre, el de sier Zusli- 
gnan Morexini, provedador di Goricia, a di . . . ma- 
zo si parti e andò in campo solo Trieste ; et inlrò 
vice castelan sier Andrea Morexini, di sier Zusli- 
gnan preditto. Nel qual castello di Goricia é page . . 
. . . , solo conteslabeU 

Letera di sier Zorzi Corner, a sier Jacomo 
suo fiól, dat<i in galia^ adì 5 mago. 

Si alenile a la expcdition di la terra, ne si resta 
di l)intd)ariiar e da mar e da terra continuamenle; 
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se k ruiiKido du lorre el la 3.^ niuncha podio. Quelli 
dentro stanno molto duri et obslinati. Ozi è sta buia 
uno brdzo a sier Andrea di Vivian, che era patron 
di uno arsii bastardo, e morto il suo cornilo. Non 
si mancherà di solicitar, pur che non manchi polvere 
e balote, si lavora con molti pezi di artelaria e si 
consuma una extremita di polvere. El campo nostro 
hora è i>cn in bordine di fantarie. In questa borra è 
zonto Francesco di Gorizia ; missier Zustignan, è in- 
trato in la rocha, à lavorato e fato molle bone opere 
in dita rocha ; Lodovico Contarini si porta ben, sta 
a Vipao; à ducati 15 al mexe. Desidero ultimar 
questa impresa, son straeho e rolo eie. 

•215 Letera di sier Francesco Corner, di sier Zorei, 
el cavcdier, a sier JcLcomo, suo fradelo, data 
in gcUia, a dì 6 maeo 1508, horre 3 di noie, 

Frater carissime. 

Per Zentil, a bocha, barai inteso quanto per el 
proveditor fo sento a la Signoria nostra, zoé che 
a le ^3 borre i nostri fanti, apresenlati a le mure, 
dubitando, cridono : Marcho ! Marcho ! ; et tulo el 
campo se messe in arme, et andò a la volta dove 
se haveva bombarda. £t veduto questo, triestini, 
che volevano patizar, comenzono a dcrendei-ssi ga- 
jardamente, con sassi et artelarie; tandem, refor- 
zando i nostri, chiamono se li volesse parlar, et bu- 
tono la bandiera sua a basso. Et cussi fo conlenti 
ascollarli, et mandò do ambasadori fuora ; e insieme 
vene tutti i capetanij de la rocha. Et fezeno molte 
domande, che per mia fé' feze molto rider; tan- 
dem non se partino dal proveditor, che se deteuo a 
di^rition sua, et i soldati, salvi Ihoro e le sue arme. 
E cussi al nome de Dio se è intralo in Trieste, per 
nome di la Signoria, a borra meza de notte etc. El 
se ha messo, nel castello, missier Vicenzo da Riva, 
&Mì domino Latantio da Bergamo, con la sua com- 
pagiìia, in la terra, missier Marco Loredam, con al- 
quanti soi, aciò la terra non sia robala. Vero e, che 
bavendo promesso a le zente noslrc darU Gorilia a 
sacho, et da poi reservata; et ^ questa, non possen- 
do far altro, per non la dar a sacho, se li ha fatto in- 
temler vogliano tra Ihoro gitar una colta et dar uno 
bon beverazo a li soldati, che per mia fé' il meritano, 
per haversse portato tanto bene, che più non se po- 
Irìa desiderare. Credo, i zudei erano in Trieste, per 
baver fama de richi, ne pagerano una bona parte. 
Damatina el proveditor andarà a la terra et aseterà 
el tutto. Questa e stata una gloriosa impresa, perchè 
li terra è molto forte; el hanno fato una gran guer- 



ra, e ben se poi dir haversse guadagnato questo ho- 
nor con la spada in mano, perché quello, che altre 
volte non se potè baver in mexi 1 8, con mazor exer- 
cito, borra se a otenuto in 4 di, sì che di tutto se 
dia ringratiar el nostro signor Dio etc. Son mollo 
straeho e scrivo in zcnochioni. 

« 

Letera dil dito al ditto, data in Trieste, 
a dì 7, a horre 2 di notte. 

Frater carissime. 

Eri sera scrissi etc., e arai inteso V aquisto, non 
mancbo bello di quello digli altri, per esser la terra 
forte, el caslelo fortissimo, che reputo sia sta una 
cossi) miraculosa del tulo. Dio sempre sia rengratia- 
to. Et è sta bella gralìa, maxime in obviar el sa- 
cho, che per mia fé' é sia tanta faticha a far questo, 
che ho visto il proveditor in mazor affanno, che di 
altra operation V ha fato in questa impresa, perchè 
da una banda i soldati, insolenti, con brute parole 
dicevano esserli sta promessa, et haveria rasone, da 
r altra banda se desiderava conservarla, per esser 
molto a preposito a la Signoria nostra, et per com- 
passione, che credi non esser miàzor pietate al mon- 
do, che veder una terra andar a sacho, tanto più 
che con parole se haveria reservato Goricia ; et se 
per caso non se havesse trovato el proveditor in 
campo, credo che in mancbo de una borra tuta saria 
stala a botino. Tandem, per non star queste zenle 
malcontente, per ogni caso potesse occorer, se ha 
operato, che questi de la terra hanno promesso dar ^215 
a li soldati ducali XV milia, d' acordo de tutte do 
le parte. Resta solum una differentia, che Ihoro vo- 
riano pagar tal danari fra 3 mexi, et i soldati voria- 
no fra 3 di. Et a questo se à tolto per expedienle, 
che mandano a Venecia 4 soi citadini, per veder di 
trovar tal danari, o per via di cambij, o vero ven- 
dendo le sue marchadantie. Reputo sia sta molto a 
preposito di la Signorìa nostra baver tenuto tal via, 
azò non se perdesse cussi bella cita, di sito, di caxe, 
di muri, mollo bella et importante a le cosse di la 
Signoria nostra ; si che saria tempo, la Signoria desse 
licenlia al proveditor di venir a riposar, azò, quan- 
do el bisognasse, se potesse exercilar ai soi servici], 
lo ho diliberalo, asciale queste cosse, ritornar, per 
lassarle venir a solazo e darai cambio a le fatiche. 
Se ha ritrovato alcuni zudei qui in la terra, i qualli 
sono sta retenuti per il signor Bortolo a descrition 
sua, el etiam Zuan Marco da Roma ; quello sarà 
non lo intendo. El proveditor sta bene, zoé meglio 
di quello stava, et credo marti, a di 9, se leverà con 
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il campo e andari vcrsso Guritia, et Vìccnzo da Riva 
resterà in castello, e suo fradello su la galia, et mis- 
sier Marco Loredan in la terra, et Francesco Conta - 
rini per vice capetanio, ci qual si a fato honor con ci 
suo basilisco, e il proveditor Tà molto laudato a la 
Signoria nostra. 

^16 Sumario di quante volte la Signoria nostra è 
stata contra triestini , et Vanno subjecta e 
domina. 

190-2. A di 97 octubrio, andando cum potentissima 
armada el serenissimo missicr Henrico Dan- 
dolo, doxe de Venecia, per recuperar Terra 
Sancta, fóc^^ andasse a Taquistode Gonstan- 
tinopoli, triestini, essendo quello zonto a Pi- 
ram, li mandono 34 ambassadori, haveiìdo 
Ihoro persso la gratia con la Signoria, do- 
mandono perdom et sotlomesscno la (erra 
ad ol)edicntia de la Signoria, et zurò perpe- 
tua fidelità, tutti quelli di la terra, ad esso se- 
renissimo principe et successori, et promes- 
scno ogni anno pgar 50 orne de optimo vin 
dei so territorio ne la festa de San Martim, et 
condurlo fino a palazo de Veniexia. 

1933. A di 8 exeunte mense augustiy triestini zu- 
rono fidelità de obedir a tutti ì comanda- 
menti, che facesse far la Signoria in Trieste, 
si cerca legnami, come sai etc, ; et che tuti i 
podestà, sarano per i tempi, zurerano servar 
a la Signoria fede, ogni anno, ne la sua intra- 
da, ver soi altri rectori che sarano etc, 

1985. A di 8 mazo, a tempo del serenissimo missier 
Zuan Dandolo, doxe, triestini, havendo guer- 
ra cum la Signoria el patriarcha de Friul per 
causa de V Istria, se deteno ad quello, vio- 
lando la fede. La Signoria li mosse grandis- 
sima guerra, el per terra et per mar stete 
ad combalerla longamente. In soccorso de 
Ihoro era ci patriarcha, cum el conte de Co- 
ncia, cum molte zente et numero de cavalli 
6000 et pedoni 30 mìlia ; liessendo a Y incon- 
tro, di nostri, uno terzo de quelli de Venctia 
che podea porUir arme. Tandem, da poi 
molta strage da una parte et 1* altra, fu fatto 
accordo et pacti cum i triestini. 

1991. A di 11 febraro, a tempo del serenissimo mis- 
sier Piero Gradenigo, doxe, fo fatto altri pa- 
cti cum triestini. 

1368. Triestini, a tempo del serenissimo missier An- 
drea Contarini, doxe, per cason de uno certo 



contrabando de tormenti, amazono nel |)orto 
suo el soracomito de la galia de Veniexia, clic 
guardava el colfo da i contrabandi, et ferite- 
no molti homeni. Veneno a/iomandar mise- 
ricordia a la Signorìa nel ditto milesinio, a 
di 3 septenìbrio, et fono tolti a gratia. Et zu- 
rono perpetua fideltà, et confermono tutti li 
dicti pacti del 1902 etc., et se obligono levar 
San Marco al palazo suo, a la piaza, ne le feste 
prineipal etc, et dar ne le man quelli do so 
zudexi, che fonno causa de V exccsso, et che, 
si quelli non venivano a Venetia, fosse in 
bando de terre et luogi. 

Da poi triestini, mossi da le spale del patriar- '210' 
cha de Aquileja, butono in terra el stendardo 
de* San Marco, et quello squarzono. Dal che 
nasse guerra, et la Signorìa assediò Trieste 
a dì 15 dezembrio, combatandola da terra et 
da mar. Et essendo oppressi, li triestini do- 
mandono ajuto da Alberto et L<copoldo, duchi 
de Austria, U qual veneno con persone X 
milia in suo soccorsso. Et la Sigiìoria, ingros- 
sando el campo suo, fece molti bastioni el 
fosse, et fonno molte volte a le man insieme, 
et feceno assai prcsoni tra Ihoro. Et a le Gu i 
todeschi se convene partir nel 1369, a X no- 
vembrìo; unde li triestini, desperati, se dete- 
no a la Signorìa a di 18 ditto, et introno 
dentro i nostri, dando etiam tuti i suo' ca- 
stelli etc. Et nel 1370, a 30 octubrio, fo fato 
la piice cum i duca de Austria, li qual cesse 
le rason haveano in Triest etc, a la Signo- 
ria, et la Signoria li pgò ducati 75 milia per 
questa cession. Fo manda podestà lì in Trie- 
ste missier Andrea Zen, et capitanio missier 
Saraxin Dandolo. 

1380. Triestini, essendo la glierra de Chioza cum 

zenovesi, poco avanti la Signoria la recupe- 
rasse, se deteno a Marquardo, patriarcha de 
Aquileja, confederato del re Alvixe de Un- 
garia, zenovesi et el signor de Padoa, contra 
la Signoria, preso el suo rector missier Do- 
nado Trum, et posto in ferri. 

1 381 . A' 8 avosto, ne la pace fatta a Turrin in Savoja, 

tra li ditti signori da una parte et la Signo- 
ria nostra da 1* altra, per uno capitolo vien 
termenà, che Trieste, cum i castelli etc,, ro- 
magni al patriarchado de Aquilegia, reservada 
la r^lia de la ribuola et ojo a la Signoria 
nostra. 
1463. Triestini, facendo molte novitìi, si cercha sali, 
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come altro, centra quclK» dovoario, et por- 
taiìdose tristamente verso i subditi de la 
Signoria ; tandem la Signorìa, a tempo del 
serenissimo missier Crìstofal Moro, doxe, 
mosse guerra ad essi triestini. Et essendo 
quelli per terra et per mar assediati, et non 
possendo più tollerar lo assedio, papa Pio 
secundo, e! qual, essendo in minoribus, fu 
vescovo de Triest, per el cardinal niceno, 
suo legato de latere, a Venecia existente, 
operò a presso la Signoria, che triestini do- 
mandasseno misericordia et li fosse perdo- 
nato, cum questo che a la Signoria roma- 
gnisse CasteiouovOy Mocho et San Servolo, 
cum tute sue intrade, la muda similiter de 
Mocho, et quello, che per le convention cum 
Federico imperador doveano dar, li voleva 
pagar del suo, e che le strade dovesseno ro- 
magnir averte, che non potesseno vender sai 
ad algun per via da mar, ne loro etiam tra- 
zerlo per mar, né darlo ai subditi de la Si- 
il/ gnoria; non diano recever in Tricsl ladri, 

et assasini, et similiter quelli che scampano 
cum la facoltii d' altri, né schiavi che scam- 
pano eie., ma quelli dar ad ogni rechiesta di 
rectori de la Signoria ; et administrar a tutti 
i subditi de la Signoria rason summaria eie. ; 
et che li pacti cum la chiesia de San Marco, 
et cum el dogado, circha la reg-alia, habino 
loco. 

'218 Leiera di Marco Rizo, secretano di proveda- 
dori Mcnerali in campo, data a Alla, a dì 6 
masso 1508, drieaie a Josaphat, suo fra- 
delio. 

Frater carissime. 

Quello che tante volte me hai scrìplo desiderar, 
per questa pur lo intenderai. Sapi adoncha, che ozi 
el Castel de Agresta se ha dato a la illustrissima Si- 
gnoria. Et quel signor havea porto alcuni capitoli a 
li provedadori, ti qual non li votsono acceplar, et 
me mandarono a drchiarirli ; che se i non se voles- 
scno render per altra forma, che più non lo toria a 
pali. Feceno li todeschi, insieme con lui signor, con- 
^Wo, ne erano etiam alguni italiani, zoé lombardi 
dentro, con horoeni ancor dil paexe ; et steteno per 
Imiti spatio, tandem el vene zoso. Et io, replicandoli 
che 1 me dovesse responder; tandem el se risolse, 
che se li fesse uno salvoconduto, de poter andar a 
le parte di sopra liberamente ; et che lui et le robbe 



sue con le sue arlellarie fusseno salve, che erano 
nel castello. Et cussi volse, uno suo cugnado, eh' i 
nome Ghristoi'oro Calapin, che se li fesse uno salvo- 
condutto per lui, et per cinque altri, che erano in 
bando de le terre di la illustrissima Signoria; et 
che a tempo de pace, lui, et essi cinque, possino andar 
et star per tutte le terre dì la illustrissima Signoria* 
Item^ al capitanio de li todeschi se li fesse un altro 
salvocondutto, che con la compagnia sua V andasse 
con Dio. Et cussi tandem tandem io U acoeptai, et 
ficili immediate li salvicondutti, et h mandai a sot-. 
toscriver a li magnifici provedadori, li qual mai cre- 
teno facesse tal bona opera in minar tutti li sui ca- 
pitoli et venir su queste cosse sole. In sto interim 
me calorono zoso de uno balcon 3 homeni per 
obstasi ; et poi lui ussite fora per una partii falssa et 
andò a li magnifici provedadori a tocharli la man. 
Jo, havuti U salviconduti, et datih, tutti se fidoro- 
no di me ; et non se possendo liprir la porta di la 
rocha, per el grande reparo haveano facto, fici far 
uno gran buso, si che puti' intrar dentro et intrai. 
Fra tutti quelli todeschi, et altre zente, pensa come 
me ritrovava solo; tandem iaiii me vedetenoeome 
suo protetor, comenzando dal signor, crime da suo 
cugnado Calapim sopra scrito. Et per quel medemo 
buso ussissemo fora, con tutta quella compagnia che 
era dentro, tra todeschi, lombardi et quelli dil paese, 
li qual potevano esser in tulto da 630 in essa rocha. 
Et venuti, tra questi spagnoli, et altre nation, che era 
in campo, se levò tanto remiir, che i volevano met- 
ter el castello a sacho et tuor tutti loro per presoni, 
che mai >iti el simile, in modo che me vili impazatoet 
fici ristituir assai robe, che erano sta tolte, de quelli 
poveri ussiti dil castello, per li spagnoli, con mio 
grande pericolo di la vita, con molte altre particu- 
larità, che piti non voglio scriver. Subito che fici 
ussir costoro dil castello, comparseno li inimici mol- 
to grossi sopra uno monte, ben che per avanti ne ^18* 
comparseno alguni pochi; et quelh grossi desesseno 
el monte, credendo che 1 castel non fiisse reso. Li 
forono drizate a Y incontro le nostre artilarie, et le 
nostre fantarie tutte so rcdusseno atorno el castello, 
el quelli non veneno più avanti et se affirmorono; 
si che si poi dir: tardi venerunt bubulci. Infine é 
stata una bona opera haver tolto questo castelo, qua- 
le e fortissimo de sito et ne faceva sudar, se el non 
se rendeva, venendoli soccorso de zente contra le 
nostre ; et hort*a è assicurato tutto questo paese et 
el veronese, anzi lutto el teritorio de Riva et Riva 
propria. Più longo non v(»glìo esser, perchè son 
tanto stancho che più non poria esser, son slato per 
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questi mon(i ozi, sempre a piedi, con grande nnia fa- 
liclia et fastidio; et tanto più, che venendo con me 
el signor de Agresta, el me fo robato da queste zente 
spagnole, o aver altra nation, et me lo toisseno, hes- 
sendo in una grandissima caliza, con forsi 100 de 
quelli che ussìteuo fora, venuti tutti solo la mia fede, 
li qual conservai da tanta rabiosa furia. Ne se potè- 
no lenir quelli spagnoli, che non comenzasseno meter 
a sacho el castello, non obstante che *1 magnifico 
missier Zorzi Emo era dentro intrato. El qual se ha 
portato da Cesaro in tutta questa impresa, sempre 
con le arme indosso, andando ad ogni perìcolo. Hor 
Mio sia laudato, se atenderemo ad altro. Siamo ve- 
nuti qui ad Alla per mudarse et un pocho ristaurar- 
se, che siamo mezi morti ; et doman torneremo in 
campo, a Dio piacendo, a Mon, dove sono i do illu- 
strì capitanij, et d magnifico missier Andrea Grìtti, 
000 le zente d* arme. 

Lekra di Zuan Francesco Bertoldo al dito, 
data in Alla, a dì 7 maeo 1508. 

Io vi scrissi, come andavemo ad Agresta a cam- 
' pò. Zuoba prosima passata se levassemo di qui di 
Alla, tutti inanzi zomo, et tuto el resto dil campo, 
et andassemo a Mori sotto Agresta, et li se alozò el 
campo, et el magnifico missier Zorzi volse andar di 
longo a Nago per far condur le artillarie, et andas- 
semo di longo fino a Riva, dove se inbarchava do 
canoni, do colobrìne et do falconeti. Et zonto le fo 
a Nago, li venissemo driedo et le fessemo descargar 
et tirarle su a Torbole, a forza di homeni, che ste- 
teno fin nocte. Et a 4 bore se partite el capitanio di 
le fantarie, che era U a Nago, con cercha 1500 fanti, 
et andò a prenderei monte inanzi zorno; et da l'al- 
tro ladi se apresentono spagnoli et francesi, et li fo 
dato una bataglia et brusorono la porta del revelinì 
et introno dentro. Nui etiam levassemo, meza horra 
drio el capitanio, pur quella notte, con scuro, ar- 
mati, per far tirar su Tarlellarie, et stessemo fina a 
la sera, che non fo possibele tirar altro che una co- 
lobrìna, per forza di homeni, per la rateza del monte, 
^19 che è da 7 miglia, et con volte spesse et aspre, che 
bisognava a dedo a dedo moverla, cosa che chi ve- 
desse quella via, dirla non e mai possibile li sia an- 
dato li suxo. Zonta che fo la colobrina, la prima 
bota dete bassa nel vivo di la rocha, la scgonda dete 
in una bombardiera, et amazò el bombardier, che fo 
bona causa del suo renderse, perchè non baveano 
più chi adoperaseno le artilarie. Et fo trato quella 
sera ctrcha X botte; beri matina poi fo trote algune 



altre. Et vene zoxo do capelanij spagnoli, con forsi 
500 fanti de' soi, et alguni di nostri contestabcli, con 
forsi altri 500, per tirar in ogni modo li do canoni ; 
et el provedador li feze tutti manzar et bever, et se 
messeno a condurle per un' altra via. Et nui andas- 
semo sul monte, dove zonti, vedendo todeschi la co- 
lobrina che gè facea danno assai, et intendendo die 
se conducea altre artellarìe suxo, chiamono piili. Et 
nui passassemo dove era missier Andrea Grilli, et 
ne vene a trovar el capitanio di le fantarie, con li 
pati voleano far, che dimandavano assai cosse; non 
gè le volseno concieder. Et li provedadori mandò 
missier Marco Rizo a parlar con el signor di Agre- 
sta, et Jo andai con lui ; et parlato, post multa, di 
assai se reduseno in pocho, perchè non facevenio 
noma solicitarli perchè i faceano consto, et nui 
li dicevamo che i provedadori se oorozerave, et fe- 
vemo vista di partirse ; et la presa, che i devemo, era 
perché havevemo inteso gè venia socorso. Volseno, 
che se facesse un salvoconduto al signor, che 1 po- 
tesse andar dove li piacesse, con tutte le sue arme 
et compagnia et robe; et a uno Christofal Calapin, 
bandito di terra e luogi di T imperador et di la Si- 
gnoria, li fessemo etiam un salvoconduto, con 5 
suo' bandizai, che in tempo di pace potesseno venir 
et star in la terra di nostra illustrissima Signorìa. 
Et CUSSI, per la caza li devemo, havendo concluso, 
deliberono ussir fora ; et la porta era serata, et do 
passa di leame, tanto quanto era la porla erla, era 
dentro la porta, che non se potea cussi presto 
aprir. Et non possendo sì presto, cum un pai de 
ferro fo facto un buso a una bombardiera a presso 
la porta, tanto quanto poi intrar un homo, missier 
Marco et Jo intrassemo dentro, ussito prùna fora el 
capelanio di alguni todeschi era dentro; et trovasse- 
mo tutti pianzer et basarsi 1' un con l' altro, tolendo 
combiato, et le femenc, che non e niun che non se 
contaminasse. Jo andi subito suso , che gè era di 
bella roba, non vulssi tochar un bag-atin per la fede 
li era sta promessa. Ma, ussendo, fora li dicli per 
quel buxo, cussi come ussivano, erano afferati da' 
spagnoli et guasconi, et menati via, et tolto quel ha- 
veano, excepto quel Calapin, che se atachò a la ma- 
nega al brazo di missier Marco, con el signor di 
Agresta, et alguni altri, che andono zoso con missier 
Marco a pe' fino a Mori. Et el signor li fo tolto per 
forza, et non sìì dove el menascno, ben che ho inteso 
che 'I fo menato da poi zoxo, et insieme con el ditto 
Calapin andono a la volta di Trento. Li spagnoli, 
inanzi che tutti ussiseno fora, introno, chi per quel 
buso, chi rampegJìndosse per le mure, et svalisoiio '2H> 
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luta la terra, portando fora, et butando zoxo per le 
mure, el bon et mior. Et il magnifico missier Zorzi 
Emo, era intrato dentro per far non fosse tochato 
diete robe, et fo a pericolo de esser amazato, che i 
SiiD zente bestiai et non stimano niun, et portano via 
fino i calexi. Et si non erd, che 1 parse el socorso che 
veniva al monte, el provedador se dubitava a vegnir 
fora. Ma, vedendo li nimici che se calavano, che erano 
da () in 7000, fo dato el tamburlo a V arme, et tutti 
eorseno a le sue bandiere et se messeno in un squa- 
dron grande, et li nostri in un altro. Et li nimici se 
(';jlurono iu getto de schiopetto, et scaramuzono un 
|)ezelo con li schiopetti, et trazessemo alguni falco- 
noli, in modo, che vedendo persa la terra^ e per il 
l'he erano venuti a mostrarse, se retirorono. Et albe- 
ra la magnificiencia dil provedador ussite dil castello, 
el venissemo zoxo qui ad Alla, perchè ancora non 
liavemo portato le nostre robe a Mori. Et fo lassato 
el capilanio di le fanlarie in castello con circha 300 
fanti, che 1 lassasse dentro quelli li para. El qual è 
ancora 11 et fortifica et mette in ordine el castello, el 
qual é un loco molto forte^ et fornito di biava per 
uu anno a 500 persone, vini assai, carne salade, for- 
mazi ; ma gè sono etiam sta porta fuora assai. Que- 
sta è sta la mior impresa se habi possuto tuor per 
prima, per esser un beatissimo paese, et poi che V è 
asegurato la strada vien di brexana, per le vitualie, et 
Brentonega et parechij altri lochi. Credo, doman se 
metterà ordine di qualche altra impresa, che mai el 
mio magnifico provedador Emo non fa se non soli- 
citarli ; il che, si '1 sari, ve ne darò aviso. Altro non 
habiamo etc. É sta lassato in castello sier Zuan Vetor 
Badoer, fa di sier Rigo, che se ritrovava a Rovré, 
et era venuto a veder la festa. 

;:o A dì 8 mago. Tutta la terra fo piena, nostri 
aver auto Agresta, zoé li provedadori In veronese, 
a pati, con capitoU, et questo se intese per letere di 
6, bore 15, di sier Andrea Griti, provedador zene- 
ral, date a Mori ; et che *1 provedador Emo era an- 
dato a tuor il possesso, justa T acordo. La qual cessa 
fi) niolto biasimata da tutti, aver capitulado, maxime 
darli stato in ricompensa. Poi zonse letere di TEmo, 
di G, da sera. Avisa aver mandato Marco Rizo den- 
tro, a tuor el possesso di Agresta, con 3 capitoli : vi- 
delicet salve V aver e le persone, salvoconduto a 

uno suo cugnado bandito, et ; 

et non dice darli stato, si come più avanti si saperà. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lete le infrascrìpte 
let»Te : 

IH Trieste, dil Corner^ provedador, di 6 



et 7. Di r intrar dentro in Trieste, la s^ìi, con H 
zentilomeni nostri, da poi si reseno a descritione, 
et Latantio da Bergamo, con 300 provisionati, et noo 
volse altri intrasse, perché li soldati, e altri, voleano 
sachizarla, et ivi dormite. Et dil venir prima di 4 d- 
tadini a lui, dimandando alcuni capitoli ; qualli repu- 
diati, dimandono misericordia, et cussi li aceptono; 
et la faticha à 'uta di varentarla dil sacho. liem, 
ha ver dato taja ducati 15 milia, per dar a le zente; 
li qual triestini voleano termine 3 mexi, et soldati li 
deva termine 3 di. Item, li zudei, et Zuan Marco di 
Roma, qual stava lì, et falite di questa terra, questi 
do a datti a descrition dil signor governador. Item, 
aver messo, in la terra, il Loredan, e in la rocha, il 
Riva. E lauda tutti : prima il governador, condutieri, 
il provedador di Tarmada, il capitanio di le galie 
bastarde, li sopracomitì etc, Item^ aver il governa- 
dor, e lui, mandato domino Antonio di Pij, con 400 
cavali lizieri, a Postomia, eh' è uno castello mia . . di 
li, per averlo. Itern^ che la Signoria comanda quanto 
babbi a far; et voleva il governador mandar le zeute 
versso il Friul ad alozar, per discargar quel teritorio, 
et per le vituarie. 

Bil provedador di V armada. Geme, inteso, 
per letere di sier Vicenzo Salamon, conte di Puola, 
che Castel Novo li vicino, eh' é di ditto re di romani, 
sì daria a la Signoria, à mandato li sier Francesce 
Marzelo, soracomito, con la sua galia, a tuorlo. 

Di Vdene, di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente. Prima, vedendo che a di . . fo gran fortuna 
in mar, dubitando di Veneda non potesse andar pan 
in campo, lui provete e mandò vituarie in campo. 
Item, aver auto una relatione, che di sopra, versso 
quelli confinì, è adunation di zercha 7000 alemani, 
perhò saria bon proveder. 

Di veronese, di provedadori eeneral, Emo et 
Griti, più letere. Zercha Agresta, come he scripte 
di sopra. Le qual dil pregadi erano biasimate, prima 
non far da conto et esser A potente exercito, poi 
aver capitulato con Agresta, et non saper la verità, 
perchè il Griti, zercha li capituli, scrive a un modo, et 
rEmoaraltro. 

Dil Milam, dil secretorio Stella. Avisa, come 220 
il gran maistro era varito, et voleva andar fuor di 
Milan per mutar ajere. Item, à 'uto letere di Pranza, 
fazi missier Zuan lacerne lazi il tutte con nostri, e 
toy impresa centra il re di romani ; et etiam lui toy 
di qua etc. Item, manda una deposition, anta da 
monsignor Rocha Bertim, è a presse sguizari, prima 
che sguizari non sarane mai col re di romani ; ma a 
di 7 di questo dieno far una dieta e risolversi. Item, 
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binno aviso, per odo vien di Elemagna, il re parli a 
di 15 da Olmo mal eootento, perché le terre fran- 
che non li voi dar ajuto, dicendo che 'I governa mal 
le eosse di 1* imperio, e si doleno di questa guerra, 
et é anJato a Spiera ; et che a di 15 mazo dieno le 
terre fraoclie far una dieta, ma si poi dir saper la 
risposta, perchè non li piaceno questa guerra eie,, 
ut in ea. 

Di Fransa, di farator, da Lian, di 29 et 
SO, Come, auto le nostre letere V orator, dì V aquisto 
di la rocha di Goricìa. andò dà soa majesti et li co- 
munichò il tutto. El qual si alegrò molto forte. In 
conclusione, è bone letere di Pranza, e li piace il 
prosperar. Item, il ducha di Ferara e ancora li. 

Dil re di Fra/ma a la Signoria nostra^ date 
a Liam, adì . . aprii. Scrive a la Signoria, come 
soa lianza et grande amiga, si alegra di le victorie et 
sì offerisse ete. La qual é in francese e la copia 
silrà qui. 

Di Rama, di V aratot, date . . . Come fo dal 
papa, a dirli la nova di T aquisto di Goricìa. Mostrò 
aver piacer, dioeiKlo questo farà il re di romani ven- 
gì a la paxe e V acordo ; e cussi, come prima era pre- 
gato, horra converà pregar quella Signoria. Item, 
V orator si al^;rò dil duchato di Urbin, pervenuto a 
suo nepote el prefetim. Rtngratiò la Signoria di que- 
sto, etiam di aver licentià li Bentìvoy di Padoa e 
dil dominio nostro, e a questo modo si faria quel 
voi il dover. Item, il re di Pranza a tolto le intrate 
al cardinal dì Renes et a lo epìscopo di Unbron in 
Pranza, non venendo habitar in soi vescoadi. 

Fu posto, per i savij, d' aoordo, scriver a sier 
Zorzi Corner, d cavalier, provedador zeneral, die, 
consultato col magnifico governador et provedador 
di Tarmada, debino seguir V impresa dì Pesim et di 
Fiume etc. Ave tutto il oonsejo. 

Fu posto, per i savij tutti, excepio sier Piero 
Landò, savio a terra ferma, risponder al vescovo di 
Trento, a la letera serita a la Signoria, che voria si 
Iratassc trieve etc., justa quello à ditto domino pre* 
Lucha. El si scrive una letera longa di la bona vo- 
luntà nostra versso la cesarea majeslà et romano 
imperio, e a rincontro quello ne ha fatto contra 
ogni raxom, commemorando il tutto; et in condu- 
sione, che senio di quel medenio voler havemo sem- 
pre ditto etc. Sier Piero Landò voi la letera, ma voi 
continuar, che havemo scrito a li provedadori nostri 
zenerali in campo tratino ditte trieve. Et sier Polo 
Pixani, el cavalier, consier, volse la letera, ma si 
dichi, che quando saveremo soa majestà haver dà 
mandalo sopra di zio, nuì provederemo di persone 



con nostro mandalo, che questa cossii tralera. Or 
parlò il Landò primo, per la so opinion, poi sier Polo 
Pixani, et denium sier Antonio Trun, procuralor, 
savio dil consejo. Andò le parte : "20 dil Undo, 30 
di savij, 1^ dil Pixani ; e fo presa. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 et savij tutti di t^l 
colegio, excepto sier Antonio Trum, procurator, cle- 
zer de preesenti uno provedador a Trieste, per 
scurtinio, per uno anno, con ducati 60 netti al tnexc 
per spc'xe, meni 6 famegij ; et uno castelan di la ro- 
cha, con ducati 30 netti al mexe, e stagi serado, e 
sia eleto per eletion di la bancha et 4 man di elelione. 
Sier Antonio Trun, procurator sopradito, messe de 
ruinar Trieste. Sier Lunardo Mocenigo, savio dil 
consejo, parlò ; et parlò etiam il Trun, el qual, insie- 
me poi con li savij ai ordeni, messe indusiar a do- 
man, e tutti vengì con le sue opinion, utrum si dia 
ruinar, o far il provedador, o ruinar parte o tutta ek. 
Andò le do parte : 60 di consieri, e il resto nominali, 
et 108 dil Trun; et fo presa. 

A dì 9. Vene in col^o 7 oratori dì Gorida, 
con letere dil provedador, sier Zustignan Morexi- 
ni, la nome Ihoro sarano qui sotto scripte, uno di 
qual, zoé il primo, veslito di vdudo negro e soUo 
d'oro, per esser cavalier, il resto di negro et senza 
pompa. I qual, intrati in colegio, tochato la man al 
doxe et altri dì colegio, feno far, per uno nodaro 
Ihoro, una orationcdla latina, dicendo erano venuti a 
far reverentia a la Signoria nostra, volendo esser 
boni subditi e vasalli. Il prìndpe li usò bone parole, 
aceptandoli etc. 



per la nobellà 



Domino Symon de Ungrìspach, ca- 

pitanio di Pordenon, cavalier, 
Domino Zuan Phebus de la Torre, 
Domino Federigo de Atimis, 
Domino Christoforo Rasaver, 
Domino Bernardo de Rebatis, 

Michiel Cusmano, j ^, ,^ 
Martiro Boemo. ) 



Fo terminato per colegio, che la galia v in ]a^'(^ * 
di Garda sia desarmata, et sier Zuan Moro, cnpila- 
niò, resti a Riva con li soi oOciali; et li bomcni di la 
galia siano tolti in nota, e cussi di la fusta, el man- 
dati a caxa, pagandoli, et che stagino preparati ad ri- 
tornar in galia ad ogni bisogno. 

Da poi disnar fo etiam pregudi. Et fo lelo una 
solla lelera, data a Mori, di sier Andrea Grili, prove- 
dador zeneral, di 7. Avisa esser sia in la forteza di 
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Agresla, la qua! buda grandemente per il silo e qua- 
lità sua. Manda 1* inventario di le arlilarie, eh' e po- 
che; dice il coUega é andato a AUa, et ha ordinato el 
scrìva a la Signorìa ; et che quel zorno à parlato a 
missier Zuan Jacomo, insieme col capetanio, zercha 
tuor altra impresa, zoe andar (a) Archo, il qual dice 
doroan si consulteria etc. Le qual letere, per esser 
mal acepte al pregadi, fo fato gran rumor. Scrìve 
eUam che hanno soUoscrìpto a li capitoli eie. 

Fu posto, d* acordo, per i consieri, cai di 40 e 
tutti i savij, excepto sier Antonio Trun, che volse 
Dieter, di elezer de predenti uno provedador a 
Trieste, per uno anno, con ducati 60 netl al mexe, 
con 6 Tainegy, per spexe, rispondi de frmémti et 
parti 6n zorni 3. Item^ si elezi uno castelan, con du- 
cati 30 al mese, per uno anno, stagi serado et parti 
ff^ mpra. Ave ... di no. Et fo fato scurtinio, tolti 
46, et rimase sier Francesco Capello^ el cavaliere el 
qual to mandato per lui a caxa, non era di pr^di, 
ìì\ * e aceptò liberUissime, dicendo parUria il zorno se- 
queote. Rimase da sier Alvise Gontarìni, fo podestà 
e capitanio a Rimano, di 13 balote. liém^ castelam, 
fato eifilione, oiun non passò, mancbò una balota 
a sier Alvise Zane, el 40 criminal, quondam sier 
Tbomè. Et li scurtinij sarano qui sotto posti, vide- 
licei: 

Ekcio provedador a Trieste^ justa la parte 

presa. 

Sier Agustim Malìpiero, è di pregadi, qiéoit- 

dam sier Alvise. 
Sier Lorenzo Miani, el provedador sora la cha- 

mera d' imprestidi, quondam sier Jacomo. 
Sier Alvixe Marcello, el grando, quondam sier 

Beneto. 
Sier Alvixe di Prioli, fo capitanio de le gahe di 

Fiandra, quondam sier Zuane. 
Sier Polo Nanni, fo camerlengo di comun, quon- 
dam sier Jacomo. 
Sier Veior Michiel, è di pr^di, quondam 

sier Miobiel. 
Sier Andrea G)ntarini, fo patrom di la barza, 

quondam sier Pandolfo. 
Sier Alvise Barbaro, fo provedador sopra la cha- 

meni d'imprestidi, quondam sier Zacharìa, 

procurator, cavalier. 
Sier Sabastian Zantani, fo a le raxon nuove, 

quondam sier Marco. 
Sier Alexandre Pixani, fo provedador a Orisi- 

gde, quondam sier Marìn. 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. VII. 



Sier Vicenzo Pixani, fo provedador sopra la ca- 
mere, quondam sier Jacomo. 

Sier Piero Loredam, fo ai X officij, quondam 
sier Antonio. 

Sier Luca Soranzo, fo camerlengo di comum, 
quondam sier Beneto. 

Sier Polo Valaresso, fo retor e provedador a 
Napoli di Romania, quondam sier Gabriel. 

Sier Zuan Francesco da cha* Tajapiera, fo pro- 
vedador a Somzim, quondam sier Bortolo. 

Sier Lorenzo Dandolo, fo podestà a Sonzin, 
quondam sier Antonio, dotor. 

Sier Zorzi Loredam, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Marco. 

Sier Alvise Gontarìni, fo podestà e capitanio a 
Rimano, quondam sier Andrea, 95. 

Sier Marco Antonio Gontarìni, fo capetanio di 
le galie di Fiandra, quondam sier Alvise. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brìsigele e 
capitanio di la Val di Lamon, quondam sier 
Marco. 

Sier Marco Zantani, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Andrea Balbi, fo podestà a Sonzim, quon- 
dam sier Stai. 

Sier Marco Gradenigo, fo soracomilo, quon- 
dam sier Justo. 

Sier Mafio Viaro, fo provedador a Riva, quon- 
dam sier Zona. 

Sier Pollo Loredam, quondam sier Francesco, 
quondam sier Alvise, el procurator. 

Sier Francesco di Prioli, fo di pregadi, quon- 
dam sier Marche. 

Sier Marco Zen, e di pregadi, quondam sier 
Piero, el grando. 

Sier Lorenzo Loredam, fo soracomito, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Francesco Arimondo, fo capetanio di le 
galie dil tratto, quondam sier Nicolò. 

Sier Pexaro da cha' da Pexaro, fo soracomito, 
quondam sier Francesco, 
t Sier Francesco Gapello, el cavalier, fo podestà 
a Ravena, quondam sier Gbristofolo, 108. 

Sier Francesco Gradenigo, fo di pregadi, quon- 
dam sier Polo. 

Sier Valerio Marcello, fo di la zonta, quondam 
sier Jacomo Antonio, el cavalier. 

Sier lacomo Uom, fo di pregadi, quondam 
sier Michiel. 

Sier Hironimo Zorzi, fo soracomito, quondam 
sier Andrea. 

30 
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Sicr Alvixe Orio, fo a le chamera d* imprcstidi, 

qtiondam sicr Piero. 
Sier Hironimo Querìni, fo di la zonla, quon- 
dam sier Andrea, da Sani' Anzolo. 
Sier Andrea Surìam, fo auditor nuovo, qiwn- 

dam sier Francesco. 
Sier Nicolò Zustignam, el grando, quondam 

sier Federigo. 
Sier Francesco Zane, fo provedador dil caslel 

di Butistagno, quondam sier Frapcesco. 
Sier Nicolò Dolfira, fo di pregadi, quondam 
sier Marco. 
S^'ì Sier Jacomo Michiel, fo di pregadi, quondam 

sier Thomà. 
Sier Vetor Morcxini, el grando, quondam 

sier lacomo. 
Sier Nicolò Marin, fo di la zonta, quondam 

sier Piero. 
Sier Zuam Antonio Dandolo, è provedador 

sora i offici], quondam sier Francesco. 
Sicr Piero Boldù, fo auditor vechio, qiumdam 
sier Lunardo. 
Non. Sier Francesco Zigogna, e di la zonta, quon- 
dam sier Marco. 
Non. Sier Nicolò Marcello, fo provedador a la Zefa- 

lonia, quondam sier Nadal. 
Non. Sier Marco Marcello, quondam sier Jacomo' 

Antonio, el cavalier. 
Non. Sier Domenego DolGm, fo capetanio di le galle 

bastarde, quondam sier Dolfim. 
Non. Sier Sabastian Moro, è patron a Y arsenal, 

quondam sier Damian. 
Non. Sier Zuam Diedo, è provedador a Rovere, 

quondam sier Alvise. 
Non. Sier Donado da Leze, fo provedador al sai, 
quondam sier Priamo. 

Electo castelan di la rocha di Trieste, 
justa la parte; et ntun non passò, 

Sier Marco Antonio Erizo, el cao di 40, quondam 
sier Antonio. 

Sier Andrea Balbi, fo podestà a Sonzim, quondam 
sier Stai. 

Sier Alvixe Baffo, el cao di 40, quondam sier 
Maphio. 

Sier Zuan Moro, fo castelan e canierlengo in Anti- 
vari, quondam sier Antonio. 

Sier Alvixe Zane, fo provedador a i Urzi Nuovi, 
quondam sicr Thomd. 

Sier Trojam Bon, el 40, quondam sier Otavian. 



Sier lacomo Foscarì, el 40, quondam sier Urban, 
quondam sier Filippo, procurator. 

Sier Andrea Paruta, fo 40 zivil, quondam sier 
Zuane. 

Sier Jacomo Pizamano, fo podestà a Cotogna, quon- 
dam sier Fantin. 

Sier Bemardim Minoto, el grando, quondam sier 
Piero. 

Sier Hironimo Moro, el 40, quondam sier Lunardo. 

Sier Zuan Antonio Gontarini, fo cao di 40, quon- 
dam sier Francesco. 

Sier Bortolo Moro, fo capetanio di la citadela di Ve- 
rona, quondam sier Francesco. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam sier 
lacomo. 

Sier Lorenzo da Canal, el 40, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Bembo, fo cao di 40. quondam sier 
Biaxio. 

Sier Bemardim Zustignan, fo cao di 40, quondam 
sier Marco. 

Sier Hironimo Gontarini, quondam sier Antonio, 
qtéondam sier Nicolò. 

Sier Alvixe Soranzo, fo pagador a T armamento, 
quondam sier Remisi. 

Sier Catarin Zen, fo podestà a Montagnana, di sier 
Piero. 

Sier Filippo Barbaro, fozudexedimobele, quondam 
sier Zacaria. 

Sier Zuam Falier, el 40 zivil, quondam sier Bortolo. 

Sier Simon Orio, fo 40, quondam sier Hironimo. 

Sier Hironimo Diedo, fo cao di 40, gtiondam sier 
Andrea. 

Sier Vicenzo Gradenigo, fo cao di 40, quondam 
sier Doraenego, el cavalier. 

Sier Hironimo di Prioli, fo 40 zivil, quondam sier 
Ruberto. 

Sier Sabastian Trivixan, fo al dazio dil vin, di sier 
Baldissera. 

Di Cadore vene una letera, di sier Zacaria 
Loredam, provedador, di 7, la quod fo leta in 
colegio. Come, za alcuni di, havia inteso di certo mi- 
racolo di una Nostra Donna dipenta a uno capitello 
su una strada, la qual la galta è meza rossa come 
sangue, et questo è la matina, e cossi il peto, poi la 
sera è biancha, et à grandissimo socorsso. Et questo 
rosso vien da la parte dil Frìul, adeo tutti dubita di 
gran crudeltà e sarano gran guerre. Et che lui pro- 
vedador, hessendo andà per dar la paga a li fanti. 
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sono a custodia dil passo di 3 Ponti, à visto accu- 
lata fide ; si che a voluta scriver tal nova, qual di 
li di altro non si paria. 

Di vicentina fo Intere, di sier Vicenza Va- 
Her^ capitanio etprovedador, date a Primolam, 
le qual fo lecte d penultimo pregadi. Come li, e 
atorno, é fanti "^OOO, et voria far qual cossa ; et si la 
Signoria volesse, con 2000 altri fanti che li man- 
dasse, li basteria V animo far facende a Nomi et La- 
varom. 

A dì 10. Da matina in Rialto andono li consieri, 
che fo zomi 4 poi preso Y incanto, eh' é conlra il 
consueto, a incantar le galle di Baruto. La prima ave 
sier Beneto Baffo, qtMndam sier Lorenzo, per lire 
70, ducati 3, la 2." sier Zuan Nudai, quondam sier 
Bernardo, per li Molini, per lire 65, ducati 1, la 3." 
sier Piero Polani, quondam sier Jacomo, per lire 40, 
ducati 1. 

Da poi disnar fo pregadi, per far il castelan a 
Trieste. Et fo lete letere, dil Corner, di 8, di Trieste ; 
et di r Emo et Griti, di Alla, di campo ; et di Milan. 
Il sumario scriverò di soto. 

Fu posto, per i savìj grandi et di terra ferma, 
AexeT de prtBsenti^ per eletioo di la bancba et 4 
man di eletion, uno provedador et castelan a Vipao, 
con ducati 25 al mexe per spexe, et stagi anno uno. 
Item^ uno castelam a Trieste, come fu preso, ut in 
parte. Una di no, 170 di si, videlicet si elezino tutti 
ozi in questo consejo. 

Fu posto, per li savij, che le do decime, poste a 
la camera d' imprestidi, siano scosse fino a di 18 dil 
presente, senza don et pena, per ditti oficiali a la 
cannerà preditta, el qual tempo pasado, siano li de- 
bitori mandali a le cazude et debino scuoder a ra- 
xom di ducati 30 per 100 persi. Ave tutto il consejo; 
e fo presa. 

Fono facto eletion de li castelani, come qui soto 
sarà notado. Et rimase : a Trieste, sier Alvise Zane, 
el 40, quondam sier Thomà, et a Vipao, sier Marco 
Antonio Erizo, cao di 40, quondam sier Antonio. 

Scurtinio di castelam a Trieste. 

Sier Francesco Barbaro, fo cao di 40, quondam 
sier Bernardo. 

Sier iacomo Foscarì, el 40, quondam sier Urban, 
quondam sier Filippo, procurator. 

Sier Piero Zustignam, di sier Francesco, quon- 
dam sier Zuane. 

Sier Marco Antonio Calbo, fo auditor nuovo, 
qtwndam sier Ilironimo. 



Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam sier 

Jacomo. 
Sier Zuan Francesco TrivixaUy fo provedador a 

Lonà, di sier Baldissera. 
Sier Nicolò Balbi, fo provedador a.Brisigele, 

qwndam sier Marco. 
Sier Bernardim Minoto, el gran lo, quondam 

sier Piero. 
Sier Trojam Bon, el 40, quondam sier Ota- 

viam. 
Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Piero. 
Sier Lorenzo da Canal, el 40, quondam sier 

Nicolò. 
Sier Alexandro Pixani, fo provedador a Brìsigele, 

quondam sier Marin. 
Sier Stefano Viaro, el 40, quondam sier Zuane. 
Sier Andrea Balbi, fo podestà a Sonzim, quon- 
dam sier Stai. 
Sier Michiel Baxadona, fo cao di 40, quondam 

sier Francesco. 
Sier Alvise Baffo, el cao di 40, quondam sier 

Maphio. 
Sier Hironimo Moro, el 40, quondam sier Lu- 

nardo. 
Sier Vicenzo Malipiero, fo castelan a Otranto, 

quondam sier Andrea. 
Sier Andrea da Mosto, quondam sier Piero, fo 

cao di 40. 
Sier Simon Orio, fo quaranta, quondam sier 223 

Ilironimo. 
Sier Piero Gradenigo, fo cao di 40, quondam 

sier Anzolo. 
t Sier Alvise Zane, fo provedador a i Urzi Nuovi, 

qiMndam sier Thomà. 
Sier Sabastiam Truro, fo cao di 40, quondam 

sier Andrea. 
Sier Zorzi Valaresso, el 40, quondam sier Marco. 

Provedador e castelam a Vipao', 

Sier Cabrici Valaresso, fo zudexe di examinador, 
quondam sier Francesco. 

Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Zuan Batista Memo, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco. 

Sier Filippo Barbaro, fo zudexe di mobele, di 
sier Zacaria. 

Sier Francesco Barbaro, fo cao di 40, quondam 
sier Bernardo. 
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Sier Simon Orio, fo quaranta, quondam sier Hi- 

rooiino. 
Sier Hironìino Moro, el 40, quanéUnn sier Lu- 

nardo. 
Sier Vicenzo Malipiero, To caslebn a Otranto, 

quondam sier Andrea. 
Sier Francesco Baxejo, el grando, quondam sier 

Piero. 
Sier Arnbruoxo Trun, fo signor di note, quon- 
dam sier Andrea. 
Sier Andrea Balbi, fo podestà a Sonzìm, quon- 
dam sier Stai. 
Sier Hironimo di Prioli, fo 40 zivil, quondam 

sier Ruberto. 
Sier lacomo Antonio Orio, quondam sier Zuane, 

fo camerlengo a Cataro. 
Sier Stefano Viaro, el 40, quondam sier Zuanne. 
Sier Marco di Prioli, fo castelan dil caste! vechio 

di Verona, quondam sier Mann. 
Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, 

quondam sier Marco. 
Sier Bernardo da Leze, quondam sier Jacomo, 

fo patron di galia. 
Sier Matio Bcneto, fo 40, quondam sier Francesco. 
Sier Lorenzo Gradenigo, el 40 zivil, di sier Mann. 
Sier Trojam Bon, el 40, quondam sier Otavian. 
Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam sier 

lacomo. 
Sier Alvise Soranzo, fo pagador a ¥ armamento, 

quond€mt sier Remixi. 
Sier Alvise Baffo, el cao di 40, quondam sier 

Maphio. 
Sier Lorenzo da Canal, el 40, quondam sier 

Nicolò. 
Sier Andrea da Mosto, quondam sier Piero, fo 

capetanio im Po. 
Sier Jacomo Foscari, el 40, quondam sier Urban, 

quondam sier Filippo, procurator. 
Sier Piero Zustignjim, di sier Francesco, quon- 
dam sier Zuane. 
Sier Alexandro Contarìni, quondam sier Imperiai, 
f Sier Marco Antonio Enzo, ci cao di 40, quondam 

sier Antonio. 

A dì XI. Da matina fo divulgato esser aviso in 
la Signoria, il re di romani aver fiilo tiijar la testa a 
Ire soi capetimij et consieri, videlicet uno capitanio 
di Tyruol, uno era castelan in Cremons, et uno ca- 
pitanio di le terre franche. Item, aver retenuto uno 
fio dil conte palatino ; e altri avisi di esso re, come 
dirò di soto. 



Da poi disnar fo consejo di X. Et per non pre- 
termeter alcuni suroarij di letere lete eri im pregadi, 
videlicet di Milan, di Nicolò Stella^ secretano; di 3 
cantoni di sguizarì, qualli dubitano non fazino noxilii 
a li confini di Belinzona, contra il stato di Milam. 

Item, di sier Zorsi Emo, provedador, date 
Alia, solìo, copioso. Zercha le cosse di Agresta; et 
quanto è sta fato et operato etc. 

Et ozi vene di diti provedadori, tutti do, 
date a Alla, adì 9 da $era. Et advisano consul- 
tation fate con li capitani] ; e voleno tuor impresa, 
ma bisogna star 3 di a nieter ordine, videlicet an- 
dar a la Piera ; el che i nimiei erano cresuti da 7000 
fanti in suso. 

A dì 12. Fo letere dU provedador Cornar, ^>2 ] ' 
di 9, date soto Trieste. Avisa, come mandava le 
zente a li alozamenti verso Goricia e lochi vicini, et 
lui andava, e il goveniador, perchè in Lubiana in- 
tendeva esser cresuto bon numero di zente soto il 
duca dì Brexvich. 

Da poi disnar la Signoria deteno audientia, et 
perché veneno X oratori di Trieste, con Idere di 
sier Marco Loredan, governador, la nome di qua! 
sarano qui soto posti. Et fonno a la Signoria, li qual 
commesse a li savij dil colegio; li qual li aldileno ozi 
in audientia secreta. Li qualli dimandano gran cosse, 
et, ut dieitur, esser al tempo che erano sotto mis- 
sier Arigo Dandolo, doxe ; et che non poleno pagar 
li ducati XV milia. Questi fono licentiati e ritomono 
a caxa. 

Oratori triestini. 

Francesco Paduin, judice, 
Zuam Belli, 
Mesalio di Mesalti, 
Petro Paulo de Argento, 
Nicolò de Argento. 
Justo de Julianis, 
Francesco Stella, 
Bartholameo Lambardo, 
Tadeo de Franculo, 
Hironimo Peregrino, 
Piero Zuane di Venetia. 

A dì 13. Da poi disnar fo pr^di. Et Icto le in- 
frascripte letere : 

Di sier Zorjri Corner, el eavalier, proveda- 
dor general, soto Trieste. Avisa haver manda La- 
tantio di Bergamo, con 1000 provisionati , verso 
Pisim. Item, il mandar a lozar le zente d* arme in 
Friul, et lui etiam vi va. 
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Di sier Marco Loredamy capitanio di le 
gaUe groàse, date in Trieste, Àvisa esser restato 
fi 350 fanti, solo 3 contestabeli ; et m la rocba sier 
Viceozo da Riva, di sier Bemardiii, posto per il ze- 
iieral in loco di sier Vicenzo, suo firadelo, che ritor- 
na su h sua galla. Item, serive quello bisogna a la 
(erra per fortificarla ete. Item, manda uno riporto 
di uno triestin, vìen di Lubiana, che ivi é adunaUon 
di zercba 20 milia persone, et che li è il ducha di 
Bresvich ; et il re à *uto ducati 200 nùUa di le terre 
franche, farà etc. 

Dil pravedador Contariniy date in galia^ a 
presso Trieste^ a dì 11. Dil ricever le nostre le- 
tere, con V ordine di consultar, a tuor impresa dì 
Fiume, col provedador zeneral ; et per esser partito 
esso provedador, e andato a la volta di Monfalcon, 
andert a trovarlo per consultar e tuor et exequir H 
mandati. 

Nota In questa sera gionse qui 3 triestini, man- 
dati per esso provedador di V armada, con consulto 
dil L4)redan, provedador, per sospeto ; e sono di pri- 
mi cai di parte, gran nemichi nostri, et Tonno drizati 
al consejo di X. Li qual fonno posti in camera, et 
nomeno PresdiazoRta Bonserman et Francesco da 
Chioza. Et etiaim è da saper fenno in Trieste, che 
tutti li triestini portono le arme in castello ; adeo ri- 
roaseno senza alcuna difension e ofension di arme. 
^2i El ora fo, lezando le letere, consejo di X, per le- 
tcre drizato a Ihoro, ut dieitur, in questa materia 
di Trieste ; et fo zonta dil colegio e altri. 

Di Cao d' Istria^ di sier Etor da cha' Taja- 
piera, podestà et capitarne. Rioomandano alcuni ; 
et in conclusion quelli de li, qualli in questa impresa 
di Trieste ^ hanno porta benissimo etc. Item, avìsa 
quelli di Pesin aver fato danno a' nostri sotto Mon- 
lona, dove è podestà sier Alvise Pizamano, et manda 
la letera dito podestà, et che lì à brusato una villa etc. ; 
et perhò é da far provision. 

Di sier Donado da Lese, pravedador, date 
in Tùlmin. Come era partito di Cremons et venuto 
fi, perché havia inteso di la adunatiom fata in Lu- 
biana, et a quelH confini, di 7000 persone; tamen 
fo a veder quelli passi et provete etc. 

Di sier Andrea Loredam, luogotenente di la 
Patria di Fritd. Avisa questo medemo, di reporti 
di adunation in Lubiana. À scrito al provedador ze- 
neral ; et è bon star reguardosi^ fa etc. 

Di Hongaria, di Vicenzo Guidato, secreta- 
rio, di 24, 25 et 29 aprii De coloquij abuti col 
thesofier, qual richiede li danari dia aver il re an- 
nuatim da questa Signoria, el la risposta fata, scu- 



sando la Signoria è su gran spexa per queste molion 
col re di romani. E il tesorier dice la Signoria è ra- 
pace ; et il secretano risposa non parlava ben. El 
cussi altercati, esso secretano li disse che 1 parfarra 
mal, e hii rispose el mentiva per la gdb ; et avisa 
sopra questo, scusandosi aver tenuto le raxon no- 
stre. Item, fo dito il re havia manda il suo orator a 
Roma, con gran spexa, per cessar questo diferentie. 
Item, fo dal re; tcmdem soa m^jestà à scrito una 
bona letera a li electori di l'imperio e a le terre 
franche, muiatis mutandiSr contra il re di romani, 
in favor di la Signoria nostra, qual li voi dar il pas- 
so, venendo pacifice e non con arme, et in fisivor 
dil re di Pranza, utinea; manda la copia, la qual 
sarà qui soto. Item, diseordie tra quelli transalpini, 
zoè il tranailvano et il monda vio; e par il turco voi 
ajutar uno, il re non voi se impazi, e più presto ve- 
ria a la guerra. Et altre particuiarità, come in ditte 
letere si oootien. 

Di li provedadori senerali in campo, date 
in Val di Mori, adì 10 et IL Come sier Zorì 
Emo é stato in Agresta, proviate ete., et poeto li 
sier Zuan Vetor Badoer, quondam sier Rigo, con 
boti, et per inquerir quello aehadeva, volendo tuor 
r impresa de Areho. Et scriveno, il loco di Agresta 
aversi dato, salvo V aver e le persone, i*>on far il salvo* 
conduto a quelli, et non con altri pati, ni de darli 
stato altro in reeompensa, ni altra Item, si scusano 
esà provedadori, dicendo mai tra Ihoro esser sta 
varietà, né non esser sta altro cha uni<1i, excepto di 
le opinion, ma sempre é stati uniti al ben di la Si- 
gnoria nostra. Et che lui provedador Emo è di opi- 
nion di tuor r impresa di Archo, per esser farile, 
non vi esser zente di difesa, esser discordia tra 
barba e nievo, e terra de italiani nel cuor dil nostro 
dominio e asecura Riva ; et che lui provedador Gritti 
non à queste opinion, ma voi andar con il campo a 
la Piera, e cussi è di opinion li illustrissimi capetenij, 2^4 * 
per esser impresa più onorificha, et si aria poi Archo 
senza dificultà etc. Item, che i nìmici è da fanti 7000, 
tra la Piera e Trento. 

Di Boverè, dil podestà Pixani, et praveda- 
dor Diedo. Mandano una letera aula di Trento, dri- 
zato a la Signoria nostra, sente per lo episcopo di 
Trento et 3 altri oonsieri reg^, videlicet Paulo Le- 
tistener et 3 altri. Li qualli dicono aver scrito una 
altra a la Signoria, zercha voler far tieve e trater 
aoordo di queste dìsension con la cesarea majestà et 
la Signoria nostra, perchè non e bon dissenssion tra 
christiani ; et si meraveglia non li sia sta mandato ri- 
sposte e se li risponda. 
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llem, del dito episcopo et 4 consieri, gionse 
una altra leteray venuta batando, in risposta di 
la nostra^ data a Trento, a dì 12, Come havia ri- 
cevuto la nostra risposta e inteso il tutto. Quanto a 
le naralion et parte in quella contenuta, non fevano 
altra risposta; ma ben avisano Ihoro esser li et baver 
ampia commission di la cesarea majestà de tra- 
tar etc. et far il tutto, come se il re di romani vi 
fusse presente; et perhò si ordeni a persone, chi par 
a la Signoria, ohe babino con Ihoro a tratar quello 
sarà ben per le cosse Christiane e lasar queste disen- 
sion, ^qwxsi dìea^ è contenti far trieva con la Si- 
gnoria e confederati. 

Di Milam, dil secretario. Come à comunicha- 
to col gran maistro 1* aquisto di la terra e rocha di 
Trieste; à *uto gran piacer. Item, uno reporto, il re 
di romani era a Olmo amallato di spilinlia etc,, ut 
in litteris. 

Di Franea, di V orator nostro Condolmer, 
di 2,4 et 5 mazo, date a Lion le prime, e V ul- 
tima data a certo locho, mia 25 più in qua, 
versso Garnopoli, dove il re era venuto a pia- 
cer. In le prime coloquij col re; et che la Signoria i 
molti nemici in Italia, e li in corte, et non li piace il 
suo prosperar, e perhò saria bon cessar. Et la rispo- 
sta di esso orator, come la Signoria, provochata, a 
tolto questa impresa et havia sostenuto l'impeto; et 
si non fosse stata, saria sia gran incendio in Italia. 
Item, che il re à scrito una bona letera a tutti li 
electori di 1* imperio, e a le terre franche, contra il 
re di romani et in favor di la Signorìa nostra, et ju- 
sti6cando le raxon nostre etc. ; et manda la copia, 
la qual sari qui avanti posta. Item, il re aspetava la 
raina, soa consorte, de li etc. 

In quella di 5, Zercha la liga; et a di 3 riceve- 
te le nostre letere in risposta zercha li capitoli. Co- 
loquij col cardinal Roan et monsignor di Àlbion, 
orator yspanoj et che 1 legato deva conira Àlbion, 
videlicet sul capitolo di far la pace con consenso di 
altri, e la Signoria voleva con nomination et non 
voluntà di altri, e questo è il juslo. Item, scrive 
come fo dal re; et che '1 re mostrò di dir la Signo- 
ria ha raxon, per non mandar in Spagna et star assa* 
a la risposta, ma ben li par di far con consenso, ma- 
xime di esso re di Pranza, con molte parole, ut in 
litteris, tamen esso re non li pareva dir altro, per 
^5 non farsi sospeto a le parte etc. Et che Y orator 
yspano disse scriveria in Spagna e si aspetasse ; e 
Roan disse a Y orator nostro scrivesse a la Signoria 
e si concludesse cussi etc. 

Fono leto do reporti, di do venuti di Elema- 



gna sine nomine, ahuto questa relation per via 
di fontego, in conformità quasi V uno di Vallro : 
et questo è il sumario. Come il re di romani a di 
7 di questo havia fato una dieta a Olmo, volendo da- 
nari per r impresa contra venitiani, che non li voi 
dar il passo di andar a la sua coronation ; et che il 
capitanio de Olmo li fo contrario, dicendo la Signo- 
rìa è amicha di Y imperio, e di le terre franche, et fa 
bona compagnia a* todeschi merchadaiìti, e lassa 
passar raercadantie; adeo il re, inleso questo, lo foce 
aferar e li fé' tajar la testa. Et che dito re a Narim* 
berg, et do altre terre, etiam fece questo medemo 
in dimandar danari, e ave repulsa ; adeo a fato cer- 
to edito e proclama, contra i beni di dito capilanio 
suo ribeilo, et dil castelan fo di Cremons, che etiam 
li fé' tajar la testa, et a uno altro, ut in depositio- 
nibus, intisi era milanese. Adeo queste 4 terre fran- 
che è molto in disacordia con esso re, vedendossi 
esser despriciate a questo modo. Adeo re, come 
disperato, si per il mal grande di spilintia à 'uto, 
come per questa negativa, era partito. Et havia fato 
retenir il fiol fo dil conte palatin, et suo fradello 
segondo, intéso questo, veniva con zente contra, 
adeo per li electori era sta dito conte posto in certo 
castello. Et altre nove, ut in litteris. 

Di CorpM, di ultimo. Come qudli sanza- 
chi turchi hanno hauto il comandamento, luti va- 
dino con le zente ordinate a la Porta, per passar 
contra Sophi, qual è potente a li conGni dil signor 
turco. 

Di sier Alvixe Pieamano, capitanio di k 
galie di Barbaria, date a Vcdenza, a dì 30 
marzo. Come si dovea partir per repatriar. Et che 
havia inteso, che im porlo de la Cantara era una 
nave di Piero Navaro, havia scrito a quelli zurati di 
questo etc. E altre particularìtà, ut in litteris. 

Di Londra, di sier Lorenzo Pasqualigo, 
quondam sier Filippo, è merchadante, drizata a 
sier Antonio Condolmer, in Franza, data a 
dì, ,. aprii, Avisa esser li 1^00 baioni di lana et 
15 milia peze di carisee, et altri panni, ut in litte- 
ris; adeo, cargate le galie, resterà di lì cargo di una 
galia. 

Et leto allre letere non da conto, per esser 
r bora tarda fo licenliato il pregadi, per consultar 
di risponder a Trento e in Franza. 

A dì 14, domenega. Da matina, hessendo bon 
tempo, il doxe andò con le cerimonie a San Zumi- 
nian. Portò la spada sier Nicolò da cha' da Pexaro, 
va podestà et capitanio a Crema ; suo compagno sier 
Alvixe Emo, venuto capilanio di Brexa, et non vi fu 
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ci zudexe di propio. Fo li oratori, Pranza, Spagna, 
Miian, Ferara. 

Vene ìeiere di sier Zorzi Corner, el cava- 
her, provedador, date a Monfalcom. Come veni- 
va a Concia con le zente e il signor Bortolo; e ha- 
via inleso, in Lubiana era adunation di zente. Item, 
Ila via ricevuto lelere nostre zercha (uor T impresa 
di Pexin et Fiume; et altre particularità, come dirò 
di soto. 

Di Roma, di X et XI. il sumario scriverò 
poi. 
:>-25 * Da poi disnar fo gran consejo ; et vene a consejo 
UDO dotor nuovo, sier Marco Gradenigo, di sier 
Bortolo, qual a Padoa, a di 1^, si conventoe. Item, 
fo fato podestà di Padoa sier Francesco Foscari, ca- 
vaiier. Et perchè fu tolto, tra li altri, sier Christofal 
Moro, che vien luogotenente de Cypri, et non era 
zonlo qui, vertite diferentia tra la Signoria, si pote- 
va esser balotato; unde fo messo, per viam decla- 
rationis, tre prime tre (sic) : zoé sier Zuan Moceni- 
gOy sier Piero Capello, consieri, et sier Alvise Baffo, 
. cao di 40, in luogo di sier Lorenzo di Prioii, consier, 
cazado, per sier Francesco Foscari, cavalier, tolto, 
che si potesse provar ; et a T incontro sier Alvise 
Venier, sier Polo Pixani, cavalier, consieri, sier Mar- 
co Antonio Enzo, cao di 40, in luogo di sier St^pha- 
no Contarini, consier, era di nominadi, che '1 non si 
potesse provar. Andò le parte, et fo lelo le leze. Ave 
^4 non sinceri, 479 che 1 non si pruova, 917 che 
il si pruova ; e questa fu presa. Et fo balotà, cazadi 
li electi, Contarini, sier Marco da Molin, Moro et Fo- 
scari, sì che eramo a consejo più di 1700. 

Fo ìetere di provedadori in veronese, date 
in Vai de Mori. Come fevano far li ponti, per pas- 
sar l' Adexe le zente d' arme, artilarie e fanti, et an- 
dar a r impresa de la Piera. 

A dì 15. Da poi disnar fo pregadi. Et leto le 
infrascrìte Ìetere : 

Di sier Zorzi Corner, el cavalier, di 12 et 13, 
la prima a Monfalcon, V altra a Goricia. La ca- 
xou dil suo levarssi di Trieste, per la fama di le zen- 
te redute in Lubiana; e questo per le deposition, 
ut patet, da 18 mtlia persone, solo il ducha di Bres- 
vich, et altri dice dil duca di Baviera. Et era venuto 
lì per far la massa di le zente etc., ut in eis. 

Di Goricia^ di sier Zustignan Morexini, 
provedador, di 13. Come, inteso di sopra era adu- 
nation di zente in Lubiana, à manda a veder fino a 
Vipao, e intende non esser 2000 comandati. Item, 
di le occorentie di quel loco, ut in litteris. 

Di sier Francesco Capeìo, el cavalier^ pro- 



vedador in Trieste, date ivi, a dì 13. Come a di 
9 fo electo, et a di 11 la sera parti, et in quel zorno 
di 13 zonse li. Li vene contra, al muoio, sier Marco 
Loredan, capitanio di le galie bastarde, et sier Fran- 
cesco Contarini, soracomito, erano in la terra, con 
molte persone ; et ave la consignation di la terra, et 
il Loredan andò in la sua galia. Et havia ordinato il 
di sequente far una solene preoession e messa, e dar 
il zuramento a tutti quelli di la terra. Item, discrive 
la terra di Trieste e castelo e quello li bisogna, et la 
intrada lire 14 milia, la spexa 12 milia a Tanno, una 
letera molto longa et copiosa. Et noto, come il pro- 
vedador di r armada era partito e andato in Istria, 
et dovea tuor T impresa di Fiume. Et il Corner, pro- 
vedador, havia mandato Latantio da Bergamo, con 
1000 fanti, versso Pexin; ma, inteso la sunanza in 
Lubiana, revochò V ordine. Item, domino Antonio 
di Pij, che andò con 400 cavali lizieri a la Postomia, 
quelli steteno saldi a tenirssi et ritornò. 

Dil signor Bortolo d' Alviano, date in Go- 226 
ricia, a dì 13. Come avisa li successi ; et che à ben 
servito, et voria saper di la Signoria Topinion sua etc. 
zercha a la sua ferma. Et il provedador scrive di 
coloquij abuti con esso govemador, qual non si con- 
tenta dil partido, dicendo: Avanti vi bavesse dato 
Goricia, Trieste, Cremons ete. era una oossa, borra 
merito pur qualcossa con la Signoria illustrissi- 
ma etc. 

Noto. Si ave, sier Marco Loredan, avanti zonzesse 
il Capello, provedador, insieme con Hironimo Con- 
tarini, provedador di V armada, a Trieste, feno che 
tutte le arme Iboro di la terra fusseno portate in ca- 
stello ; et cusd triestini ubediteno. 

Di sier Zorzi Emo et sier Andrea Oriti, 
provedadori zenerali, date in Val de Mori, più 
ìetere, V ultime è di 13. Come erano compiti li 
ponti e comenzato a passar le fantarie, et poi diman 
passeriano le artilarie e zente d*arme, et vanno a la 
Piera, la qual è munita di artilarie et custodia et 
fanti, et vi é bon da bon numero di fanti alemani. 

Di Milam, dil secretorio. da conto. 

Di Roma, di V orator, di XetXL Come il 
papa havia auto gote con gran dolgie, dovea andar a 
Hostìa. Item, dubita il mexe futuro de vita, perché 
li astrologi Y anno minaziato. Item, che 1 mandava 
il cardinal di Mantoa, come el scrisse, a Urbin, per 
conzar quelle cosse et aquietar la duchessa, licet il 
prefeto sia ducha pacifico. Item, quelli colonesi vo- 
leano andar a Cera. Item, il re di Pranza havia tolto 

r intrade al cardinal di , et uno maislro di 

cha* dil papa, episcopo etc. 
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Di Napoli, dil eonsclOy di 7. Ck)me à reiérito 
al vioere et raine b nova di Gorieia ; ii piace, licei 
molti niroichi di la Signoria non habino auto piacer. 
Et il grano di H è caliato. 

Noto. Fo divulgato in Rialto, in xercbio, Goren- 
tini andar a dar el vasto a* pisani, et erano adunati 
assa' zente. 

Fu posto, per il serenissinK) e tatti di colegio, 
excepto li savij ai ordeni, una decima, nomerò . . . , 
al monte nuovo, da esser pagata a h camera d* ira- 
prestidi, termeoe « di 18 di questo, con don 5 
per 100^ et non si possi perioi^r, ma vadi poi eon 
le ao per 100. Presa. 

Fu posto, per H savij, dar a uno oanzelier ducati 
3 al mese, et uno eavaiier ducati % al provedador 
elcck) a Vipao e limitatoli il salario. Presa. 

Fu posto et leto le opinion di savij di risponder 
a Trento. Et li savy messeno di elezer do nostri zen- 
tilomeni, con cavali SO et ducati 100 per uno per 
spexe ete.j e vidi eie. A V incontro sier Marco Bo- 
lani, sier Antonio Tran, procurator, sier Hìronimo 
Querini, sier Piero Laudo, messeno sia eommessa 
. questa tratatno di Irieve a li provedadori nostri sodo 
in veronese, viddicet Emo et GritL Et prima il se- 
renissÌBM) fe* carta rebtione, che ii oratori di Pran- 
za baveano dito in colegio, che scriveriano a Milan 
mandasse uno suo orator; etiam altre parole usate 
per ditti oratori, eh' é sospetosi. Poi parlò sier Anto- 
nio Truo, procurator, per la sua opinion; li rispose il 
doxe, laudando eleeer li do, per non impedir li pro- 
236 * vedadori di far guerra, et altre raxon, ^ poi intrò, 
con li cooaieri e cai di 40, in la oppìnion di savq dil 
consejo e terra ferma, che metevano di balotar li 
rectori sono et che vanno, di quatti ne rimangino 
do, che arano più balote, con pena, et ^adi con quella 
commission li sarà data per questo eonsqo. Andò te 
parie : 20 dil fiolani e compagra, 140 dil serenissi- 
mo; et questa fu presa. Et rimaseno sier Zacaria 
Contarini, cavalier, et sier Francesco Foscari, cava- 
liere U Contarini aoeptò subito, il Foscari andò in 
renga, era cao di X, et si scusò, dicendo esser mal 
sanno et non poter cavalchar e eonv^gnir andar a li 
bagni in veronese, et convien andar per la egritudine 

di che ha, et a questo bastava sotto sier 

Kacaria Contarini, laudanddo eie, ; et che lui faavia 
il scudo in braso dil eonsqo di X a refudar. Or fo 
messo, per tutto tt oolegio e il serenissimo, stento 
iti Mcusatione fata, che sier Zacaria Contarini pre- 
ditto vadi lui sotto. Ave 48 di no, il resto di si; et fu 
presa, partirà immediate. 



Balotadi li rectori sono et che vano; di qual 
rimangi do, juxta laparie^ tfodino a Trento. 

Sier Bortholaniio Minio, podestà di Pa- 
doa. 

Sier Piero Balbi, capetaiùo di Padoa. 
Refudò t Sier Franoesco Foscari, d cavalier, eleto 
podestà di Padoa. 

Sier Francesco di Garzoni, podestà di 
Verona. 

Sier Francesco Bragadim, capetanio di 
Verona. 

Sier Domenego Contarini, eleto capetanio 
a Verona. 

Sier Zuan Paulo Gradenigo, podestà di 
Brexa. 

Sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, ca- 
petanio di Brexa. 

Sier Antonio Zustignan, dotor, podestà 
di Bergamo. 

Sier ZuMD Corner, capetanio di Bergamo. 

Sier Polo Antonio Afiani, podestà di Cre- 
mona. 

Sier Polo Capalo, el cavalier, capetanio 
di Cremona. 

Sier Alvize da Mula, eleto podestà di 
Cremona. 

Sier Zacaria Contarini, el cavalier, eleto 
capetanio di Cremona. 

Fu posto, per il serenissimo e totti di oolegio, 
scriver a Roma, a 1* orator, per uno Sol di sier An- 
drea Malipiero, qnondam sier Marco, che debbi 
eomparer davanti il papa, et pregar voi dar l'abatia 
di Bosco, vacata per la nKMle di domino Marco Con- 
tarini, di sier Hironimo, morto; et fo scrito parole 
con grande efficatia sopra zio. Et fu presa. 

A dì 16, Là matina fo in cKÀeffo V orator di 
Pranza et Milam, al qual li fo dito la deliberation di 
eri. Disse aver serito a Milan, et credeva il gran 
maistro aria spazà in Pranza, in 3 di sarà qui la ri- 
sposta. Etiam vene V orator yspano el li fo dito, 
utsupra. 

Vene uno episcopo di Scocia, vestito di zambe- 
loto paonazo, acompagnato da sier Lorenzo Orio, 
dotor, sier Marco Gradenigo, dotor, »er Jacomo 
Moro, sier Mafio Michiel, cataveri, el qual è alozato 
in Canarejo in cha' Frizier, venuto per andar in Je- 
rusalem, con — persone ; à de intrada ducati 2000. 
Et intrato in colegio, sento a presso il prindpe, pre- 
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sento letore di credenza et rccoinaudatorie a la Si- 
'>-27 gnoria dil suo re, et di( re di Pranza ; et fece una 
oratione latina, in laude di questo stato e dil prìncipe^ 
e di la benivoleutia di) suo re con la Signoria. Poi 
disse si eonsejeria di andar, o con la galia dil Zaffo 
o con la nave eie. il principe li usò grate parole, 
justa 9 soNto. 

Vene sier Zacaria Gontarini, él cavalier, dicendo 
esser in hordine a partirssi questa sera, volendo 
la Signoria ci vadi. Po laudato eie. 

IH campo, Bùio la Piera, di provedadori, 
date a €^ lé.lli esser passato tute le zente nostre 
di là e le artilarie; et si acamperano. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infìrascrìpte 
lelerc: 

Di Ooricia, di sier 2f0m Corner , eì cava- 
liere di li. Come per pid lefere si ha solìeitatò 
mandino danari per li fanti, qualli non si voleno 
mover senza ie page. Si justifieha V esser venuto li 
con le zente, et è sta ben Mio, per la addunation si 
la in Lubiana ; el suspese V andar a Pexim et Piume, 
fio si veda quello sarà. Et havendo auto letere di 
sier Lodovico Gontarini, provedador a Vipao, li avi- 
sa dì tal nove, e saria bon mandarli qualche zente, 
voleiido mandar, non trovò altri cha Zuan Francesco 
d' Ascole, che volesse vegnir con la sua compagnia. 
Item, scrive alcuni pixani volersi partir, perchè in- 
tendeno Rorentìni venir contra Pisa, et maxime 
domino Renier di h Sasela. El scrìve dil signor Bor- 
tolo, et aver mandato va*so Lubiana. 

Et ffcne, hessendo pregadi auso, lefere di 15. 
Come, per vilani venuti di Vipao, si ha che t nimici 
erano intrati nel caslel de Vipao, dove era castelan 
vice sier Lodovico Contarini, qniondaìn sier Impe- 
riai, con 25 fanti; et questo, perchè 1000 fanti ale- 
mani, veniva per socorer Trieste, intesa la perdeda, 
si fermono fi atomo Vipao, et haveano fochi artifi- 
dadi. Or nostri dil castelo, volendo trar a i nimici, 
per esser il coperto dB castello di legname, se impiò 
fiiogo, et in quello i nimici intrò dentro e lo recupe- 
rono; non si sa dil castelan alcuna cossa. Et che ha- 
vea letere di quel d* Ascoli, era ristato in strada a 
Santa f, inteso questo. liem, che 'I goveroador e lui 
provedador, con li fanti e cavali lizieri e artelarie, 
anderiano lì; ma aspetava li danari tante volte re- 
chiesti eie. 

In questa sera li fo mandato ducati 5000. Et 
nota, come vidi, per conto di fanti, poi è fuora, scri- 
ve non aver auto ducati 30 miiia. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo, el ca- 
valiere provedador, di le. Come in (fuelia matina 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. YIL 



fece far una precessione beltssima in la terra, et in 
la chiesa cathedral di San Juslo, suo confalonìer, 
fece cantar una solenne messa. E, avanti il levar dil 
corpo di Chrìsto, li fo fato una bela oration, in bude 
di la Signoria et di lui provedador, ringratiando Dio 
esser ussiti di man di tyrani e venuti sotto T ombra 
di San Marco. Esso provedador non li rispose aiho- 
ra 0, ma fé' aprir il messa! e li persuase a jurar fe- 
delUì, prima la cliieresia; e cussi con bon animo il 
primo fu il vicario dil vescovo, poi il resto di ehie- 
resia zuroe, et cusd zercha 50 citadini primari], e 
cussi tutto il popolo, eiiam le feroene, zoé cinque 
primarie, il resto non si curoe. Poi esso provedador 
fece una oratione, confortandoli a star fldelli sotto 
la Signoria eie, adeo tutti laerimavit. liem, quel 
popolo mostra amarlo. liem, aver mandato sier Lo- 227 * 
dovico Querini, quondam sier Jaeomo, è con lui, 
andato con fanti 50 in socorso di uno castelelo li 
vicino, die tedeschi tentava recuperarlo iodriedo, 
con commission di andar a tuor alcuni castelli li vi- 
cini. Item, havià lato trovar molle balote di ferro, 
trate per le nostre artilarie, e bona parte recuperate 
e va recuperando. Nota, in Castel di Perseeh per 
sier Zorzi Corner fo posto castelan si^ Francesco 
Corner, quondam sier Zorzi, si ritrovava li venuto. 

Di provedadori nostri in campo, soto la 
Piera, a dì 14, hors 23, Havia compito di acon- 
zar r artilarie, et il di sequente trariano; erano XI 
bodie piantate. Dentro è da 600 fanti et ben munito 
di artilarie; et altre particulariti eie. 

Di Milam, dil secretario. Come il gran mai- 
stiY) era fuora in navarese per mutar ajere eie, ; co- 
loquij. E nota, li sguizari, si pagava per conto di la 
Signorìa, fono licentiati, perché cusd fo consultato 
di far; si che non li fo mandato danari. 

Fu posto, per i savi] dil consejo e terra ferma, 
excepto sier Andrea Venier et sier Antonio Truo, 
procurator, di risponder in Pranza zercha la 1^, et 
maxime A capitolo 5, di non poter far pace senza 
vohintà dil re di Pranza eie. ; et metevauo, che ve- 
desse di fiir fosse poste con nomination solum^ ma, 
non potendo, condudesse cussi etc, Contradise sier 
Andrea Venier preditto; li rispose sier Domenq;o 
Trivixan, el cavalier, procurator, savio dil consejo ; 
et poi parlò sier Antonio Trum, el qual messe indu- 
giar a doman, et si atendesse a h expedition di sier 
Zacaria Contarini, dove andar volesse ; et cussi que- 
sta fu presa. Et se introno in le oppiniom, dove ei 
dovesse andar, et lutto il coiaio messe l' andasse a 
Iliva ; et sier Antonio Trun, procurator, et sier Piero 
Landò, savio a terra ierma, messe T andasse in Val 
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Sugana. Parlò dilo Lindo, et li ris|)Osc sier Hironi- 
ino Capello, savio a terra ferma ; et andò le parte, e 
di largo fo preso Y andasse a Riva e partisse il di 
seguente. 

A dì 17, Fo edam pregadi, per expedir questa 
materia di scriver in Pranza. £t fo leto queste te- 
iere: 

Di Trieste, dil .Capello, provedculor, di 17, 
Come era ritornato sier Lodovico Querini, con i ci- 
ladini, andò per le imprese di la cortina di Pover et 
Sexana. Et cussi quella matina Sexana si liavia dato, 
e dito sier Lodovico li ha fato zurar fideltà, con bon 
animo, et messo 4 homeni, veri roarcbeschi, dentro, 
era con lui ; et ctje dentro di Sexana era et è da 80 
homeni da fati. El loco di la cortina de Pover ha 
tolto termine Gn a di ^4 a dar risposta di rendersi; 
e non si dagando, li vorano aver per forza. Item, 
esser ritornali de li li oratori triestini Tonno a la Si- 
gnoria. É stati a visitarlo, on bone parole; et borra, 
im palazo, convocato il consiglio, numero 40 di prin- 
cipali di la terra, hanno electi X soi oratori a la Si- 
gnoria nostra, a far!i riverentia et alegrarsi de la vi- 
toria, et richieder certe cosse; la nome di qual sono 
^^8 notadi qui avanti. Et questo ha fallo, più presto 
perché stiano qui per obslasi, cha perché V achadi- 
no eie. 

Di sier Hironimo Contarini,pravedadar di 

Varmada, date in golia, ala ,adì,.. Come 

e li con 6 galle, mia X di Pexin, et voi dismontar e 
andar a tuorlo ; aspcla Latantio di Bergamo, vien 
con 1000 prò visionali per terra. 

Di campo soto Goricia, di sier Zorzi Cor- 
ner, el cavalier, di 16. Come prepara per le cosse 
per andar versso Vipao. Item, a letere di Zuan 
Francesco d' Àscole, rest;ito a Santa f» che la causa 
è stata el foco ; e non si fa el seguilo dil castelan e 
quelli erano dentro. Item, aspela li danari, per dar 
le page a li fanti, e andar via; et che \ì fanti vanno 
mal volentiera, sì per non aver le so page, come 
perché é mal contenti di le cosse di Trieste, e non 
hanno li danari eie. Item, di certo remor sequilo 
per uno di la compagnia di domino Romeo di Po- 
poli di Bol(»gna. Qual il governador, volendo admo- 
nirlo che lo faria impichar, el fradello di dito Ro- 
meo usò alcune parole conlra il governador, qual 
disse : Ti faria etiam ti apichar, culeo ditta compa- 
gnia si voleva levar; e lui provedador convene aquie- 
tarli restasseno, con questo il provedador soUo li 
comandasse. 

Dil signor Bortolo d' Alviano, governador 
nostro, data in campo sotto Goricla, a dì 15, 



una teiera longa. Di forUfication bisogna. Et lauda 
sier Zustignan Morexini, provedador a Gorida, qual 
si porta benissimo in forliGchar quella terra, dicen- 
do questi e de li provedador! bisogna, e non de li 
provedadorì atende a cerimonie; e cusd scrìve 
longo. 

Dil campo soto Agresta, di provedadorì, di 
15, hore 22. Come, da poi sono li, sempre a pio- 
vesto et ha impedito il lavorar di repari per melar 
r artilarie, perché non si poi far di zorno, per esser 
a la Piera gran numero di boclte di artilarie. Tuta la 
murata é piena e la rocha, e lino su la riva di X À- 
dexe, canoni e colobrine, e tra li altri un pezo, che 
traze piti di lire 80 di ferro. Ozi nostri hanno fato 
far asai cabioni, e la note sequente si meterano in 
ordine ; é impresa diCcile etc,, tamen non si resta. 
A Trento si dice è pochissima zente ; ma ben 11 a la 
Piera, alozati in quelle caxe, e a costo il monte, da 
5000 persone etc^ ut in litteris. 

Di Corfù^ di rectori, di 6 mago. Certi avisi, 
per uno vien di CoustanUnopoli, a di ^4 marzo par- 
ti. Qome de li se diceva, Sophi veniva conlra il signor 
turco, potente, a la volta di la Natalia ; et che Ca- 
malli dovea ussir di streto con 12 fusle. Item, à 
scontra il baylo nostro, sier Andrea Foscolo, va ; qual 
a di 4 aprii saria zonto con la galia a Constantino- 
poli. 

In le letere di provedadori di campo, È a viso, 
come quel zorno, a di 15, scaramuzando, missier 

Piero Gambacurta, pisano, capo di , era 

sta ferito de un schiopelo in un zeaochio, che stava 
molto mal. Item^ che si ha via deliberà, tra li cape- 
tanij e provedadori, differir a piantar le artiUarie 
doman di note, a di 16, aleuto li guastadorì luta sta 
note, et ozi, si hanno afatichato el sono slrachi e lutti 
an^li. 

Noto. Eri im pregadi fo letere dil camdier, 2^8 
fo di sier Domenego Pixani, el cavalier ^ morite 
vicedomino a Ferara, Avisa, a di ISgionseUil 
signor, venuto di Franza ; el qual voi iterum seigoÀt 
a la presenlia di la Signoria noslra. Item^ è una te- 
iera di li, dil marchexe di Mantoa, avisa aver di Eie- 
magna certissimo, il re di romani vegnirà potente 
in Italia. 

Item^ fo scrito, et preso di scriver, al vescovo 
di Trento, et li altri consieri regij a Trento, di la 
eleUon fata di sier Zacaria Contarini, el cav^er, 
per orator nostro, a Iralar la U*ieva, et si partiria 
immediate etc. 

Fu posto, per li savij dil colegio, la commiisi^n 
a sier Zacaria Contarini, el cavalier, va orator no- 
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stro a Riva, (kt Iratar la Iricva eie., coinelendoli 
debbi aspelar 3 zorni li l' oralor fraua'se rlia vognir, 
et con lui insieme tratar dita trieva per do anni, et 
non venendo in questi 3 di, commenzi lui a tratar; 
con altre particularita, ut in commissione pr^e- 
dieta. Et sier Andrea Venier, savio dil consejo, con- 
tradise, dicendo non si doveria far intravenir V ora- 
tor di Pranza, ma ben nominar Pranza efc., perché 
là non si concluderia, e avanti sia concluso la liga, 
femo lo eSecto dil capitolo ; et parlò ben e longo. Li 
rispose el prìncipe, dicendo non capitoli, ma a questa 
conclusion di trievu ; e intrò, con li consleri, in la 
parte di savij. Li rispose, al principe, sier Pollo Bar- 
bo, procurator, che non é in colegio, dicendo non è 
tempo di far questa oommission, cussi presto man- 
darlo via el star a veder Texlto di le cosse; e il Ve- 
nier, messe de indusiar. Sier Antonio Trun, procu- 
rator, non era im pregadi. Et andò le parte : ^5 di 
rindusia, il resto di la parte dil principe; el fu pre- 
sa. E cussi il di sequenle partirà sier Zacaria Conta - 
rini predito, ni qual e sta fato la commissìon avanti 
il suo partir, cossa nova. 

Pu poi posto, per il serenissimo, sier Zuan Mo- 
eenigo,' sier Stefano Contarìni, sier Piero Gapciu, 
sier Polo Pixanì, el cavalier, consier, scriver una le- 
tera a li provedadori in campo a la Piera, che, visto 
le sue letere, e Y impresa esser dificile, che debino 
aver rispeto a la conservatìon di quel' exercito, et 
parendoli dificile, non perder tempo, quasi dicatè 
boti remuoversi di V impresa. Pariò contra sier An- 
drea Venier predito ; li rispose sier Polo Pixani, poi 
parlò sier Lunardo Mocenigo, savio dil conscio, el 
vedendo il pregadi non li piaceva tal parte, non la 
meseno. 

A dì 18. Da poi disnar, sier Zacaria Contarini, 
el cavalier, compito le sue noze di sua dola in sier 
Andrea Gussoni, se partite ; va a Pàdoa e de li a 
Riva. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et vene 
lelere dil Corner sotto Goricia e di provedadori 
Slitto la Piera ; il sumario scriverò di s «Ito al loco 
suo. 

Item, havendo la serenissima regina di Cypri 
gmndissimo mal di colico, parse a sier Jacomo Cor- 
W »er, fiol di sier Zorzi, el cavalier, e altri parenti, 
comparer a la Signoria et a li capi dil consejo di X, 
perché era nxluto, e dimandar liccnlia per suo pa- 
dre, tanto che *1 venga a veder sua sorda che lo 
desidera, et poi ritornerà in campo. Po dito esser sta 
proposta nel consejo dì X, et non esser sta obtenuta 
ditta licentia. 



Nula. La vcritù fu, che la raina miurò, el perhò 
non fo posto altra parte, ni tentata la licentia. 

Noto. Eri parti una galia sotil, sopracomito sier 
Lunardo Zuslignan, quondam sier Unfre', sul qual 
andò sier Alvixe Arimondo, va ducha di Candia. 

In questo zorno, in do quarantie civil, fo expe- 
dito e tajato una sententia, fata per sier Marin Mo- 
rexini, olim ai 3 savij in Rialto, contra il quonékim 
sier Beneto da cha' da Pexaro, fo capetanio zeneral 
di mar, zercha i lazi di ducati vcniliani, perché sì 
acordò con la Signoria in certa quantità, et esso sier 
Marin sententìò e tajò dito acordo, fior, disputato 
la causa in 4.^", ozi da poi disnar fo expedila e ta- 
jata : 4 non sinceri, ^4 bona el 27 Inja. El parlò esso 
sier Marin do volte et domino Rigo Antonio. 

A dì 19. Da poi disnar fo pregadi, et leto le in- 
frascripte letere. El qual pregadi fo chiamato per 
uno ellfeclo, videlieet scriver a li provedadori in 
campo contra la Piera, che si levasseno di l'impre- 
sa con bel modo, vedendo li scandoli fati per spa- 
gnoli ; ma sopravene bone letere di diti provedador, 
et fo neccessario non far altro. 

Et, avanti il levar di collegio, si ave certissimo, el 
reverendissiuK) domino Antonio Suriam,di sier Zua- 
ne, patriarcha di Veniexia, in palazo suo a Oislello, 
poi la longa sua egritudine, esser passado di questa 
vita, a bore 16 in zercha ; et pertanto fo terminalo 
scriver a Roma. La nomination sì farà ozi im pre- 
gadi, et farlo subito, perché non fusse pregierie eie. 

Et fu posto, per li consierì, cai di 40, savij di 
colegio, che non pasando nìun im patriarcha, si lo- 
glij li 4 meglio, e quelli balotarti iterum; et non pa- 
sando, si toglij li do meglio, et balotarìi V uno contra 
r altro; e chi bara pnì balote ancora non pesasse, 
debbi esser rimaso a la nomination. Et fu presa di 
largo. Et poi, fatò il scurtìnio, rimase il venerando 
don Alvixe Contìrihi, general di Santa Maria di 
r Orto, quondam sier Moìxé, si come per il scurtì- 
nio qui solo anolalo si vederà. 

Pu fato etiam eletion di uno castelan a Goricia, 
in luogo de sier Domenego Grilli, à rcfudà poi ace- 
tado ; el rimase sier Marco Antonio Erizo, cao di 40, 
quondam sier Antonio, era rimasto provedador a 
Vipao. 

I)i Goricia, di sier Zorei Corner, el cava- 
lier, provedador, di 17. Come havia lelere di San- 
ta t, di quel Zuan Francesco d* Ascole, provedador. 
Aspetava li altri fanti e anderia di longo a Vipao, 
dove intendeva, quel sier Lodovico Contarini, casle- 
lan, con li altri, erano sta menali in Lubiana. Et in 
Vipao è solum ^200 fiinti a custodia, et ha mandato 
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fin solo le mure per sa|)er questo, e die non vi è 
alcun a cavalo. Item^ che 'i provedador predito ha- 
via expedtte tre compagnie, il signor Piero dal Mon- 
te, Reaier di la Sasseta, et Guido Guaim, et n)an- 
dati versso Vìpao, e lui col goveniador anderia 
drio eie., ut in lUteris. 
^9 * Di Udene^ dil luogotenente. Come preparava 
le (aje di la Patria, per il bisogno. Havia aviso di 
sier Donado da Leze, provedador, era a Tulinin, 
che 

Di campo, di provedadori, sotto la Piera^ 
di 18, hore 8. Come erano sta compito de impian- 
tar l' artilarie a la Piera, . . . canoni, .... « colobri- 

ne, . . . sacri et , et haveano comenzato a trar. 

Et quelli di la Piera non haviano falò altro cha tra- 
zar tutta la note. Et el capitanio de le fanlarie havia 
fato il tutto ete. Et a V incontro è da X niilia lode- 
schi; el altre piìrticularilà, come si vedrà in li su- 
marij di campo predillo. Item, dil zonzer li sier Vi- 
ceiizo Valicr, capiUmio di Vicenza, et provedador in 
vicentina, con zcnle, venuto per Val Sug;ma, a ofe- 
rirsi etc, ; V hanno visto volentieri. El che in quella 
norra tulio il campo era in arme, perché vedevano 
motion di inimici. Item, dimandano danari; sier 
Polo Namii, pagador, à servilo dil suo di assa' da- 
nari etc. 

Di li diti provedadori, di 16, fono lete le le- 
tere. El dil remor fece spagnoli ; e altre particularì- 
% come scriverò di sotto. 

Noto. In le letere di Fritd, dil Corner, pro- 
vedador. Par molti fanti non hanno voluto luor da- 
nari per le motion di Toscana. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada^ date a dì 16, a Trevisa. Come quel 
zorno a la Cervara, mia X di Posin, zoulo, con le 
galie, smontò in terra con 400 Cctvali, el il resto pro- 
visionati, di Latantio di Bergamo 900, e altri di le 
galie fin al nwnero ^000, el andoe versso Pexin ; 
et a uno Ciislello, chiamato Trcvisii, fo combalulo, 
Ihoro (iifendendossi et sc^irimuzando, a la fine lo 
dete a sacho e V hano auto. Item, che la malina 
anderia di longo versso Pexim; el ha lassiito il go- 
verno di le galie a sier Marco Loredan, capitanio di 
le galie grosse. Et alia, ut in litteris. 

Di Monopoli, di sier Stai Duodo, govetiìa- 
dor, di ,.. masfo, Àvisa, come è venuto in colpho 
do barze siciliane armate, vanno in corsso; et avisa, 
acciò si provedi. 

Fu' posto, per li savij lutti di colegio, a sier 

Marco Loredan, capitanio di le galie grosse bast^irde, 
che^ expcdita T impresa di Fiume et Pexim, debbi 



partirse con Y altra galia bastarda et andar in col- 
pho, persequitando questi tal di mai afar; et li fo 
mandato lo aviso si bavia. Fo presa di tulio il con- 

Di Milamy fo letere dil secretano. da 
conio. 

Sumario di letere di campo, a Alia, scripte per ^Hi) 
Zuan Francesco Bertoldo^ a sier Zaearia 
Contadini, di sier Alvixe, date dil mexe di 
mazo 1508. 

Letera di 2 maeo, a Alla. Come doveano 
andar col campo ad Agresta; ma quelle cosse non 
vanno sì ìm pressa. Et Jacomo Albanese si ofer- 
se etc. ; el j)rovedador Emo li assentì, ma d Griti 
siete un poi*>o fredo. Et eri andò a Riva, con el ca- 
pilanioi per veder quelli repari, dove e diU) Jaco- 
mo Albanese; dubita il Griti non interompa questa). 
El che quella malina era slato li el capitauio di le 
fanUirie, mandato a chiamar dal provedador Emo ; 
e hano messo ordine si \*adi zuoba da malina a 
questa impresa di Agresta, lui capitanio da uno ladi, 
con zercha 1000 fanti, Jacoofio Albanese vegnirà da 
r altro, con circlìa 1500; a Ravazon, el solo Casld 
Corno, se manderà le zente d' arme, qual sono re* 
ducte adesso lì suso ad alozar a Marco a la Fraselia, 
con li suo' pavioni , et mandarasse etiam li cavali li- 
zieri, die stagino per guardia, die non li vegna soc* 
corsso; et li provedadori andemno a basso e mene- 
ranno missier Dionisio di Nuldo, che starà per retro- 
guarda. Et crede il signor missier Zuan Jacomo 
mandarà Jacomo Corso et qualche altri di soi; et 
quando ben lui non volesse, spagnoli vorano andar- 
ge, perchè sono animosi e pocho stimano suo capi- 
tanio. 1 sono alquanto aquìetadi, et non fatmo più le 
custion fazeano ; ma crede stiano pili bassi per esser 
venule le nostre zente suso. Scrive, (ante volte ò sta 
revochà li hordeni dati, che si dubita etiam di que- 
sto. El Griti ancor non è ritornalo di Riva etc, 

Letera di Marco Rigo, data in Nago, a dì 
4 mazo, hore 19, a Josaphat, suo fradello. Co- 
me in quella malina si levono, una bora avanti aor- 
no, di Alla e veneno a hore 10 a Riva. Et fenoo otm- 
dur r artellarie, che era in Riva, Il a Nago, a pie' dil 
monte di Agresta, eh' é una montada asprissima; et 
sono do canoni grossi et do colobrine; de li faieo- 
neli si porla di quelli sono in campo. Per un' altra 
via quella note, a do in tre hore, se avierano V arti- 
larie sopra el monte e sera dificilimo, tamen biso- 
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gna averle ad ogiù modo ; e soiìo sia oondute da 
Torbole a Nago a braze de guasladori ei altri. E di 
Texito di r impresa aviserà ; e sono iiuta zente da 
piedi e da cavallo, che V è sialo gran vergogna ha- 
ver sin mo- dormilo, e sono svegliali con gran fati- 
clia eie. AUro non poi scriver eic.^ è su {azeude assai 
et spera in Dìo luto anderà bene. 

'l^À) ' Letera di 14 masso^ hore 22^ di Zuan Fran- 
cesco Bertoldo, ex caslrìs conlra castrum Fred». 
Gonne in quella noie, con el nome de Dio> fo man- 
dato a prender el monte, per guardar che non fosse 
brusate queste case de Volam, per i nostri alloza- 
nienli; el qual vene con zercha 1500 fanti di nostri. 
Poi quella inatina tutto el resto dil campo se é levato, 
el se ne sono venuti li, alozati a Volan, per espu- 
gnar quella maledeta Piera ; e hanno fato condur 4 
canoni, 3 colobrine, 4 sacri el "2 falconeti. Et perchè 
i nimici se hanno messo ben in bordine di artilarie 
a tutta quella muroja, che vien Gno su V Adexe, 
clie scova tuta la pianura, bisogna indusiar quella 
nocte a piantar le arlellarie, et damalina, con la gra- 
tta de Dio, dar dentro. E spora ogni modo la se to- 
rà, bei» che i V hano molto fortifichata ; hanno fato 
boni repari dentro, e hanno fato de fora de la mu- 
raja un fosso. Li pavioni, che erano fra la Piera el 
Caliam, sono levati et non se ne vede salvo do. Han- 
no lassalo quel numero di persone li ha parso; et 
sono rimasti alguni al Caliam, el resto andati versao 
Trento. Crede ben che (ulta quella nocte i farano star 
nostri in arme. Et ha uno alozamento el provedador 
Emo, che stando al balcon, e senladi a taola, vedeno 
conabaler la Piera, e vedeno tutto, fino passato el 
Galian; et è in una caxa non fu fata con ducuti 300, 
et è di sopra, e il Griti di solo. Le zente d' arme è 
in belle squadre, e sono fant;)rie assaissime, sono 
missier Dionisio di Naido e tutte le fantarie erano 
im Brentonega ; et è bel veder quel campo. E ote- 
nuto questa, anderiano a Archo. Itemy a hore "23, 
scrive nostri haver fato un pocho di scaramuza, zer- 
cha 50 di li nostri cavali con alguni fiuiti, con alcuni 
inimici, qualli se haveano imbosciito a quel boscheto 
a presso Slavim el trazevano ; et li nostri ne hanno 
preso zercha 1^2 boni homcni et ben armali, che li 
hano scomenzato meter in fuga. Quello seguirà darà 
aviso. 

Letera di 15, hore 22, Come el tempo beri se 
messe a la pìoza, e tuta questa nocte, e fin bora 
ancor non fa altro, con gran disturbo di quelle cosse 
e di poveri fanti e zente d'arme, che conveneno 



star a la guarda tutta la nocte ; e ha impedito al la- 
vorar di repari per melcr rartellaria. La qual cossa 
non se poi far de zomo, perdìo i nimici bimiio gran 
numero di arlellarie. Tuta quella muraj^i è piena ot 231 
la rocha, et fino su la riva di V Adexe canoni et co- 
lobrine, e tra li altri un pezo, che traze più di 80 li- 
bre di ferro, che non è modo di potersi aodatar. E 
ozi nostri hanuo fato far assai eabioni, e quasia no- 
cte le se melerà iu bordine; ma si dubita # quella 
impresa di la Piera. E dice, il provedador Emo mai 
fu di opinion, perchè el sapea si haria dificullà, te- 
men non cessa eie* A Trento se intende esser po- 
chissima zente ; e si dice a la Piera sono aldati in 
quelle caxe, et al monte aeosto, da 5000 persone. 
E questa notte, circha 2 bore di notte, fo cridà : kt- 
me! Arme!, e non fo poi altro. E di li a uoa bora fo 
cridà : Armel Arme!; e questo fo la 3/ volta, che 
da 3000 di nostri in campo, vedeano la luna solo i 
nivoli, in zima el monte eh* è acoslo la Piera, ^t el 
vento menava i nivoii e deva certo splendor di luxe 
a le volle, in modo tutti legniva certo veder zente 
in grandissimo numero» che in furia vqniseno zoso 
dil monte, e contrastavano di questo in campo, et era 
gran remor. Ei tempo é a la pioza e piove assai, 
liem, ozi, scaramuzando, missier Piero Gamba(»irta 
è sta ferito da un schiopeto in uno zeoochioi e sta 
molto mai. Item, se ha fato desiar el ponte de Ra- 
vazon et se conduse suso, qual è un mio lonzi di qui ; 
e meterassi, per passar di li, a bombardar, da l'al- 
tro ludo di r Adexe, la Piera. Item, post seripta si 
ha deliberato al fermo diferir a piantar le arlellarie 
doman di notte, atenlo li guasladori, che luta sia 
note e ozi si hanno affatichato, el sono slrachi e tulli 
anegali, e forzo questa notte i se reposseranó eie. 

Letera di 16, horre una di nocte. Come quel 
zorno erano stati in consulto zercha il piantar Tar- 
lelarie. El signor Zuan Jacomo non voi che per 
sta noi te se faza alguna cossa, perché doman ci voi 
pagar le sue zente; siche non sa che dir, tien non si 
voi far 0. Et ozi, a hore 23, il provedador Emo, co- ~ 
me disi)erato ussi di eaxa e andò a veder li repan 
nostri che se fuzeano. Et al ritoriìo, li spagnoli si ha- 
veano apizato con li nostri et cridavano : Armel Ar- 
mel E volendo tornar a caxa, li fo messo le man al 
peclo da i spagnoli, et pocho manchò che non sia 
sta morto da' diti spagnoli; e li fo Irato alguni lan- 
zadi, qualli reparò con il brazo, tamen Tave di una 
lanza su la testa, e Dio volse la zonse a mezo Tasta 
scarssa et non li ha fatto mal, et si reduse a caxa. Et 
se non vedeano le nostre zente d' arme in bordine, 
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et dubitono essi spagnoli, e si retiroiio ; e ti capclanij 
^i ' si cazono in mezo et fonno dcstachati et morti al- 
cuni. Se ha ordinato, che tutta quella nocte che vicn 
si stagino in arme. Conclude, dubita star li e dubita 
di spagnoli nostri. 

Letera.di 17, hore 24, Come si ha deliberato 
ozi fermamente di poner quella nocte le artellarie 
soto soto le mure; et spera doman scriver qualche 
bona operation. E quella sera hanno posto le zcnlc 
in hordine, qualle hanno a presentarsc al reparo 
soto le mure ; et si ha preparato il tutto. Et in fine 
dize, tenuta fin 18 da matina, come eri sera el cape- 
tanio di le fantarie, con zercha 1700 de li nostri, et 
zircha 2500 tra spagnoli, iacomo Corso et Manzino 
da Bologna, se apresentò soto la Piera et conduse li 
cabioni, e soomenzó al Tar del reparo, per star le ar- 
telarle e fantarie al coperto di le bombarde; e facto 
li repari, hanno tirato li 4 canoni, colobrine, sacri et 
falconeti al loco suo. Et nel tirar, credendo che li 
inimici saltaseno fuora, li fo dalto, im compagnia di 
le fantarie, 100 homeni d'arme et assai balleslrierì a 
cavallo. Non é ussito algun, ma hanno tracio questa 
nocte tante boche de artellarie e continuamente Ira- 
zcno, che non é possibele crederlo, tamen non hnno 
morto alguno, che è una bella cossa. Et bora, eh* é 
r alba, le nostre artellarie hanno scomenzato a tirar, 
tien che le farano el dover. Quello seguirà darà aviso. 
Tuto el campo é in arme ; e si sta per veder quello 
vorano far li inimici, qualli sono grossi tra el Galiano 
et la Piera, et se dize esser da più di X milia fanti, 
tra soldati e vilani. 

Letera di 18, hore 23. Come ozi, a cercha 
mezo zomo, da le artellarie nostre è sta bulalo zoso 
la mità di la torre di la Piera, et se va driedo bom- 
bardando el revelin et la muraja ; et spera da sera 
sarano a bon termine, e non T havendo, mancherà 
pocho. E sarà cossa di gran reputazion eie, che in 
conspectu de li inimici sia tolto questo loco fortis- 
simo, a la difesa dil qual e X milia persone; ma chi 
la vorà bisognerà combatcrla, perche Ihoro non se 
renderà a pali, perché ponno haver continue soc- 
corsso. Le nostre artellarie ne hanno aniaziìto assai ; 
el quando vene zoso la torre gè erano zercha X den- 
tro, che trazevano continuamente, i qualli sono ri- 
masti sotto il ruinazo; e le sue artellarie hanno 
etiam amazato alguni de li nostri. Conlinuamente 
non si fa altro che bombardar; e sempre bisogna 
star con le arme indosso, e la note e il zorno si crì- 
232 da : Arme ! El le zente sono tanto ben disposte, che 



nihil supra, et in un veder sono in arme e a le sue 
poste deputati in squadroni, eh' é una gentileza a 
veder. Item, il tempo si ha messo a la pioza. 

Letera di 19, hore 23, Come Idio non ha vo- 
luto si babbi la vitoria, perchè hessendo sta bulado . 
meza la torre dì la Pria zoso, e a hore 23 venuti a 
cena, li provedàdori fo subito mandati a chiamar da 
li capetanij e tornono essi provedàdori in campo. Et 
stando poco, fo cridà : Arme ! Arme !, et veder e non 
veder li inimici a piedi fonno a le artellarie, le qual 
si da' spagnoli, come da* nostri, fonno abandonale, 
et Ihoro le menavano via. Et soprazonse missier 
Dionisio di Naido e recuperò le artellarie, excepio 
un falconeto, che non poteno esser si presti; et 
etiam soprazonze el capetanio Imbaldo di francesi, 
et missier Dionisio li, e cazò i nimici fino dentro di 
la Piera, che si presto havesseno hauto seguito, in • 
travano con Ihoro dentro. Fonno recuperate le ar- 
tellarie, excepto un falconeto, et fo inchiodato una 
colobrina. E il provedador Emo non voleva le fos- 
seno mosse, ma questa malhia si andasse driedo 
bombardando, et missier Dionisio se offerse voler 
vardar, et se havcria lassato etiam 200 homeni 
d'arme ; ma non parse a li illustri capelanij, et le Voì- 
seno retirar. Et quella matina mezo el campo era in 
fuga, et assai mandavano via i cariazi, e lì provedà- 
dori mandono a farli ritornar ; e stano cussi senza 
bombardar, ni nui ni Ihoro, el non sa quello seguirà. 
E eri sera fonno amazati più di 100 de li inimici et 
ancora alguni di nostri. 

Scurtinio de la nominatione dil reverendissi- ^ì]:) 
mopatriarcha di Veniexia, in loco dil reve- 
rendissimo domino Antonio Suriano, ozi a 
nona defuncto. 

Reverendo domino Christoforo Marcelo, 
dolor, prothonotario apostolico, quon- 
dam sìer Antonio, qwmdam sier Ja- 
coino 

Reverendo domino Bernardo Zane, dolor, 
arziopiscnpo spalitinense , quondam 
sior Alvise 

Venenmdo don Laurentio Capelo, cano- 
nico rcgular di la Girila, quondam 
sier Lunardo 

Venerando fra' Francesco Zorzi, vardian 
a San Francesco di la Vigna, quondam 

sier Bendo 

t Venerando don Alvixe Conlarini, gene- 
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r;il di Sai) Zorzi d'Aloga, quondam 
sierMoìsè 91 74 

Venerando don Francesco Paradiso, fo ge- 
neral di San Zorzi d' Alega, quondam 
sier Juslo 

Venerando don Beneto Marin, abaie di 
San Zorzi Mazor, quondam sier Piero .... 

Venerando don Francesco Valìer, olim 
prior a San Spirito, quondam sier 
Velor 

Venerando don Donado Donado, prior di 

San Spirilo, quondam sier Malio 

Reverendo (loniìno Antonio Pizunmno, epi- 
scopo di Fellrc, quondam sier Marco 66 . . 

Reverendo donnino Francesco Marzclo, 
episcopo di Traù, qiu>ndam sier Fi- 
lippo 

Venerando don Stefano Venier, prior a 
Sani' Andrea di Lio, quondam sier 
Piero 

Venerando don Anzolo Landò, prior a la 
Carila, quondam sier Alvise 

Venerando fra' Lodovico Michiel, fo prior 
di San Domenego 

Reverendo doniino Marco Antonio Fosca- 
rini, episcopo di Cita Nuova, qtwndam 
sier Bernardo 

Reverendo domino Laurentio Cabriel, epi- 
scopo di Bergamo, quondam sier Ja- 
como . 

Reverendo domino Marco Landò, dolor, 
prothonotario apostolico, quondam 
sier Vidal, dolor, cavalier 

Reverendo domino Alvise Dicdo, abate di 
Santa Maria di Vedor, quotidam sier 
Francesco 

Reverendo domino Bernardin Marcello, 
denominato episcopo favcntino, quon- 
dam sier Francesco 

Venerando don Piero Dolfim, general ca- 

malduense, quondam sier Vetor 

Reverendo domino Hìronimo Barbarìgo, 
primocicrio di San Marco, quondam 
sier Antonio 

Venerando don Antonio Contarini, prior 
di San Salvador, quondam sier Alvise G6 . . 

Reverendo domino Andrea Mocenigo, do- 
lor, prothonotario apostolico 
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Scurtinio di ccLstélam a Gorida^ in luogo 
di sier Domenego Gritti, à refudà. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisegele e ca- 
pitar)io di Val di Lamon, qtumdam sier Mar- 
co, dopio. 

Sier Luca Miani, fo 40, quondam sier Anzolo. 

Sier Alexandro Lippomano, quondam sier Zuane, 
eh' è 40 criminal, dopio. 

Sier Hironimo Moro, el 40, quondam sier I^- 
nardo. 

Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam sier 
Jacomo, dopio. 

Sier Marco Barbaro, fo a la tavola di V intrada, 
quondam sier Andrea. 

Sier Sabaslian Trum, fo cao di 40 , quondam 
sier Andrea, da San Beneto. 

Sier Jacomo Foscari, el 40, quondam sier Urban, 
quondam sier Filippo, procurator. 

Sier Sabaslian dì Renier, fo cao di 40, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Francesco Baxejo, quondam sier Piero, dopio. 

Sier Alvixe Barbango, fo cao di 40, quondam 
sier Antonio. 

Sier Alvixe Soranzo, fo provedador a Y arma- 
mento, quondam sier Remixi. 

Sier Lorenzo Badoer^ el 40, quondam sier Ru- 
berto. 

Sier Alvixe Baffo, el cao di 40, quondam sier 
Mafìo, dopio. 

Sier Trojam Bon, el 40, quondam sier Otamn, 
triplo. 

Sier Beneto Pixam', quondam sier Mario, fo conte 
a Pago. 

Sier Lorenzo Gradenigo, el 40, di sier Marin. 

Sier Michiel Baxadooa, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco, triplo. 

Sier Andrea Marzelo, fo 5 di la paxe, quondam 
sier Fanlin. 
t Sier Marco Antonio Erizo, el cao di 40, quondam 
sier Antonio. 

Sier Filippo Barbaro, fo zudexe di mobele, de sier 
Zacaria. 

A dì 20. A nona vene letere di sier Zorei 233* 
Corner, el cavalier, di Qoricia. Preparava le 
cosse col signor Bortolo d' Alviano, governador no- 
stro, e andava versso Vipao, ma voleaoo expugnar 

uno castello, chiamato > , prima, qual è de 

importantia etc., ut in eis; e dava4 danari a le fan- 
tarie. 
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Di V Emo e Griti^ provedadari in campo, 
soto la Pieray di 18. Come per le nostre bombar- 
de liaveano ruinà la niità di la forteza di la Piera, e 
questo il oontimio trar di canoni et colobrine; le 
qual artilarie amazorono molti todeschi li ne la Pie- 
ra. Et questo fo per le letere di 1 8, borre "IL Item, 
ozi zonse etiam a V« di. 

Di li diti, hore 4 di note. Gonne a bore ^4 
fo cridà a Tarme. Essendo li eapetanij e b prò- 
vedadori a cavalo a U repari, li inimici con gran- 
de impeto saltorono sopra li repari, dove erano le 
nostre artilarie, perchè da la Piera, al loco dove era 
le nostre artilarie, non era uno tratto di man, in 
mòdo, ebe le Cantane spagnole, erano a tal custodia, 
et algune nostre, se messeno in volta ; et li inimici 
volevano portar via ditte artellarie. Et fo mandato 
Dionisio di Naldo, con el suo collomello di 1000 
fanti, U qual si afrontono con i nimici et messeli in 
fuga, et cazoU fino dentro di la Piera ; et molti di U 
nostri introrono dentro di le porte scbaraniuzando, 
et ussiteno. Etiam li fo mandato assa' zente d* ar- 
me in soccM'sso, bisognando. Et furono recuperate le 
artilarie, morti di todeschi 100, di nostri 50; et fo 
presi do bomeni d'arme todeschi, con li sui cavali. 
Da poi parse a li eapetanij relirar l' artellarie in drie- 
do, per veder tutte queHe fanlarie spagnole el gua- 
scone, et molti de li nostri, esser sbigotili ; et sono 
sta tirate indriedo al primo loco dove erano. Cofi- 
dative, todeschi tolscno uno falconeto et inchio- 
dono una colubrina, come dirò di sotto. 

Et venuto zoso consejo, gionse letere di sier Hi- 
rouimo Contarini, provedador di Tarmada, di 19. 
Come havia auto Pexin, salvo le persone, il resto 
a descrìtion di esso provedador, si come di soto per 
le letere scriverò. 

A dì 21. Si affé la matina di Ooricia. Àvisa 
aver da Zuan Francesco d* Àscole et Franco dal 
Borgo, confìe, andati con le compagnie a Vìpao, loco 
todeschi recuperono, dove erano certi fonti todeschi 
dentro; et quello oombatendo, lo preseno per forza 
et fu posto tutto a sacho, et fu fato gran crudeltà per 
nostri, el qudlo minato e disfato, come dirò di sotto. 
Itcm, questi aver preso etiam do altri casteleli, San 
Zorzi et Sunta f. Item, il provedador Corner deva 
danari a le fantarie, et ne fuziva. 

Fu fato avogador di comun, in luogo di sier Al- 
vise Zorzi, non era intrado, per la egritudine, sier 
Antonio Condoln)er, è ambasador in Pranza, quon- 
dam sier Bernardo. Et fu posto la parte, per i con- 
sieri, che 1 dito, hessendo a li servicij nostri, babbi 
termine zorni 3, poi ritornato, a risponder; et acciò 



r oficio non vachi, domcnega sia clecto uno avoga- 
dor in suo loco ; et che 1 sier Antonio, poi che M sarà "2') i 
ritornato, volendo intrar, entri in locho dil primo 
vacherà, come nd altri è sta fatto. Ave 140 di no, il 
resto dì la parte ; et fu presa. 

Et avanti il consejo si redusese, poi levato il co- 
legio, vene letere di campo, soto la Piera, di 19, di 
provedador!. Avisava dil desordine sequito; et che 
spagnoli enino di opinion di meter a sacho nostri, sì 
che non si poi aver honor. Et V opinion de li cape- 
tany è di levarsi e redursi col campo di qua di Ro- 
vere, in loco securo; et hanno più guerra da' spa- 
gnoli nostri cha de* todeschi, si che la Signoria co- 
manda quanto habbino a far; et che quel campo è 
in gran pericolo. Et chiamato U consieri in palazo 
dil principe, et alcuni savij, fo d' acordo scritto ai 
provedadori predilli, visto e inteso tal disordine, fa- 
zino, come par a Ihoro e li eapetanij, di levarsi o 
non etc. Conclusive, todeschi tolseno uno falconeto 
et inchiodò una colubrina. 

A dì 22, Da poi disnar, el principe andò, con li 
oratori et assa' patricij, a lo esequie dil patriarcha 
Surian nostro, fato in la chiesia di San Piero di Ca- 
stello. El corpo prima era sta posto in uno deposito 
et mandato la sera avanti a Santo Andrea di Li j a 
sopelir, come esso havia ordinato, per esser sta cer- 
tosino. Fu fato le exequie consuete; fece laoralione 
sier Zuam Marin, V avochato grando, di sier Hiro- 
nimo etc. Et fu posto una cassa, in forma che vi ftisse 
il corpo. 

A (fi 23. Nota, a di 2 1 la matina in coiaio ve- 
neno 1^ oratori triestini, la nome Ihoro sarano qui 
sotto posti, et exposeno la inopia Ihoro, pregando la 
Signoria fusse contenta renìcterii li ducali XV milia 
si deleno di taja etc., et voleno esser boni servitori. 
H principe U usò bone parole, et li rimesse a li savij 
che li alderiano. La nome di qual sono questi : 

Boncino di Belli, 
Zuam de Bolli, 
Messallo de Messalti, 
Slephano Reoch, 
Zuam Longo, 
Francesco Slella, 
Piero Pollo de Arzenlo, 
Nicolò de Arzenlo, 
Jiisto di Juliani, 
Zuan Batista de Bonbomo, 
Nicolò di Micissa. 

Apar per teiere di| provedador Capello, di "20, 
lete im pregadi. 
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Etiam in questo zorno, a di ^23, la niatina, fo in 
colegiOy acompagnato da li soi parenti el suo fra- 
delio, doaÙDO Leonardo, fo vicario dil vescovo di 
Padoa, sia a Padoa, il reverendo Alvixe Contarini, 
frate di Santa Maria di l'Orto et general di queV or- 
dine, di anni 58, electo patriarcha di Veniexia, per 
pregadi. Et sentato a presso il prìncipe, usò alcune 
parole, ringratiando questo stado, ofTerendossi eie, 
il principe ilcharezò assai ; fo spazà le letere a Roma, 
per aver il consensso dil papa et si aspeterà. 
t.>3i' Intrò le galle di Barbaria, capetanio sier Alvixe 
Pizamano; et li merchadanti, per aver auto fortuna, 
subito zonti, andono a Trevixo a la Madona, a com- 
pir uno voto suo. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et fono 
letere di Pranza, date a Lion, a di 16. Item^ di Ro- 
ma, come il papa bavia inteso T aquisto di Trieste, 
et verha ipsius etc. Et al tardi vene letere di sier 
Ilironimo Gontarini, provedador di Tarma', aver 
auto 1 1 castelli ; e manda la nome, ut in Utieris. 

A dì 24. Fo eiiam consejo di X. Et fo letere, la 
matina, di sier Francesco Capello, el cavalier, prove- 
dador di Trieste. Come sier Lodovico Querini, quon- 
dam sier Jacomo, havia auto alcuni castelleti, ut in 
Utteris; a li qual era andato conJ20 fanti. Prima 
per avanti scrisse di Cessena et Povir, et bora, per 
letere di ^1, ave Verzenicb, Bren et Desne, cbe si 
reseno, li qual do locbi ultimi é solo Verzenicb. A i 
qual locbi, et provedador a Verzenicb, ba deputa 
provedador ditto sier Lodovico Querini, con ducati 
^ al mexe. E quel capetanio, era li per nome dil 
re di romani, vene a Trieste. 

IH provedadoriy Emo et Otiti, date in cam- 
po j a Marco. Avisa, de 31, dil levarsi di campo di 
la Piera, per esser sta cussi il voler di capetanij, per 
il pericolo erano. Et come vidi letere particular, si 
levono confusi, cbe si todescbi li devano in le coaze, 
li baria fatto assa' danni. Et cbe, levandossi, li nostri 
spagnoli asaltono nostri e li cbariazi, tandem 
fenno; conclusive^ li capetanij sì porta mal. Item^ 
dito sier Zorzì Emo anderà a di ^2 a Riva, a troN'ar 
sier Zacaria Conlarini, el cavalier, orator nostro, qual 
era zonto li. 

Dil dito Emo^ di 22^ hore 3 di note, date a 
AUa. Come quel zorno era stato dal Contarìni a Ri- 
va, A qual aspeterà 3 zorni, juxta la commissione, 
r orator dia vegnir per nome dil re di Pranza, poi 
tratarà con todescbi le trieve. Item, cbe todescbi, 
erano in la Prieva, sono partidi e pochi sono restati ; 
e hanno fato gran feste li, e a Trento, per il levar dil 
lampo etc. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. YIL ^ 



Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
McUipiero, provedador. Avisa aver nova di Sopbi, 
potente conlra il turco etc. Item, dil Zante, di sier 
Antonio da Mulla, provedador, questo medemo. Et 
mandano letere di Syo, di 4 aprii, di Constantino- 
polì, cbe Sopbi è potente e vien conlra il turco. 

A dì 25. È da saper, vene più letere di sier Za- 
caria Contarini, el cavalier, da Riva. Dil zonzer suo 
li, domenega, a dì 30 ; e aspeterà U 3 zorni, et non 
venendo, manderà a Trento a dir dil suo venir 11 etc. 
Scrisse adoncba a di 30, 31 et 33 ; e dil venir a lui 
il provedador Emo. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fato il parenta* di 
sier Anzolo Sanudo, con barba, vestito di veludo 
cremcxin etc., ai qual non fossemo. Et fo leto le in- 
frascripte letere, questo e il sumario etc.: 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada. Di Y aquisto di Pexin V ultime, et aver * 
posto a sacbo et brusato per nostri i locbi etc. ; et 
va in galla, per passar a Piume. Era con lui in terra 
sier Vicenzo da Riva, sier Francesco Marzello, so- 
pracomiti. Et perché scriverò seperadamente il su- 
mario di suo letere, quivi lasserò di scriver altro. 

Di sier Zorei Corner, d cavalier, proveda- 335 
dor generai, date a Trieste. Come va col gover- 
nador versso Trieste et ordinato V exercito per pas- 
sar a Fiume. 

Item, fonno altre letere assa\ e dil Capello, pro- 
vedador di Trieste, et altrove, perbò da conto ; si 
atende a Fiume, perché Pexin é spazato. 

Di sier Zacaria Contarini, el cavalier, ora- 
tor. Come ho scriplo di sopra. 

Di provedadori di campo, Emo et Oriti, di 
Marco. Come ho scrito di sopn. 

Di Milam, dil secretario. da conto. 

Di Franaa, di V orator, di 9, 12 et 16, di 
uno loco a presso Lion. Di coloquij col il cardinal 
Roan; et cbe laudava l'impresa di Arcbo etc. 

Di provedadori di campo, nonresterò scriver 
questa partictdarità. Come, bavendo ricevuto le- 
tere di la Signoria nostra, laudava il suo levarsi di 
la Piera, conferiteno con li capitanij, li qual disseno 
piacerli la illustrissima Signoria nostra aver lauda 
l' opinion Ihoro; et é bon salvar lo exercito et non 
lo meter im pericolo. 

Di Napoli, dil consolo. Come, inteso T aquisto 
di Trieste, volendo comunicbarlo a le serenissime 
regine, qual erano a li bagni a Pozuoi, et aspeterà ; 
et dita p^r la terra, chi li piace chi no. Et li formenli, 
qual erano montali, erano callali di precio. 

Di Roma, di 19, 20. Inteso il papa la nova di 
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r aquisto di Trieste, aii vcrba etc. Poi 5i dolse con 
r orator, la Signoria liiHi soi rebelli Bentivoy, il pro- 
thonotario, e ^ta a Padoa, et Hermes a Qtadella, et 
Manzini^ conte^belc, é a nostro soldo» a inteso voi 
venir contra Bologna per il Bentivoy etc. Iteth, in* 
teso, per letere di la Signoria tiosthi, la pralicha di 
la trieta, et il ihàndar di ster Zaekria ODntarìni, el 
cavaliere a/trth» soft beatitudine, laudando questo 
acordo, voi mandar per slafela domino Francesco 
di Nami in AleWagtìa, a soliciter V bcordo é trieva 
pi^dilta. liem^ esso orator manda la copia di una 
Ictera dil gran maistro di Rodi. Scriva el pepa debbi 
tt)andar uno noiltio a Sophf, qiial vien a la ruirta et 
dil turco e itiredelli ) H bianda la risposta li ha fatto 
il papa, ttefii, per le motion di Bologna, perché il 
papa dubita di movestu, per caxon di Bentivoy, è 
electo in concistorio, et expeilito legato in Bologna, 
il caitlinal Pavia^ vvMicet Castel di Ria liem^ ti 
papa fa zerttc per Romagna. liem, a Porto Vertere 
e a Ib Spese, è sta arma 7 brigantini, é a te Speze» 
per venir ili colpho a' daiìni di quelli vanno a le 
fiere «te. 

Di Fopirjws di 8iet Alvise CapMh,, prove- 
d^xdor. Zereha le cotee di Pisa ; et il campo di fio- 
rentini esserti atortio, dandoli il vasto eie.f mt di- 
eùm postea. 

El altro non fu fato ozi cha lezer letere in gran- 
dissima quantità. 

A dì He. Fo etiam pregwii. Et leto le Infra- 
scrìpte letere : 

Di FìXéHÈà, di 6ier Alvise OapeUo, pN>ve- 
dador. Di certo tratato scoperto im Pisa^ di 30 fon- 
ti, quaNi niosti^va partirssi dil canipo di fiorentini, 
et, intrati im Pisa, voleano introdor il campo nimi- 
cho dentro ; dil qua! é capo Marco Antonio Cotona 
et Lodovico, fiòl dil conte di Pillano,^ nitrì. El qual 
tratato e sii scoperto e li fanti ^pichati. Et pisani si 
voleno lenir; et fiorentini li hanno dbtto il vasto o 
una banda, e dati a Taltra. Hanno 1500 cavali et 
da 8 in X miiia fonti, oomaildati pertaò eie. 

Fu posto, per II savij, dar uno vicario a sier 
Francesoo Capello, él tiavalier^ provedador a Trieste, 
con salario ducati 7 «1 mese, et uno cantdier duca- 
ti 3. Fo presa. 

Fu posto, per li savij, scriver a sief HIronimo 
Contarfni, provedador di Tarmada, è a Pexin, man- 
di una gatia sotil in colfo ; et si armi di qui do bri- 
gnnliiii, et vadino a segurar il coMb per questi bri- 
gantini zeOoesi, iirmati per danni di chi vanno a le 
fiere a Lartzan e Redianati. 

Fu posto, per i consieri ci savij, clozor, il primo 



pregadi, uno provedador a Goricia, per scurtinio, 
con ducati 40 a V anno, per uno anno, et uno pro< 
vedador a Peium, coti altri ducati 40, et per elellon. 
liem^ castehin e puovedador a Duin, con ducati '25 
al mese ; el cestehd e provedador a Cremons, con 
ducati 25 al mexe, pur per uno anno, juxia for- 
mam partia. Et sier Marco Bolanii savio dil conse- 
jo^ messe vcrfer la parte, ma si fatmo per gran con- 
sqo. Andò le parte: 75 dil Bokmi, 90 dil resto; ci 
fu presa di eleierti per pr^di. 

A d) 27. Fo etiam pn^di, per far questi re- 
ainKnti, et leto queste totefe: 

Di Franga, di 19 et 90, di t' arator (1). Co- 
me era morto a di 17 a Lochies il signor Lodovico 
Sforza^ ol(m ducha di IChn^ qual era li con custo- 
dia, morto catholichamente e da bon christiano, di 

anni Et a di 90 la serenissima regina di Frana 

intrò in Lion molto honoratabiente, con cavali 1^. 
Ttem, ooloquij ool cardinal Roan ; li dispiace sia sU 
tolto r Impresa di la Piera, era mejo taor Archo. 
E di Pisa, non piace al re fiorentini li vadi a campo ; 
et è scrito si levino et farì per pisani, /fem, i avisì 
di Etemagna, il re di romani é veraso Lucemburg, 
con pochi cavali, eh* è SOO lige lontan di Trento; et 
che le terre franche fevano certa dieta a Maga2afì, o 
ver Gostanza, e si Ucn li risponder) non voler guer- 
ra, ni darti più ajuto. Item^ che Y arziepiscopo tri* 
verense^ fo ditto era morto^ non e vero, ma ben 
stato malissimo. 

Di MilùH. Come fi gran maistro manda a Riva, 
a trovar sier Zacaria Contarini, el oavalier, per tra- 
tar le trieve, domino Zutte' Carlo, presoidentedi Mi- 
lati, el qual sari ìnsìeroe et traterano. 

Di sier Bacaria Contarini, el cavàlier, date 
a Bdm, a dk 25. Come scrisse aver manda Otavian 
suo a Trento, a di U^ a notificarli il suo venir lì, et 
non era ancora ritornato. Et nota, la sera vene, di 
06, dil ditto Contarim, dil ritomo di Otavian, con 
la risposta dil vescovo et altri, che veriano a Arche, 
et dariano T bora di rìtrovarssi insieme a Santa Ma- 
ria di Oratia. liem, saria bon quelti di Riva non fa- 
cesseno danno a' soi> et cussi Ihoro di Archo e Ten 
furiano il simile. Et per colcgio fo scrito al ditto 
Oonlarini facesse questo ordine etc. 

Di sier Zorjgi Corner, el oavalier, date a 
Trieste. Dil prender, che si rese, do castelli, ut in 
litteris; et manda la Ksta di lochi presi, la qual 
sarà notada qui avanti, et le viBe, et q'uelU restano 
a prender. Dem, dil suo zonzer li, e il signor go- 

(1) In marj^iae si lepge: lAtdovicu* Sfortia^ moritur. 
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vernador. El manda Ictere al provedador Contarini 
idi r armada, li mandi do galie a levarlo per passar 
a Fiume; et le zenle aoderano per terra. 

Di 8ier Zuatignan Morexini, provedador, 
date • Chfricia, Come k maqdà a Lubiana, a inque- 
rir di sente non é adunate. Et che ditto provedador 
atende a qu^ fabriche ; et altre ooeorentia 

Di UdenCy di sier Andrea Lùredam, luogo- 
tenente. Blanda uno reporto di uno di Toknim, che 
io Lubiana non é 500 fanti. 

Noto. 81 ha inteso, sier [^odovico Gintarioi, era 
ifl Vipao nostro provedador, et fu preso da' todesehi, 
é in Lubiana, vivo, con li altri fanti presi ; et à sento 
ai provedador fazi bona compagnia ad alcuni presi, 
perché lui à bona eompagnia dil duca dì Brexvich. 

Pu posto, per li savi), atento erano vequti qui 4 
oratori di Pexin, qual é rimasti nudi si dil saeho ete., 
ohe siano exenti per anni 5; et voleno esser servi- 
tori di la Signoria nostra. El cussi fo preso la parte. 

Di altro iocho non fo letere da conto ; di campo, 
di provedadori, da conto. 

Fonoelecti li oastelani e provedadori a Cremons 
et Duin, come dirò. È foti ozi, perchè li 40 com- 
pivano. 

Eteeto caatelan e provedador a Duin, 
eon ducati 25 al mese. 

Sier Zuam Francesco Gradenigo, fo pro- 
vedador e eastelan a Cerigo, quon- 
dam sier Lionelo. 

Sier Ilirooimo Moro, fo signor di note, 
quondam sier Lunardo. 

Sier Alvixe Sagredo, di sier Piero. 

Sier Jaeomo Foscari, el 40, quondam 
sier Urban. 

Sier Marco Querìni, fo oao di 40, quon- 
dam sier iacoHìo. 

Sier Francesco Ck)ntarini, quondam sier 
Piero, dai Croseehieri. 

Sier Marco di Prioli, fo castelan a Vero- 
na, quondam sier Maria. 

Sier Luca Miani, fo 40, quondam sier 
Anzoio. 

Skr Simon Orio, d 40 zivil, quondam 
sier Ifironimo. 

Sier Francesco Baxejo, el grando, quon- 
dam sier Piero. 
Refudò t Si<^r Nicolò Balbi, fo provedador a Dri- 
sigde e eapitanio di la Val di Lamon, 
quondam sier Marco. 



Sier Francesco Bitrbaro, fo cao dì 40, 
quondam sier Antonio. 

Sier Francesco Gabriel, fo 40 »vil, quon- 
dam sier Berluzi, eavjilier. 

Sier Traiiiin Don, el quaranta eriminal, 
quondam sier Otav&p. 

Sier Uìfemo B^oer, fo 40, qmpfidam 
sier Ruberto. 

Sier Aje^n^ro Uppomana» A 40, quon- 
dam sier Zuane. 

Sier Alvixe Bafib, fo conte e eapitanio a 
Dulzigno, quondam sier Mafio. 

Sier Lorenzo da Canal, el 40, quondam 
sier Nicolò. 

Sier Miebiel Qixadooa, fo cao di 40, qtéon- 
dam sier Fran<v88co. 

Sier Piero Zuslignam, di sier Francesco, 
quondam sier Zqanne. 

Sier Hironimodi Prioli, fp 40 zivil, ^uon- 
dam sier Ruberto. 

l^lecto eastelan e provedador a Premons, 
con ducati 25 ed mexe, per urna affno. 

Sier Zuam Arimondo, fo extraordiaario, quon- 
dam sier Zorzi. 

Sier Francesco Foscarini, fo cao di 40, quon- 
dam sier Piero. 

Sier Alvixe da Mosto, fo cao di 40, di sier 
Francesco. 

Sier Andrea Marcello, fo 5 di la paxe, q^on' 
dam sier Fantiu. 
Non. Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele e 
eapitanio di la Val di Lamon, quondam sier 
Marco. 

Sier Francesco Zane, fo 40, quondam sier 
Francesco. 

Sier flironimo Moro, fo signor di note, quon- 
dam sier Luoardo. 

Sier UiroQuno di Prioli, fo 40 zivil, quondam 
sier Ruberto. 

Sier Francesco Gabriel, fo 40 zivil, quondam 
sier fiertuzi, oav^er. 

Sier Domeoe^ .Grilli, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco. 

Sier Filippo Barbaro, di sier Zacaria, Io zude- 
xe di mobele. 

Sier OabrM V^are^o, fo zudexe di moibele, 
quondam sier Francesco. 

Sier Luca Miani, fo 40. quondam sier Ao- ^23G 
zdo. 
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Sier Zuaii Francesco Bragadim, fo cao di 40, 

quondam sier Bernardo. 
Sier Jacomo Foscari, el quaranta, quondam 

sier Urban. 
Sier Francesco Moro, fo zudexe di examinador, 

di sier FanUn. 
t Sier Trojam Bon, el quaranta, quondam sier 

Otavian. 
Sier Francesco Baxejo, el grando, quondam 

sier Piero. 
Siel* Michiel Baxadona, fo cao di 40, quondam 

sier Francesco. 
Sier Piero Zuslignan, di sier Francesco, quon- 
dam sier Zuanne. 
Sier Alvixe Baffo, fo zudexe di pelizion, quon- 
dam sier Mafio. 
Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam 

sier Jacomo. 
Sier Lorenzo Badoer, fo quaranta, qtiondam 

sier Ruberto. 
Sier Etor Loredam, fo signor de note, qtwn- 

dam sier Nicolò, quondam sier Alvise, 

procurator. 
Sier Alexandro Lìppomano, fo 40, quondam 

sier Zuanne. 

El il Bom aceptoe il zomo sequente, e il Balbi 
refudoe. 

A di 28, Fo Mere di sier Zacaria Contari- 
niy el cavalier, date a Riva, Come havia manda 
Otavian (a) Archo dal vescovo e altri deputati, con- 
sieri dil re di romani, per haver T bordine di esser 
insieme et il salvocondulo ; etiam à manda a Ihoro 
uno salvoconduto. Li qual deputati erano zonti ad 
Archo. Et che esso sier Zacaria bavia aspetalo lì 
zomi — , che venisse li messi francesi ; li qualli non 
sono parssi, et ha excquito la sua commissione. 

Et la sera vene dil dito, di 27, hore 8 di no- 
fe. Di esser ritorni Otavian di Archo, e haver posto 
ordine di abocharsi a Simta Maria di Gratia a terza ; 
et che quel zorno aspetava zonzesse il prescidente 
vien di Milan. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato capetanio a 
Padoa sier Zuan Moc>enigo, el consicr etc, 

A d\ 29. Fo consejo di X. Et perché eri nel 
mazor consejo seguite, che do zermani fonno in ele- 
tìon, videlicet sier Hironimo Zane, quondam sier 
Bernardo, et sier Jacomo Zuslignan, di sier Mann, 
ozi nel consejo di X fu preso, eum sit prima la pena 
era lire 50 di pizoli, et perder la voxe, che borra 
pagi ducati 100 d'oro, privo di oGcij, benelicij et 



consogij per anni 5, et la voxe vadi zoso di V ul- 
timo e/c., ut in ea. La qual a di 4 zugtio fo publi- 
cala in gran consejo. 

Item, feno lì cai dil mexe di zugno: do nuovi, 
sier Piero Querini, fo podestà e capitanio a Trevi- 
so, et sier Marin Zorzi, dolor, fo capitanio a Brexa, 
et sier Domenego Contarini, electo capitanio a Ve- 
rona, stato altre Gate. 

Fo letere di Vegia, di sier Ma/reo Cabrici, 
provedador, di 27. Come ha, il provedador nostro 
di Tarma' havia auto quel zorno, a hore 16, Fiume, 
salvo r aver e le persone; et che quelli erano den- 
tro, todeschi, per il re, li havia Ihoro, ì^anti il ren- 
derssi, messi a sacho etc. 

Item, vene etiam di sier Zotbì Corner, d 
cavalier, provedador general, date a Trieste, a 

m 

dì 28. Come havia inteso V aquisto fato di Fiume; 
pcrhò non anderano più a quella parte col campo, 
ma ben a Postomia. 

Di Roma, di V orator, di 26. Di P andar il 237 
papa a Hostia a piacer ; et esser sti morto quel do- 
mino Francesco di Nami, deputato andar a^juvar la 
materia di le trieve a Trento, el qual é sta morto da 
do soi inimici. Item, il cardinal Pavia si parte e vien 
legato a Bologna, con zercha ^00 honieni d'arme et 
fanti ; et vien per la via di Fiorenza. Item, si dice 
el cardinal Voliera et el cardinal de auseiise si par- 
teno di Roma, per andar in Franza a visitar il car- 
dinal Roam legato. 

Di Riva, di sier Zacaria Contarini, el ca- 
valier, di 27. Come missier Zuan Jacomo eri fo lì ; 
e coloquij abuti insieme, et è ritornato in campo. 
Item, justa V bordine, ad hore . . . , andoe con 30 
cavali a Santa Maria di Gratia, dove erano venuti li 
4 cesarei, videlicet lo episcopo triiientioo, el gene- 
ral di humiliali, di Landriano, milanese, domino Ni- 
colao Firmiano et domino Christoforo Certainer. Et 
scrive coloquij abuti insieme, da poi le parole gene- 
rale usate ad invicem ; ei primo, zercha il mandato 
hanno dal re. Et quelli disseno aver mandato 6 in 
solidum a concluder le ditte trieve ; et sì non bastava, 
che hanno la sotoscrition dil re et il sigillo, né faria- 
no altri mandati. E cussi esso orator tolse la copia e 
disse scriveria a la Signoria, e li mostrò lo ampio 
mandato lui havia nostro. Et cussi essi deputati rì- 
tornono a Archo, e il Contarini a Riva. Di che aspe- 
ta risposta. 

A dì 30. Fo pregadi. Et leto mdte letere, que- 
sto e il sumario : 

Di Riva, dil Contarini, orator sopranomi- 
nato. Ho scrito il tenor di sopra. 
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Di' vcU di Mari, di provedadari Emo e Gri- 
a. Dì spagnoli et nostri stanno con dubito, aspecta- 
iK) r exito di le trieve eie. 

Di Miìam, dil secretano. Coloquij col gran 
Qiaistro, zerdìa levar spagnoli e mandar altri fanti; 
e il gran maislro parlar, non voler, non ha zcnte, voi 
vardar il suo stato, e ha fato più di quello li conve* 
niva etc,^ con qualche parola alla. Et che 1 pre- 
scidente domino Zufre' Carlo, deputato dal re a ve- 
nir a Riva, ad esser con sier Zacaria Contarini per 
tratar le trieve, si partiva. 

Di Franga, di V orator Condoltner, di 26, 
più letere. Zercha la liga si trata et si concludi. Et 
coloquij abuli zercha il quinto capitolo, eh' è di far 
|)axe con nomination o ver saputa di Pranza etc., 
ut in litteris. 

Di Spagna, dil Corner, orator, date a Bur- 
gos. Di coloqui col re zercha i lochi aquistati dil re 
di romani. Prima li non piaceva queste guerre tra 
christiani ; ma, inteso le justification nostre, si aliegra 
con la Signoria, dicendo il re diromani non merita 
governar stato. Item, di la liga, à scrito in Pranza 
al re fazi quello li par. 

Di Napoli, dil consolo. Di certo stratioto Pa- 
leologo etc. ; da conto. 

Di Roma, di 26, il sumario ho scripto di 
sopra. Et che 1 cardinal Corner à successo in la le- 
gation dil Patrimonio, dove era el cardinal Pavia, 
partito per Bologna. Item, V orator fa dal papa, 
prima zercha il conferir dil patriarcha' di Veniexia 
in domino don Jacomo Contarini. E nota, à equivo- 
chà il nome, voi dir don .Alvise Contarini. 
•::)7 * Di Trieste, di sier Zorei Corner, el cavalier, 
provedador eeneral, piti letere, E la nova di Piu- 
me aquistato, et vano col campo a Postomia. Item, 
il signor Bortolo non si contenta ; pur per uno anno 
si à rimesso in la Signoria, dagi quello li par. E scri- 
ve coloquij abuti insieme. 

Di Fiume, di sier Hironimo Contarini, prò- 
pedador di V armada. Di V aquislo, a di 27, e altri 
(ostelli che si reseno; e manda la poliza. Et ha posto 
li per governo sier Auvirea da Multa, era a Vegia, 
stato camerlengo et castelan. Et il sumario di tal sue 
letere scriverà poi. 

Pu posto, per tutti i savij, scriver a sier Zacaria 
Contarini, el cavalier, che 1 mandato é in bona for- 
ma e valido, et entri in la conclusion, e concludi jusla 
la commission ha. Ave tutto il consejo. Item, fu posto, 
d' acordo, una altra letera al ditto, zercha a quanto 
à promesso missier Zuan Jacomo Triulzi, et il presci- 
(lenle dirà, eh' v de far la trieva con il ice di Pranza e 



la Signoria, e soi adhcrenli di qua da' monti ; et perhò 
opinion nostra è, concludi con li adherenti di qua da' 
monti, non potendo far altramente. Et fu presa. 

Pu posto, per i savij di colegio, risponder in 
Pranza, concludi la liga col quinto capitolo, juxta 
il voler di Pranza, videlicet non si fazi paxe, se non 
con voluntà di Pranza et la Signoria nostra. Et sier 
Andrea Venier, savio dil consejo, contradise et mes- 
se indusiar ; U rispose sier Antonio Trun, procurator, 
savio dil consejo. Andò le parte : 70, et 104 T indusia. 

A dì 30, fo la vejsilia di la Sensa. 11 principe 
fo a vesporo in chiesia di San Marco con le cerimo- 
nie. Portò la spada sier Alvixe da Mulla, va podestà 
a Cremona; compagno sier Pranccsco Venier. Vi 
era V orator di Pranza, Spagna, Milan, Perara, et 
uno episcopo di Scocia, va im peregrinazo. 

Exemplum litterarum scriptarum per reveren- 238 
dum dominum episcopum tridentinum ad 
illusirissimum Dominium. 

Illustrissime princeps. 

Intelleximus ex venerabili domino Luca de Rai- 
naldis, praeposito xantensi, inter colloquia Inter illu- 
strissimam doininationem vestram ac ipsum, de 
certis commissionibus eidem per sacram caesaream 
majestatcm impositis, vestram dominalionem ac ce- 
leberrimum senatum suum ad treuguas inclinatos 
fuisse. Quo intellecto, scrip$imus nos Georgius, epi- 
soopus trtdentinus etc. , illustrissimaB dominationi 
vestrae, ut si eadem adhuc illius animi esset, de- 
putarci aliquos, cum quibus honestis et aequis con- 
ditionibus de treuguis tractaretur. Nescimus tamen, 
an litterae prefat», quse potestati Rovereti illustrissi- 
mae dominationi vestrae trasmittendae missee fuerant, 
presentatae sint. Quare quum tranquillilati ac paci, 
magis quam bello, etiam ante inchoalum bellum 
inler sacram caesaream majestatem et illustrissimam 
dominationcm vestram, inclinati fuerimus, duximus 
has quoque illustrissima^ dominationi vestrae scri- 
bendas, ut si eidem libitum fucrit de treuguis tra- 
cUire, deputet aliquos, cum quibus tracUitus reipu- 
blicae cristianae conducibiles et necessarios habituri 
sumus, sufGcienti a caesarea m^jestate suffulti man- 
dato, nosque de mente sua certiores recidere velit 

Datum Tridenti, die X mali 1 508. 

Georgius, episcopus et princeps tridentinus. 
Paulus de Liechtensten, liber in Castro Comu etc. 
NicoLAUS DE PiRMiANO, baro, magister curiae etc. 
Cyprianus de Serenteu, cancellarius etc. et alii de- 
putati. 
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Esoemplum ìiiterarum supra geripUtrum paatea 
per dietmn reveretidum epigeopum ad iUu- 
stris9imum Dominium venetum. 

lllustriflsioie prinoeps el excebe domioe, do- 
mkie perooteoda 

Aoeepimus litteras UlusUìssims dominationis ve- 
stm, datas oeUva butns menais, oeeasone treugua- 
rum responshras, in quibus, posi phirimam narratio- 
Rem, eujiia inerita ingredi pnnsentìs nob» temporii 
esae non videfur, inosiriasiina dommatio vestra re- 
spondei, ut cum primum eadem fiida foerit cer- 
iior csaaream majestatem ad hoe legiUmos el spe- 
dala procuratores suos cmn saflBeienlì potestale 
deputasse, se quoque diaposUam esse ad hukismodi 
traclalionem et eondusionen) devenire. Pro eujua 
certìficatione illustrissiroae dominatioDÌ vestrae signi- 
ficamus, ctesaream majestatem una nobiscum magni- 
ficis et generosis dominis Paulo de Uethenslen, baro- 
ni in Castro Cornu, marescalco r^minis in Inspurg, 
Nicolao domino in Fimìtano^ serenissima^ auguste 
238* magistro curiae, Cyprìano de Serenten, caneeUa- 
rio etc., Henrico de Khuoring, roiKtiae Sanetie Mariae 
Vlrginis fratrum theotonieonmi per bayKam Albe- 
sis commendatori, Geoi^ Waltenhofler, in soiidam, 
plenum mandatum dedisse ae potestaiom de treuguis 
traelare ac coodndere, quod ex litieris, qvas primi 
qualuor in bordine nominati, qui faic prsesentaa m* 
nius veriti, ne iittere nostra» primtt reddìte futisent, 
iltttstrissim» dominatìoni veatr» «cripaimus, eam- 
dem intellixisse non dubitacBus, quanim iNuétriasi- 
nia doraioatio vestra suos deputare poierit, qui ad 
conffnia de treuguis tractaturi et ioeum opportunum 
se eonferant, cum quibus et iios officio aumus nostro 
facturì. 

Datie Tridenti in aree nostra Boni Comlii, die 
XII mail 1508. 

Georoics, 
Dei gratta epìseopus et prìnoeps trideiilinus. 



Exemplum Utiera/mm iUnsfrimmi Dominii ad 
q^Boapum trideniiimm,€apta in Bogutis, die 
16 maii 1508. 



tino. 



Reverendo domino Georgio, episcopo tnden- 



Inleliectis iis, qute reverenda ilominalio vestra 
nebis signiGcavit in «egotio tractationia Jreugaamm, 
asserens ^ €t alios deputalos csBsareae majestatis ba- 
bere niandaium amplum el sufficiens ad eam rem 
tractandam et penigendam, ut quae scripsimus de 
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oplìma diapositione nostra re ipsa comprobemus, 
delegìmus el deputavimus ad boc virum nobilem et 
dilectissimum nostrum Zacbariam Gontarenum, e- 
quitero, qui die crastino in Dei nomine iter ingredie- 
tur, et Rippam proficisoetur, unde quam primum de 
appulsu suo reverendam domfnationem vestram 
reddet ecrtiorem, ut ad aliquem locum in eonfi* 
nibus, die et bora inter vos consUtuendis, conve- 
nietis et Ae ipsis treuguis tractetis. Quod visum est 
nobis, pnesentibus litteris notum fccere reverenda 
dominalioni vestrae. 

1508, die 8 maii in Rogafis. 

Reverendo domino Georgio, epiaeopo triden- 
tino. 

Aceepimus i^musque litteras reverendee domi- 
nationis vestne, datas Tridenti, in arce Boni Consilii, 
die ultima mensis aprilis proxime decursl, quibus 
indicai bonam mentem suam, ut, a motis, dissensio- 
nibus, ccedibus et inoendiis, quae maxime chrìslia- 
nus qiiisque abborrere debet, bellorum tandem di- 
spendia in pacis commoda convertantur. Votum 
quidem christianum, religiosum et sanctum, aptum- 
que in primis, el congruum lis, qui ecdesiastica di- 
gnitate sunt insigniti. Utinam lalem animum prìn- 
dpes omnes, quorum id intererat, Jam dudum in- 
duissent I Non enim plurima ineommoda, qu» oira 
obristiani saciguinis effusione utrìnque viaa euat, 
fuìssent subseciita. Petit demum reverenda domi- 
natio vestra, ut, cum superioribus diebus dominus 
Lucas de Rainaldis retulerit, nos ab ineunda treu- 
gua ab eo proposiia ntinime esse aversos, dummwlo 
in ea eonfcederati nostri similiter compretiendantur, 
aliquibus ex nostris mandatum et facultatem demus, 
cum quibus de ejusmodi treugua tractetur, quae Chri- 
stian» fldei oondueibiUs sii, et ab utraque parte am- 
piectenda, et quid nobis in hoe visum Aierìt signifi- 
cemus. Respondentes autem necesse est rem paulo 
allius repetamus, ut non nMxk), qualis in ea sit in- 
tentio nostra, sed que semper Tuerit, demonstremus. 
Vetustissima in nobis est fuitque, eontinuatis lempo- 
ribua, haeredi tarioque jure ad nos traosmissa, obser- 
vantia erga serenissimos csesares sacrumque roma- 
num imperium, nec minus aifeetio iìenivokntiaque 
erga revereudissimos et illustrissimos prineipes, ae 
ffiagnificas comuiiitates, quibus omnttMis morero gè* 
refe et gratificari semper enisi sumus. In boc nolumus 
diutius ifimior»rì,fle officia eollata exprobmre, potius 
quam recensore, videannir. Sunt testes lorupletissi- 
mi quicumque ex vestris, el ex onini gormanorum 
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natiooe, ad nos aliqua de causa deverteruat; ne di* 
cainos de mercaioribus» qui in bao dvitate nostra et 
ubique iocorum nostrorum haud aliter babentur et 
(ractantur» ac si civea nostri essente et in propriis 
corum civilatibus et laribus morarentur. QuaB vero 
erga serenissìnium bonae memori» Federìcum ter- 
lium, obaervantis animi nostri documeuta edideri- 
inus, in recenti adbuc memoria» et pene in ipais 
oculis, sunt totius Germania et Italias constituta^ 
cadem erga serenissìnium Maxiniilianum Cffisarem, 
ubicumque sese obtulit occasio, pnestitimus, et ma- 
lora adbuc prsstitissemuSy ni malivolorum quorum - 
•:3:^ * dani obtrectatorum dolis et artibus, non minus di- 
giiiUti majestalis su»» quam nobis adversantium, ki 
iiìterpellatum fuisset Desideravit cesarea miyestas, 
ut una secum ad versus cbrislianissimura fraticorum 
re}$em arma sumeremos, vel eidem, cum e&eroitu 
ad ìDvasionefi) sbitus ipsius christianissimi r^is prò- 
Gciscenli) traositum per ditionem nostrani conceda- 
remiis. Id nos fecere recusavimus» tum quia inter 
chrislianos onines eosque potissimum, qui et auoto* 
rìlate et potentia primores sunt, pacem quodam na- 
turali instincta nostro semper affectavimus^ tum 
vero, quod ohrislianissim» maiestati stricUssirao 
amlcitiae et foederis vinculo sumus jam pridem col' 
ligati, hoc a nobis fieri) salva fide nostra, neque pos- 
se, ncque debere declaravimus» Attulimus in me- 
diom christiauorum discrimina, ab eorum oonten- 
tionibus provenìenlia ; hortati fuimus essaream ma- 
jestalem ad ea oapessenda^ que supremo ipsius mu- 
neri et officio conveniunti ad beneficium et oom- 
modum christiame religionis; nihil denique studii in 
hac persuasione omissimus. Sed ludibrio quodam 
fuere babita Christiana hiec bortaroenta et opera no- 
stra, cui nimo conversa est in nos ni^estas ctesarea ; 
oral()rem nostrum, quem apud eam honoris gratia 
tenebamuB, turpiter ejecit ; soripta et litteras suas 
iamososque libellos contra nos dispergi fcoit; demum 
uedique statiim nostrum ferro et igni bosliliter in- 
vasiL Toleravimus aliquamdiu «t injurias allalas dis- 
sicnuianter perlulimus; vieta est jam tandem nimia 
palientia nostra, et in propriam defensionenH omni 
divino et bomano jote unicuiquepermissam, insurge- 
re coacti sumus. V^um enimvero conqueri videtur 
cesarea mióestas, quod et maligni passim dissemi- 
oaot, nos cbristknisstmae molestati fraocomm <)on^ 
juDctos esse^ ut corona imperialis ex Germania et a 
majcstate sua cesarea auferatur, ob id sibi aditus in- 
len^udi prohiberique, ne Romem ad aocipiendam 
curonam ipsam proficiscatur. Hoc nihil alisurdius, 
FICO a verilale remotius excogilare p sset. Nulla si- 



quidem unquam in mentem nostram subìil ejusmodì 
oogitatio. Idem est chrisUamesimas magestatis animus^ 
ciQus veritatis nobis exploratissime teatimonium et 
indubiam certitudinem saepius adduximus. Praeterea 
prò auaoepliooe coron» imperialis et ipsius conser- 
vatiooe in Germania, vires et iacultates omnes no- 
Btms oootra quosoumque, tantum ilidem transitum 
per loca nostra ac* honorificeutissimum majestati 
sutt obtuUmuSy si absque armorum 8trepitu« quiete ^40 
et paciiicet more serenissimi sui genitoris» profid- 
sci vellet, quod et Christiana majestas facere parata 
erat. Sed irritai fuerunt oblationes omnesi nobiaque 
est'motum bdlum, quod a fide nostra deficere noiui* 
mus, nec amids et foaderatis nostris belkim inferrei 
cum nunquam alioquin vel mioimam tribuerimus 
oausam caBsareee majestati, cur jure animum suum a 
nobis alieDum habereU Proposita postremo fuit a 
domino Luca de RuinaMis treuguam nobiscum solis; 
subdiditque ìs» csesareo nominCi quod si talea indu- 
tias inire detrectaremus, quilibet utrìnque, ut pro- 
priis ijus verbis ulamur, fortunam soam esperire- 
tur. Resfpondimus ilUco, ad ineundas treuguas para» 
tos jios essei dummodo fierent cun inclusione con* 
foderatoruf n nostrorum et per temfHis eonvenieos. 
Illud idem praasentibus litteris nosiris reverenda» do- 
minatioDi vutrae respondemus; et cum primuro boti 
fuerimua certiores cesaream aoayestatem legithnos 
ad boo et speciales procuratores suos cum sufiicienti 
potestate deputasse, nos quoque dispositi sumus ad 
ììijyusaKxli tractationem et conclusionem deveniroi 
ut qui, natimdi «t ingenio instituto nostro, quietis 
et pacis semper faimus amatores. 

Stmmrio di ìetere di akr Hitommo Cantari- 341 
m, proveéUidor di Varmadoy a mer Satècto 

• 

Trum^ 9U0 Hnero, dU 1508: Scrive Mia 
V impresa di Trieste e Fiime. 

Letera di 23 aprii 1508, in golia, im porta 
di Cao d'IsMa, et ricemita, a dì34, kore24. Co- 
me in quella nocte, intesa la nova di la rocha di Go- 
rida, adwta, è venuto li, per for la festa di ozi, ch*é 
Pasqua. Et a bore 19, riirovandossi in domo con el 
rector, vene li uno di Trieste e mandò a dir a esso 
provedador li bavia da parlar de cosa importante; 
e cussi si ievoQo e andono con bel modo in canzel- 
laria. E facto venir li, li disse che 1 forzo di quelli 
citldioi et |M>puIo triestino era disposto de darsi a la 
illustrissiina Signoria nostra, perché non vedono per 
todesdH tose provision alcuna a diffenderli, et che 
non vìi zonto altri cha 100 schiopetieri ; et vedendo 
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ogni zorno esser divaslat^ le caxe, con pericolo de 
la vita, non voleno expelar guasto, né furia di arme, 
ina sullo desiderano zente terrestre, che li metta 
campo, et le galie al solito, aziò per più discargo se 
possino render. El qual homo ha voluto venir a Ve- 
necia ; e cussi lo expediteno ai capi di lo excellentis- 
simo consejo di X. E scrisse, horra esser il tempo di 
aquistar quella importantissima cita, si per el sito 
come per la utilità di datij, et per altri importantis- 
simi respecti, maxime posendola aver senza con- 
trasto, con po(!ha spesa, per esser le nostre zente 
pocho lontan et suficientissime. E si expediria de 
brevi, e consequenter, tuti altri lochi de l' Istria, 
che sono assai, con gran gloria di la Signoria nostra ; 
perhò aspcta risposta di la Signoria, e manda uno a 
posta ; e ha scripto il medesimo a sier Zorzi Corner, 
provedador etc. Et subito esso provedador si levò 
con le altre galie e andava a bombardar la ditta ter- 
IH de Trieste, per farli meglio disponer. 

Letera dil dito, di 25 aprii, hore 12, in ga- 
Ha, a presso Trieste, ricevuta a dì 27, hore 12, 
Come tuto eri steleno a bombardar Trieste; e la 
sera se levono per mostrar di levarsi. E poi tornono 
a hore 6, e sul primo sono iterwn li tirono più colpi 
de artillarie, che la terra in molti lochi è minata ; e 
cussi hano continuato fin quella horra, vedendo de 
bota in bota levar i ruinazi. Lhoro questa nocte han- 
no mostrato certi fuogi, e subito i scondeano e tiro- 
no più colpi a le galie, né mai tochono, e una di le 
sue più gagliarde artellarie e crepata. E che V havia 
mandato uno homo, venuto lì, di lo episcopo di Oìo 
d' Istria, a parlar sotto la tcTra a uno suo fradello ; 
per il qual intese, li doi terzi sono disposti a render- 
si, et ozi doveano far el suo consejo. E cussi ha fato 
241 * meter in terra dicto triestino, in loco secreto, et 
aspeterà la risposta. Tuta fiata bombardavano, per 
non li lassar ripossar. Questa malina tornò sier Yi- 
cenzo da Riva, sopracomito, che mandò a veder se 
quelli di Duino se volea darsi ; li fo risposto, per 
quel ciipetanio, esser bon servitor di la illustrissima 
Signoria, e voler termine uno mese e voriano capi- 
lular. Havia auto letere del provedador Corner, in 
risposta di sue, che lo invitò a V impresa, che ozi el 
vegneria a Monfalcon, per tuor dicto loco di Duino, 
parendoli esser molto a preposito haver le forze da 
mar. Lo instoe andasse con Tarmata in quelle aque, 
e fariano provision di le cosse di Trieste ; si che, 
tornato il messo, lasserà li li do arsili] a proseguir 
il bombardar, e andarà li subito verso Monfalcon, 
|)er trovar dito provedador, sì che s|>era haver certo 



Victoria. E dice, si 'I havea li 3000 fanti richiesti, z;i 
haria auto Trieste; e che consumano più di barili 80 
al zorno di polvere, et hesscndo a la fin di 550 li fo 
mandali, dimanda se li proveda ad ogni modo e 
presto. 

Letera dil dito, di 26 aprii, hore 12, in ga- 
Ha, a presso Duino, ricevuta a dì 27, hore 12. 
Come quella malina, al far dil zonio, Thave larocha 
di Duino a pacti, la qual é beletissima e fortissima ; 
el havia posto per capilanio sier Piero Gradenigo, 
di sier Mann, et fornita di zente e sotto il ve.xillo di 
missier San Marco. Da poi el qual aquisto è zonto 
el signor Bortolo Liviano, qual è andato con la 
galla Riva a veder Trieste. Le zente sono arivale, 
parte qui et parte a Monfalcon ; et le artellarie, per 
farle portar, si lieva e va Trieste a levar le barche 
di Piran ; e torneria subito per esser con il prove- 
dador Cx)mer, che dia di breve arivar a Monfalcon. 
Voi polvere, balote, formenti o ver farine e biave 
di cavalli. 

Letera dil dito, di 27, hore 12, in campo a 
San Zuane de Duino, ricevuta, a dì 29, hore 24. 
Come in hore 4 andò el ritornò, e Irovò il prow- 
dador Corner partilo dì Duino. El volendo andar da 
lui, esso provedador li scrisse verta a marina. E cussi 
quella matina era smontato li a far cargar V artilla- 
rie, con li homeni e maistranze di le galie, el ozi 
expediria e andaria versso Trieste. El in questo ve- 
ne il signor Bortolo, solizitando le zente passi in 
suso; perhò si provali presto farine, polvere e ba- 
lote, che quel erri fo manda fo pocho al bi^no. Et 
aspectava li el provedador Corner ; e di sealle à 
scrito al provedador Corner per esser necessarie. 

Letera di 28, in golia, importo di Muja, 
ricevuta adì 2 mazo, hore 13, per l'armira- 
jo. Couie eri compite far cargar V artilarie, e si non 
era lui, si haria stentato assai. Vene Jacomo, coni- 
pugno di stendardo, con el triestino, qual fu subito -24: 
expcdito dal provedador zeneral e da lui. Have te- 
iere di Vcnotia, di "26, che era sta preso luor V im- 
presa di Trieste e darla a dito provedador zeneral ; 
dil che à 'uto gran coiisolalion etc.: s[»era tutto pro- 
cederà ad vota. E stando li a San Zuane, sopravene 
dito provedador, con el qual slete bon spazio, e 
messeno quel' bordine si conveniva a la expedilion. 
El terminono, che la note el si levasse e andasse a 
uno locho, nominato Persech, miglia X di Duino, 
dove è una rocheta in cima dil monte, atorno la 
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qtial era acampato el ditto signor Bortolo, per po- 
ter meter bordine con lui quanto si bavia a Tar ; el 
non si potè levar, per il mar et vento da sirocbo fre- 
sco. Ano a mezo zorno. E ivi vene el signor Bortolo; 
vene in galìa e disse, quelli di la rocba Tevano difesa, 
uè si volcano dar, et li era sti feriti ^0 di soi, per 
non haver artilarie; et havia dilibenito non far ama- 
zar li 9oi, e, per non esser de importanlia, k) lasserla 
da dricdo e doman saria soto Trieste. E instò el 
mandasse dicti feriti a Muja a farli governar, e andar 
a far provision di pan, guastadofi e altre cosse, expe- 
diente al campo; et fece meter li boment su le bar- 
che e menati 11 a Muja e fati meriegar e alozarli; e à 
!$crìplo a Humago, Piran, Cao d* Istria e Ixola, cbe 
faziiio subito guastadorì in qiMifìiìÙ prò posse. Item, 
de liomeni da facti armati e vegnino senza indusia. 
E sia fato bona proVision di pan, vino, carne, for- 
mazf e altre cosse neccessarie al viver, e vegnino 
a spa2arle di zorno in zorno, si che spera il campo 
bavera abondautia di vituarie ; e cussi li a Muja si 
farìa. E doman con tute le galie tomerft soto Trie- 
ste, e se darà principio in nomine Domini a bom- 
barvlar da più bande dieta terra, che non crede vo- 
rano aspectar e) suo excidio. Si duol non si provedi 
di polvere e biillote ; e ne consumerano assai. Hanno 
sollo 300 barili in tutto, che non basterà uno zor- 
no; et il signor Bortolo non voi principiar, se non 
ha assa' polvere, né mai voi cessar de batcr ; etiam 
le gdlie ne voi assai. Item^ posi scripta, ricevete le 
monition e artilarie desiderate, pur si mandi farine, 
formenti et polvere. 

Dil dita ivi, a dì 39 aprila hore 14. Come 
era in quella n>atina tempo catìvo, pur mandò a tro- 
var il signor Bortolo a Porsech, de dove non era 
mosso, né si leveria ozi per il tempo, al qual prlnni 
scrisse non si poteva discargar T artilarie dove lui 
havia ordina, e li disse uno altro loco più comodo, 
die per el piano sì condurla fino a la terra, che sari 
camino mia 2 V»- Q <|ual signor Bortolo li mandò a 
dir, doman saria versso Trieste e B si poneria bor- 
dine a tatto ; et manda uno di soi bombardieri con 
letere a la Signoria. liem, manda uno capitolo, di la 
forteza e sito e utilità di Duino. Aricorda si mandi 
|) Ivere e balote. 

LeUra dil dito, ivi, a hore 17, ricevuta a dì 
2 magOj hore 13. Come in quella borra il signor 
Bortolo e venato con bareha a galia, e à voluto ve- 
ilfT r artilarie et la polvere, eh* è zercha 1000 bari- 
leti. A dito, non esser suflidente per torre G ; e lui 

/ Diarii di M. Sanlto. — Tom, VII. 



non voi principiar la impresa, se 1 non vede polvere 
a sufleientia, e sì scrivi a la Signoria, dicendo la vi* 
loria consiste in le artilarie. Item, desidera do ca- 
noni. À scrito per tutto per guastadori e animali da 
tirar artilarie, maxime in Cao d'Istria. 

Letera dil dito, ivi, adìS muso, hora pri- 
ma di nocte, et ricevuta a dì 4, hore 12. Come, 
per r armir^jo, scrisse a di 29, poi é sta gran vento 
di buora et mar, che per doy zorni non si ha pos- 
suto mostrar la faza al vento, eri sera feze bonaza. 
Et replicate le letere per T Histria, erano venuti più 
di quello il sperava. Et quella matina fé* levar tute 
le barche, con T artilarie, munition el victuarie assai 
erano im porto a Muja, e le mandono da la banda 
di Trieste; e scrisse al signor Bortolo (qual li havia 
scrìpto, ozi si dovea aeamparsi a la terra), acciò li 
mandasse scorta di cavalli, per meter ditte vituarie 
in terra e altre cosse. Et perché Y havia esso signor 
Bortolo ordinalo, che subito acampato, le galie do- 
vesse con li basilischi esser soto la (erra e tirar da 
quella banda, aziò non li facesseiio nK>lestia quelli 
di la terra ; e cussi la matina per tempo tute le ga- 
lie, numero 5, oon le bastarde, andoe sotto la terra 
di Trieste, fino che le zente nostre se acampono, ti- 
rando più colpi grandi e picoli, con far di belle bot- 
te a* danni de* triestini. E state li fino a hore 3 di zor* 
no, zonse con la galia Riva il pfovodador zeneral 
Corner, al qual mandò ..... Otobon, sao s^retario, 
a comunicar eerta nova, et dirli esso provedador era 
per partirssi oon li do arsili], sólunih per venir a mei* 
ter Tartilaria in terra, e laudò. E cussi si levò del loco 
e non raezo (sic) di la terra, ita che V artilarie di la 
terra li passava di sopra da ogni canto. E dato remtir- 
chio a uno arsii, e tutte le barche, mandò soto Taltro ; 
e venuto al loco dil descargar, ùe messe in terra pezi 
4, ì più grossi, con gran faticha, che (non) era possi- 
bile, senza le galie, il campo havesse ditte artelarie, e 
tuto quel zorno stete a tal opera, et aviò do pezi so- 
pra i suo' leti e rode, solo para 35 bovi per urto, et 
fono tirate per senestre vie, die perbò sono le mior. 343 
Dicto signor Bortolo ha alozato el campo, vivelicet 
le fantarie, sotto le mura, driedo una colKna, et li 
cavallf a la valle, per il qual esso provedador ha 
provisto di vitoarie assai, cbe erano affamati, e con 
quelli aspri temporali pussati. Et a mezo zorno vene, 
dal canto di le galie, il provedador zeneral, mal con- 
ditionato dil soo mal, eh' é gran compassione, di 
gotCy e non potè venir in terra, e stato uno pezo, 
vene a la terra. Et scrive esser lui provedador Con- 
tariffi, stato con sicr Marco Loredan, capitanio di le 
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galie grosse, sicr Francesco Coiitarini, sicp Vicenzo 
da Riva, sopracomiU, fino al tardi, e vene a trovar 
U il provedador zcncr.il, che era im pizuol in iccto, 
et messeno boni ordeni. Item^ diman lorneria a far 
dischargar il resto di le arlilarie. Da novo, come per 
alcuni, fugiti di Trieste, venuti in galia, ha inteso 
quelli dentro esser in grandissima divisiom, et 3 
over 4 capi, tengono li altri a Tar diflesa, ma come 
sentimno V artilarie, crede non starano constanti. 
Ilozi ussirono di la terra cereba X todeschi per asal- 
t^ir certi nostri ; fono discoperti da* stratioti, et tol- 
toli la strada, tre fono presi et apicliati con le mano 
ad albori. Item, tuta la difìcultà e in tirar suso T ar- 
tilarie miglia 3 da la terra, non si a potuto haver li 
guastadori al bisogno, perche non ne sono, et con li 
gulioti si suplira. 

Letera dil dito, in galla, in colfo di Muglia, 
a dì 3 maeo, hore . . . , ricevuta a dì 4, a hore 23. 
Come in quella matina per tempo, levato li guasta- 
tori di Muja e fato provision per il campo, si levò 
di la terra, et con le altre galie, lassala la Riva, su 
la qual era il provedador zeneral, vene dal canto di 
qui e atese a far discargar el resto di le artillarie, 
qualle tutte aviono, e le più grosse erano zonte in 
campo soto la terra, e ha mandato drieto le balote 
e polvere, con altri istrumenti bellici, mediante la 
forza di galioti. Et hessendo in la opera, vene in 
quella matina la galia, soracomito sier Francesco 
Marzcllo, di Vcniexia. Item, chome, per letere, ha 
inteso, veniva il fratello dil vescovo de Trieste ; el 
esso provedador lo fece retenir e melerlo in destre- 
la 11 a Muja, azò el non vadi atomo per bon rispeto, 
e lo manderà a Vcnetia, con suo gran confusiom. 
liem, ricevete balote e polvere; ma pocha al biso- 
gno, liem, ebeno il pan, che e assai, e le scarpe, 
farine etc. Item, (ha) acetato per nobele sier Zuan 
Francesco ConUirini, di sicr Panfilo, in loco di sier 
Piero Gradenigo ; et a grandissima faticha. El poi, 
per la fusta, patron Alvise Davanzo, zonta driedo la 
galia, ave letere di la Signoria, di le munition man- 
dale; e di executori di Tarmar, di le do barbole, 
213 * che scrano al proposilo; e di la g-alia grossa, con la 
bombarda grossa, non achade, ma ben si mandi ba- 
lote di basilischi. Item, che bave letere, di capi di 
X, che fazi bona custodia di certi dieno tornar, di 
Alemagna a Roma, per via di Fiume. Si duol non 
poter esser in tanti lochi ; ha comcsso a la galia Mu- 
daza di Candia e una fusta, con le barche armate, 
vadino a far questo scrvilio, e s|)era, niediante le 
provision farà, venendo, surano inlcrcepli e man- 



dali a' diti signori capi. Item, ha inteso, il signor 
Bortolo e il provedador zeneral à scrìto in sua lau- 
de, ringratia. E scrìve esser unitissimi, e tra Ihoro 
non é altro cha un voler etc. Li piace, sier Lunardo 
Zustignan e sier Alvise Gontarini habino messo bari- 
cho. Et che doman crede si principierà a bombardar 
Trieste, da banda da terra et da mar, percliè la ma- 
tina per tempo bari aviati li 3 pezi, restano a man- 
dar in campo. 

Letera dil dito, in galia, in colpho di Trie- 
ste, a dì 4 mago, a hore 12, ricevuta a (A . . . 
dito, hore . . . Come, stando in aspectaliom di pol- 
vere in mazor quantità, in quella nocte bave lettere 
di la Signorìa, di % per le qual li commete mandi 
in 13 terre dì rilistria, a tuor quante polvere li so- 
no; e, come par in la poliza, in lutto sarano barili 
185, eh' e una mìserìa, quando V havesse tutte. À re- 
scrìpto li bisogna polvere assai. Ha fato condur suso 
tutte le artellarie, polvere e ballote assai; et è sia 
principiato tirar alcuni colpi. E il provedador zeneral 
hon'a borra è andato in campo; et lui, con le galie, 
va solo la lerra, e aspetta bordine dil signor Bortolo 
di quello Thabi a far. Lauda il signor Bortolo e il 
provedador zeneral etc, 

Letera dil dito, ivi, in colpho. horre 22. Co- 
me a hore ^1 zonscno, a inslanlia dil provedador 
zeneral, li do canoni di libre 100, e li falconeti, con le 
balote di più sorte, e barili 280 de polvere. Ancora 
richiede altre polvere. Ozi el signor Bortolo di sua 
mano a tirato più (*x>lpi di arlilarie, e ha tolto el col- 
mo via de una torre, el le difese, ita che non se 
porano servir d* epse quelli dentro. Hanno etiam 
nostri tolto le altre difese in diversi canti, da lì quali 
tiravano ai nostri ; e doi sono sta morti da* soi falco- 
neti. Doman se bombardarà la terra da mar e da 
terra, che poria esser non expeclcrano la terra. Trie- 
stini hanno minato da se uno campauiel de la cliicsia 
mazor, forte de muraglie, che ù a presso la rocha e 
la superava, dubitando che nostri non li nocesse per 
quella via, et ne ha lassalo zercha la mila, che è si- 
gnal de volerse lenir in castello; el hanno pocba 
fede in la ferra. 

Letera dil dito, a presso Trieste, ingolla, a 2i4 
^i 5 mazo. Come in quella matina, avanti zomo, 
fece meter in terra uno di canoni grossi vene beri, 
et lo avioe al campo, cussi richiesto dal signor Bor- 
tolo. El sululo vene driedo le altre galie, mandoe 
[>cr anticipar a bombardar la lerra dì Trieste, uni- 
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lanienle con le allrc artilarie tiravano dal campo, et 
si messene più solo le mure li fo possibile, et hanno 
trato più colpi, con busar le mure et ruinar lecase; 
et cussi andavano seguitando. Quelli di la terra se 
defendeno valentemente e tirano le sue artillarie, 
passando de sopra e da ogni canto di le galie ; et per 
desgratia ha tochato in uno brazo di Andrea di Vi- 
vian, palrom di uno arsii, et portato dito brazo via. 
£ homo da bene, valente et obediontissinìo, quale 
lassa la f^lia e vien a Venctia per medicarse; e altri 
4 Tonno feriti. Li nostri da terra bombardano conti- 
nuamente, atendeno a niinar due cortine. Il prò- 
vedador zeneral vene li con la galia Riva, e, stato 
meza bora, parlile per andar a dismontar e andar in 
campo; e voi polvere efc, 

• 
Letera dil dito, ivi, a dì 6, hore 19, ricevu- 
ta a dì 7, Kore 18. Come eri, olirà Andrea di Vi- 
vian, e il suo cornilo e 3 altri fonno feriti da le arti- 
larie nemiche^ uno di qual mori immediate; e poi 
un' altra balola lochò uno su la galia Riva, si che 
stanno a la ventura a chi tocha. Ha auto polvere, 
voi piere per il corlaldo di libre 55, che non hanno 
più. À inteso il piacer dil christianissimo re di P a- 
quisto di Concia, spera presto V intenderà di Trie- 
ste. Ozi è stiì minata del luto una torre del castello, 
con altre difese di la terra. Quelli dentro non pareno 
più tanto gajardi, et atendeno a reparar in gran 
pressa ; et nostri, maxime V artilarie di esso prove- 
dador, li fa levar dil lavorar, et cussi li danno da- 
vanti e da driedo. À 'uto il pam etc, Item, come in 
r bora 2^, tuta fiata bombardando, se mosse le 
zente nostre per andar solo la terra et strenzcrla a 
la bataglia ; fono da saxi ci sciopi alquanto rebaluti. 
£1 ritornati a le mure, fono levate via le bandiere de 
Austria, erano in castello et sopra le mure, et in 
hoc motu vene fuora, per una falssa porla da mari- 
na, uno citidino, con uno fuzuol, amanUmdone. Quale, 
mandalo a levar, è venuto a galia e dimandò mise- 
ricordia, con dir che quelli di la terra se voleano dar 
a esso provcdador; lo qual con uno suo homo, su- 
bito lo mandò al campo al clarissimo provcdador. 
E tuta volta sono levale le oflcse da ogni canto; et 
hossendo segno di subita vitoria, subilo spazò a la 
Signoria etc. 

'^ i i * Letera dil ditto, data im porto di Trieste, a 
dì 6 mago, hora prima di nocte, ricevuta a dì 
7, a hore 22. Avisa di Y aquislo di la cita di Trie- 
ste, a honor di Dio e dil glorioso protetor nostro 
rnìssìer San Marco ; e come, da poi ci gran bombar- 



dar e ruina l'addi, a hore ±1 le zente nostre animo- 
samente se slrense a la lerra ; et che per uno por- 
tello da marina era ussito uno citadino et vene a 
galia etc. Or, vedendo la cossa passar bene, dismon- 
toe in terra e andò in campo a trovar el signor Bor- 
tolo Liviano, de natura cesarea, et il clarissimo pro- 
vcdador, che alhora era zonto da T altro canto, con 
li quaili siete fino che venero fuora di la terra quelli, 
et fo concluso lo apontamento, che se deleno a de- 
scriplione. E intrò per capetanio in la cita, a nome 
di la Signoria nostra, sier Marco Lorcdan, capolanio 
di le galie bastarde, et castelan sier Viconzo da Riva, 
sopracomito ; e lui provcdador se ne ritornò in galia. 
E il provedador Corner intrò a veder la terra, e su- 
bito tornò sopra la galia Riva, perhò si alegra etc. 
Scrive haver' portato grandissime fatiche etc. 

é 

Letera dil dito, ivi, a dì 7. Gìme in quella 
matina fu a messa li in la cita. E subito intrato, di 
volontà dil provedador zeneral, fece ussir fuora tutti 
i todeschi et suo capetanio, con le sue arme sola- 
mente, et cargar sopra uno di arsili ; quaili vanno a 
dismontar a San Zuanne de Duino. Et il signor Bor- 
tolo ha tanto solicilato con li citadini, eh' è venuto a 
conclusione di rìscatar el suo saco con ducali 15 mi- 
lia, zoè XV mìlia, a termine de mexi 3, de li qual 
non sa che parte bara Tarmata nostra ; e sono exe- 
ptuati li hebrei, che se intende haver qualche facultu. 
Haveano deliberato cargar sopra i arsili tutte le ar- 
tillarie sono sta operate a quella expugnatione et 
munitione, et con le barbote se manderano a V arse- 
nal. El pan, mandato di qui da Venetia, farà tajar e 
far biscoto per Y armata. Si dice, andando con le 
galie a Fiume, senza bataglia si aria ; à scripto a la 
illustrissima Signoria nostra, aspeta risposta. Et 
manda ahora a Puola la galia, soracomnìilo sier 
Francesco Mai*zello, con una fusta, per esser teiere 
di quel conte, di cerle zente se adunava in quelle 
bande, con voce de andar a* danni de quelli lochi 
nostri, per conservarli illexi. 

Letera dil dito, ivi, a dì 9. Heri non scripse per 
non haver materia, e luto beri fu in terra. E prima 
mandò il suo armiragio, con tulle le zurme, per tirar 
le artillarie al basso; e quasi tulle fono presentate 
beri a la portii, quale, perchè era murala, non era sta 
ancora aperta; ne altre porle se lien aperte, excepto 
che se intra per el portello da marina, cussi volendo 
il governador, aziò che soldati né galioli non pra- 245 
tichano dentro la lerra et la melino a sacho. Al che 
lieneno bone guardie, fino sarà expedito e trovato i 
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ducali 1 5 milìa hanno promesso ; e si Ta etiatn per 
hebrei, di li qua] esso signor lenta Irar qualche bona 
sumnia de danari, e Ihoro se fanno poveri. El eri 
fonno fatte levar tute le zente d'arme elaviar verso 
r Izonso e alozerano de li dil fiume. Hozi leverano 
le fantarie e resterano senza molestia, por esser pe- 
ricolosi. El eri, volendo el capetanio todesco andar 
per terra a la volta de Alemagna, qual, come fo uno 
Irar de balestro fuor de la porta, ancora che V ha- 
vesse la teiera de passo e scorta, fo da i diti nostri 
fanti, senza rispeto alcuno, buia da cavallo e spo- 
gliato, insieme con XI compagni che 1 liavea, resta- 
to lui in zipon e li altri in camisa ; e pezo saria stato, 
se non li soprazonzea el signor Bortolo. Di questi 
triestini bora sono doi in castello, che sono uno Bis- 
sorman el uno Prescazonta ; e spera le cosse se me- 
lerà ben in asseto. Di li si ha, per letere dil podestà 
di Montona, che quelli da Pisin, a piedi el a cavallo, 
più volte li sono corssi fin a le |K)rle, el brusata e 
depredata la mior villa V habi ; perhò in questa ma- 
lina, stati insieme con il governador e provedador 
el lui, concluseno de tuor quella impresa de Pisim, 
et r hanò data a lui provedador di V arma'. La qual 
aceptò molto volentieri. E li danno *200 cavali lizìeri, 
7i)0 fanti et N cavalli sono in Y llislrìa, el con 3 p(*zi 
de artellarie. Et cussi a di . . . partirà a Parenzo et 
li aspeler&.dicte zente, qualle tute questa malina per 
tempo leverano di qui. Et manda in quella node a 
levar i fanti a Duino, capo di qual sarà domino La- 
otantio da Bergamo, homo valentissimo el de opti- 
ma experienlia, cuor e governo, ita che spera haver 
Victoria. El questo locho è in mezo V Histria, per el 
qual se asecurerà tutta questa provinlia. 11 governa- 
dor per terra, e il provedador zeneral con la galia, 
sono partili a bore ^2 et vanno a Gradischa. Item, 
mandano a V arsenal le artellarie, sopra uno arsii e 
barbote, et la mazor parte de le munitione, che non 
bisogna, el di quelle zonte asssii, che le barche tor- 
nano indriedo intacte. 

Letcra dil ditOy ivi^ a dì X7, hore 12, rice- 
vuta a d\ 13 di note. C!onie è stato fin quella nia- 
liiia in porlo, con li fììnti inbarcliati e le artilliirie a 
ordine, aspetaudo li arsili] mandò a Duino per levar 
i altri fanti el andar a T impresa de Ptsino. El ve- 
dendo venirli, volendo partirsi, bave, a bore una, te- 
iera di sier Marco Loredan, che li mandò a dir, esser 
arivato li uno citadino dì Trieste, veniva di Lubiana, 
el li havea referito cosse assai de molta imporlanlia, 
555* de forsi persone 8000, che erano reclute a Poslovia 
sotto diversi capi, da piedi el da cavallo, et con forsi 



100 carete de artelarie, tra le qual ne erano 5 bom- 
barde grosse. Li qual tuli, come sarano reduli con 
quelli altri expeclavano, erano per ordinar il suo 
exercito e venir in campagna a trovar el nostro, e 
non trovando contrasto, haveano pensier de andar 
verso Udene; dicendo poi, che le terre franche da- 
vano fiorini ce milia a la cesarea majestà a suo' fa- 
vori, i!on altre particularìtà. Per le qual esso prove- 
dador dismontò in terra, e parlò al dicto, qual co- 
gnosce za più zomi a Venetia per persona Siilda, 
rea! el fidel nostro, et era stato a Lubiana tutto el 
tempo di la presente guerra, per non esser tolto su- 
speto da' todcschi ; e, inteso clic Trieste era venuto 
solo la Signoria, era venuto molto contento a trovar 
su<ì |>adre. linde esso provedador per questo spazoe 
subilo a la Signoria con la sua depositione. Etiam 
mandò h copia al provedador zeneral; et spazoe do 
exploralori a la volta de Posloyna, per veder de in- 
tender qualcossa. E per bon rispeto à dililienito so- 
prasieder do o tre zomi, aziò le cosse nostre non 
restino im pericolo, e fin tonilo si alenderi a reiia- 
rar quella terra etc. 

Lefera dil dito, ivi, a dì XI, ricetHéta a dì 
13, Come, havondo auto letere di la Signoria clie 
loicsseno V impresa di Fiume, Pisin e altri lochi in 
quelli contorni, e cussi soprastato per le nove, pur 
mandoe in V llemo la compagnia di domino Lactantio 
di Bergìimo con le artilarie; e lui provciiador vulca 
aspclar H fino il ritorno di do soi explorafori man- 
dali in quella nmtina a le parte di sopra. Tarnen 
quella nocle si partiria e anderia fino a Mon&i!con, 
per parlar di tal cossa con il signor Bortolo e il pn>- 
vedador zeneral ; et, hessendo partiti, li scriverla etc. 
El vedendo, insieme con sier Marco Loredain, pro- 
vedador in Trieste, che erano fi da 7 in 8 Uxle- 
schi, perfidi e inimicissinti di la Signoria noslni, quali 
fino al presente hanno 4 de suo' fioli in Alemagna, 
mandati per avanti a solicilar el soccorsso, e poi 
sono subdìti nostri, hanno mandali diversi familiari 
de fuora, né si sa a che efleeto, et uno altro, qu;il 
uno suo fiol, eh' è con todcschi, muri! vene ben 
acompagnalo su questo lerilorio, e fece preila da 
circa 400 animali minuti, e questi citiidini fanno 
gran querelle per non lenirli qua, pcrhò ne manda- 
no tre a Venetia, nominati Francesco da Oiioza, 
Ambruoso Prescazonta et Clu'istofal Bosscrmao, dri- 
zandoli a i signor capi dil consejo di X; e il prove- 
dailor Loredan formerà el processo e lo manderà. 
Etiam ne sono di altri ; ma |)er non far tanto S(|Mar- 
zo, non il mandano etc. 
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•i4G Leiera dil dito^ in golia, a presso I^ram, a 
dì 12 mcuso^ liore 24, Come scrisse che dovea an- 
dur SI Monfaloon ; et quella notte, volendo levarsi 
per andar a la dita volta, et andato assa' avanti, li 
azaflo el vento da ostro siroclio et convene tuor l'al- 
tra volta e venir li a Pyrano. Dove, non molto da 
poi zontOy li sopravene una letera dil pruvedador 
Corner, die non seguiti V impresa, ma vengi a Trie* 
ste. E cussi, con le do galig havia con lui, subito ri- 
tomeria a la volta di Trieste; e spera li nimici, adu- 
nati a Posloyna, tutti sì dissolverauo. Voria cavali 
300 e fanti 1000, e promete vitorìa di Pisim e Fiu- 
me, e cussi scrisse a la Signoria ; e che fazi ritornar 
li arsilij, per non esser più bisogno. Doman andare 
a Pareozo per meter bordine, che, capitando lì i 
stratioti, tornino imlriedo, e il medt>simo scrisse in 
Cao d' Istria eie,; si che convien ritornar a Trieste, 
per esser a V impeto de i nimici, si venirano, come 
per la dita leiera, auta dil provedador zeneral, appar. 

Dil diitOy ivi, a dì là mazo, a Iwre una di 
nociCy ricevuta a dì 17, Come eri, per non star al 
pilo, andò versso Cita Nuova et Ccrvxre, per trovar 
qualche explorator da mandar a Postomia, e in quelle 
parte di sopra, a saper ì progressi de li inimici, come 
fece per mezo di riEK!tori di Monlona et Araspo. Et 
a marina trovò persone assai di nostri, che ne erano 
venuti coutra con tanta alegreza, judicando dismon- 
tasseno per tuor \ impresa di Pisino, qual loco li è 
molto infesto, e fatoli gran danni, et pur \ altro 
zomo, sopra quel di Montona. E visto, che non erano 
per tal effocto, nò che le zente arivavano, restorono 
terrefacti. Li confortò e promisse subito di ritornar. 
E vene a Pyran e trovò nove, che le zente inimiche 
a Postoyna non erano si non certi villani, e a Lu- 
biana solum era el ducha de , con la sua 

corte e uiuuo forestier. E scrisse subilo al proveda- 
dor Corner, pregandolo a remaiKlar li fanli deputati 
a la expedilione e li cavali, e si levò poi per venir a 
Trieste. E in camino scontrò teiere del ditto prove- 
ditdor, li avisava etiam tal nova, e remandava tutti 
dicti fanti e avialo cavali 400, zoe 300 slratioti et 
100 ballestrieri, remetendo la cossa al parer sua; 
unde niaodò la galia Riva in coutra i arsili e barche, 
sopra le qual sono dicti provisionati, con ordine che 
radino a Cervera, loco a presso Cita Nova, dove 
dismonteriano et se farà la massa de le zenle tutte : 
S(Kfra sarano da cercha ^000. E lui provedador va 
ordinando le cosse che erano disquadarnate. È stato 
il) Cao d* Istria, per far revochar T bordine a li passi 
'*io' di li stralioti, die dovesscno piissiir a Cervera e non 



pili ritornar, et messe liontine dil favor di le zente 
li dia mandar quella cita e di le vituarie, e cussi a 
Muja. E fo per una borra a Trieste e non dismoniò, 
perché non dismonlaseno anche le zurme; e mandò 
il suo s(?crel;irio a congratularsi con sier Francesco 
Capello, ciìvalier, venuto li provedador. E fece levar 
le barche di le artillarie et munitione e le mandò al 
ditto loco de Cervera, e ordinò al capitanio di lega- 
lie bastarde, et sier Francesco &»ntarini, sopracomi- 
to, che li venisseno a trovar; e cussi è ritornato lì 
a Pyran e va preparando tutte le cosse, e mercore 
pro.ximo si aviarano con il nome di Dio le zenle 
tutte ordinariamente a la volta di Pisino, e spera 
consequir questa vitoria. liem, come per li meriti 
e fatiche di Zuan da Z^ira, suo armirajo, portate a 
questa impresa, Y a pi)sto et electo per contestabile 
di la |)orta di Trieste da^ marina, con ducati 4 al 
mexe, a raxon di pge 8 a T anno ; et V ha fato in- 
sieme con sier Marco Loredan, era cafx^tanio li. Et è 
neccessario eiiam uno armirajo dil porto, si per le- 
nirlo governato, come per intìnili navilij che capita- 
no 11, qualli scorermno pericolo per le gran fortune, 
e poi per lì contrabandl, come è in assa' lochi di la 
Dalmatia. Cussi, havendo consentito il provedador 
zeneral, hanno electo Daniel Gipello, suo comito, 
homo pralicho e suOcionte, et non li limitono salario 
alcuno, ma scriveno a la Signoria. Etiam messeno 
a r altra porta di Trieste el paron dil dito sier Mar- 
co Loredan. Item, manda alcune nove aule dil ca- 
petanio di Raspo, al qual à rescrilo legni la cossii in> 
praticha, (ino che da la Signoria o ver dal proveda- 
dor zeneral V bavera risposta etc. La copia di la qual 
lèlera sarà scrìpta qui avanti. 

Letera dil dito, data in galia^ im porto de 
Zervere, a dì 16, ricevuta a dì 17, Come quel di, 
a bore '20 vel zireha, erano zonti li con fanti GOO, 
zudegando trovar i stralìoti, per tuor V impresa di 
Pixim, e non trovò ninno, ne è nova di Ihoro. Et è 
reduti alcuni caslelani di questi confini, subdili a la 
cesarea majesUi, e fato alcuni fanli paesani et cavali, 
vanno depredan !o li in V Uislria ; uìide, si '1 havcsse 
solum cjivali 300, si senliria nove di lui. Si duol efc. 
È mia zercha 50, dove e li slratioti ; ha spazato una 
barcha et uno homo per terra, a farli vegnir presto, 
e, zonli, darà princìpio. E dice. È mal haver a far 
con chi voi tutto V honor lui. 

Dil dito, ivi, quel aorno. Come, poi serate le 
teiere, à 'uto nova dal podestà di Parenzo esser sta 
discoperto certo tractato de quella terra. Et non 
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havendo inteso di slrutiuti 0, per avanzar tempo si ^ 
lieva in quella bora 18 et va a Parenzo, per prove- 
der a quella cosa di tanto momento ; et expedito, 
subito tornerà ad excquir T impresa. 

247 Copia di una ìeiera di $ier Zuam Navajer, ca- 
petanio di Raspo, a sier Hironimo Conta- 
fini, provedador di V armada, a dì 13 mazo 
1508. 

Magni fice ac cltmssime major honorande. 

Domino Zuane Herbastainer, domino del castello 
de Ipoglava^ confinante con questo luogo et casteli de 
Rezo et Colmo di questo tcgnir, con el qual havemo 
visinato in amizizia, da poi sono questi moti, per più 
soi mi ha fatto intender lui voler ben vizinar, pre- 
gando a li sui non permeti far danno, oflercndossi, 
versa vice, con questo tegnir. Ho tenutx) sempre 
quello con bone parole. Da mi li fo etiam dechiari- 
to, che similiter contra altri subditì, licet non fus- 
seno di questo tegnir, non se deveseno impazar a 
suoi danni. El qual, per tal suasione, etiam mi fé' in- 
tender voler far questa opra. Lasito da narar i prin- 
cipi], à mandato da mi do sazerdoti con letere di 
credenza, i qualli hanno exposto per parte sua, che 
hessendo sta suo padre in bona amistà con la illu- 
strissima Signoria, volendo etiam lui esserne, se ri- 
comandava con i suoi subditì a mi, et offercndossi, 
avuto Pixim, darsi con li sui a la illustrissima Signo- 
ria, con li muodi et privilegi] el obligazion ha con 
el suo signor, che he, per dechiarazìon di vostra ma- 
gnificencia, re di romani, pregandomi vogli esser 
suo mediator a scriver a vostra magnificencia, voglij 
quella haver per riconiandato con li soi ; et che in- 
terim per la zcnte nostra non siano dannizàti etc. 
Et questo per parte sua. Deinde rechiese questo in- 
stcsso per missier Zorzi Moisevich per el castello di 
Cosiacho, che he a li confini de Fiunotia, el questa 
cosa mi lassa in scrito, la qual Ihoro haveva, di bo- 
clia di esso domino Zuane, scriU in schiavo. Subgion- 
se a tK)cha, che havendo la illustrissima Signoria i 
luogi superiori de qui, quuli sono Posloina, Pren e 
certi altri castelli, se offeriva far haver il conta' de 
Pixin senza spesa di campo. A li quali, da poi le pa- 
role zeneral, risposi scriveria a vostra magnificencia 
el iiitenderia ci suo voler. Et subgiunse, die confor- 
tava sua magnificencia non voler meter tempo di 
mezo, al che instono haver presto risposta, et che non 
fusseno dannizàti da la zente nostra; concludendo, 
die i serano boni subditi de la illustrissima Signoria. 
Et a quello puti' compi*eiìder, seguendo vostra ma- 



gnitìcencia T impresi», ic^^uo de preencfiti se darijiiio 
con ditti pati. I qual sono in conclusion : che 1 ditto 
se vuol star subdito con li modi è solo el re, et ri- 
magnir di la dita sua forteza domino, et itn missior 
Zorzi, quali legno Siiriano boni subditi. Primo d^ '2i7' 
facili toriano dona venitiana nobile, come ^'ia fo 
im pratìcha T altro missier Zorzi, che non à fioli, e 
suo' nepoti sono di luogi de la nostra illusi rissima 
Signoria. Questo luogo de Ipoglavo è una fort(*za, 
la qual, a judizio mio et anche di altri, é de sito mol- 
to forte e de le più forte sono in queste parte; et 
anche Gossiach è reputa forte. Venendo i qual luopi 
in devuzion, é da sperar subito veniria etiam altri 
luogi del conta' de Pexin fra mezo questi do, per i 
qualli seria impedito la via per venir per Monte Ma- 
zor in questa provinzia, ita che alcuno non poria in- 
trar, salvo per el tegnir de la illustrissima Signoria, 
et potriasc reputar el conta' de Pexin asediato. Prìe- 
go vostra magnificencia, con ogni presteza li piaqui 
deliberar quello i par fazi et li rispondi, et cometer- 
ne quanto la vuol, aziò parendoli azetar tal cessa, 
sia con zelerita. Et per questo messo ne aspetto ri- 
sposta, de la qual aspeto presto felize successo de 
r impresa sua, mediante la sua providenzia, et ita 
priego ci signor Dio conziedì. A la qual continue 
me ricomando et oferisco, qtue din félix bene va- 
leat. 

Baspurch, die 15 maii 1508, 

Johannes Navajerio. 
Raspurch et Paisinaticorum capitaneus. 

Post scripta. Per uno mio. in questa borra tor- 
nato, el qual he stato fin ai confini de i luogi cesarci 
dì sopra, qual non si à fidalo andar a quelli, per 
esser quasi tuli reduti a le forteze, a quale andando 
dize saria retenuto, referìseme haver inteso, die le 
zente de Aposloyna, et alcuni dicono esser da 40(), 
fra i quali sono da 100 fanti todeschi, el resto villani 
desi (sic) dal bosco, i qualli a zornata sono mandali, 
per i altri veneno in so luogo, a custodia de dito ca- 
stello, et altri dicono esser tulli viiani et non soldati, 
et a presso che sempre in qualche luogo di quelli del 
paexe sono adunali, che vanno danizando. El a Ze- 
noscchia e uno Marco Cam, che stava in Cremons, 
per aver alguni pochi cavalli, con i qualli va robaii- 
do |>er i luo|^'i se haiiiìo solomcsso, per altri luogi vi- 
gnudi fono danizati, simiìiter adunali, con daniz^in- 
do le ville de Castel Novo, et minazano per quellor 
far danni, dil che a vostra magnificencia ne don no- 
tizia. Fio ricevuto sua di 13; et ho manda ptT [ht- 
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sona vadì più avanti, et di quanto a vero, ne darò 
pn^sto notizia, come per sua di 13, homi recevula, 
mi sj^^nificha. 

A tergo : Magnifico et clarissimo domino Ei- 
ronimo Contareno, dignissimo provisori classis 
ma lori honorandissimo. 

'1 \ s Leiera diì ditto, ivi, provedador, a dì 17 ma- 

zoy hùrre 16, ricevuta adì Come eri andò a 

ParcMìzo, per intender dit tratato havia scoperto quel 
podestà, et torturò uno ; stete saldo, non ostante il 
compagno confessasse. Et fato il processo, ordinò a 
qui'l podestà li mandasseno ai capi di! consejo di X, 
et fazi far bone guardie, ben che non li sia pericolo; 
e lornò a Cervera a hore 24. Trovò li stratioti zon- 
ti, dia)no cavali 360. E questa matina andò in terra, 
ai far dìl zorno, con le arme in dosso, e reduto le 
artillarie, che sono pezi 7, trovò missier Lactantìo 
di Bergamo, homo molto sv^lialo e di governo et 
ex|)erìenlia militar, che poneva bordine a quelle. Et 
expcditi, se reduseno in una pianura, dove feno re- 
dur, a bandiera per bandiera, li homeni nostri de le 
gulie, bene armati et ordinati per diclo domino La- 
ctantìo; et arivò la galia Marcella, et lassò al gover- 
no di r armata sier Marco Lorcdan, capctunio di le 
gulic bastarde, et ha tocato restar con lui per ven- 
tura sier Francesco Gontarini, sopraconiito. Et messo 
in honiine tulio, mandato fuora li exploralori e an- 
liguardie, con el nome di Dio hanno aviato le zenle, 
prima i stratioti, poi le arlillarie, munitione et vi- 
tuarie, e li vano driedo le fantarie, poi li galioti e 
altre zciite paesane, che possono esser da cercha 
"2000 in tutto. Et lui provedador monta a cavallo, 
per andar a dita impresa di Pisim, con sier Vicenzo 
da Iliva e sier Francesco Marzello> sopracomitì ; et 
quella note allozerano mia 8 di li in una villa, e do- 
man anderano, con lo ajuto di Dio, soto la terra, do- 
ve intendeno esser cavali 70 di todeschi et paesani 
r)00. Et nostri vanno con gran vigoria, spera vi- 
loria. 

Dil dito, nel costei Trevixo, a dì 17. Dil 
zonzer li a quel castelo, nominato Trevixo, mia 5 
da Pisìno; e mandato a dir si rendeseno, rispose 
quel castelan non lo voler far per cosa alcuna. E 
per non lo lassar da driedo, li deteno la bataglia ; si 
difese gnjardamente per zercha do hore, e per forza 
lo preseno e fo dato a sacho, eh' è slato al preposi- 
lo, per n)elcr teror a quelli di Pisino. Sono sta morti 
inoUi dil ditto ctstello, e .trovato zercha cavalli 25 
tolti |)pr stratioti. Quella note alozerano li e dama- 



tina se presenterano soto Pixino; spera indubitata 
vitoria. 

Letera dil dito, data in li felici castri, a 248 
presso Pixino, a dì 18 mazo, ricevuta a dì 23, 
Come à inteso si trata le trieve. Avisa il modo fo 
preso il castello di Trivixo. Et fo che in quella ma- 
tina, eri, sì aviono, con bon temix), da marina partiti, 
eh' è mia 13; in strada comenzò a piover e lì ba- 
gnò tutti. E presentati al castello, non si volseno dar, 
volendossi difender con zerti archibusi, e lo volseno 
expugnar per non lo lassar da driedo. E da poi 
preso el borgo, reduti li homeni in la torre asai 
bona, con legname et polvere li bnisono el ponte 
levador; et quello caduto, introno dentro con gran 
faticha, aziò non seguisse inconveniente ne V intrar 
tra soldati et galioti, che za ne era qualche principio. 
Et in questa matina, avanti si levaseno, con il focho 
feno crepar la ditta torre, per bon rispeto; et per 
nostri fo messo focho in le caxe, e non ostante la 
pìoza, ardevano grandemente. Et a hore 4 di zorno, 
cesata la pioza, si aviono versso Pisino; e mandò 
avanti alcuni, a veder dì haverio senza altre forze. El 
castello dal Vermo, zercha mia do da Pisino, in 
strada, situato sopra uno monte asai forte e per 
reduto de zenle aptissimo, qual, per il teror dil mo- 
do usato al castelo di Treviso, si deteno, e vene i 
primi dil castello contra esso proveditor e li portò 
le chiave; e intrò a hore 18, e tolse il possesso per 
nome di la Signoria nostra. Era dentro da zercha 
persone 100 da fati. E inanimati i nostri, per s^uir 
la vitoria passorono versso Pisino; e galioti e soldati 
voleva meter a sacho dito castello dal Vermo. Et a 
hore 22 introno in el borgo di Pisino, dove alozono 
le zente et posto le artillarie, qual fin hore 2 sarano 
piantate, e damatina darano principio a bater la terra. 
E tutti chi erano nel borgo si erano tirati in la terra; 
e fanno gajarda difesa, con usar parole a* nostri assa* 
injuriose e ingnomìniose; et si dice, el capetanio ce- 
sareo era ussito, con dir voler andar a tuor zente in 
suo favor, e ha lassato uno vice capetanio, e tutti 
tien sia fuzito per paura. Questa terra, chome T à 
vista di fuora via, e sopra uno monte di sasso vivo, 
alto et ratissimo, che da tre bande non se li poi dar 
bataglia ; ma spera intrarvi per forza per la porla. 
Item, come in strada quelli dil castello di Àntigna- 
no, olim Cexaria, mia 3 di Pisino, si reseno a la Si- 
gnoria nostra, e li presentono le chiave. Et di le zen- 
te inimiche, erano in quelle parte, non se intende al- 
tro e di paura stanno ne i lochi Ihoro, tamen stan- 
no noslrì riguanlosi etc. 
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^49 Letera dil dito, data im Pisino, a dì 19 ma- 
no, hore lo, ricevuta a dì 20, hore 23. Come da 
l>oi cri, impiantate Tarlilarie soto Pisino et princi- 
piato a tirar, poi questa matina, al far dit zonio, ite- 
rum refreschato el bater, ita che quelli dentro non 
fonilo più sentiti, tirando tuta fiata a le diflose, che 
honnai erano bulate, e principiato etiam minar una 
torre; quelli dentro dubitandossi, oltra de la roba, 
de la vita Iboro, venero a le mure, reciiiedendo pa- 
cti. A li quali fo risposo, (ler missier Lactantio et el 
Turcheto, che sariano aceptati, salve le persone so* 
iamente, et le robe a descrition. TornoroiK) al suo 
conseglio, et tirono nostri a le mure. In questo mezo 
venero fuora et si rese al provedador con le dite 
eoudition ; e cussi li aceptò e iutrò in la terra, con li 
sopracommiti e altri comeslabeli e homeni da ben, 
per una scala. La qual terra è molto più forte cIki 
Trieste, et e in mezo di quella provintia di V Histrìa 
et à grandissimo contado. 

Letera dil dito^ ivi, a dì 19, hore 24, rice- 
vuta a dì 25, Come, da poi intrad in la terra, no- 
stri comenzorooo a meter a sacho, e fo impossibile 
a remediar. Tamen, gratia Dei, non sequite scan- 
dolo alcuno, per esser continue li esso provedador e 
li do sopracommiti, Riva e Marzello, e li contestabeli; 
dove per bon respeto resterà quella notte. Damatina 
lasserà, per governo dil castello e terra, sier France- 
sco Loredan, quondam sier Matio, nobelc su la ga- 
lia Riva, persona prudente e acorta, etiam uno con- 
teslabele con suliziente custodia, fin sarà provisto 
per la Signoria nostra, e doman si reduri con tute 
le zente a marina. E questi di Pisino, (ev^ gran dan- 
ni ai lochi nostri, borra sono asecurati. Lauda domi- 
no Lactantio, el Turcheto et Hironimo Granchio, 
contestabeli, si hano portato benissimo; e ditoli si 
preparaseno a V impresa di Fiume, disseno esser 
|>resli e parleriano con la compagnia Ihoro. La qual 
ris|)ose, esser sta mandati li dal governador zeneral 
salum per T impresa di Pisino; pur a la fin contea- 
toiK), ma voieno li sia mandato danari per una paga, 
perchè in tre mexi e niezo hanno solum auto 3 pa- 
ge, e meritano più per le fazione fate. Perhò scrìve 
a la Signoria, e al provedador zeneral, provedi ; e 
voria ancora provisionati 500. Item, erano venuti 
a lui alcuni populi a renderai, tra li qualli queHi da 
Galignana, cb' è d* importantia, e domaa K meterà 
governo lì. 

Letera dil dito, data in golia, im Porto Cer- 
voni, a dì 22, ricevuta a dì 23. Come Pisino fo 



messo a sacho, qual scrissi ; et che a soto castello 
17, et 16 d* esse venute spontaneamente sotto la Si- 
gnorìa, come apar per una lista qui senta, et 4 
d'esse sono de importantia e hanno pur couveiiiente 
intrata. E a sotrato da diversi, che Pisino scodcva a '2ll>' 
r anno de intrada da ducati 7000 in suso. Et havia 
posto per provediidor sier Alvise Contarìni, quon- 
dam sier Lauro, pers^ina discreta e suGciente. Ne] 
castello de Piamonte, nel qual soleva star capelanio 
cesareo da per se, messe sier Zuan Venier, quon- 
dam sier Marco, et sier Hironimo Venier, suo Sol, 
i messo in Pcdena, et sier Andrea Ferro, di sier 
Piero, in Galignana, sier Jacomo Antonio Manolesso, 
di sier Lorenzo, a Zimim, i qualli tutti se sono tro- 
vati a la vitoria; e non li ha deputato salario, repor- 
tandossi a la Signorìa, excepto al castelan di la rocha 
di Pisim, eh' V sier Francesco Loredan, quondam sier 
Matio, ducati 18 al mexe, con obligation di star se- 
rato e lenir famegìij do. Item, lassò per custodia di 
dita rocha Alvise de Vida di Capo d* Istria, qual 
vene, per nome di quella comunità, con homeni 30 
boni, a questa impresti. A la porta di la terra messe 
uno contestabele di Pyran, nominato Domenego 
Spada, con homeni 100, qualli hanno etiam la 
guardia de la piaza, con promision sarà previsto di 
altri in Ihoro loco. E volendo a dì 20 levarsi con le 
zente e venir a marina, ave letere di sier Zuan N;i- 
vajer, capetanio di Raspo, li notifichava havia auto 
notizia da uno suo, circha persone 3000, tra ale- 
mani, hungari e p;H?sani, tra lì qual 500 cavali, era- 
no reduti in quelli confini e fato certa coraria, e re- 
chiedeva li Slratioli, e confortandolo a non si partir 
di 11, perhò soprasiete tuto di 20. Da poi la notte 
bave dil ditto altre letere, havia per exploratori in- 
teso non esser vero, ma solum 20 cavalli e altri pe- 
doni villani, che stavano a le Ihoro confine e disco- 
reano per quelle; unde fece aviar le artillarie tutte, 
excepto do falconeti, che ha lassato per diffcnsioii di 
la rocha, non se li havendo trovalo altro de bronzo 
che uno cortaldo,^n conzo, et un* altra bombarda 
grossa bronzina, dezochata su la stnida, che tirra 
ballote di forsi libre 200, e la voleva mandar a Tarse- 
nal ; non à 'uto il modo per la graveza sua. E le altre 
nostre artelarìe à fato condur a Porlo CoIona in 
campi de Paola, e ne V andar a Fiume le torano in 
gatia. Eri etiam fé' levar le fanlarìe e zurme di Pi- 
sino, qual veneno a gaKa, e lui drìedo con li sopra- 
corniti. El mandò sier Pollo Contarìni, governador 
di stralioli, con la compagnia, a Pan^nzo, per refre- 
schar li cavalli ; (]ualli con gran dificultà ha fato con- 
tentar di venir a dilla impresa, si scusavano è mexi 
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4 sono a la facione. E zonto a marina, si ritrovò 
sier Alvise Arìmondo, va ducha in Candia, con la 

^2jO galia, soracomito sier , e insienie inandono 

per domino Latantio e il Turcheto, persuadendoli 
a venir a Y impresa, e non restasse per li danari, 
perché li seriano mandati driedo; e che za 3 zorni 
esso provedador havìa mandato il suo scrìvan dal 
provedador zeneral per tal effetto. E restreti insie- 
me, ritornò domino Latantio, a dir havia fato con- 
tentar le compagnie a venir eie. ; e lo lauda. E cussi 
in quella note si lieva per andar a ditta impresa di 
Fiume, insieme con il capetanio di le galie grosse e 
le altre. E mandò in Quamer sier Francesco Marzello 
et Zuan Mudazo, sopracomiti, et per Ihoro scrìpto a 
li conti di quelle ixole, fazino eletion di quel mazor 
numero di zente potrano, e la massa si fazi a Ca- 
stel Muschio su l' isola di Veja ; e farà andar li stra- 
tioti alla traversa, che tutti sarano ad un tempo. Et 
scrivendo questa, fi sopravene lo homo si operò in 
la praticba con domino Zaan Hemastainer, signor 
de Lupog^ano, castello a presso Raspo, et disse esso 
signor voler esser bon servitor di la nostra Signoria, 
dummodo el non desgradi de intrada e honor; ha 
intrada cercha ducati 200. Li i scrito si interponerà 
a farli dar altra intrata annua], asecurandollo venis- 
se a lui etc. EI suo castello é sul passo di venir in 
questa provintia; e à scrito a la Signoria, /fem, 
fuora di Pisin à trato 3 di principalli citadinì, e con- 
dutì con lui, li lasserà a Parenzo, e stagìno 11 Gno sa- 
rano licentiati; e cussi ha ordinato sia fato per quelli 
altri castelli, disponendoli per V Hislria a le terre di 
marina, fin à vederà ¥ esito. E im Pìsino era Ga- 
^ro Bolderstan, solleva esser vice capetanio li per 
la cesarea majestà, homo inimico di la Signoria no- 
stra, il qual confortava ai danni nostri e havia taja 
sopra la persona per la Signoria nostra, lo trasse di 
n e lo mandò a Venecia a la Signoria, consignato a 
Zorzi da Budua, suo ballestrier. 

Letera dil dito^ a presso la terra di Fiume^ 
in galia^ a (A 27^ hare 18, ricevuta a di 29. A- 
visa, in quella horra, T aquisto di Fiume. E il modo 
fo, che a di 24, lassate lui tute le galie sopra Porto 
CoIona, con hordine a sier Marco Loredan, capeta- 
nio di le bastarde, che, durando el syrocho, dovesse 
far forzo di remurchiar i arsili, e vadino a la Fasa- 
na a levar le artillarie, e subito vegnino a Castel Mu- 
schio, dove lui provedador a forza di remi si tran- 
sferiva, per adunar le zente de le insule del Quar- 
ner, e venuto il di sequente a Puola, e conlra vento, 
galia sola, si tirò a le Polmontore, e data la velia, ve- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII, 



ne a Qiersso, dove fece far la deserition di 300 ho- 
meni in cercha, fati venir a Castel Muschio, dove lui 
provedador etiam andò, dove era venuto sier Marco 250 * 
Cabrici, provedador di Veja, con zercha persone 700 
di dita insula, ita che, omnibus collectis, sarìano 
stati isolani 1500: e posto ordine al pan e tutto. 
IVovò etiam le do galie Marzelh e Mudaza, qual 
mandò verso le Polmontore a incontrar le altre ga- 
lie, per remurchiar i arsili, acciò venisseno più pre- 
sto. Et cussi, solla galia, questa matina deliberò pre- 
sentarsi li. Et arìvato uno mio largo, mandò el suo 
secretario Otobon, con la fusta, a intender ¥ animo 
di quel capetanio e citadini di Fiume, e saper si se 
voleano render. Qual acostatossi, chiamato el paria- 
mento con el trombeta, li fono mandati do citadini, 
el contestabele e altri soldati todeschi, e propostoli 
per il secretario, disseno refereriano al suo capetanio 
et consiglio et ritomeriano. Et aspetati per spazio 
de meza horra, venero con bone parole, voleano ter* 
mine zorni 14, non per altro cha per Ihoro honor, 
e poi li fariano cossa grata. Ai qual iterum fo rispo- 
sto, che non lì dariano tempo due borre; et che la 
terra saria di la Signoria omnino, zonta 1* armata e 
le zente per terra, e poi domanderiano pacti, che 
non li haria, commemorandoli Goritia, Trieste, Tre- 
viso et Pisino etc. Et Ihoro volseno tempo a ritor- 
nar a referir questo fato, in eodem instanti^ al suo 
consejo. Tomorono a marina, e conduti a Ihoro pro- 
vedador, li dimandono a che modo el volea la terra. 
Li disse, salvo Y aver e le persone. E cusA iterum 
andono in terra e poi tomorono e si rese al modo, 
ut supra. E fece letere di passo a li soldati erano U, 
numero 250, e domino Zuan Rauber, era capetanio 
11 per la cesarea majestà ; i qualli andono a la volta 
di Alemagna. E mandò la insana di missìer San 
Marco dentro, con il suo armirajo, compagni e bale- 
strieri, qual fu aceptà con festa. In castello messe 
sier Hironimo Querini, di sier Smerio, che è podestà 
a Humago, et era za zorni 3 con lui provedador, ve- 
nuto per alcuni servìtij ; et a di 2 zugno dia venir il 
suo sucoessor a Humago, e 11 ha lassato suo fratello 
in suo loco; e provedador in la terra messe sier An- 
drea da Mulla, dì sier Nicolò, che è a Muschio, finito 
Toficio di camerlengo e castelan di Veja. E l'à man- 
dato a chiamar con 100 di mior homeni isolani, qualli 
starano a custodia dil castello, porte et piaza, fin per 
la Signoria sarà provisto ; si che bora è sera le porte 
in questi colfi di Trieste e Fiume, e li daeij farano 
gran augumento. Item, si ritrova uno castello dito 
Tersat, sopra el monte, in geto di arlellaria, e domi- 
na Fiume, solca esser dil conte Bernardin Frangi- 
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251 pani, tenuto novamcntc per uno capetanio todesco 
da per sé ; ba mandato el trombela si rendi a la Si* 
gnoria nostra. Se mostrò prima difidle e, mandato a 
solicìtarlo con minaze, si rese e fu fornito a nome di 
la Signoria nostra. Etiam bave le cbiave di la terra 
di Castoa, portate per sui bomeni, qual fa persone da 
faeti zercha 400 et è optimo loco, rico e forte, al 
qua! provederà di governo et guardia. Manda que- 
sta nova per Luca, suo compagno di stendardo. 

Letera dil é(ito^ in golia, a presso Fiume, a 
dì 29 mojso. Come manda ia fusta a disarmar, per 
esser fornito li sq do mexi. E Qvisa, come eri da ma- 
tina dismontò in terra, con sier Alvise Arimondo et 
il capetanio di le bastarde e sopracomiti, e ne la 
chiesia mazor fo ditto una messa e poi dato sacra- 
mento a la mazor parte di citadini, i qualli zurono fi- 
deltà alla illustrissima Signoria nostra ; pur ne sono 
molti di ipal voler, e vederà intender et li mandare 
di qui. Et hessendo in chiesia, vene a lui uno, per 
noiqcì ^i ^ndrea ban, vice capetanio di Fiume; et 
volendoli parlar di secreto, si reduseno in sacrestia 
tutti, e il prpvedador di la terra. E presentato le le- 
tere credentiale, li fé' dir, il suo ban volea il castello 
di Tersat, (}ual era soto il suo re di Hongaria e di 
sua j^riditione, e si rendese. Li rispose bavia tolto 
il castello, cbome tenuto per alemani, e poi sotopo- 
sto a Fiume, non li avendo trovato altra zente, né 
insegna, cha todescba, contra li qual la Signoria bavia 
guerra ; et cbe scriveria a la Signoria, e quando Tba-* 
vesse visto un minimo seguo dil suo re, per la stre- 
ta amidtia, non baria fato alcuna movesta. Disse il 
suo bap bavia scritto al re ; li rispose, che si sapea 
ben, che V era in eontumatia con ditto re. Questo 
castello signoriza Fiume et é mezo mio lontam ; et 
eri fo portato fuori per il castelam cesareo tute mo- 
nizion et vituarie, si che è restato voto. Nel qual ha 
messo per custodia Hironimo de Zernotis di Ari)ey fo 
sopracòmitOf e mandato stera 30 formento, trovato U 
a Fiume, et 2 bote di vino, per suo Vito; e à scripto 
al provedador zeneral, provedi di provedador etc. 
Item^ ave letere di Pareuzo, di 26, di sier Polo Con- 
tarini, é con lì ^tratioU, qual mai a voluto venir efc., 
per 4 letere U fo scrito, e restati, perché erano cargi 
di botini di animali, tolti si da i nimid come amid, 
non sparagnando a chiesie ; e cussi ha terminato 
mandarli con li arsilij a Trieste. Item, tra eri et ozi 
à 'uto le chiave di 5 castelli : prima Castoa, terra ri- 
dia, fa da circha persone 400 da fati, ba posto li per 
proveditor sier Hironimo di Mezo, di sier France- 
sco, era nobele sopra la galia Mudaza. Le altre ca- 



stelle sono : Monsienica, Cersam et Bersech, oltra la ^51 ' 
forteza de Lupoglavo, passo al Monte Mazor; et à 
mandato il capetanio era in quella, con sue lelere^a 
la Signoria nostra, la qual intenderà la raxon a io 
quello. Ifem^ manda la poliza di le artiilarie e la in- 
trata di Fiume. Item^ hserà li a custodia do galie, 
Riva et Mudaza, et lui anderà con la Marcella in Gao 
d' Istria, per aver biscoto. Et eri sera sier Alvise 
Arimondo, con la galla Zustignaua, pairti a la volta di 
Levante. 

Letera dil dito, in galia^ a presso Fiume, a 
d) 30 mazo. Come ozi à *uto letere di la Signoria, 
laudandolo di le opere a la expugnation di Pisim ; la 
qual letera fé' lezer a li sopracommiti. Avisa, olirà 
quello à scrito, deputoe e^iam in Castd Novo sier 
Marco Diedo, quondam sier Michiel, in Mosdenica 
sier Zuan Venier, quondam sier Lion, in Lovrana 
$ier Silvestro Minio, di sier Filippo, qualli etiam tulli 
si hanno ritrovato a queste vitorie. Item, à 'uto bor- 
dine licentij el capetanio di le galie bastarde, con Ik 
conserva, e cbe 1 vadi a Monopoli, per cau^ di ie 
barze, e non bisognando, el vadi a trpvar d prove- 
dador zeneral a Corpbù. 

Letera dil dito, in golia, a presso Sant^ An- 
drea di Ruigno, a dì 31 masfo, ricevuta adì 2 
augno. Come eri sera si levò di Fiume per venir io 
Cao d' Istria a tuor il resto di biscoti eranp li per 
V armada. Et avisa aver levado do altri dtadini di 
Fiume, di li cordiali dil re di romani, et ionno quelli 
andono per tuor i danari, ohe la Signoria mancava 
al re di Hongaria, e li à mandati a li capi dil consejo 
di X. Zonto sarà a Trieste, (ara partir le bastarde 
per Monopoli, jusla il comandamento di la Signo- 
ria, e le barbote manderà a Venecia ; e sopra li arsilij 
farà cargar le artilarie e le manderà versso Duino, 
come ha ordinato il provedador zeneral etc. 

Castelli e luoghi muradi, che haneva e tegniva 252 
lo imperador in Friul, et lo numero de le 
ville etc. aquistate per la Signoria nostra 
in questo anno 1508, 

Pordenom. 

Castelnovo. 

Belgrado. 

Cremons. 

Vipulzan. 

Flojana. 

Codroypo, cortina. 
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Nwbn, cortina. 
Sullo Lorenzo, cortina. 

Altre tre cortine sono sotto Belgrado. 



Lì soprascrili luogì hanno sotto sua jurìcìiiiom 
ville ordia 70 et pid, non rnetando in questo nu- 
mero le Tilie de li colli e de ii monti. 

Ollni r Isonzo, sul contado de Gorilla, Vipau et 
lo paese del Carso^ sono U sottoscripti luogi muradi 
et castèlli, et quante ville hanno sotto : 

Gorida, ville 1^2 

3 
5 
5 
4 
6 
6 
A 
4 
15 
10 
6 
4 

1 

2 
1 
7 
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Saltaa, . . . 
Ranzan, . . 
Dorìfliborgo» . 
Rainfinborgo, . 
Ccnnen, . 
Santo Anzolo, 
Santa Groxe, . 
Vipanl, . . 
SanVido, . , 
Postoyna, . . 
Los,. . . . 



Silìlaber, 

Sborctnis, 

Sasam, 

Rupan, 

Tomui, 

Dotcgfiaro, 

Mocokm, 

Prosecho, 

Doyno, con San Zoane, cortina, 



La citi de Trieste, la qual he a pres^ Monfelcom 
miglia 24, e da Monfalcon a Goricia miglia 10. 

Pexin, che é in Istria, Ioatan da marina zercha mia 
16, el qual he uno bel contado et molti luogi 
muradi sotto de si. 

Lì soprascrìti luogi volta miglia 1 10 et più. In 
dieto paese son ville assai et boschi assai, ponno 
inantegnir questa terra dì nave et galee, tanto sono 
pien di rovere et etiaìn comodità di condurli a le 
marìhe. 

Terre et cestelli in V Histria aquistati. 

Pisino, terra. 

Piaroonte, terra da per sé. 

RazizSy castrilo da per sé. 



Zumin, castello. 
Pedena, le^ra. 
Calìgnana, ter^a. 
Vermo, castello. 
Terviso, castello. 
Lindar, castello. 
Svignacho, castrilo. 
Draguch, castello. 
Antignana, terra. 
Barbana, castello. 
Jìoson, caìstello. 
Vragna, terra. 
Lovrana, terra. 
Montian, castello. 
Castelnovo. 
Gordoso. 

Bestano aquistar: 

Carsan, terra da per sé. 
Cosliacho, terra da per sé. 
Lupoglano, castrilo da per sé. 
Bersech, castrilo da per sé. 

r 

Oblach, castrilo da per sé. 
Lupogobo, castello. 
Bresa, castello. 
Fiume et il suo conta*. 

(Copia). 

t In Christi nomine 1507, in Damascho. Et scrive 
sier Zuan Maresini, de sier Ambrosio (?), 
de qui a stw padre. 

Magni/ice et alarissime domine. 

Si da questi mercadanti non vìen scrìpto co- 
piosamente de le cosse del signor Sophi, non è 
da haver admiration, perchè attendeno a le cosse 
sue particular, et pensano non pertenir a loro li suc- 
cessi ne la clade di quello. Mi veramente, alieno de 
mercadantie et studioso di tal practiche, et più dili- 
gentemente inquirisso, et più copiosamente ne scri- 
vo, preesertim a vostra magnìficentia, desiderosa 
forsi di tal nove, per havor di tal gente et paesi 
compida intelligenlia. 

Sophl adunque, da poi molle victorìe, havendo 
pacifico dominio in tutta la Persia, mandò ambas- 
sador ad Haliduli, et dimandoli una sua fiola per 
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dona. CI perché vedo, Sopiti lo facesse ad fine che, 
volendo passar à ne la Soria come ne la Caramanìa, 
non havesse obstaculo da Halìduli, anzi favor, per 
esser esso paese de Hatiduli sul passo si de la Tur- 
chia, come del paese del signor soldan, dicto Ualiduli 
non solum li negò la fiola, ma el vilanzò de brutte 
parole Sophi, et lìccntiò el suo ambassador. Et non 
li bastò questo, che *I mandò zente drietto al dicto 
ambassador, passava in Persia, et fecelo tagliar ad 
pezi. Subito inteso questo, Sophi cttm grande et po- 
tentissimo exercito passò 1* £uphrate, et secondo el 
rito de* persi, fece chiamar subito Haliduli a la cam- 
pagna, per esser lui fuzito ad li suo' monti inexpu- 
gnabeli ; et questo fu sto septembrio passato. Non 
parse ad Haliduli alhora dover descender et venir al 
conflictocum tanto exercito; ma, havendossi pre- 
munito de biave, facilmente tolcniva la obsidion, 
stando interim Sophi cum el campo atomo le valle 
et exito de*dicti monti, che come sa vostra magnifi- 
cencia, sono distanti poco da Àllepo. Venuta la nova, 
fu grande trepidation in questa terra; el signor de 
qui solicitano da la Signoria de AUepo, insieme cum 
el signor de Tripoli et Aman; feceno hoste, ma non 
equivalente; et andò a la volta di Allepo, poteno 
esser da do milia cavalli. Et non erano ancor posti a 
camino, che de qui soprazonse nove, die Sophi, va- 
stato el paese de Haliduli, havea principiato far pas- 
sar lo exercito V Euphrate, per non poter vendicarsi 
de lo inimico assicurato su dicti monti fortissimi et 
inexpugnabeli ; et molti judicomo, che *1 dovesse ri- 
tornar ne la Persia. Dove mi fu neccessario quo- 
dammodo voler da azemini, cautamente et cum ogni 
dìligentia, intender la causa de la levata sua. Et forni 
affirmato, Sophi non esser venuto do mesi de zor- 
nata cum tanto campo, quanto non bave may né 
Dario né Xerse, per tornar adrietto re infecta; 
ma che 1 se havea levato per non si lassar sopra- 
zonzer la invernata et neve, come è solito de quelli 
luogi ; anzi, per voler metter el suo campo in loco 
ameno et caldo et pieno de ogni fertilità, V havea 
facto passar el fiume el andar ad invernar ne la Me- 
sopotamia, dove V haveria ad dimorar tutta sta in- 
vernata, et a tempo novo torneria a V impresa; et 
che non pensassemo el fusse nemico indarno, spe- 
tialmente non havendo alcun exercito a V impeto. 
Tamen mori, creduli, tutti dicevano Sophi esser 
tornato, per esser sta assaltato el suo paese da* tarta- 
ri, eh* era pensata de qualche suo principe seminava 
nd vulgo per fargli t)on cuor, perchè sto paese era in 
gran timor, spelialmente per esser certificati, el So- 
phi haver desiderio et haver voto da vendicar el suo 



Situli, capo de la sua setta, olim amazato da* dama- 
schini et arabi. Partito adunque et campo de Sophi, 
Haliduli dismonlò a la piana, et andò a le ripe de 
r Euphrate, quasi per impedir el ritomo et transito 
del fiume a Sophi. El qual de la Mesopotamia non 
se ha voluto mover, né tomar, perchè oltra che *l 
suo exercito é quodammodo infinito, 1* ha etiam in 
comitiva li carri de le moglie, figlioli, schiavi et tutta 
la sua fomeglia, juxia la antiqua consuetudine de' 
persi, in modo, che come dir se suol : Ubi papa^ 
ibi Roma, cussi de lui dir se puoi : Ubi rex per- 
sarum, ibi Pèrsia iota. Per tanto, havendo Sophi 
rispecto ad tanta moltitud'me, non li bisognava, salvo 
ad tempo debito apto ad campizar, tomar ad sua 
impresa, né per lui facea prosequir fuzitivi. Haliduli 
veramente, che fina bora è stato a la guarda de li 
passi de 1* Euphrate, che sono duo soli, non vedendo 
che persi mai babino voluto far alcuno segno di mo- 
vesta, ha judicato impmdentissimamente lui esser 
iuspaurito, et non poder tornar in Persia per le ne- 
ve et hiberoata, et expectar tempo de fuzir, per te- 
mer Io exercito dei signor soldan, che de qudlo dod 
se ne parla, licei el signor soldan, per fiar bon cuor 
ad Haliduli, li habi promesso mandar grande hoste 
in soccorso. Et havendo explorato, che *1 campo di 
Sophi, in loco ameno et abondante, vivea delidosa- 
mente senza suspetto, vanamente statuite cum suo 
fiol mazor, molto animoso, passar a V improvista 
1* Euphrate et andar al campo de Sophi, due zoroate 
distante, cum circa 7 milia cavalli et tutto el fior et 
rubor de le sue zente. Sophi, certificato per gli ex- 
ploratori tenuti a li passi, solamente li mandò uno 
de H soi cadi, capo de una bona parte del suo exer- 
cito, centra ; conflixe cum Haliduli, vinxelo et tagliò 
ad pezi uno suo fiol, dicto inanti et tutto el resto del 
suo campo. Cum difficultà scampò lui et circa 300 
homeni de 7 milia, per butarse a l'aqua. Questa 
nova zonse beri, fu XXVIll de zener, de Alepo. Su- 
ma nostri mercadanti, 5o7um esser sta tagliali do mi- 
glia persone di Haliduli ad pezi et el dicto suo fiol; 
tamen son certificato esser tanto vi ho dicto de so- 
pra. Mori de qui ne parla mal volentìera et cerca oc- 
cultar, over taser over interpetrar et diminuir V ef- 
fecto de tal cossa ; et dicono, Haliduli non esser pas- 
sato in persona, ma dicto suo fiol, animoso, sine 
patris mandato, haverse posto ad tanto pericolo 
cum doi soli milia cavalli, che non è credibile; et 
quasi parmi incredibile, epso Haliduli, centra tanto 
signor et numero de persi, habi ardito cum 7 milia 
cavalli assaltar el suo campo, non che cum do milia. 
Vedea, magnifico signor mio, sto paese in mal 
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termeni: primamente IlaliduU esser prostrato et ha- 
ver perse le forze sue, si che el passo potea esser 
mollo pìd libero a Sophi a tempo novo. Poi vedo el 
signor soldan temer molto, far hoste et mandar cam- 
po fuora del Cairo, per Io exemplo de Tomombei et 
Cassaron al tempo del Zambaiat, mcLxime havendo 
facto morir el diodar grande, per il che sono sta 
grande mormoralion tra comas al Cairo, in modo 
che sto soldan più non se fida de' comas et dà signo- 
ria a' suo' àlebì, cossa che mette non picola discen- 
Sion fra le parte in sti disturbi. Teme el soldan in- 
novar cossa alcuna, prt^serfim mandar, ut supra, 
campo fora. Né vai, che a questi zomi Sophi habi 
mandato ambassador al Cairo ad dimandar Àdena et 
Terso, terre et luogi pertinenti al regno de Persia, et 
ad dimandar refaction de li damni et spesa havuti per 
Halidulj, suo vassallo; et che, se in tanto termine 
non li responde ad questo el dimanda, el gè denuncia 
guerra ; et che Sophi li venirà ad tuor Allepo et Da- 
mascho et tutta la Soria, et venirà a stampar moneda 
al Cairo. Non vai etiam, che T ambassador del turco, 
andò cum Curciali in Alexandria et al Cairo, habi 
persuaso el soldan far hoste con questo, come ini- 
mico, che per li respecti antedicti non fa alcuno 
campo, né moto; hitic est, che vedo sto paese in mal 
termenj, et exposto ad ogni primo impeto et veni- 
mento de Sophi, Il che se mai V ha spinto, bora, to- 
ti8 viribuSj per la consequida Victoria cum Haliduli, 
se sforzarà prosequir la impresa, maxime non ha- 
vendo alcun obstaculo da alcuna parte. El signor 
turco non desideraria altro cha che 1 tolesse sta vol- 
ta; iamen el non dorme, et za sta estade passata 
mandò conlra, a li confini de Adeno et Terso, 35 
milia persone in un subito, et mandete cum ogni ce- 
lerità, più presto per dimostrar esser a Terta cha per 
far resistentia; imo comandò al bassa, che non ve- 
nisse mai ad congresso, ma che sempre se tirasse a- 
^5:] * drietto verso la Natòlia, una over do zomate distante 
dal campo de Sophi, azò el turco in logo propinquo 
potesse far grande exercito più habiimente, et re- 
sister a Sophi, come de zio son sta informato da uno 
Christian de zente, franzoso, a' dicti confini, scampò 
di servitù, et era sta schiavo anni 1^ de uno famoso 
janizaro de quel campo; qual, venuto qui, fu facto 
andar a Baruto et é libero. Ma Sophi non volse 
andar inanzi, per non lassar dieta impresa. 

Costui cum alcuni altri franchi schiavi, visto el 
campo de Sophi esserli propinquo, et inteso la fama 
sua, che 1 vedeva volentiera christiani, fuziteno oc- 
cultamente nel campo de* persi ; et hame dieto, che 
subito zonli, fumo presi et judicati spioni et menati 



inanzi al signor Sophi. Qual li dimandò quello anda* 
vano fazando; et dicendo loro esser christiani capti* 
vi et facti servi de' turcomanì, el volse farli veder se 
erano circumdsi, et visto de non, perché turchi non 
curano drcumdder schiavi, li fece far bona ciera, et 
dimandoli, se voleano soldo nd suo campo. Et recu- 
sando quelli, da poi tre zomi stette nel suo campo 
et a presso d suo pavion, li fece dar per viatico ducali 
uno, et accompagnarli securamente fora del campo. 
Et zonse qui poco da poi el partir de le galie, et hame 
refferito, cum mille sacramenti, quanto qui sotto no- 
terò, il che non dissona da la fama, et quello dicono 
azemìni et mori di tal cossa. 

Affirma, costui esser adorato in loco de uno Ali^ 
parente et apostolo di Martin (sic) et lui ha visto far 
a le sue zente d'arme la oration nel pavioo, et che, 
velato capite, Sophi era in mezo de una grande 
corona et drculo de li principal persi dd campo; 
et cosà, come sti mori danno laude a Mareni, cussi 
quelli, eodem modo, adora el Sophi. Et è nominato 
non re, ne principe, ma sancto et propheta ete. De- 
inde esser beilisdrao zovene, senza barba, studiosis- 
simo et doetissimo in letere, et non lasdvo al solito 
de' persi ; homo de grande jastitia et senza alcuna 
avidità, et molto più liberal de Alexandre, anci pro- 
digo de tutto, perchè, come li vien el danaro, subito 
Io distribuisse, in modo che el par un Dio in terra ; 
et che, come a li templi se offerisce, cussi tutta la 
Persia li offerisce lesue facultà, et hano de gratta che 
tanto sancto se d^i aoceptarle; et che '1 restituisse 
in signoria tutti li schaziati et forausciti indebitamen- 
te; et che, come religioso, vive et se contenta de 
quanto ha uno minimo et privato homo, l' ha tamen 
qualche schiava et non ancor legitinia rooglier. Et 
che 'I non se gè beve vino, né palese, né occulto ; 
ma che qualche volta manza certa dba, di' é al- 
quanto aliena, et che alhora commette qualche sce- 
verila. Et che r é, tataquam sanctus sanctorum, 
pien de divinalion, perché mai se consiglia, non se a 
mai curato, etiam in pueritia, tuor conseglìo da al- 
cun ; et che per questo tutti crede el sij, ad ogni sua 
operation, divinitus inspirato. Et che li fu dicto in 
campo una cossa mirabile, qual perhò etiam V ho 
intesa, ma non del tutto cussi, da' azemini, che l' ha 
una gatta sempre cum lui, et guai a chi fesse alcuna 
offension a qudla. Et che l' ha el suo pavion cum 865 
over 366 porte, el qual é rotondo ad similitudine del 
mondo, et la matina non se apriria porta alcuna sal- 
vo quella, et da quella parte passa dieta gatta de 
sotto via, per li busi de li ori del pavion, et que- 
sto se obseva ogni zorao ; et dice altri miracoli, che 
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nob lipódea ddrdel tutto ferie, ben che 1 dkie^sse 
hit haver» a sao judieio, uno spinto in quél gtfitòj 
mjuÉ eoH9Ìlio €i opera fa tanti miracoli. Dì6& 
etùm, che qualche volta accade, che alcuno de II soi 
persi va pregando che qualcheuno lo anKtzi, pei^ 
amor del suo sancto bmaèl, cosà è nominalo Sophi 
per proprio nome, ma che niuno non vo) Teir, se 1 
signor Sophl non li dà liberti ; et òhe el SopM non 
el permette may, ma chiama quel suo fidel et vestelo 
et falò adorar come suo fldel amico. 

Itisuper reflerite haver certo, et non fallar, che 
nel campo de Sophi sono 49 mlilìa eavàlfi imbardadi, 
e 50 milia lizieri, et pedoni senza numiero ; poi le 
zente, done et puti de la comitiva, die é numero 
grandissimo. Et ben che siano ioferior in dì*(e m?R- 
tar de* turchi e mamaluchi, tatHen, perla Bducia de 
sto novo propheta, et per le viclorie acquistate, et 
per la oppinion hanno che, morendo pugnando per 
la fede 9 vadmo al cielo, sono tanto animosi, die 
may non volta, si che sempre se vede ess^ vièto* 
riosì. Disse eUam esser instructo el suo esercito, 
da bombarde et schiopelti in fuora, de ogni sort^ de 
arme, et diviso com capi et assay ^asoneveK oMefq ; 
et che da tutte bande ogni zomo li concorre zénte da 
ogni parte. Et ultimamente ho inteso, che noveloento 
meschiqj homeni e femene de la setta de^ Mi et die 
questo Sophi, scampando de Turchia per venirlo à' 
trovar, uno fiol del turco li ha trovati et tagKtiti a 
pezi. Questa é causa, il turco habi tratto de la Gai^- 
mania et Natòlia più di XXX milia de sii sophl, 
et habifi mandati per la Gretia et altri logi suoi, 
adciò non fuzano ad Sophi. Del contado de ADepo; 
quando el vene ad quelli confini, né l^ìte ass;ii; con 
tutto il suo haver, femene et fiirfi. 

Da che dico^ questa cossa esser mirabile a li ioM 
nostri, et non esser fabula coihe è stbii alcuni; de' 
che, per parer da savij , non voleno creder a chi 
vede e sano. Alcuni mori credeno, questo esser il' 
tempo^ de ta' sua desolation, et eh' è questa sua sèlla 
pronosticata et predicta, ^ dal suo Marlin conile da* 
astrologi et altri suo* propheti, et quasi che per le 
eosse antedicte li vedo a la via. Alcuni de sii frati 
de Jfefosalem credeno, per opere stupende el fa et 
mrraculose, el sia Antecristo. Lasserò judicar a vo- 
stra noagnìSoentia circa questo, e mi non resterò, se 
mi troverò qui al tempo novo, scriver ogni suo pro- 
eessoi Ben voria 1* havesse tolto la volta del Cairo et 
non d6 stopaese; ma le cosse sopranarrate me indu- 
ce a ereder e* sij per venir de qui, che li è pid pro- 
pinquo et senza contrasta Vederemo etiam meglio 
intttklep h risposta facta dal soldan al dicto suo 



aftibftssador, de bfe^e si aspet;(a de ^i dal Cairo dts 
fftórtid. 

' Me disse èlfàm dicto fràtlzaéo, che 1* atdite dire 
nefl cafnpo déf élcbrfi pèrsi, che SÓphi hi diòtd, Ad 
' tutto ^ler* tìéStrozer' Jéjtisalerti et renc/vdrio; et 
éltó 1* Ha ììt àAhhò cosse gt^iMè, (M per ftòri parer 
tropo cfedulo a quel sé' dice, |)iiéterttìétU) et tfón 
*rivó. 

Nòli risièdo significar a( vostràf Ma^ifidéhtfà, co- 
mò, poto da pdf el pkHir de Te gàliè, venéno qui dm 
fÀli d^Sah t^ticiscoòligefvanti; uno, étèl maàsor de 
' o?H, qual era de nàtion fi^ndesè, ^ al tétìfpò de Ale- 
xaddròj pr5tbòdòtario, cjual pTrtite da Ven^h éim le 
galiedàl trtiff(^, qual, VisU Aleiandrtà, éfMò é Gai- 
fa^ità Mónte SMaS, et $u6Kty 9btìtì ifeUm iéS m 
Damaselo; et stati cfnqdé dver^ zóM, ifidò'ikl Ba^ 
ruto et lì siete un zorno, tovKiò'f'feH^ à DanMiéebò,- 
et poi el seguente tcfmi iteff^toiM al Caffo, p&t 
tortìaì- su le ^lie de Atecàndria, et and^'à RiMi, 
et dér B a GtinstantiiiòpdK Questor bbn pidfé Èè ìk 
la^to inteiHdter, die r eh ventito ad cfxpbrar ef V^ 
9è\ per havei^ facto icéofSò li ècéeleAtiièlM ré de 
' Frtifìza et Spagna di eitptfgna^ R inffdefi; él e^^ ve- 
' nuto, nomine 8t4ò, ad (éJ estpb^Cort ; et égli dtà di- 
to^ qualdie^fede^ per la grìmde spèÉi cf lìicéb, el ifiolfi 
' dmm el A tfbvavil. Et diceva av^ teféi% ile la (ké- 
léhtisslmà Signorìa de reéòniendation* (ler' Utodu de 
' LéVàì^te; et (3ìe la ééMifi dd pappa haveo^màtiifalo 
' a questo' serrtcio 6 aeboMo óum li preiMi rè. Volse h 
' (brtuiia tìke 'F trovò quf quél* francese, èra sta sckfavo 
in Turchia et q[ui ftizito; qoal, inteso* té aucCórità ha- 
no dtcti frati ift st!i palesi, per esser ^ 19 éml! senza 
cohfessfbh, se confessò a lui. Et havendo intesD 11 ^ 
frate R atid^mehtì, et questo^ di itopra ho fihoViMo di 
^pM; mt)lto si àlegró, d^feéndo qitesta^esiMÉi'oéoniQin 
mli^bife'a movirt"; a c^estitempi, chrisliartf (Jttirtiihll- 
: ddf ret che 1 ^levà scriver* \à\ còssa a*(j|ueR<'exd- 
tentisshrtl'rè. Étchfc li fiarsé, òhe io hàViessb molta* 
itt^rucRone, sì' dd Sbfihl córtìte del paese, me pr^ 
che scrivesse a la sanctità dd pappa, che *1 porteria 
lui la letera. Dissi, lui esser assai sufBciente et apio 
ad exponer alhora il (ulto. De che dico, che tetterà 
ifiai non potria esser mazor importunità ad debb- 
iar infideli, de quel è al presente; perdìo SopU da* 
una parte, et chrìstiani da T altra, H melterfain' dif- 
ficullà grande. Ma non posso pensar, quélfi exeUen- 
tissimi re voglian tuor tanta impresa. Ben è sti dicto 
da alcuni esser letere dal Cairo, che dicono lo exd- 
lenlissimo re de Spagna esser passato a Tunìs ewm 
grandissima armala ; tamen nò questo credo, si per 
molli respecli non dico, come per non esser tal ac- 
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cordo et fede Ira li potenti cbri^Uaiii, che possino 
lassar i suo' pa^i et atteDder ad questi. Tamen^ se 1 
paresse a la (nagqiGoeDlia vostra, che il potesseno 
far et fesse, sia (x^nteuto che la santità dil pappa, et 
tutti li altri exelleptissimi re et principi christiapi, che 
couspjrasse a tal sanctissiina jippr^y l^avesseno qo- 
pia de q^^nto fideloiepte ^t f ^f^ y^H^ ^ P^i^M 
de Spphì, signiflp^n^o a Iq nn^gnifiqen^ija vos^P; che 
quasi rae p vemiiq vpgljji de ^Aarnel gfto jjaippq 
cum fipti^m ^e jmd^r in. Persia, ppr fa^s^ cjp. m^' 
dantia, perch^, qpslri f^meg|i de. Afl^po^ pe ^na s^Uj 
et égli sta fapto bona cQn[\pagpi^. l^u ejl ifop bave^ la 
liqgua, x^i ha fapto r^tajT* M^ mstntYegljq die de y 
non sia sta inpn^^^ qualct^ei^^o ^niba^dpr occu\^|- 
mente, che credo sia gratp.a S^tp^j, el f^li p^rfjijL^- 
der quel ^orpas^e a nostro proposito. , 

Fin qpf fu copÌ£( de una^ ii\ac^4^ta in n\azo,de vo-. 
sira fna^ni,f|cencia, de XI del passato, adrizata al ma- 
gnifico niissier Alvise Immondo, per e( reve^en^q 
niissieif pre' ^ironiniQ (Irc§^^o^ P^\^9 .^ipMVk 
cufi^ bordine fesse p£\rticipe. V9Strs\ ipagnìgcegdf^ 
Da (>oi è ippyato, c^e a. 4Ì 1^ ^d Rissato ^.nsq 
d^ rilproo U^ ^Gpb;^d|pri d^l S9phi .^ui a Dama- 
sebo, et non fumo lassati int(ar ne \^ t^rra, Sf\ 
che 1 sigi^pr, eh' era coi^tra alcuni ar^bi poco lun- 
tano^ QO^ tornasse; et fu facto asap^ al sig^pr e\ 
zonzer de djcti an|ìbas^(JÌo][i. CI q(\al ril^Oi ^^W^- 
zomi ad venir, per dar tempo che tut^.le cooti^d^. 
de Dam^sch^p so prejKMfassin.o in ordine et in arme, 
a pe' et a cavallo^ per anc^airli cp^tr^ et fai;^ pgn\ 
dim<:^lratio9 de fes^a et de honpr. ^ 

A di 19 del passato^ ^1 si^i¥>r de psLn^sphp,.Cfft}^ 
tutta signoria et tutti li populi armati, ut su£ra^ 
ben che de. arme si^no mal i^ ojriìt^e, tqmff^ chi 
cum spsKle,. chi cum arc)^, meglio, ppjt^po» andorap 
a levar in cao del borgo di Cabiubaii li dicli am-. 
bassatori ; et quelli, vestidi cum veste (jle vekido 
cremesioQ, fodrà eie Tebelini, che li fu dionat^ al Cairo 
dal soldan, introno ne la terra; et fuli facto qjx^fàio 
booore sia sta may facto ad[ altri ambassatori. Tutto 
DauiasfObOi chi sopra^ strade, chi sopra li tecli di le 
case, erano venu^^ a ved^if U sua i^fisata, JAibilaD- 
do et faceodp festa; et cus^i a^ocompagnati^ ^pdpf' 
no al niaidan,^ dove li era sta p^p^t9 belissip^p 
palazo. Poteva esser, tra mule et cavallj de la sua fa- 
meglia, da 80 cavalcadure, et altretanti hompni dp 
la sua fameglia. Et quellj, et, li s^mbassatori. haveano 
in capo le, sue berete rosse, assondate s^qdo Ja 
uova foza de questa setta de Sophj. Furno u,visitati 
({uasi ogni zoruo dal signor et^ altre signprie.et t\oppr 
rati ci accarezali. Et passati i zprni ot^o, sono.partiU 



per Allepo, dove credo» per qu0l dìoeqo qn^Bi de b SM 
&m%Ha, exp^terano taqto d^ 1 Sopbl, diie é ciroa 
zornate XU lunt^^o de T EupiMrate, ritorporà a la tiun 
mera. Et ques^) e quanto ispeot^ a U «qilyimdoriH 
fjon resterò de dir, che dicti soph) vadfvano molto 
volentiera nostri. Siamo sta oaolti de oui a yettderii 
panni de lana et di seda ; ne bano facto bona oiefs. 
Yp^evapo nuiil vplentierfi questi mori, rispeeto a la 
differ^ntif^ de oppinioa baqo ne la fède Iqid» et si- 
mejq^pqte el vulgo de' i^ori, ben che;, risppeto lì 09^ 
mandamenti de U signori, li hommsse» p^p e rispello 
de le sue fprze p( pptentia li temesse ; ttimm inte^ 
rim intrinsics^niente lì odiavs^ et qualob^iWQ dieev«i 
che nui franchi, che ila loro semp tenujti vitissime peis 
spne, havemp oaigl^or fede et ermo ipp^lio dì ì^mu 
Avisando vostra magniQcentia, che di^ fswwg^ de 
li ^mbassatori, si qyalch/e dil vulgo ers^ sbefiMi, Q 
piai vis(i, nop havpa per iDconveoie«te ne la sua 
t^]^ prop^a qii^t^ p ^nque de loro batter mori 
ass^ e loro non oss^^va q^od<Jmmod0 far dìffesa, 
, salvQ c^ fmpr :. sieg^o manifesto de la if e|iidation el 
spaventa hianno de loro eie», 

Quel ebe li babino operato al Qùio, el tradaio 
0tm el soldan» non ae intende; ma se judioa, pep 
ha^ver li i^mbassadori apreseotato graa prawiti al 
soU^n, et per haver et soldaa apreseotato a loro, 
et facto (ar ali Cairo gran tomeaineiiti et zuogì pur^ 
blici c^' qiamaluchi, et, in ogni altra terra sono pas- 
sati, esser sta 0M>lto honovati, che le cosse passino 
n^tte qipeto; ne s* é slata alcuiia prepaialloD dpe 
bV9Ì el soVlaa di campo, al Cairo, che ancor qoesto. 
dimostra, chie siano mol^> restretti in amitHiaet beh 
m^pacp, anc9r che, per Ù disooisi del capellam dicli 
dì sopra, si polria jadicar V opposiiOL Ma el potria 
esser, che *1 suo signor non voi ad un tralto diq po- 
tentissimi nemici, el signor turco pi el soMan, che 
seria argumenV> forsi el volesse tuor qMakàe altra 
volta ; perchè ho inteso sccrelament^ come el Sopbi 
mandò an^nssador al Uiroo, et quello K fece de gran 
rebuffi et menaai, el cazolo. del paese, insuriando 
mollo el Sopbi suo signor, che fisudlmeote potria 
esser che, utsuprc^ V havesse indioation de andar 
de là. Tamen la oossa è ambigua el di molta suspet- 
to; che quel che s^ra^ se finla mia partita ae in- 
noverà altro, a boca referirò. 

Ben voglio dir a la magnificencia vostra, che 
de qui el se dice da qualche pazo di nostri, quel 
che anche a Venetia da alcuni belli in bancha se ra- 
sotia, che Sophi ha poco poder, et che 1 è un sal- 
Valajo; che invero se ne mentine et^ corno loro^ 
semsa iotellecto, perché, da poi Xerse e Dario, mai. i 
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^4 * stt re de Peisia^ né tanto adorato, né amato da li 
suo*, né che sij sta più beliooso, né che sia sta cum 
tanto exercito, né sìa sia si fortunato. Perché si vede 
i cieli haver facto a questa nostra età un miracolo, 
che exoede tutti li miracoli, che un garzon de XII 
anni habia havuto ardimento, non essendo de linea 
regal, per forza d^arme e de seguito, bater li suc- 
cessori del regno de Persia, expugnarii et prender 
Tauris, ei haver tutto quel suo amplissimo regno 
de Persia, tutto pacifico al presente, sotto el suo do- 
minio, che Alexandro non bave mai tanta prosperi- 
tade. Et bora se vede expresse de uno animo belicis- 
simo, et sue imprese de nova guerra, che se la for- 
tuna le aspira, come, da X anni in qua, in ogni suo 
ardimento li ha secondato, non credo che alcun al- 
tro signor passato el supererà di fama. Et etiam el 
signor turco ben el cognosce ei teme, come mi par 
comprehender da tre fondamenti : prima, che Panno 
passato el fece, subito che 1 intese la venuta de So- 
phi, campo de 35 milia persone et mandole a li con- 
fini del suo paese, cum bordine perhò de non venir 
mai a le man, ma che mostrasseno fuzìr verso Gon- 
staniinopoli, azò el Sophl li venisse drietto, come 
è dicto ne la oc^a presente, azò che li de propinquo 
el potesse unir tutte le sue forze et far resistentia. 
Poi che 1 ha mandato ambassatori al soldan, a so- 
licitarlo die 1 sia insieme unitto cum lui contra el So- 
phi, che se *1 fosse uno picol signor, non seria de 
dignità di tanto imperador turco chiamar altri prin- 
cipi et potenti in soccorso et liga. Et dicessi, che *1 si- 
gnor soldan si excusò non haver bombardieri, né 
maistri de arlellarie, e che per li suo* danari gè ne 
mandasse; et che 1 turco subito li mandò per Ca- 
rnali in Alexandria armi et maistri da far passavo- 
lanti et arlellarie. Et per terza rason, che *1 habi 
timor del Sophl, e che T ha mandado messo a posta 
a dir busie, che *1 havia rotto Sophi, o ver che da 
paura de lui Tera tornato adrietto; et questo forsi 
poi haver facto, per far che venetiani non habi ani- 
mo del Sophl, che guerriza contra de lui da una ban- 
da, da r altra banda cum armada cercar de darli 
impazo et comphederarsi cum el Sophi ; si che con- 
cludo, quamodocumque el sia, che la potentia sua 
sia grandissima et da tntU temuda. 
A di cinque marzo. 

255 Dil mexe di Mugno 1508. 

A dì primo, fo il Borno di la Sensa. El prin- 
cipe andò, con li oratori et la Signoria, et altri invi- 
tati al pranso, de mare, nel bucintoro fuora di do 



castelli a sposar e benedir il mar. Fonno oratori, 
Pranza, Spagna, Milam et Ferara, et uno episcopo 
de Scoda, va im peregrinazo in Jerusalem. Fece 
r oficio dil patriarcba uno episcopo, per non esser 
ancora venute le bolle dil novo patriardia eleclo. 
Portò la spada sier Domenego Contarini, era cao di 
X, et electo capetanio a Verona ; fo suo compagno 
sier Francesco da cha* da Pexaro, quondam sier Hi- 
roninìo. Introno, consieri nuovi : sier Marco Bolani, 
sier Francesco Trum, et sier Zacaria Dolfim ; cai di 
40: sier Lorenzo Foscarini, sier SebasUam Balbi el 
sier Alvise Contarini; cai di X: sier Domenego Con- 
tarini, et do nuovi, sier Piero Querini et sier Mann 
Z(Nrzi, dotor. Fo zudexe di propio, sier Marco da 
Molim. E fo queste letere : 

Di Riva, di sier Zacaria Contarini, el co- 
valier. Come Otavian era ritornato di Archo con 
presenti mandati, di trute e zotroni, a quelli depu- 
tati p^ tenirli ben edificbati. El qual riporta, che 
domino Paulo Letistener é a Bobsau, e tien certa 
dieta; il re é versso la Fiandra. Al Calian non è 
3000 fanti alemani, il resto, fin numero X milia, 
homeni paesani, qualli hanno le arme. Item, la 
raina é a Costanza etc. 

Di sier Hir animo Contarini, provedador di 
V armada, date in golia, a presso Fiume. Aver 
auto 4 lochi, ut in litteris, qualli si hanno dati a la 
Signoria nostra. 

Di Trieste, di sier Zorei Corner, el cava- 
liere provedador seneral. Come havia aviato, prima 
certi cavali lizieri, poi altre zente, a la volta di Po- 
stomia; e iljgovemador zeneral vi va et lui prove- 
dador. 

Di MUam. Che il prescidente, deputato esser a 
Riva con 1* orator nostro per la tratation di le trìe- 
ve, a di 30 saria zonto a Riva. 

Da poi disnar fu. 

A dì 2. La matina fo letere di Trieste, di 
sier Francesco Capello, eleavalier,provedador. 
Avisa, quelli cavalli lizieri, andati a la volta di Posto- 
mia, esser sta asaltati da i nimid todescbi, et parte 
di nostri malmenati ; é sta morti 50 con li so ca>'a- 
li, e parte feriti; e non si sa quel é seguito di capi, 
Franco dal Borgo, Vitelozo et Renier di la Sasseti. 
11 provedador Corner e 1* Alviano erano partili di 
Trieste etiam Ihoro per andar versso Posiomia. 

Da poi disnar fo colegio di savij. Et fo apicbato, 
in pescharia a Rialto, il ladro, menato per li avoga- 
dori in 4.^, el qual fu preso fosse apichato; et roba 
proditorie a zaffò una busta di zoje de su una bo- 
tega etc. E fo ìncol})à uno altro, qual fo acusado da 
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ana femina, ave 17 irati di corda et non ooofessò. 
Et questo poi fo trovato' etc. É bel caso e memo- 
rando. 

Adi3.Fo pr^dì ; et ieto molte letere, il sa- 
mario scrìverò poi. Né altro Tu fato, si non posto 
una parte, per i consieri, di elezer 3 savìj dil consejo 
ordinarij, qualli entrino ék prtesenti^ dovendo in- 
trar primo di lujo, atento le occoreptie ; et presa. 
FVito il scurtinio, rimasene : sier Piero Duodo, sier 
Alvìxe da Molin, sier Antonio Loredan, el cavalier, 
con titolo; soto, sier Lunardo Grimani. Et Duodo e 
Loredan introno. 

IH Biva, di sier Zaearia Cantarim, d ea- 
vaUer^ pUk letere, V ultima di primo^ hore 2 di 
note. Di aver ricevuto V ordine nostro, e stato in co- 
loquio con domino Zufre* Carlo, prescidente di Mi- 
lan. Et a di ultimo, domino Zaan Jaoomo Triulzi 
fo D, e, parlato insieme, ritornò in campo e dia ri- 
tornar li a Riva. Et cussi, ricevuto esso orator V or- 
dine nostro, mandò a dir ad Archo, a li deputati, 
fusseno insieme a Santa Maria di Gratia a di % 

Di campo, in Vai de Mori^ di provedadori, 
più ìetere. Di le ocoorentie. Dubitano di mal animo 
di spagnoli, et ogni dì fanno rumori ; stanno riguar- 
dosi et fanno star seperadi quanto ponna Coioquij 
con missier Zuan Jacomo Triulzi etc. da conto. 

Di MiloMy di Nicolò Stella, secretorio. Zer- 
cha sguizari, qualli hanno bona intenlioo versso la 
majestà christianissima. 

Di Fransa, di V orator Condoìmer, date a 
certo easteUOy a presso Lion, a dì 25 et 26. Co- 
me il re à bona mente versso la Signoria nostra. Et 
di la liga, aspeta risposta e si concluderà ; e cdoqui 
boni di la majestà dil re, e di tratamenti di le trìe- 
ve etc. Item, di una nave posta per Alexandria, e 
fato cride chi voi cargar. Et dil zonzer di una altra 
nave di Alexandria con specie per le fiere; in con- 
dusiom, da conto. 

Di sier Zorsi Corner, el eamlier, proveda- 
dor 0enerai, di Persech, l'ultime di primo. Avi- 
sa il danno fato per todeschi a quelli cavali Itzieri 
andono versso la Postomia, qualli da homeni inbo- 
scadi fonno asaltadi ; et avisa il manchar di cavalli, 
non sa il numero ancora etc. Et che il govemador e 
lui hanno diliberato non seguir quella impresa e fato 
sorastar lo exerdto, perché é impresa difidle e, poi 
anta, non si potria mantenir; è più diCcile cha Lu- 
biana. Et in le altre letere scrive copioso dil mandar 
di questi cavalli lizieri a queUa volta, et Franco, Ke- 
nier da la Sasseta et Vitellozo. 

DU signor Bortolo d' Alviano, govemador 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



general nostro. Zercha T opinion sua di non andar 
a r impresa di Postomia, ma lassarla, scrive le raxon 
perché; d che verano con lolexercito versso Goricia 
in Friul. Et €Uia, ut in litteris. 

Di Fiume, di sier Hirommo Contarini^ 
provedador di l' armada, date in golia. Dì ca- 
stelli venuti sotto la Signoria nostra, e di homent 
lassati a custodia, e si proveda di pressidio ; e altre 
oeorentie. E nota, sier Alvise Arimondo, va ducha 
in Candia, con la galia, soracomito sier Lunardo Zu- 
stignan, fo lì, el qual poi andoe al suo viazo, e con- 
ferite insieme. 

Di Cor fa, di sier Hironimo Contarini, l'al- 
tro provedador, pur di V armada, di 25 maso^ 
date in galia. Manda una letera, abuta da Constan- 
lioopoli, di sier Andrea Foscolo, baylo, di 2 mazo. 
Lo avisa dil suo zonzer IL Et Ali ba^ aversi dolto 
zercha li navilij soi fo presi per nostri a presso Can- 
dia, et voi la Sigiu)ria li pagi etc. Item, che si ar- 
ma 12 velie, tra le qual 4 gaiie sotil, capitanio Ca- 
malli, per ussir di stretto contra corsari e rodiani, li 
hanno preso più di 60 navilij, con formenti, intra- 
vano in streto. Item, avisa dil zonzer 11 a Corfù la 

galia sotìl, soracomito sier , qual mena 

a Venetia sier Lunardo Bembo, ritorna baylo di 
Oonstantinopoli. Item, di Sophi etc. 

Et fato il seuiliuio dì savìj dil consejo, fo chiama 356 
d consejo di X, con la zonta di danari, et fo lioen- 
Eìato el pregadi. El qual consejo di X stete pocho, 
et si tien fosse per mandar danari in campo. 

A dì 4 gugno. Fo gran consejo. Et fu Ieto la 
parte, presa nel consejo di X, a di 29, contra quelli 
parenti anderano in detione, con le pene di ducati 
100, et privi di ofScg e oonsegij per anni 5. 

Et per esser venuto questa matina sul tardi le- 
tere di Riva, de sier Zaearia Contarini, el cavalier, 
zercha certa materia, che '1 volleva saper b resolu- 
tion di la Signoria, fo neccessario di far chiamar 
ozi, da poi consejo, pregadi ; et cussi fo chiamalo. 

Di Roma, di sier Zuan Badoer, dolor et 
cavalier, orator nostro. Come il papa era ritorna 
di Hostia, et feva far inquisiiion e processo contra 
quelli havia amazato domino Francesco di Nami; et 
che 1 primo concistorio faria la publicatione dil pa- 
triarcha nostro. Et che 1 processo V avia fato il car- 
dinal Grimani, jfio^to il consueto. Item, scrive oolo- 
quy, abuti con li oratori france^ sono li a Roma, 
zercha la trieva si trata col re di romani; e saria 
bon, dicono, d papa fusse nominato capo a man- 
tenir ditta trieva etc. Item, il cardinal Pavia, va 
legato a Bologna, era partilo. 

35 
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Di ster Zorzi Corner, el eavalier, proveda- 
dor sfeneraJy data a Menfalcom. Dil venir G; ci è 
il governador. El veleno mandar certe zenle versso 
Postomia, per castigar quelli é stalo causa di aver 
asalla nostri proditorie, qualli sono alcune ville 
(Kiesane etc. Et scrive allre occorentie, ut in Ut- 
feris. 

Letera di 2, di ster Zticaria Contarini, di 
Riva. Come è letere di ^8 mazo da Vilacho. Si lien 
le trìeve fate, merchadanti si prepara a venir, et non 
volendo il re far pace con la Signorìa, si daranno 
a' sguizarì. Item, esser morto el conte de Ess, con- 
tado a presso Saxonia, dà intrada fiorini sesanta mi- 
lia; non à erìedi. Quelli dil paese hanno chiama il re 
vadi li, el qual voi andar. 

Di sier Zacaria Contarini, el cavaiier, ora- 
tor, date a Riva, adì 3. Di coloquij fati con li 
deputati cesarci zercha il concluder di le Irieve ; et 
erano etiam missier Zuan Jacomo Trìulzi et il pre- 
scidente di Mìlan, domino Zufre' Carlo, in Sancta 
Maria di Gratia. Et scrive le dificullà, videlicet 
quelli contentcrano fiir ditte trieve per anni tre, ma 
non voleno con li confederali tutti. E questo, per- 
chè voi il re di romani haver la guerra Y ha col 
ducha di Gcler, et francesi voriano el fusse incluso, 
melando un capitolo, con li confederati di qua e di là 
da' monti ; et che 1 papa sia capo di ditta Irìeva etc, 
A questo li deputali non curano, ma voleno dir, ^0- 
lum con il re di Pranza e la Signorìa di Veniexia, e 
soi confederali in genere, dicendo non voler altra- 
mente. El esso sier Zacarìa à tolto termine a scri- 
ver a la Signorìa nostra. Et il prescidente ha scrito 
in Pranza, dicendo non voi concluder, se prìma non 
e rìsposta di Pranza ; si che la Signoria nostra orde- 
ni quanto V habbi a far etc. 

Et hessendo pregadi sttóo, a hore 24 gionse 
altre letere dil ditto sier Zacaria Contarini, 
di 3. Come la Signoria li risponda presto, perchè 
li deputati partirano di Archo, non rispondendo 
presto. 

Pu posto, per li savij d* acordo, di risponder a 
Riva, a sier Zacaria Contarini, che, havendo vislo 
sue letere e le dificullà di le trieve, per il capitolo di 
confederati, che con il nome di Dio debbi concluder 
et non aspetar risposta di Pranza etc., ut in parte. 
5:,(> * El fo dispulation. Parlò sier Polo Pixani, el cavalier, 
consicr ; et poi sier Domenrgo Trivixan, el cavalier, 
procura tor, savio dil conscjo; et il Pisani si tolse zo- 
so. Et andò la parte: ave tutto il consejo. Et fo dito 
e Icto !c opinion dil colegio, di risponder in Pranza 
^crcha il quinto capitolo |>or concluder la liga ; et il 



primo pregadi si risponderia etc.; si che la terra 
non voi aspetar risposta di Pranza. El potissimum 
scrisseno, che il p^ipa non fusse nominalo in ditti 
capitoli. 

A dì 5. Da poi disoar fo etiam pregadi, per ri- 
sponder in Pranza. 

Di Roma. Come il cardinal Voliera, fiorentino, 

et il cardinal , partivano per Pranza, sotto 

specie per visitar Roan. Et questo capitolo fo io le 
letere, eri venute di Roma, non posto per ioadver- 
tcntia. 

Di Pranza, di V orator, di 28. Di coloquij 
abuli col re, che il papa ha dito al suo orator, e fato 
intender a soa majestà, voi levar il cardinal Santa f 
di Elemagna ; et pregato il papa, mandi uno suo ho- 
mo a Bologna con il legato cardinal Pavia, che va 
per dar favor etc. ; e cussi il re manda monsignor 

di la Item, che 1 re à manda uno suo 

oralor a Piorenza, a far fiorentini sì levano di l' im- 
presa di Pisa ; li qualli za sono levali. Item^ è nova 
di Hongaria in el re, che il redi Hongaria havia fato 
incf)ronar il puto per re. 

Di Milam. Dil zonzer li do oratori, vanno con 
^00 cavali a Roma, per nome di la raina di Cbasti- 
glia, prò obedientia preestanda; et sono sta hono- 
rati dal gran maistro. E nota, per avanti passò una 
altra legalion degna, dil re di Spagna, che fu il ducha 
di Alva e do altri, vanno per nome dil re di Spa- 
gna al papa prò obedientia. La qual legalion gionse 
a Perara el fo molto honorata. 

Di campo, di Vai di Mori, di provedadori 
zenerali, Emo et Oriti. Di coloquij abuti con mis- 
sier Zuan Jacomo Triuki, ritornato di Riva. Qual i 
dillo a essi provedadori, li oratori cesarei hanno ra- 
xon a meter quel capitolo di confederati, al modo 
meteno; et che 1 prescidente a torto a non conten- 
t4ir. Et che lui conduderia etc., ut in litttris. 

Di Riva, di sier Zacaria Contarini^ el ca- 
valier, di 4. Come A manda Oclavian di Oilepio 
suo ad Archo ; el che li deputati e risolti esser con- 
tenti nominar li confederati in genere; tcunen il pre- 
scidente per niun muodo vuol concluder, ma aspeta 
risposta di Pranza, dicendo immediate la zonzerà. 
E li deputati solicita il concluder. 

Di Gradiscila, di sier Zorzi Corner^ d ca- 
valier, provedador zeneral. Come atende a far 
mostre di zente e stratiotì per mandar versso Po- 
stomia, come ha scrito. 11 signor Bortolo, governa- 
dor, ù a Goricia, a veder quelle fabriche si fa li; et 
jiitn» orcurcntie etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el 
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tavalier, provedculor. Come nostri fono iiiulineimlì 
versso Postoniia ; (in quel di era sta trova 40 corpi, 
et altri rerìii fin numero di 100 et più. Et non é 
zonti ancora Guido Guaim e Henier di la Saseta, 
ma ben si ha di Franco dal Borgo, qual è li zonto, 
e sta malissimo etc. 
To7 Di AlexandriOj di sier Marin da Molin, 
eansolOy di 20 marzo. Come à sento a le galie é in 
Candia vadino a Bichieri et non intrino, acciò compi 
di oonzar il resta Item^ che *1 soldan à *uto c^rta 
vitoria centra portogaiesi versso Coloqut, ut in Ut- 
teris. 

Fu posto, per li savij dil coicgio d' acordo, ex- 
cepio sier Andrea Venier et sier Antonio Trun, 
procurator, risponder in Franza, debìno, poi che il 
re voi cussi, concluder la liga si trata col quinto ca- 
pitolo, che non si possi far paxe senza voluntà di 
Pranza, ut in eo. Sier Andrea Venier voi star sul 
capitolo tralato, con nomination solum e non volun- 
la; sier Antonio Trum voi indusiar a scriver, fin si 
vedi la conclusiom di le trieve. Fo gran disputa- 
lion: parlò sier Domenego Trivixan do bore; poi li 
rispose sier Andrea Venier; demum sier Antonio 
Trum, procurator. Andò le parte: 19 dil Trun, 4*2 
Venier, 130 dil resto di savij. Fo presa. 

A di 6, Fo letere di Eiva, di sier Zacaria 
Caniarini, el cavalier. Goloquij fati con missier 
Zuan Jaoomo et col prescidente, qualli voleno aspe- 
tar di Franza. 

Da poi diànar fo colegio. Et in questo zorno fo 
retenuto, per il consejo di X, sier Teseo Bolani, 
quondam sier Zuane, vechio di anni 8^, per stron- 
zar monede; et etiam fo rctenuti alcuni per sodo- 
mia eie. Et accidit uno caso memorando, die la 
mojer di sier Lunardo Emo, fo Balba, hessendo stata 
eri a la Sensa fino a tardi, venuta a cnxa, li vene fa- 
stidio et statim morite; el qual caso a dà die dir 
a tutta la terra. Etiam è pochi di che Alvise Trìvi- 
xan, verier di Muran, disnato di bona voja, da poi 
disi);ir li vene uno accidente; etiam morite subi- 
to e^. 

A dì 7. ÌA matiiia, havendo la Signoria auto 
teiere eri matina, che lì deputati elemuni é coutenti 
far le trieve con questo capitolo, con li confederati 
che anno soldo di la Signoria e di Franza eid, et fo 
mandato per li oratori francesi, li qualli disseno li 
piace. Et in questo è incluso il ducha di Geler, ch'é 
pensionano dil re suo. Et fo per colegio eri matina 
iscrìto in campo, concludi; et ne piace questa via. Et 
cussi ozi, hessendo sta letere di provedadori di cam- 
|K>, di Val di Mori, che missier Zuan Jacomo havia 



ditto volersi partir immediate conduso le trieve, 
et, per non dar cargo al mantoam, voria ritornar per 
il nostro, li fo risposto, che semo ben contenti ; et 
scrito a sier Andrea Grili, provedador, concluso le 
trieve, lo vadi ad acompagnar fino a li confini, fa^ 
cendoli ogni demostration di gratitudine; et scrito 
a li rcctori, provedi a le zente etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. El fo 
butalo il colegio di sier Texeo Bolani. Tocha sier 
Zucaria Dolfim, consier, sier Domen^o Contarini, 
cao di X, sier Daniel di Renier, avogador, et sier 
Francesco Foscari, el cavalier, inquisitor; e la mati- 
na sequente Io colegiono. 

Et vene, a horre 20^ letere di Riva^ portate 
per Otavian di Calepio, di sier Zacaria Conta- 
riniy el cavalier^ date a Riva, a dì 6, horre 24. 
Come, al nome di Dio, in quella borra era sta conclu- 
sa la trieva, e sottoserita li capitoli, per anni tre ; et il 
prescidente non havia voluto ritrovarsi» si come più 
diffuse per una altra scriverà, et a bocha la Signo- 
rìa intenderà per Otaviam ; et la matina sequente, 
eh* è ozi, sana publicata in campo. La qual conclu- "257 ^ 
siom fo molto acepta a tutta la terra, con gran bouor 
dil prefalo sier Zacaria Contarini. Et nota, a bore 17 
si reduseno U 4 deputati cesarei, el il Contarini so- 
pranominato, li a Santa Maria di Grada ; e steteno 
horre 7 a concluder, tandem la concluse. £1 ritorna- 
to a Riva, expedi Otavian di qui, zonse a bore 7 a 
Lacise, e de U in borre 12 é zonto in questa terra^ 
venuto velocissimamente per le poste. Li fo promes- 
so l'emerilarlo etc. ; et fo scrito in Friul tal conclu- 
sion al Corner, provedador, et per tutto. 

A dì 8. Da poi disnar fo pregadi, per lezer le- 
tere. 

Et fo leto 4 letete di sier Macaria Conta- 
riniy el cavalier. Et in una, che li deputati li man- 
dò a donar una camoza, la qua! lui parti per mezo e 
la mandò a donar al prescidente. El quul V aceptoe^ 
dicendo V :tceptava come cossa mandati per lui e 
non per lodeschi ; et il ConUirini li mandò a dir, 
cussi come erano uniti lì, cussi havia voluto partir il 
presente mandatoli per todeschi etc. 

Di campo, di Val di Mori, più letere. da 
conto ; solum missier Zuan Jacomo si voi levar, su- 
bito conduso la trieva. Item^ haviauo terminalo 
tuor r impresa di Castel Barcho. Et scrìsseno quello 
pareva a sier Zacaria Contarini ; el qual li rispose 
non star a lui, ma scrivesseno a la Signoria illustris- 
sima di questo etc. 

Di Milam, dil secretario. da conto; che 
francesi de li desiderano le conclusion di le trieve. 
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Di Goriciay di sier Zùrei Corner^ el cava- 
lier. Lauda sier ZusUgnan Morexini, provedador, 
eh' é solicito a quelle fabricbe ; e arìoorda, la Signoria 
indusij a Tar in suo loco tanto el fenissa, che '1 finirà 
fin do mexi. Item, esser andò il signor Bortolo, con 
Kente et 400 cavali lizieri, tra i qual molti stratioti, 
versso Postomia. Et che ja ruta fo ^8 homeni et 40 
cavali ; et li capi tutti sta ben. Et la caxon dil nume- 
ro dì cavali fo, perché (onno asaltati, che li cavalli 
erano a li alozamenti. Et fiUaSy ut in Utteris. 

Di Trieste, di sier Francesco Capeìo, el ca- 
valiere provedadar. Come atende a quelle fabriche; 
et altre occorentie et provision fate 

Et lezendo le letere, fo chiama el consejo di X da 
basso, con li savij che erano reiluti, et senza far al- 
tro, fo licentiato el pr^di. El qual vene a bonoris- 
sinia zoso. 

^ di P. Da poi disnar fo etiam pregadi. Et leto 
queste letere : 

Di Rivay di sier Zaearia Contarini, el ca- 
valiere di 7. Come in quella matina parlò con il 
prescidente, et missier Zuan Jacomo Triulzi die 
vene li, et li disse la concluslon di te trieve, et 
quello havia fatto per far la volontà di la christianis- 
sima majestà et includer el ducha di Geler, e li de- 
putati mai volseno asentir. Et che 1 prescidente 
disse, per lui era satisfato, pur che '1 ray fusse con- 
tento. Ma missier Zuan Jacomo usò certe parole, 
dicendo, mai V haria creduto che la Signorìa havesse 
fato questo senza voluntà dil suo re etc, ; el manda 
li capitoli e il publicar in campo; et che missier 
358 Zuam Jacomo disse, e che non si voleva ritrovar a 
la publicatione, imo si levcria. Esso sier Zaearia 
cerchò aquietarli ; et che ditto prescidente partite 
per Milam, et cussi il di sequente faria missier Zoan 
Jacomo. 

Di campo j di sier Zorzi Emo, provedador, 
di 6, Come, hessendo ritornato missier Zuan Jaco- 
mo di Riva, et havendo a di 7, la matina, publicata 
la trieva in campo, a la qual esso non si volse ritro- 
var, imo sì perlongò mia ^ lontan con li soi, ma ben 
fu il nostro capelanìo e li provedadori e condutierì : 
e volendossi partir, butono le tessere a chi tochava 
acoiìipagnarlo, e tochò a sier Andrea Gritti, fino a 
Brexa. Item, che in quella matina, a di 8, el parti , 
esso missier Zuan Jacomo con le so zente, videlicet 
fato 4 squadroni di 4000 fanti et un squadron di 400 
cavali lizieri e 3 squadroni di 400 cavali V ano etc, 
Item, scrive 1* ordine dato e le custodie lassate in li 
lochi, zoé Rovere, Àgresta, Pencda et va discorendo, | 



ut in liiteris; e che 1 si licva e vien, con il resto 
dil campo drio, a la volta di Verona, dove Taspeterà 
il suo colega e V bordine di la Signorìa nostra, e farà 
alozar le zente d' arme li in veronese fin ara altro 
mandato. 

Di sier Zorzi Corner, el eavalier, proveda- 
dar zeneral, di..., date a Raitimber. Come, in- 
teso il ciiso di la motion di todeschi contra quelli 
castelli, era venuto li col governador e zente perse- 
guirli. Li quaili sono domino Cbrisiororo dì Frangi - 
panni, et uno capitanio regio e altri pesani. 

Di Cao d' Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
japiera, podestà et capetanio. di 7. Et manda 
uno aviso auto di Damian di Tarsia, castelan 
di Castelnuovo. Come i nimici erano venuti a Bren, 
castello solo Trieste, mia 8 di Castelnovo, et quello 
con focho bnisato ; adeo chi era dentro, per non 
brusarsi, ussite et fonno presi da' todeschi, videli- 
cet sier Perìgo Contarìni, quondam sier Nicolò, do- 
mino Hirouimo da Sovergnan, patrìcio nostro, e 
altrì homeni da conto, ut in litteris. Et cussi hanno 
brusato 3 altrì castelli, e U homeni menati via pre- 
soni. 

Di sier Hironimo Contarim, provedadar di 
V armada, date in golia, a presso Fiume, a dì 5. 
da conto; aspeta bordine di quello T babbi a far. 

Fu posto, per li savij, dar lìoentìa a sier Zacarìa 
Contarìni, el eavalier, vengt a rìpatrìar; et cusà ave 
tutto il consejo. 

Fu posto,' ut supray dar licentia a sier Zuan 
Diedo, provedador a Rovere, sier Daniel Dandolo, 
provedador in feltrìna, sier Donado da Leze, prove- 
dador a CJvìdal ; et che sier Vicenzo Valier, é a Bas- 
sam e provedador in vicentina, vadi a compir il suo 
eapitaneato di Vicenza. Fu presa : 0, 0, 17^. 

Fu posto, per tutti i savij, che sier Hironimo 
Contarìni, provedador di Y armada, vengi a Fiume, 
et zonto il sia poi sier Hironimo Contarìni, Y altro 
provedador, vadi in colfo e a Corfiì, et esso prove- 
dador vechio aspeti bordine di la Signoria nostra. 
Fu presa. 

Fu posto, donar ducati 250 (ad) alcune ville 
soto Rovere, ut in parte, qualle hanno patito dan- 
no. Et fu presa. 

Fu posto, d'acordo per i savij, scrìver in Pranza, 
a r orator nostro, zercha queste trìeve, e dir le ra- 
xon é sta a concluder, et dolendossi di muodi e pa- 
role dil prescidente ; et che volemo esser in quella 
observantia eramo con lachristianissima majestà etc., 
ut in litteris, longa e ben ditata ; e concludi la lìga, 
et casu quo A re non volesse, debbi rescriver etc. 
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E questo fu, perché sier Pollo Pixani, et cavalier, 
eonsier, pariò, e voleva certa so opinion. Non parse 
al consejo e si tolse zoso e ìntrò con li savij, aeonto 
certe parole. Et fu presa. 
•2r»8 * Di Trieste^ di sier Francesco Capelo, el ca- 
valiere provedador. Zercha quelle ocorentie 

Fo fato il searGnio di Ire, sopra le diferentie dil 
bancbo di AgusUni» jiixia la parte dUas presa : sier 
Gasparo Malipiero, fo di pregadi, qiMndam sier Mi- 
chiel, sier Piero Contarìni, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Zuan Ruzier» sier Vetor Fo- 
scarini, é di la sconta, quondam sier Alvixe, dotor 
et procurator. 

A dì lOy fé la vcMiìia di Pasqua di maso. Et 
la sera achadete un caxo molto strano et miserando, 
che fo conduto in questa terra il corpo di sier Hiro- 
nimo Contarini, quondam sier Mqisé, era stato pro- 
vedador di F armada fuora za molli mexi, d qual si 
era anelito versso Lanzam, e rota la so galia, et 
cussi quella di sier Bemardim da cha* Tajapiera, so- 
praoomito, per fortuna grandissima. 11 moJo, quan- 
do e come, scriverò di soto. Fo caxo m molti anni 
non sequito un tal, et a tutta la terra si dolse. 

A dì 11, fo il Zumo di Pasqua. Il principe a 
messa con li oratori in chiesia di San Marco. Et p(M 
disnar cokgio di savij. 

A dì Uè. Fo trato U palio a Lio, justa il con- 
sueto. Et da poi disnar fo pregadi per quanto era 
ocorsso, che nostri havia auto il loco di Postoyna, 
come dirò di soto; et era opinion in colegio di ren- 
derlo, per esser tolto da poi la conclusiom di la 
trieva. 

Di Posiomia, di sier Zar si Corner, el cava- 
lier, provedador Bercerai, di X. Scrive, che essen- 
do venuto, con le zente et il «gnor govemador, 11, 
li inimici comparseno ; et nostri li fonno a V incon- 
tro, adeo essi fuziteno, e nostri, sequendoli fino al 
bosco, ne preseno alcuni eie. Or volendo nostri far 
da seno, quelli di Postomia si reseno, salvo V aver 
Ihoro e le persone; et cusù nostri introno in la ter- 
ra. Scrive molte particularitè esso provedador, ut 
in litieris. Et questa nova si ave prima per letere 
di Trieste. 

Di sier Zorzi Emo, provedador generai, date 
a Verona, a (A 10, Come li era venuto, et manda- 
to le zente a le stantie et posto li pressidij e custodie 
di fonti, come scrisse per avanti etc. 

Di sier Andrea Oriti, provedador general, 
date a Peschiera, a dì 10, Dil zonzer li con il si- 
gnor missier Zuan Jacomo Triulzi e le zente di la 
chrislianissima majestà. Le qual vanno unide, fanno 



danni. Li fa proveder di vituarie etc, ; anderano a 
passar a Ponte Ojo sul milanese. 

Di Milam, dil secretorio^ di 10. Come fo col 
gran maistro, e li disse la oonclusion di la trieva. 
Rispose saria sta bon fusse sta etiam messi quelli 
fuora de Italia ; tamsny poi che non é sti latto, mi 
piace. Et che quelli signori francesi mostrò averne 
gran piacer; e che '1 gram maistro disse: Si *l re si 
contenterà, la mi piacerà. 

Di Boverèy di sier Zuan Francesco Pixani^ 
podestà^ et sier Zuan Diedo, provedador. Come 
queUi di Rovere hanno, tra le altre ville, Folgaria 
soto de si, la qual si rese a* todeschi. Or par, quelli 
di Trento li babbi mandato a far comandamento 
vengino a raxon a Trento; d che la Signoria co- 
mandi etc. 

Di Riva, di sier Zacaria Contariniy el ca- 
valier, orator, di X. Narra la expedition di capi- 
toli in publica forma et sigilati e sotoscripti, e parole 
usate per il prescidente nel suo partir. Et come 
quelli deputati, a lYento havia lìcentià le zente, et 
mandato a far le proclame in la Istria e per tutto. 
Item^ esser venuto lì a Riva a. trovario domino pre* 
Lticha di RenaUi, dicendo é bon servitor di la Si- 
gnoria nostra; et era 4 zomi era 11 ad Archo, e li 359 
deputali non havia voluto si mostrasse. El qual è sta 
bona causa di la c^ndusion, et ha ditto a li deputati : 
Conclude, si non, andarò in Alemagna e vi farò tajar 
la testa. Sete sta causa di la rum e vergogna ha il 
re : si non mandavi il campo a Riva, la Signoria non 
vi rompeva guerra. Item, li disse, il re era nn>lato a 
Cotogna, per aver fato arzivescovo di Cotogna, in 
loco di quello electo e morto, uno fiol dil marchese 
di Brandibui^; et che quel treverense, fo dito esser 
morto, non era morto. Et che *1 re veniva versso 
Trento, inteso la Signoria andava a campo a la Pie- 
ra, per far provision ; ma, quando intenderà la trieva 
fata, la qual è sta mandata a dirli, ritomera in Fian- 
dra, e farà V impresa centra il ducha di Geler. Et 
scrive altri coloquij, ut in litteris. Non avia auto 
la licentia. 

Di Ferara^ dil canselier fo dil vicedomino. 
Come il ducha era a piacer a Comachio. Et che V era 
zonto a Bologna, a di . . . intrato, per l^to, il car- 
dinal Pavia, con 150 homeni d* arme, 400 cavali 
lizieri et 1000 fanti ; et bolognesi li pareva di nova 

Di Soma. Come in concistorio era sta expedito 
la promotion dil patriarcha di Veniexia. Item, si 
partiria li do cardinali francesi per Franza, zoé Chia- 

ramonte et Dicono per visitar Ro.in, ma 

vanno per conzar le cosse dil papa con quel re. 
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Item, che 1 re di Pranza a mancia un suo orator 
a Fiorenza, a protestar non dagi fastidio a* pisani, 
altraniente li vera adosso con le zente. Etiam à 
mandato uno altro messo a* pisani; si che il re voi 
lenir Pisa in libertà. 

Di 8ier Marco Antonio Coniarini^ quondam 
sier Hironimo morto provedador in armada^ 
date a San Vido di Lanzan, a dì 5. Avisa il caso 
di la fortuna. Et hesseudo il qttondam suo padre 
partito di Corfù, con la galia Tajapiera et etiam 
quella di sier Hironimo Capello, venuta da Conslan- 
tinopoli, su la qual era el baylo sier Lunardo Bem- 
bo, la qual seguiva ma lontana ; et veneno per ase- 
gurar quelli andavano a le fiere di Lanzano e Recha- 
natì ete. Or a di ^ et 3 fo fortuna grandissima, adeo 
la galia di suo padre, non si potendo tenir, de* in 
terra e si averse e si rompe in tre parte e tutti a 
r aqua. El qual provedador vene vivo fino a la riva, 
che 1 mar lo butoe, tenendossi a una t)arila, ma 
prima frdchassato; et zonto a la spiaza, expiroe. Et 
si an^ò etiam Zuan Baptista Palmario, suo secreta- 
rio, et zercha 20 homeni di dita galia ; il resto sca- 
polono. La roba si perse e il scrigno con li danari, 
s) che é minato dil mondo; il resto di homeni sca- 
polono. E la galia di sier Bernardim Taiapiera de* in 
terra, e scapolono tutti e quasi tutta la roba, ma la 
galia si rompe ; si che di questo miserabele caso si 
ricomanda a la Signoria. 

Fu posto, per li savi] ai ordeni, confinar il ca- 
petanio di le galie de Barbaria in galia per iutto a 
di . . dil presente. 

Fu posto per li savij, sier Trojan Bom, va a 
Cremons, meni canzelier et cavalier ; et li fo limitato 
il salario. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, savio dil con- 
sejo, che atento si havia auto il loco di Postomia, da 
poi la sigilation di capitoli, che, hessendo dimandi 

559 ' indrio, el sia reso e sia scrilo al Et 

sier Antonio Trun, procuralor, savio dil conscjo, 
messe voler ben che 1 sia reso, ma non si im pres- 
sa ; et che hcssenJo dimanda indrio, si rispondi si 
aviserì la Signoria. Parlò sier Andrea Venier et sier 
Antonio Trun ; et poi intrò, in la opinion con il Ve- 
nier, sier Antonio Loredan, el cavalier, savio dil 
consejo, sier Tadio Conlarini et sier Hironimo Ca- 
pello, savij di terra ferma ; né altri messeno parte. 
Andò le parte : 76 dil Trun, 100 dil Venier; et que- 
sta fu presa. Si che Postomia sarà restituita. Et fono 
expedite le Ictere, et ita fuitpostea restituta. 

A dì 13. Fo gran consejo. Fu dà principio a li 
capelli con do busi, come fu preso nel consejo di X ; 



et fo confusiom, ma ben spazà nìoito più presto. VX 
fo fato capitanio in Candia sier Christofal Moro, che 
vien luogotenente di Cypri. 

A dì 14. Gionse in questa terra sier Bernardini 
da cha* Tajapiera, quondam sier Zuane, sopracoini 
to, roto in mar. E disse che *l dubitava de la galia 
Capella, che è gran fato non si sappi za tanti zor- 
ni. La qual è richa di forssi ducati 30 milia, el su la 
qual è sier Lunardo Bembo, vien baylo di Con- 
stantinopoli, et Filippo Zamberti, nodaro di Tavoga- 
ria, vien da Napoli di Romania con processi eie. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. E in- 
trono su la expedition di sier Texeo Bolani, el qual 
é sta spazà di colegìo, non torturato per la età di 
anni 83; ma li é sta trovalo sacheti con tajadure di 
Marcelli et altri indicij veri et chiari, ma non fo ex- 
pedito. Fo letere di Roma. Di Franza, date ad A>i- 
gnon, di V orator, di primo. Di V intrar lì dil cardinal 
Roan, legato, molto honorato e con gran pompa, 
come dirò. Item, fo letere di Concia, di sier Zora 
Corner, el cavalier, provedador, qual era venuto li 
ool govemador, inteso la conclusiom di le Irìeve etc. 

A dì 15, fo il jsorno di San Vido, Fo fato le 
cerimonie solile. Fo il principe per terra, con li ora- 
tori. Portò la spada sier Agustim da Multa, va capi- 
tanio di le galie di Fiandra ; fo suo compagno, sier 
Francesco Donado, el cavalier; zudexe di propìo sier 
Silvestro Pixani. 

Da poi disnar fo colegio, di la Signoria et savij, 
per letere venute di Franza, di grande importanlia, 
di 5, da Lion, di V orator. Che *1 re si duol di que- 
ste trieve si Irata, con alte parole etc. 

A dì 16. Si ave certissimo, la matina, la galia 
Capella, che fo dito era periculada, et si dubitava, 
per esser slata in la fortuna, esser scapola, et uno è 
slato con ella a Tremiti 6 zomi. La qual nova fo ve- 
rifichala per do vie. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

A dì 17. Fo in colegio sier Daniel Dandolo, ve- 
nuto provedador di Feltre e fellrim, et referi in 
colegio. Fo laudato etc. dal principe. 

Item, la sera avanti gionse sier Zacaria Contii- 
rini, el &ivalier, el qual poi a di 18 da matina andò 
a la Signorìa etc. 

Da poi disnar gionse etiam sier Lunardo Bem- 
bo, venuto baylo di Constantinopoli, vien per terra; 
qual smontò a Tremiti di la galia Capella solil, et fo 
la sera dal principe. 

Da poi disnar fo etiam pregadi, et lelo molle 
letere, il suraario è questo. El prima : 

IH Roma, di 11 et 12. Come i' orator, justi ^2G0 
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i mai)dali, fo dal papa et cliioli de le irieve. Disse 
li piace, pr^nìo Idio le fazi durar, con simele pa- 
role. Poi andò da Torator francese, qual li disse: 
Ave vu i capìtoli? La Signoria à *buto torto a farle eie. 
Fo da l' orator yspano, qual mostrò piacerli grande- 
mente. //em, dil partir dil cardinal Chiaramonte, zoè 

ausense et , francesi. Vanno in Pranza, 

diclino starano do mexi ; et é sta aconipagnati fino a 
Hustia dal cardinal San Severin, Frachasso e altri. I 
qual cardinali francesi hanno dito a' Medici, che sta- 
giiH) di bona voja, che presto si muterà governo in 
Fiorenza eie. 

Di Milan, dil secreiario^ di 13, Come fo dal 
^ran inaistro e li disse la conclusion di le trieve. 
Qual si alterò assai, dicendo la Signoria non doveva 
mai concluder senza voluntà dil re. Item^ visitò il 
presc'idente, qual usò più bumane parole, pur do- 
lendossi. 

Li sier Andrea Griti, provedador cenerai, 
4 ktercy di 11, di San Vilio, Come quasi che non 
fo Diorto da' spagnoli, quali tolseno queF alozamento 
per forza, e volse melerlo a sacho. Et lui soravene, 
perché za li baleslrieri dil capitanio, era per sua 
scorta, erano apizati ; et spagnoli li vene a T incon- 
tro con balestre carge. Or lui andò huraanamente 
et scapolò con gran faticha la vita. Mandò per mis- 
sicr Zuan Jacomo Triulzi, qual vene li. Et doy, era- 
no stii causa, di ditti spagnoli, examinati, uno di Ihoro 
terminò fusse apìchato li per mezo T abacia di San 
Yiiio, e li 4 capetanij yspani volseno ad ogni modo; 
e cussi fo fato. Item^ T altra lettera di sier Trojan 
Bolani, provedador a Lonà, lo lauda etc. Item, di 
r intrar in Brcxa. Lui alozò con suo cugnato, il po- 
destà, sier Zuan Paulo Gradenigo, et il campo passò 
atomo Brexa et andò a Calzina, poi a Ponte Oio. Et 

cussi r ultima letera è di 14, da la Corona ;ita 

che il di sequente passeriano tutto quel exercito sul 
milanese ; et hanno vituarie in quantità, ben provisto 
di brexani. Et nota, che missier Zuan Jacomo disse, 
per le insoieutie, havendo a passar vicino a Brexa, 
aria A'oluto le porte fosseno sta serate ; et quelli bre- 
xani risposano non dubitar di 0, imo si ave certo im 
Brexa erano X milia homeni da fati, tutti armati, per 
custodia, fato la descrition tacita, et venuti dil conta* 
dentro. E nota, li a San Vilio tuto il campo di francesi 
e scozesi si meseno in arme contra spagnoli et anche 
lidìani, adeo pocho manchò non fosseno a le arme 
et a la zomata insieme etc. Richiede esso proveda- 
dor ticentia, al suo ritorno a Verona, di repatriar. 

Di sier Zorei Emo, provedador general, di 
Vnona, S leterr, da conto. 



Di Riva, di sier Marco di Benier, proveda- 
dor. Come el di di Pasqua, a di . . . , a Trento fo 
publicà la trìeva. Et che 1 zeneral di Landriano a 
ditto, a uno andò li a Trento, el ducha di Geler era 
assediato dal re di romani. Et expedita quella im- 
presa, il re veria contra sguizari versso Belinzona et 
il stato di Mìlan ; et che non vuol haver più guerra 
con la Signoria di Veniexia. 

Di Pranza, pii^ letere, di Vorafor, ìa prima 
data Avignon, a dì primo. Di V intrar di Roan Ti, 
honorato comò re, covertele strade etc. Era in suo 

compagnia do cardinali, videlicet Et 

vene una letera dil re al cardinal, diceva la Signoria 
volea concluder le trieve senza di Geler etc. ; e il re 
voria parlar a V orator nostro. El qual si parti e andò ^60 
a Lion dal re, zoè a certo loco di fuqra. Et cusd a 
di 4 scrive coloquij abuti col re, che si duol la Si- 
gnoria voi tratar senza di lui, et non aspetar il pre- 
scidente; et scrive longo zercha questo, ut in ìitte- 
ris. Poi si duol, non si habi auto risposta in materia 
di la liga. Item, di 1^, eh* é le ultime, da Uon, an-; 
Cora il re, non havia inteso la conclusion di le trie- 
ve, era andato fuora con la raina ; et conclusive, il 
re è alterado et aspetava intender la conchision. 

Di sier Zorei Corner, el cavaUer^provedxi^ 
dor general, di 12, da Postomia. Scrive quello 
aquisto, replicha il modo etc, E lassò 11 la compa- 
gnia di Piero Corsso, e volea lassar sier Zuan Bapti- 
sta Zane, ma voi bordine di la Signoria. Item, che 
hanno, tutti, fino a Lubiana, fuzivano. Item, ricevete- 
no quel zorno la conclusion di le trieve. Le fé' publi- 
car ; poi etc, si levò col govemador, a di 14. Di Go- 
ricia, scrive di quelle fabriche. Et voria dar la paga a 
le zente, per aver un bel exercito; et altre occoren- 
tie. Item, che 1 signor Bortolo à partiti dil papa, 
Pranza, Fiorenza etc, ; e manda di qui domino Zuan 
Cotta, suo segretario, a tratar. É bon tenirio et non 
si lassar ussir di le man. Et alia, ut in eis. 

Dil signor Bor{holamio X Alviano, date a 
Qoricia. Scrive di quanto à operato a la Postomia 
et zercha le trieve; et come voi esser servitor di que- 
sta Signoria perpetuo; et zercha la sua conduta, che 
la ferma compie, el manda il suo Zuan Gotta qui etc. 

Di sier Alvixe Miani, capitanio di la rivie- 
ra di la Marcha, date a Scrìve Y infortu- 
nio suo dil romper il schierazo e an^garsi suo fra- 
delio, sier Piero Grìoni, quondam sier Marco. Et 
etiam esser rota la fusta, e lui in aqua, scapolato 
con alcuni homeni; si che prega la Signoria voi rear- 
marlo et ordinar quello Y habi a far. Et scrive longo 
zercha la fortuna e danni auti. 
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Di Napoli di Bomania, di sier Domenego 
MtUipierOj pravedador. Narra dì quelle ooooren- 
Ile. Ei che 1 rìlorna Philìppo Zaniberii, qual fo man- 
dato a for il processo ooDira li retori ; et scrive zer- 
cha Napoli. 

IH la Università di Napoli di Komania, a 
ìa Signoria. Ringratiando di haverli mandato un 
lai homo per proveditor ; e ben quella terra co- 
gnosse, la Signoria non aversi domentichi di Ihoro, 
di* è rimasta in quella Morea sotto San Marco. 

Di Csp^Oy di sier Lorenzo Zustignan^ luo- 
gotenente et coneieri, Zercha esser venuto uno fiol 
fo dil caraman a quelli conGni, et conosuto, li fo 
ditto scampasse. Qual volea venir su l' isola ; non li 
ha parso farlo vanir, per non dar sospelo. Itetn^ 
scrivano, zorcha Sopbl, avisi auti di Damasco etc. 

Di DamaseOy di sier Toma Contarinij con- 
soloy di 4 morso. Avisi dil ritomo dil Chajaro di 
do oratori dil soidan, qualli hanno porti presenti 
al soidan per ducati 30 milia, et al signor di Dama- 
sco per ducati 6000 ; et voleaiio visitar esso consolo 
nostro» dicendo il suo signor é nostro amico. Iaù 
consolo non volse, fo a visitarlo e li presentono. 
Item, voleano uno homo con Ihoro, perché el suo 
Sophi manderia uno so orator a la Signoria; non 
r a dato, ut patetin Utteris. 

Di Alexandria^ di sier Ma/rin da Molin, 
consolo^ di 6 maso. Che a di 8 spirava la muda ; 
cargavano et ariano colli assa*. Et scrive di quelle 
occorentie, ut in Utteris. 
261 Fu posto, per i savij, dar licentia a sier Zoni 
Emo, sier Andrea GriU, provedadori zenerali, et sier 
Polio Nanni, pagador, slati in veronese in campo, i 
qualli possino venir a ripatriar. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, che certo castello in ... . 

chiamato , eh* era di uno signor, el qual 

sponte si havia dato a la Signoria, et era subdito 
dil re di romani, el qual volea soldo o provision di 
la Signoria da poter viver, perhò li sia restituito 
ditto castello, a lui e so' heriedi Imitimi ; et sia ubli- 
gaio dar fl censo a la Signoria, che deva al re, et 
certo candelotto a la chiesia di San Marco. Fu presa. 

F^ posto, per tutti i savij, ateoto il caso intra- 
venuto dil romper di la galia Contarini, provedador, 
et la galia Tàjapiera, et M galioti esser venuti qui 
disfati, dhe per gratia di la Signoria nostra li sia 
donalo ducati 4 per uno a li galioti; et alia^ ut in 
parte. Item^ subito sia armata una galia sotil di re- 
fusure, su la qual questi di ditte do galie posseno 
'ritornar primi, e li sia dà ... di la refusura. Fu 
preso. 



Fu posto, per i savij, dar a certo locho in Priul. 
chiamato Piamonle, che si i reso a la Signoria no- 
stra, et è disfati, che li sia donalo formento stcra 
100, et fati exenti per do anni. Et fu presa con 
questo, dovesseno pagar dito formento fra un anno. 
Ave 9 di no. 

Fu posto, per i savij, che alcuni altri castelli, pur 
versso V Histria, aquistati di novo, el colegio babbi 
liberti di darii exentione, provederli ete., ut in 
parte. Contradise sier Pollo Barbo, procurator, di- 
cendo era da atender ai nostri subdili, che per que- 
sta guerra erano disfati e non a quelli d'altri ; et che 
il consueto era venir al pregadi a far exention e dar 
quel di la Signoria, e non al colegio eie. Li rispose 
sier Hironimo Capello, savio a terra ferma ; non fo 
aldito. Et cusà y savij non mandono la parte, pe^ 
che il consejo non la voleva prender. 

Nolo. In questi zomi, a di 12 da matina, io co- 
legio aveno audientia li oratori di la Patria di Friul, 
numero 6, venuti a oongratularse di la felice viio- 
ria, dimandando alcune cosse; et feno una longa 
oration latina in colegio. Sono domino Antonio So< 
vergnan, dolor, domino di la Torre, do- 
mino Piero Dozimo dì Porzia, el dagan de Udene . . 

et el vescovo di Franceschi, per nome 

dil patriarcha Grimaui. 11 principe li mostrò bona 
riera, perché si hanno ben portato; et fonno remessi 
a li savij di col^:io a le petiziom. 

Item, a di 11, el zomo di Pasqua di mazo, ai 
frati menori^ sier Ypolito Contarini, di sier Ulivier, 
tene le eonclusion publice; i studiato assa' a Pu- 
doa. Li fo arguito per sier Sabustian Foscarini, do- 
lor, lelor im philosophia, et altri frati. Si portò ben, 
et fo assa' patricij convidati a questo acto. El voi 
andar a Bologna et a Roma a lenir le eonclusion e 
ivi dolorarsi. 

Item, a Verona in questo zomo morite domino 
Hironimo de Monte, colateral zeneral nostro, stato 
assa* infermo de mal franzoso. Questo fo fiol di do- 
mino Mariolo di Monte, fo etiam colateral zeneral 
noslro. 

Ancora si parti dì qui la galla sotil, soracomiio 
sier Alvise Contarini, quondam sier Piero, con bor- 
dine vadi a Trieste et ivi star. 

Adì 18.1A matina, sier Zacaria Contarini, el 
cavdier, venuto di Riva, orator nostro, con la eon- 
clusion di le trìeve con il re di romani, qual a di !(> 
da sera gionse, fo a la Signoria et presentò li capi- 
toli con 4 sigilli et sottoscripti da tutti, et la comniis 
sione Hìoro autenticha. Le qual cosse Jo le vidi prò- 
priis oculis. El disse poclic parole, remetendosi ai 
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pr^di, concludendo, francesi non havia voja si 
coneludese le trìeve ; et che lui era sia martire e 
coniessor. 

Fo letere di Hangaria^ di à. Di la inoorooation 
dil fiol in Alba Regal, come di soto copioso scriverò. 
Da Milam. Come é aviso di Spagna, che la rai- 
na, 6a dil re, relita il re di Chastiglia, dona vedoa, 
era graveda, ingravedata dal fiol dil re Fedrico di 
Napoli, zovene di anni . . , bdk) et disposto ; el qual, 
per dubito di la vita, si era fuzito di Spagna et an- 
dato via. E non fu vero. 

Da poi disnar fo gran consejo. 
A dì 19. La matina sier Zuan Diedo, venuto 
provedador di Rovere, fo in culegio, et rererl di 
quelle cosse. Fo laudato^ jtixta il solito, per il prin- 
ripe, né achade referischa altramente im pregadi. 

Da poi disnar fo pr^di, per la relatione dì sier 
Zacharìa Gontarini. Et fo leto molte letere, il suma- 
rio è questo : 

Di Hongaria più letere, numero X, perchè 
avanti non erano potuto venir, per esser le stra- 
de rote, et ne è de vechie et di nove. Avisa dil zon- 
zer li di do oratori dil re di romani, et ad quid. 
Item, di la morte dil vayvoda transalpino ; et era 
sta fato uno altro, qual etiam era amalato, et si 
dubitava di la soa vita. Item, zercha li danari dia 
aver il re di la Signoria. Item, a di 4 zugno in Alba 
Regal, con gran cerimonie, come dirò di soto a la 
copia di la letera, fo incoronato il fiol dil re, di 
mexi 23, nome Lodovico, vivente patre. Scrive il 
modo e chi vi fo, et col consenso di baroni. 

Di Milam. Di quanto ho scripto di sopra di la 
raina yspana. Et zercha le trìeve fate, quelli francesi 
hanno auto piacer, perché ritornano in Pranza. Et il 
gran maistro sta cussi; et altre occorenlie, ut in 
litteris. 

Di Crema, di sier Andrea Gritti, proveda- 
dor e^neral, di 17. Come era compito di passar 
tutte le zente francese di là. Et luì provedador havia 
lolle licentia da missier Zuan Jacomo Triulzi ; et 
parole usate, e come 1* é servitor di quesla illu- 
slrissima Signoria nostra. 

Di Gorieia, di sier Zorssi Corner, el cava- 
ìier, provedador general. Come fin quel zorno 
di . . . niun havia mandato a dimandar il loco di 
Postomia. Né ancora é nova, in Lubiana sia sta pu- 
blicà le trìeve, et à manda uno homo a saper, et non 
è ritornato; ne manda uno altro. Et Ihoro in campo 
feono subito la publicatìon, justa li mandati. Item, 
che si atende a le fabrìche di Gorieia. Scrive poi zer- 
cha il signor Bortolo etc. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tum. YIL 



Noto. Per colegio fo scrilo a sier Dona da Leze, 
restasse ancora a Cremons, a far compir le fabrìche 
bisognava. Item, a sier Zuan Nav^jer, vien capeta- 
nio di Raspo, cavalclii per quelli castelU e Pexin, e 
vengi, ben informato dil tutto, ai piedi di la Signo- 
ria nostra. 

Da Fiumef di sier Hironimo Contarini, prò- 362 
vedador di V armada. Come aspetava la comis- 
sione di quello V havesse a far, la qual ancora non 
era zonta. Scrìve di quelle oocorentie etc. 

In questo pregadi sier Zacharìa Gontarini, el ca- 
valier, fé' la sua relatione. Fo molto laudato da tutti 
di aversi ben portato. Disse le pratiche tratate, per 
notida de li 40 nuovi intrati ; et come V era sta mar- 
tire el confessor col prescidente di Milan, domino 
Zufre' Garlo, et missier Zuan Jacomo Trìulzi. Et 
Utirò quanto li ha ditto pre' Lucha ; et laudò il suo 
secretario Zuan Jacomo Charoldo. Disse di Riva, e 
laudò sier Marco di Renìer, provedador, et altri. Fo 
laudato dal prìncipe. Né altro fu fato in questo pre- 
gadi. 

A dì 20. La matina in colegio fo sier Lunardo 
Bembo, venuto baylo di Constantinopoli, vestito di 
veludo negro, man^ dogai, con barba. Referi al- 
cune cosse di Constantinopoli e di Sophl, et fo ri- 
messo che *l referìsse im pr^di. 

Ad\20 dito. Fo pregadi, da poi disnar, et fo 
secretissiroo : fonno su le cosse dil signor Bortolo 
d' Alviano, zercha la conduta tratata di qui, per la fer- 
ma se lì à (a) dar; et par li soi agenti fosseno partiti 
in disacordia di qui. Et fono leto letere dì sier Zorzi 
Corner, el cavalier, sop:*a tal materia, et altre depo- 
sition. Et come é rizerchato di esser conduto col pa- 
pa, con Franza et con fiorentini. Et tandem fu po- 
sto, per alcuni di colegio, condurlo con ducali 30 
milia a V anno, per do anni di fermo, el uno di ri- 
speto, in libertà di la Signoria ; et li sia donato in 
feudo il castello di Pordenon in Friul, noviter aquì- 
stato, con le soe habentie el pertinentie, a lui et soi 
heriedi legilimi, ut in parte; etscrìto al proveda- 
dor Corner Irati tal cossa, atenlo che lui voleva du- 
cali 35 milia a Tanno. Or fo disputatiom ; e fu preso 
di darlo, et comanda gran credenza. 

Di Pranza, di V orator, date a Moratino, 
di 15. Come andò dal re, a dirli di la conclusion di 
la trieva, juoita i mandati. Qual fulminò, usando 
gran parole; et che la Signoria non doveva mai far 
tal cossa, et altre parole, ut in litteris. Roan non 
era li ; et V orator, visto era in colora, ancora che 
havesse let(Te dì la liga, non li parse di dir altro. 

A dì 21. Da poi disnar fo pregadi, per i sinici 
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(li terra Terma, sier Andrea Mooenigo, dolor, sier 
Vetor Capello et sier Lorenzo Orio, dotpr, per expe- 
dir sier Polo Trìvixam, el cavalicr, di sier Baldis- 
sera, fo provedador a Sellò, intromesso per Ihoro, 
preso di retenir per pregadi, et expediio di oolegio. 
Et parlò sier Vetor Capello, et li Tece 7 oppositiom, 
le qiial haveano molti capi per una; et la prima, 
chiamata ckamufatiOy havia 7 capi, et quesla sola 
compite. Fo lieenUato il pregndi et rimesso a un 
altro zomo. Era ivi ditto sier Pollo e parenti. 

A cft ^^, fo U zomo dU Corpo di Christo, 
Fu fato la precessione a San Marco, in xercha la pia- 
za; ma non fu fato soleri, come si faceva, perché 
^G-l " cussi fu ordinato non far. Non vi pel^rini, perobé 
erano partiti con la galia dil Zaffo, patron sier Jaco- 
mo Ifichiel, et la nave di Marconi. Erano oratori, 
Franaa, Spagna et Perara ; cavalieri 4, vestiti d' oro, 
solamente : sier Pollo Pìxani, consier, sier Zorzi Pi- 
xani, sier Sabastian Zustignan et sier Piero Pa- 
squaligo. Non vi era il patriarcha novo, per non 
esser zonte le bolle, tamen è spazate, erano a Ronui 

al piombo. Disse messa el vescovo de Era 

eiiam lo episcopo di Cliisamo, domino Dominico 
di Alepo. In questa sera zonseno sier Zorzi Emo et 
sier Andrea Grifi, ritornano provedadori zenerali di 
campo. 

A dì 23, La matina diti proveditori fonno in 
colegio, et il Grill, per esser pid zovene, referi. Lau- 
dò la compagnia dil capetanio zeneral, ben in bor- 
dine; disse in li pericoli erano slati da' spagnoli ; et 
si scusono non haver potuto operar P intento a la 
Piera, ta causa si sa. Disse di missier Zuan Jacomo 
Triulzi, laudò Zuan Jacomo di Vilmarcha*, vice co- 
lateral, et Alvise di Piero, suo secretario, et Zuan 
di Zorzi, cogitor eie, Fo laudato dal principe. 

Noto. Fo etiam sier Polo Nanni, pagador, el qual 
presentò ducati 4 milia 600, che li è resta; la qual 
cossa è notanda. 

Eri fo letere di Goricia, Come todeschi avea- 
no manda a dimandar la restitution di Postomia e 
do altri castelli ; qualli do castelli erano sta tolti 
avanti la trieva ete. 

Da poi disnar fo cpnsejo di X ; non fu il doxe, 
per non si sentir. Nolo. Sier Texeo Bolani non é sta 
expedito, per esser sta trovi una leze, che come un 
patrìtio à passi anni 70, non dia esser justitiatopti- 
hUce^ e lui ne ha 83. Et è chiaro tutto, perchè fo 
trovato stronzar monede eie. ; peritò starà cussi. 

A dì 2i. Fo gran consejo; non fo il doxe. 

A dì 25, fo San Marco. Fato la prec^éssione 
^lita; non fu il doxe. E da [ìoì disnar fo pregadi, 



per referir sier Zorzi Emo; non fu etiam il doxe. 
Et fo leto le infrascrite letere: 

Di Goricia, dil Corner, provedador, 2 lete- 
re. Una zercha il signor Bortolo, qual è conlento di 
quello vuol la Signoria, et manda Zuan Colla qui; 
e scrive coloquy abuti con soa signorìa ete. Per l' al- 
tra, zercha Postomia, la qual non V anno ancora re- 
stituita, perchè voleno li do castelli, videlicet 

, li qual non hanno raxon, per esser sta 

avanti la trieva aquistalL Item, come in Lubiana era 
sta publichà le trieve. 

Dil signor Bortolo d' AìvianOy data a Go- 
rieiay una Utera. Zercha la ferma sua, scusa il 
partir di s<» agenti di qui etc. 

Referì sier Zorzi Emo longamente, sta* 3 borre io 
renga. Disse assa* cosse neocessarie de iotonder, e b 
condition di le zente d' arme nostre, laudando la 
compagnia del capilanio, ben in bordine, et altri con- 
dutieri e capi, ut in rélatione. 

Fo posto, per li savi], dar lieeoUa a sier Zorzi *^ 
Corner, el chavalier, possi repatriar, expedita la eoo- 
signation di Postomia, et fato certa altra coesa, ui 
in litteris. Fu presa. 

Adì26,TÌ9i matina in colegio fo leto le letare, 
zonte eri sera, hessendo pregadi suso» di Pranza, in 
zifra, però non fo lette, date a di 17. Il re si duol, 
ut supra, zercha la trieva fata; et di la liga si Ira- 
lava, non si fari altro, come dirò pd. 

Da poi disnar fo pregadi per i fiinici ; non fu il 
principe, per non si sentir. Parto sier Vetor Capdlo 
et compile. 

In questa sera parti domino Sigismondo Salibe- 
ni, dotor et cavalier, orator dil ducila di Ferara, 
havendo prima tolto licentia di la Signoria; et vai 
Perara, functo h sua legatiooe, in la qual è stato 
anni ... Et vien in suo loco domino 

In questa matina vene letere di sier Nicdò 
Coppo, retar e provedador di Cataro, di 16. 
Come a Castelnovo erano zonti 8 sanzachi, verniti 
per fabrichar, con tutto quello bisogna ; si che sono 
8000 turchi con ditti sanzachi, dubita non frisi- 
no ete, 

AH 87.V0 etiam pr^di per i anici ; et non 
vi fu il doxe. Parto domino Rigo Antonio de Godis, 
avocltato dil Trivixam, et non compite la sua reng»; 
rimesso a uno altro consto. 

Et colegio siete tardi suso, per expedir Tacordo 
e li capitoli col signor Bortolo d' Aiviano, qualli h 
matina sequente fonno soloecriti per sier Lunardo 
Mocenigo, savio dil consejo, et sier Zorzi Pixani, do- 
tor, cavalier, savio a terra ferma, et Zuan Colta, ci . . 
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//em, vene lelere di Frauza, ili Liom, di 

roralor, di 19. Dil zoiiter II dil cardinal Roam, qual 
a fuloiinato per la c^onclusion di le Irieve. 

A di 28, Fo cooscjo di X con zonla ; non fu il 
doxe. Peno li soi capi, per lujo: sier Nicolò di Prio- 
li, sier Marco Aniooio Loredam et^ nuovo, sier Al- 
vise Emo, fo capetanio a Brexa. In questo zorno^ 
a borre ...» fo un grandissiino leniporal in Venie- 
xia, di pioza, vento et tempesta, durò zercha una 
borra efe. Item^ nei oonaejo di X fenno alcuni di 
tonta, che manchava : sier Zorzi Corner, el cavalier, 
vien provedador di campo, et altri. 

A dì 29, Fo gran cousejo. Et rimase sier Fé- 
rigo Cuntarìni, ^mndcM sier Hironimo, ebe si ane- 
gò fiopifer, provedador di Y armada, da tre di ma- 
jcor titolo, provedador ad Àxola ; et lui è eovene, si 
che fo premiato. 

A di 30, Po pregadi et fo il principe. Et leto 
queste letere : 

Di Boma^ di V araiar, di 24. Di coloquij 
abati col papa. Qual li ha ditto li piace di la trìeva, 
eh* è per 3 anni, perchè in questo mezo si potrà tra- 
tar acordo oontra inSdelli. Et voi mandar uno suo, 
domino Raymondo, in Àlemagna; et si maraveglia 
non aver letere dil suo legato, cardinal Santa f, di 
FJemagna; e desidera molto lelere dil cardinal Ghia- 
rnmonte, è andato in Pranza. Item, coloquij abuti 

con Y orator floreoiino, domino , è li a 

Roma. Qual li à dito aver da' soi exfielsi signori, debi 
dirli che '1 re di Pranza manda domino Michiel Rizo, 
orator suo, a Fiorenza, per far mutation di quel 
stato, el è cosa pericolosa in Italia, perhò la Signo- 
rìa doveria meler mente. Item, esser brusà il pala- 

zodi ,a Fiorenza, zoé una parte ; sari di 

danno, a refarlo, ducati 4000. liem, di noze fate di 
uno di San Severino, nepote dil cardinal di Napoli, 
in una neza dil cardinal CoIona. Item, il cardinal 
Lisbona sta malissimo et in extremis. 
%V Di Paiermo, di UUxes Salvador ^ di ... zu- 
gno. Come e assa'aboodantia di formenti, valerano 
stera 4 al ducato. liem^ di certi brig;mtini, armati 
contra 

Dil Zante^ di sier Antonio da MuUa, pro- 
vedador. Alcune nove, non da conto. Relation aule 
di uno vien di la Morea, zercba Sopbl eie. Scrive 
etiam di questi brigantini el aviso di corsari. 

Di Faenza^ di sier Alvise CapelOj proveda- 
ior. Come a di 26 il cardinal Pavia, é legato in Bo- 
logna, havendo, come el scrisse, fato inlrodur le 
zenle d' arme tutte in la terra, mandò per 4 princi- 
pale erano dil numero di 40, et senza farli confes- 



sar, li fono tujar la testa e butar il corpo su stuore 
sopra la piaza; et (e' uno bando, niun se li aco- 
stasso, sub pcena vittB etCy la nome di qual è qui 
sotto. La qual cossa à dà molto che dir, adeo Bolo- 
gna è mesta e tutta piena di ntenineonia. 

Di MUamy dil secretorio^ Gon^e il prescidente 
é andà in Pranza per stafeta ; e ritornato che *1 sia, 
il gran maislro etiam lui anderi in Pranza. Et altre 
occorentie di U e coloquij abuti 

Di Pranza, di 17, 18, 19, di V orator. In le 
prime, coloquij abuti col re. Qual si à dolto molto, 
che la Signoria babbi concluso cussi presto la trieva, 
e che la non havea paura, et che lui non meritava, 
et die li saria di danno 200 milia ducati al presente, 
et che lui non stima, à un miliod di ducati preparadi, 
et non voi aeetar dite trieve, perchè voi ajutar so 
cuxin e feudatario ducha di Geler, et che in Italia 
non havia stato esso re, ita che bisognava far quella 
nota^ perché Ferara e Mantova V à maltratato ; si 
che con colora parlò assai, e di V amor portava a la 
Signoria, e lui era, per parte di la madre, italian ; e 
la Signoria non doveva aver concluso si presto, con 
molte parole: le qual parole erano Ihoro doi solli. E 
r orator justiiicbò la Signoria, dicendo la colpa é sta 
dil prescidente, non volse da prima oonduder, per- 
chè todescbi concludevano ad vota eie. E il re 2a- 
crimavit quasi, si da dolor qual da colora, di- 
cendo il cardinal Roan veria li etc. Poi, per le altre 
letere, di 19, come Roan vene; parlò prima col re» 
la sera, e la matina V orator fo da lui. Là fé* bona 
ciera, che li maligni et emuK credeva li facesse ca- 
tiva ciera. Et parlato prima di cosse di Avignon ; 
poi disse, tirato V orat^H* da parte : Domine orator, 
la Signoria à *buto torto a concluder cussi presto le 
trieve, à traisi mal il re, tamen credemo quella Si- 
gnoria vadi sincieramcnte, tutto si conzerà. L' orator 
zerchò justiGcbar la Signoria ; e il cardinal disse, di 
la liga, è bon concluder. E T orator disse quanto ha- 
via auto di la Signoria zercha il capitolo di la difi- 
culla; e il cardinal disse: Sia ben, tutto si conzerà, 
atendemo a viver, il re e la Signoria sarano unitis- 
simi, parleremo un'*a]tra volta insieme; evolse el 
cenasse con lui. Scrive altre occorentie et parole, 
ut in litteris; le cosse si aquielera. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor, date a Bwrgos, più letere, di...et... zu- 
gno. Dil partir di li Andrea Rosso, secretario, per 
questa terra, al qua) & provisto di dsviari. Di coloquij 
abuti col re; e inteso le vitorie di la Signoria, li pia- 
ce. Dice, il re di romani non sa che homo che U sia, 
el move guerra, e perde sUidi, e zercha far aponta- ^64 
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mento con Pranza. Et Torator li disse di le (rieve si 
iratava et la eletiom di sier Zacarìa ConUrìni, el ca- 
valier. II re disse: É bon spazarla presto «/e. Item, 
manda una letera abuta di Lisbona zercha le cosse 
di Coloqut e nove, molta longa, la copia sarà qui 
soto. Item, come havendo uno inquisitor in Cor- 
duba Tato morir più di ^50 per marani, e toltoli 200 
milia ducati, si dice li hanno fato morir injustamente, 
e venuto a la corte, il re V à fato retenir et voi saper 
la verità. Item, di uno chiarante, qual à nave, et 
porta uno doxe incadenado sul gajnrdo di la nave, 
et lo volta per mar, mostrando esser nimicho di ve- 
nitiani. Et V orator andò dal re et si lamentò di que- 
stui ; il re disse provederia. Item, esso orator scrive, 
il re soljcita la expcdition di la liga. 

Di Gorida, di sier Zorzi Corner, el cava- 
Iter, pravedador, di 24 et 28. Per V ultima avia 
ricevuto la licentia et partiria. Item, aver fato con- 
signar Postomia a li noncij regij, qualli veneno con 
cavali 150 et fanti ben in bordine; et questo fo V a- 
dunation havia inteso, et scrisse, si faceva in Lubia- 
na. Item, si va drio fabricando Goricia etc, 

IH sier Bona da Leee, provedcidor, date a 
Cremons. Come, poi la licentia, ave il comanda- 
mento dil Corner, provedador, dovesse restar a 
compir quelle fabriche, cussi restò; borra, auto li- 
centia di la Signoria, subito veria eie. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el 
cavalier, provedador, Zercha quelle occorentie. Et 
di crauzi, solevano venir li con formenli, et erano 
retenuti parte, borra, venendo, non sa quello babbi 
a far. 

Di Fiume, di sier Hironimo Contarini, 
provedador di l' armada. Come à *uto la licen- 
tia, et anderà versso Levante; et che a Segna si 
fa li contrabandi si voleva far versso Trieste e Fiu- 
me. Item, è venuto con la galia versso Humago, 
à scontra sier Vicenzo da Riva, va, di comandamen- 
to di la Signoria, versso Cataro. Scrive altre oc- 
corentie, ut in litteris. 

Di Cataro, di sier Nicolò Coppo, proveda- 
dor e retor, di 16, Dil zonzer a Castelnovo . . . 
sanzachi, et voleno fabricbar una forteza ; fano etc,, 
come in letere apar. 

Noto. Per colegio fo mandato a Cataro una ga- 
lia, e mandato vituarie et fantarie, secretameute et 
con bel modo. 

Fo lete una letera, senta per colegio in Pranza, 
con le justifìcation di la Signoria, di aver foto la 
trieva cussi presto, per li pericoli era per causa di 
spagnoli, qual haveano fato tuor le nostre artilarie. 



dato a saper a la Piera il tutto, volendo amazar lì 
nostri provedadori et alia. La qual letera fo ben ju- 
stificatoria, longa e laudata da tutti. 

Fu posto, per li savi], do parte di certi capitoli, 
di alcuni lochi e castelli verso Tlstria sotto Pexio, 
exention etc., ut patet; la nome di qual sarà qui 
avanti. E fo presa, videUcet di homeni di Galiana. 

Fu posto, per parte di savij, cercba la cossa di 
crauzi, alcuni messeno, che andaseno dove volesse- 
no Trieste o Cao d* Istria, altri messe indusiar fin 
la venula dil provedador Corner qui, aedo si babbi 
information. Andò le parte; e fu presa, quella vadi- 
no dove li par, di largo. 

Fo leto una letera dil re, scriveva a Laséha- 
ri, suo orator qui, et monsignor de Vegiers. Co- 
me, non bisognando più, deva licentia a dito mon- 
signor venisse via, el qual za X zomi è partXo, et 
che Lascari rimanisse. 

Inlrò consejo di X simplice, stele pocbo. 5G4* 

Po fato scurtinio di 2 savij a terra ferma, ordina- 

rij, in loco di sier Piero Landò et sier , 

che compieno. Et rimase sier Alvise di Prioli, fo sa- 
vio a terra ferma, quondam sier Piero, procurator, 
et sier Antonio Condoimer, è ambasador in Pranza, 
quondam sier^Bemardo ; soto, sier Alvise Moccnigo, 
el cavalier. 

Fu posto, per ì savij, che Vitello Vitelli, Renier 
di la Sasseta, et Guido Guain, qualli haveano 100 
balestrieri per uno in questa guera, siano reduti a 
numero 25. Item, Franco dal Borgo, li fo cresuto, à 
cavali 55 di balestrieri, altri 50, che 1 sia reduto a 
li 55 ; Brazo Fortebrazo et Silvestro Aleardo aeuo 
cassi ; et Lodovico Batagin li sia dato ballestrieri 40 
et ducati 20 al mexe di provision, come V bavia in 
tempo di guera. Ave 8 di no, 128 de si. E fu presa. 

Fu posto, per li savij, die 'I comun e homeni di 
Berbana, venuti noviter sotto la Signorìa nostra, 
siano exempti per do anni. Fu presa. 

/Solimano di lettera di Vicenzo Guidoito, secre- 265 
tario nostro in Ilongaria, scrive la incoro- 
natione dil re novo, data a dì 4 aprii 1508, 
in Alba Begaì. 

In la chiesia cathedrale di Alba Begal^ ca- 
pella regia. Esistente serenissimo rege bungari- 
00, una cum filio et filia sua, magna baronum re- 
gni illius et praelatorum corona seu multitudine 
astante, in pontiGcalibus omamentis, a reverendissi- 
mo domino cardinale strigoniense facta fuit prìmum 
unctio, praemissis nonnullis orationibus ; et, uncto 
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puero, datus est ensis in ejus manibus, conlinuaudo 
orationes jam coeptas. Ensis ille appellatur ensis San- 
cii Stephani, priinarii bungarici regis. Praestito ju- 
ramento per serenissimum regem, patrem pueii, 
Vladislaum, nomine filii, quod non est, prò «tate, 
iiloneus ut ooronaretur, ex observatìone oonstitu- 
tionum regni ipsius, in coronatione bujusnaodi ceri- 
moniae extiterunt. Est enim regno ipso corona quae- 
daro, habita ab illis omnibus in summa veneratione. 
Hanc pnefatus reverendissimus strigoniensis in ma- 
nu tenebat, quacum si quis forte rex Hungarise non 
foret ooroaatus, non videtur esse verus rex Hunga- 
ri». Pdatinus comes illustrissirous alta voce pne- 
niisit hsc verba ad barones et nobiles : Essent ne 
contenti quod filius regius prò rege coronaretur 
hungarico? Responderunt omnes clamantes: Volu- 
rous quod sit coronatus. Reverendissimus strigo- 
niensis, stans in actu ponendi ooronam, iterum inter- 
rogavit) si volebant filium ipsum prò rege coronari. 
Indiflereoler omnes acclamarunt, cum signis demon- 
strativis jubilationis et gaudii, brachium dexterum 
elevantes, juxla morero patrium, in haec verba lin- 
gua sua peculiari materna vociferando: Coronetur 
rex Hungarìae I Tribus vicibus pnemissa Interogatio- 
06 hujusmodi, totidem vicibus responsum datum, 
modo prsedicto. Ad tercium assenssum, posita Tuit 
corona in capite a praefato reverendissimo cardinali, 
de consensu omnium dignorum nobiiium baronum- 
que r^i nec non praelatorum, etiam verba hsec 
proferens: Corono te Hungariae regem; deditque 
in manu r^le sceptrum, legendo continue ora- 
tiones quasdam. Talis coronati» fuit horis duabus 
ante meridiem« Pro tetitia ab oculis r<^ ma- 
nabant ladirymae abundanter. Peracta tali corona- 
tione, a reverendissimo ipso cardinale solemnissima 
missa incepta fuit, ad nomen serenissimi Ludovici 
reguli. Qua finita, a majestate regia creati fuere 
muUi equites, ad numerum sexaginta et amplius; 
adeo, quotquot flectebant genua ante ipsam regiam 
majestatem, donabat illos militiae insignibus, uno 
icta ensis in capite, more suo. Post haec, ipse sere* 
nissifflus Ludovicus regulus, aetate . . : , indutus fuit 
per reverendisamum cardinalem praefatum veste 
illa, quam dicunt fuisse Sanctì Stephani praenomi- 
nali. Bis peractis, profecti sunt ad fanum intitula- 
tam Sancto Petro, itinere pedestri continuato, cal- 
cantes pannos rubeos, stratos super stratis, cum 
vexillis regni septem, delalis a primariis baronibus 
r^i, super quibus erat depicta imago Annuntiatio- 
nis, cum arma regia, jactis pecuniis per stratas. In 
tempio ipso positus fuit regulus pnefatus, ad seden- 



dum in sede illa in qua sedere solent reges qui co- 
ronantur. Deferebant coronam supra caput reguli 
coronati illustrissimi palatinus et stipuliensis, cum 
esset magna nimis forma. Functis hujuscemodi, 
omnes equos asoenderunt, posilo serenissimo re- 
gulo in lectica quadam d«aurata, tracta ab equis 
sex leardis, quae capax tantum erat de personis 
tribus. Erant equi ornati velluto purpureo. Extra 
dvitatem , ad templum sancto Martino dicatum , 
itum est; quod templum ab urbe distat passus 240 
cirdter. In quo regulus ipse in sede sedit, proni 
fecit in Sancto Petro, ut supra. Subinde, in quodam 
monticulo, qui est in medio itineris, per illustrem 
comitem palatinum, dum reverteretur, factum fuit 
signum cum ense Sancti Stefani per aerem, vibran- 
do illum circumcirca, quod significat, quando re- 
ges aetatem habentes coronantur, jurant ibi se de- 
fensuros regnum a quocumque offendere volente. 
Post hanc ultimam cerinioniam ad regium palatium 
pervenUim est, ubi majestas regia remanserat, cum 
qua et reverendissimus dominus cardinalis strigo- 
niensis, cum omnibus aliìs doroinis et oratoribus, 
congratulatus est de hujusmodi perfecta coronatio- 
ne, in precando conservationem augumentum etpro- 
speritatem, brevi sermone. Omnibus majestas re- 
gia habuit gratias. Inde discessi, ad prandium para- 
lum profecti, ibi mansere per horas circa quatuor. 
Postea ad prasparatum spectaculum hastiludii ive- 
runt; in quo octo concertantes, per duas horas con^ 
tinue concusserunt egregie et perpulchre. Et palma, 
sine praemio, data fuit cuìdam mnrchioui, nepoti re- 
gio, et solemnitas cum die finita est. 

Pfélicatione di le trieve tra il re di romani et 266 
la Signoria di Venetia, fate in campo, a dì 
X Bugno 1508. 

In nomine sanctae et indìviduae Trinitatis, Pa- 
tris et Filii et Spiritus Sancti, et gloriosae Virginis 
Mariae, beatorumque apostolorum Petri et Paulì, 
sancti Andreas et sancti Marci Evangelistae, noUim 
sit omnibus, quod serenissimus et invictissimus do- 
minus Maximilianus, imperator romanorum electus, 
et illustrissimus dominus Leonardus Lauredanus, 
inclytus dux, et excellentissimum Dominium vene- 
tum, medio et intervenUi reverendissimi domini 
Georgii, episcopi tridentini, et magnificorum domi- 
norum Nicolai de Firmiano, Cypriani de Serertheon, 
cancellarii tirolensis, et Henrici de Knoringen, oom- 
mendatoris ordinis militiae sanct» Mariae Virginis, 
ordinis theutonioorum, et suprascriptorum quatuor 
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dominomni , nomine magnifici domini Pauli de 
tietestliem, mireschaldii regiminis in Hisproch, 
• omnium ex parte pnefati sereniasiroi imperatoris 
romanoram electì; et magnifici ac clarìssimi domini 
Zacbaritt Contareni, equiUs, oratori», ex parte ilkh 
etrissimi prinrìpis, et exeeUeotissìmi Domimi Vene* 
Uanmi) inierunt et feceranl bonam, ?eram et sinoe- 
ram Ireuguam ac inducias, aea cesaationem et anno« 
rum abatinentiam et oflRonsionum omnium utrìnqoe 
duraturam, aeu duratoras, per annos tres oontinaoa, 
a die pnesentia publieaiionis immediate sequentts. In 
quibus treuguis, ex parte aerenisaimi et invidìsaimi 
ìmperatoris electi, denominetur sanctiaaimua noster 
papa Julius seeundus, serenissimi et exoellentissimi 
reges Uungariie, Aragonnm et Angliie, ac omnes prin- 
dpes, comrounitales et status, subdili et pertinen- 
tes sacri romani imperii, et ulii nominandi. Ex parte 
vero illustrissimi duds, et excellentissimì Dominii 
Veueliarum» expresse includantur, comprehendantur 
et denominentur, ac prò comprehensis, indusis et 
denominatis expresse habeantur, stfenissimos et ex- 
oellentissimus dominus Ludovicus XII"* Francorum 
rex christianissimus, ac serenissimus et exoellentissi' 
mus dominus Ferdinandus Àragonum etc, rex ca- 
tholicus, oonroederati et pnecipui amici prelibati U- 
lustrissimi ducis et excellenlissiroi Dominii Venetia* 
rum, et alii nominandi. Quod sit ad honorem et 
giorìam omnipotentis Dei, consenrationera et incre- 
mentum totius reipublice Christiane, pacem et quie- 
tem comnuiam statuum. 

267 Capiiula treugute inier MaxinUUanum^ regem 
ramanorum, et Dominium venelum. 

In nomine sanctte et individue Trìnitatis, Patris, 
Filli et Spirìtus Sancti, et glorìosee Virginis Malris 
Marie, beatorum apostolorum Petrì et Pauh*, sancii 
Andree et sancti Mirci evangelista^ Cum inter se- 
renissimum et invictissimum dominum Maxiniilia* 
num, divina favente clementia imperatorem roma- 
norum eiectum, auguslum etc, et illustrissimum 
dominum Leonardum Lauredannm, Dei gratia inoly- 
tum duoem, et exellentissimum Dominium Venetia- 
mm etc, iionnuile controversie exorte Tuerint, ex 
quibns ad apertum bellum et rupturaro deventuro 
est; cumque prefiiU prìncipes nil magis abborrere 
consueverint, prò eorum naturali instituto, quani 
arma et bella, maxime inter christianos, nilque 
majori aflectu quam pacem et quietem semper cu- 
pierint; ideo reverendissimus dominus Georgius, 
episoopus tridentìnus, et magnifici et carissimi do- 



mini Nioolaus dominus de Firmiano, capitaneus in 
Ortemburg, et serenissime prìiieipis domine Blaii- 
GB Marie romanorum regine magister curie, Crpria- 
nus de Serentem, cancelkirius Urolensis et vioecan^ 
eeliarius curie i^esaree, et Hainricua de Knorin^^Pii, 
commendator ordinis miiitìe sancte Marie Vir- 
ginia fhitrum theutonicorum per baliam Atesis; p( 
suprascripti quatuor domini, nomine magnifid do- 
mini Pauli de Licbtenstain, baronis de Castro Cornu, 
roaresetialchi regiminis in Inysprugk et capitond in 
Ratemburg ad Emum ; et per potestatem et liber- 
tatem sìbi a prefato domino Paulo attributaro et 
concessaro, ut patet per patentes litteras, subscriptas 
mano prelati domini Pauli, et suo sigillo munitas, 
datas in Bulsano, die 4'' junii 1508, omnes tamquani 
procuratores, actores et negotiorum iufrascrìptorum 
gestores et nundi speciales prelati serenissimi et 
invictissimi domini Maximiliani, imperatmìs roma* 
norum dectì, ut patet per autenticam procure man- 
datum, scriptum in membranis, in forma patenti, et 
bulla cerea pendente, solita et consueta, monitamj 
datum io civitate imperiali Augusta, die vìgesinìo 
sexto mensis marcii MDVIII, in fine infrascriptoram 
capitulorum registrandum, et nomine prefati sere- 
nissimi et invictissimi imperatoria electi ex una, et 
magnificus et darissimus dominus Zaeharìas Conta- 
renus, eques, tamquam orator, andicus, procurator 
et l^timus mandatarius prelilKiti illustrìsimi do 
mini Leonardi Lauredani, ìnclyti ducis, et excelien' 
tassimi Dominii Veneliarum etc, ut patelperauten- 
ticum mandutum et sindicatum, scriptum in mem- 
branis, in forma patenti, ei bulla plumbea pendente, 
solita et consueta, munitum, datum in ejas dacali 
palatio, die XVIIU maii, indietione Xì\ MDVUI, in 
fine infrascriptorum capitulorum rq^istrandum, et 
nominen prefati illustrissimi duois et excellenlissimi 
Dominii Venetiaruni ex altera, inierunt, fecenint et 
firmarunt, ac ineunt, faciunt et firmanl, inter pne* '2(i7* 
fatos serenissimum et invìclissimum dominum Ma* 
ximilìanum, imperatorem eiectum, et illustrissimum 
dominum Leonardum Lauredanum, inclytum ducem, 
et Dominium* Venetiarum, bonam, veram et since- 
ram treuguam, inducias, seu cessationem et armo- 
rum abstinentiam ac offensionum omnium, ulrio- 
que duraturam, seu duraturas, per annos tres con- 
tìnuas, incipientes a data presentium et immediale 
sequentes, sub illis formis, capitulis et eondltionibus, 
prout inferius declarabitur. 

In primis, quod, focta publicatione pra^ntis 
treugue, quelibet suprascriptarum pariium tollere 
et levare debeat hinc inde omnes oiTensiooes, et se 
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atetiueal et eessei, ac cessare et tbstioere debeat 
ab oOeosis orouibus, ita quod, durante dicto tem- 
IH)re trium aoDorum, aliqua preedictanifiì partium, 
[ler se neque per aliaw, sive alice, direete vel iodi- 
recte, quovis modo non possit betium» sive offeo* 
sioneiu aliquaiìi, aliquo ino lo inferre alteri parti; et 
lioe promiaeruiit realìter, booa 6de ei sino fraude, 
ab ulrisque partibus ÌDviolabiliter observari* 

Item, quod in dieta treùgua, ex parte pnefiiti 
sereuisfiitti et invictissiaìi domini Maximiliani, im- 
peratoris electi etc.» denominentur, ac prò iodusis, 
cumprehensis ac denomjnatis babeaolur, saoetis- 
simus dominus noster psipa Jaiius secundus, sereni»* 
sìmì et exeUeoUsaimi reges Hungarise, Aragonum et 
ÀQglifl^ ac omnes principesi eomunitates et statua, 
iubdiU et pertinentes sacri romani imperii, ubieum- 
que loeorum tules fuerint, prò confcaderatis, ac om* 
»es et siqguU amici, alligati et confcederati pr»faie 
cesare» no^iestatìs ac regam pnenominatorum ae sta* 
luum imperii, infra termioum trium mensium nomi* 
anodi. Ex parie vero illustrissimi ducis, et excdlen- 
tissimi Dominii Venetiarum, expresse includantur» 
comprehendantur et denominentur, ac prò indusis, 
comprehensis et denoroinatis habeantur serenisstmus 
et exodlentissintus dominus Ludovious XII, franco- 
rum rex cbrietkiQisgimus, ae seremssimuset exoellen^ 
tissimus domimis Ferdinandus Aragonum etc rex 
cattìolicus, coufaBdenli et prsocipui amici prelibati 
illustrissimi duds et excellentissimi Dominii VeDdia- 
rum, ac etiaiu omoes et singuli amid, alliati et coofor 
derati, tam praefatorum serenissìmorum regum Pran- 
di et tiispanie, quam illustrissimi ducis excellcDlis* 
simique Dominii Venetiarum, io Italia tantum con- 
sUtuli, infra terminum trium mensium nomioandi, 

Iteui, quod omnes subditi praediclarum partnim 
possiot et valeant babere, tenere et pessidere omnea 
et siogulos eorum agros et possessiones» domoa, 
reddilus quoscumque et proventus suprascriptorum 
M agrorum, poasessionom et domorum, existentea in 
ditiooe alterius partis, prout habebant, teoebant et 
possìdebaot aule iocboaticmem pr^seotis beili. 

Item, quod omnes et sii^uli dictarum partium 
subditi, de oietero possiot et valeant tranaire bine 
inde, et stare cum omnibus mercantiis et rebus suis, 
ac conversari et noercari secure et libere, ubique, et 
per omnia loca et ditiones dictarum partium, sicuti 
ante incboatioDem praeseotis belli bdebant seu b- 
oere poteraot, omnibus iApedin^otis et oontradic- 
(ioiiibus penitus eessantihus et amoUs. 

Item, quod suprascripta treugua puUicetur, die 
ex post dedali nda, io civitalibus Tridenti et Ve- 



rona, et in locis castromm et alibit aleuti dictis 
partibus seu unieoique ipaarum aspediens visum 
fuerit Quae diea ex nuoc dedaratur in bunc modum ; 
videlicet quod in castris serenissimi et iovictìssimi 
domini imperatori» electi, apud Calianum stationan- 
tìbus, et in oastris illuslrisaiini duds, ^eeiieotissimi- 
que Dominii Venetiarum in valle Mori agentibus, 
publicetur die crastina septima instantis, in dvitati- 
bus Tridenti et Veronae in die Pentecostes, videlicel 
in XI inslanlis, et alibi ad libitum partium. 

Et si forte contingeret, quod ab alterutra parte 
aliquid a prima bora publicationis in castria treu- 
guarum praesentium occuparetur, quod iOud quam- 
prìmum, absque omni contradictione, restituatur. 

Demum, prò obaervatione omnium pnamisao^ 
rum, dicti revereodiasimus dominus Georgius, epi« 
seopus trideotinus, magni6d et elarissimi domini 
Nicolaus de Firmiano, Cyprìaous de Serenten, Hain- 
ricus de Knoringen et suprascripti qmtuor domint, 
nomine magnifid domim Pauli de Uchtenataki, per 
potestatem et Mbertatem sSbi atiribulan, ut anpra- 
scriptum est, tam nomine eaauem majeslatjs, quam 
suo proprio, oeo non prefittua magoifious et chris^ 
simus demimis Zadiarias Gontarenus, eques, iiomine 
iUustrfsaimi duds et exoeHeotissimi Domioii Veoetia^ 
rum, ac suo proprio nomioe, prumiaerurt ac prò- 
mittunt bine inde suprascriptam tfeoguami ae omnia 
et singula soperius in dicUs eapituUs oontentai firma, 
rata et grata babere, tenere, observare ae ioviplabi- 
liter observari facere, et effectualiter et in totum ad* 
implere, et non contraTacere, dieere tei opponere, 
per se vd per alium, sive alios, direete vel indireete 
quomodoQumque; et ita, manibua taelis aacris scrip- 
turis, ad sacra Dei evaogelia juraruot oouiia et sin-* 
gula suprascripta fedsse bona Ode et aine fraude ac 
integre observahiros. In quorum fidem et tvlìmo- 
nium, praesentes capitoli treuguae, aeripti duplicale 368 * 
pqrnosCrisioCMiMn Hofman, aaorelarium serenissimi 
imperatoria electi, et Johannem Jacobum CaròUum, 
secretariom soreoisBimi prindpis et exoellentisainH 
Doadnii Venetiarum, de mandato supraseriptorom 
dominorum, propriisque aonun manibua subscripti, 
et sigillis illorum muniti, ac cuUifaet didarom par* 
tium exhibiti sunt 

Actum in monasterio Sanctae Mari» C^tiarum, 
agri archensis, die sexto iuoii MDVIU. 

GaORQUB, episoopus trideatinus, 
manu propria subacripei. 

Ego, NiooLAUS DE Firmiano, 

maou propr» suba^ripsi. 
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Cypriamus Serenthem, subscripsi. 
Hainricus db Knoringen, hDdkumlhury 

manu propria subscripsi. 
Zacarias Contareno, eqiies, 

mano propria subscripsi. 
Cristqpborus Hofm am, secretarius, 

subscripsi. 

Jo. Jacobus Caroldus, illustrissimi domini 
ducis Venetiarum secrelarius. 

Questi sano le nome di 6 oratori et comessi 
dU re di romani, a trafar le trieve, ut patet 
in mandato. 

Georgios, episcopus tridentinus, princeps devoUis. 

Paulus de Uchtestain , baronus de Castro Comu , 
merascbalchus r^iminis regis in Hyspurch et ca- 
pitaneus iu Rotemburg ad Emum. 

Micolaus domittus in Fìrmiano, capitaneus in Or- 
temberg et magister curi» serenissima prin- 
dpis domìD» BlaiM» Marias, romanorum re- 
gin», cameralis noster carissimus. 

Cyprianus de Serentem, canzebirius dicti regiminis 
nostri in Yspurch et vice canzelarius curi» nostrse. 

Hainricus de Knoringen, commendator ordinis mi- 
litile Sanetffi Mari» Vii^nis fratnim theothoni- 
conim per baliam Athesis. 

Georgius Valtemhauer, pnerectus nostri Montis San- 
cii Michaelis. 

DU mexe di Itrio 1508, 

A dì prinu) luio, fa San Marciliam. Da poi 
disnar fu, per il parenta' di le noze di la Ga di sier 
Zacaria Contarini, el cavalier. Cai dil consejo di X: 
sier Nicolò di Prioli, sier Marco Antonio Loredan, 
sier Alvise Emo. 

A dì 2y domenega^ fo la Madona, li principe 
fo a messa in chiesia di San Marco con li oratori et 
senato. Et nota, fo divulgato una zanza, incerto au- 
ctore, chome albanesi di la Morea erano sublevati 
et intrati in Modon, amazati li turchi et tolto a no- 
me dil re dì Spagna ; ma non fu vero. 

A dì 3. Da poi disnar fo pregadi. Et leto le in- 
frascripte letere : 

Di Udene, di sier Zar zi Corner^ el cavalier y 
provedador eeneral, Dil suo partir de Gorìcia per 
repatriar, et zonzer 11 ; et consegnerà Pordenon a 
li noncij dQ signor Bortolo, justa i mandati etc,, ut 
in litteris. 

Dil signor Bortolo d'Alviano, date a Go- 



rieiaj drizate a Zuan Cotta, suo secretario, e 
sai. Come domen^ el sarà qui a la presentia di b 
Signoria nostra. Et nota, soa moglie era za venuta, 
alozata in caxa di Raphael Gritti a San Martim. Et 
per la Signoria, col col^o, fo ordinato farii hooor, 
et mandato a preparar la caxa dil ducha di Feran. 

Di Faenza, di sier Aìvixe CapeOo, pr&te- 
dador. Come, da poi il t^yar di la testa a li 4 fu b\o 
a Bologna, et esser lassa di prexom quel Alexandro 
di Pepoli, el l^to, cardinal Pavia, continuava a 
farsi dar danari a li dtadini. Et si fabricava il paiazo 
di Marascoti di li danari di queloro el feno minar, 
eh* era Ihoro parte contraria. 

Di Roma, di sier Zuan Badoer^ dotor, ca- 
vaUer, orator nostro^ di 28. Di V intrar di do 
oratori di ChasUglia in Roma, molto bonoratamenle, 
venuti per dar ubedientia al papa. Li andò conlra la 
fameglia dil papa et di cardinali et li oratori. liem, 
come è nova dil zonzer a Fiorenza di domino Mi- 
chiel Rizo, oeapolitano, orator di Pranza, a prote- 
starli non molestasseno pisani. Item, el cardinal Li- 
sbona, vediio, stava malissimo; et che *1 vescovo di 
Bergamo, da cha* Gabriel, è li in corte, stava malis- 
simo. 

Di Candia^ di sier Hironimo Donado, da- 
tar, sier Piera Marcello, capetanio, sier Polo 
Querini, et sier Andrea Scranao, consieri, di 
30 masfo. Come a di 29, a borre do di note, co- 
menzò li, e per V isola, uno grandissimo terrarooto, 

durò , €Uko mina assaissioie caxe et chiesie. 

Si che à fato grandissimo dano, morti assa' zentilo- 
meni et altri ; e fin quel* borra erano sta trova solo 
le mine corpi 400. Era morto Enea Carpenìo, canze- 
lier grando di Candia ; et che li palazi di rectori 
erano conquasati ; e conclusive k fato grandissimo 
danno. Tamen le mure di la terra non havia auto 
danno; mina assa* chiesie e monasteri], tra iqual 
San Francesco. Et che tutti stavano a la campagna ; 
perhò pr^no la Signoria voglg provederli di cu- 
stodia, perchè è fama Camalli sia per ussir, aciò, in- 
tendendo questa mina, non fazi pensier di li. Item, 
per la ixola à fato gran danno, e a Setia mina il pa- 
iazo, ver castello dil retor, e altre caxe; si che è 
sta terribilissimo. 

Di Setia, di sier Zuan Maria MudoBO, re- 
tar, di . . JBugno. Avisa di questo terremoto, e di 
danni fati e mina dil castello, et si provedi a refarlo; 
et non ha abitation, et p8cho i manchato lui non sia 
morto, con altre particularità, ut in litteris. 

Fu posto, per il serenissimo e tutto il col^o, 
per la venuta dil signor Bortolo d' Alviano, gover- 
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nalor zencral nostro, per honorarlo, il serenissimo 
li vadì ooiìtra col bucintoro, e siano fati li para- 
scheiroi et dato 20 barche. Et sier Antonio Trun, 
savio dil consejo, procurator, messe, atento che 1 
ponte di Rialto si reparava per i' oGcio dil sai, et 
non esser segavo passar col bucintoro, de scriver 
al signor Bortolo resti a venir a P altra domenega. 
Et fo lete una deposition di Zorzi Spavento, proto, 
qual conza dito ponte, che 1 sarà seguro per qifesta 
domeoega. Andò le parie : fo presa la prima, di darli 
il bucintoro domenega, di largo, videltcei Trun 34, 
dil serenissimo 143. 

Fu posto, per li savij, altre parte, ma non da 
conto. 

Et in questo pregadi sier Lunardo Bembo, ve- 
nuto baylo di Constantinopoli, fé' la sua relatione ; fo 
longo e tedioso. Disse di la persona dil signor, co- 
me havia anni 66 et era meninconiclio ; bavia 4 fioH, 
li era morti 3, et disse li vivi, e dove stavano in la 
Natalia. E il mazor è da pocho; il secondo, più amato, 
si tien sarà signor lui^ k maridà le fie, a le qual à 
dato 13 in 14 milia ducati per una di dotta. Et per 
esser il signor mal andado, dove la Porta si feva 4 
zorni a la selimana, si fa solam sabado, domenega, 
luni, et il marti è sta leva ; e cussi, come si redu- 
cevano a bona bora, cussi al presente la Porta e li 
bassa si reduceno tardi, e questo per il signor, che 
voi cus^ Disse di 3 bassa e la oondition Ihoro : zoé 

Jachia, Taut et Item, Carzego è capita- 

nio a Galipoli. Item, Y intrada dil signor é tre mi- 
lìona d* oro ; et à gran spexa, à janizari 15 milia. De 
Sophi, che non li poi far danno, ma ben contra Ali- 
dulli, al qual à dà una rota. À cavali 25 milia et, in 
tutto, in campo 60 milia persone ; et che 1 turco non 
lo stima. Itemy disse di sier Marco Orio e compa- 
gni, et molte altre particulari. Si scusò, non havia 
praticha, era anni . . . n^anchava di qui. Il principe 
il laudò de more con poche parole. 



Fu posto, per i savij, il modo dil pagamento dil 
provedador e castelan a Cremons, electo ut in 
parte. Et fu preso. 

Fu posto, per li consieri, di elezer uno savio a 
terra ferma, in locho di sier Antonio Condolmer, è 
orator in Pranza, et stagfGno el ritorni; al qual sia 
risalvà il loco, come ad altri é sta fato. Presa. 

Fu fato scurtinio di uno savio a terra ferma, in 
luogo di sier Antonio Condolmer, è orator in Fran- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VIL 



za. Et rimase sier Alvise Mocenigo, el cavalier, fo 
avogador di comun, quondam sier Thomà, et in- 
troe ; il Prioli è amalato. 

Copia di una lettera di sier Fiero Marcello, ca- 270 
petanio di Crede, scrita a sci fradeUi, nar- 
ra dil terramoto, data a dì primo Bugno 
1508 in Candia, et ricevuta 

Fradeli carissimi. 

Le ultime mie fumo ne li proximi jorni, con 
molte aligate, consìgnate al capetanio de questo mo- 
lo. Questa solo, per il presente bregantin, spazato a 
posta con letere a la illustrissima Signoria et prove- 
dator de T armata, è per dinotarvi, con grande af- 
fanno et displicentia, V orendo et lacrimoso caso se- 
guito a questa miseranda cita : zoé cbe a 29 del 
passalo, tra V una et due borre di notte, ne sopra- 
gionse uno terramoto, tanto teribele, orendo et spa- 
ventoso, che al dito et fato minò la mazor parte de 
la povera terra ; et quello cbe è restato im piedi è 
talmente cooditionato, che é fatto inhabitabele, con- 
quassato et aperto da ogni canto, si che T è paura a 
vederlo, non che voler prosumer de abitarlo. Le 
strade tutte et case piene de mine et corpi morti, 
che comenzano render tanto fetore, che non se gè 
po' apmximar; adeo che tutta la terra è abandonata 
et reduU a le campagne, abandonado mbe et quello 
hanno, perchè con effetto non se gè po' stare, per 
esser la terra streta, con uno pocho de piaza, senza 
orti, corte o terra vacua, dove se possi redursi. 1 vi- 
lazi, per quel che de borra in borra sentiroo, sono 
per la magor parte minati. 11 caste! de Sitia é tutto 
minato ; et il retor, con tutti li homeni, è reduti al 
borgo, per quel che havemo, per sue in questa bor- 
ra recepute, con altre che 1 scrive a la illustrissima 
Signoria. Retemo, intendemo haver hauto, grafia 
Deiy poco damno. Da la Cania non havemo ancora 
nova. Qui son morti, per quel che fin borra potemo 
intender, de drcha persone 400. 11 palazo del duca 
r è im bona parte minato dal canto vechio, dove per 
ventura il non habitava ; il resto è tutto resentito. 
Sua magnificencia, era ussita fora et è tornato den- 
tro, il giorno sta ne V offitio de V avogaria, soto la 
parte bona del suo palazo; la notte, con la fameglia, 
dorme in uno casonzello de tavole su la piaza da 
quel canto. 11 palazo mio é lutto aperto et resentito 
et minaza mina. Jo mi atrovava haver cenato et 
apena in zipom mi redusi in corte, che é streta, con 
le fabriclie alle atorno, dove aspetava da qual canto 
che 'I me vegnisse adosso, acompagnato da li mer- 

87 



571 



MDVIU, LUGLIO. 



572 



li, clic vegniano zoso a pczo a pezo. Di foravia per 
le strale li homeni, clone, con lì putì, erano coperti 
da le mine, con cridori et remor grandenissiroo; si 
che non se sa apena dove poter fugir. Per la gratia 
de Dio tuli siamo salvi. Jo mi son reducto nel boi^o, 
asaì presso la porta, in uno orto del monestier di 
San Pollo, con una velia et uno moscheto et le mie 
robe, per terrore, a la chiesìa ; ancora non so, come, 
né dove redurmì. L'è morti molti gentOhomeni, 
donne et persone da conto, et, tra li altri, Enea, can- 
zclier grando. Aspectemo de borra in borra missier 
Alvixe Rimondo, duca, il vegnìrà ad una bella con- 
solatione et miseria. Ho invidia a missier Hironimo 
Donato, che presto ussirà di questi travagli. Se 1 non 
270* sarà facto in locho mio, pregovi solidtate se fazi, che 
una borra mille anni mi pare a ussir di questi tra- 
vagli et oscurità. Se Dio, per li mei peccati, penne- 
tesse un altro poco de simel accidenti, non gè reste- 
ria preda sopra preda. La torre de San Marcbo è tutta 
schantioata et aperta; la porta maistra de piaza, che 
ense al borgo, per lo simile, et quella del muoio. Li 
campanieli et ehiesie, le mure de la terra, nove et ve- 
chie, fin qui non han male. Non se sente altro di et 
note che cridori et lamenti, processione, con crìdi al 
cìcllo, di femcne, putì et populo. Pam ni altro si trova 
a vender, che tutti fuzcno, le lobe sue cercban re- 
cuperar. Questi pochi soldati, tal quali sono, mi à 
forzo far star di e notte a le guardie; et ho scrito 
et comandato a tutti li feudati, che con li cavali et 
famegli se reducano, se no iniro, saltem a presso 
la terra, per poterli baver presti ad ogni bisogno 
et occorentia. 11 borgo à ben hauto gran danno, ma 
non tanto quanto la terra; iamen nium se affi- 
dano star a coperto, pcf esser tutti conquassati. 
Femo provision de minar de fato le cosse più peri- 
colose, per poter netar le strate et trazer li cor- 
pi, et far che pam non mancha a la piaza ; ne semo 
per mancbar de ogni altra provisione neccessaria. 
L* arsenal etìam he resentito alquanto e non sta 
troppo bem. Candia a li nostri zomi, di Goli, et forssi 
mai se reduri come la era, se la illustrissima Signo- 
ria, che etiam de li se trova in travagli, non gli 
pone la mano, coinè son certo far), per non haban- 
donar questo regno, tanto al proposito al stato suo. 
Questi havevano electo uno ambasator per la cossa 
di vini ; et bora il converì, con uno altro, forssi a 
presso expedir per questo. Credo il provedador de 
I arniada convicn li scrivemo se reducha in qua, et 
non sera fuora di proposito per ogni rispecto. Lo 
cxtcrminio el damno é tanto grando, che più non 
se potria inmaginar non che dire. Idio per sua cle- 



mentia, bontà et misericordia, et non per nostri me- 
riti, se degni poner la mano. 
Candida, primo iunii 1508. 

Petrus Marzeu's 
Cret(B eapitaneus. 

Copia di una nota irata di una 
notabelissima cronieha. 

Gorando 1303, a di 8 avosto, zobia da matioa, si 
fo lo gran teremoto in V isola dì Crede, e la dtade 
de Candia s' é dimpà tutta, e pluxor castelli de V iso- 
la, e morinde persone asse* de la citade de Candia, 
essendo ducha de Candia, missier Vido da Canal; et 
in quello di caze Acre et Alexandria et molte altre 
terre. In Vcnìexia fo etiam senlido, ma a la merce' 
de Dio, el non fo danno algun a la terra; et in la 
Marcha fé* danno et infin se sfesse lo so pahzo nova 

A dì 4. Là matina fo in col^o sier Donado da '271 
Leze, stato provedador a CremoDS. Disse di quel 
loco et di le fortificbation. Item, dì Gvidal de Friul. 
Et fo laudalo dil principe, de more. 

Da poi disnar fo pregadi, per ì synìd, per expe- 
dir il caso di sier Polo Trivixan, el cavalier, fo pro- 
vedador a Sallò, intromesso per Iboro. Et compite, 
in ejus defensione, domino Rigo Antonio de Gol- 
tis, suo avochato, et rimesso al primo pr^di. 

J. (K 5. Da poi disnar fo consejo dì X con zonta. 

A dì 6. Iterum fo pregadi, per i synici. Parlò 
sier Lorenzo Orio, dotor, synioo; et li rispose do- 
mino Bemardim di Grassi, dotor, avochato. Andò 
la parte di procieder : 40 non sinceri, 42 di procie- 
der, 45 di no; iterum: 28 non sinceri, 48 di pro- 
cieder et 51 di no; et nihilcaptum. A un altro 
consejo. 

A dì 7, Là matina fo in colegio sier Zuan Na* 
vajer, venuto capitanio dì Raspo, et referi, di li ca- 
stelli e lochi aquistatiy quanto havia visto, jusla 1 
mandati. Et laudato dal principe, de more. 

Da poi disnar fo pr^di dì pocha importan- 
tia etc. 

Di 2Vai^, di sier Alexandro Viaro, eonte. 
Di certa coraria di turclii et stratioti a V incontro, 
et morto uno stratioto efe., ut in litteris. 

Di Cao cT Istria, di sier Etor da eha' 2b- 
japiera, podestà et capetanio. Come, hessendo 
andati nostri a la fiera di Lubiana, non erano sta 
lassati intrar. Et in Lubiana erano zonU certo nu- 
mero di cavalli bongari, 300 ; si dice venivano a la 
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ventura, inteso di la guerra. Et per uno, vien di li, 
ha, il re non é sta contento di sta Irieva et farà 
guerra. 

Di Faengay di sier Alvise Capeh, prove- 
dador. Come a Bologna il cardinal legato havia 
chiama li 40, el ditoli dovesseno esser boni fioli di 
la Chiesìa ; et che li 4 erano sta Tati morir per soi 
deroeriU, et si saperà poi eie, Item, quel domino 
Alexandre dì Pepoli, fo relasato, si era partito e 
andato ad habitar a Modena. Item^ si fabricba a fu- 
ria il paiazo di Marascoti, li qual tornano in Bolo- 
gna efe., ut in litteris. 

Di Ferara^ dil cangelier dil vicedomino^ 
perdiè ancora sier Francesco Orio^ va visdo- 
mino A, non è gonio. Avisa queste cosse di Bolo- 
gna; e come erano stì trovate gran numero di bo- 
letini per la terra, che dicevano : populazo, perchè 
non vi movete contra questo bardasa, mariol eie. ? 
come dirò di soto il boletino. 

Di Biva, di sier Zuan Anionio di Renier, 
provedador. Come, per relatione di alcuni, venuti 
di sopra, tutti k piacer di le trieve eie. 

Fu posto certa taja, per una letera di sier Ale- 
xandre Bolani, podestà e capetanio di Feltre, di uno 
voleva violar una xovene, lei non volendo, V amazò, 
che chi 1 deva vivo et morto eie., ui in litteris. 

Fu posto, per li savy, dar ducati 50 la prima 
sera al signor Bortolo, poi ducati 25 al di fin starà 
qui. Sier Marco Bolani, sier Francesco Tran, consieri, 
et sier Piero Capello, eiiam consier, messe che 1 
primo zorno se li fazi le spexe per le raxon vechie, 
poi siali dato li ducati 25. Parlò, per la soa parte, 
sier Antonio Tran, procurator, savio dil consejo. 
Andò la parte : 40 di 3 oonsieri, il resto di savij ; et 
questa fu presa, mdelicei 104. 

Fo chiama 35 nobeli patricij, doctori et altri, tra 
1 qual Jo Marin Sanudo, ad andar domenega a Mar- 
cerà, contra il signor Bortolo ; poi altri 30, tra i qual 
cavalieri et altri di pregadi, e di più età, andar a 
San Piero di Castello, dove sarano li piati, et lo 
oondurano a Santo Antonio, dove sarà il bucintoro. 
Et fo invida il senato con il prìncipe eie. 

Fu posto, per sier Antonio Tran, procurator, 
savio dil consejo, atento li zudei haveano compito li 
soi capitoli, et dovendo pagar quello pagano di tanse 
e decime, é bon confirmarli per altri anni ... ; et sier 
Antonio Tran parlò, dicendo lui li havea persegui- 
tati, fato portar bareta zaila, posto a pagar deci- 
me efe., tamen voi far raxon a tutti. Or li savij 
volseno rispeto a examinar ditti capitoli, et rimesso 
a uno altro consejo. 



Fu fato seurliuio di uno provedador a Gorida, 
per uno anno, con li ducati 40 al mcxc neti. Rimase 
sier Piero Venicr, è di prendi, quondam sier Do- 
menego. Il scurtinio sarà qui soto sento. 

In questo zorno gionse qui sier Zorzi Coraer, el 
cavalier, vien provedador zeneml di campo, con 
gran vitorìa. A Margera andono assaissimo barche 
et assa' numero di zentilhomeni, et tra i qual do 
procuratori, sier Toma Mocenigo et sier Domenego 
Trivisan, cavalier. Et esso sier Zorzi vene con una 
cadena d* oro, acompagnato da alcuni condutic- 
ri eie. et sier Francesco Mocenigo, pagador. Et mon- 
tato in barcha, con le trombe avanti, inlrò in Vene- 
tia; e tutti crìdava : Corner I Corner I Vitoria I Vito- 
rìa 1 Et poi, venuto zoso pregadi, tutti andono a caxa 
a visitarlo. 

Adì 8. La matina el preditto sier Zorzi fo in 
col^gio, vestito di restagno d' oro ; et vene per ter- 
ra, acompagnato da' procuratori et altri patrìcij, più 
di 300. Et referì zerclia borre 4, laudando il signor 
Bortolo di solicitudine e faticha et non slimar perì- 
culo ; ma è colerico assai, e chi sa viver con lui non 
è niente. Laudò il signor Piero dal Monte, Renicr 
di la Saseta, Vitello Vitelli, Guido Guain, Zuan 
Francesco d' Ascole et Romeo di Pepoli, et sopra 
tutti Latantio da Bergamo, di fede, et aver tenuto la 
compagnia benissimo in ordine. Di altri contestabeli 
disse, robavano li danari di la Signoria eie. Et laudò 
Gnagni dal Borgo et Gnagni Pincone et altri ; et di 
condutieri, domino Antonio di Pij et domino Jacomo 
Secho. Disse dil conte Zuan Brandolin et Francesco 
Berardo. Laudò sier Pollo Contarini, fo sora i stra- 
tioti; iiem, 3 soi secretarij auti: Zuan Francesco 
Bonetti un tempo, Zuan Ruosa, et c(^tor Marco 
Antonio Orsso. Laudò sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador di r armada, sier Vicenzo da Riva e gli al- 
tri sopracomiti, sier Marco Loredam, capetanio di le 
galie bastarde. Et laudò sier Zustignan Morexini, 
provedador a Goricia, qual si porta ben a le fabri- 
che, et sier Dona da Leze era a Cremons, sier An- 
drea Loredan a Udene. Laudò sier Francesco Moce- 
nigo, pagador, qual à riporta indrio zcrcha ducati 
400. Et laudò domino Hironimo da Sovergnan, che 
era venuto con lui qui, si ha rischatato di todeschi 
per ducati 1000. Resta sier Ferigo Contarini, quon- 
dam sier Nicolò, qual si à manda a riscatar per du- 
cati 250; et sier Lodovico Contarini, quondam sier 
Imperiai, lui si à tolto taja ducati 2000. Scusò sier 
Piero Gixi, era in Cadore, non à colpa, era soUo con 
una femena, pregò quelli yolesseno venir in castello. 
Disse di la vitoria di Cadore, e di corpi di todeschi, 
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372 nùmero . . . , bellissima zente. Disse la eondition di 
lochi aquistati, et Cremons, Trieste et Postomia, qual 
r anno restituita ; ma li do castelli Ihoro volevano, 

zoé , nonànno voluto, perchè con effecto 

non haveano raxon ; et che si la trieva non seguiva, 
sariano andati a Lubiana e pid oltra. Itemy non à 
vadagnato 0; aria potuto vadagnar di butini, in soa 
parte, rite ducati X milia ; non li à voluti ; et sempre 
à 'uto 50 cavali a so spexe. Disse molte cosse, e di 
ia consignatiom di Pordenon al signor Bortolo eie. 
Fo laudato dal principe; et .perché il loco di savio 
dil consejo Taspetava, introe. Et nota, questi no- 
minati di sopra, sier Piero dal Monte, Vitelli e gli 
altri venuti qui, erano alozati in caxa sua. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij, 
per consultar zercha risponder in Pranza a letere 
aute, utpatet 

Non volgio restar di scriver do cosse notando, 
sequite questi zomi : una a Zara, par piovesse aqua 
corno sangue; T altra a Chioza, di certa Nostra Dona 
aparse a la marina a uno Silvestro, dicendo quelli di 
Chioza fa gran pecali, et si non si varderano, arano 

maUi assai, zoé sacramenti falssi et ; et 

havìa uno puto in brazo con le piage, e poi parti per 
mar efc., come più diffuse scriverò di soto. La qual 
sento sopra certo legno, et ivi é fato una chiesiula 
di taole. À gran concorsso ; era cossa inextimabile la 
zente vi andava. E fo dipenta con quel Silvestro e la 
barcha etc., e si vendea per tutto. 

Scuriinio dil provedadar a Goricia. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quondam 
sier Justo. 

Sier Alvixe Contarini, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Barbarigo, é ai X savij, quondam 
sier Beneto. 

Sier Andrea Badoer, fo sora le aque, quondam sier 
Zuane. 

Sier Josaphat Liom, fo podestà e capetanio a Zazil, 
quondam sier Andrea. 

Sier Andrea Contariui, fo patron di la barzii, quon- 
dam sier Pandolfo. 

Sier Francesco da cha* Tajapiera, fo conte e capeta- 
nio a Dulzigno, quondam sier Andrea. 

Sier Zuan Viturì, fo soracomito, quondam sier Da- 
niel. 

Sier Bemardim Gontarini, fo conte a Traù, quon- 
dam sier Zuan Matio. 

Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Feltre, quon- 
dam sier Hironimo. 



Sier Pexaro da cha' da Pexaro, fo sopracomito, quon- 
dam sier Francesco. 

Sier Hironimo Malipiero, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Francesco. 

Sier Zorzi Loredaro, fo provedador sopra le camere, 
quondam sier Marco. 

Sier Bemardim da cha' Tajapiera, fo sopracomito, 
quondam sier Zuane. 

Sier Alvise Marzello, quondam sier Beneto, da San 
Pruovolo. 

Sier Francesco Barbaro, fo podestà e capetanio a 
Zazil, quondam sier Antonio. 

Sier Andrea Balbi, fo podestà a Sonzìn, quondam 
sier Stai. 

Sier Piero Arimondo, fo podestà a Pyram, quon- 
dam sier Nicolò. 

Sier Vetor Pixani, fo provedador a Riva, quondam 
sier Zorzi. 

Sier Hironimo Querini, fo dì pr^di, quondamàst 
Andrea. 

Sier Marco Zantani, fo provedador al sai, quondam 
sier Antonio. 

Sier Marco Marzelo, quondam sier Jacomo AnloniOi 
el cavalier. 

Sier Zuam Moro, fo capetanio di le galie in lago di TrV 
Garda, quondam sier Antonio. 

Sier Nicolò Marzello, fo provedador a la Zefalonia, 
quondam sier Nadal. 

Sier Hironimo Boldù, fo provedador di oomum, 
quondam sier Andrea. 

Sier Daniel Zustignau, savio ai ordeni, di sier Fran- 
cesco. 

Sier Pollo Loredam, quondam sier Francesco, quon- 
dam sier Alvise, procurator. 

Sier Alvise Liom, fo retor a la Cania, quondam 
sier Domenego. 

Sier Thomà Mann, fo a le nixon vechie, quondam 
sier 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele e capi* 
tanio di la Val di Lamon, qtumdam sier Marco. 

t Sier Piero Venier, è di pregadi, quondam sier 
Domenego. 

Sier Zuan Francesco da cha* Tajapiera, fo proveda- 
dor a Sonzin, quondam sier Bortolo. 

Sier Andrea da Mosto, fo capetanio di le barche im 
Po, quondam sier Piero. 

Sier Piero Boldu, fo auditor vechio, quondam sier 
Lunardo. 

Sier Piero Balbi, (o di pregadi, quondam sier Beneto. 

Sier Nicolò Marin, fo di pregadi, quondam sier 
Piero. 
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Sier Zuan Moro, fo sopraconìito, quondam sicr Da- 
miani. 

Sier Andrea Gritti, fo provedador ad Àxola, quon- 
dam sier Lorenzo. 

Sier Nicolò di Prioli, fo provedador ad Axola, quan- 
dam sier Mafio. 

Sier Alvise Marin, fo podestà a Caneva, quotèdam 
sier Michiel. 

Sier Polo Valaresso, fo retor e provedador a Napoli 
di Romania, quondam sier Gabriel. 

Sicr Lorenzo Miani, è provedador sopra la camera 
d* imprestidi, quondam sier Jacomo. 

Sier Andrea Foscarini, fo podestà e capetauio a Me- 
stre, quondam sier Bernardo. 

Sier Zuan Malipiero, quondam sier Pollo, da San- 
ta Maria Formosa. 

Sier Alvise Àrimondo, fo a la mesetarìa, quondam 
sier Zorzi. 

Sier Alvise Orio, fo a la chamera d' imprestidi, 
quondam sier Piero. 

Sier Andrea Surian, fo auditor nuovo, quondam 
sier Franeesoo. 

Sir Hironimo Pizamano, fo ai X savij, quondam sier 
Francesco. 

Adì9y domenega. Da poi disnar, hessendo il 
zorno deputato per la venutadil signor Bortolo d' Al- 
\ianQ in questa terra ; el qual eri zonse a Mestre, et 
questa malina, disnato per tempo, vene a Margera 
coQ sier Sabastian Lion, podestà et capetanio di Me- 
stre, et altri condutieri et capi, come dirò di soto. Et 
volendo montar in barcha, Jo Marin Sanudo, con 
quelli erano in la mia barcha, sier Domen^o di Prioli 
e sier Alvise da Moiin, fossemo li primi a recevcrlo 
nomine Dominii, et con lui parlai molto. Poi sopra- 
vene alcuni doctori, et montamo in barcha fino a 
San Piero di Castello, dove erano altri patricij de- 
putati : sier Gabriel Moro, cavalier, sier Francesco 
Douado, cavalier, sier Piero Pasqualigo, dotor et 
cavalier, doctori, et altri. Et zonti in chiesia, fu fato 
una oratione latina per sier Lorenzo Venier, dotor, 
laudandolo mollo. Lui rispose piano a sier Gabriel 
Moro, li era a presso, e come era per meter la vita 
per questo dominio. Era con soa excellentia suo fra- 
tello, episcopo di Nucera, il signor Piero dai Monte, 
Vitello Vitelli, Renier di la Sasseta, Antonio di Pij, 
Zuan conte Brandolin, Zuan Francesco d' Ascole, 
Gnagni Pinoone^ Latantio da Bergamo, Jeremia di la 

Saseta Beraldo et Beraldim, suo fratello, 

et molti altri homeni da bene. Et in la nostra barcha 
^3 vene il signor Piero dal Monte el Vitello Vitelli, fo 



fiol dil signor Gamillo. Or poi, zonto il bucintoro a 
Santo Antonio, -montamo in li piati, et li a Santo 
Antonio fo recevulo dal serenissimo principe nostro, 
con li oratori Pranza et Spagna, el gran numero di 
patricij, vestili di seta. Erano 3 cavalieri solli, vestiti 
d' oro : sier Zacaria Contarini, sier Alvise Mocenìgo, 
et sier Piero Pasqualigo; il doxe, damaschin creme- 
xin con manto ; il signor Bortolo, vestito di ormesin 
paonazo e barela di veluto paonazo. Or erano 5 pa- 
raschelmi ben in bordine; et tutta la terra in festa, 
gran moltitudine di barche et persone, tutti jubilan- 
do. Et col bucintoro veneno fio a la chaxa dii duca 
di Ferara, dove era preparato ; et il doxe lo acom- 
pagnò fino a la camera e li rimase. 

A dì 10, La matina esso signor volse venir a la 
Signoria a V audientia. Li fo mandato alcuni patricij a 
levarlo, cavalieri et altri ; et con li piati vene in cole- 
gio, reduto nel mazor consojo. Et disse, coram omni- 
bus, alcune parole zeneral ; et havia fatto parte di 
quello voleva far, per gloria di questo illustrissimo 
stato, rìngraliando la Signoria de li honori fatoli eie., 
laudando li condutieri e capi stati con lui, e il pro- 
vedador Gorner sopra tutti. 11 principe li usò graie 
parole, acertandolo esser in gran gratia di la Signo- 
ria nostra ; et usato verba prò verbis, si parti. Et la 
piaza era piena a vederlo. Si li darà il stendardo et 
vexilo un zorno di questa seplimana. 

Da poi disnar fo pregadi, per la relatìone dil Cor- 
ner, provedador. Et fo prima leto le infrascripte te- 
iere; et prima: 

Di Pranza, di sier Antonio Condoìmer, 
orator nostro, ptò ktere, date a Lion, di 18 fin 
26. Goloquij col re et col cardinal Hoam, qualii si 
doleno la Signoria babbi concluso queste trieve sen- 
za il voler dil re; et che molli malivoli mcteno mal, 
tamen non si poi una si strela aiuicitia romper. 
Item, dil venir il prescidente di Milan a justificarsi 
di quanto era sta imposto per la Signoria nostra. Et 
che si dice, il re di r.»mani era venuto contra il ducha 
di Geler ; il re bisognava mandar zente in suo aju- 
to etc,, ut in litteris. 

Di Goricia, di sier Zustignan Morexini^ 
provedador. Come, per uno riporto di uno venuto 
di Lubiana, 11 esser 300 cavalli, et tamen non é mo- 
vesta alcuna etc., ut in litteris. 

Et compito di lezer queste poche^ letere, sier 
Zorzi Corner, el cavalier, andò in renga et fé* la sua 
relatione, longa et ben composta; laudato da ogniu- 
no. Siete 4 borre; laudò molti, disse la condition di 
lochi aquistati, eh* e mia 103 per longeza, ^ pep 
largcza, et 16 al meno. ' 
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S73 * A dì XI, La matina il signor Bortolo fo in co- 
1^0 a l'audientia secreta, et disse quanto bisognava 
a fortifichation di lochi aquistati et la custodia^ et 
molte altre particularità. Et perché con compite, 
iterum da poi disoar, reduto tuto dil col^o, vene 
dito sier Bortolo, et compite certi aricordi et provi- 
sioue. Et ordinato darli il baston zuoba, a di ... Jl 
qual zorno lui volse elezer. Poi si parti et aodoe a 
r arsenaL acompagnato da li savij ai ordeni. 

De Cffpri fo ìeiere^ di sier Lorenzo Zusti- 
gnan^ luogotenente, et consieri, di . . * maeo. 
Come haveano nova di V ussir di streto Camalli, 
con . . . velie, et aduneria li intomo al numero di 
60; et hanno aviso di Rodi, voler venir versso 
quella ixola di Cypro. E dubitando Ihoro, hanno fato 
molte provisione, ut in litteris, et retenuto alcune 
nave, et fato capctanio di quelle sier Christofal Moro, 
si partiva luogotenente stato de 1), el qual era mon- 
tato sopra, et armate. Item, certe nove dil soldan, 
che fa armata, ut in litteris. 

A dì 12. El signor Bortolo andoe a disnar, con 
la moglie et li capi stati in campo, tutti a cha* di sier 

Zond Corner, el cavalier, dove erano donne 

iuvidate, per far ozi una festa bellissima, balhto con 
maschare. Fato una degna colatione, più di 200 che 
portava, con le terre aquistate, di zucaro, Gorida, 
Cremons, Trieste, Pordenon ete., et spongae con 
arme dil signor Bortolo et Cornerà ; et fato poi re- 
citar alcuni verssì in forma di comedia, adeo tutto 
quel zorno stenno in delicie, et voltizar su corde ete. 

Et in questo zorno fu consejo di X. 

A dì 13. Da poi disnar fo colegio, dì la Signo- 
ria e savij, ad eonsulendum ; et fo licentiati li 300 
stratioti venuti ultimamente, che per adesso non vo- 
levano altro. Fonno su reformatien di zeute d*arme 
et su armar per le cosse di Citaro. 

in questa matìna, in chiesia di San Marco, fo dato 
el stendardo et tiaslon d'arzento al signor Bortolo 
d' Alviano, come governador dì le zente nostre da 
pe' et da cavallo. El qual prima vene, con li piati et 
molli patricij invidatl ad acompagnarlo, a San Marco, 
dove, con le trombe avanti, andato a la Signoria, 
insieme veneno zoso, acompagnato da tutti li soi et 
altri homeni da capo, stati in questa impresa. Et era 
con la Signoria li oratori Franza et Spagna, Ferara 
non z'é; 4 procuratori : sier Domenego Morexini, 
sier Nicolò Micbìel, sier Antonio Trun, sier Toma 
Mooenigo; et questi altri, videlicet: il signor Pan- 
dolfo Malatesta, signor di Qtadela, domino Antonio 
di Pij, el ^gnor Piero dal Monte, domino Zuan con- 
te Brandolin, domino Francesco Beraldo, domino 



Marco dal Castelazo, poi domino Renier da la Sa- 
seta, Vitello Vitelli, conte Romeo di Pepoli, Zuan 
FraAcesco d* Asoole, Guido Guaim, Latantio da Ber- 
gamo, Gnagni Pincone, dal Borgo, el conte Reiiicr 
Zaffa, capo di stratioti, da Napoli di Romania, Fran- 
co dal Boi^o, et altri assa' capi, homeni d' arme 
et contestabdi, videlicet uno forestier el uno palri- Ti\ 
ciò a bordine; et la Signoria fo ben acompagnala. 
Veneno in chiesia di San Marco, dove per Io avica- 
rio fo dito una solenne messa, et poi presentatoli per 
il principe, usatoli a V aitar le cerimonie debite, d 
baston d* arzento di governador et il stendardo di 
San Marco. E compito, veneno col stendardo avanti, 
e lui col baston in man, acompagnato da la chieresia, 
fino a palazo ; e, tolto combiato, vene eoo li piati a caia. 

A dì 14. Da poi disnar il signor Bortolo fo a 
Muran, con la compagnia, a veder far veri. Noto, 
eri soa moglie fo im pei^olo, a veder dar il sten- 
dardo e baston a suo marito. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto le infrascripte 

letere: 

Di Cypri, dil reeimento, come ho senio, 6 
mago. Ohe haveano di Rodi, CamalH usar et con 60 
veUe venir a quella volta. Etiam hanno di Damiata, 
et altrove, di armata fa il soldan, et si dice contra 
qudla isola; unde essi hanno, con el consejo di \% 
preso retenir tutte le nave, et fato capetanio di quelle 
sier Christofal Moro, ritoma, stato U locoteneote. 
Item^ mandono sier Hironimo Landò, sopracomito, 
^ a Rodi, al gran maistro, a saper dove T anno; el 
qual ritornò e rispose aver tal nova da Syo. i^, 
manda letere aule di sier Domen^o da Mosto, ca- 
petanio di Baffo etc,y ut in ìitteris. 

Di Cataro, di sier Nicolò Coppo, retor et 
provedador, di 6, più, letere. Dil zonzer di sanza- 
chi li. Fato calchare ; voleno far forte Castelnovo. Et 
manda una deposition di uno ; et che voleno fabri- 
car a le Cadene, la qual cossa si facesse, sanano do 
dardanelli a Cataro. Item, di sier Alniorò Pìxani, 
vice capctanio al colfo, di . . . Dil suo zonzer 11 con 
la galia et etiam sier Francesco Maneello, sopraco- 
mito. et provedeno eie. 

IH Zara, di sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador di V armada. Come, inteso le nove di Ca- 
taro, va a quella volta, con sier Vicenzo dal Ri^'a 
et altri, et farà ogni provisione etc., ut in liiieris. 

Di Cao d' Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
japiera, podestà et capitanio. Come à relationo, 
queUi 300 cavali di hongari, sono in Loibiana, esser 
venuti a requisition dil conte Cristoforo Flrangipan- 
ni ; qual, inteso le trieve, se ne ritornano in suso. 
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Di uno, fide degno, fo leto certo aviso, che io 
Sicilia si arma, et in Spagna, alcuni corsari, ut in 
Utteris^ et la nave fJiiarania eie., per esser a* danni 
di la Signorìa nostra^ per caxon di le represaje, ut 
patet. 

Di Spagna^ di sier Francesco Corner, ora- 
ior, date a Burgos, a dì 16, V ultime, di augno. 
Coloquij col re; come li piace di le vitorie, e di la 
praticha di le trieve. Item, che è nova, in Ingaltera 
si consumerà le noze di la fia dil re, fo moglie dil 
primogenito, nel secondogenito. Item, manda do te- 
iere, una al re, P altra al cardinal di Toledo. Li scri- 
ve el re, ife more, prendo voglij ajutarlo contra il 
re di Fesse e li darà Uran ete., e tute quelle marine, 
'1* ut in litteris, la copia sarà qui soto, et voi man- 
darli suo fio! obstaso; d che quel re aquisterà quelle 
terre d' acordo, et ara la marina fin a Mazachibir. 

Di Roma, di V orator, di X. Come el cardinal 
Lisbona era mioralo et Io episcopo di Bergamo, ve- 
neto, li era soprazonto Auso. Il papa, licet, come el 
scrisse, V orator andasse da soa santità, pregando 
non Eioesse promotione ad alcun, il papa li disse, lui 
era dominus episcopatorum, et lo havia dato a 
lo episcopo di Zorvia de Coleonibus; et che se di 
niuD era dificultà, di questo non, perché vacava in 
corte. Item, el vescovato di Zervia à za promesso via. 
El che in concistorio era sta conferito V arzivescoa* 
di Fiorenza, vachato per la morte ...'...., in uno 
di Pazì, qual fo promosso per el cardinal de Medici. 
Et che el cardinal Volterà disse: L' é homo da ben, 
et quella caxa fo sempre contraria a' tyranni. Questo, 
perchè li Pazi alias amazorono Juliano de Medici ete. 
Et che 1 cardinal di Medici rispose, aziò fusse 
expedito. Et compito di pronuntiarlo, esso Medici, 
con altri cardinali, andò versso Volterà, dicendo, a 
che fin bavia dito quelle parole, alterandossi in- 
sieme assai ete. Item, che il re di Portogallo bavia 
serìpio una letera al papa di aquisto di certa ixola, 
ut patet in copia mandata, la qual sarà qui soto 
scrìpla; et che 1 papa per questo, et per honorar li 
oratori di Chastiglia, à terminato il zomo di San 
Jacomo far in Roma una solenne precessione e farli 
praoso a essi oratori. Item, dil zonzer li a Roma dil 
signor Prospero et Fabricio Colonna; et aver man*- 
dato certo prete per stafeta in Alemagna, et za si 
ave la revocatione dil legato Santa f. Item, a Narni 
esser sequito remor tra quelle parte. Item, che 'I 
papa à dito, voler tratar di far impresa contra infi- 
delli, nominando tutti li potentati dil mondo, excepto 
venitiaoi etc., ut in litteris. 

Fu po^o, per li savij, certa parte di Crema, di 



danari deputati a la fabricha, viddicet ducati 5000 
a r anno. Et fu presa, 7 di no. 

Fu posto, per li diti, certa seansation di spexe a 
Bergamo, superflue, ut in parte ; et che 1 retor dia 
esser fato, si fazi con questa condition. 

Fu posto, per li savij, certa parte, di scriver in 
Franza cercha le ripresaje, per expedir quella ma* 
teria, et acetar li Cìipitoli €Uias mandati etc. Sier 
Antonio Trun, procurator, savio dil oonsejo, et sier 
Alvise di Prioli, savio a terra ferma, qual è intrado, 
voi a un altro modo, e non acetar questi capitoli. Ei 
parlò primo il Prioli ; li rispose sier Piero Duodo, sa- 
vio dil consejo, qual etiam non voi atender a ripre- 
saje, ma scrìver al capetanio di le gaUe bastarde vadì 
in Ponente, per caxon di le galle di Fiandra venute, 
et galie di Barbaria, é in Istrìa, che va. Sier Antonio 
Trun parlò, et voi non abandonar il Levante, ma ar- 
mar qui do galie bastarde et mandarie im Ponente. 
Sier Bernardo Barbarìgo, fo capetanio a Corfu, an- 
dò in renga ; disse il pericolo di Corfù, ussendo Ca- 
malli, e di Candia etc., e non si abandona il Levante. 
Poi volse pariar sier Bortolo da Canal, savio ai or- 
deni, ma si tolse et non potè compir; adeo sier An- 
tonio Trun messe consultar mejo, e venir doman a 
questo consejo sopra questa materia. .Andò le altre 
parte, et bave poche balote ; preso di tutto il consqo 
l' indusia, ad melius constdendum. 

Fu posto, per li savij, elezer per colegio uno 
scrivan a la camera di Goricia, con ducati 5 al mese ; 
et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, quando é cazado li zu- 
desi dil bancho di Agustini, entrino li provedadorì 
di comun ; e cusd si observi al banco di LipomanL 
5 di no. 

Copia de una lettera dei re de Trimisen al re 275 
di Spagna, mandata a la Signoria per Vo- 
rator nostro in Spagna. 

Laudado sia Dio uno, e salvazion sia sopra el 
nostro signor Machometo, el poderoso e molto fa- 
moso e generoso e valoroso re de* chrisUani, don 
Fernando, de vostro fior e molto amado de vostro 
servizio, Ajaum, fio del re Agamarazan, die é salvo 
e perdonado. 

Deteme una letera Piero Nunaz de Scria, mar- 
chadante; et ebila intanto, come se vi iusse stato la 
presentia vostra. Quel che prima scrivo, zercha que- 
sta negociaziom, è 1 fin de Tefietto primo et ultimo. 
Piero Nunaz me informò de l'amor et desiderio che 
mi haveti ; et perché Té amor de grandeza, Dio ponga 
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abondantia et acrescha molto a la vostra vita. Cerclia 
a la capitulazioD, che va conGrmada de mio nome et 
de Abrazam, mio secretano, e lutti i luogi de la co- 
sta del mar, i qualli sono : Algezin, e Gerzin, e Leis, 
e Querer, e Mostagran, e Ghorin, e Oram, e Anain 
et tutto el forzo de la costa del mar, sarano vostro, 
con parole de segurtade, che dareti de re. Quel che 
me a da restar, è la cita de Tremesen, con tutti i luo- 
gi che son con ella, et pili la cita de Remezct, che é 
a la costa dove Jo sto, perché in quella è sepulto mio 
padre et mie' avi. E per tutto quello che se conclu- 
derà, domando parola de segurtade, firmada de vo- 
stro nome, e signada de vostro segno, et de cinque 
cavalieri, signori di vasali del vostro regno. E, visto 
' questo, a\ierò in ostaso un Gol, che ò solo, et darovi 
ne le man le Torteze, che sono in mio poder. Et dan- 
dove Jo questo, me poreti dar ajulo e favor, hes- 
sendo quel che seti, aziò che Jo faza guerra ai altri 
luogi. Sopra tutto vi mando un mio zudio, che si 
chiama Maimon, qual è persona Gdel et zerta ; a lui 
dareti integra fé' et credito, che tutto quel che per 
mìo nome el traterà, Jo autenticharò. El presente 
de li cavali è pocho, perché non ho trovado navilio, 
con li qual possa venir quel che Jo voria ; ma son 
presto per servir in ogni bon servizio. Et sora tutto, 
signor, vi prego, che mi rezeviati per vostro vasaio, 
et in vostra proteziom et nel vostro amor, qual é 
molto utele a tutti quelli che a vui si ricomandano. 
Dice la ferma (sic) : questa é zerta. 

Copia di una lettera dil ditto re de Trimisen 
al cardinal de Spagna, 

Laudato Dio, uno, potente, e salvazìon sia sora 
el nostro signor Machometho, del segno de Dio Ja- 
jaum, fio! del re Mulei et Agamarazan, che é perdo- 
nado e salvo. 

A vuj, el signor de Toleto, e plui valoroso, re- 
ligioso de' Christian! de la vostra terra, me oferi- 
sco per vostro amigo, et per quel che comandareti. 
Al signor re scrivo, perché tutto quello che li mando 
a dir, sarà molto contratazion et fermeza. Jo ò sana 
voluntade per mantegnir la mia parola, e scrivo a 
vuj, aziò che per vostra mano se fazi el tutto de li 
275 * con el re, poi che è vostro cargo le cosse de qui. 
Questo mio zudio, che si chiama Maimon, é homo 
fidel; dateli en tutto credito, che lui parlerà per mio 
nome chiaramente con vuj. Que é zerta, dize la 
forma (sic). 

276 A dì 15. La matina il signor Bortolo, con li 



piati, vene a la Signoria, acompagnato da molti pa- 
tricij, tra i qual Jo Marin Sanuto. Et ivi il principe, 
stando esso signor Bortolo in zenochioni, lo investì 
di la rocha e terra e teritorio di Pordenon in feudo, 
e li messe Y anello in dedo e li dcte la spada in man. 
Et poi, per Gasparo di la Vcdoa, li fo dato, sopra uno 
messai, solenne sacramento, de more, di fedeltà. Et 
lui zuroe con tutte do le man; poi ringratiò la Si- 
gnoria, prometeudo governarlo con fede ed ju- 
sticia etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Fo provato li patroni a 
Baruto. Et non fu letere, salvo una di Milan, dil se- 
cretano. da conto : e come il gran maistro havia 
la febre etc., ut in litteris. 

Di Cata/ro^ di $ier Hirommo Contarini, 
provedador di l'armada, di 6, et dil retor. Come 
era li a la bocha con galie, in tutto numero X ; a 
Corfù era le bastarde. E turchi a Castdnovo erano 
sanzachi numero do, et persone 8000, et fevano cal- 
chare, fato condur legnami. Et voleno fabrichar Ga- 
stelnovo, si dice far do dardanelli, zoè di qua a le 
Cadene fabrichar, la qual cossa saria actum de Ca- 
taro, si fusse comportato; perhò voria saper di la 
Signoria quello T ha a far, o si 'I dia lassar fabrichar, 
devedarli etc,, ut in litteris. 

Fu posto, per li savij, le parte di le ripresaje con 
Spagna; et fonno varie opinion, le qual non mi 
extenderù in scriverle. Parlò sier Alvise di Prioli, 
savio a terra ferma, sier Piero Duodo, savio dil con- 
sejo, sier Alvixe da Molin, savio dil consejo ; et fu 
preso scriver in Spagna, et acetar certi capitoli, ut 
in parte. Ma, poi preso, sier Piero Capelo, consier, 
messe di suspender tal diliberation fin Inni, che sa- 
ria pregadi. E fu presa. 

Item, fu posto, per li savij, alozar Vitelli Vitelli, 
Renier di la Saseta et Guido Guan a li confini di 
todeschi. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, varie opinion di armar, si 
per le cosse di Cataro e Levante, qual per li corsari 
armano im Ponente. Et si ave letere dil consolo di 
Trapano, di V armar si feva nave e galie a' danni no- 
stri ; adeo le galie di Fiandra vien, et le galie di Bar- 
barla vanno, è im pericolo. Or fo 7 parte : chi volea 
armar qua, chi mandar di le galie è fuora in Po- 
nente, e lassar le cosse di Cataro. Fo varie disputa- 
tion : parlò sier Hironimo Capello, savio a terra fer- 
ma, sier Antonio Trun, procurator, savio dil con- 
sejo; et sier Marco Bolani, consier, messe indusiar a 
luni, e si consultasse meglio. Et andò le parte tutte : 
li savij aveno poche balote, sier Piero Duodo el 
quella di sier Alvise Capello, savio ai ordeni, ebcno 
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più balote, et di Tindusia 110. Fo comanda gran 
credenza etc, 

A dì 16, domenega. Da maiina il signor Bor- 
tolo Liviano fo in colegio. Àricordò molte cosse, e 
far un porlo a Trieste, et la custodia si dia tenir, e 
dove. Item, che il colateral, si ha a far, sia homo de- 
gno, perché V importa assa' e poi sparagnar assa' 
danari a la Signoria. Item, dimandò la gratia di sier 
Piero Querinì, bandito per morte di homo, absente, 
incolpato, per aversi ben portato in queste imprese. 
Et il principe disse, non si poteva far per colegio; si 
vederia la suplication. Disse starla ^ zomi qui, a ve* 
der r artilarie e V arsenal. 
'J76' Da poi disnar fo gran consejo. Et fu posto, per 
il serenissimo prìncipe, oonsierì e cai di 40, di far 
zenthilomo dil mazor consejo il signor Bortolo Li- 
viano, governador zeneral di le zente d' arme nostre, 
et sol heriedi e descendenti ini perpetuo, ut in 
parte; la qual sarà copiada qui avanti. E nota, non 
ha Gglioli maschi], solum 3 fie, nome Porcia, Ca- 
milla et , putine. Hor la parte ave 2 non sin- 

cerì, 45 di no, 1324 di si. 

Et poi el vene, con il vescovo suo fradello et 
il signor Pandolfo Malatesla, e altrì soi cappi, signor 
Piero dal Monte, Romeo di Pepoli, Vitello Vitelli, 
Guido Guairo, Gnagni Pincone ete,^ et do da Colalto 
zentilomeni, et domino Vetor da Martinengo. Et fu 
fato governador a Monopoli sier Andrea Donado. 
Esso agnor, e li altri, andò a capello, et metendo lui, 
interne con il signor Pandolfo, la man in capello, 
esso signor Pandolfo tochò balota d* oro e introe ; et 
a requisition di sier Piero Gapelo, consier, eh' è li a 
la bancha, li parloe, li tochò pregadi, incambiò per 
raxon nuove, e tolse sier Marco Foscari, fo auditor 
vechio, quondam sier Zuane, nepote di dito sier 
Piero Capello, consier. 

Copia di la parte di far eenthilomo 
el signor Bortholamio Liviano. 

Antiquissimus mos et peculiare institutum rei- 
publicK nostrs semper fuit, claros et praestantes 
viros conimodis aflficere et honorìbus insignire eos, 
qui in primis quoad generis nobilitatem proprìisque 
virtulibus cxteros superenìinere videntur; maxime 
vero qui de statu nostro prò merilis studiosius 
adhuc in dies promereri nituntur. Itaque, cum haec 
omnia amplissime et cumulatissime conspiciantur in 
excellentia illustris domini Bartholamei Livìaui, gu- 
beruatoris generalis omnium copiarum noslrarum , 
l'ujus bene gesta superfluum est recensere, quo- 

/ Dtarii di M. Sanuto. — Tum. VII. 



niam unicuique sunl perspicua et. manifesta, idcirco 
vadit pars, quod in signum amorìs et benivolen- 
tise noslrs erga personam ejusdem domini Bartho- 
lamei, ipse cum filiìs et hasredibus suis, ex legiti- 
mo matrimonio ab eo natis et nasdturis, in perpe- 
tuum assumantur in nobiles dves nostros Venetia- 
rum, et ad dignitatem hujus majoris consilii, cum 
omnibus privilegiìs, honoribus, gratiis, immunitati- 
bus et condìtionibus, quibus reliqui nobiles nostri 
de hoc nostro majori Consilio uti et frui dignoscqn- 
tur. Et si consilium est contra, quantum in hoc sit 
revocatum. 

t De parte 1324, de non 45, non sinceri 2. 

Et pars ista posita7uit per : 

Serenissimus dominus dux, 
Sier Marcus Bolani, 
Sier Franciscus Trono, 
Sier Alovisius Venerio, 
Sier Petrus Capello, 

Sier Sebastianus Balbi, caput XL.** loco consiliari!, et 
Sier Angelus Marzello, 

Sier Alovisius Contareno, quondam sier, Galeacii, 
capita XL.** 

A dì 17, Da poi disnar fo pregadi. Et leto do 277 
soleletere: 

Di Riva, di sier Zuan Antonio Renier^ 
provedador. Come alcuni é stati di sopra, et li ri- 
porta, li milanesi foraussiti sono mal contenti, et die 
sono partili dil re, e il zeneral di Landriano é (ad) 
Archo ; si che sono im pocha gratia dil re. Item, vo- 
ria far certo bastion et asegureria Riva, ut in Ut- 
teris etc. 

Di Feltre, di domino Antonio Pisiamano, 
episcopo. Come, per relatione di uno suo, stato a 
Yspurch, che tutti si alegra di la trieva ; et che '1 re 
é a Vormes, fa zente per la expedition contra il du- 
cha di Geler, al qual Bei^ogna à roto etc. 

Fu posto varie opinion : alcuni sayij voleva prin- 
cipiar di armar, altri di le ripresaje, altri atender a 
le cosse di Cataro. Et fo disputation : parlò sier An- 
tonio Trun, procuralor, sier Francesco Trun, con- 
sier, sier Piero Duodo etc. Et fu preso prima expe- 
dir le ripresaje. Et cussi, leto le opinion, tandem, 
poi longa disputation, fu preso scriver a Torator 
acetasse li capitoli primi ; et, non potendo li primi, li 
secundi etc., ut in parte. Parlò sopra queste cosse 
iterum sier Antonio Trun, sier Francesco Trum, 
sier Antonio Loredan, cavalier, savio dil consejo, et 
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sier fliroiiimo Capello, savio a terra ferma. Et fu 
terminato, doman expedir le cosse di V armar. 

A dì 18. La matina il signor Bortolo fo a la Si- 
gnoria a tuor licentia, sì parte doman poi disnar, et 
ozi anderia a provar certe artilarie etc. Etiam se- 
paratim fo la moglie di esso signor, con il vesco- 
vo, a la Signorìa, a tuor ptiam lioentia. La qua! é 
soreh di Zuan Paulo Bajom dì Perosa, é col papa 
conduto. 

Da poi disnar fo pregadi per le eosse di mar. Fu 
posto, per li savij, varie opinione zerclia Tarmar, pro- 
veder al Levante e il Ponente per li corssari. Parlò 
sier Antonio Trun et sier Marco Bolani, consier, in 
la qual opinion li savij entrò, excepto sier Alvise di 
Prioli, savio a terra ferma, che volea la parte, con 
questo fusse arma qui etiam do nave. Parlò sier 
Bernardo Barbarìgo, fo a Gorfìì. Or fu preso scrìver 
al provedador di Tarmada, é in bocha di Cataro con 
X galie sotil, che 'I mandi ^ galie solil a Corfù, a tro- 
var il capetanio di le gnlie grosse, e insieme vadino 
im Ponente etc., per segurar le galle di Fiandra vien, 
et quelle di Barbaria vanno. liem, sia arma qui do 
galie bastarde, con li sopraoomiti fati, sier Tomi 
Moro, sier Hironinìo Barbarìgo, e M tocha la volta, 
qual siano armati con presteza. Item, siano elecli 
X sopracomiti per gran consejo, a do per volta etc. 



Fu posto, per li savij, che li cadorìni, di! suo, 
atento si reseno a' todeschi, debiuo pagar XV con- 
pagni eC il contestabile in la rocha e castello dì Ca- 
dore, a ducati 3 al mese, dil suo. Presa ; et questo 
im perpetuo. 

Fu posto, per tuti li savij, ritornar a Budoa 
certi stralioli fo levati et mandarli certi fanti etc., ut 
in ìitteris. Ave una di no. 
277 * Fu posto, per li savij, dar licentia a sier Jacomo 
Manolesso, provedador nel castello di Bulistagno, e 
resti sier Zuan Michiel, e castelan, 6 di no. 

Fu posto, per alcuni savij, che li debitori di le 3 
decime ultima, poste al monte nuovo, debino pagar 
per tuta questa setimana, aliter siano fati debitori 
perssì, a raxondi 30 per 100. Jfcw, che li zudei, re- 
stano a dar ducati 9000 per le decime, pagino in 
certo termine, subpcstèa etc. Parìò sier Tadio Con- 
tariiìi, savio a terra ferma, cootra, non volea parte, 
volea execution ; poi sier Antonio Trun, procura- 
tor, qual messe perlongar tutto il niexe, et a lì zudei 
li sia conRrmà li capitoli, ut in parte, et voi la parte 
prima. Li rispose sier Antonio Loredan, el cavalier, 
'suvio dil consejo, dicendo coiUra i zudei. Il principe 



intrò in la parte di savij, e il Trum volse tùtìer. 
Ave 13 non sinceri, 24 di no, 80 di si. Presa. 

Intrò prima consto di X, con zonta di coi^o e 
altri, per tuor danari per V armar, et mandalo zoso 
sier Anzolo Trivixan, executor sopra le cosse e di- 
lìberation, per armar queste do galie. É cassier dil 
consejo di X sier Marco Antonio Loredam. 

Adì 19.EÌ signor Bortolo d' Alviano, hesseodo 
eri, poi disnar, andato a Malamocho, a veder lo edifi- 
cio lato al tempo di sier Luca Trun, provedador al 
sai, di la palla* fondata con piere in mar; et ozi, poi 
disnar, fo a cba* di sier Zord Corner, cavalier, a 
tuor combiato. Poi si parti e andò a dormir a Me- 
stre. Va a Pordenon a tuor il possesso, poi a Gori- 
eia etc. 

Da poi disnar fo colegio di le aque. Et fenno 3 
prescidenti : sier liironimo Duodo, iterum referma- 
do, et sier Tadio Contarini et sier Alvise Grìnuinì et 
altri dil colegio, zoé sier Marco Antonio Loredan, 
sier Hironimo Contarini, aier Alvise Malipiero, sier 
Antonio Pixani, sier Tbomà Lion, sier Michiel Sa- 
lamon, sier Zuan Bragadim, sier Luca Trun, sier 
Zorzi Emo, sier Alvise Malipiero, quondam sier 

Stefano (?), procurator, et 

Item, ozi fu fato le noze di mia cugnada, relita 
sier Zuan Francesco Venier, fo Ga di sier Coo- 
stantin di Prioli, in sier Nicolò Valaresso, qtsandam 
sier Gabriel Et fo foto honorifice in cha' di sier 
Nicolò Venier, so cugnado; cossa rara, perbò ne ho 
feto memoria. 

A dì 20. Da poi disnar fo consto di X. Elt fo 
letere di Cataro, dil retor, et etiam dil provedador 
di r armada, di 9, in bocha di Cataro. Scrive il pro- 
vedador, si partiva de li ; et era ussito, perchè si ama- 
lava molti di le zurme. Et anche quelli turchi li a 
Castelnovo lavoravano lentamente, haveano mandato 
3 navitij ragusei a tuor legnami etc. Item, havia las- 
sato a Cataro . . . galie, zoé 

In questo consejo di X fo expedito »er Texeo 
Bolani, homo di anni 83, per aver stronza monede, 
che H stia anni do serado in la preson di V Arma- 
mento, poi sia bandizà di Venecia e dil destreto, con 
tsya lire 1000 a chi *1 prenderà, e poi debi com- 
pir la vita soa in ditta preson di V Armamento, et il 
suo sia ubligato a questa taja. Et dita oondanasoo la 
maliiia sequente fu publlcà in Rialto. 

A dì 21. ÌA matina fo publicà su le scale di ^78 
Rialto, oltra la condanason fata nel consejo di X di 
sier Texeo Bolani, etiam certa parte presa e termi- 
nalion di cai di X, che niun soldato, o sia cui esser 
SI voglia, debbi portar arme, sub pene grandissime. 
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Et questo fu fato, perchè erano in la terra, per essi r 
compila la guerra, assaissìmi soldati, che portavano 
:imie. Et aeadete eri che Stefano Moneta, fo conte- 
slabele nostro e preson di todeschì, in nuirzaria ama- 
to uno altro contestatiele nostro, Piero Scutarin, 
per inìmicitia vechia eie. 

Da poi disnar fo colegio di la Signorìa e snvij. Et 
fo letere dì Roma, come il papa havia fato cerchar 
tutte le cruciate de li tempi passati etc,, ut in lit- 
ttris; il sumario scriverò i>oi. 

Noto, che il fontego di todeschi, fabrìchato, era 
a boo termine. La cura dil qual, primo sier Piero 
Landò, poi sier Marco Tiepolo, ultimo sier Alvise 
Sanudo, provedadori al sai, per il oonsejo di X T a 
auta. Et havendo tutti li provedadori stati, maxime 
li passali, fato meter le soe arme di marmoro solo 
San Marco su la porta dil ditto fonico, et de prée- 
senti sopra 1* oficio dentro, parse a sier Marco An- 
tonio Loredan, cao di X, con li compagni, sier Ni- 
colò di Prioli, sier Alvise Emo, atento é certa parte 
veclìia non si poi metcr arme, di farle levar via; et 
cussi mandono comandamento al sai, fusseno statim 
levate. Et ita factum fuit, et perhò ne ho voluto 
far memoria. 

A d) 22. Fo gran consejo. da conto. Fato do 
sopracomiU, justa la parte: sier Zuan Francesco Po- 
lani, sier Filipo Badoer, con titolo. 

A dì 23. Fo eUarn gran consejo. Fato podestà 
a Vicenza sier Francesco Donado, el cavalier; et do 
sopracomiU : sier Bemardim da Riva, è sopracomi- 
to, et sier Alvise da Canal, fo consier a Gorfù. 

A eH 24. Da poi disnar fo consejo di X. 

A d\ 25j fo San Jacomo. La matina se intese 
la nova di la morte dil capetanio di le fantarie, come 
dirò di solo. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto molte letere : 

Da Constantinopoli, di sier Andrea Fosco- 

lOy baylOf di eugno. da conio; di quelle oc- 

corentieefc 



^7H • ]}il Zante, di sier Antonio da Mtdla, prò- 
vedador. Come havia nova, a Rodi esser sia scoper- 
to certo tratado di turchi, qualli erano numero 500 
su una nave, di solo, et in bole di saladi erancì arme, 
qual voleano, con inlellìgentia dentro, far facende in 
Rodi ; et scoperta, la nave é sta brusà lì im porto. 
Item, scrive di le galle di Alexandria, partide di Ale- 
xandria et viste verso Modon, et la nave rata ; et 
ItanDO ben il suo cargo. 

Dil provedador di V armada, date a Curzo- 



la. Come era venuto lì, et inteso che turchi Imveano 
mandato 3 navilij di ragusei a lajar palli e legnami 
In Nareiila. El ha 'ulo inlelligentiu la sorta di palli, 
ut in litierisy qualli non e da conio, ma ben per 
fortificar Caslcliiovo, dove sono 4000 persone a que- 
sto. Item^ è venuti a lui do oratori ragusei a dolersi, 
aver convenuto dar i navilij, scusandosi. Item^ à 
lassato lì in bocha di Cataro . . . galie sotil, ut in Ut- 
teris^ videlicet 

Di CatarOy di sier Nicolò Coppo^ retor e 
provedador, di Zercha il lavorar fanno tur- 
chi a Caslelnuovo lentamente etc. 

Di Cao d' Istria, di sier Etor da cha' Ta- 
iapiera, podestà et capetanio. Di certa adunation 
di turchi di sopra versso Lubiana, per venir a* danni 
in Hislria, si come à aviso da Damian di Tarsia, ca- 
stelan a Caslelnuovo, e manda la letera. Item, lui po- 
destà à fato provision al bisogno e comandado uno 
homo per caxa a star riguardosi. 

Di Brexa, di sier Zuan Paulo Gradenigo^ 
podestà, et sier Marco Dandolo, dotor, cavalier, 
capitaniOf di 20. Come in quella matina Irete una 
sieta e brusò, nel ciislello di Brexa, dove era la polve- 
re di bombarda, barili 1800 et ruinò certa torre etc. 
El poi andò a uno monaslerio di donne di Santa 
Chiara el amazò 3 monache, con altri danni^ ut in 
litteris. 

Di Verona, di sier Francesco di Ga/rzoni^ 
podestà, et sier Francesco Bragadin, capeta- 
nio, di 24. Che a di 33 da seri, domen^, poi 
cena, hessendo andato a cavalo a piacer domino 
Zuan Baptista Carazolo, capetanio di le fantarie no- 
stro, qual li slanciava, con uno suo, a Ixola di la Sca- 
la, amico, nominalo Alberico, neapolilano, d qual 
usava spesso in caxa sua ; et come fu fuora, esso 
Alberico li dete di uno pugnai da driedo, et fuzite 
via versso manloana. Uno famejo dil capitanio, era 
a piedi, li corse driedo, el do altri atese ajutar esso 
capitanio fino a caxa, qual, smontalo, subito expira- 
vit; caso mollo doloroso, né si sa la causa. Item, 
che dillo homicida era capitato in uno castello di 

manloana, dil signor di Gonzaga, el era 

sta retenuto. El come uno conte Bonifado di San 
Bonifacio li scrìve a essi reclori, qual e li a dito csi- 
stello, che si essi reclori scriveno avanti il marcliexe 
el donìandi, V averano el 



Di Milam, dil seeretario. Come il gran mai- 279 
Siro sta mejo, el li dirà T invilo di la Signoria; qual 
poi voi andar in Franza. 
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Di Franza, da Lian, di V orator. Como il re 
si partirà per Andegavia, poi Paris. Et, zercha la 
(rieva, parole ; tamen si irata. Varia intelligcntia, ut 
potei in litteris eie. mollo longe, et assa' cosse ; 
adeo nostri si dubita. 

Di Boma^ di Vorator, di Come il si- 
gnor Prospero Colonna era venuto lì, per visitar uno 
di oratori di Castiglia, zoé don Henricho di Toledo, 
fradello dil ducha di Alva, dal qual ave grande ho- 
nor quando fo in Spagna. Item, che il papa in con- 
cistorio havia ditto, dolendossi di la Signoria, voler 
cometer al cardinal Corner, che vien al suo vescoa- 
do a Verona, e farlo legato, che la Signoria dava 
recapito ai soi rebelli di Bologna, et di altro ; et che 
il signor Bortolo dia vegnir a lozar in Romagna, et 
non sa a che, usando grande parole eie. Item, che 
il vescovo di Bergamo stava mejo ; et il vescovo 
Dolze, qual fo acusato al papa di aver tolto le decime 
dil clero over papal assa', par sia stato dil papa et non 
sarà nulla ; con altre parole et avisi, ut in litteris. 

Fu posto, per li savij, scriver a Y orator in Pran- 
za, debbi star vigilante zercha quello si sospeta, e dir 
al re di la bona voluntà nostra etc^ ut in ea. 

Fu posto, per li savij, scriver a V orator a Roma, 
digi al papa, che non demo recapilo a soi rebelli ; 
ma il stado nostro é grande, e non sapemo; e semo 
obsequentissimi Boli di soa santità, con altre parole, 
ut in ea. 

Di Hongaria^ di Vieenjfo Cruidoto^ secreta- 
rio. Come quel Boi Andreas si adatarà col re, al 
qual il re à mandato do soi principali per acordar 
le cosse. Item, che quel vayvoda transalpino, che fu 
fato per il turco, à mandato a dir al re, voi esser bon 
christiano e aidar la fede ; e ben che il lurcho V habi 
posto a quel stato, tamen voi esser amico di soa 
majeslà e di la fede. Itetn, di discordie di quelli dil 
regno di Poiana et il duca di Lituania ete.y ut in 
litteriSy con altri avisi e nove di quelle parte. 

A dì 26. La matina se intese, la nave rata di 

Alexandria esser sora porto, su la qual é colli 

di specie, il resto zenere, e le galie vien carge colli 
1 100 et pili. E disse il precio dil pagar di le specie, 
ut in litteris mercatorum. 

Da poi disnar fo pregadi ; et fo per far li prove- 
dadori in le terre aquislade. Né fo leto alcuna letcra, 
solum fu posto una parte, per li savij, di far le mo- 
stre di le zente d* arme, disarmale a di 10 avosto, 
dove parerà al colegio, et quelli capetanij di le terre 
parerà al colegio ; et fu presa. Et di far colateral non 
fu parlato, licei molti erano qui venuti per metersi 
a la pruova nel consejo di pregadi. 



Fu falò elctiom di do provedadori, uno a Fiume Tir 
et r altro a Pesim, per uno anno, con ducati ... al 
roexe neti, et castelan e provedador a Duim, eoo du- 
cati ... al mexe netti, in luogo di sier Nicolò Balbi, 
havia refudado. Et rimase, come si vederà qui sotto 
in li scurtinij. 

Electo provedador a Fiume. 

Sier Hironimo Moro, fo 40 zivH, quondam sier 
Lunardo. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quondam 
sier Justo. 

Sier Piero Arimondo, fo podestà a Pyraro, quon- 
dam sier Nicolò. 

Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brìsigele, 
quondam sier Marcho. 

Sier Zuan Francesco Badoer, el 40, quondam 
sier Ruberto. 

Sier Vicenzo Pixani, el 40, quondam sier An- 
tonio. 

Sier Anzolo Marzello, el cao di 40, quondam sier 
Lorenzo. 

Sier Sebastiam Balbi, el cao di 40, qtwndam^t 
Jaoomo. 

Sier Alvise Contarini, el cao di 40, quondam sier 
Galeazo. 
t Sier Hironimo Querini, fo di pregadi, quondam 
sier Andrea, da Santo Anzolo. 

Sier Zacharia Valaresso, fo conte in Arbe, quon- 
dam sier Zuane. 

Sier Alvixe Baffo, fo cao di 40, quondam sier 
Maphio. 

Sier Segondo da cha* da Pexaro, fo consolo di 
merchadanti, quondam sier Nicolò. 

Sier Alvixe da Mosto, fo cao di 40, quondam sier 
Francesco. 

Sier Zuam Lion, el 40, quondam sier Francesco. 

Sier Jacomo Boldù, fo cao di 40, de sier Hiro- 
nimo. 

Sier Bernardo Marzello, fo podestà a Pareiizo, 
quondam sier Zuanne. 

Sier Zorzi Simitecolo, fo sopracomito, quondam 
sier Zuanne. 

Sier Marco Donado, el 40, quondam sier Natio. 

Sier Francesco Biirbaro, fo podestà e capilanio a 
ZaziI, quondam sier Antonio. 

Sier Domenego Grilli, fo cao di 40, quondam sier 
Francesco. 

Sier Siibastiam Zen, fo cataver,- quondam sier 
Francesco. 
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Sier Francesco Zorzi, fo auditoi' vechio, quon- 
dam sier Antonio. 

Sier Josaphat Uoin, fo podestà e capitanio a Zazil, 
quondam sier Andrea. 

Sier Andrea Grìti, fo provedador ad AxoUa, quon- 
dam sier Lorenzo. 

Sier Luca Miani, el 40 zivil, quondam sier An- 
zolo. 

Sier Caslelam Boldù, fo cao di 40, quondam sier 
Caslelan. 

Sier Vetor Dolfini, fo cao di 40, quondam sier 
Donado. 

Sier Lorenzo Gradenigo, fo 40 zivil, di sier 
Mario. 

l^ovedador a Pexim, 

Sier Josaphat Liom, fo podestà e capetanìo a Za- 

zìi, quondam sier Andrea. 
Sier Jacoino Boldiì, el 40, di sier Hironirao. 
Sier Bernardin Venier, quondam sier Marco, 

fo 

Sier Marco Donado, el 40, quondam sier Malio. 
Sier Nicolò Balbi, fo provedador a Brisigele, quon- 
dam sier Marco. 
Sier Zacaria Valaresso, el 40, quondam sier 

Zuanne. 
Sier Francesco Duodo, fo podestà a Casal Mazor, 

quondam sier Lunardo. 
t Sier Segondo da dia* da Pexaro, el 40, quondam 

sier Nicolò. 
Sier Zuam Lion, el 40, quondam sier Francesco. 
Sier Beneto Grifi, el 40, quondam sier Piero. 
Sier Alvise Gontarini, el cao di 40, quondam sier 

Galeazo. 
Sier Hironimo di Prioli, fo 40 zivil, quondam sier 

Ruberto. 
Sier Donado Moro, el 40, quondam sier Bortolo. 
'280 Sier Francesco Barbaro, fo cao di 40, quondam 

sier Marco. 
Sier Piero Arimondo, fo cao di 40, quondam 

sier Nicolò. 
Sier Vicenzo Pixani, el 40, quondam sier Antonio. 
Sier Vetor Dolfina, fo cao di 40, quondam sier 

DolGm. 
Sier Piero Dolfim, fo 40 zivil, quondam sier Da- 
niel. 
Sier Anzolo Marzello, el cao di 40, quondam sier 

Lorenzo. 
Sier Hironimo Moro, fo 40 zivil, quondam sier 

Lunardo. ^ 



Sier Nicolo Memo, fo cao di 40, quondam sier 

Francesco. 
Sier Vicenzo Gradenigo, fo cao di 40, quondam 

sier Domenego, el cavalier. 
Sier Sebastiani Zen, fo cataver, quondam sier 

Francesco. 
Sier Luca Miani, el 40 zivil, quondam sier Anzolo. 
Sier Sebastiam Balbi, el cao di 40, quondam sier 

Jacomo. 
Sier Andrea Valier, el 40, quondam sier Antonio. 

Castélam e provedador a Duim^ in luogo de 
sier Nicolò Balbi^ che à refudado, 

Sier Vicenzo Bembo, fo 40 zivil, quondam siep 
Biaxio. 

Sier Vetor Dolfìm, fo cao di 40, quondam sier 
Donado. 

Sier Andrea da Molin, fo al dazio dil vin, quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Zacaria Gontarini, fo provedador a Monte 
Fior, di sier Alvise. 

Sier Vicenzo Gradenigo, fo cao di 40, quondam 
sier Domenego, el cavalier. 

Sier Rigo da MoUn, fo a la becharia, di sier Luca. 

Sia* Marco Zigogna, fo a la moneda di V arzento, 
di sier Francesco. 

Sier Hironimo Moro, fo 40 zivil, quondam sier 
Lunardo. 

Sier Anzolo Marzello, el cao di 40, quondam sier 
Lorenzo. 

Sier Zuam Francesco Marzello, el 40 zivil, quon- 
dam sier Fantin. 

Sier Alvise Marin, fo podestà a Caneva, quondam 
sier Michiel. 

Sier Piero Arimondo, el 40, quondam sier Ni- 
colò. 

Sier Marco Donado, el 40, quondam sier Matio. 

Sier Jacomo da Canal, . . . , quondam sier 

Sier Marco di Prioli, fo cnstelan ai castel vechio 
di Verona, quondam sier Marin. 

Sier Stefano Magno, fo castelan a Padoa, di sier 
Piero. 

Sier Girìo Miani, fo castelan di la Garzeta di Bre- 
xa, quondam sier Anzolo. 

Sier Zorzi Guoro, fo podestà a Castel Baldo, 
di sier Hironimo. 

Sier Zuan Piero Gixi, fo 40 zivil, quondam sier 
Antonio. 

Sier Dona Moro, el 40, quondam sier Bortho- 
lamio. 
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Sier Jaoomo BoMu, el 40, di sier Hirontmo. 

Sier Bernardin) Zusiignan, fo cao di 40, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Piero Gradenigo, el oao di 40 zivil, quon- 
dam sier Ad2oIo. 

Sier Hironimo di Prìoli, fo 40 zivil, quondam 
sior Ruberto. 

Sier Andrea Harzello, fo cinque di la paxe^ quon- 
dam sier Fantin. 
f Sier Alvise Contarini, el cao di 40, quondam sier 
Galeazo. 

Si.T Marco Antonio Corner, fo a la tavola di Tin- 
trada, quondam sier Nicolò. 

Sier Zuam Lion^ el 40, quondam sier Francesco. 
• Sier Sebastian Balbi, el cao di 40, quondam sier 
Jacomo. 

A dì 27, Da poi disnar fo pregadi per li synici, 
per expedir il caso di sier Polo Trivixan, el cava- 
lier, fo provedador a Sallò, per Ihoro introniesso. 
Parlò sier Andrea Mozenigo, dotor, olim auditor et 
synico; li rispose domino Rigo Antonio un* altra 
volta. Et li synici non volse mandar la parte, volen- 
do farli risposta; et fo rimesso a uno altro consejo. 

A dì 28. Da inatina in colegio, con li cai di X e 
savij di una man et di I* altra, fo balotadi do scriva- 
ni, uno a , r altro a Ravena. 

S80* Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

A dì 29. Da Boma, di 25. Dil pranso over 
cena fata per il papa, a di 25, a lì oratori di Ghastiglia 
e cardinali palatini. Item^ di la morte dil cardinal 
San Vidal, qual fo legato a Bologna, et poi retenuto 
per il papa, qual li tolse ducati 20 milia, et borra 
senza mal in doi zomi è morto. E fo sepulto di 
note, con 4 torzi e non con le funere solite farsi a' 
cardinali, con gran cerimonie; si tien fusse tosicha- 
te. Era di natione 

Fo balotadi in colegio li capetanij dieno andar a 
far la mostra. E, balotadi tuti li rectori, rimase : in 
cremonese, sier Polo Capelo, el cavalier, capetanio di 
Cremona; im brexana, sier Zuan Paulo Gradenigo, 
podestà di Brexa ; in vicentina, sier Vioenzo Valier, 
capetanio dì Vicenza; et in Friul, sier Andrea Lore- 
dan, luogotenente di la Patria di Friul. E termina- 
to farla, si come di soto scriverò dove et quando. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulendum, 

A dì 30, domenega. Fo letere di Vdene. Come 
ozi, juxta i mandati, sier Andrea Loredan, luogote- 
nente, anderia a Pordenon, a far la consignation di 
quella rocha, terra e teritorio, al signor Bortolo 
d* Alviano efc. 



Da poi disnar fu gran consejo. 

A dì 31. La matina fo in colegio domino Dioni- 
sio di Naldo, cavalìer, stato a* servicij nostri con 
1000 provìsionati, in veronese et in campo. Fo cha- 
rezato dal principe; et vene acompagnato da amici 
patricij. 

Da poi disnar fo consejo di X. Feno capi per 
avosto: sier Bernardo Barbarigo, sier Mann Zorzi, 
dotor, et, nuovo, sier Hironimo Contarini, da Lon- 
dra, fo podestà e capetanio a Treviso, quondam sicr 
Bertuzì, procurator. 

Chpia de un comandamento fato per d signor %[ 
soldam, et mandato a sier Andrea Bondi- 
mier, capetanio di le gaiie di Alexandria, 
fato dil mexe di novenibrio 1507. 

Al nome de Dio. Questo é un oomandamenlo 
zeneral, che fa el signor soidam al capetanio e pa- 
troni de le galie et merchadanti. Idio salva e confer- 
ma e faza quello se contiem in quello. 

Comanda, per il comandamento santissimo e al- 
tissimo, el Camsom, soidam re lasaraf espagatie, A 
qual à comandi che se scriva questo oomandamenio 
a tutti quelli, che 1 vede el capetanio et patroni de le 
galie et merchadanti. Dio i salva. Dà avixo de la su- 
plication fata per el consolo d* Alexandria a le nostre 
Porte sante, e sta leta a le mie orechie sante, per me- 
zenità de T armiragìo e grandissimo fidado, unido, 
compido et spachier Tangravardi, turziman, Dio 
mantegna el suo honor. Che se dixe de la venuda in 
Candia, et i volontà de venir in Alexandria, e si 
aspetta el fatto di capitoli, che son v^gnudi per le 
man, de quello è sfa ditto et quello che s' é acordà, con . 
el signor de Veniexia, et quello che à scrito Tangra- 
vardi de sua scritura, el signor soldan dà aviso per 
la vegnuda de Tangravardi a le nostre Porte sanie. 
L* à dito él fato di capitoli mentoadi a le nostre rediie 
sante, a capitolo per capitolo, et saputo di capitoli. Et 
Tangravardi se lauda molto de la Signoria de Venie- 
xia et de la sua compagnia, et landemo ancor nui, e 
si ringratiemo e comandemo, che se scriva i capilolli 
nominadi per avanti, segondo che sono romaxi d'a- 
cordo con el signor de Veniexia et Tangravardi. Et 
del fato de li rami, é insudo el nostro comandamen- 
to santo per avanti, che i crededori debbia indusiar 
mexi 4 senza utilità, che non toja plui de quello è 
scrito et el presio, el presio de Dio, né phii né man- 
cho, et cussi s'è insido el nostro comandamento santo 
in scritura al signor armiragio de la\terra. Se a caxo 
r achaderà, che 'I sia fato presio di rami, sia fato ne 



597 



IIDVIII, AGOSTO. 



59» 



pluj né mancho, perché el prexio é prexio de Dio ; e 
che se debia star de boo cuor e allegri. Et quelli che 
vigoiri in la terra d' Alexandria, sia sotto salvocon- 
dillo de Dio, la roba et la nave, chomo el nostro 
coruaodanaeDto é insido per avanti ; e ohe '1 sìa ba- 
tallà tutte uxanze crosude e innovade, eoino é seri- 
lo per quelli comandamenti scritti per avanti, perché 
d signor soldaro se à volta a vardar de adrezar la 
terra d* Alexandria et i merchadanti, et questo tu 
abbi per cossa ferma. 
'281 * Nola, che per ben che in la scritura oltra scrila 
ei para che Tabia conferma per un altro comanda- 
mento i capitoUi fati a Veniexia, se dize revera, che, 
al tempo fo fato V oltrascrito comandamento, non 
haveva conferma cossa alguna ; ma ben da poi, per 
rullimo comandamento foto, et in Alexandria rece- 
vulo, a di primo marzo 1508 fo confirmati; et da 
poi, per un altro comandamento, confermò in quella 
parte del piper, che nel sopradito manchava. 

'1^1 Dil mexe di avosto 1508, 

A dì primo, marti. Fo canta una messa, pre- 
parato in corte dil fontego di todescbi, fabrichato 
nobilmente; opera bellissima, nel qual a a speso fin 

<iui da ducati milia. Et à la cura di la expedi- 

tiooe sier Alvise Sanudo, provedador al sai. 

Hor, canlato una solenne messa. Et introno den- 
tro li vicedomini a V oGcio, la nome di qual sarà qui 
sottoscripti, et li todeschi comenzono a intrar et ligar 
JKilie; e tuta via dentro si va compiando, et depen- 
zendo di 'fuora via, tamen non li core fitto, si non 
al primo di marzo 1509 si comenzerà ; et le bot^e 
di sotto (bnno afilade, e si trarà di fitto di più a V an- 
no ducati Hor li vicedomini, che comenzono, 

fonno sier Zuan Agustin Pizamano, quondam sier 
Fantin, sier Hironimo Malipiero, di sier Piero, et 
sier 

Da poi disnar fo pregadi, per lezer lettere, le qual 
sono queste : 

Di sier Andrea Bondimier, capetanio di le 
gaìie di Alexandria, di 9 lujo, dcU Zante. Avisa 
il suo partir di Alexandria a di , . . , con licentia 
dil soldan, et le galle carge et tolto nave a ratta ; 
si che queste galie é riche di ducati 400 milia in 
zercha, et non é resta ducati 6000 di valuta di no- 
stri in Alexandria. Item, che lui capetanio é st& 
amalato e im pericolo di morte, di febre et cataro; 
iomen^ gratia Dei, è vanto eie,, come in le letere. 

Di sier Marco Loredam, capetanio di le ga- 
lie bastarde, date al Zante. Come, hessendo a 



Gorfù, intese che alcune barze bìseaine erano intor* 
00, e, dubitando di le galie di Alexandria, era venuto 
con la conserva li, et in Canal dil Compare le trovò, 
et col basilisco comenzò a dìserar. Et li patroni ve* 
neoo a lui, e inteso non ha\ia fato danno niun, el 
andavano a far li so fatti, né haveaoo visto le gulie, 
li licentiono et vene al Zante; e, trovate ditte galie^ 
ritorna a Corphù. Scrive altre ocoorentiev come in 
ditte lettere apar. 

Di Udene, di sier Andrea Loredam, ImgO' 
tenente, a dì 29 lujo. Come in quel zoroo era an- 
dato a Pordenon, a far la consignation di quel loco, 
dove era podestà sier Zuan Foscarini; et fo canta una 
messa per lo episcopo di Coron, di Franceschi, sufìra- 
ganeo dil reverendissimo patrìarcha Grimani ; et fata 
per nome di la Signoria la coosignatione. E il signor 
Bortolo usò alcune parole al populo ; et poi dete un 
degno pranso in uno prado, con assa" brigata , et 
lauda il signor Bortolo ete, 

DU signor Bortolo d' Alviano, govemoìdor 
general di le eente d' arme di la Signoria no- 
stra, date a Pordenon, a di 30 lujo, Ringratia la 
Signoria di la oonsignatione fatta, lauda il biogote*' 
nente etc. 

Di Goricia, di sier Zustignan Morexini , 
provedador. Come, hessendo sta roba alcuni cavalli 
di stratioti da' soi garzoni et menati a Postomia, essi 
stratioti andono li po' averli; et il capetanio era an- 
dato a piacer, et vele li soi cavalli ; et volendoli poi 
aver, el capetanio disse erano ronzini, qual li com* 
prò per ducati 3, e li stratioti li dete li soi danari. Et 
volendo ritornar, fonno asaltati et a le man oon certi 
todeschi, et malmenati essi stratioti ; d ohe non con- 
vicinano ben. Et altri avisi di zente si aspeta; et il re 
non voi la trieva ete. 

IH Feltre^ di domino Antonio JPisamano^ 282* 
episcopo. Come avisa aver, per relatione di uno suo 
fide digno, vien di terra todescha^ il re di romani 
esser a Spiera et far diette ; et non è contento di le 
trieve, dicendo che li soi non haveano libertà. Et 
manda il marchese di Brandiburg versso Postomia 
con zente; et che madama Margarita, sua fia, bavia 
dato una rota al ducha di Gd^ grandissima ; et il 
ducha non si trova, si tien sia sta preso e foto mo- 
rir. Et altri avisi, ut in Utteris. 

Di Verona^ di sier Francesco di Garsoni, 
podestà, et sier Francesco Bragadin, capetanio, 
di 28. Come il marchese di Mantoa U ha mandato 
queF Alberico, neapolitano, homo d' arme dil cape- 
tanio di le fantarie, et quello che lo amazò; el qual 
r hanno examinato a la tortura. Et manda il consti- 
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luto, che lo ha fatlo, per parole che altre voile esso 
capeUnio inzuriose li disse, et si Tà tenuto a mente. 
Et hanno inquerito sì alcun 1* è fato Tar, dice di no ; 
et dimanda a la Signoria quello veleno si fazi di lui. 
Et eri, per il consejo di X, li fo scrito dovesseno in- 
qucrir ben e poi far di lui justicia ; et, come poi se 
inlese, lo fenno menar a cao di cavalo e squartar. 

Dilvnarchexe di Mantoa^ Francesco di Gan- 
jsagaj a la Signoria. Come, per la servitù ha a la 
Signorìa nostra, ha mandalo quel' omicida sopraditlo 
in man di rectorì di Verona, con gran dìmostration 
di servitù, offerendo il stato et la persona in servicij 
nostri. 

Di Milam, di Nicolò Stella^ secreiario. Co- 
me missier Zuan Jacomo Triulzi è sta chiama dal 
re, vadi in Pranza. El qual si duol andar li, e con sii 
caldi et esser vechio ; poi non sa aà quid. Et scrive 
coloquij abuti con lui, et non vona andar. Item, 
esso secretario é stato a visitation dil gran maistro, 
eh* è varilo. Et invitatolo a venir a Venelia, ringra- 
tia la Signoria, acepla V invito ; ma prima li convien 
andar in Pranza. Item^ il re è partito de Lion, va 
versso Geler, et si dice sarà a parlamento col re di 
romani. 

Di Roma, di ^ier Zuan Badoer, dotor et 
cavai ier, oraior nostro^ di 25. Come il di di San 
Jacomo il papa fé* cantar una solenne messa, con li 
oratori di Chastiglia, et poi dele una cena degna, 
con li ditti oratori et cardinali palatini. Item^ il papa 
è più nimicho nostro cha mai. El di la morte dil car- 
dinal San Vidal in 3 zornì ; e prima si à saputo di la 
morte dia di la malatia, si tien sia sta tosicato. Po 
sepulto la note con 4 torzi, perchè il papa non hi 
voluto si li fazi le exequie solite a* cardinali. Havia 

inlrada ducati milia. Il papa dete li beneGcij 

soi via subito, et il vescoa* di Perosa a 

Item, che domino Michiel Rizo, orator di Pranza, è 
pur a Piorenza. /few, che certo episcopo yspano, 
volendo tosegar il re, par che *1 vescovo di Ceneda, 
Brevio, sia sta mandalo per il papa a far certo pro- 
cesso contra dillo episcopo in Spagna. 
^83 Pu posto, per i savij, che li proveditori electi a 
Piume et Pexin menino con Ihoro uno canzelier, du- 
cati 4, et uno cavalier, ducati 3, da esser pagati di 
salario, a lauto al mese, ut in parte. Pu presa. 

Pu posto, per i savij, aleuto la guarnison di le 
ordinanze, comenzate a far per Latanlio di Bergamo, 
e perché reenseno bene, che siano fati per le terre di 
la Signoria nostra, dove parerà al colegio, e sotto 
quelli capi, fino al numero di X miiia. Presa. 

Pu posto, per alcuni savij di colegio, dì far do 



camere, uno a Piume, 1* altro a Pesim; qual, sì 
come si ha *uto, per relatione di sier Zuan Navajer, 
venuto capetanio di Raspo, qual à visto il lutto; e 
di Piume si caverà ducati 3000, et dì Pesim ducati 
3000, con altre clausule, ut in parie. Et sier Anto- 
nio Trum, procurator, savio dil consejo, contradise. 
dicendo era prima da expedir li oratori di Cao d' I- 
stria et Pyran, qualli voleno alcune terre sotto de 
si. Et li rispose sier Alvise da Molin, savio dil con- 
sejo ; poi parlò sier Piero Duodo, savio dil consejo, 
che voi alcuni lochi siano sotto Cao d* Istria parte, 
et parte sotto Pyram. Poi parlò sier Alvise Mozeni- 
go, el cavalier, savio a terra ferma, per la parte; de- 
mum sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, messe 
certa sua opinion. Or andò le parte : dil Prioli 6, dil 
Duodo, de 1* indusia, 44, et il resto di la parte. E fu 
preso far do camere. 

Pu posto, per li savij, atento le relatione di li vi- 
ce colaterali, che è meglio far le monstre deputale 
sopra li teritorij, et andar li capetanij e vice colate- 
rati a trovar le zente d' arme di loco in loco, acciò 
sia mancho spesa di teritorij, ut in parte. Et lete le 
ditte relatione, fu posto, che cussi sia fato, che prima 
per colegio era sta deputa farle a Zazii, Lonigo, 
Ciliari et Castel Lion ; e fu presa. La qual mostra fo 
ordina per colegio dar principio a di . . . avosto. 

Pu posto, per li savij, che uno Gitolo da Perrisa, 
conduto per contestabile, à provision, lui crete duca- 
ti 300 a r anno, e fo con ducati 250, die sìa poslo 
a ducati 300. Sier Hironimo Capello, savio a terra 
ferma, contradise ; sier Antonio Trun li rispose. E fu 
presa. 

Pu posto, per il savij, che Zuan Prancesco d* A- 
scole et Gnagni de Pincone dal Borgo, qualli fonno 
conduti con 300 provisionali per uno, che li sian 
dato ducati 300 di provisiou a Panno ; et che a Gnagni 
sian dati provisionati 100 e mandato a Piume. Sier 
Alvise di Prioli, savio a terra ferma, contradise, di- 
cendo non era da tuor 1* Ascole, per esser homo «lil 
papa, e suo padre im prexom'^per il papa eie. Li ri- 
spose sier Alvise Mocenigo, el cavalier. Et andò la 
parte ; et fu presa. Sono valenti homeni. 

Pu posto, per li savij, che a Pranco dil Borgo li 
sìa dato *25 balestrieri a cavalo, provisiom e laiisa, 
ut in parte. Presa. 

Pu posto, per li savij, alento il signor Zuan Co- 
saza ha refudato la conduta di 55 homeni à'(arme) 
havia, che Thabi tansa per cavali 15 eie., ut in par- 
te, aleuto è nevodo di charzego, fo bassa dil signor 
turco. El fu presa : 7 di no, 83 di si. 

È da saper, in questo zorno achadetc 4 co^^e 
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iiolande in VeuiexNi. iVtMO, eri a San Stephano fo 
sepulto una dona in terra, la qual butò il braso 
foora; e iterumy posto U brazo sotto terra, lo 1 cavò 
fuora, adeo concorsse gran numero di persone a 
vederla. SecundOj io questa note fo porta, su la 
porta di Servi, una cassa, era serito di sopra : Sa voro ; 
la qua], la matina, li frati, aperto la porta di la chie- 
sa, la troTono, e aperta, fo trova una dona, rasa la 
testa, noorta, con molte ferite. TerHo» questa mati- 
na uno vihin di colognese, havendo vadi^nà una 
lille, usendo di T hostaria, fo asattà da tre et ama- 
zato. Le qoal do eosse fo dato tiga per la quarantia. 
Item^ fu, per li capitani] di signori di note, presi in 
una eaxa di una meretrice 8 ladri; li qual il zorno 
stevano li, e la note ussivano a robar. Et fènno gran 
difesa avanti fosseno presi, pur founo pigliati et po- 
sti in camera. 

^ A ^. La matina fo ordinato, per la Signoria, 
pregadi, per li syodici da terra ferma, per expedir il 
caso di sier Polo Trivixam, el cavalier, fo proveda- 
dor a Sallò, per Ihoro preso di retenir; e pende. Et 
cussi, reduio da poi disnar bona parte, fo licentiato 
il pregadi, et chiamato consejo di X, qual era sii 
ordinato, con una zonta di X nuova, per eossa di 
grandissima importantia, a>deo tutti ebeno che dir 
di lai oossa insolita farssi. Et quelli fonno dil con- 
sejo di X e zoDta» sarano notiMjli qui solio ; et (6 
etiam il oolegio. 



Il serenissimo. 



Cùnsieri, 



Sier ìfaroo Boiani. 

Sier Franoeseo Trum. 

Sier Àlvixe Venìer. 

Sier Piero Capello. 

Sier Zacaria Dolfim. 

Sier Polo Pisani, el eavalier. 

Avogadorù 

Sier Vindvera Dondolo. 
Sier Mario Zustignam. 
Sier Daniel Renier. 

Consejo di X. 



inquisitori. 



cai. 



Sier Hirommo Contariui, 
Sier Bernardo Barbarigo.. 
Sier iMarin Zorzi, dolor. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



Sier Anzolo Trivixam, 
Sier Alvixe Emo, 
Sier Nicolò di Priolì. 

— Sier Piero Querìni, cazado. 
Sier Luca Trum. 

— Sier Marco Antonio Loredan, cazado. 
Non. Sier Francesco Foscari, el eavalier, fuora. 

* Zonta di X, 

Sier Polo Barbo, procurator. 

Sier Luca Zen, procurator. 

Sier Nicolò Michid, dolor, eavalier, procurator. 

Sier Zorzi Corner, el eavalier, \ 

Sier Lunardo Moceoigo, | savi] dil consto. 

Sier Piero Duodo, j 

Sier Benedeto Sanodo. 

Sier Marco da Molin. 

Sier Polo Antonio Miani. 

Sier Andrea Gritti. 

Saeij dH consejo, 

Sier AfiConio Trum, procurator. 
Sier Antonio Loredam, el eavalier. 
Sier Alvixe da Molin, 

et li 3 sopra nominati. 

Savij a terra ferma. 

Sier Tadio Contarini. 

Sier Hironimo Capello. 

Sier Alvixe di PrioK. 

Sier Zorzi Pixani, dotor, eavalier. 

Sier Alvise Hoocttso, cavaKer. 



Et in questo eonsqo di X, con la zonta, se inte- 284 
se poi, la matina sequente, fu preso di retenir sier 
Zoaii Vendramim, quondam sier Alvise, quondam 
serenissimo, rimaso podestà A capetanio a Feltre, 
zDvene di anni ... Et questo, per aver dado danari a 
farsi nominar a gran oonsejos et poi rimaso, dar da- 
nari a molti mariuoU zenthilomeni, et questo, perché 
io ajataseno a gran consejo eie Etiam^ sier Zuan 
Batista Liom, quondam sier Nicolò, che fo suo 
piezo, al qual esso sier Zuan Vendramin havia fato 
aver una caxa di bandoy a Santo Alvise, dì LoredanL 
Etiam (ù preso di relenir sier Marin Querini, di 
Candia, qual etiam fo piezo di ditto Vendramin ; et 
cussi questi tre, la note, fono retenuti et menali, par- 
te in camera di signori di note, parte in T oDcio di 
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cataveri, e parte allrove, come dirò di solo. Et fo 
caza sier Marco Antonio Loredam et sier Piero Gue- 
rini eie, 

A dì 3. Lai malina per tempo, hessendo sta re- 
tenuti la noie questi sopranominati, il colegio sì re- 
duse in camera, dopio, et fonno examinati. Et tochò 
il colegio: sier Alvise Venier, sierZacaria Dolfim, 
consieri, sier Bernardo Barbarigo, sier Marin Zopzi, 
dotor, cai dil consejo di X, sier Vincivera Dandolo, 
sier Daniel Renier, avogadori, sier Anzolo Trivixam, 
sier Alvise Emo, inquisitori dil consejo di X. E tutta 
la terra fo in moto, perchè con effelo importava, 
atento quello si usava a li tempi presenti di vender 
voxe, et di marioli che tra essi se intendevano e fe- 
vano romagnìr chi volevano eie. 

Da poi disnar fo pr^adi. Et il «colegio iterum 
si reduse, domente pregadi stete suso. Et fo leto 
queste lettere : 

IH Alexandria y di sier Marin da Molin, 
eonsolol di ... augno, molto copiosa. Di quelle 
occorentie. Et come è sta leva lutto V aver di nostri ; 
e niun zenthilomo è rimasto, eh* é gran cossa, né 
mai intravene, adeo le cosse è in gran quieto etc,, 
ut in intera; la copia di la qual sari fortasse 
qui sotto. (À) adatà la cossa dil piper ; lauda Tanga- 
vardin, si a ben portato. 

Di Puola, di sier Agustim da Mulla, cape- 
tanio di le gàlie di Fiandra. Di la condilion di 
le g^tlie, et anderà al suo viazo etc. 

Di Puola, di sier Bortolo da Mosto, capeta- 
nio di le gàlie di Barbaria. Ut supra, di le ga- 
lie ; et va al suo viazo. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo, el ca- 
valiere provedador, di primo. Dil zonzer li dil si- 
gnor Piero dal Monte, capo di quelli proxisionati ; 
et come esso provedador havia fato apiohar uno, che 
• fo pili anni cavalier U, per parole usate, con dir : 
Questo podestà à voja sia fato di lui, come é sta Aito 
di altri, e tajarlo a pezi. Item, è malli animi in quella 
terra, e saria bon levarli etc. 

Di Udene, dil luogotenente. 1 uno rèporto di 
uno di Tulmin, che in Lubiana è zonto il duca di 
Brexvich, e fa fortifichar quella terra, e a fato co- 
mandamento, tutti li subditi di la Signoria si parli; et 
che il re non voi le Irieve, e vera zenle, et faranoe^. 

Fu posto, per li savij, scriver a Trieste, al pro- 
vedador, lievi chi li par di suspeto, et fazi quello li 
par mejo per conscrvation di la terra. Presa. 
284 ' Fu posto, per i savij, certa parte di dacij di Qia- 
ravazo, che per 4 anni ancora pagino ducati 800 
n Bergamo, poi se incanti. Presa. 



Fu posto, per tutti i savij, che a la balotation in 
colegio, di oficiali, quelli non sono presenti, non pos- 
sino esser balotadi, excepto li aroallati, ut in parte. 
Fu presa. 

Fn posto, per li savij, che alcuni spagnoli di 
certe robe etc, sconti ; et non pagi, per non esser 
soliti, ut in parte. Presa. 

Fu posto, per sier Piero Duodo, sier Lunardo 
Mocenigo, savij dil consejo, et li savy a terra ferma, 
confirmar li capitoli di zudei, ut in parte. El ave 
24 di no. Et sier Antonio Trun, che fo quello la 
messe do volte, e parlò, borra non volse meter 0. 
Presa. 

Fu posto, per sier Antonio Trun et si^ Alvise 
Capelo, savio ai ordeni, di elezer per scurtiDÌo do 
provedadori sora V arsenal, atento 1' arsenal a biso- 
gno di molte cosse. Et sier Alvise di Prioli, savio a 
terra ferma, contradise, dicendo bisognava darli da- 
nari, et messe che 'I colegio, in termine di 8 zorni, 
sub poma etc., vengi con le sue opinion al pr^adi, 
zercha a proveder a V arsenal. Or la parte dil Trun 
e Capello ave 50, il resto dil Prioli. El questa fu 
presa. 

Fu posto la gratia di sier Bernardo Boidù, debi- 
tor, di pagar. Presa. 

A di4. Ia matina il coiaio dopio deputato fo 
in camera ; et fo retenuto sier Alvise Zancaruol, di 
C'jndia, et examinato. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta depu- 
tata, et li procuratori. E introno do nuovi di zonta, 
in loco di cazadi, sier Nicolò Donado et sier liironi- 
mo Renier ; etiam do altri, sier Nicolò Dandolo, sier 
Francesco Nanni ; etiam dicitur è sta facti altri. E 
nota, intisi fo fato X altri di zonta di rispeto, io loco 
di li cazadi, e li cavano a sorte et mandano per 
ll](»ro. Or fo dito preseno retenir sier SabasUan Lo- 
redam, quondam sier Fantin, qual era andato a 
Lignago. Examinono il colegio molti, et dicitur sier 
Vicenzo Manoicsso, quondam sier Marco, et altri ; e 
prese etiam retenir sier Alvise Foscarini, quondam 
sier Francesco, eh' é fuora, come fo divulgato. Et 
consejo di X vene zoso bore 23. 

A dì 5. Da poi disnar etiam fo consejo con la 
zonta, ut supra, et vene zoso bore 22 t/%. Et il co- 
legio poi intrò in camera, et steteno fin borre una di 
notte. 

A dì 6, domenega. La matina fo molte letere 
in colegio, di mar, di Cypri, di Alexandria, di Gan- 
dia, dil provedador di l'arma*, di Cataro et altrove, 
et di Napoli, di Roma, Milan e Ferara. 

Vene Porator yspano, a ringratiar la Signoria di 
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esser slato a Padoa, et honorato et charezato da 
quelli rectorì etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et poi consejo, il co- 
legio dil consejo di X si reduseno a consultar insieme. 

É da saper, in questo zorno achadete cossa assa* 
notanda, che in tre zorni fo sepeiiti, prima la mo- 
glie, poi il marito, amallati in uno zorno e di una egri- 
tudine : videlicet sier Francesco Morexini, dotor et 
cavalier, fo avogador di comun, quondam sier Ru- 
berto, e la moglie, fo Ga di sier Alvise Morexini, da 
Sancto Aponal, senza figlioli; et si amalono per esser 
stadi a Fossom a Una Ihoro possession. Si dice man- 
'2^5 zono fongi, e poi beveteno latte; e sì tien si atosi- 
chasseno per ditti fongi, over per V sgere cativo é 
li a Fossom. Etiatn do fameglij e femene stanno ma- 
lissimo; si che, non sapendo uno di T altro, il sabato 
fo la moglie sepulta, et il luni il marito, a San Zane 
Polo ; et non si confessò né comunichoe, credendo 
Don aver mal. 

Etiatn ozi achadete, che eri la moglie di sier 
Vetor Valaresso, fo fia di sier Unfre* Zustignan, stan- 
do bene, li vene un certo accidente, con una rabia 
di cuor, bessendo andata a la cba* di la madre; adeo 
la note, a bore 8, morite pur a cha* di sua madre. 
Fo caso inopinato, come fu quel dì la niojer di sier 
Luuardo Emo. Idio li doni requie. 

Itemj morite un belissimo zovene di anni 19, no- 
minato Agustim Corner, di sier Beneto, da la Pisco- 
pia, qual sempre andava drio suo padre. Morse in 8 
zorni di febre; et fu sepulto con zoglìa in testa di 
verdure, per esser verzene. 

A dì 7. Là matina sier Zuan Zantani, venuto 
capetaoio e provedador di Corfd, fo in colegio e re- 
feri con li cai di X molte cosse. 

Da poi disnar fo consejo dì X con la zonta so- 
lita, per la materia sì trata, et feno uno di zonta, in 
locho di quelli mancbava et erano cazati, sier Alvixe 
Grimani, gobo. Et introe ordinario dil consejo di X 
sier Andrea Grìtti, in loco di sier Nicolò di Prìoli, 
era intrato govemador di Y intrade; et di sier Fran- 
cesco Foscari, el cavalier, é fuora, licei sia in que- 
sta terra, per aver vacbado tre mercori, introe sier 
Alvise Malipiero; li quallì do za erano sta electi, 
novi, dil consejo di X. El fo divulgato esser stì exa- 
mioà ser Zuan Alvise Cocho et sier Marin, suo fiol, 
el esser cazà dil consejo di X sier Marin Zustignan, 
r avogador di comun. E nota, intisi, e cussi é cazadi, 
sier Piero Capelo, consier, sier Piero Querini, sier 
Marco Antonio Loredam, dil consejo di X, et sier 
Francesco Trun, consier. La causa, è per non se po- 
ter Impazar in quelli da cha' Foscari. 



Adì8,Fo etiam consejo di X con la zonta soli- 
ta. E feno 3 di zonta, in luogo di sier Andrea Grìti, e 
intrato ordinario, di sier Zorzi Corner, el cavalier, 
si caza con sier Alvise Malipiero, é intrato ordina- 
rio, et di uno altro, pur cazado, che mancbava. Et 
rimase : sier Alvise di Prìoli, fo consier, sier Ber- 
nardo Bembo, dotor, cavalier, fo podestà a Verona, 
et sier Piero Morexini, fo consier. 

A dì sopra dito. Parti la galia sotil, soracomito 
sier Toma Moro, armada per 6 mexi. Andò dal pro- 
vedador di r arma". 

Adì 9. La matina fo retenuto, per ì cai di X et 
colegio, per diliberation dil consejo dì X, sier Hiro- 
nimo Condolmer, quondam sier Zuan Francesco, 
etiam sier Bernardim Falier, quondam sier Zuane; 
et il colegio si reduse. 

Da poi disnar fo audientia pubb'ca. 

El cardinal Corner, venuto di Roma, gionse in 
questa terra, vien di Verona in uno zorno, et secre- 
te foz visitar il prìncipe. La sera poi si amaloe di 
febre. 

A dì lOy fo San Lorenzo, La matina, per il 285 * 
colegio dil consejo di X, numero 7, mancbava sier 
Vincivera Dandolo, fono examinati i zentbìlomeni, 
per haver dato danarì a quelli li hanno tolti in ofBcij, 
videlicet sier Hironimo Zustignan, quondam sier 
Antonio, sier Francesco Foscari, quondam sier Ni- 
colò, sier Lorenzo Capello, quondam sier Bernardo, 
sier Almorò Donado, quondam sier Piero; i qualli 
confessono aver dato danarì e altro a quelli li ha- 
veano tolti, come la terra usava di far etc. E fono 
lasati andar, tolta la soa depositìone per Nicolò Au- 
relio, secretano dil consejo di X. Etiam fo examinà 
sier Matio Minio et altrì efe., adeo tutto il di ditto 
colegio fo ocupado, né fonno im pregadi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere, 
non da conto, questo é il sumarìo : 

Di Soma. Come il papa havia fato condstorìo, 
et concesso le decime al re di Spagna, al clero, per 
andar contra infedelli, con questo il quarto sia man- 
da a Roma per fabrichar la chiesia di San Piero. Et 
li oratori yspani non hanno voluto le bolle con 
questa clausula ; si che il papa à contenti, tuto vadi 
contra morì. Item, le bolle dil nostro patriarcha 
expedite, et vien a Venetia col palio. Il papa voi far 
cardinali soi famigliarì, il castelan di Castel Santo An- 
zolo, il datarìo et el vescovo di Concordia, Argentin, 
et altrì, ut in litteris; e non voi far a requisition 
di potentati, e li voi far presto, acciò non sia rìchie- 
sto. Item, V orator fo dal papa, era il cardinal Grì- 
mani, et disse, per nome di la Signoria, che soa bea- 
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XiludinQ fosse segura, che per nui non si faria eie, ; 
et qui la letera dìfondesi, verba prò verbis eie, U 
papa dice non à paura, e li danari à adunato, si niun 
li farà mov^ta, li expedirà oontra di Iboro etc. 

Di Napoli, dil consolo, Zanie ; da conto. 

Di Ferara^ di sier Francesco Orio^ vicedo- 
mino. 11 duca va a Re^o e starà alcuni zomi. Et di 
Bologna, il cardinal Castel di Rio si parte ; e resterà 
legato a Bologna lo episcopo di Tioli, fo orator qui. 

Di Milam. Il gran maistro é pur aroalato; il 
prescideute é ritorna di Pranza ; cologuij etc. da 
conto. 

Di Franga, date a certo locho, di V oratòr 
nostro, bone teiere. 11 re voi esser amico di la Si- 
gnoria nostra. Et é andato, con la raina, di sora Bles, 
a certa Nostra Dona miraculosa, per avodarsi li fazi 
nascer un. fio mascolo, che sìa re etc. 

Di maximiano, re di romani, a ìa Signoria 
nostra, fo ìeto una letera, scritaper la comuni- 
tà de Yspruch, qual è sotoposta a esso re, et poi 
scriver in sua nome, tamen lui non èU.E scrive 
zercha i confini di Agresta ; e che quel era di signori 
di Agresta è houesto si habhi, e non più. Item, di 
certo prete, è sta remosso di uno beneficio contra 
raxon, et vanno scrivendo in ditta letera, utpatet 
in ea. 
286 Di Cypro, di sier Lorenzo Zustignan, luo- 
gotenente et consieri, di . .. eugno. Avisa di suc- 
cessi, et di le nove si dice ; e il dubito hanno di Ca- 
malli et di galloni dil soldan ; e dil retenir le nave e 
non haverle licentìate etc. Item, manda la copia di 
una letera li ha scrilo Tangavardin, fo orator dil sol- 
dan qui, dil Chiyaro. Come li galiuni, armati per il 
soldan in Damista, numero XI, non e per mal, ni 
e )nlra la Signoria, ma per andar a tuor certj legna- 
mi e. altre cosse per far armata contra portogalesi 
versso Coloqut ; e che lui fa ben V ofi^no col soldam, 
et à fato ben e copzà le co^ con la Signoria, sì 
ohe le galie è sta ben tratade. 

Di Candia, di retori, di 3 lujo. Come, za un 
mexe et più che M fu il terramoto, ancora non é ces- 
sad(f 1^ paura ; sempre si risente qualcossa di mi- 
ne. ltem„ mandano letere aute da Rodi, zercha Ca- 
n:)alll Et di Syo, di Zuan de Tabia, consolo, avisi 
freschi di Co;)Stantinopoli, di nove de li, come il sl- 
gtior turcbo e in malia convalesoentia di la perso- 
na etc. 

Di Alexandria, di sier Marin da ìlolin, 

cofìsolo, di Di successi, poi il partir di le 

galie e^ di galiqni di Damiata, et altre cosse, come 
in le letere apar. 



Di Cataro, di sier Nicolò Coppo, reior, et 
poi dil provedador di l' armada. Come quelli 
turchi a Castebovo vano drio lavorando per repa- 
rar quel locho, ma non innovano ; e le galie sotil 
nostre, numero . . . . , é li in bocha di Cataro eie. 

Et altre letere fo lete, le qual non ho potuto in- 
tender il sumario, per esser Jo a la villa, a Chiari- 
gnago. 

Fu posto, per i savij, certa confirmation di al- 
cuni capitoli richiesti per quelli di Fiume, utpatet. 
e; presi. 

Fu posto, per i savij, certe altre parte di lochi 
aquistadi di novo, come in quelle, per asciar le 
cosse. 

Fu posto, per i savij, certi capitoli di li oratori 
di Trieste, et resposto ut in eis, come in li libri di 
canzelaria apar. 

A dì XI. Da poi disnar fo consejo di X, con la 586' 
zonta et il colegio e procuratori, e steteno fin bo- 
re (/« di note. Et come fo divulgato, expediteno sier 
Zuan Vendramin e alcuni altri ; sier Sabastiano Lo- 
redan, par sia in veronese, non si poi haverlo e lo 
aspetano. E fo retenuto sier Bernardim Falier, quon- 
dam sier Zuane, padre di sier Andrea, qual era an- 
dato a Zara, et era sta manda per lui. 

È da saper, tutta la terra era in molo per questa 
cossa de* marioli ; et quelli baveano speso qualche 
ducato per esser sta nominadi, dubitavano assai. 
Quelli dil consejo di X e zonta erano molto secre- 

tissimi. 

A dì 12. Fo etiam consejo di X con la zonta 
solila, e steteno tardi, utsupra. Et expediteno e con- 
danono parte dil resto è di examinadi e non relè- 
nuli, come se intese il zorno sequente, publichadi a 
gran conseja 

In questi zorni, todeschi, ritornati in fontego 
nuovo a far le so merchadantie, qual perhò si va la- 
vorando, feno assa' merchadi con nostri per la fiera, 
maxime di zenzari e altro ; et le galie di Alexandria, 
carge e con grandissimo haver, si aspetava di dì in 
di. Et li savij ai ordeni . voleano meter do galie al 
viazo de Alexandria, con la muda solita ; altri era di 
opinion non darli questa muda, ma bep meterle 3, a 
partir poi baliza la fi e muda X aprii ; et questo per 
beneficio di la merchadantia. Quello sarà scrìverò. 

A dì 13, domenega. Da matina vene letere 
di Botua^per messo expedito a posta per il car- 
dinal Grimani, di X. Come, havendo inteso il 
papa, che domino Nicolao Brevio, episcopo di Cene- 
da, auditor di Rota, homo famoso, qual andava le- 

■ 

gaio in Spagna per far certo processo di uno epi- 
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scopo retenuto, che voleva tosegar il re, a di 6 di 
r instante, in itinere, a Parma era morto ; ii papa, a 
requisitiou dil cardinal Grimani, Y havia dato a udo 
fio! di sier Hironimo Grimani, di sier Antonio, eh' e 
G a RofDa, di anni 19. El qual vesooado à de intrada 
ducati . . . . , et à temporal e spiritual solo il domi- 
nio nostro. El 1* orator scrisse a la Signoria di tal 
eietione, il papa e dito cardinal. 

In questa matina il reverendissimo domino Alo- 
Visio Contarioi, frate di Santa Marisi di V Orto, electo 
patrìarcha di Veniexia, et venuto le bolle et palio, 
con il rocheto indosso, che fu dil beato Laureutio 
Justiniano, qual, inteso la publication in coucistorio, 
si lo messe, et con suo fratello, domino Leonardo, 
fo vicario a Padoa, e altri episcopi e prelati et patri- 
cij cavalieri e so parenti, vestiti di scartato, con il 
coreto fo dil bia* Lorenzo indosso, fo in colegio a 
riogratiar la Signoria, e meter bordine che a di 1 5, 
il di di la Nostra Dona, la matina el si farà sagrar; 
e poi disnar il prìncipe lo vera a meter im possesso 
et acompagnarlo con li piati Ano a San Piero di Ca- 
stello. 
^87 A dì 13 avostOj domenega. Da poi disnar fo 
gran ooosejo. Et, prima fusse fato alcuna cossa, per. 
Zuan Jaoomo, secretario dil consejo di X, qual fa 
ToGcio dil canzelier grando, fonno mandati faora 
tutti quelli non metevano ballota in quel consejo, et 
serate le porte, montò suso e disse: Signori, queste 
è alcune condanason, fate a di 1 1 el 12 di V instante, 
ne r excetlentissimo consejo di X con la zonta. Pti- 
mo, sier Zuam Vendramin, quondam sier Alvise, 
electo podestà e capelanio a Feltre, per aver dato 
danari a quelli V hano tolto e fato tuor a la dita po- 
destaria e altrove, che 1 dito sier Zuane sia privo di 
la podeslaria predita, e bandizà di Veniexia e dil de- 
streto per anni 2 proximi \ e, compiti, poi per anni 5 
di lutti officij, benefici], rezimenti e consegg, si den- 
tro come di fuora ; e rompando questi do anni, stia 
inexi 6 im prexom, e comenzi il bando, et hoc io- 
dens quoeiens, con tàja ducati 200 di so beni ; e 
sia taji do instrumenti 1 à fato, di aver dato caxe in 
vita a quelli V hano tolto, e il fito di le dite caxe vadi 
a r hospedal nostro di la Piatae ; e di le predile 
cosse non se li possi far gratia, don, remission, re- 
compensation, solo le più strete parte dil consejo 
di X, e si ben la fosse messa, non se intenda presa, 
si U non bavera tutte le balote dil consejo di X e di 
la zoota, al numero sono al presente stati a tal soa 
coudanatioD. 

Itern^ sier Zuan Batista Lion, quondam sier 
KìchJò, per cambiar voxe e aver fato tuor dito sier 



Zuan Vendramin, podestà e capetanio a Cividd di 
Belun, e aver auto da lui una caxa in vita e danari, 
come r à confessa, che '1 dito sia priva di tutti odGey, 
benefiqj, rezimenti e consegij, utsupra, per apni 8, 
e sia tsgà V instrumento V ha di la dita caxa eie. ' 

Item^ sier Marin Querini, quondam sier Andrea, 
di Candia, per aver tolto dito sier Zuan Vendramin» 
podestà e capetanio a Feltro, dal qual à 'uto danari 
et ha confessa, che 'I dito sia priva de ofOcij, bene- 
Gcij, rezimenti e consegij, ^^ supra, per anni 8. 

Item, sier Alvixe Zancaruol, di sier Bernardo, 
da Retimo, per aver auto una caxa dal dito sier 
Zuan Vendramin, con sier Matio, so fradcllo, e auto 
danari, come V à confesato, per averlo tolto, che '1 
sia priva di officij, beneficij e conseigij e rezimenti, 
ut supra, per anni 8, e sia tajà Y instrumento Y ha. 
di la dita caxa eie. 

Item, sier Hironimo Condolmer, quondam sier 
Zuan Francesco, piezo fo di sier Lorenzo Capelo, 
quondam sier Bernardo, provedador sopra le ca- 
mere, dal qual ave danari e cosse, e à confessa, che 
*1 sia privo di Y oficio'di la ternaria vecbia, dove Y he, 
e di oficij e beneficij e rezhnenti e consegij per anni 5. 

Item, sier Lorenzo Capello, quondam sier Ber- 287 * 
nardo, per aver dà al dito sier Hironimo Condoliner, , 
che fo suo piezo, provedador sopra le camere^ da- 
nari e cosse, e ha confessa, che 1 sia bandizà et pri^ 
vo di tutti oficij, beneficij, rezimenti e consegij, si. 
dentro come di fuora, per anni 5. 

Item, sier Hironimo Zustignam, quondam sièr 
Antonio, qua! é sta tolto per sier Marin Cocbo, di 
sier Zuan Alvise, camerlengo di comun, al qual dejt^ 
danari, che 'I sia privo di oficij, beneficy, rezimenti 
e cons^j per anni 6, ut supra; et ha confessa. 

Item, sier Marin Cocho, de sier Zuan Alvise, fo 
piezo dil sopraditlo sier Hironimo Zustignan, camer^ 
lengo di comun, dal qual à *uto danari, et ha con- 
fessa, che 1 sia privo di oficij, benefici], rezimenti e 
consegij per anni 5. 

Item^ sier Francesco Foscari, q\Mndam sier Ni- 
colò, qual à dato a sier Andrea Falier, di sier Ber- 
nardim, absente, che lo tolse provedador di oomun, 
et à confesà, che *l dito sia priva di provedador di 
comun e di ofic^, beneficij, rezimenti e consegjtj per 
anni 5. 

Item, sier Almorò Donado, quondam sier. Pie- 
ro, per aver dato a sier Matio Minio, quondani sier 
Zuan Domeuego, che Io 1 tolse a la, camera.de im« 
presUdi, danari, che 1 dito sia privo di luti oficij, 
beneficij, rezimenti e consegg per anni 3* 

Item, contra sier Matio Minio, quondam sier. 
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2oan Domenego, che fo piezo di sier Almorò Dona- 
do, a la camera d* imprestidi, e ave danari, come 
r a confesà, che *l dito sìa privo di ofìcij, benefldj, 
rezimenti e cons^j per anni 3. 

Di le qual tute condanason non se li possi far 
grafia, don, remision efe., si non per tute baìote 17 
dil consejo di X et dil numero di la zonla, e soto le 
pili strete parte dil consejo di X. 

Et compito di lezer dite condanatìon, fo strida 
di far podestà e capetanio a Feltre, in luogo di sier 
Zuan Vendnimin, come é stù preso ; provedador di 
comun, in luogo di sier Francesco Foscari, come è 
sta preso ; ofldal a la ternaria vediia, in luogo di sier 
Hironimo Condolmer, come é stA preso ; et altre vo- 
xe. Et a caxo Jo andai in la 3.* eletiom et mi tochò 
pr^di, e cambiai e mi fici tuor provedador di co- 
mun; et rimase sier Baptista Valier. 

A dì 14.T>A matina il colq;io dil consejo di X 
si reduseno insieme, neseio ad quid, o per expedir 
il resto. 

Da poi disnar, poi vesporo, fo audientia di la 
Signoria. 

Adì 15. Da matina, fo il di di la Nostra Dona, 
in chiesia di Santa Maria dì 1* Orto fo consagri il pa- 
triarcha nostro per lo episcopo di Torzello, qual fece 
le cerimonie solite. Erano do altri episcopi, quel di 
Chioza et di Chissamo, domino Domen^ di Alepo, 
et erano li soi parenti e altri invidati, in scariato. Et 
poi si disnò n in refitorìo, im pi' era pesse, tra i qual 
Jo fui di quelli; et con gran piota tuio il zomo. Pur 
a certa borra, che alquanto bonazò il tempo, il prin- 
cipe, con li oratori e senato, con lì piati vene a Santa 
Maria di Y Orto, e li udite vesporo. E nota, quando 
il dose intrò in chiesia, il patrìarcha era aparato e 
sentato e non si mosse, e de' molto da dir a tutti e 
^SS al doxe. Et poi lo levono in li piati, et lo oonduseno 
a San Piero di Castello, dove lo messeno a sentar in 

sedia ; e fu fato una belissima oratìone per il 

Era col principe lo episcopo di Cre- 
mona, Trivixan, et lo arziepìscopo di Spalato, Zane, 
e altri prelati eie, 

É da saper, in questa note passata fo un tempo- 
ra! grandissimo, pioza, tempesta, toni et saete, con 
gran vento. Et dete la saila in cima la chiesia dì Fra- 
ri, et comenzò a brusar la zima ; vene poi in chiesia 
et tochò poco a V archa di sier Luca 2Sen, procura- 
dor, e non fé' danno, poi per chiesia et in organo, 
dove uno sonava Totano, cantando li frati in choro 
el Te Deum laudamus, e li fé* mal a li piedi poco. 
Etiam altrove per la terra le saete fé' danno, ma 
non da conto. 



In questo zomo, la matina, introe una galia di 
Alexandria, patron sier Zuan di Garzoni ; e il zomo 
sequente, la matina, etiam introrono le altre do, 
capitanio sier Andrea Bondimier, state fuora mexi 
XI, richissìme dì ducati 400 roilìa e più, ma sono 
zonte tarde eie. 

Adì 16. Ih poi disnar fo gran consejo. E poi 
colq;io dil consejo di X se redose, et, dicitur, sier 
Sabastiam Loredam, sì à presentato. Altri dice voleno 
proceder più oltra, et chastigar alcuni grandi, si dice 
do, sier Francesco Foscari, el cavalìer, va podestà a 
Padoa, et sier Domenego Contarini, va capetanio a 
Verona ; piezi di qual è stati, dil primo, sier Piero 
Ferro, quondam sier Francesco, dil %.% sier Hiro- 
nimo Michiel, di sier Nicolò. 

A dì 17. Colegio dito sì reduse in camera. E 
da poi disnar fo consejo di X, con la zonta solita. E 
in questa matina, sier Andrea Bondimier, venuto 
capetanio di le galie dì Alexandria, non ben sano, 
vestito di veludo negro, fo a la Signoria, et referi 
dil suo viazo. 

Et fo lasato di prexon sier Bemardim Falier, 
quondam sier Zuane, et fo expedito sier Matio Zan- 
charuol, come dirò di soto. Item^ sier Nicolò Mi- 
chiel, procurator, fo cazà di la zonta, neacio propter 
quid. 

A dì 18, la matina, volendo sier Domenego 
Contarini, va capetanio a Verona, tuor il suo boletim 
a li cai di X, parse a li cai di X di non fai^ló. Non 
se intende la causa ; ma la terra dice per aver dato 
danari al suo piezo, lo tolse capetanio a Verona, che 
fo sier Hironimo Michiel, di sier Nicolò. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere, 
videlicei: 

Di sier Hironimo Contarini, provedador 
di V armaday date in boeha di Cataro, a dì 28 
et ultimo lujo. Come era ritornato li, per veder 
quello fevano turchi a lavorar a Castelnovo. Avisa 
vanno drio lavorando^ ma non innovano alcuna 
cossa; et perbò si voi levar. Lassa sier Almorò Pì- 
xani, vice capetanio al colfo, et una altra galia et 
do brigantini. Item, à ricevuto letere di la Signoria, 288 
che mandi do galie soUl verso Ponente, a tro\*ar le 
galle bastarde per li corsari etc. ; tamen ft 'uto aviso 
dal conte e capetanio di Dulzigno, che in Scopia era 
adunation dì turchi X roilia persone, et che si mandi 
qualche provisione. Unde, per saper questa cossa, à 
spazà de li sier Vicenzo da Riva, sopracomito, con 
la sua galia, con bordine mandi exploratpri a saper, 
et lui va verso Dulzigno. Ltiam, à *uto letere dil 
rezimento di Cypro, dil retenir di le nave per dubito 
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di GamaUì e l' armada dil soldam ; perhò sì scusa con 
la Signoria, non poi mandar dite do galìe, ma lui 
aoderà versso Corrù, poi in Candia, per asegurar 
quelle cosse, che, da poi il taramoio, dubitavano di 
Camalli eie. 

Dil ZantCy di sier Antonio da Mtdla, prò- 
vedador. Di nove de li, da conto. 

Da Costantinopoli, di sier Andrea Fosco- 
lo, baylo, di 6 et 8 lujo. Di lamenti fati a li bassa 
de' nostri e di quelli schiatini, che li fanno assa' 
danni. Item^ di sier Toma Morexini, fo retora 
Schiali, qual à menato via una schiava di uno turco, 
voi aspri 1000 o la schiava etc, Item, che li bassa 
hanno voluto mandar con nostri navilij artilarie e 
iQonition a la Valona, acciò vadino segure, dubitan- 
do di rodiaui ; et qui è sta gran contrasto di esso 
baylo con li bassa, tandem à contenta si cargano. 
El pregadi e colegio di questo 1* ave a mal. Item, 
che li bassa e altri a inteso di T aquisto di Trie- 
ste etc., e di le trieve fate col re di romani; et si 
duol, la Signorìa non li dà aviso di queste nove etc. 
Scrive longo, ut in litteris. 

Di Hongcuria, di Viceneo Cruidoto^ secreta- 
rlo, più letere^ date a Buda. Come il vayvoda 
transalpino, qual con favor dil turco si à fato, tien 
turchi a la soa guardia ; et il re, dubitando che quella 
parte non vadi soto il turco, che saria la mina di 
Iloogaria, a termina far zeute et veder di placar 
quella parte e redurla come prima, et perhò fa certa 
dieta per questo effeto il di di San Lorenzo. Item, 
hanno inteso la tregua fata col re di romani, tamen 
non r ano inteso per letere di la Signoria, e li par di 
no?o al re et quelli signori. Scrive coloqu\j abuti etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo, el ca- 
vdier, provedador. Come in Lubiana è il ducha di 
Brcxricb con zente, non perhò da conto, perchè Don 
passa 100 cavalli. Si dice è a piacer, per esser co- 
niissario di la Carintia e Tyrol e una altra provintia 
dil re di romani; e come à inteso, voleno mantenir 
la trieva, tutavia nostri non vi poi andarvi. Item, 
esso provedador à mandato assa* triestini in questa 
terra per dubito. Et fato comandamento, che tutti 
presentasse le arme, par che uno soondesse alcune 
anne in uno pozo, e trovate, li a fato tajar la mam ; 
si che si fa temer. Scrive altre ocoorentie, ut in Ut- 
tfris. Ivi è il signor Piero dal Monte, con provisio- 
nati numero . . . 
I^'ò Di Gorieia, di sier Piero Venier, proveda- 
dor. Dil zonzer li dil signor Bortolo d* Alviano per 
supravedcr quelle cosse, va a Trieste et voi passar 
a Fiume. Scrive di le fabriche etc. 



Di Udene, di sier Andrea Loredan, ìuogO' 
tenente. Come era stato da lui, qual era in leto ri* 
sentito, il signor Bortolo d' Alviano, va a Concia, 
Trieste e Fiume a soraveder. 

Di Roma, di V orator Badoer, di X. Come, 
havendo inteso a Parma la morte dil Brevio, epi- 
scopo cenetense, fo dal papa, a pregar soa santità 
non facesse eletion alcuna. Disse averlo dato a una 
venitian benemerito, domino Mario Grimani, di sier 
Hironimo, nepote dil reverendissimo cardinal, e te- 
gneva la Signorìa sana contentissima. Item, il papa 
voi levar Santa f, l^to di Elemagna, come el di- 
ce; et aspeta monsignor cardinal di Chìaramonte,, 
che ritorna di Pranza. Et altre ocoorentie, ut in Ut- 
teris. 

Di Mila/m, dil secreta/rio. Come a visita ilgrar» 
maistro, sta mejo et si partirà per Pranza subito. 
Missier Zuan Jacomo, é a V^vene, aspeta risposta 
di la sua scusa di Pranza, per non vi andar, et cre- 
de aver la gratia dal re. Di Elemagna^ come il re di 
romani fa certa dieta a Spiera, e omnino voi venir 
in Italia. 

Pu posto, per sier Piero Zen, sier Michiel di 
Prìoli, sier Nicolò Venier, sora il cotimo di Dama- 
sco, certa parte di tajar quello à fato sier Tomi 
Contarini, consolo a Damasco, in serar cotimo, aten- 
to cotimo di Alexandria é iiiganato efe., ut in par- 
te. Contradise sier Antonio Pixani, è di pregadi ; li 
rispose sier Piero Zen. Andò la parte, e fo persa, el 
preso di no. 

Fu posto, per sier Hironimo Capello et sier Al- 
vise di Prioli, savij a terra ferma, certa parte, che 
de catero si habi a meler su tutti li incanti di lo 
galie, vidélicet dil modo far lavorar le galie, sia li 
patroni etc., ut in parte. Sier Tadio Contarini, sa- 
vio a terra ferma, contradise, voi si baloti in colegio, 
qual di V arsenal le debi lavorar etc. Or andava 
queste do opinion ; sier Marco Bolani, oonsier, mes- 
se indusiar, et li savij non mandò la parte. 

Fu posto, per sier Bortolo da Canal, sier Alvise 
Capello, savij a li ordem, do galie in Alexandria, 
partir per tuto setembrio, la muda ut incantUy 
ut in parte. Sier Domenego Pizamano, sier Nicolò 
Bon, sier Daniel Zustignan messe siano poste 3 ga- 
lie al dito viazo, partir quésto zener, et la muda 
a di 10 aprii, ut in parte. Parlò sier Domenego Pi- 
zamano ; e U rispose sier Alvise Capello, tutti per 
Ihoro opinion. Sier Marco Bolani, consier, messe, 
atento la materia importava, se iodusij a un altro 
consejo. Andò le parte : 27 dì 3 galie, 32 di do ga- 
lie, 120 di Tindusia; e questa fo presa. La terra non 
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voi al presente meier galie in Alexandria per rìdre- 
zar i viazi. 
389' Da Milan. Sì ave uno capitolo di nove di 
Zenoa, che la nave Salvega, di botte 3000, sora Ar- 
meria, da Tanna' yspana, capetanio Piero Navara, 
era sta presa et brusata ; et questo, perchè dicono 
portava arme im Barbaria. Questa nova eiiam per 
avanti si ave in Rialto in cìrculo, per letere di Zenoa. 
Item, scrive il secretano di Milan esser nova de li, 
che 'I re de Ingaltera steva malissinio et inex- 

A <A 18. Fo etiam pregadi ; ma non fo fato 
altro cha leser letere. E poi sier Bernardo Barbarigo 
et sier Mann Zorzi, dotor, capi di! consejo di X, 
andono a la Signorìa, e volse il consejo di X con la 
zonta solita, qual era sti comanda ; e cusà pn^di 
fo licentià. 

Di Milam, dil secretario. Zercha uno caso se- 
quito soto Trevi, die alcuni citadini milanesi, è con 
messer Zuan Jacomo Trìulzi, erano venuti su quel 
di Trevi, eh* é nostro, e bto certo homicidio eie. Lui 
secretano, auto letere di quel provedador, si dolse 
al gran maistro; et missier Zuan Jacomo li scrìve in 
scusatione, e sopra questo scrive diffuse, El qual 
missier Zoan Jacomo è pur a Vegevene e spera non 
andar in Pranza. 

Di FranMa, di V orator, di primo^ date An- 
già, poi di 4, pii^ in fò. Coloquij, da conto. E 
come è stato in Bertagna, a veder le osse di San Vì- 
cenzo, con uno homo zenthilomo, che li de* in soa 
compagnia la serenissima rezina, mostrando grande 
afition a la Signoria. liem, di certo Maximo, seere- 
tario dil cardinal efc., ut in litteris. 

Di Spagna, date a Burgos, di sier France- 
sco Corner, orator, di 29 Mugno le uliime. Come 
quel re h armada contra morì ; ara 60 barze, 13 
miiia fanti, zanetierì numero etc,, ut in litte- 
ris. Et dil danaro, dize ara di la cruciata ducati 400 
milia, di le decime dit clero ducati 160 milia, dil 
cardinal di Toledo, che dà a questa impresa ducati 
1 50 milia, di tre comandane ducati 300 milia e il re 
il resto ; adeo dice è ducati un milion e 300 milia. 
Item, che il di di San Zuane, 34 zugno, la matina, 
il re, vestito d* oro, e scrìve il modo, a bona borra, 
a cavallo, con zercha 80 di prìmi di Oiastiglia e al- 
tri, fono a piaceri, quasi a combater, con certo squa- 
dron di zente, fuora di la tara, dil qual el gran ca- 
petanio er4 capo di una parte, e il re di l'altra. E 
stato cussi a piacer, veneno in la terra al zuogo di 
le cane. Poi vene una degna colatiom, e la raina poi 
andò a messa. E poi disnar fo zostrado etc, zoé fato 



caza di tori, adeo si difunde in una letera di questo. 
Et per una altra letera, scrive esser sta inteso le 
trieve. 11 re dice li piace, tamen per bona via à in- 
teso, il re baria voluto la guerra fusse durata; et 
scrive coloquy abuti eie. Item, di uno spagnol, no- 
minato , qual la sua barza fo manda 

a fondi per sier 2^acaria Lofedam, olim capetanio di 
le galie bastarde, qual voi ripresaja ducati 13m., zoé 
13 milia, et il consejo di Chastiglia li à dà le pruove. 
L* orator à justifichà la cossa e non volea calar, e lui 
si difende eie. 

Di Ferara, dil vicedomino, sier Francesco ^'^) 
Orio, do letere, di 15 et 17. In la prima dil partir 
dil ducha, va per la Italia a Napoli, dice andar a pia- 
cer con alcuni soi. In T altra, di 17, esser letere dil 
ducha, che comanda Ferara dagi ogni ajuto al legato 
è in Bologna, perchè Bentivoy è di propinquo per 
intrar e far novità a quella terra di Bologna ; si che 
tutta Ferara era io anne. Tamen di qui non si sape- 
va 0. 

Di Roma, di V orator, di 16. Come il papa in 
concistorio havia pronuncia episcopo di Ceneda do- 
mino Marìn Grìmani, di sier Hironimo, et scrìve 
uno breve a la Signorìa ; et etiam il cardinal scrìve. 
Item, é nato uno fio a la Ga dil papa, maridà nel si- 
gnor Zuan Zordan Orssini. Il papa aspeta di dì in di 
il cardinal di Chiarnmoote, ritorna di Pranza. Item^ 
il cardinal San Mallo, ito fuori di Roma in certi 
lochi, a piacer, castelli di Orssini. 

Dil provedador di V armada^ date a dà 4, a 
la bocha di Cataro, di V instante. Conse si parte 
per Corpbù, e tassa sier Almorò Pixani, vice cape- 
tanio dil colfo, et una galia et do brigantini U. 

Di sier Almord Pixani, vice capetanio dil 
colfo. Come a Casteinovo vanno lavorando, ma non 
innovano ete. Et scrive il bisogno di la sua galia, et 
de oceurrentiis eie. 

Et leto le dite letere, restò consejo di X suso, 
con la zonta, colegio et li procuratori. 

A dì 30, domenega. Po gran consejjo. Et fo 
leto, per Zuan Jacomo, secretario dil consejo di X, 
una condanason, fota a di 17 di 1* instante, ne Y illu- 
strissimo consejo di X con la zonta, contra si^ Ma- 
tio Zancaruoi, di sier Bernardo, da Retimo, el qual 
fo piezo di sier Zuan Vendramim, podestà e capeta- 
nio a Cividul di Belun, dal qual ave danari, e con 
suo fradelo una caxa a vita, come V à confessa, che 
1 dito sia privo di tutti oficìj, benefica, rczimenti e 
cons^, si dentro come di futura, per anni 8; e non 
vaja r instrumento di la ca.xa, qual sia kijà, come 
alias fu preso; e non se li [K)Ssì far gratia, don, re- 
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mission, recompensation, soto le fiù slrete parte dil 
consejo di X ; e si ben fusse messa, non se intenda 
presa, si la non averà auto tute balote dil cousejo di 
X con la zonta presente. 

Et poi leto dita condanason, fo mandi tutti fuo- 
ra, et dito Zuan Jacomo andò a mezo il consejo, et 
lexe, come a di 19 di T instante, ne T illustrissimo 
consejo di X con la zonta, era sta preso questa par- 
te: conzosia che a di 4 di V instante, a la porta de 
r illustrissimo consejo di X, sa sta trova una letera 
senza sotoscrition, la qual dinota aver a dir molte 
cosse concernente il ben dil stado nostro, perhò per 
il prefato consejo di X, con la zonta, si fa certo, che 
ehi, in termene di zorni 3, vegniri ai cai dil consejo 
di X a manifestar tal cossa, si che per la sua acusa 
si habi la verità, averà da la camera dil consejo dì 
X, in contadi, ducati 4000, senza alcuna contradi- 
>290* tion, et sia tenuto di credenza et veramente; et se 
in dito termine non vegnirà, sia bandizà di Veniexia 
e dil distreto im perpetuo, e tutto il suo sia messo 
ne la camera dil consejo di X, el qual sia dato a chi 
quello acuserà, qual sari tenuto di secreto. Et que- 
sto si publìca a noticia di tutti, per vegnir in la venti. 

A dì 21, Nota, in questi zorni sier Zustignan 
Morexini, vene provedador de Goricia, fo in colegio 
et referì dil successo di quelle fabrìche. Fo laudato 
dal principe eie. 

Da poi disoar fo pregadi. Et leto poche lete- 
re efc. 

Di Perora^ dil vicedomino. Come il cardinal, 
oh' è rimasto in locho dil ducha che va a Roma, di 
bordine dil ducha, havea preparato do burchij dì ar- 
tihrie e zente per Bologna ; ma non vano. E zerclia 
queste cosse di Bologna scrive, e capitoli abuti di 
Bolina, e di le provisiom fate per il cardinal legato 
è a Bologna ; e dubita di HanibaI e fradelliBentivoy, 
quaUi sono vicini a Bologna, alozati sul mantoan efe., 
ut in litteris. 

Di Faenea^ di sier Piero LandOj proveda- 
dor. Questo aviso medemo; e come è passa de li 
Zuan di Saxadello, vien da Ymola con zente dil papa, 
va a Bologna per questa novità. Et Guido Guaim, è 
lì a Faenza, nostro soldato et e cugnato dil cardinal 
Castel dì Rio, legato, à dimandato licentia al prove- 
dador di andarvi, richiesto da esso cardinal. Qual 
el provedador, non gè T i voluta dar, et lui é rima- 
sto contento. 

Fu posto, per li consieri, la gratia di mia fia Ele< 
na, fo fia de sier Hironimo Barbarigo, debitor a le 
raxon nuove, di ducati 300, per perdeda de dacy, 
di pagar di prò' eie, El fu presii. 

/ Diarii di M. Sanuto — Tom, VII 



Fu posto dar provisiom a do bombardieri, ìaì 
patet, qualli in questa guerra si hanno ben portalo. 
E fo presa. 

Fo posto, per li savij, le do nave, sono a Poveja, 
disfarle per li patroni a V arsenal, atento sono inna- 
vegabile e si abisano. Presa : 13 et 98. 

Fu leto il breve dil papa et la letera dil cardinal 
Grimani, zercha dar il possesso dil vesooa* di Cene- 
da, fo di domino Francesco Brevìo, è morto, al re- 
verendo domino Marin Grimani, di sier Hironimo, 
di sier Antonio. Et li consìeri messeno la parte : ave 
3^ (sic) di no ; et fu presa. Et feno per compiacer il 
papa di questo: 31, 133. 

Fu posto, per li savij, che 1 provedador e caste- 
lan va a Duin possi speder certi danari, per conzar 
la caxa dove el dia habitar, zoé ducati 25 ; et fu pre- 
sa. E cussi il provedador di Pixim, ut in parte. 

Fa posto, per sier Bortolo da Canal e sier Al- 
vixe Capello, do galie al viazo di Alexandria, come 
prima messeno sier Nicolò Bon, sier Domenego Pì- 
zamano, sier Daniel Zustignan. Etiam savjj ai or- 
deni messeno 3, a partir, ut ante, a di 15 zener. 
Sier Hironimo Capello, savio a terra ferma, contra- 
dise a tute do le opinion, e messe de indusiar. Li ri- 
spose sier Alvise Capelo; poi parlò sier Nicolò Bon. 
Andò le parte : le do di savij ai ordeoi zercha 30 per 
una, il resto di V indusia. E fo presa. 

Fu posto, per lì savy, scriver a sier Andrea Fo- 
scolo, baylo a Constantioopoli, admonìrlo; a non far 
levar cosse di turchi, né artilarie e monition a' no- 
stri navilij, per li danni poria ocorer, ut in litteris. 
Parlò sier Tadio Contarini, savio a terra ferma, qual 
voleva mazor admonition et effecti. Li rispose sier 
Alvise dì Prioli, savio a terra ferma. Or il Contarini 
non messe 0. Andò la letera ; et fu presa. 

A dì 22, Da poi disnar fo audientia publìcha di ^91 
la Signoria. 

A d\ 23, La matina sier Alvìxe Capello, venuto 
provedador dì Faenza, fo in col^o et referl di 
Faenza. Portò il conto di V ìntrade eie. 

In Rialto fo nova, per via di Zenoa, come le ga- 
lie nostre dì Fiandra, capetanio sier Andrea Braga- 
dim, era ini porto di Chades, per dubito di Piero 
Navaro, capetanio dì Tarma' di Spagna, qual era li 
a presso ; et che le galie nostre ha tolto a soldauna 
nave de Questa nova fé' star molto so- 
spesi nostri. 

A dì 24, In colegio vene letere, dì Ravena e 
Faenza, esser sta scoperto uno Irata' in Bologna, di 
alcuni, qualli fevano zente per la Signoria nostra, 

tra li qual uno di ; et che missier HanibaI 

40 



61(1 



MDVin, AGOSTO. 



fi90 



era propinquo con 500 cavalli. Et scoperto, ditto 
bolognese era partito ; et che un Manzino di Bolo- 
gna, (jual alicts fo nostro contestabele, era sta preso 
per il cardinal di Mantoa etc, ut in ìitteris. 

Di Zenoa, dil consolo nastro, cU 12 avosto. 
Àvisa di le galie di Tiandm, oome (io scripto di so- 
pra ; et Piero Navara esser con i barze, 6 galie sotil, 
il resto naviiij, fin numero 17 ; e di la nave tolta per 
nostri. Et che quelli di Gades hanno asegurà ditte 
galie. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedadar. De ooeurrentiis etc. 

Fo mandato per V orator yspano, e ditoli questa 
cossa. Et scrìplo immediate per il prelato orator al 
re, et per la Signoria nostra, dolendossi di questa 

Da poi disnar fo gran consejo. E vene leiere di 
Spagna. 

A dì 25, Da poi disnar fo consto di X eon la 
zonla solita. Et feno alcune provisiom, conie dirò di 
soto, per il vender et comprar le voxe; et non fo 
caxadi niun di li caxadi prima. 

A d\ 26, Da poi disnar fo colegio, di la Signo- 
ria et savij, zercha li provedadori dil sai, e modo di 
dar il sai ai lochi aquistadi di novo. 

A dì 27, domenega, Fo gran conscia Et fo 
leto, per Zìian Jaoomo, secretarlo dil oonsejo di X 
e vice canzelier grando, una parte, presa ne T excel- 
lentissimo consejo di X eoa la zonta, a di ^5 di T in- 
stante. Et poi un longo exordio fo preso, che de 
eatero quelli darano o dri dar danari o altro per 
aver vose, a cadaum zenthilomo nostro, sia privo im 
perpatuodi Veniexia e dil distrato, e ooufinà in quella 
terra da mar o da terra, dove parerà a questo cou- 
sejo di X ; et non se li possi far gratk, se non per 
tute balota dil coiìsejo di X e la zonta come é; et 
rompendo stij in la prexon Forte in vite; et chi sa- 
vera e non aouscra, pagi ducali 500 ; et clii metesse 
parte in contrario o farli gratia, don eie,, in> pena 
ducati 1000, e nil mirms messa, non se intenda 
presa, si la non averi tute le balote ; e si metti que- 
sto sopra una tolela a li electionarij ; e li ducati 500 
si dogi di soi beni, si no di queM di la camera dil 
consejo di X, a chi acuseri e si habi la venti. 

Item, fo leto una altra parte, presa a di dito, 
ni anpra, che in le eletion niun si vadi iiìcantona!i- 
do, ma se incambij aperto ore le voxe, soto pena 
di privation per anni 3 di oficij e beneflcij e c.<nse- 
gij ; e quelli véderano incantonarsi et non accusera- 
no, cadino in questa medema pena ; e si metti questa 
parte so|)ra uua tolda, acciò li elooionarij la vedino; 
et non se li possi far gratia, im pena ut supra, con 



molte altre clausule, ut in parte, eon gran exordij. 
Capi di X sier Bernardo Barbarigo, sier Mario Zor- 
zi, dotor, et sier Hironimo Contarini, da Londra. 
Item, fo leto una parte, 1432, di zener, presa nel IW 
cuosejo di X, oontra quelli fano sete et intelligenlia 
nel mazor consejo, che sia bandiza di Veniexia e dil 
destreto im perpetuo e de tutte terre e luogi no- 
stri ete., ut in parte. 

Et nota, non si fari altro. Et sier Domeo^go Con- 
tarini, va capetanio a Verona, qual é più zomi i 
mandato via il suo burchio, e li cai di X non li vo- 
leva dar il boletin, per aver dado ducati 30 a sier 
Hironimo Micbiel, di sier Nicolò, fo suo piezo, etiam 
a siér Francesco Foscari, el cavalier, va podestà di 
Padoa, fo suo piezo sier Piero Ferro, quondam sier 
Francesco eie,, ebeno borra li soi tK>letini etc. 

A dì 28^ fo Santo AgusUm, Da poi disnar fo 
pregadi. Et leto le infrascripte letere, questo é il su- 
mario: 

Di Ferara, di eier Francesco Orio, vieedo- 
mino; di Faenga, di sier Piero Lando^ prove- 
dador ; di Bavena, di sier Alvise Morsèllo^ po- 
destà, et sier I^ngrati ZusUgnan, capetanio, 
diverse letere di questa substantia. Oome^ per le 
cosse di Bologna, è sta scoperto ano tratato, ehe 
voleano alcuni dladini bolognesi far iotrar, a di 19, 
missier Anibal Ben ti voi, qual, con 500 cavali iizieri, 
era propinquo. Et per questo, cavalchó il duca di 
Ferara, il cardinal di Mantoa et il signor Lodovico 
di la Mirandola in fiivor dil papa ; et za Zuan di Sa- 
xadello con zente era intrato in Bologna. Et a di 16 
alcuni cavalli di la Mirandola verssoii Bonden siscoo- 
trono io Manzin da Bologna, fo nostro contestabele, 
qual era da la parte di missier Zuan Beotivoy, et 
fono a le man, et, preso, fo amazato. Or pocbo ann- 
chò missier Hanoibal Bentivoy non havesse danno e 
non fosse preso ; ma fuzite e si salvò. Et in Bolo- 
gna fo scoperti li partesani, tra li qual Alexandro di 
Pepoii, Fantuzi et altri, quatti fuziteno di Bol<)gna. 
Et missier Hanibol dovea iotrar per la porta ditta in 
le letere ; et se intese, per eoufession di uno dtadino 
bolognese, ut in litteris, preso su quel di Perani, 
che fuziva. Item^ ehe '1 cardinal legato in Bologna 
si fortificbava et dubitava etc. A Carpi il ducha di 
Ferara aiidoe, e lo tolse tutto in suo dominio. 

Di Roma, V ultime di 22. Di queste cosse di 
Bologna. E il papa à piacer, la Signoria non se im- 
pazi ; et manda uno breve al nostro patriarcka, che 
in li monasterq e chiesie non possi più esser seguro 
bomicidarij, inoendiary, rcbelU di la Chiesia etc., ut 
in eo, (la esser intimato a li monasterìj qui in Venie- 
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3(ia e hi dominio, per remover la scusa dì la Signo- 
rìa, die qyesU Benlivoi erano scosi in moimslerij, e 
non lì devemo recapito; et altre cosse, avisi ut in 
ìitieris. 

Di Milam, di Nicolo SMla, secretano, 3 
letere. Come il ducha de Urbim era stato li e slato 
con quelli signori ; e questo, perchè, venendo a Man- 
(oa, da la moglie, fia dil marchese, quel signor Io 
pr^ò mdasiase, perché non lo podeva bonorar, per- 
chè la marohesana era da parto. E cussi lui vene a Mi- 
lan; fo honorato eie, Item, il gran maistro è vanto 
e va in Pranza. Item^ aspeta il Garofalo, secretano, 
vien suo sucoessop. 

Di Spagna^ di sier Frcmceaco Corner, ora- 
ter, più teiere, Vutiimedi 8 avosio, date 

^ A\i$a, come a d) 34 lujo Piero Navaro, capetanio dì 
Tarmada negia contra mori, hevia preso uno scojo, 
al porto ditto BoKs, et sperava aver quel loco etc, 
Item^ di le trieve, à parlato col re, qual è amico di 
la Signoria nostra e li piace ; et à ordinato il salvo 
condato, per eaxon di le represaje, a le galie nostre 
di Barbaria. Item, il re è venuto 11, partito di Bur- 
gos. k menato il secondogenito di la Boia ; e a man* 
dato per la Sola, qual non à voluto venir. Poi il re 
si partiva per Cordova, per castigar quel marchese, 
che è sta disobediente a certi mandati di soa altesa, 
utinlitteris. 

Di Napoli, di Lunardo Anseìmi, consolo. 
Zauze, da conio. 

Fo posto, per li savìj d* acorJo, scriver a Roma, 
zercha la bona mente nostra versso il papa, e non 
seimpazar contra la soa saoititA, ni favorir Bentivoy, 
et similia. Presa. 

Fu posto, per li savij tutti, scriver al provedador 
di 1* armada, che mandi a disarmar la galia di sier 
Almorò Pisani, vice capetanio al colfo, per esser 
assa' mexi è Tuora, etiam le galie do bastarde. 
Presa. 

Fu posto', per li savij, fer do contestabili per co- 
legio e mandarli, uno con 100, V altro con 50 fanti, 
a castodia di Cataro. Fu presa ; a page 8 a l' anno. 

Fu posto, per li savij, certo ordine di mandar 
fanti a Otranto, e dar ducati 450 in uno gropo a sier 
Andrea Gontarioi, va gorernador a Otranto, per dar 
paga a li fanti sono 11, et meni di qui, et Kmitado 
certo numero, et 16 stagi in castello, con altre clau- 
sule. ut in parte. Presa. 

Fu posto una taja di Vicenza et uno salvoeondu- 
to a ano è debito, e altre partcsele ; et fo licentiato il 
pregadi. 

Et restò consejo di X con la solita zoQta. Et cre- 



do, che asolvesse sier Sabastiati Loredan, qttandam 
sier Fantin, perchè il zomo sequela fo visto a con* 
sejo, che prima non pareva a le mostre. 

A dì 29, fo San Zuan Digolado, Fo gran 
consejo. Et fo leto una parte, presa nel consejo di X 
1484, zercha quelli sta im pie' in caodi banchi, siam 
banditi di consejo, ut in parte etc. 

Da poi conscio si reduse la Signoria, eon li cai 
di X. Et sier Zacarìa Contarini, el cavalier, el qual 
si doveva partir la matina scquente, per andar ca- 
petanio a Cremona, ave certe letere di le cosse dì 
Germania, et vene a conferir con la Signoria e li 
cai di X. 

Noto. In questi zomi a Qtadela era ordinato, che 
do combateseno, videlicei uno nominato Gregeto . . 

et uno nominato Vestidelo 

Et doveva esser il duca di Urbin, il cardinal di Fé- 

rara e di Mantoa. Or a di di questo si reduseno 

assa* persone ivi, et Iboro do fenno pa.\e, et dise 
r uno non aver dito cussi ; et fuit 

Item, in questo mexe versso Castello, in Quin- 
tavalle, era si cativo aere, che ne era amalati più di 
150 in Quintavalle, et dil ponte Gih) a San E)omene- 
go più di altratanti, et assa' pati morti ; adeo il re- 
verendissimo domino patriarcha novo si parli de li, 
et ritornò a star a Santa Maria di V Orto, dubitando 
di r aere cativo ^fe. 

A dì 30, Fo pregadi. Et leto letere di Franza, 292 * 
di 20. Bone parole dil re zercha la trieva etc. ; colo- 
qulj, ut in litteris. 

Di Milam, di Zuan Jaeomo Caroìdo, secre- 
torio nostro, zonio lì in loeo di Nicolò Stela, 
qual frìen a repatriar. Scrive esser stato dal graui 
maistro, coloquij insieme etc. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ^ ora^ 
tor nostro, di 6 avosto. Dil partir dil re di Bur- 
gos. Et son teiere vechie, da conto. 

Di Faensfa e Ferara. Di le cosse dì Bologna ; 
e come era sta relenuti a Bologna assa' citadini per 
questo Iractato eie. 

Et leto le letere, sier Zaearia Contarini, el cava- 
lier, andò in renga el fé' la relatìone. Conic, doven- 
dossi partir ozi per Cremona, eri matina vene a caxa 
sua Piero Pender, dicendoli era venuto un consier 
dil re, nominato domino Zuane in que- 
sta note, alozato a caxa sua a San Bortbolamio, el 
qual havia da conferir con esso, et portava letere 
dil re, drizate a lui, et era in chiesia di la Caritae. 
E cussi esso sier Zacarìa li andò in quella borra a 
parlar. El qual, fato le parole, primo lo ringratió, 
da parte dil re, di aversi operato in la conclusion di 
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le irieve ; et che il re ne havia auto gran apiacer, et 
lo havia mandato qui, drizato a lui, come a suo gran 
amico, perchè V era di opinion tratar di paxe et dil 
modo dil suo venir in Italia a incoronarsi etc., con 
molte parole secrete. £t cussi, tolto licentia, ditto 
sier Zacaria, perchè erri fo gran consejo, mandò a 
dir a Nicolò Aurelio, secretano dil consejo di X, che 
li venisse a parlar. Al qual disse, che facesse inten- 
der al serenissimo e la Signorìa, che da poi con- 
sejo, con li cai di X, li havia a dir cosse importante ; 
e cussi vene et referi il tutto etc, 

Fo messo, d' acordo per i savij, di conferir que- 
sta venuta a domino Zuan Laschari, orator di Pran- 
za qui, e scriver in Franza ; e cussi a V oralor yspano, 
e scrìver in Spagna etc.^ ut in parte, Fo contradila 

per sier Luca Zen, procurator ; li rìspose sier 

, savio dil consejo. Poi parlò sier Marin Zu- 

stignan, Tavogador; rispose sier Alvise di Prioli, 
savio a terra ferma. Et tandem fu presa la parte et 
comandata strelissima credenza. Et per la Signorìa 
fo dato Ucentia, che 1 ditto sier Zacarìa si potesse 
partir, e andar a la sua capitaniarìa di Cremona. Il 
burchio era za andato a Malamocho; e cussi il di se- 
quente si partite. 

A dì 31. La matina in colegio vene V orator di 
Franza, per il qual fo mandato, per conferir quanto 
fu preso erì, et siete assai dentro. Etiam vene poi 
r orator yspano, al qual etiam fo conferito, et in 
consonantia sento in Franza et Spagna. 

In questi zorni veneno in colegio 8 oratori di 
Rimano, dicendo esser a la fin di la exention li fo 
fata a quella cita per anni 5, pregando sia con6rma- 
ta per altri anni 5, atento la inopia Ihoro; et fono 
oomessi a li savij dil colegio. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta so- 
lita. Et expediteno sier Andrea Falier, di sier Ber- 
nardim, come dirò avanti, quando sarà publicata la 
293 sua condanasom a gran consejo. Item^ feno capi dil 
consejo di X, per il mexe di septembrio: sier Piero 
Querìni, sier Alvise Emo et sier Luca Trum, nuovo, 
licet havesse il titolo, che per un zomo fu fato vice 
cao di X, in loco di uno era cazato papalista etc. 

In questi zorni la dita di sier Polo e sier Hironi- 
mo Tiepolo, qtumdinn sier Andrea, da Londra, hes- 
sendo morto noviter sier Hironimo, falite. Vicn dit- 
to dieno dar ducati 22 milia, a* forestieri il forzo. 



Breve apostolicum, quod in ecclesiis et mona- 
steriis non admittantur et ejciatur facino- 
rosi. 

Julius papa secundus. 

Venerabiiis frater, salutem et apostolicam be- 
nediciionem. 

Ex dilecto Clio Johanne Baduario, dilecli filli no- 
bilis viri Leonardi Lauredani, ducis Venetiarum, apud 
nos oratore, accepimus, quod licet ab ipso duce re- 
liquisque magistratibus magna diligentia et severitas 
sit adhibita, ne proditores, rebelles, sicarii, nooneta- 
rum falsatores, fures notoril, famosique homicidae 
et grassatores in civitate Venetiarum consistere pos- 
sint, quia tamen hujusmodi homines plerumque ad 
monasteria ecclesiasque did» civiLitis oonfugiunt, 
et immunitate ecclesiastica se tuentur, capi aut ejid 
inde non possunt, sitque proinde, ut impunitatem 
^orum scelerum consequantur, cum Dei offeosa, mo- 
lestia ducis preedicti, totiusque dvitatis scandalo. Nos 
igitur, hujusmodi facinorosis homìnibus, quos Dei 
timor a peccando non revocat, et quorum impunitas 
in honorum redundat perniciem, talem refugiuni 
adimere cupientes, ejusdem ducis per ipsum orato- 
rem nobis exhibitis supplicationibus inclinali, frat^- 
nitati tuse per prsesentes committimus, ut universis 
et singulis monasterìorum et ecclesiarum dict» cin- 
tatis prsefectis, sub excommunicationis et privationis 
omnium privilegiorum suorum pcBna, iterala moni- 
tione, nostra auctoritate praecipias, ut proditores, re- 
belles, sicariosy monetarum falsatores, fures nolorios 
et homicidas volunlarios ac grassatores hujusmodi, 
recipere in eorum locis ecclesiisque dcinceps nullo 
modo debeant aut presumanU Et si post monitionem 
et maudatum hujusmodi aliquem ex praedicUs rece- 293 ' 
perinl, eos po3nas excommunicationis et privationis 
hujusmodi incurrisse declares; ac nihilominus sic re- 
ceptos, considerata tamen in prsesens dDigenter pcr- 
sonarum delictique qualilate, habitoque respectu ad 
ecclesiaslicam immunitatem, proni prudentiam probi- 
tatemque tuam decet, e locis et ecclesiis ipsis ejici vel 
exlrahi facias, super quo tuam conscientiam onera- 
mus : tam perniciosi enim homines, qui Dei et eccle- 
siae sunt inimici, indigni vidcntur, quibus opitulari 
ecclesiarum ecclesiaslicorumque locorum immunitas 
debeat. 

Datum Romee apud Sanctum Petrum, sub annulo 
piscatorìs, die 22 augusti 1508, pontiOcatus nostri 
anno quinto. 

SiGiSMUNDUS. 
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A tergo: Venerabili fralri palriarchae Veiie- 
liaruro. 

Idi Dil mexe di septembrio 1508. 

A d% primo. Da poi disnar, consultato quid 
fiendum, a tratar con questo consier dil re* di ro- 
mani é qui incognito, et fo terminato balotar uno di 
colegio, che occulte andasse in cbiesia di San Zane 
Polo, tardi, a conferir et referir. Et fo electo sier 
Pollo Pisani, el cavalier, consier ; e cussi andoe. Li 
conferimenti non tratarò ne scriverò prò nunc, 
per esser secreti. 

Item, con li capi di X, in colegio, e savij di una 
man e di T altra, feno do nodari a le camere, un di 
Fiuine et V altro di Pixim. Rimase, a Fiume, Marco 
Zimalarcba^ et a Pixim, Zuam Jacomo Agustini, con 
salario ducati , . . 

Fo divulgato per la terra, e non fu poi vero, 
esser venuto uno gripo a posta, con letere di sier 
Àlmorò Pixani, vice capelanio al colfo, date in 
bocha di Cataro. Avisa aver la morte dil signor 
turco. 

Adì 3. Fo gran consejo. Et leto la condanason, 
&ta a di 30 nel consejo di X, con la zonta, contra 
»er Andrea Falìer, di sier Bernardim, qual fo piezo 
di sier Francesco Foscari, provedador di comun, dal 
qual ave danari, come V à confessato : che 1 ditto sia 
privo di tutti oGcij, beneflcij, rezimenti e consegij 
per anni 5 proximi ; et non se li possi far gratia, soto 
stretissime parte, come a li altri ; et, messa, non se 
intendi presa, si non per tutte le balote dil consejo 
di X, con quanta zonta quanto era al presente. 

Et compito gran consejo, il principe, con li con- 
sieri, si reduseno in colegio a consultar zercha la 
materia si trata etc. 

In questa matina fo letere di Ferara e 
Faema. Come a Bologna erano sta impichati nu- 
mero 17 citadini, utpatet in litteris. Et altre le- 
tere e un aviso di Fiandra, che il cardinal Santa f, 
é legato a presso il re di romani, che é in Fiandra, 
havia auto Ucentia da Roma dal papa di parlirssì, e 
si dovea levarsi. 

J. di ^. Da poi disnar fo pregadi. Et leto le in- 
frascripte letere : 

Da Berna, di V orator Badoer. Come il papa 
era ritornato di Hostia. E nel passar di un ponte 
quasi non é morto ; perchè, subito passato soa santi- 
tà, il ponte si rompe, adeo alcuni di soi, li veniva 
driedo, si amazono etc, ; si che evasit periculum. 
Item, si dice à mandato la licentia al cardinal San- 



ta f, è legato a presso il re di romani, qual e in 
Fiandra, che 1 ritorni a Roma. 

Di Ferara. La novità di 17 bolognesi citadini, 
apichati per il cardinal Castel di Rio, é legalo 1), 
chiamato Pavia; e provision fate. 

D» Faer^a, dil proveditor Landò. Zercha 
queste nove di Bologna. 

Da Constantinopoli, di sier Andrea Fosco- 
lOy baylo, di 14 avosto. Come era zonto T orator 
dil signor Sophi, qua! era stato di ... , che non ha- 
via auto audientia dal signor turco. Et altre nove 
de lì. 

Fu posto, per li savij, dar il castel in la Patria, 
noviter aquistato, a domino Antonio Sovergnan, do- 
tor, per aversi ben porta in questa guerra, per du- 
cati ^00 a r anno di Gtto, qual è sta posto a T in- 
canto a Udene e non si à trova ducati 180, ut in 
parte ; e questo per anni . . . Ave 109 di si, et ... di 
no. E non presa. 

Fu posto, per li savij, de sequestrar il resto di le 
intrade in Cypri, che non è pertinente a la comen- 
daria dil quondam domino fra' Marco Malipiero, 
ut in parte. Presa. 

Item, sier Pollo Pixani, el cavalier, consier, de- 294* 
putato per il colegio di parlar col nontio dil re di 
romani, é qui incognito, nominato domino Zuan 
Rauber, consier regio, col qual sono stati a San 
Zuane Pollo in colloquio, referi quanto li havia dit- 
to. Il qual re voria far apóntamento di pace etc. ; ma 
non disse conzarla con danari. 

Fu poi posto, per i savij, scriver in Pranza di 
quanto era sta per ditto messo proposto etc., ut in 
litteris. E presa. 

A dì 5, La matina fo in colegio uno orator di 
la comunità di Ragusi, venuto per 



Da poi disnar fo consejo di X simplice. Et leto 
li processi di sier Michiel Memo e sier Hironimo 
Baffo, fonno rectori di Napoli di Romania, qualli 
solicitavano la sua expedilione. El qual processo 
Tavìa fato Philippo Zamberti, mandato a questo effe- 
cto per i cai di X. 

Noto. In questi giorni in Rialto fo incanta il dazio 
dil vin a sier Bernardo da Leze, di sier Jacomo, per 
ducati 80 milia et 500 per uno anno ; si che à cre- 
suto, di quello di V anno passa, ducati 9000. Qual 
havia sier Piero Donado, quondam sier Nicolò, et 
vadagnà benissimo. 

A dì 6. Fo etiam consejo di X simplice, e com- 
pito di lezer li processi ut supra, et non si poteno 
expedir; a un altro consejo. 
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A di7. fo pregadi. Et ieto le infrascripte le- 
tere: 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor, più letere. Di quelle oceorentìe di li ; et di T im- 
presa fa il re centra morì et di Bolis; e coloquij in 
materia treugu€e eie., ut in litteris. 

Di Milam, dil secretario nostro, Caróldo, 
Come il gran maistro certo va in Pranza, perché uno 
suo barba à renoncià certo degno ofido di mera- 
schalcho di Pranza e lui voria esser. Item, dì li bo- 
norì fati a Nicolò Stella, nostro secretano, che ritor- 
na di qui, qual e sta acompagnato fuora di Milan etc, 
Item, perché Gorentini hanno dà il guasto a' pisani, 
par che il re habi sento di mandarvi zente in ajuto 
di pisani, e vi va missier Zuan Jacomo Triuhi con 
boi! numero di homeni d' arme et fantarie. 

Pu posto, per i savij ai ordeni, far uno capeta- 
nio di do barzoti, con ducati 30 al mexe, si dieno 
armar con le condition ut in parte, e li patroni a 
r arscnal diebano usar ogni diligentia a compirli, e 
disfar le do barze. Ave 40 di no. 

Pu posto, per i savij, dar al fiol di Reposi Busi- 
chio, cavalier, ducati 25 a V anno, poi la morte dS 
padre, in Candia, page 4 a l' anno. 

Pu posto, per tutto il colegio, poter meter parte 
di perlongar la muda a le galie di Baruto, quai an- 
ciìtà non é tutte partite, per non aver potuto aver 
di r arsenal le galie eie. Presa. 

Pu posto, per i savy, che habino tempo zorni 15 
poi zonte ; e presa. E cussi parlino il zorno sequen- 
te, iKivendo auto il so voler. 

Pu posto, per li savg, che le decime 65, 66, 67, 
é a li governadori, vadino a pagar li in certo tem- 
po, senza pena, poi vadino a le cantinde, poi a le ca- 
zude con la pena, utpatet. Presa. 

Pu posto, per alcuni savg, dar a domino Biro- 
niuio Sovergnan, si à ben portato in questa guerra, 
295 per anni 8, il caslel di Belgrado in la Patrìa, noviter 
aquistuto, qual ha de intrada ducati : ... a T anno, 
pagando ducati 50 a V anno a la camera di Udene; 
et questo in recompenso di quanto a speso dil suo 
in questa guerra etc, Sier Piero Capello, el consier, 
messe elezer uno zentilomo per gran consejo, con 
ducati 20 al mexe ; sier Piero Arimondo, cao di 40, 
niesse elezerlo per eletion im pregadi. Et vedendo 
cussi, li savij non nuindono la parte. 

Pu posto, per li savij, dezer successor di sier 
Antonio Condolmer, qual é slato assai orator in 
Pranza, e si debbi partir quando vorà el consejo di 
pregadi. Sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, savio a 
terra ferma, va orator a Roma, contradise, dicendo 



non era tempo di levarlo in queste occorentie, per 
la praticha V ha, e messe di resalvarli Y ofido di savio 
di terra ferma, qual compiva questo mexe, a intrar 
3 zorni da poi sari ritornato in questa terra, e se 
indusij a far successor suo. Li savij si tolseno zoso, e 
lui mandò la so parte. Et presa. 

Altre partesele fti poste, non da eonto. 

Item, la mafina fo in colegio sier Zacaria Lore- 
dan, venuto provedador di Cadore, et referi zer- 
cha quel loco ; e portò un desegno, e portò iodrio 
certi danari li era avanzato ete. 

Item, sier Marco Tiepolo e sier Beneto fo in 
colegio, a dir come il nome di Pollo e Andrea Tie- 
polo havìa falito per ducati 23 milia, e tamen soi 
fioli e nepoti voleano pagar tutti, aver certa como- 
dità di 3 anni, a pagar ogni anno il 3.*, e tutti havia 
sotoscrìto a* patti, eccepto Bexalù ; et che si metesse 
parte im pregadi, che Y acordo sia fermo. Po varia 
opinion eie, tandem tutto fo conzo e si acordono 
per parte ozi posta : 8non sinceri, 13 di no, 130 di sì. 

Item, sier Polo Barbo, procurator, fo in cole- 
gio, qual voi fer la cima dil Campanie! di San Marco, 
che si brusò per la saita; et concluso, alcuni di cole- 
gio vadi in campaniel a veder. 

Item, fu preso, oon li provedadori al sai, kr 
uno novo dazio dì sai a Trieste, e sia incantado per 
8 nìexi, acciò vengi a esser equal oon li altri dadj 
di Cao d' Istria ete. ; di Pexin e Piume eonsalterano 
poi quid fiendum. Oratori di Cao d* Istria, erano 
qui a questo eflecto, non voriano etc. 

Morite sier Nicolò Lippomano, electo podestà di 
Chioza ; in loco suo electo sier Vetor Posearini, quon- 
dam sier Alvise, dolor, procurator. 

A dì 8, fo la iladona. Non fo 0. 

A dì 9. Audientia di la Signoria da poi disnar. 

A dì 10. Gran consejo la malìna. Per colegio 
spazà capitoli di Piume. 

A dì 11. La matina fo letere di Candia, di 
18 agosto. Come il provedador di Tarma*, era 
st^to 11, dovea andar a Rodi, poi inteso Camalli era 
a Negroponte; non venuto per mal, ma perché li 
navilij andasseno seguri con formenti in slreto, che 
da* rodiani non erano lassati andur. Et à *uto letere 
di sier Antonio da Pexaro, provedador di Andre, 
che quella isola dubitava assai di Camalli, era andato ^9j * 
li etc. Item, avisi di Cypri, come havia reterato 14 
nave, dubitando etc., come dirò di solo. 

Da poi disnar fo pregadi per i synici, sier An- 
drea Mocenigo, dolor, sier Lorenzo Orio, dolor, sier 
Vetor Capello, per expedir il caso di sier Polo Tri- 
vixan, el cavalier, fo provedador a Sallò, per Ihoro 
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iolfomesso, qoal pende. Vi fu il doxe, che prima 
non en stato. Parlò ozi sier Vetor Capalo, syaioo, 
e ben. 

A di 13. UUam da poi disnar fo pr^di per 
diete efleeto. Parlò domino Rigo Antonio de Godis, 
dolor, avochato, per il Trivixan. Et compito, esso 
Triviian si buio ai piedi dil principe et andò io an- 
gossa, rìoomandando la innocefitia sua, che per far 
justicia, e scuoder i danari di la Signoria, era sta ca- 
lonnià con dissi testemonij. Or erano im pregadi 

Duroero Andò la patrie: la prima volta, di prò- 

cieder 45, di no 36, non sinceri 32 ; la 2.' volta, di 
procieder 53, di no 41, 19 non sinceri, et nihil ea- 
ptum; a diman rimesso. Et li synici leniva certissi- 
nx) di convenzerlo. 

A dì 13. La matina fo Utere di Boma, di 10. 
Come il ardinal San Piero in Vifèctda^ nepote dil 
papa, stava in extremis. Item^ di Napoli, dil con- 
solo nostro, che te galle di Fiandra di ritorno, ca- 
pelanio »er Andrea Bragadin, erano zonte a di 18 
avosto a Mesioa. Etiam quelle vano in là, et le ga- 
lie di Barbaria, erano zonte in Cicilia. 

Da poi disnar fo pregadi per i synici. Parlò sier 
Andrea Mocenigo, dolor, synico. Li rispose, e ben, e 
artificiose, sier Pollo Trivixam, el cavalier, reo ; et 
mostro, inter catera^ aver dato a li synici certa pò- 
liza, qual Iboro Tocultavano, che siom^ò molto H 
consejo. Or pariò poi sier Lorenzo Orio ; e li rispose 
domino Rigo Antonio, Posto di procieder, per i 
syniei: ave 44 di si, 54 di no, et 17 non sinder; et 
ita asdto fue. Era una borra e meza di note quando 
fo disciolto il ooiisejo. 

AdMé. La matina letere di Boma, di IL 
Di la morte dil cardinal San Piero in Vincula; e 
il papa havia dato il capello, e tutti li benefidj, a 
r adiro fratello di esso cardinal et suo nipote, ferier. 
El qual cardinal havia de intrada ducati 44 milia, tra 
i quali il vescoa' di Vicenza, vai ducati '25Q0 d' in- 
(rada a ranno. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato luogotenente 
in la Patria di Friul sier Alvise Grimani, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier Bernardo, da sier Hiro- 
nimo Contarini, da Londra, dopio, et sier Mario Zor- 
», el dolor. 

Item, vene a consejo uno doctor nuovo, sier 
Ypolito Contarini, di sier Ulivier, dolorato in questa 
seliniana a Padoa. 

Item, fo in eletion in la 4.^ el signor Zuan Co* 
^m, fo fiol dil ducha Macho, et nepote di Char- 
zego, iiastro di siur Marco Loredan, quondam sier 
Antonio, cavalier, prot*ur.ilor. 



liem, per letere di Roma » ave, a Brazano esser 
morto il principe di Rosano, domino Zuan Batista 
di Marzano, dì caxa di Ragom, di anni . . . , qual 
era {htìvo dil stato, per aversi tenuto contra Spagna^ 

A dì 16. Fo consejo di X simplice, per expedir ^96 
li redori slati a Napoli di Romania, et non fono 
spazadi. 

A dì 16. La matina fo in coi^o sier Francesca 
Bragadim, venuto capetanio di Verona, et referì 
juxta il solito. 

Da poi disnar fo pr^;adi. Et lefo nxdte lei* 
tere: 

IH sier Hironimo Contarim^ pravedador di 
V armada, date in Candia. Come va in Andre ; et 
non anderà in Cypro, per non esser più dubilo, è 
con 7 galie. Camalli é a Negroponte con i galie, 3 
barze, il resto fuste. 

Di Andre, di sier Antonio da Dsxaro^pro- 
vedador. Come quelli di V isola a paura, perché Ca^ 
malli li a manazati etc., ut in Utt^s. 

Di Candia^ di sier Alvise Arinumdo, du- 
cha, et sier Piero Mareelo, eapetamio. Conte 
vanno riconzando, dove à mina fl t^ramofo. 

Di Cypro, di 10 avosfo, di sier Loremo Zu- 
stignan, luogotenente, e consieri. V otdine data 
a sier Christofal Moro, ritoma loootfeneate, qual f ha- 
no eiecto capetanio di dite nave, numero 14, retenute 
per Ihoro per dnbUo. Item, esser ritorna h galla, 
soraoomUo sier Hirommo Landò, stata versso Da- 
miata, a saper di V armada dil soldan. Qual referisse 
la ooodition di essa, e ussira; su la qual sari iOOO 
mamaludH, e si unirà con Camalli. Item, zonto li a 
r isola una nave, mandata per il rezimento di Can- 
dia, con 700 arzieri; el la galla Zustignana, arma in 
Candia. Item, mandano una letera, aula di Alepo, di 
sier MaGo Contarini, di sier Anzolo. Li scrive di V ar- 
mada dil soldan, qual uasiri, ma non vera eontra Cy- 
pro, ma ben coulra il Signor di Damasco, eh* è suo 
inimioo, aedo non possa fozer per mar. EUam sarà 
imita con Camalti eontra rodianL Item, scriveno 
altre relation e avisi, e una let«ra dil consolo nostm 
di Damiata, zercba queUi galioni e armata dil sol- 
dam etc. 

Dil Zante, di aier Antonio da MuUa, prò* 
vadador. Zanze et nove di Sophl; e saria bon in- 
cantar li uno dazio dil vin etc. 

Di sier Ahnorò Pixani, vice capetanio al 
oolfo, versso Cataro. Come e rista a la bbricha di 
Casieloovo do sanzaehi, il resto parlidi ; e vanno la- 
vorando lentamente dito castello. 

Di sier Marco Loredan, capetanio di le j»? 
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lie bastarde, date etc. da conto. Et come va per 
quelle aque zercando corsari. 

Da Cùnstantinopoliy di sier Andrea Fosco- 
lOy baylo, di 6 et 13 avosto. Avisa di V orator di 
Sophi venuto; qual ave audientia, e ussite vestito 
d' oro di la Porta, eh* é signal è sta satisfato. Item, 
il signor turco è in malli termeni, non poi durar né 
viver molto, non si lassa più basar la man, ma il ze- 
nocbio. Item, à inteso, l' orator di Sopbi si a doluto 
al signor, che suo fiol, è in Trabesonda, habi roto 
contra esso Sophi e toltoli certe artilarie dil cam- 
po, perchè Sophi non é sta contra turchi, ma con- 
tra Alidulli; perhò dimanda la restitution. Item, 
trata di far paxe e bona amicitia col signor turco efc. ; 
la qual paxe si tien sia conclusa. Item, a\isa come è 
S96 * nova de fi, che contra ditt(» Sophi, quel signor di 
Persia, che per avanti scrisse li vien adoss4), et ha 
con lui in campo persone 200 milia, nel qual nume- 
ro è molti cavali lizieri. El qual signor porta bareta 
verde, e cussi la sua seta. E mandò uno orator a So- 
phi, a dirli che saria meglio V atendesse a quel voi 
sìgnifichar il suo nome, eh* é Sophi, homo di reìi- 
gion, et non guerìzar. El qual Sophi si sdegnò, e li 
disse dicesse al suo signor, che *l desiderava vegnìr- 
si a combater insieme li exerdti, e sì vederla chi Va- 
leria pili in le arme; et non li de loco a dito orator 
di sentar. El qual, visto dover exponer V imbasata 
ini piedi, si chavò la vesta et sento suso et parloe al 
Sophi. Et Sophi poco manchò non lo facesse tajar 
per mezo, pur io rimandò via. El qual Sophi é po- 
tente et à grandissima ubedientia; adeo li homeni 
nel suo campo si fa amazar per amor di Sophi, di- 
cendo : Tajame la testa per Sophi ! E moreno conten- 
ti. Et che 1 turco non voria questi do signori venis- 
seno a la zoniata, perchè quello fusse vincilor, li sa- 
ria poi bastante contra lui ; et altre particulariti, ut 
in ìitteris. La copia di le qual forssi sarano scripte 
qui di soto. 

Di Pranza, dil Condolmer, orator, più te- 
iere, date a Eìes. Avisa di la morte di monsignor 
de Librel, fradelo dil gran maistro, monsignor di 
Chiamon, e nepotc di Roan. Item, coloquij abuli 
col re et Roan zcrcha le trieve. Il re è contento in- 
trarvi e soloscrivcrà ; e tamen darà ajuto al ducha 
di Geler, e vederà si 1 porà tuorli qualche terra in 
Fiandra, come à fato la Signoria di qua, acciò poy il 
re di romani vengi a qualche bon acordo. 

Di Milam, dil secretario. Come a di 3 parti 
monsignor di Chiamon per Frdnza, acompagnato da 
molli primari] da Milan assa* fuora, versso Aste etc. ; 
e il secretario nostro lino a Tesin. Lassò governador 



a Milan monsignor di la Peliza, fo orator a la Signo- 
ria nostra, con domino Michiel Rizo; et etiam rima- 
se monsignor el prescidente. 

Item, come paso de il domino Michiel Rizo, ri- 
torna orator di Fiorenza, va in Pranza. Dice Pisa in 
gran pericolo per la penuria di viluarie, fiorentini 
tien a la bocha di Amo certi navilij piooli, e hanno 
le zente d* arme a presso Pisa. Et missier Zuan Ja- 
conio Triulzi ha bordine dil re andar con 300 ho- 
meni d'anne, aviati za alcuni im parmesana, ma aspe- 
ta novo ordine dal re. El re va versso Normandia ; 
la pralicha di Tacordo per mezo di madama Marga- 
rita evanescit 

Letera dil dito, di 13, Monsignor di la Peliza 
et il prescidente, partiti per Pavia, per diferentia tra 
la cita e Studio. Missier Zuan Jacomo è a Vegevene, 
va a la caza. Niun zentilomo da conto è in Milan; 
tutti a le possession. 

Di Faenza, di sier Piero Landò, proteda- 
dor, Cercha le cosse di Bologna. E come Guido Guaim 
è andato a Roma, si voi acordar a soldo dil papa e 
ritornar in Ymola, a favor di suo cugnato, cardinal di 
Pavia, è legato a Bologna. 

Di Roma, di V orator, di 1, 9 et 10 et 11. Pri- 
ma di la egritudine vene, a di 8, al cardinal San Pie- 
ro in Vincida, nepote dil papa, ussendo di conci- 
storio; che li vene febre. Item, a dì 9 il marchese 
di Ferara zonse li, con pochi cavali, alozato a Belve- 
der, carezato e honorato assai dal papa ; e volse vi- 
sitar ditto cardinal. Poi a di 10 pesorò; il papa 
fo a visitarlo e lo fé* confessar e fé* dir messa a lo 
episcopo aquense, et il papa di sua mano Po comu- 
nichò et lo asolse di colpa e dì pena. Et vedendo 
che *1 pesorava, si parti et andò a Santa Maria dil '297 
Populo, justa il solito, a cavallo, con li cardinali, 
molto di malia voja. La note, venendo a di 11, esso 
cardinal comenzò a penar, eideo a bore 14 morite, 
di età anni . . . Havia de intrada ducali 40 milia e 
più, et era fio di una sorela dil papa, zenoese. Et il 
papa prima dete tutta la sua intrata et il capello al 
fratello, era fericr di esso cardinal, et suo nepote, di 
anni . . . , nominato Sixto. Et 1* orator nostro fo dal 
papa, a pregar soa santità, non facesse detìon dil ve- 
scoa' di Vicenza fino la Signoria nostra non nominas- 
se uno, justa il solito. Soa santità disse, che 1* era 
vivo San Piero in Vincula; e leniva certo, la Signo- 
ria li daria il possesso, come farà li altri signori, dì 
beneficij che serano soto di Ihoro, a esso novo car- 
dinal concessi. El che in concistorio, in camera dil 
papa, chiamato li cardinali, promosse dito suo ne- 
pole, excusandossi per la n^orle di Y altro averlo 
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fato, perchè havia promesso non far cardinali ; e che 
li cardinali, vedendo il caso, fonno contenti eie. 

liem, che domino Gonslantin Amiti, qual do- 
vea partir per Eiemagna, par sia sferdita la sua an- 
data. Item, a fato capetanio dì la Chiesia, in conci- 
storio, il prefeUni, o ver duca di Urbim, suo nepote ; 
et li sari dato il baston e stendardo a Bologna, il di 
de San Michiel, per il cardinal legato, dove el si 
trova ... ; e questo perchè cussA come San Midiiel 
scaza li diavoli di le annue, cussi esso ducha si à 
portato ben eontra bolognesi, volevano far novità eie. 

Di Napoli, dil consolo. Come la raina vechia à 
la febre, etiam la raina di Hougaria. Scrìve, la valu- 
ta di formenti é ben mercato; e di le galie di Fian- 
dra, zonte a Messina a dì OT avosto, e quelle vanno 
in là a di 39 ditto, e di Barbaria ek. Et nomina avi- 
si, auti di Palermo, di Ulises Salvador. 

Di Udene^ di mer Andrea Loredam^ luogo- 
tenente. Di una relation anta di le cosse di Eiema- 
gna. Come il re è in la Fiandra eontra il ducha di 
Geler; e à ordina a li soi, vicina ben con nostri. E il 
marchese (sic) di Brexvich, è in Lubiana, va tornì- 
zando; et non è adunation di zente, si che le cosse 
passano quiete. liem, i signor Bortolo d* Alviano 
è andato verso Cadore a veder. 

Fu posto, per li consieri, che lo acordo fato per 
li Tiepoli con li soi creditorì, per ducati 33 milia in 
zercha, a pagar in 3 anni, e li fioli, fo di sier Pollo 
Tiepolo et sier Beneto Tiepolo, promeleno pagar, 
iibligando tutti li viazì eie., sia fermo; e fo leto li 
creditorì. Et ave tutto il consqo. 

Fu posto, per K consierì e savij, a tento la morte 
dil reverendissinK) cardinal San Piero in Vincnla, 
era episcopo di Vicenza, che ozi sia fato scurtinio e 
nomiimtion di uno episcopo di Vicenza. Ave i tO, 34 
di no. Et fo toHo il scortirrio, tolti numero 18, ma 
per le pregierìe fo Kcentià il pregadi e non bolotati ; 
si fora domam novo scurtinio e batoterassi. 
t)l ' Nota, che in questa terra si ritrovava do oratori 
vicentini, domino Jaeomo di Trento, cavalier, et do- 
mino 1 quaUi, inteso la morte dil 

vescovo suo, andono in colegio, a pregar la Signorìa 
non fusse messo in commenda ; et rìcomandò domi- 
no Leonardo Contarìn», qual fo vicarìo dil cardinal 
Zen li assa' tempo. 

A dì 17. Fo gran consejo. Fato 3 consierì di 
Veniexia. 

A dì 18. Fo pregadi. Et leto le ìnfìrascrìpte le- 
tere: 

Di Franila, di V orator, date a Bles. Come 
il re voi sotoscrìver a li capitoti et esser di un voler 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



con la Signoria nostra ; scrive coloquij eie. Et à 
mandato 400 honìeni d'arme, et 3000 fanti, in ajuto 
dil ducha dì Geler, capetanio monsignor di la Mar- 
cba, coiitTd il re di romani et quelli di Bergogna eie., 
et ne prepara 3000 altri fanti ; e non voleinlo il re 
di romani pace o qualche apontamento di U, li farà 
bona guerra. 

Di Milam^ dil secreiario. da conto. Quelle 
zente, dovea andar in ajulo di pisani, par non vadi- 
no, perchè fiorentini non fa altro. 

Di Crema^ di sier Nicolò da cha' da Pe- 
xaro, podestà et capetanio. Alcuni casi innormi 
sequiti de il per alcuni subditi al re di Franza, ut 
palei in litteris. Et li fo dato taja per pregadi, e 
scrito in Franza. 

Di Spaiato, di sier Piero Malipiero, conte. 
Come quelK di Poliza è sublevati e non voleno esser 
più sotto la Signoria, immo darsi al turco, instigati 
di uno suo, qual stete im caste! a Verona, et è venuto 
li et fa queste novità ; et scrìve provision fate. 

Di Cataro, di sier Almorò Pixani, vice ca- 
petanio al ccifo. Zercha la fabrìcha fanno turchi a 
Castelnovo, lentamente, ut in litteris. 

Di Consiantinopoli, dil haylo, di primo avo- 
sto, pi^ vechie,perhò che l'ultime fo di X ditto. 
Scrive il presente fece Y orator di Sophi al signor 
turpo : alcune peze di panno d*oro; et altre cosse, 
ut in litteris. Et che '1 turco K à donato altri pre- 
senti, e a lui orator in danarì zercha ducati 1500, e 
a li soi a chi tOO, a chi 80 e chi 70 ducati; si che 
tutti è sta apresentati dal signor; et è partito. Si tien 
Sophi e il turcho sarano in bona amicttia. 

Fu posto, per li consierì, molte taje in diversi 

lochi, M^|MI^^. 

Fu posto, per li savij, certa expédilion a li ora - 
torì, numero 8, di Rnnano, venuti qui, a li capitoli 
rìchiesti, e conRrmation di certi ordeni fotti per li 
synici eie., ut in eis. E quanto a la exention doman- 
davano, fo risposto per il presente. 

Fu fato il scurtinio dil vescovo di Vicenza, da 
esser nominato. Et fonno tcrfU numerì 36, come sarà 
qui soto scrìlo ; et per alcuni, numero 5, fo parlato, 
per quelli di pregadi, per soa ricomandation. Prìmo, 
fo, per it Marcello, rimaso, sier Alvise Gradenigo, 
è di pregadi, quondam sier Domenego, cavalier ; 
per il Upomono, sier Piero Contarìni, è di pregadi ; 
per il Mocenigo, sier Alvise Mocenigo, el cavalier, 
savio a terra ferma ; per il Pexaro, sier Hironimo 
CiipeHo, savio a terra ferma ; per il Marcello, pro- 
thonotario, sier Zorzi Emo, so Iwrba ; per il Fosca- 
rinl, sicT Alvise Foscarìni, el 40, so fradck). 

41 
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298 1508, a d\ 18 septembrio, inpregadi. 

175 

Scurtinio di la nomination di lo episcopo di Vi- 
cenza, in luogo dil reverendissimo cardinal 
San Piero in Vincula, a cui Dio perdoni. 

Venerando domino Donado Donado, prior 
di San Spirito, quondam sier Matìo 

Reverendo domino Alvise Maiumbra, episco- 
po arbense 

Reverendo domino Hironimo Justinian, prò- 
thonotario apostolico, qtsondam sier Un- 
fre' 

Reverendo domino Antonio Pizamano, epi- 
scopo feltrense, quondam sier Marco . 83 

Reverendo domino Bernardo Zane, arziepi- 
scopo spalatense, quondam sier Alvise . 68 
f Reverendo domino Francesco Marzello, epi- 
scopo tragurense, quondam sier Filippo . 121 

Reverendo domino Marco Landò, prothono- 
tario apostolico, quondam sier Vidal, do- 
tor, cavalier 

Reverendo domino Nicolao Lippomano, pro- 
thonotario apostolico, quondam sier 
Thomà 75 

Reverendo domino Andrea Mocenigo, prò- 
thonotario apostolico, quondam sier 
Thomà 

Reverendo domino Bernardin Marcello, no- 
mina episcopo faventino, quondam sier 
Francesco, 

Reverendo domino Filippo Bernardo, pro- 
thonotario apostolico, quondam sier Al- 
vise 

Reverendo domino Vicenzo Beneto, prolho- 
notario apostolico, de sier Domenego .... 

Reverendo domino Christofal Vituri, protho- 
notario apostolico, quondam sier An- 
drea 

Reverendo domino Leonardo Contareno, ar- 
tium et dècretorum doctor, quondam 
SierMoisè 65 

Reverendo domiix) Zacaria Trivixan, pro- 
thonotario apostolico, di sier Zuane 

Reverendo domino Jacomo da cha* da Pesa- 
ro, episcopo paphense, quondam sier Lu- 
nardo 80 

Reverendo domino Nicolao Gritti, prolhono- 
tario apostolico, quondam sier Fran- 
cesco . . . . ^ 



Reverendo domino Bernardo di Rossi^ epi- 
scopo tarvisino, fo dil signor conte Guido . . . 

Reverendo domino Petro Lauredano, pro- 
Ihonotario apostolico, quondam sier Lo- 
renzo 

Reverendo domino Christofal Marcello, do- 
tor, prothonotario apostolico, quondam 
sier Antonio, quondam sier Jacomo 

Reverendo domino Hironimo Barbarigo, pri- 
mociero di San Marco, quondam sier 
Antonio, quondam sier Hironimo, pro- 
curator 

Reverendo domino Francesco Balbi, protho- 
notario apostolico, ^uoiMbm sier Jacomo. ... 

Reverendo domino Alvise Diedo, abbate di 
Santa Maria de Vidor, quondam sier 
Francesco 

Reverendo domino Vincentio Querini, pro- 
thonotario apostolico, di sier Piero 

Venerando domino Agustim da cha* da Pesa- 
ro, prior di Santa Maria di Servi, quon- 
dam sier Hironimo 

Reverendo domino Marco Antonio Foscarini, 
episcopo emoniense, quondam sier Ber- 
nardo 88 

Sumario di una letera di sier Andrea Foscolo, 298 * 
baylo a Constantinopoli, di primo avosto 
1508. 

A di XI lujo zonse in GonstanUnopoli V orator 
dil signor Sophi, acceptato honorevelmente. A di 16 
basso la mano al signor turco, et presentò le letere 
del signor suo, insieme con molti presenti. A di 20 
el magniflco Hall bassa fece uno solenne convito, a 
lui et fameglia soa. Negotia pacata videntur, ut 
fertur. La cossa del certo tartaro da la bareta ver- 
de par reense, per quello se dice. £1 signor turco 
ha fatto molti presenti al dicto orator, et ozi, primo 
avosto, li fa convito a la Porta; se tien el sia per 
partir fra 3 o 4 zorni. 

Presenti fati per V orator dil Sophì 
al signor turco. 

Peze 40 damaschini a la persiana, con fiori d*oro. 

Peze 30 rasi. 

Peze 15 talassifini. 

Xll casachi, o ver fazuoli da zenzer, bellissimi, de 

valuta de aspri 6 in 7 milia V uno. 
Alcune sexe da lulopani fine. 
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Presenti fati per el signor turco 
al ditto orator. 

Aspri XXV inilia per sue spexe, oltra le spexe or- 
dinarie. 

Do veste de brocato d'oro a la turchescha. 

i maslrapani d' arzento. 

i tapsi d* arzento. 

8 tase d' arzento. 

Aspri 30 inilia in contadi. 

A la Tameglia soa, a chi 4, 5 et 6000 aspri per uno, 
secondo la conditione di le persone. 

•21)9 Sumario de una lettera di sier Andrea Foscolo, 
haylo nostro a Constantinopoli, data ivi, a 
dì X avosto 1508. 

Circha uno tartaro da la bareta verde, se dice 
lui esser de la stirpe de quel Tamberlan, el qual 
alias vene in questi paesi con le arme, et subiugò 
tutti questi luogi et prese lo avo de sulta m Mahe- 
roeth, padre de questo signor, quale conduse pre- 
som in Soria. El adirmase per alcuni, esser costume 
de tale nation tartarescha, ogni cento, o ver 150 
anni, moverse et andar contra chi maneho poi. Que- 
sto da la bareta verde, per quello se dice, ha exer- 
cito molto numeroso, videlicet pei*sone da 250 mi- 
lia et ultra, tutti cavalli lizierì; et esser gente assue- 
facta a fatiche, havendo al continuo con se cavalcha- 
ture per respeto. Corpi de pocho cibo; ita che ali- 
quando con do onze de roba starano do e tre zor- 
ni. El qual é un certo composito de lacte de cavallo 
et farina, insimul compacta et siccata, del qual ai 
bisogni ne fano vivanda, et vivono con tal cibo ; la 
qual dà grande nutrimento. Le cavalchature sue 
sono si ben asuefacte a nudar, che in itinere, non 
trovando, aut essendoli prohibita la via di ponti 
per passar qualche fiumara, secondo el bisogno, 
senza alcuno adjuvamento, passano nudando a guazo 
qualunque fiumara de che grandeza se sia. 

Se è vulgato a questi zomi, esser sta mandato 
per el dicto tartaro uno ambasador in campo al si- 
gnor Sophi, facendoli intender, che 1 debbi lassar 
la signoria che 'I tien, per non convenir a lui Sophi 
haver dominio, perhò che non significha altro Sophi, 
che catholico el abstraclo da cura de cosse tcmpo- 
ral. Dicto signor Sophi non par haver facto al dicto 
orator troppo honor e accepto; et in la audientia, 
per spreciarlo, non li fece poner schagno per seder, 
justa el loro costume. Per ci che esso orator, eon- 



ceputo sdegno grande, spogliose la sopravesla et 
fece uno sedile, dicendo esser inconveniente, che uno 
orator de tanto signor dovesse star im piedi al con- 
speto de persona molto inferior al signor suo. El 
che tanto adirò esso signor Sophi, che '1 comandò 
che 1 fusse menato via dal suo oonspeto, el pocho 
manchò che *l non lo facesse tagliar; tamen non li 
fece nocumento a la persona, ma vituperose lo 
mandò via, dicendo che facesse asaper al suo signor, 
che de curio andaria a trovarlo el lo faria pentir de 
r eror suo. Item, se rasona che *1 prefatto Sophi 
havea mandalo V antiguarda del suo campo, de per- 
sone cercha 7000, per intender li andamenti de esso 
tartaro ; de la qual non se intendeva altro. Item, 
che tutti do li exerciti a mezo el presente mexe do- 
veano afronlarse ; el che dicto signor Sophi deside- '109 * 
rava di atrovarse con le zente de esso tartaro, in 
luogo che le convengano star saldo a la defesa, spe- 
rando la Victoria, attento che V exercito suo é de 
persone più robuste et de armadure meglio in or- 
dine se ritrovi. 

Una cossa miranda se dice de la obedientia che 
il dicto Sophi ha dai suo', el V amor el devotiom li 
portano, inter reìiqua, che quando el cavalcha, el 
più de le volte se li butano davanti brigale, le qual, 
oblato capite, rcchiedeno esser amazali et voler 
sparzer ci sangue per amor suo, el se fano tagliar 
la lesta. 

A dì 19 septembrio. Da poi disnar fo consejo 300 
di X simplice, per cxpedir sier Michiel Memo et sier 
Hironiino Baffo, fonno reclori a Napoli di Romania, 
li qual haveano za refudado il rczimenlo Ihoro, ac- 
ciò fosseno più presto expediti. El cognusuto per il 
dito consejo di X, che quello fenno fo solum per 
opinion e garraira Ihoro, tutti do li absolseno etc, 

A dì 20, La matina vene in coiegio, con li soi 
parenti, il reverendo domino Francesco Marcello, 
episcopo di Traù, nominato per pregadi episcopo 
vicentino; et fato uno |)rincipio latin, ringratiò la Si- 
gnoria di la nominalione facla di la persona sua. El 
fo mandato tutti fuora di collegio, et diloli per il 
principe zcrcha questa dectione, et il pa{)a aver 
electo suo nepole eie. Et in questo mezo la Signoria 
mandò a scuoder V intnide. 

Da poi disnar fo consejo di X con il coiegio el 
altri. 

A dì 21. Li matina fo in coiegio tre reclori ve- 
nuti, zoè sier Pollo Capello, el cavalier, fo capctanio 
a Ci'emona, sier Marin Moro, fo conte a Sibinico, ol 
sier Alvise Dolphim, fo podestà et capctanio a Qvi- 
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dal di 3eium. Et comencioe aVeferir il Ca|)ello, el 
qual porloe do gran modelli dil castello di Cremona, 
uno cbome era prima, Y altro conte é sta fabrichato 
al tempo suo, nel qual é sta usi gran diligentia in 
fortifichario. Fo longo in la relatione; adeo li do 
rectori non poteno rererir, el fonno remessi al zur- 
no driedo. I qual veneno et refcriteoo, justa il con- 
sueto. Lau4Ìati eie. 

Da poi disnar fo gran consejo. É da saper, come 
eri nel conscio di X fo letere di Roma, con uno bre- 
ve dil papa, pregava la Signoria desse il possesso dil 
vescovado di Vicenza al novo cardinal San Piero in 
Vincula^ fradello dil defonto et suo nepote, al qual 
ba dato tutti li beneficij V bavia et il capello. 

Da poi consejo il principe, consieri, cai di 40, cai 
di X et procuratori di cifra et sicr Marco Zen et 
$ier Alvise Zen, non fu sier Luca Zen, proeuralor, 
tutti cbome comessarij dil qìiondam revereiKlissinio 
cardinal Zen, per terminar dove se dia meler V ar- 
cba di bronzo, è stTi fola, in San M;irco, come el lassa 
per suo testamento, e lussa legati a tutti li comessa- 
rij, principe et Signoria, quando sarà compila la dita 
archa. Or fo varia opinione dil Iodio, et nihil con- 
clusum ; quid erit scribam. 

A dì 22. Da poi disnar fo pregadi. Et leto le 
infrascripte letere: 

Di Roma, Come ho scripto. Et uno breve dil 
papa a la Signoria, qual prega si dagi il possesso al 
cardinal San Piero in Vincula dil vcscoado di Vi- 
cenza eie. Item, che *1 papa, dubitando il cardinal 
suo nepote, defunto cussi presto, sia sta losicbato, lo 
*1 fece averzer, e trovato li membri illesi, à 'uto più 
dolor, et va a Viterbo. Item^ che 1 cardinal Lisbona 
stava malissimo, vecljio, passava più di 100 anni, et 
huomo dignissimo. £1 qual, in vita, tutti li soi bene- 
ficij, papa comentiefite^ bavia renonciato a soi cor- 

300 * tesani et servitori ; bavia intruda ducati Et che 

i) cardinal Pavia, legato a Bologna, si partiva et ve- 
ria a trovar il papa a Viterbo; e il papa bavia dato 
la legatiou di Bologna al cardinal di Ferrara. Item^ 
che mandava il vescovo di Tioli a Mantoa, a dolersi 
col marchese non aversi ben portato a la novità ul* 
tima e favorir Bentivoy. Ifem, che M duca di Fera- 
ra era partito di Roma, per andar a Napoli, a visi- 
tar la serenissima re«;ina fo di Hongaria, sua ameda, 
che era amalata; ma. inteso la sua morie, come dirò 
di sotto, era ritornato a Roma. Item, il prefuto ora- 
tor solicita sia expedilo sier Zoi*zi Pixani, dolor et 
cavalier, suo successor eie, Itetn^ che a di 9 di que- 
sto il cardinal Santa f, è legato in Alemagna, si 
dovea partir dal re di romani per ritornar a Roma. 



I>i Napoli, dil consolo. Come a di 13 di que- 
sto era manchata li la serenissima Beatrice, regina 
fo di Hongaria, et reliU il re Mathias, fo fia di re 
Ferando vecliio, di anni ... La qual è sta honori- 
fice sepulta ; et la serenissima regina, madrina, la 
volse acompagnar a V obito suo. La qual havia fato 
testamento ; et di la sua dotta, dete a re Mathias, qual 
e in diferenlia a Roma in Rota cx)n questo re di 
Hongaria, à lassato ducati 40 milia al cardinal di 
Ragona, suo fradeio, et ducati 15 milia a la fabri- 
cba di la cbiesia di San Piero di Roma, et altri le- 
gati eie. 

Di Palermo^ di sier Andrea Bragadim^ ca- 
peianio di le galie di Fiandra di riiorno, di 7 
septemhrio. Àvisa il suo zonzer li con pericolo, per 
r armada di Pi^TO Navaro ; et che hanno tolto 3 
nave a Iboro spexe per segurta eic.^ ut in liiieris. 

Di sier Agusiim da Mulla, va capeiam'o 
di le diie gaiie, di 7, pur di Pcdermo^ che va in 
Fiandra. Dil suo zonzer li eie. 

Di Hongaria, di Vicenjso CrtUdotOy secreta- 
rio, più leiere, date a Buda. Come il re, e li soi, 
solicitava li danari dieno aver da la Signoria nostra, 
per bisogno hanno, e qui si defunde molto; e man- 
da a questo effecto uno suo orator qui, nominato 
domino Philippo More, qual è staio T altra volta. 
liem, che hanno fato dieta per le cosse dil vayvoda 
transalpino tien col turdio; et vedendo che lui a 
scrito voi esser bon Christian et col r^no di Hon- 
garia, hanno termina, più presto pacifice aquietar 
le cosse, cba con le arme, et tratano questo acordo. 
Et altre cosse di li, ut in liiieris. 

Fu posto, per li consieri, elezer, justa il solito, 
per 6 mexi, V Siivij ai ordeni ; et presa. Fato eletion, 
rimaseno : sier Velor Capello, con titolo, sier Andrea 
da Molin, quondam sier Piero, sier Piero Antonio 
Morexini, sier Toma Donado, quondam sier Nicolò, 
tutti 4 con titolo, et nuovo, sier Piero Diedo, quon- 
dam &\er Francesco, quondam sier Alvise, procu- 
rator. E nota, sier Vctor Capello refudò, e a di '23 
electo sier Balista Bolilu, quondam sier Antonio, 
cavalier. Et fu soto una t)alota sier Batista Boklù, 301 
r avochato grando, quondam sier Antonio, ci ca- 
valier, di sier Toma Donado. Et sier Vetor Capello, 
che non voleva esser tolto, la matina refudoe. 

Fu posto, per i consieri e savij, dar il possesso 
di r arzivescoado di Trani al cardinal di Sinig-aja, 
qual era acordato con domino Marcho Laudo, pro- 
tbonolario, zercha pension eie. E fu preso: 31 di 
no, 91 disi. 

Fu posto, ut supra, dar il possesso di una badia 



641 



MDVIIl, SETTEMBRE. 



642 



(li Faenza, di Sonia Perpetua, di San Beneto, a do- 
mino Francesco da eba' da Pexaro, di sier Fantìn, 
andepiscopo di Zara ; la qual era eiiam in diferentia, 
ma bora è secuto I* acordo. Fu presa. 

Fu posto, per sier Francesco Trum, sier Piero 
Capello, sier Zacaria DoIGm et sier Polio Pixanì, el 
cavalier, consierì, e i cai di 40, de far uno proveda- 
dor a Belgrado, per pregadi, con salario ducali ^0, 
permexi 16. Sier Antonio Trum, proeurator, sier 
Piero Duodo, sier Antonio Loredam, el cavalier, sa- 
vi] dil oousejo, messeno fusse venduto al publico in- 
canto, et quelli danari vadino a sfalcbar monte novo. 
Parlò sier Piero Capello, qual rispose a sier Antonio 
Trum, proeurator ; poi rispose al Capello sier Anto- 
nio Loredam, el cavalier. Et fo leio una letera di 
sier Viceozo Venier, di sier Zuane, è li provedador, 
posto per sier Zorzi Corner, che scrive è bon loco e 
slaria ben un retor; unde sier Piero Diedo (sic) si 
reniosse et messe indusiar, et sia scripto al luogote- 
nente a Udene dagi di questo diligente aviso di tutta 
la intrada. Et andò le 3 parte : dil Trun, 60 di 
consierì, el resto dil Duodo, el cavalier, 97. Questa 
indusia fu presa. 

Fu posto, per li consieri, uno acordo di sier Agu- 
stin di GarZiOui, quondam sier Garzon, dil banco, 
qual voi pagar per il suo 3.® el debito dil banco, 
eh' é ducati 48 milia, in anni 5, di danari dil sai, et 
molti à sotoscrito, altri non voi sotoscriver etc.^ che 
li sia perlongà il salvoconduto, ut in parte. Et fu 
preso: 17 di no. 

A dì 23. La malina non fo 0. Da poi disnar fo 
consojo di X, con zonta di coltro e altri, per certa 
parte voleva meler sier Luca Trun e compagni, cai 
di X, zercha dar il sai, utpatet. 

In questo zomo gionse V orator di Hongaria. Fo 
mandato alcuni dolori et patrìcij a Mainerà contra, 
et alozato in la chaxa fo di Zuan Dario sul canal 
grando a San Vio; nome, domino Philippo More. 

A dì 24. Fo gram consejo. Et compito di Tar li 
X e preg-adi. 

A da 25. La matina fo in colegìo P orator hun- 
gare, et presentò le letere di credenza, et dimandò 
li danari etc. Fo acorapagnato da sier Lorenzo Orio, 
dolor, sier Marco Gradenigo, dolor, sier Alvise Bon, 
dolor, et sier Ulivier Conlarini, dolor. Et il principe 
li fé' bona ciera, et ditto si consulteria etc. El qual 
orator, nome domino Filippo More. 

Noto. Eri matina in colegio fu fato contestabele 
in la rocha di Cremona Jacomin di Val Trompia, con- 
testabele, Gdelissimo nostro; et in la rocha di Faenza 
Jacoiuo Antonio Ronchon, veronese. 



Da poi disnar fo pregadi. Et fu posto molle taje, 301 * 
di Verona, Vicenza et Padoa, di casi seguiti, ut 
in eia. 

Di Franga, di V orator, di Bles, di Il re 

va in Normandia et è partito. L' acordo si Irata col re 
di romani siegue; il ducha di Geler é streto. Item, à 
scrito a* fioreoiioi non dagino fastidio a' pisani, e 
voi darli zudexi, et li nomina. 

Da Milatn, dil secretario. Di la morte dil 
conte Philippo Boromeo, primario citadim de il; et 
da conto. 

Di Bama, di V orator, di 18. Scrive la morte 
U in Roma, a di ... , dil cardinal Lisbona, più ve- 
chio di tutti li cardinali; e che *1 papa havia hauto 
ducati 40 milia d' oro, trovati. 

Fo posto, per li savij, che le cassassion fate per 
li capetanij deputali, come ho scrìplo di sopra, e fate 
per li 4 vice colateraU zenerali per i lochi, disiirmate 
in questo mexe, videlicet Cosma di Monte, Zunn 
Jacomo di Vii Marcha', Piero Philippo et Muro Nuo- 
vo etc.y et par siano sta cassi in dite mostre di le 
zente d'arme cavalli P29, che ditta cassaziom se in- 
tenda esser conferma in omnibus etc. Presa. 

Noto, fonno sopra certa parte di cassazion di 
cavali mezani etc. Fo contradition : parlò sier Zorzi 
Emo, sier Polo Pixani, cavalier, consier, sier Alvise 
da Molin, sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, e 
altri; e uno messe indusiar. E questa fo presa, con 
gran credenze etc. 

Fu posta una parte di la raziì di cavali di Puja 
di la Signoria, certi ordeni, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li savi], che 1 si desse ducati 1000 
per conto dil credito dil airdinal Zen a la fabricha 
dil domo di Viceiìza, hessendo sta per oratori vicen- 
tini questo suplicha a la Signoria. Fo presa. 

Fo fato scurlinio di tre savij a terra ferma, or- 
dinari]*, in loco di sier Rironimo Cipello, sier Tadio 
Conlarini el sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, che 
coropieno. Et rimaseno sier Hironimo Querini et sier 
Marin Zorzi, doetor, con titolo, et sier Alvise Pixani, 
dal banco, é di pregadi, quondam sier Zuano, dal 
banco, di 6 balote da sier Alvixe Emo, cao dil con- 
sejo di X, quondam sier Michiel. Fono tolti sier 
Lucha Trun, cao dil consejo di X, sier Marco Zorzi, 
fo savio a terra ferma, sier Bernardo Barbarìgo, fo 
savio a terra ferma, quondam serenissimo, sier 
Francesco Foscari, fo savio a terra ferma, quon- 
dam sier Filippo, proeurator, et altri ; si che sier 
Alvixe Pixani ha anni zercha 40. 

Item, fo fato eletion di uno savio ai ordeni, in 
luogo di sier Velor Capello, havia refudado; e ri- 
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mase sìer Baplisla Boldd, fo avoclialo grando, quon- 
dam sier Ànlonio, el cavalier. 

A dì 26. Da matina in colcgìo fu facto scurlinio 
de uno sora il colinio di Damasco; el rimase sier 
Toma Mozenigo, fo auditor nuovo, di sier Lunardo, 
quondam serenissimo, di una balola di sier Bor- 
tolo Gonlarini, é di pr^di, quondam sier Pollo, 
qual era stato consolo a Damasco. Et questo fo Tato 
in luogo di sier Piero Zen, e andado consolo a Da- 
masco. 

Da poi disnar fo consejo di X. Et electi do ex- 
fraordinarij in canzelaria, che manchavano, videlicet 
uno Busineli> et uno fio di domino Uiixes, dotor, 
avochato a Castello. 

Vene sier Zuam Batista Bonzi, stato podestà et 
capetanio di Ruigo, amallato ; in loco dii qual andoe 
sìer Antonio Bragadim, quondam sier Alvise, pro- 
curator. 

A dì 27. Da matina, tra la Signoria e capi di X, 
fr>nno balotadi li bnllotini di gran consejo, li qual si 
elezeno ogni do anni, hanno ducati 12 al mexe,sono 
numero . . . 

Da poi disnar fo pregadi ; leto alcune letere et 
fato certa cossa secreta. 

Fu posto, per li savi], dar provision a domino 
Ilironimo Sovergnan da Udene, è zentilomo nostro, 
per aversi ben porta in questa guera, ducati 120 a 
r anno a Udene. É presa : 20 di no. 

Fu posto, per li consieri, dar el possesso a Cre- 
mona, di San Sisto, a uno fio! dii conte Zuan Fran- 
cesco di Gambaro. E fu preso. 

A dì 28. Da poi disnar fo 

302 A dì 29. Da matina fo San Michiel. Et per non 
lassar le bone usanze, licei non achadeva, perchè 
più non si mette parte di far la zonta, tamen Tu 
fato gran consejo, et voxe per doman. 

Da poi disnar fo pregadi. El leto le infìrascriple 
lettere, videlicet: 

Di Roma, di Voratore di 25. Come, ricevuto 
le nostre letere, zercha la cletion dii vescovo di Vi- 
cenza, da esser nominato al pontifìce, andò dal papa, 
el qual prima Tavea recevulo per altri tal aviso. Et 
r oralor expose, come la nostra Signoria, per seguir 
r antiquo suo instituto, havia fato nomination di Vi- 
cenzi), et li disse dii Marzello. El qual disse : Domine 
orator^ non andé più oltra ; ettam noi, per seguir la 
juridition nostra, che semo dominus beneficiorum, 
V havemo conferito a nostro nepote, ciie non è altro 
cha mutar il nome; et che Pera per esser constante. 
E disse molle parole : si *1 dovesse vender la milria, 
voi esser papa e mantegnir la juridition dii papato; 



et si 'I re di Franza e il re di Spagna, ch'e mazor po- 
tentato cha la Signoria di Vcnccia, à obedito e dalo 
il possesso a li episcopati dati |)er lui, credeva la Si- 
gnoria, ciré menor, dovesse etiam aderirsi, cuii 
molte parole. Et sopra questa materia scrive loogo. 
liem, che 'I cardinal CoIona stava malissimo. Item, 
come a di ... era stato dato il vescoado di Alba ai 
cardinal Grimani, per il papa, eh* è uno titolo di G 
episcopi, vachado per il cardinal Lisbona, morto. El 
qual fo acompagnato da tutti U cardinali con le so- 
lite cerimonie. Item, è nove di Spagna, che i'ar- 
mada dii re era a Bollis ; il re di Fessa mandò alcuni 
mori per soccorsso, i qual fonno a le man con s;»- 
gnoli et fonno roti etc. 

Di SiìnnicOy di sier Antonio da Canal, 
cont^ et capitanio; di sier Piero MalipierOy 
conte e capitanio di Spalato, et altri rectori. In 
conformitù. Come quella Poliza si poi dir |)ersa, per- 
chè non voleno dar più obedienlia a la Signoria, 
ifno esso conte dice aver mandato a dimandar al- 
cuni di quelli venisse a parlarli, non hanno voluto 
venir. Item, di Traù, depredation fate di li per tur- 
chi e martalossi. E di sier Marco Gabriel, preveda- 
dor a Vegia, hoc idem. 

Di sier Abnorò Pixani, vice capetanio al 
colfo, date a la bocha di Cataro. Come quelli 
sanziichi sono partiti, compito il lavorier di forti6- 
char Castelnovo ; sì che non è più paura di altro. 

Fu posto, per i consìeri, cai di ^0, savij dii con- 
sejo e terra ferma, di vender il Castel di Castclnuovo, 
noviter aquistado, è in la Patria di Friul; el li danari 
siano posti a la disfalcation dii monte nuovo. Et sen- 
za esser contradita, fo persa, et non pres;ì, di largo. 

Fo posto, per li savij di teiTa ferma e ordeni, 
certa parte di le galie di viazi, di conzarle, ut in ea. 
Sier Alvise Capello, savio ai ordeni, messe uno scon- 
tro, el provete etiam al conzar di le galie di Fian- 
dra, Barbaria, che non a incanto. Et sier Marco Bo- 
lani, consier, messe de diferir; et li savij si tolse 
zoso, el d* acordo fo indusià. 

Fo (ìlio scurlinio di 3 savij dii consejo, in luogo .W 
de sier Antonio Trum, procurator, sier Lunardo 
Mocenigo, sier Zorzi Corner, el cavalier, che com- 
pieno. Rimase sier Domenego Trivixam, cavalier, 
procuralor, sier Andrea Venier, et, nuovo, sier An- 
drea Grilli, fo podestà a Padoa; sollo, sier Zorzi 
Emo. Cazè, con titolo, sier Nicolò Micliiel, dolor, ca- 
valier, procuralor, sier Marco Antonio Morexini, ca- 
valier, procuralor, sier Lunardo Grimani el sier Ili- 
ronimo Donado, dolor, el qual ancora non è zonlo, 
vicn ducila di Candia. 
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Fo falò la zonta, numero ÌG7) tolti, et tra li altri 
sier Hironimo Sovergnan, quandcMi sier Pagan, 
per aversi ben portato in questa guerra in la Patria 
di Friui; el qual ave provision, ut scrissi. E nota, 
da poi che li Sovergnani fono fato dil gran consejo, 
che fo dil 14 . ., per Taquisto di la Patria, mai piti 
iiiun di Ihoro fo balotadi, nò ìm pregadi, colegio, ni 
in gran consejo. El questo sier Hironimo ave de 
si . . . , et di no . . . 

A dì SO septembrio. Introno cai di 40, a la 
bancha : sier Filippo Trun, qu(mdam sier Priamo, 
sier Zuan Alvise Soranzo, quondam sier Beneto, 
sier Jacomo Boldù, di sier Hironimo ; capi di X : sier 
Polo Antonio Miani, fo consier, sier Lorenzo di 
Prioli, fo consier, sier Alvise Malipiero, fo consier. 
Et fosscmo a balolar la zonta numero 116^, che 
mai più fo tanto numero. Et passò oltra il numero 
(li 60 che poteva intrar. Et sier Daniel Vendramin, 
che era cizudo di pregadi, per venir ultimo di 162, 
rimase. Et poi compito la zonta, fo fato eletion ; ma 
non si potè compir di balotarle tutte. 

^t noterò il colegio di V anno 1508 j 
a dì primo octubrio. 

Consieri. 

Sier Marco Bolani. 

Sier Francesco Trum. 

Sier Alvise Venier. 

Sier Piero Capello. 

Sier Zacaria Dolfim. 

Sier Polo Pixani, el cavalier. 

Cai di 40. 

Sier Filippo Trun, quondam sier Priamo. 

Sier Zuan Alvise Soranzo, quondam sier Beneto. 

Sier Jacomo Boldiì, di sier Hironimo. 

Savij dil consejo, 

Sier Antonio Loredam, el cavalier. 

Sier Alvixc da Molin. 

Sier Domenico Trivixan, el cavalier, procurator. 

Sier Andrea Venier. 

Sier Andrea Oriti, procurator. 

Sier Zorzi Emo. 

Savij di terra ferma. 
Sier .Uvixe di Prioli. 



Sier Alvixe Mozenigo, el cavalier. 
Sier Marin Zorzi, el dotor. 
Sier Hironimo Querini. 
Sier Alvixe Pixani, dal bancbo. 

Savij di ordeni. 

Sier Thomà Donado. 
Sier Piero Antonio Morexini. 
Sier Andrea da Molin. 
Sier Piero Diedo. 
Sier BatisU BoldiL 

Avogadori di comun. 

Sier Vindvera Dandolo. 
Sier Marin Zustignam. 
Sier Daniel di Renier. 

Consejo di X. 

Sier Polo Antonio Miani. 

Sier Lorenzo di Prioli. 

Sier Alvise Malipiero, quondam sier Jacomo. 

Sier Nicolò Donado. 

Sier Marco da Molin. 

Sier Andrea Corner. 

Sier Pollo Capello, el cavalier. 

Sier Stefano Contarinì. 

Sier Alvixe Trivixam. 

Sier Francesco Bragadim. 

IHl mexe di octubrio 1508. 

A dìprimo^ domenega. La matina introe i sa- 
vij dil consejo electi : sier Andrea Venier, sier Do- 
menego Trivixan, cavalier, procurator, et sier An- 
drea Gritti; et li savij ai ordeni. E da poi disnar 
fo graq consejo, per compir di balotar le voxe man- 
chavano el di di la zonta, et far do dil consejo di X, 
in locbo de li do sopraditti, erano intrati savij dil 
consejo. Et cussi fono electi. 

Nota. In questi zomi, per diliberation dil con- 
sejo di X, con la zonta, fo publice proclama e ban- 
dizà il spender di bezi di rame in Veniexia, e per 
tutte terre di la Signorìa nostra, sotto gravissime 
pene, ut in parte^ perché non si vedeva altra mo- 
neda menuda cha bezi. 

Item, sora porto gionse alcune nave di Sona, 
qual erano sta licentiate de li in questo zorno, et se 
intese nove. 
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Adì 2. Là matina fo V annual dil principe, nu- 
mero 7 anni compidi, et perhò fo in cbiesia di San 
Marco a messa, ben acompagnado et con li oratori. 
Pranza, Spagna et Hongaria eie. 

Da poi disnar fo consejo di X. Erano capi questo 
mexe: sier Polo Antonio Miaui, sier Lorenzo di 
Prioli et sier Alvise Malipiero, quondam sier Jaco- 
mo; e perchè il Malipiero era amalkto, fo decto vi- 
ce cao in suo luogo sier Alvixe Trivixan, noviter 
creato, e più non stato. Et fenno la zonta di danari, 
et tre cassieri dil consejo di X : sier Alvise Malipiero, 
sier Lorenzo di Prioli et sier Alvise Trivixan. 

A dì S. Da poi disnar fo audientia di la Signoria 
e savìj. 

A dì 4, fo San Francesco, Fo gran consejo. 
Et perché si havia auto letere di rectori di Cremona, 
sier Alvise da Mulla et sier Zacaria Contarini, el ca- 
valier, di la morte di sier Francesco Diedo, podestà 
di CaxaI Mazor; et che haviano mandalo in suo loco 
sier Francesco da MuUa, fiol di dito sier Alvixe, che 
li a Cremona si ritrovava^ et fo confirmato per la 
Signoria ; perhò ozi fo posto, per i oonsieri, atento 
che la comunità di CaxaI Mazor havesse suplicbà a 
la Signoria, die *1 caozelier e cavalier, venuto col 
prefato sier Francesco Diedo, star debbi con il sue- 
cessor sarà electo, atento il caso intravenuto, che, 
subito zonto, esso rector sia morto, e pertanto li 
consieri messeno la dita parte. Ave 600 di no, et 400 
di si et balote — ; e non fu preso. Fu (atoin suo loco 
sier Alvise Bon, dotor. 

Di Boma, fo letere diprimo, di sier Zuan 
Badoer^ dotor, cavalier, orator nostro, Avisa la 
morte dil cardinal CoIona lì a Roma; el che tre 
cardinali erano amallali : San Zorzi, che stava grieve, 
Samaliò et Brixenon. Et altre oceorentie, ut in Hi- 
teris. liemy fo letere di Pranza, di sier Antonio 
Condolmer, orator^ il suraario dirò poi. Et da mar, 
di Candia, hanno avisi vechij di la morte dil turco. 

^ di 5. Da poi disnar fo audientia di la Signo- 
ria et di savij. 

A dì 6. Fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lettere : 

Di Cffpra, di sier Piero Loredan et sier 
Piero Baxadona^ consieri, di 6, de , . . Avisa, 
sier Lorenzo Zustignan, luogotenente, esser amalato. 
Itemy A licenliar di le nave reieiiute ; et che di Tar- 
mada dil soldan non è altro, ni di quella dil signor 
turco etc. Et altre nove et oceorentie di quella ixolla, 
et de forroenti. 
304 * Di Candia, di sier Alvixe Arimondo, ducha, 
et sier Pi^ro Marcello, capetanio. Di le oceoren- 



tie di li ; et che in V Arzipielago era leva una nova, 
il signor turco esser morto etc. 

Di Roma, 11 sumario ho scriptò di sopra. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor nostro, date a Corduba. Come quel re tutto li 
Sttcciede ad vota in quel r^no di Chastiglia centra 
i soi contrarli, ut in litteris. Narra quelle cosse; et 
che per la corte se divulga, la serenissima r^na, 
soa consorte, esser graveda, la qual cossa sana di 
gran importantia'. 

Non fo posto parte alcuna di momento, soium 
do taje. 

Fo fato SGurtinio per far un savio dil cousejo, in 
luogo de sier Piero Duodo, e intrado consier da 
basso, e tdti nomerò . . . , tra i qual sier Marco An- 
tonio M(»^xini, cavalier, procurator, sier Zord Emo, 
fo provedador zeneral in campo, quondam sier 
Zuan, cavalier. Questi veneno a tante. Et non passi) 
il Morexini, non voleva esser. Perhò fo tolti, con 
titolo, sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procu- 
rator, sier Lunardo Grimani, sier Hironimo Do- 
nado, dotor. 

A dì 7. Fo consejo di X con la zonta e il colegio. 

A dì 8, dowienega, fo San Marco. Ni da 
conto. 

In questa note morì sier Zuan Balista Bonzi, fo 
podestà et capetanio di Ruigo, venuto de li amaialo, 
et solo di caxada, si che Tà compi in questui. Fece 
uno testamento longo el assa' bizaro. Lassò facultà 
ducati 15 milia et più ; lassò uno l^to ai presonieri, 
vin puro, el sia pagato uno prediodor li predichi e 
altre cose. Ditto testamento a di . . dito in col^o fo 
lecto ; e fo cosa ridiculosa, et per alcuni zomi di lui 
tutta la terra ne parlava. E lassò uno suo sezendelo, 
bello, d'arzento, a la chiesia di San Marco eie. 

A dì 9. Fo colepo di la Signoria e savi) fin tar- 
di, credo sora le zente d' arme, atento il signor conte 
di Pillano, capitanio zeneral nostro, compie la sua 
ferma, e vien V anno di rispeto, eh* è in libertà di la 
Signoria nostra ; perhò consultono quid fiendum. 

A dì 10, Fo ,da poi disnar, audientia di la Si- 
gnoria et savij. 

A dì 11, Fo consejo di X. 

A cfi 12, Da poi disnar eot^ dil sai, et aldili 
quelli di Pago, cercha i salii danno a la Signoria, et 
quello dieno aver da 1* ofido dil sai. 

A dì 13, Colegio di savg a dar audientia el con- 
sfdendum, 

A dì 14, Fo consejo di X con zonta. 

A dì 15. Fo gram consejo. Et vene letere da 
Constantinopoli, di sier Andrea Foscolo, baylo, di 
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1^ septembrio. Avisa, li presoni, sier Marco Orio e 
compagni, erano conclusa la sua taja in ducati 8000, 
si che li caveriano et v^ano in questa terra ; adeo 
tutti li srà parenti fonno molto allegri. 

Item, alcune nave di Sona ^^no zonte qui sora 
porto. 

A di 16. Fo pregadi. Et leto le infrascripte 

lettere: 

Di CyprOy di sier Piero Baxadana, consier^ 
sollo, di X. Àvisa la morte dil suo collega sier Piero 
Loredam da Auso. Jtem, di formenti, ut in litte- 
ris. Et sier Lorenzo Zustignao, luogotenente, é pur 
amalato. Item, mandò uno capitolo, auto da sier 

Andrea Contarini, di sier , de 17 avo- 

sto, di Baruto. A viso aver, che il signor Sopbi era 
sta a le a»io con AKdulli, e amazà 3 fioli, e fugato 
quello; et altre cosse dil successo di Persia. 

Di Andre, di gier Hinmimo Cantorini, prò- 
vedadar di Va/rmada. Come era ti con 7 gaKe. 
Uavia mandi do galle versso N^jroponte, a veder 
quello feva Camalli ; ritornate, riporta che 1 stava li 
con quelle velie, per segurar navilij vadino in streto, 
che per caxon di rodiani erano molestati ; si che di 
Cypro non e da temer. Etiam à aviso, T arma* dil 
sddan non sarà altro; et perhò non va in Cypri, 
ma tomeria a Corphd. 
305 Di ConstanUnopoli, di 13 et 13, dil hofflo. 
Come havia conzo con li bassi, di li presoni, in ducati 
8000; et perché erano li ducati 5500, troveria li al- 
tri a cambio; et a di 19 saria Porta e li conteria a U 
bassa e sarano liberati. Qualli sono : sier Marco Orio, 
quondam sier Pi^o, sier Bapt^ Poiani, di Candia, 
:sier ViceDzo PasquaUgo, qiwndam sier Cosma, sier 
Vicenzo Zantani, di sier Zuane, et sier Pollo Zusti- 
gnam, quondam sier Piero, quondam sier Dionisio, 
sier Bernardo e sier Piero Zustignan, di sier Fran- 
cesco, e altri. 

Da Romay di V orator. Come, havendo rice- 
vuto nostre lelere, era andato per trovar il cardinal 
Seoig'^ai, per dirli la Signoria li dava el possesso dil 
vescoa* dì Tram. Et era oeupato, perchè diceva 
messa a le exequie si feva dil cardinal San Piero in 
Vineula; e, spojato, li disse. Qual ringratiò molto 
la Signoria nostra, oflerendossi etc. ; et esso cardi- 
nal scrisse a la Signoria una optima letera. Item^ 
essere ritorna di Pranza quel domino Maximo, andò 
per statela. Et il cardinal Chiaramonte, zoé Aus, tor- 
nava di Pranza, et doveva nmzer a Cita Veehia; vien 
per mar. E li era sti manda contra, il papa deside- 
rava pariarli eie. Item, Guido Guain), era nostro 
provisionato e soldato in tempo di questa guerra di 
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todeschi, et é cuguato dil cardinal Pavia, é legato a 
Bologna, era zonto a Roma, et il papa lo havia fato 
capetanio di so balestrieri et datoli cavali 25. Questo 
si parti con licentia di la Signoria. Item, dil zonzer 
li Marco Antonio CoIona. Item, di Toscana è nova, 
che alcune done pisane, per numero 150 in cercba, 
tornando di Lucba, di certa fiera, erano state per 
fiorentini prese et poste in fondi dì torre etc. a pan 
et aqua. Jtem, che 1 papa havia dato taja a* Benti- 
voy etc. 

Dil cardinal Sinigaja, una letera a la Si- 
gnoria, Ringratiandola dil posse^o dil veseoa' di 
Trani ; e si è sta longo tempo ad averlo, tanto major 
apiacer a 'uto eie., ut in ea. 

Di Faenifa, di sier Piero Landò, proveda- 
dor. Di nove di Bologna e zenie d* arme dil papa ; e 
dil dar il baston e stendardo, come capetanio di la 
Chiesia, a di . . , li a Bologna al ducha di Urbim, ne- 
potè dil papa, alias prefetim eie., ut in litteris. 

Di Fera/ra, di sier Francesco Orio, vieedo- 
mino. Come il ducha si aspectava, vien di Roma. E 
di una ta^ja, publicata per parte dil papa, contra li 
Bentivoy, ducali 4000 vivi et ducati 2000 morti, et 
quelli sol ducati 500, ut in proclama. Item, dil dar 
il baston e stendardo, ut supra, a Bologna al ducha 
di Urbin, a di . . Conclusive, si tien il papa voi far 
dito ducha signor di Bologna. 

Di Milam, di Zuan Jacomo Caroldo, secre- 
temo nostro. Come é nova, le zente dil papa voi 
venir a* danni di alcuni castelli di domino Antonio 

di Guastalla, in , per aver dà recepto a* 

Bentivoy. El qual é rìcomandà a Pranza ; si che, ve- 
nendo dite zente, il papa baveri pactentia, e francesi 
li mandarano zente a Y incontro. 

Di Franga, di V orator, più letere, V ultime 
di Boan. Di V intrar il re con gran triumpho, per 
non esserli più stato; e a T intrar era cavalli 4000. 
Di questa terra é vescovo il cardinal Roan, la qual 
e beBa terra ; et la raina intrerìa fin 4 zomi. Et era 
col re, sempre a presso, suo zenero monsignor de 
Anguleme. Item, che quella comunità li havia fato 305 * 
uno bellissimo presente, di valuta di ducati . . . Item, 
le pratiche di l' aoordo si trata per le cosse di Geler 
con madama Mar^rita, fia dil re di romani, che 
governa il ducato di Bergogna, va driedo, e messi 
vanno su e zoso ; e altri coloquij et eosse, ut in lit- 
teris. Et dil zonzer li al re uno borgognon, nomi- 
nato monsignor de , e di là va monsi- 
gnor di Albi ; et messi dil re era andati al re di ro- 
mani etc. 

Di Cremona, di sier Zacaria Contarini, el 

42 . 
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nustre di zenie d' anne e fantarie, et venute a li alo- 
zamenti vicino a Faenza, par su quel dil papa; per- 
tanto e da pensar e proveder a quella terra di Faen- 
za, per il mal animo à il papa contra la Signoria 
nostra. Et scrive di quelle cosse. 

Dil diitOy drìjsaia ai cai ddl eonsejo di X, 
qual fo leta impregadi. Come era venuto da lui 
domino Dionisio di Naldo, di Vai di Lamon, a dirli 
come fiorentini ha via (hìo comandamento uno homo 
per caxa a certo hordine; et perhò era da pensar, 
et maxime per lo alozar di le zente dil papa vicino 
a Faenza, e dato intender di Tur le mostre etc. ; e si 
provedi. 

Avanti il lezer di le letcre, sier Alvise Pizamano, 
venuto capetanio di le galle di Barbarla, referi, justa 
il consueto ; et fo prova i patroni, qualli rimaseno. 

Fu posto, per li oonsieri, cai di iO e savij, che 
atento sier Marco Orio, eh' è preson a Constanlino- 
poli, sij debitor di la Signoria di certa quantità di 
danari, zereha ducati, non dice, in diverssi oHcij, 
che sia suspeso quel debito ; metcvano per' 4 mexi, 
e il eonsejo volse uno anno. E cussi fo messo, et 
preso: ^5 di no, 144 di si. 

Fu posto, per i consìeri et savij, far uno prove- 
dador e castelan a Belgrado, per mexi 16, con du- 
cati 15 ai mexe, per mexi 16. Et 4 di no. 

Fu posto etiam sia electo, per do man di eletion 
307* e la bancha, uno provedador e castelan in Àgresta, 
con ducali '20 al mexe, pur per 16 mexi; il canzelier 
di ditti, ducati 3 ; el oavalier, ducati ^ ; et siano electi 
im pregadi, per 4 man di eletion e la bancha. Fu 
presa. 

Fu posto, per i savij, atento che sier Ferigo Con- 
tanni, quondam sier Nicolò, qual fu preso prove- 
dador nostro a Pren da' todeschi, à patido gran dan- 
ni, in rescatanisi et altro, per più di dubiti 800, che il 
collegio possi veguir con le so opinion im pregadi 
di proveder al dillo etc. Andò la parie : 1 10 et 36 di 
no ; poi iterum |iezorò: ave . . . , et 46 di no. El 
nihil captum, voi aver i quatro quinti. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, dechiarir quante 
galle si habi a meter questo anno a fìaruto, et quan- 
te in Alexandria, acciò quelli voleno tuor le galle di 
trafugo sapino il (ulto; porliò sia preso si metti !2 a 
Baruto et 3 in Alexandria. Et sier Piero Antonio 
Horexini, savio ai ordeni, non fo in questa parie, né 
voleva ubligarsse a questo, et contradise; li rispose 
sier Toma Donado. Andò la parte ; et il Morexini 
ave 40, li altri 4 savij ai ordeni, di la parte, 90. Et 
questa fu presa. 
■ Fu posto, per li savij : prima, atenlo le teiere di 



Faenza, di mandarli staiim ducali 1000 da far prò- 
visionati ete, liem, expedir Lalantìo di Beiamo, 
qual sia sora le fantarie tutte, et babbi di provision 
ducati 300 a V anno. Item^ sia fato cavalchar alcune 
zente d*arme et Zuan Griego e altri; et domino 
Zuan Paulo Manfrom, con la sua eonduta, vadi in 
Faenza e sij capo di le zente d'arme; et altre provi- 
sion, ut in parte. Qual ave tutto il eonsejo. Et in 
questa sera medema fo expedito le letere et li dana- 
ri, et Lalantìo predilo partite. 

Fu posto altre parte, ma non da conto. 

A dì 26, La matina fo in colegio sier Hironimo 
Donado, doctor, venuto duca di Crete ; el referi, 
justa il solito. 

Da poi disnar fo eonsejo di X con zonla. 

Adì 27. La matina fo in colegio sier Ghristofal 
Moro, venuto luogotenente di Cypri, et electo cape- 
tanio in Candia, con barba, per esserli morta la mo- 
glie, venendo di Cypri, come per avanti se intese, et 
referi eie. 

Da poi disnar fo eonsejo di X eon zonta. 

A d\ 28, fo San Symion. Fo gran conseja 
Fato tandem consier in Cypro sier Ulivier Conlari- 
ni, fo di pregadi, quondam sier Zuane; e pur fo 
tolto sier Vicenzo Pasqualigo, quondam »er Cosma, 
oh' è presom a Constantinopoli, la S.* volta, et passò. 
Fo etiam fato capetanio di le galle dil trafego sier 
Zuan Moro, quondam sier Damtan. E le galle fo 
incantade a di . . . , et le ave questi : 

Sier Piero Zorzi, quondam sier Nicolò, per lire . . 
Sier Zuan Liom, quondam sier Piero, > > . . 

Di Franga, vene letere, di Boan, di T ora- 308 
tor, di 21, Come era concluso le trieve tra il re di 
romani e il re di Pranza, intervenendo Bergogna, 
zoè quella madama Margarita, Ga dil re di romani, 
che quel ducato governa, el il ducha di Geler, per 
uno mexe, nel qual tempo si trateria acordo; e che 
1 cardinal Roan doveva andar a parlar a la dilla a 
Cambrai. 

Item, di Faenaa, Come quelle zente dil papa 
erano andate a li alozamenti, pur vicino a Faenza; 
si che si tien non sari altro. 

A dì 30. Consejo di X con la zonta ; si dice sono 
su far provision di arzenti, perchè non vien più ar- 
zenti in questa terra, et le monede maucbano, et 
corre assa* ducati bolognesi, che *1 papa fa stam- 
par, i qual non si' la bontà doveriano esser etc. Or 
le provisione sarano facto scriverò di sola E que- 
sti zorni é stato sii conseglg di X con zoota per 
questo. 
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Fono elccti li capi di X, per il mexe dì novero* 
brìo : sier Marco da Molin, sier Àlvixe Trivixatn et 
sier Francesco Bragadin. 

A dì 31, Da poi disnar fo audientia di la Si- 
gnorìa. 

Noto. A di di questo sier Zorzi Pixani, do- 
lor et cavalier, va orator a Roma, a far residentia, 
si parli ; et li fo fato b commissione per collegio, ju- 
sta il consueto. 

È da saper, in questo mexe di octubrìo in Ve- 
niexia erano asaissimi amalati di febre, per tutta la 
(erra, adeo era cossa stupenda il gran numero, et li 
medici fevsino la sua vendema ; tamen^ grafia Dei, 
non ne moriva. Et a Castello maxime durava Taere 
chativo, assaissìmi amalati, et ne moriva. Eiiam non 
è da taser il grandissimo, numero di mossoni per 
tutta la terra, più dil solito, adeo tutti si lamentava. 
Et questo procede non esser san ajere. Idio provedi 
albisogno. 

Noto. A di 24 di questo im pregadi fu posto par- 
te, per i coDsieri, de perlongar salvoconduto a sier 
Andrea, Zuau Batista, Domenego e Alvise di Gar- 
zoni, ciim dal bancho, per uno anno altro, come fu 
[M'eso: 35 di no, 107 de si. 

A di 23. In cx>]egio fo preso mandar uno pro« 
vedador sora le oamere, per li lochi aquistadi di no- 
vo, fo di la cesarea m^jestà, a far catastico di tutti i 
beni ete.^ come apar in notatorio 24. Et balotadi 
li tre provedadorì, rimase sier Alvise Bernardo, 
quondam sier Piero. 

309 Dil mexe di novembrio 1508. 

A dì pfimOy fo el gorno di Ogni Santi. El 
prìncipe, de more^ fo in chiesia a messa, con li ora- 
lorì et patricij. Et da poi disnar non fo nulla. 

Adì S,D^ poi disnar fo colegio di le aquc. 

A dì 3. Po pregadi. Et per esser .... zorni 
non era sta pregadi, fo lecto assa* letere; et questo è 
iisuraario: 

Di Candia. Avisa di corsari rodiani, qualli han- 
no fato pur qualche danno in quelle aquo, ina non 
a' nostri; et Camalli è stato in porto verso Setia, et 
fato danno a uno oavilio. 

Di Zerigo, di sier Zuan Francesco Griiti, 
castelan e provedador. Come, hessendo capita li 
vicino una nave di Coresi» veniva da Constantinopoli 
per andar a la Valona, carga di monilion e artilarie, 
par che da alcuni corsari rodiani, con galie . . . , sia 
sta presa e menata via. I qual rodiani etiam li ini 
porto voiscno prender uno gripo nostro; ona li fo 



dà ^juto da qudli di V isola e scapoloe. Li qual cor- 
sari par siano venuti in quelle aqoe per questa nave. 

Di Napoli di Romania^ di sier Domenego 
Malipiero, provedador, 26 septembrio. Come Ca- 
malli era andato a la volta di Teneno, e partito di 
Negroponte ; questo per as^urar navilij con formenti 
intrino in streto, quali! é molestati da* navilij rodia- 
ni. Item^ esser pur di là via di V Arzipielago corsari 
fuora eie. 

Dil Zante, di sier Antonio da Mtdla, pro- 
vedador. Zanze zercha quelle ocoorentie; da con- 
to. E dil sanzacho di la Morea stava mal ; e questo, 
per le noze fate si à strachato efe., ut in litteris. 

Di Roma, di V orator Badoer. Coloquij con 
cardinali zercha Pranza et Geler, et maxime con il 
cardinal ausensis, o ver Chiaramonte, ritornato di 
Pranza. Item, im Pisa esser intrato uno per nome 
di Spagna. 

Di Pexaro, di sier Zorgi Pixani, dotar, ea- 
Valter, va orator a Roma, di 26. Come a di 23 
reoevete la sua oomissione ; poi a di 24 intr(» im Pe- 
xaro, molto honorato da quel signor et madona, et 
alozato im palazo e fatoli le spexe. Andari efc. 

Di Faenaa, di sier Piero Landò, proveda- 
dor, più letere. Dil zonzer 11 Zuan Griego, con li 
balestrieri, et Latantio di Bergamo, con li fanti ; et 
à 'uto li ducati 1000 da far fonti. Et è venuto li do- 
mino Dionisio di Naldo et domino Vieenzo di Naldo, 
a dir non dubiti ; à provisto e preparato gran nume- 
ro di zente. E lauda molto Dionisio. À di Bologna, a 
di 22 fo fato le monstre, 300 homeni d*arme et 300 
cavali lizieri dil duca di Urbin, Zuan Paulo Bajon, 
Zuan di Saxadello et Lodovico di la Mirandola. Po 
bella mostra et bella zente et cavalli. E fo pioza, va- 
sto le sopraveste ete. Item, avisa il partirsi di dite 
zente; el ducha ritorna a Urbin, il Bajon verso Pe- 
rosa e il Saxadello a Yniola, e cussi il resto, rimasti 
tamen alcuni a li alozamenti li intorno. 

Di Ravena, di sier Ahrìxe MarseXlo, et sier 
Alvixe Zem. Questo medemo; e provision fate zer- 
cha Faenza etc. 

Noto. Inteso in colegio non esser altro, fo suspe- 
so l'andata di Zuan Paulo Manfron, e le altre pro- 
visione ordinate di far. 

Di Milam, di Zfian Jacomo Caroldo, secre- 309 * 
ta/rio. Dil zonzer li 18 falconi manda la Signoria al 
re di Pranza, et li hanno inviati. Et à mandato le le- 
tere in Pranza ; et manda altre d* importantia. 

Di Franea, di V orator, piiìt letere, date a 
Roan^ le ultime di 20, gante a dì 27. Come il re 
li à dito, et cussi Roan, che *1 si parte dito ordinai, 
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e va mìa 90, a uno suo loco, nominalo San Quinto, 
versso Cambrai, per esser a parlamento con mada- 
ma Margarita, fia dil re di romani, e tratar qualche 
bon acordo. Et va con assa' cavali et assa* degne 
persone di Pranza, tra i qual monsignor il gran maì- 
stro, era govemador a Milan. El qual é il primo per* 
sonazo di Pranza ; i 4 titoli : videlicet luogotenente 
dil re in Italia di qua da* monti, gran roaistro di 
Pranza, e do altri titoli. Nota, il signor Galeazo di 
San Severino, è gran scudier, è B in Pranza. 7/em, 
coloqug abuti col re e Roan ; e mostrano bona men- 
te versso la Signoria, e partono zercha far liga etc. 
Una volta per uno mexe è leva le ofese contra 
Geler. 

Di Udene, di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente, piU Mere, le ultime di 27. Come à 'uto 
di Lubiana a viso, e per altre vie, che in Bosina 
erano reduti zercha 6000 turchi, per venir in Histria 
e Friul a' danni di la Signoria nostra. TJnAe lui ha- 
via scrilo a Pordenon, al signor Bortolo d' Alviano, 
govemador zeneral, di tal nova ; qual \ a 'uta eiiam 
da Casteinuovo, di Damian di Tarsia. Et il signor 
Bortolo li à risposo, e manda la letera, che *1 noi 
crede, e stagi di l)ooa voja, che venendo si pentira- 
no etc.y e sarano li mal venuti . 

Di Goricia, di sier Piero Venier, provedi- 
ior. Zercha tal nova ; et di quelle occorentìe. 

Di Trieste, di sier Francesco Capello, el 
cavalier, proveditor. Queste medeme nove, aule 
per la via di Damian di Tarsia ; qual à mandato ex- 
ploratori a intender meglio, et aviserà. 

Di Damian di Tarsia predito, a la Signo- 
ria. Di la nova ; e poi revocha e dice, a inteso sono 
reduti, non per venir a* danni di la Signoria, ma 
contra hoogari, qualli dieno far certa dieta li vi- 
cino. 

Et domente si lexe ditte letere, si reduse el con- 
sejo di X et tolseno licentia di lezer al pregadi una 
lelera di Napoli di Romania, di ^7 septembrio, dri- 
zata ai cai di X, con gran credenze. Scrive il prove- 
dador, che di note vene uno santo di turchi e si fé' 
averzer; e andò secreto dal provtdador, e li disse 
era venuto, da parte dil signor Sophi, a dirli che V è 
amico di christiani, et vien a ruina dil tiircho con 
grandissimo exercito, et voi ben a la Signoria per 
amor di San Marco, et che tien li soi evanzelij, el che 
r à 'uto vitoria contra AliduUi, et non stima quel da 
la bareta verde, imo sedate le cosse ; el che é do 
mexi, che V è partido da lui, e venuto con grandis- 
simo pericolo, fatossi da santo; e non voi tornar in- 
driedo in Turchia, ma passar o a Rodi o a Syo ; et 



cussi lo messeno su una galla e pari). Item, disse 
che '1 tien, che V exercito dil SopU sia za intrato in 
la Natalia. 

Pu posto, per li savij, che atento la comunità di 
Verona voi far uno drezagno per mezo Zeveo, che 
li sia concesso V alveo vechio di V Adese in cod- 
tracambio. Fu presa. 

Fu posto elezer 15 zentilomeni, come fu preso, 
quali aldeno le diferentie di Padova, con il clero, per 
le daje eie., ut inpctrte. Fu preso. 

Fu posto, per i consieri, che quelli sora il cotimo ;]iu 
di Damasco et di Alexandria possino vegnir ira pre- 
gadi, ancora fin a San Michiel proximo; et che quelli 
sarano electi in luogo di quelli compieno, se inten- 
di poter venir. 1 quali sono, e fo caza li soi parenti, 
sier Michiel di Prioli, sier Nicolò Venier, sier Toma 
Mocenigo, sora il cotimo di Alessandria, sier Benelo 
Gabriel et sier Fantim Contarini. Ave 58 di no et 76 
di si ; e fo presa. Et non si dovea prender, perché 
sono za assa' anni in dillo oficio, con mormoralion 
di tutti. 

Fu posto, perii savij d' acordo, una lelera in 
Pranza, a V orator nostro, come el sia vigilante zer- 
cha queste pratiche si Irata di li, et ditoli la inlen- 
tion nostra zercha far liga eie., ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li savij, che, zertha la rota Saba- 
dina, si debbi per colegio elezer 3, qualli vadino 
Sfiper loco etc., con pena; et si fa in locho di 8, 
qualli fonno elecli, et parte é morii, altri inlrii in 
officio. 

Pu posto, per li savij, che a requìsition di orato- 
ri pndoani, qual si doleno di quanto per li XX.^> è 
sta deputa, che li aldileno zercha la diferentia di 
r estimo dil clero et padoani, qualU terminò fosse re- 
fato r estimo, et Ihoro non voleno questo, e dicono 
hanno excesso forma mandati di la creation Ihoro; 
pcrhò, che volendo dispular questo articolo, possino 
venir quesf altra setimana al pregadi con li soi avo- 
chati. Presa. 

A dì 4. La malina il principe fo in colegio, con 
manto di scartato, per la morte di sua neza, fia di 
sier Zacaria di Prioli, so zenero, di età di anni 13. 
Et vene in colegio sier Alvise d' Armer, venuto go- 
vemador di Trani, et referi, justa il consueto. El 
qual ha benissimo guadagnato di caralli compradi, 
el li mandò di qui, et li ha venduti ben ; el ne sono 
ancora lutti capi di lanza, e in tutta bontà, Irati di 
quelli paesi. 

Vene uno orator dil ducha di Ferara, venuto ad 
slanliar qui, in loco di domino Sigismondo Salibeni, 
dolor el cavalier, parti; el qual, nome domino Fran- 
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Cesco LombardifD, dolor. Et presentò le letere in 
col^o di credenza dil ducha e la duchessa ; poi 
disse alcane parole. Et il prìncipe li rispose, lau- 
dando le opperà tion di I* altro orator; et che 1 fusse 
il ben venuto. Fo acompagnato da sier Cabrici Moro, 
cavalier, sier Piero Pasqualigo, dotor et cavalier, et 
4 altri doctori. 

Da poi disnar fo pregadi, perché sier Andrea 
Venier, savio dil consejo, suspese la letera.«Fo preso 
di scriver in Pranza eie. 

Di MilaiUy dU secretario. Come missier Zuan 
Jaeomo Triulzi è venuto li ; coloquij abuti insieme. 
Et il prescidente li à ditto, come speravano adata- 
mento di le cosse dil ducha di Geler; et il cardinal 
Roan va a parlar a madama Margarita etc. 

Di UdenCy dil luogotenente^ di 2, (À) a viso, 
turchi, come scrisse, esser reduti per caxon di hongari, 
perché el vien el vescovo di Qnque Chiesie, per nome 
dil re di Ilongaria, con molti cavalli li vicino, et fano 
certe diete ; et per questo quel sanzacho voi star 
preparato e io bordine. El qual episcopo vien a cer- 
to castello in Xagabria. 
310* Di Pordenom, dil signor Bortolo Alviano, 
governador general nostro^ ai luogotenente. Ho 
scrito il sumario di sopra. 



Fu posto la gratia di sier Alvise Soranzo, di sier 
Zuan Batista, debitor, di pagar di tanti prò' eie. Ba- 
lotà do volte, non presa. 

Fu posto, per i savij, exeepto sier Andrea Griti, 
dar aguroento a domino Francesco di Cavalli, dotor, 
leze in medesima a Padoa, la ordinaria di praticha, 
la sera, Conni 50 di più, el qual a 75 scolari, havia 
400, habi 450 Oorìni ; et e venuto in questa terra a 
medicar. Et fu presa : 46 di no, 99 de si. 

Fu posto, per i savij, dar a domino Marco Ma- 
suro, leze a Padoa in greco, ha dO fiorini, 40 di 
agumento a V anno. Et fu presa : ^5 di no. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, savio dil con- 
sejo, certa sua opinion, di scrìver in Pranza, e azon- 
zer a la letera presa alcune parole zercha la liga e 
alcune sminuir etc,^ ut in parte^ nescio quid. Li 
contradixe sier Domenego Trivixam, el cavalier, pro- 
curator, savio dil consejo ; et lui sier Andrea Venier 
li rispose. Andò la parte: ave 16 balote; et parlò 
molto longo. 

^ di 5. Da matina intrò do galie di Fiandra, 
zoé il capetanio, sier Andrea Bragadin, vien con 
bona fama; patroni, sier Zuam Paruta et sier Jaeomo 
Michiel, quondam sier llironiniu ; la 3.*" restò sora 



porto, per non haver potuto libar, patrom sier Na- 
dalim Contarini, quondam sier Lorenzo, et intrò poi 
a di 6 dito. Queste galie sono molto riche, per va- 

luta ducati 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato capetanio in 
Candia, in luogo di sier Chrìstofal Moro, havia refu- 
dado ; e rimase sier Al vixe Trivixan, cao di X, quon- 
dam sier Silvestro, el qual rimase in scurtinio, pas- 
sò di una balota. Et fo soto, sier Bernardo Bembo, 
dotor et cavalier, fo podestà a Verona. Item, fo tolto 
di pr^di, zoé di la zonta, sier Francesco da Mosto, 
con titolo, per suo fiol. E Io fo scrito mal, diceva 
abreviato sier Franco da Mosto, et perhò per le leze 
non fo provato. 

A dì 6. Sier Lunardo Michiel, venuto governa- 
dor di Otranto, fo in colegio ; et referì, justa il con- 
sueto, in questi zomi. 

Et in questa matina fo in colegio »er Andrea 
Bragadin, venuto capetanio di le galie di Fiandra, 
et vene con optima fama, e referì. Et zonto qui, mo- 
rite uno altro suo fradello, mazor, sier Zuane ; si che 
a r andar capetanio morite sier Piero, suo fradello, 
era electo capetanio di dite galie, al ritomo morite 
uno altro fradello ete. 

Da poi disnar fo col^'o, di la Signoria e savij, 
con li provedadori dil sai, zercha quelli di Pago, per 
quanto dieno aver dal dito officio per salii dati. 

Item, si ave aviso, a Rimano esser morto sier 
Alvixe Miani, quondam sier Alvise, capetanio di la 
riviera di la Marcha. Idio li doni requie. 

Da poi disnar fo audientia, di la Signoria et di 
savij. 

In questo zomo fo in colegio, da poi disnar, uno 311 
bolognese, venuto di Coloqut. Referì molte cosse di 
quelle parte; €uko tutti rimaseno stupidi di li ritti e 
costumi de India. Et per colegio li fo donato ducati 
55 per il suo referir. 

A dì 8. Fo consejo di X con zonta. Et fo electo 
et expedito sier Zuan Diedo, provedador a Spalato 
et in Dalmatia, el qual altre fiate é stato provedador 
zeneral in Dalmatia. Et fo electo, altri dice per Glis- 
sa, che si voi dar a la Signoria nostra, altri dice 
per Poliza, che é im perìcolo di rebelar a la Signorìa ; 
tamen lo secreta la sua electione, et ordinatosi me- 
tesse in bordine ; et poi fu suspeso. 

A dì 9. Vene in colegio sier Marco Gabriel, ve- 
nuto provedador di Veja. 

Da poi disnar fo consejo di X. 
A dì 10, Da poi disnar fo col^o dì la Signo- 
ria. Et vene letere dil secretarìo nostro é in Honga- 
ria, il sumario scriverò poi. 
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A dì lly fo San MarUm. Et fo gran consejo. 
El fo letere dil baylo di Ganstantinopoli, di ^3 se- 
tembria Dì la liberatìoo di presoni, a di 19, ussiti 
di castello di Mar Mazor, numero XI, utpatei, et 
scriverò di soto. 

A À 12 f domenega. Fo eiiam grani consejo. 

A dì 13, Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le 
inrrascriple letere : 

Di Cjfpro, di 9ier Lorena Zmiignan^ luo- 
gotenenkf etsier Fiero Baxadona^ eonsier. Zer- 
cha formenti mandano di qui et orzi eie. Item^ han- 
no avisi dil charaman, che Sophi era andato contra 
AlidulK, e dato una rota grandissima ai fioli dil ditto 
AliduUi. E à inteso, il turcbo li ajutava; perhò, com- 
pita questa impresa di AliduUi, Sophi voi venir con- 
tra il tureho, et maxime seguendo la morie dil tur- 
cho, che non poi star molto. 

Di dmetcmiinopoli^ dil laylo^ di 24 septem- 
brio. Come a di 19 sier Marco Orio e compagni, 
presoni, numero 12, erano sta liberati, et vìeneno 
per terra in questa terra. Et esso baylo à contato a 
li bassa ducati 8000 venitiani ; et che '1 signor, e lì 
basse, li ha ditto, per amor di la Signorìa li à lassa 
ducati 4000 etc.y ut in litteris. 

Di Hongaria, dil secretorio nostro, molte 
letere, date a Buda, V ultime sono di 18 octu- 
brio. Zercha Both Andreas, ban di Segna, qual à dà 
rota al conte Zuanne di Frangipani ; et il re à manda 
il vescovo di Gnque Chiesie a conzar dite diferentie. 
Item, altre particularìtà, e zercha li danari dia aver 
il re. liem, a Buda è la peste. 

Di Milam, dil secretario nostro, Carcldo. 
Coloquij abuti z^Y^ha questo parlamento farà il car- 
dinal Roan con madama Malgarita, a Cambrai ; et 
le trieve fate di 6 setimane. Et dil partir a di 21 dil 
cardinal per San Quinto, eh* é mia 90 di Parìs. Il 
re e partito di Roan et é a Ponte, mia 20 di Paris. 

Di Franga, di V orator nostro, di primo 
novemibrio, date a Ponte. Coloquij abuti col re, di 
la bona mente V à versso la Signorìa nostra, et non 
si iraterà cossa senza nomination di la Signoria. 
Item, coloquij abuti con monsignor di Albioo, ora- 
311' tor yspano. Item, avisi, come si ha in le letere di Mi- 
lan, sente di sopra. Item, il re K à dito aver nova 
di Elemagna, di Tarziepiscopo di Cologna, elector 
di r imperio, molto amico di la christianìssima ma- 
jestà. Item, dil partir di Roan, a di 21, con gran 
pioza. Et questo è il costume di Pranza, che posto 
r bordine di andar, non resta per tempo. 

Di Faenza, di sier Piero Landò, proveda- 
dor, Dil zonzer li di Zuan Paulo Manfron e li 100 



balestrieri a cavalo dil capetanio zeneral Item, le 
zeute dil papa sono andate a li alozamenti, come 
scrisse, li atomo a Foril, Yntola e Bertonoro. 

Di Soma, di 5, di sier Zcrgi Ptxani, do- 
tor, cavalier, sier Zuan Badoer, dotar, eavalier, 
ora,iori nostri. Di V intmta dil prefato domino 
Zorzi li in Roma a di sopradito ; contra il qual andò 
la iamqa di cardinali, justa il consueto. papa era 
cavalcliaio fuora di Roma a piacer con li cardinali 
palatini ; el qual voi andar a far San Martim a Hostia. 
Item, zonto a Roma il prefato orator, li saltò la 
fievre etc. Item, dil zonzer 11 uno medico francese, 
stato a Constantinopoli, à mediche il turclio. À voluto 
pariar al papa ; el papa non ha voluto pariarii, ma 
comniesso a uno cardinal H parli. Et lui à dillo, do- 
lendossi che li altri pontifici hanno auto bona amici- 
tia col turco; et il papa li à mandi a dir, che 1 non 
sa che niun papa habi auto amicitiaoon infedelli. 
Or r à eommesso al cardinal Santa Sabina. El qual 
medico dice, il turco poi viver pocho, per aver mal 
a una gamba. Et si parte esso medico di Roma, et 
vien a Venecia a la Signoria nostra. Item, il cardi- 
nal Qiiaramonte, stato in Pranza, era amaDato etc. 

Noto. Per colegio, inteso la studine dil Pi- 
xani, fo scrito al Badoer restasse 11 fino esso Pixani 
varisse, o altro H fosse scrito per la Signoria. 

Di Feltre, di domino Antonio Pieamamo, 
episcopo. Come à per uno suo, ritornato di Elema- 
gna, che 1 re di romani e a Molines, et ha ordinato 
una dieta a San Martim a Vormes, zoè quelli di 
r Austria, Tlrol e qui intomo. E altri avisi, ut in 
litteris. 

Di Udene, dil locotenente; manda una ìei^a 
auta di Damiam di Tarsia, da Castelnoro. Di 
successi di hongari ete. in quelle parte. Item, à uno 
aviso di uno, Parebom nominato, vien di Modmsa, 
loco di Frangipanni, dice di la dieta si dia far questo 
San Martim etc. ; e cussi etiam Damian di Tarsia 

scrive di ditta dieta. Item, una letera di Pa- 

leologo, capo di stratioti, alozato a San Canzian, con 
stratioti. Scrive non teme di 0, né stima etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capdlo, el 
cavalier, provedador. Questi avisi, ut supra. 

Fu poste, per la Signoria, alcune taje, ut in 
parte. 

Fu posto, per i savij dil consejo et terra ferma, 
che conzosia che M sia fato sconti a li camerien^i 
di comun, e porta credito di cameriengi in diversi 
oficij, et sono pagati, che de ctetero far non si possi 
sotto grandissime pene. Sier Pollo Pixani, el cava- 
lier, consier, messe star sul preso, e fusse coromes- 
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sa la executioD di quelK hanno scoolà da la parte dii 
1 497 in qua, che provede a questo ; et fé' lezer dita 
parte a li provedadori sopra i oGcij, eh' è suo ofl- 
do eie. Ai fo di la parte di savq, 108 dil Pìxani. Et 
questa Ai presa. 
31 '2 Fu posto, per li diUi sav^, ateoto li danari di la 
Signoria nostra è mal scossi, maxime a le cazude, 
che per colegio siano electi 3 solicitadori a tal exa- 
tion: et in la parte limitano quello dieno vadagnar, 
et quel à esser il suo offiiìo. Andò la parte senza con- 
tradition : zercha 53 di si, 82 di no. Et è preso di no. 
CasligaU di sier Antonio di Mezo, fo exator li, et 
robò. 

Fta posto, per li ditti savjj, certa cassation di fanti 
nel Castel di Cremona, et sminuir le page a le porte, 
ut in parte. Ave 65 di ^ et 67 di no. Et fo preso 
di no, atento il consejo non voi innovar altro in que- 
ste Uirbulentie francese ; si che li savij fono mal tra- 
tadi di le Ihoro opinion. 

A dì 14, Fo colegio, da poi disnar, di la Signo- 
ria e savij. In questi di la galla dil Zaffo, patron sier 
Jaoonio Michid, qtiondam sier Biasio, ritornò; et 
la nave di Marconi, su la qual, di 36 pelegrini, n' e 
morti S7, tra i qual quel vescovo di Soocia, richo, 
parente dil re, che fo oiolto honorato di la Signoria 
nostra. 

A dì 15. Fo consejo di X. 

A di 16. Fo consejo di X. In questa note, a 
borre 7, mcnrite il rev^^odissimo domino Alovisio 
Conlarini, palriarcha nostro di Veniexia, amalato di 
quartana. El qual stava m^io ; et volendo riposar, 
versso la meza note li vene un cataro, che 1 soffegò. 
Questo fo electo a di 19 mazo im pregadi, et fo sa- 
grato patriarcha a di ... ; né mai i portato la mi- 
tria, se non quel zomo fo sagrato, né mai è stato 

con il principe. À vixo pairiarcba mexi ; havia 

anni ... ; homo di bona fama et religioso. Si ama- 
lo a l' Orto, fuzito di Castello, dove si amailava et 
moriva assai ; et poi reduto a Santa Marina, in cha* 
di sua soreh» fo mojer di sier Francesco Marzello. 
Questo do parasìsmi di quartana li havia lassato, fo- 
men morite. Fo portato il corpo, la notte sequente, 
come lui ordinò, a la Madona di V Orto, et fo sepulto 
ivi in deposito ; à ordina una archa. Et la matina 
tutta la terra fo piena di tal morte; et fo sonato, ju- 
sta il consueto, le campane dopie per la terra; et 

ordinato a di farli V exequie a Castello, et prima 

nominar il saccessor. 

A di 17. Fo pregadi. Et leto le infrascriple le- 
tere, questo è il sumario. 

Di Candia. Di uno orator dil gran maislro di 

/ Diahi di M. Sanuto — Jliw. VII 



Rodi, capitato li, qual vien a la Signoria nostra ; et 
lo hanno honorato. Questo si duol di la galia Justi- 
niana etc. 

Di Consiantinopoliy dil baylOy di 2 octubrio. 
Zercha Alti bassa, che voi la satisfalion di formen- 
ti etc, ; da conto. 

Di Bimano, di sier Zuan dritti, podestà et 
capetanio. Zercha quelle zente dil papa alozale, et 
che non voi più zente a Rimano ; à scrito a Faen- 
za etc. 

Di Milam^ d%ì secretario. Coloquij auti con 
missìer Zuan Jacomo Triulzi, eh' è venuto a Milam, 
zercha il parlamento si à far a Cambrai eie. 

Di Cremona, di sier Zacaria Contarini, el 
cavaiier, cc^tanio; manda una letera, auta di 
Trento, di 6, dil general di humiliati, di Lan- 
driano. Lo avisa di le trieve fate tra il re di romani 
e Franza; e dieno abocharsi a Cambrai, dove il 
ducha di Geier manda 4 oratori ; tamen non seguirà 
alcun acordo. Et sopra questo scrive, ut in Ut- 
teris. 

Fu posto, per i savij, expedir li capitoli di ora- 312* 
tori di Monopoli, et altri di Puja, por colegio, a bo- 
soli e baloie. Et fu presa. 

Fo chiama el consejo di X per una parola. Et fo 
posto parte, la qual fo poi publichi im pregadi, che 
quando si bavera a far alcuna nomination di patriar- 
cha, over episcopi, de ctetero non si parli per Ihoro 
in renga, né si lezi alcuna scritura e/c, ut in parte. 
Et etiam fo leto una parte, presa dil 1493, zercha 
tal eletion, che non si pregi. Et questo fo fato, per- 
ché per il parlar dil vescovo di Traiì, Marzelo, che 
fo fato per lui, rimase episcopo di Vicenza. Or poi 
fo falò scurtinìo di patriarcha; et rimase domino 
Alvise Contarini, prior a San Salvador, quondam 
sier Alvise, di Val San Zibio, di anni 4 . . . El fu 
soto, domino Leonardo Conlareno, dactor, fradello 
dil patriarcha defuncto, quatro balote. 

Ancora fo fato eletion di uno provedador e ca- 
stelan a Belgrado. Rimase sier Jacomo Boldd, 40 
criminal, di sier Hironimo ; provedador e castelan 
(a) Agresta, sier Trifon Gradenigo, 40 criminal, 
quondam sier Lionello. Li scurtinq qui soto sarano. 

Scurtinio di la nomination di patriarcha di 
Veniexia^ in luogo dil reverendissimo domi- 
no Alovisio Contarini^ a chi Dio perdoni. 



Venerando don Anzolo Landò, prior a la 

Caritae, quondam sier Alvise . . . 

Venerando don Lorenzo Capoto, canonidio 
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regular a la Caritae, quondam sier Lu- 
nardo 28 

Venerando don Marco Antonio Valier, 
prior di Santa Maria di Gralia, quon- 
dam ^evDoìGm 16 

Reverendo domino Bernardo Zane, arzie- 
piscopo di Spalato, quondam sier Al- 

Reverendo domino Marco Antonio Fosca- 
rini, episcopo di Cita Nuova, quondam 
sier Bernardo 47 

Reverendo domino Marco Landò, dotor, 
protbonotario apostolico, quondam 
aer Vidal, dotor, ca valier .... 10 

Venerando don Zacaria Venier, celerario 
di San Nicolò di Lido, di sier Andrea 21 

Reverendo domino Christoforo Marzello, 
prolhonotario apostolico, quondam 
sier Antonio, quondam sier Jacomo . 36 

Reverendo domino Alvise Diedo, prior di 
Santa Maria de Vidor, quondam sier 
Francesco 42 

Venerando don Hironimo Salamon, prior 
di Santa Maria di V Orto, quondam 

Reverendo domino Leonardo Gonlarini, 
decretorum et juris utriusque do- 
ctor, quondam sier Moìsè .... 88 

Venerando don Francesco Valier, fo prior 
a San Spirito, quondam sier Vetor . 23 

Reverendo domino Antonio Pizamano, 
dotor, episcopo di Feltre, quondam 
sier Marco 79 

Reverendo domino Tliadio Querini, dotor, 

arzìprete di Padoa 26 

Venerando frate Agustim da cha' da Pe- 
xaro, fo prior ai Servi, quondam sier 
Hironimo 26 

Venerando fra* Francesco Zorzi, guar- 
dian di San Francesco di la Vigna, 
quondam sier Beneto 61 

Venerando fra' Lodovico Michiel, fo prior 

a San Domenego, quondam siér 57 

Venerando don Donado Donado, prior a 

San Spirito, quondam sier Matbio . 22 

Reverendo domino Nicolao Gritti, protbo- 
notario apostolico, quondam sier Fran- 
cesco 8 

Reverendo domino Andrea Mocenigo, do- 
tor, protbonotario apostolico, quon- 
dam sier Tboinà 78 



t Venerando don Antonio Gontarinì, prior 

a San Salvador, quondam sier Alvise 9-2.90 

Reverendo don Piero Dolfim, general di 
Camaldole, quondam sier Vetor . . 

Venerando don Beneto Marin, prior di San 
Zorzi Mazor, quondam sier Piero 
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Provedador e castelan a Belgrado 
juxta lapofte, 

Sier Zuam Badoer, fo provedador e castdan a 
San Lodezo, quondam sier Andrea. 

Sier Tbomà Memo, fo avocbato grando, di sier 
Nicolò. 

Sier Filippo Sagredo, fo cao di 40, quondam àef 
Piero. 

Sier Polo Panila , fo 40 zivil , quondam sier 
Zuanne. 

Sier Marco Zigogna, el 40 criminal, di sier Fran- 
oesoo. 

Sier Zorzi Valaresso, fo 40, quondam sier Marco. 

Sier Zuam Falier, el 40, quondam sier Bortolo, 
da Sanf Aponal. 

Sier Marco Querini, fo cao di 40, quondam sier 
Jacomo. 
t Sier Jacomo Boldù, fo eao di iO, di sier Hiro- 
nimo. 

Sier Zuam Andrea Gocho, fo cao di 40, quondam 
sier Francesco. 

Sier Luca Hironimo Gontarini, fo castelan a Pene- 
da, quondam sier Gasparo. 

Sier Antonio Gritti, fo cameriengo e saliner a Zer- 
via, quondam sier Francesco. 

Sier Zorzi Guoro, fo podesti a Castel Baldo, quon- 
dam sier Hironimo. 

Sief Ferigo Gontarini, quondam sier Nicolò, fo 
provedador a Pren. 

Siér Marco Antonio Gontarini, quondam sier Hi- 
ronimo, fo capetanio di la dtadella di Ber- 
gamo. ^ 

Sier Piero Querini, fo podestà a Malamocho, 
quondam sier Biaxio. 

Sier Jacomo Loredam, quondam sier Piero, quon- 
dam sier Jacomo, procurator. 

Sier Donado Moro, fo cao di 40, quondam sier 
Bortbolamio. 

Sier Andrea Corner, el 40 zivil, quondam sier 
Marco. 

SÌlT Lunardo Bolani, fo camerlengo a Treviso, di 
sier Alcxandru. 
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Sier Trìfooì Gradenigo, el 40, quondam sier Lio- 
nello. 

Sier Jacomo Antonio Orio, el 40, quondam sier 
Zuanne. 

Sier Marco Antonio Manolesso, di sier Francesco. 

Sier Anastasio Sagredo, quondam sier Alvixe. 

Sier Benedeto Guoro, fo signor di note, quon- 
dam sier Pandolfo. 

Sier Francesco Querini, di sier Carlo, fo zudexe 
di forestier. 

Sier Bernardini da cha* Tujapiera, fo sopraoomito, 
quondam sier Zuane. 

Proveiador e castelan in Agresta. 

Sier Mann Falier, quondam sier Bortolo, fo po- 
destà a Coneiam. 

Sier Zorà Trivixam, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Jacomo Loredam, quondam sier Piero, quon- 
dam sier Jacomo, procurator. 

Sier Marco Zigogna, d 40, di sier Francesco. 

Sier Zorzi Guoro, fo podesti a Castel Baldo, di 
sier Hironimo. 

Sier Andrea Corner, el 40 zivil, quondam sier 
Marco. 

Sier Perigo Gontarini, quondam sier Nicolò. 

Sier Jacomo Antonio Orio, el 40, quondam sier 
Zuanne. 

Sier Piero Gradenigo, di sier Marin, fo podestà a 
Portogruer. 

Sier Beneto Morexini, qt4ondam sier Justo, fo 
zudexe di mobele. 

Sier Lorenzo Gradenigo, fo 40 zivil, di sier Marin. 

Sier Filippo Sagredo, fo cao di 40, quondam sier 
Alban. 

Sier Marco Barbaro, quondam sier Andrea, fo a 
la taola di V inlrada. 
t Sier Trifom Gradenigo, el 40 criminal, quondam 
sier Zuane. 

Sier Piero Gradenigo, di sier Andrea, fo capetanio 
dì le saline in Cypri. 

Sier Marco Donado, el 40, quondam sier Ma- 
thio. 
313 * Sier Hironimo Avogaro, fo podestà a Valle, quon- 
dam sier Bortolo. 

Ser Zuam Andrea Cocbo, fo 40 zivil, quondam 
sier Francesco. 

Sier Zorzi Valaresso, fo 40, quondam sier Marco. 

Sier Santo Malipiero, fo camerlengo io Candia, 
quondam sier Francesco. 
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Sier Pollo Parula, fo 40 zivil, quondam sier 
Zuane. 

Sier Alvixe de Mezo, quoncUim sier Francesca 

Sier Piero Querini, quondam sier Bìaxio. 

Sier Marco Antonio Contarini, quondam sier Hi- 
ronimo, da San Moisé. 

Sier Thomà Memo, di sier Nicolò. 

Sier Piero Gradenigo, di sier Gabriel. 

Sier Donado Moro, quondam sier Bortolo, fo 

A dì 18. Fo consejo di X. Et nota, in questi 
zorni vene sier Alexandro Bolaoi, venuto podestà 
et capetanio di Fellre, et referì in colegio, justa il 
consueto. 

A dì 19. Fo gran consejo. Et fo leto una parte, 
presa nel consejo di X, a di 15 di T instante, conzosia 
cbe 1 sia sta manda una letera ai signor capi dil con- 
sejo di X, per la qual avisa, esser uno che sa, et aver 
tal scriptura contra di uno, concernente gran benefi- 
cio al stato nostro; perhò si dichiara a lutti, che in 
termene di tre zorni el vegni ai signor capi, a manife- 
star il tutto, el qual sarà tenuto di credenza, et me- 
ritato secondo la punition sarà fata a quelui dil qual 
si dice, altramente incora in quella medema pena 
saria incorsso el principal etc.^ ut in parte. 

A dì J20, ìuni. Da poi disnar a Castello fo fato 
le exequie al patriarcha Contarini morto, zoé a la 
sua cassa, justa il consueto, perhò che *1 corpo za era 
sta sepuUo. Fo il principe con li oratori, Franza et 
Spagna et Ferara ; et li corozosi : domino Leonardo 
Contarini, suo fradello, a presso il principe, poi suo 
nepote, sier Sabastian Contarini, et soi cugnadi, sier 
Piero Moro et sier Marin Corner, et molti altri. Fo 
fato la oration per sier Zuan Marin, di sier Hironimo, 
qual etiam la fece in funere àìì patriarcha Surian. 

A dì 21. 11 patriarcha nuovo fo in colegio, con 
li soi parenti, et ringratiò la Signorìa dil grado da- 
toli, prometondo ete. 11 prìncipe il laudò. 

Da poi disnar fo consejo di X, over colegio di 
le aque. 

A dì 22. Fo consejo di X. 

A dì 23. Fo colegio di le aque, per proveder, 
perchè sta terra si fa malsana. 

A dì 24. Po pregadi. Et poi leto le letore, si re- 
duse il colegio di le aque et li prescidenti : zoé sier 

Hironimo Duodo, sier Alvise Grìmani, et sier 

Et chiamati quelli dil colegio, zoé sier Lu- 

nardo Grìmani, sier Marco Antonio Loredan, sier 
Alvise Malipiero, quondam sier Stefano, procurator, 
sier Polo Antonio Miani, sier Hironimo Querini, sier 
Marco Zorzi, el altri, fin al numero di XV. 



671 



«DVIII, NOVEMBRE. 



cn 



314 Di Traù, di aier Alexandre Viaro, conte. 
Di certi danni volleva far turchi, et stratipti a Y in- 
contro eie., ut in litteris. Non da conto. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo, el ca- 
valiere provedador. Certo a viso di le cosse superior, 
di Elemagna e di Lubiana. 

Dil capetanio di le gaìie di Fiandra, 9ier 

Agustin da Muìla, date im porto de , a 

dì... octubrio. Come Piero Navaro, capetanio dil 
re, era li vicino con grossa armada contra mori in 
certo porlo; et havia inteso, aspetava ditte nostre 
galie per averle, per la rippes;ìja, licet sia perlonga- 
ta ; unde esso capetanio scrisse a la corte, per aver 
dal re salvoconduto e letere al dito capetanio. E cussi 
l'orator nostro li à mandato il tutto, e letere a ditto 
capetanio, li fazi bona compagnia eie. Item, scrive 
di marchadantie, e successo di le galie. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tor nostro, di Cordova. Come il re à bandito et 
expedito numero 30 soi rebelli et conflnaii in varij 
lochi. Item, mori ha tolto una terra dil re di Por- 
togallo, non sa il nome; et allrì successi di quelle 
parte. 

Di Franza, di l'orator nostro, di 5, date a 
Paris. Dil zonzer dil re li, et parole; et da conto. 
E si aspeta il fin dil parlamento di Cambrai. 

Di Milam, dil secretario, tre letere. Di 8 
francesi, che la note di San Marlin in Irò in caxa dì 
uno citidi», vi)1se aprir la chaneva, Irete le bole fuo- 
ra in corte, et fé* gran danni, adeo la matina si andò 
a lamentar a monsignor prescidente et monsignor 
di la Pelìza. Li qual non fenno altra dimostratioue; 
el la terra di Milan V ave a mal. Item, fo relenuto 

uno conte Zuan Francesco , et menato in 

castello, era debilor di la regia camera ducati 2000; 
el qual ha duciiti "2000 di inlrad:t. Et milanesi Thano 
auto a mal, et chiamato il oonsejo, uno domino. . . . 

Palavesim parlò altamente contra li presci- 

denti regij, che non provedeno a lì manchamenti de' 
francesi, dicendo che li deputali in Italia per la r^a 
majesta erano ign«>r.indie ladri, con gran parole; et 
die si doleriano al re. Et Ihoro si alterono, adeo fo 
disciolto el consejo. E volendo quelli farlo retenir in 
castello, lui montò a cavallo e andò ai soi castelli, zoè 
li fo fato comandamento si venisse a presentar, e lui 
non volse. 

Di Elemagna. Per avisi auti, il re é in Anver« 
sa ; et la dieta, si dovea far a Vormes questo San 
Martin, è rimessa a farla a la Epiphania. 

Di Roma, dil Badoer, orator, di 14. Come 
il papa em andato a Hostia, con li carditìali 4 palatini, 



et li nomina. E il Pixani .sta ben ; et lui torà lioen- 
tia di cardinali e papa, e partirà. 

Da Napoli, dil consolo. Come era morto il 
principe di Salerno, di anni 34, lassato uno figlio e 
una figlia e la moglie graveda. Item, il principe di 
Bisignana stava mal. Et avisi di le galie e di (or 
mentì etc. 

Fu posto, per i consieri, aleuto il catìvo ajere in 
Castello, et i tanti amallati et morti, processo per 
non esser sta cava il rio di San Daniel e dì San Do- 
menego, za multi anni, imo li danari che erano de- 311' 
pulati a la cavatìon di rij son sta spesi in altro, pe- 
rhò sia preso, che 1 sia commesso a li provedadori 
di comun, che non possino far alcuna partida, se 
prima ditti do rij non siano cavati; et altre clausule, 
ut in parte. Presa di tulio il consejo. 

Fu posto una gratia di sier Alvise Soranzo, di 
sior Zuan Baptisia, debitor di b Signoria nostra, di 
piigar di prò* etc. Fu presa. 

Fu posto, per i savi) ai o^1eni, che certe lane ri- 
maste a Londra, che non si i potuto cargar, per 
esser le galie carge, che le siano le prime cargade 
su le presente galie che va. Fu presa : IO di na 

Fu posto, {M^r sier Francesco Tram, sier Piero 
Capello, consieri, dì dar a li floli fo di domino Piero 
Gambacurta, é sta morto solo la Piera da* todeschi, 
di proviston ducati 8 per uno a la camera di Pìadoa, 
a page 8 a T anno ; et fu presa. Ma prima fu posto, 
per tulio il coiaio, poter meter di dar provision a 
li ditti ; e fu presa. 

Fu posto, per i savij dil consejo et sier Alvise 
Moeenigo, el cavalier, savio a terra ferma, dar a 
domino Lucio Malvexo tansa di 60 cavali et 15 ba- 
lestrieri a cavallo, fin si li acressi la conduta. Gon- 
tradise sier Marin Zorzi, dolor, savio a terra ferma ; 
rispose sier Antonio Loredam, el cavalier, savio dil 
consejo. Et poi etiam parlò sier Zorzi Emo, savio 
dil consejo, in favor di la parte; li rispose sier Al- 
vise Pixani, savio a terra ferma. E il Zorzi e Pixani 
messe indusiar fin si reforma le zente d'arme. Andò 
queste do parte; et fu presa V indusia di larg«t: li 
savij ave 32. Fo comanda grandissima credenza. 

A dì 25, Da poi disnar fo colegìo di le aque. 

Noto. In colegio di le aque eleti 3 dil colegio, va- 
dìno a veder certe lagune: sier Michiet Salamon, 
sier Alvixe Grimani, sier Alvixe Malipiero, qtéon- 
dam sier Stefano, procurator. 

A dì 26, domenega. Gran consejo. 

A dì 27. A nona morite la mia carissima con- 
sorte Cicilia, stata zorni 49 amalata. Idio li doni re- 
quie et riposso. 
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Da poi (lisnar fo pregadì per padoani ; et fo po- 
che numero, pur si rediise. Parlò domino 

Trapolim, per la comunità, fin borre 3 di note. Non 
N fo risposo; a un altro consejo. 

A dì 28. Fo consejo di X con zonta. Et nota, 
in questi zomi vene sier Zuan Corner, venuto ca- 
pelanio di Bergamo, et referi. 

A dì 29. Fo eiiam consejo di X con zonta. Et 
reno certa provisione zercha danari, zoè monede e 
ori, come dirò di soto ; la qual in Riulto fo publidi 
a dì ^ dezembrìo. liemy feno li soi capi. 

A dì SOy fo Santo Andrea. Fo gran consejo. 
Et fato 3 consierì di là di Canal. E nota, nel sestier 
di San Pollo fo tolto, solio in scurtinio, e in gran 
consejo quintuplo, sier Bortolo Minio, fo podestà a 
Padoa. 

Capi dil consejo di X di dezembrìo: sier Pollo 
Atìlonìo Miani, sier Alvise Malipiero et sier Pollo 
Oipello, el eavalier. 

Vene sier Vicenzo da Riva, soracomito, a disiir- 
mar, di mexi 6. Item^ sier Marco Loredam, ca|)eta- 
nio di le galie grosse, con sier Francesco Coutarini, 
quondam sier Alvise, soracomito, et il Loredan fo 
in colegio e referi il successo dil suo capitaneato, el 
et si a porla bene. 

313 Sumario di ìetere dil CharoldOy secretario a 
MHan, a sier Skicaria Contarini, el cava- 
lier^ capetanio a Cremona^ di novembrio et 
deeembrio 1508. 

Come el prescidente li ha dito, che il re li ha 
sento esser in bona et constanlissima disposilion di 
(perseverar in vita sua in bona confederation el iinn* 
za con la Signoria nostra ; et questo à comunichato 
a r orator e in Pranza, e sento a Laschari et a Mi- 
lan e a Roma e in altre parte, acciò tutti intenda la 
sua ferma intentione. Et il prescidente li ha ditto^ il 
re cognosse esser benefitio suo; ne mai se potrà fi- 
dar dil re di romani, qual non sta saldo un momen- 
to. Item^ che questo tractamenlo de Oimbray se 
concluderà per le cose de Gelder e de Fiandra, e 
scquirà prtsier mentem et intenfionem ceserete 
majestatis. La note di San Martim alcuni francesi, 
habitavano in caxa de un zentbilomo milanese, ha 
usato molte insolentie de strepiti, con arme e tam- 
burlìni ; li rupe la caneva per forza, li beve il vino e 
li brusò le bote, e in mezo la corte, con parole mol- 
to discortese. Il che T altro eri, poi messa, ditto zen- 
tbilomo si dolse al regio govemador; il che, haven- 
do forssi rì^to e al zorno e a la condilion di fran- 



cesi, hessendo maxime suo favorito di csisa, non 
disse altro, e lassò il zentbilomo mal conlento, con 
displicentia de molti zenthilomeni ctrcumstanti. 

Sumario di una altra letera. Per la stafeta, ve- 
nuta di Pranza, el prescidente dice haver, che 1 re- 
verendissimo legalo era una giornata lonlan di Cam- 
bray, dove non era ancor gionta madama Margari- 
ta, per certa dispositione simulata, inìitando le ceri- 
monie spagnole. Si judichava sequirìa apontamento. 
E quelli popoli di Fiandra, richiesti a certa contribu- 
tione di danari, non haveano voluto asentir uXlo 
pacto^ essendo sacij di guerra ; si che erit consi- 
lium necessitatis a prender apontamento. Per te- 
iere dil consolo di Zenoa, di 14 novembrio, per co- 
rier di Sibilia, partito a di 30 octubrio, asse, mori 
haver auto Arzilla, lo(;o dil re di Portogallo in Mau- 
ritania ; et che il re catliolicho prepamva una poten- 
te armala, per conzonzerse con quella di Portogallo, 
per la recupcration dil dito loco per la impresa de 
Africha. Item, hessendo a li di passali rolenuto el 
conte Zuan Francesco Scotto, zentbilomo piacentino, 
per debito di la camera, condulo in castello, idti- 
mate fu liberato, data fidejussion di ducati 4000 per 
il signor Theodoro Triulzi, par che 1 signor Ocla- 
vian Palavixin, suo cugnato, in senatu se babbi 
grandemente doluto, che 1 sia hauto si poclio ri- 
speto a far relenir ci ditto, p(»ssen(lose asecumr so- 
pra i so beni, che valeno ducati 4000 de intrata. E 315* 
im presenlia dil prescidente hebbe a dir parole mol- 
te injuriose oontra uno senator, che andò a Piagenza 
per tal retentìone; unde el ditto prescidente, in se- 
natu, primum deliberò, che 'I ditto signor si pre- 
sentasse in castello ; da poi par che lì babbi imposto 
non si parta e daga piezaria de ducsiti 10 milia, vo- 
lendo di zio scriver in Pranza. Tamen, essendo ditti 
Palavicini favoriti da questo regio g(»veniador e dil 
gran maistro, con el qual se atntva al presente in 
Pranza el signor Antonio Maria Palavesin, se judicha 
non sequirà altro. 

Sumario di la tcrea. El reveren lissimo legato 
era im Perona, e madona Margarita in Cimbrai, 7 li- 
ge distante; se doveano convenir insieme a di \^ 
novembrio. El reverendissimo Santa f havea tolto 
licentia di la cesarea majestà in Malmes, dove é al 
presente soa majestà, lontan di Cambrai cinque zor- 
nate. El é parlilo con pocha gralia dil re; e le male 
sue operalione erano si note al roy^ che in questo 
convento primo et ante omnia ha voluto che 1 non 
intravegni ullo modo Santa f, el qual per k via di 
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BergogDa e Savqja se iie ritorna a Roma. Per letere 
di ZeDoa, di 21, Cama]]! sopra Tenedo ha preso una 
gaieaza da Saona, partita de Syo per Constantino- 
polì, e havea taglialo a pezi lutti, et fato un butim di 
gran valuta. 
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Ducati senesi 

Corone con el sole et ziglij . . . 
Corone con la tesla de bo in V arma 
Corone con ziglij et croce in 1* arma 
Corone con V arme schiette . . . 



316 1508 a di 39 navembrio, in consejo di X 

con la 0onta. 

Dechiaratione di quello si ha a spender i ducati 

forestieri. 

Una corona. Da una banda Tarma dil 
re, con uua corona di sopra, con 
uno sol in zima ; da V altra banda 
una t- Si spende lire 6, vai . . . lire 5 s. U 

Una corona. Con Y arma, con tre croxe 
dentro ; da Y altra banda una f. Si 
spende lire 5, soldi 10, vai . . . » 5 s. 6 

Una corona. Con Tarma da una banda, 
e una aquila di sopra con do teste, 
dentro di la arma una testa di bo 
e do chiave ; da Taltra banda una f. 
Se spende lire 5, soldi U, vai . . » 5 s. 10 

Una corona. Con arma schieta, con 
un* aquila con do leste di sopra da 
una banda ; da Taltra la f . Si spende 
lire 5, soldi 10, vai > 5 s. 10 

Uno savogin. Con la testa dil duca Phi- 
liberto da una banda ; da Taltra una 
f. Si spende lire 6, soldi 4, vai. . » 6 s. i 

Uno senese. Si spende lire 6, soldi 4, vai » 5 s. 1 9 

Uno mantoam. Con la testa da una ban- 
da ; ila T altra el fuogo. Si spende 
lire 6, soldi 4, vai » 6 s. i 

Uno ungaro nuovo. Si spende lire 6, 

soldi 4, vai » 6 s. i 

Uno bolognese. Si spende lire 6, soldi 4, 

vai » 6s. . . 

Uno rodiam nuovo de stampa veni- 

tiana. Si spende lire 6, soldi 4, vai . » 5 s. 14 

2 decembrio 1508. (^ 

Ducati ungari novi lib. 6 s. 

Ducati bolognesi > 5 s. 19 

Ducati rhodiani > 5s. 14 

Ducati mantuani con la testa et foco . » 6 s. 1 
Ducati savoini con la croce . . . . > 6 s. 1 

(1) Quatto listino è a stampa. 
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Dil mexe di dezembrio 1508. 317 

A dì primo. Intrò li consieri nuovi di là di Ca- 
nal : sier Piero Duodo, sier Anzolo Trìvisam, sier 
Piero Balbi ; cai di 40 : sier Zuan Falicr, sier Velor 
Dolfìm, quondam sier Donado, sier Zuam France- 
sco Minoto ; et cai dil consejo di X : sier Pollo An- 
tonio Miani, sier Alvise MaUpiero et sier Polo Ca- 
pelo, cavalier. 

Vene sier Francesco Marzello, soracomito, ar- 
malo per 6 mexi, a disarmar; si che e bel bordine, 
vano et vieneno presto. 

Da poi disnar fo collegio di le aque, per prove- 
der a lo amunir si fa coutinuamente ; et niente fu 
fato. 

È da saper, sier Zuam Diedo, va provedador in 
Dalmatia, versso Spalato, fo expedilo con la comis- 
siom datoli per il consejo di X. 
. A dì 2. La malina fo publichà in Rialto una 
parte, presa ne Texcellentissimo consejo di X, a di 
39 novembrio: prima, che '1 sia bandizà di Venìexia, 
e tulle terre e luogi nostri, monede forestiere, sia 
di che sorla se voglia, si che de ceetero non si possi- 
no spender, se non per quanto sarà limitado la va- 
luta, et sarà posto a diverssi oficij, a San Marco el a 
Rialto e al banco di comun, come in la parte, la qual 
sarà nolnda qui solo. Item, li ori forestieri fo limi- 
tado la valuta, ut in parte: videlicet le corone, 
specificando le sorte, li ducati savogini, mantoani, se- 
nesi, hongari nuovi, bolognesi et rodiani, come 
dirò di solo; el li dopioni, li fiorentini, non fo mossi 
dil suo precio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo le infrascripte 
letere: 

Di Cor fu, di sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador di V armada, di SO octubrio. Dil licen- 
liar di le galle venule a disarmar, juxta i mandali, 
e li lauda, et il capetanio di le galie grosse. liem^ è 
Camalli a la bocha dil streto. Item^ intende il turco 
è amaialo. Item^ si duol di uno groppo mandato in 
urmada e drizato al sopraoomilo Canal, che doveva 
esser drezato a lui ; et altre particularità, ut in eis. 

Di Napoli di Bomania, di sier Domenego 
MaUpiero, provedador di V armada. Di Camalli 
è a la booha dil streto; el le dille letere è di 1 1 no- 
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vembrìo. Item, à aviso, il tarco a Constantinopoli 
star mal per quella gamba; e li bassa si volea partir, 
ma janizarì non bano voluto, si che é qualche di- 
sIuiìk). Item^ zeote turchesche di la Morea è li vi- 
cino preparate, per andar a custodia versso T Honga- 
ria, s^uendo dilta morte dil turco etc. 

Di Trieste, di sier Francesco Capelo, d ca- 
valiere provedadar; manda una letera, auta di 
Damian di Tarsia, castelan a Castelnuovo, Li 
svisa di le discordie di Both Andreas, ban di Segna, 
et il conte Zuanne di Corbavia ; et scrive di certe 
noze sequite. Item, di Hongaria, la peste è a Bud%; 
e il re è partito e andato a Postomia etc. 

Di Udene, di sier Andrea Loredan, luogo- 
tenente. Come à aviso, il ducba di Brexvich è ve- 
nuto in Lubiana con pochi cavalli. Item, li avìsi, ut 
supra ; et di la dieta si Tara il di di Re etc. 

Di Feltre, di domino Antonio Pizamano, 
episcopo di Feltre. Come à aviso di le cosse di 
Àlemagna, die 1 re si parte di Cambrai, dove el se 
ritrova al presente, et vien a Costanza, per far il ve- 
scovo, eh' è morto, qual vien electo per il capitolo. 
317' Et par che siano tre, uno nepote dil re, uno dagan 
et uno altro ; e va, acciò non siegua quel s^ui in la 
elecUone dil vescovo di Maganza, che non fo fato a 
suo modo. Item, che si aspetava uno orator al re 
di romani dil ^gnor turco, qual dia zonzer in Lu- 
biana, et si preparava farli grande honor. Item, la 
dieta è reduta a la Epifania etc. 

Di Milam, dil secrefario, pii^ letere. Varg 
coloquij fati, et da conto ; ma di questo parlamento 
si fa, tutti aspeUi saper. 

Di Frama, di sier Antonio CondoJmer, ora- 
tor, di 7y fin 17, più letere, date a Paris. Come 
il re à voluto alozar in una caxa picola, e non dove 
era solito. Item, à scrito al cardinal Roam, eh* è a 
San Quinto, advertissa la segurtà di la sua persona. 
Item, poi in ultima scrìve, il cardinal anderà a par- 
larli a dita madama Margarita, perché à 'uto li osta- 
/J. Item, coloquij abuti ; e il re mostra bon animo 
versso la Signoria. Item, h parlato a domino Jaco- 
mo Fabio, dolor excellcntissimo, vengi a lezer a 
Padoa im philosophia, el qual dice non voler partirsi 
de li ; et di do nostri zentilhomeni, che studia li, zoè 
sier Mafio Lion, quondam sier Lodovico, et sier Lu- 
nardo Venier, di sier Moixè, et li lauda. Item, scri- 
ve altre parlicularità, ut in litteris. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner, ora- 
tot, date in Sihilia, a dì primo novembrio. Co- 
me mori, havendo scrito al re di Portogallo man- 
dasse zeote a conquislur certa terra, et mandato bon 



numero, essi mori se imboscono et li rupe eC ama^ 
zono ; e più, che una terra, nominata Arzil, che erar 
subdita a ditto re, à rebelato e ritorna sotto mori; 
per il che esso re fa armata, eiiam il re di Spagna fi 
ajuta. Item, la raina è graveda certissimo. Item, ar 

letere di uno Alvise di Lisbona, di octubrio, 

fresche. Come quelle 6 nave ultime ritornò, à porta- 
to cantera ^5 milia specie, ut patet in Utteris; 
avero il capitolo. E il re à nave 15 a quel viazo, et 
ne manda altre XX, et con dita armata in quelle 
parte di Y India voi far fatti. 

Di Napoli, di Lunardo Ansehni, consolo. 
Come quel r^no é destruto per le imposition poste, 
et maxime V ultima di tre carlini per fungo. Item^ 
la serenissima raina sta bene; è varita. Item^ à par- 
lato al Sexa, voj vegnir a Padoa a lezer im philoso- 
phia. El qual dice voi ducati 500 e non mancho, 
perché dice é il primo homo dil mondo, e a Napoli 
leze et medicha ; si che, non havendo ditti danari, 
non voi vegnir. 

Di Roma, di sier Zuan Badoer, dotar, cava- 
lier, orator, di 16. Come il Pisani, successor, sta 
bene, é varilo ; ma non scrive, per non voler fastidio, 
fin non sia totcUiter varilo. Item, volendossi partir, 
esso Badoer ricevete X letere di la Signoria nostra, 
una in materia dil vescova* di Monopoli, una di l'a- 
bazia di Cereto, una di perdom a 1* bospedal di rnes* 
ser Jesu Christo, et altre zercha varie cosse che 
acade, et una di la nomination dil patriarcba nostro. 
Et recevute, perché il papa era andato a Hostia a 
piacer et non tornato, mandò il suo secretano da 
soa santità, a dirli dil patriarcba etc. El qual rispo- 
se, come saria a Roma parleria con T orator. Et su- 318 
bito ritornato soa santità, esso orator fo a trovario 
e li disse il tutto. El qual in condusion non voi far 
0, rispondendo a cadauna richiesta, dicendo la Si- 
gnoria doverìa dar il possesso dil vescova* di Vi- 
cenza, perché lui é papa e voi esser dominus bene- 
ficiorum. Item, dil patriarcba, che la Sgnoria à 
visto in pochi anni esser morti 3 patriarchi ; si che 
doverìa lassar far la eletion a chi aspetta, tamen 
vederla in concistorio etc. Item, dil perdoiti non 
voi, perché voi atender a la fabrica di San Piero. 
Item, come é zonto li a Roma quel nontio dil signor 
Constantin Amiti, andava in Àlemagna, qual fo pre- 
so a Rimano et mandato ai cai dil consejo di X ; el 
qual fo messo in Toresele, e colegiato e trovato lete- 
re, et ave muodo di schampar di Toresele, et é ca- 
pitato a Roma. Item, che il cardinal Santa f si aspet- 
ta di Àlemagna. 

Nola. Si ave aviso ditto cardinal veniva, alcuni 
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dice per la via di Trento, altri dice per Niza di Pro- 
veuza, et per mar passerà a Roma ; unum est è par- 
Udo dal re. 

Di Faema, ài $ier Piero Landò, praveda- 
dar; et di Ravena, di sier Alvise Margeìlo e 
sitr Alvise Zen, rectari. Io coDformilà. Come a di 
26 il cardinal Pavia, stato legata in Bolina, lassato 
ivi al governo il vescovo di Tivoli, con custodia si 
parti di Bologna et vene a Ymola, dove slè 3 zor- 
ni, honorato assai, per esser di Castel di Rio, et Ta- 
toli le spexe per la comunit;i. À con lui cavali 600, 
zoè 250 CI vali di soi, 100 di Zuan di Saxadello, 100 
dil signor di la Mirandola, 100 dil duca di Urbiu. Et 
passò a di 26 per il teritorio di Faenza e andò a 
Forlì; va a Cesena, provedeiido «fe., e conzarà cer- 
te cosse. Item^ di retention di certi di Bentivoy ; et 
mena con lui a Roma molti citadini bolognesi, per 
numero — 

Di Ferara^ di sier Francesco Orio, vicedo* 
mino. Come è aviso li, ditto cardinal havia fato re- 
lenir Zuan di Saxadello. Item^ che fiorentini con 
pisani à preso adatamento; et questo, perché fioren- 
tini hano dato danari a Pranza e Spagna etc. Item, 
di burchij zonti li im Po, per la diferentia é con quel 
ducha etc. 

Fu posto, per i savij dil consejo et di terra fer- 
ma, che atento sia sta messo sul privilegio di Por- 
denon dil signor Bortolo d' AJviano, che sia ubligato 
a dar cari e guastadori al bisogno di la Signoria, e 
cum sit che esso governador nostro sia, con la per- 
sona non che con il stato, a' servicij nostri» che sia 
levi dita elausula dil privilegio. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij tutti, atento el bisogna re- 
golar le zente d* arme, che *1 sia fato elelion di uno 
colateral zeneral nostro, in luogo di domino Hironi- 
mo da Monte, naviter defuncto, con li modi et con- 
dition solite; et sia balotà in questo consejo deprce- 
senti quelli si hanno fato dar in nota in la canzcla- 
ria. El il serenissimo principe parlò, dicendo é di 
gran importantia il colateral zeneral, el si fa gran 
318 * pratiche; el li é sta dito, che V étal, voi esser cola- 
teral, che a tolto sfochi per ducati 7000, per spen- 
derli a otegoir tal oficio, perhò si varda etc. Poi 
parlò sier Ilironimo Querìni, savio a terra ferma, 
laudun.lo il principe; et disse, V opinion sua è di far 
vice colateral, zoè balotar tutti li colaterali vici e 
fame uno, qual sia sora i altri, con ducati 200 a 
Tanno, fin si fazi il zeneral; et cussi messe questa 
parte. Poi parlò sier Alvise da Molim, savio dil con- 
sejo, per la parte ; et che si dovesse far uno colate- 
ral di quelli si a messo a la prova, et si voria far in- 



quisition si danno subomulion eie. Et andò le do 
parte : et il Querìni ave 45, il resto ave i savij, 11^; 
et fu preso. Et cussi fo nominati 7, li qual balotadi, 
volendo far che 1 consejo zurasse non esser sta pre- 
gadi, niuu volse zurar, perché tulli erano sti pre- 
gadi, et perhò li fo dà sacramento desse oootra a 
quelli hanno pr^to et observasse le leze. Et cussi 
niun non passò, et tutti ave piti di 1 50 di no. 

Nominati colateral Menerai 

Domino Vetor da Marlinengo, conte, zentbitomo 
nostro 58 

Domino Antonio Cao di Vacha, padoano ... 38 

Domino Belpiero Chieregato, dolor, cavalier, vi- 
centino 59 

Domino Zuam Jaoomo de Vii Marcha", vice cola- 
teral 59 

Domino Piero Filippo Muronovo, vice colateral . . . 

Domino Cosma di Monte, vice colateral 

D >mino Zuam Marco de Arzignan, vice colate- 
ral a Brexa 

A dì 3.¥o gran consejo. Et vene sier Almorù 
Pixani, stato sopracomito mexi . . . , et vice capata- 
nio dil colfo; el la matina fo in oolegio a referìr. 

Noto. In questi zomi vene alcuni animali in que- 
sta terra cónduli da 

Adì4,lki poi disnar fo pregadi. Et leto le in- 310 
frascripte letcre : 

Di la Zefalonia, di sier Antonio da Mtdla, 
provedador, di 27 septemibrio, vechie. Come à 
aviso, per navilij vien di streto, capitati li, per li qual 
si ha il signor turco star mal, et non poi viver mollo 
per il mal T ha ; et che janizari erano sublevati, e fe- 
vano danni, percliè volevano veder il suo signor; el 
anche altre nove di la Moraa. da conto ; é cosse 
veehie. 

Di Napoli, dil consolo. Come & pariato al 
Sexa iterum, qual dice vera per ducali 400 a V anno, 
ferma di 3 anni. Item, il parlamento è risiolto, et 
sono mal contenti, conviénneno pagar quelle impo- 
sitìon per fuogo di carlini 3 ; si die il regno è di- 
slruto. 

Di Roma, V ultime di 29. Come lì oratori di 
luchesi si hanno dolio al papa, che fiorentini i corso 
su quel di Lucha e fato danni ; et fiorentini si ha ju- 
stifichà, luchesi é stati causa etc, Item, a di 28 il 
papa in concistorio dete una abatia in Pranza al car- 
dinal ausense, zoé Chiaramonte, auta dal re; qual 
cardinal è molto intriusicho adesso col papa. Item, li 
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oratori francesi solicita il papa vegli compiacer il 
roy di V abatia di Cbianvalle, qua! lui la voi dar 
per la oomposilion fata col cardinal San Severino e 
coutracambio, e il papa la voi darai nepole Vincuìa, 
noviter electo cardinal, come T à za data ; M che si 
sta in queste pratiche. liem^ si aspeta che zonzino li 
oratori dil novo episcopo niaguntino, elector di V im- 
perio, che vien a Roma. Iteni^ Torator Pisani nostro 
sta bene; e lui Badoer, che solo scrive, aspeta il sia 
beo varito, e poi partirse, justa i mandati. Item^ che 
a di 29 in concistorio, promovenle il reverendissimo 
cardinal Grimani, fo pronontiato il palriarcha no- 
stro, domino Alovisio Contarini. Et esso cardinal 
parioe etiam zercha le boll^ di Y anata, che havendo 
paga questo anno il defuocto, per le constitulioo noa 
dia questo pagar. Contradixe li do cardinali, per li 
ofic^ tieneno, il reverendissimo San Zorzi, eh* é ca- 
merteogo, et domino Sisto, San Piero in Vincula, 
di' é vice canzelier; tamen li altri cardinali sentiva- 
no tutti non dovesse pagar altra nata, e quasi cussi 
il papa : tamen fo rimessa a conzarla io camera; si 
che vori qual cossa. Et si soliciterà ad haver le 
bolle. 

Di Faenga, dil provedador, e di Bavena. In 
conformiti, che il cardinal Castel di Rio era a Forli, 
et provede e adata qudie eosse, poi si aspetta a Ce- 
sena, demum va a Roma. Lhoro stanno eum custo- 
dia, et cussi sta Rimano. 

Fu posto certe laje a Verona, per una botega 
averta di note e tolto mercadantie per valuta di du- 
cati ; presa, Etiam una altra taja a Vicenza per 

morte di homo. 

Fu posto, per i consieri, dar il possesso di un^o 

beneficio di Santa Maria di . . al , 

qual e sta cesso per il cardinal Grimani etc. Presa. 

Fu posto, per il serenissimo e 4 consieri, certa 
parte, intervenendo li frati di Santa Maria di la Sca- 
la di Milam, che hanno beoeficij e chiesta a Cremo- 
ri 9* na, che non pagino certi daeij di le robe intrano, 
centra una senientia fata per sier Pob Antonio 
Miani, podestà, «t sier Polo Capeio, el cavalier, ca- 
petanio di Cremona, ai qual fo commesso tal cau- 
sa ete.y ut in parte, Contradise sier PoHo Capello, 
el cavalier, capetanio, cao di X, dicendo sta la sen- 
taitia, e la terra è ordinata ; li rispose sier Andrea 
Venier. Parlò poi per Marin Zorzi, dotor, sier Anto- 
nio Loredan, el cavalier, savio dil consejo, et poi 
sier Alvise Pixani, savio a terra ferma. Et il princi- 
pe, con li consieri, non volseno meter 0. Li savij 
niesseno certe parte, ut in eis. Et sier Alvise di 
Prioli, savio a terra ferma, volse eerta zonla et lui 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



avadagnoe; tandem fu preso scriver a Cremona ai 
rectori, intendeseno si al tempo di signori li pagava, 
et avisase la Signoria ; altri voleva fosseno asolti fin 
ducati 25 di datio a Tanno etc. 

Et per r bora larda, non fu baloti il colaleral. 

Adì5,Fo etiam pregadi. Et non fo leto alcuna 
letera. 

Referi sier Andrea Bondimier, venuto capetanio 
di le galie di Alexandria, et laudato. Disse il suo 
viazo, et quello à fato in Alexandria ; et la crìda fece, 
et fu fata far in Alexandria, con grande bonor di la 
Signoria, che tutti, chi doveva haver de nostri mer- 
diadanli, vengi, che serano Tati da esso capetanio sa- 
tisfar avanti el si parti. Item, che le galie erano ri- 
cbissime e carge ; e lui feva assa* aqua et non haveva 
pam in galia. Et lui capetanio convene tuor il bole- 
tim di r armirajo di la licentia, e li costò ducati 80 a 
uno et 50 a un altro. Item, disse molte cosse, e 
laudò li patroni e V avarìa posta a la mercbadantia, 
per il star in Candia, per il consejo di 1%. Item, dis- 
se di officiali ; et arìeordò molte provision da esser 
fate a le galie di viazi, qual piaque al pregadi. Et ve- 
nuto zoso, fo laudato dal principe. 

Fu posto, per li savij, condur uno lector in bu- 
manitè, con salario ducati 1^0 a 1* anno, per lezer a 
quelli di la canzelaria, e far la examination etc, ; .e chi 
si voi scrìver, si scrìvi in canzelaria et si balloli iin pre- 
gadi. Fu presa, qual si paga dove Si paga i canzeiierì. 

Fu posto, per i savij, certa regu(ation di 600 
soldati é in Cypro, a Famagosta, che sili f^o una 
oerpeda di 300 di quelli, aiento é ttìdU paesani, et 
sia facti di qui 300, soio 3 contestabelj, per oolegio, 
da esser balojtadi, uno di lhoro sia capo, ut in par- 
te. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, la parte di la mojer fo di 
Bertoldo da Meldola, contestabele nostro, morite a 
Zara, mandato a Lavrana, é creditora di suo servi- 
to, che li sia dato ducati 100, da esser pagati in 5 
anni a la camera di Zara, a raxon di ducati W a 
r anno, ut in parte. Fu presa : ^0 di no. 

Fu posto, per i savij, che tutti quelli, sono debi- 
tori a le cazude, possinò pagar il suo debito, da mo* a 
roezo zener, senza pena uno quarto, et siano depe- 
nati dì palazo per uno anno, et poi pagi V altro quar- 
to, e sia per un altro anno ; si che in quatro anni 
habino salisTato il debito. Fu presa : 27 di no. 

Fu posto certa parte, per i savij, di alcuni sol- 
dati, ut in ea. 

Fu posto, per ì savij ai ordeni, una parte, dar 
(a) Alexandro, fiol di Martin da Sdrìgna, che sia 
capo di eavaleroli a la Zcfalonia. Fu presa. 

44 
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320 Fu posto, per alcuni savij, dar la conduta di phi- 
losophia a Padoa a doroino Marco Antonio da la 
Torre, che leze extraordinarie, ut in parte; et fu 
messa za alcuni zorni e non fu presa. Or sier Piero 
Balbi, consier, volse conlradir, et li savij non voiseno 
mandar la parte. 

Fu posto, per i savij, certa parte di stratioti, ut 
in ea; presa. E altre partesele, non da conto. 

Fu posto, p?r i savij, varie opinion zereha T isola 
di Andre, qual, per sententia di sier Hironimo Con- 
tanni, olim provedador di V armada, fo privato il 
signor Francesco Summarippa, et lolla per la Signo- 
ria nostra, perhò alcuni savij voleva elezer per pre- 
gadi, per eletion di la t>ancha et i man di elelione, 
uno provedador e caslelan in Andre , con salario 

ducati a V anno netti, per do anni ; et perché 

il fiol di] dito signor Francesco non è in alcun dolio, 
che 1 ditto stagi li, et habi il dominio in zivil, Tape- 
lation al provedador predito, et el criminal sia dil 
prefato provedador. Altri savij voUeva, et li savij ai 
ordeni, elezer XV dil consejo di pr^di a presso il 
cx)legio, li qual habino aldir, si la sententia predìta 
sta ben o mal etc,, ut in parte. Et volendossi dispu- 
tar ditte opinion, sier Piero Antonio Morexini, savio 
ai ordeni, messe de indusiar a un altro consejo, per 
esser V bora tarda ; e cussi fo indusiato. Et nota e li 
governador, posto per il provedador di Y armada, 
sier Antonio da Pesaro, quondam sier Francesco, 
. era soracomito ; et castelam in la rocha, sier Hiro- 
nimo Michiel, di sier Zuane. 

Fo poi balotato il colateral zeneral. E, tolti 8, ri- 
mase domino Antonio Cao di Vacha, provisionato 
di lo excellentissimo consejo di X, el qual ave 81 et 
80 di no. Fu soto, di largo, domino Hironimo So- 
vergnam, qual T altra fiata non fu balotato. Et il 
scurtinio sarà notalo qui sotto, zoè la nomination 
fata. 

Bcdlotati collateral general. 

t Domino Antonio Cao di Vacha, padoam. 

Domino Hironimo Sovergnam, di Frìul, nobele 
nostro. 

Domino Vetor da Martinengo, nobele nostro, bre- 
xan. 

Domino Zuam Jacomo de Vii Marcba', vice cola- 
teral. 

Domino Cosma di Monte, vice colateral. 

Domino Piero Filippo Muro Novo, vice cola- 
teral. 

Pomino Zuam Marco d* Arzignatn, vice colatemi. 



Adì6,fo San Nicolò. La malina fo in col^o, 
a ringratiar il principe el la Signoria, domino Anto- 
nio Cao di Vacha, colateral zeneral, vestito di velu- 
do paonazo. Et è da saper, é fama à fato assa* stochi 
per spender, el a la fin à oblenulo ditto oficio. À di 
salario ducati 300, et è provisionato dil consejo di 
X, ducati . . . , a Padoa. Da poi disnar fo gran con- 
sejo. Fo leto una parte, presa dil 1495, nel consejo 
di X, zereha certi ordeni di gran consejo, et maxi- 
me, quando si va a capello, non si ritorni in quelli 
medemi banchi ; et fo ditto, tulli adverlìscha, che 
dita parte sarà observà. 

A dì 7. Da poi disnar non fo 0. 320' 

A d\ 8, fo la Nostra Donna, la Conception. 
La qual da pochi anni in qua si varda, el in diverse 
chiesie si fa solenne festa. 

In questa malina in colegio vene domino Anto- 
nio Cao di Vacha, electo colateral zeneral, vestito di 
veludo paonazo, et per il serenissimo fu fato cava- 
lier; e si vesti di una vesta d' oro, et si messe una 
cadena d* oro al collo ; et fo acompagnalo a caxa 
con le trombe e pifari dil doxe, et molli patricij et 
altri, et zovent padoani venuti a honorarlo. 

Da poi disnar fo colegio; et fo lelere di Pranza. 

A dì 9. Là malina vene in colegio pre' Lucha 
di Renaldi, alias operalo per il re di romani, etiam 
al presente è a' soi servicij, alozato a la Trìnitae. 
Qual vene come persona privala, el va a Roma per 
oralor, insieme con altri borgognoni, a dar V ubi- 
dientia al papa; i qual vieneno con il cardinal San- 
ta t, slato legalo assa* in Alemagna, e ritorna a Ro- 
ma, et vien a Trento, et sarà, come el disse, a di 13 a 
Verona, passerà per li el anderà a Mantoa. El ditto 
pre' Lucha per cosse soe di Pordcnon vene in questa 
terra, atento il signor Bortolo d' Alviano, che Por- 
denon è suo, à tolto quello havia suo fratello etc. 
Questo pre' Lucha, poi dito molle parole, el di la 
volunlà dil re di romani et alia seeretiora, da si 
presentò al doxe una moneda d* oro, di valuta di du- 
cati % et a lutti quelli di colegio una d' arzento per 
uno, fino a li savij ai ordeni, di valuta di soldi 30 so- 
pra, le qual Jo le vidi. É da una banda Maximiano a 
cavallo, armato, con lelere atomo : MaximiUa- 
nus, romanorum imperator semper augustus, 
archidux Aus trite; et da V altra banda molte ar- 
me con lelere 

Et disse, 

che *l r6 non si voleva più incoronar, e questo ba- 
stava. Il prìncipe li usò bone parole ; et li fo donato 
una vesta di veludo negro. Quello dele in colegio 
potè valer ducati 13. 
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Da poi disnar fo consejo di X con zonla. 

Jn questo zorno fo expedilo in colegìo l' orator 
dil ducha di Ferara, vcchio, venuto qui, nominato 
domino Sigismondo S^libeni, per causa di certo 
contrabando di uve passe et altro, qual è sta trova- 
to per nostri oficiali, che lì andò driedo fino im Cor- 
tole ; et il ducha dice é sua juridition. Or tandem, 
constdente collegio, fo terminato, che '1 pagasse il 
suo dazio, et li fusse restituito il burchio con il car- 
go. Et cussi fo expedito il dito orator, qual ritornò 
a Ferara. 

Vene uno nontio dil re d' Ingaltera, con lelere 
dil re a la Signoria, pregando fosse contenta, che 
certo vin, solito haver de Vilacho, qual li comporta, 
per li soi danari comprato, sia lassato trar; et per- 
ché la Signoria à 'uto il stato novo, Maximiano si ha 
scusato non poter mandarli, perhò prega la Signoria 
li mandi. Et cussi li fo concesso. 
3'}1 Adì 10, Fo gram consejo. Et vene sier Lunar- 
do Justiniam, quondam sier Unfre', la sera avanti, 
stato soracomito in armada, con la sua galla sotil, 
armato per 6 mexi, a disarmar. 

hi questi zomi ritornò la galia dil Zaffo, come 
ho scrito di sopra. Su la qual veneno oratori dil 
gran maistro di Rodi, U qual do hanno a exponer 
a la Signoria alcune cosse, et poi vanno a Milan et 
in Ingaltera ; uno, zoé el baly di I* Àquila, englese. 
QuesU alozono al Liom Bianco, et veneno in cole- 
gio. Fo mandati a levarli per li savij ai ordeni. Li 
qual poi, presentato le letere di credenza, exposeno 
molte cosse, eipotissimum dolendossi che sier Lu- 
nardo Zustignan, sopracomito, havia disarma una 
Ihoro fusta e fato danni. Eiiam voleano restaura- 
tion di molti danni fatoli. Item, disse di la comen- 
daria di Cypro, pregando la Signoria perseverasse 
in darla al cardinal Corner, perchè il suo predeces- 
sor gran maistro la dete, e lui la confirmò ; et è mal 
queste rixe. Et poi dimandò molte altre cosse, ut in 
capituJis. 11 principe U usò bone parole, et com- 
messo a li savij la sua expedìtione. Li qual etiam 
fono expediti per colegio, verba generalia eie, 

A dì XI. Fo cohsejo di X. Et per esser morto 
Bortolo Bora, capitanio dil consejo di X, in questi 
zomi, fo per dito consejo electo in suo loco Hironi- 
mo Sagredo, andava patrom di nave. 

È da saper, dovendo ritornar il cardinal Pavia, 
stato legato a Bologna, a Roma, qual ha in compa- 
gnia cavali 600, e andar vei*sso Roma per la via di 
Romagna, convien passar per Rimano. Et per esser 
quella terra nuova, et per rimover li cativi pensieri, 
atento il duca di Urbin havia comandato zente, li- 



cei desse fama |>er recuperar le Penne di San Marin 
e mutar slato in Chamarim, di volunlà dil papa, 
eiiam a Perosa era sta fato monstra di 6000 fanti, 
iamen se intese era ordinanza di Bajoni, pur, per 
schivar questi motti, et solicitato la Signoria, per 
letere di sier Zuan Gritti, podestà et capetanio di 
Rimano, che si proveda ; per il consejo di X fo fato 
secreta molte provisione, et in mandar Dionisio et 
Vicenzo di Naido con provisionati di Val di Lamon, 
el Zuan Griego con balestrieri et Zuan Paulo Man- 
fron, era a Faenza. Eiiam, per ditto consejo di X, 
secreiissime mandouo 30 barche ben armate con 
zente a Rimano, le qual perhò andono a Ravena ; et 
non bisognando, non andono più olirà e ritornò. 

A dì 12, Da poi disnar fo pregadi. Et leto le 
infrascrìte letere: 

IH Ravena, Faenza et Rimano, in confor- 
mità, X letere. Dì successi dil cardinal Pavia, qual 
con 600 cavali andò di Forlì a San Archanzolo, poi 
a Cesena. E dil comandamento dil ducha di Urbin, 
di star preparate zente, el la causa, come ho scrito 
di sopra. Et a Perosa li 6000 fanti, fato le monstre, 
eh' è perhò l'ordinanza. Item, dil zonzer Zuan Pau- 
lo Manfron, Carlo Secho, Zuan Griego, et li Naidi, 
a Rimano con 600 provisionati. Item, il rctor di Sii* 
Rimano à bon animo, à fato molte provisione e co- 
manda molti homeni per custodia eie. El a di 7 zon- 
se il cardinal Corner da ditto cardinal di Pavia, par- 
tito di qui, et vano insieme a Roma. Item, che ditto 
cardinal li mandò lo episcopo di Famagosta, da par- 
te dil cardinal Pavia, Il a Rimano, a dimandar il 
passo per transito. E il podestà rispose, era conten- 
tissimo, et vengi a piacer di sua reverendissima si- 
gnoria ; ma, per esser terra nuova, el prega alozi in 
la terra sollo la sua persona e la fameja, che sarà 
molto acharezato. Item scrive, venendo, li farà ho- 
nor, li manderà zente contra armate, el lui a la por- 
ta, et K presenterà per ducati 25 eie., ut in liiteris. 
El qual cardinal dovea passar a di . . . 

Di Milam, dil secretorio, di 7. Uno aviso di 
Zenoa, che 1 duca di Sibilia, con certi altri signori, 
erano sublevuti contra il cathotico re, et etiam il 
gram capetanio fuzido eie. 

Di Spagna, di V orator, d% primo nov mbrio 
et di XI, da Sibilia. Di certo duca, che non vene 
contra il re. Qual il re chiamò quello il governava, 
perchè era puto, e lo privò dil governo; unde ditto 
governador si parti di la terra, et poi la note eiiam 
esso ducha fuzite, et insieme sono andati versso 
Portogallo; si che si tien sarà qualche disturbo. 
Item, le galie nostre di Fiandra, capetanio sier Agu- 
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sUm da Mulla, erano zonte a di 30 octubrio a Cades, 
et Piero Navaro, capetanio di i* armata regia, li ha- 
vea fato bona compagnia, iamen quel chiarante, che 
fo dauni2ato per nostri, et & ripresaja, li mostrò mal 
animo et malli signali, (uleo scrive el capetanio, si 
k) 1 trovasse in mar li furia portar la pena. Item, il 
re dimostra esser amico di la Signoria, et voria si 
atendesse a far expedìtiom contra inGdelli et unirse 
li principi christiani. 

Di Pranza, di V orator, ptà letere, di Or- 
* liens^ et le vitime di 29, da Bles. Come a di ^ 
monsignor legato, cardinal Roan, intrò im Cambrai, 
prima intrato in li confini, con zercha cavali 2000; 
et che a di 19, prima, era zonta madama Margarita. 
Il re dì romani, era a Molina s, si aspetava 11 a Cam- 
brai. Si tien si concluderà ; il re dice voi vìver in 
quieto, non voi più guerra, tamen esso orator scrive, 
che il re é cauto e atende a si. 

Di Hongaria, di Vicenza Guidato, secreta- 
rio, date in Adria (sic), a dì 16 navembrio. Come 
il re, per la peste é a Buda, é reduto a Postoma, e lui 
secretano 11 ; et che 1 re picolo sta in castello. Il re 
vechio va pur fuori per la terra, tamen il cardinal 
ystrìgoniense, e altri prelati e baroni, e a la corte, 
voriano el venisse 11 in Adria (sic), per dubito di la 
peste* qual fa gran moto li intorno etc. Di quelle cosse 
da conto. 

JX Boma, dil Badoer, orator, di 3. Come il 
Pixani erali ritorna la febre. 11 papa volea montar 
nel Tevere e andar in galia a Qtà Nova, a veder 
certa cossa, e poi Ilostia. 
822 Di Cao d' Istria, di sier Hetor da cha' Ta- 
j€tpiera, podestà et capetanio; manda una lete- 
ra auta di Damian di Tarsia. Di quelle cosse di 
Frangipani et Bot Andreas, qual si va risolvendo, 
per certo matrimonio fato di una vedoa etc,, ut 
in eis. 

Fu posto, per lì consieri, far un salvoconduto a 
li signori Hestor et Himuimo di Manfredi, tolseno 
per moglie le do fie de sier Andrea Contarini, qualli 
sono debitori dì varie persone, et non ponno pagar, 
per mexi 6 siali fato salvoconduto. El preso: 17 
dì no. 

Fu posto, per li ditti, che '1 provedador di Fiu- 
me possi spender ducali 15 per fabricha dil pala- 
zo etc. Et fu preso. 

Fu posto, per li savij, elezer 3, dil numero di 20 
fono electi per le cosse di la rota Sabadina, qualli 
siano balotadi in colegio et vadìno a exequir quanto 
é sti dilìberato, ut in parte, El fu presa; et cussi 
poi elexeno. 



Fu posto, per li sav|j dil colegio, excepto sier 
Andrea Grilli, savio dil consejo, sier Alvise di Prio- 
li et sier Alvise Mooenigo, el cavalier, savij a lem 
ferma, aleuto il signor Bortolo d* Alviano, governa- 
dor zeneral nostro, à più volte richiesto li sia depu- 
ta dove sì babbi a pagar di ducati 30 milia à a Tanno 
per stipendio, perhò li sia deputi la camera di Ve- 
rona per ducati 20 milia, et quella di Vicenra per 
ducali 10 milia. Contradise sier Andrea Grilli, di- 
cendo è bon limitar prima le zente, et la cantera dì 
Verona e Vicenza é ciirgada tanto che la non puoi, el 
havemo spesa ducali 249 milia a Tanno, et la limita- 

tion di le camere é solum ducati , et perhò é bon 

regolar le zente ; li rispose sier Zorzi Emo, savio dil 
consejo. Poi parlò sier Francesco Trun, consier, 
qual messe diferir, et che 1 consejo sia chiama ve- 
nere sabado a questo effetto, et quelli di col^o 
vetìgeuo con le sue opinion di riformar le zente 
(T arine etc. Poi parlò sier Zuan Paulo Gradenigo, 
stato podestà a Brexa, T opinion dil Trun, dicendo è 
bon riformar le zente prima e la limitatìon eie. 
Parlò sier Alvise da Molira, savio dil consejo, per la 
parte ; poi sier Zorzi Corner, el cavalier, qual ave 
gran audientia, dicendo non è da dar canna busa al 
signor Bortolo, perhò che i danari non he, la limita- 
tìon é granda, e non é tanta pressa; et che Tavia 
auto una teiera dil signor Bortolo lui sopm questo; 
e pur die T babbi una camera ferma et bona, el non 
vuol altro, et é bon pagar quelli ne serve ben. Or lutti 
d'acordo intcono in T opinion dil TVun de iodusiar, 
et vegnir al consejo. Et questa ave tutto il conscio. 

A dì 13. Fo gran consejo. Et fo leto la parte, 
presa a dì 5 im prcgadì, zercha il pagar il quarto a 
le cazude quelli sono debitori ; el questo fato a noli- 
tia di tutti fin i/« zener. 

A eA 14. Fo consejo di X con zonta. 

A d\ 15. Colegio di savij ad eonsulendum di 
le zente d*arme e iimitation. 

A dì 16. Fo pregadi, justa la parte presa, el 
pena injposta. Et fo ieto le infrascripte lettere : 

Di Cremona, scrive sier Zacaria Contarini, 32*2 ' 
el cavalier. Di una teiera li ha mandalo il general 
di Landriano da Trento, il sumario scriverò poi. 
Item, essi rectori scrisseno T opinion Ihoro zercha 
li frati di Santa Maria di la Scala di Mikn, si dieno 
pagar o ver non. 

Di Milam, dil secretaria. Goloquij abuti con 
missier Zuan Jacomo Triulzi ; et che questo aoordo 
di Cambrai seguirà eie. 

Di Pranza, da Eles, di do. Coloquij abuti con 
la christianissima majestà. Qual il re dice: Vedo di- 
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rmAtìi graiida, tamen si *1 seguirà, sarà con ben di 
la iiluslrissima Signoria, la qua! per la irìeva Tata nii 
ha ratio spender assa* danari, non vqjo star più su 
sì gran spesa, averò la investitura dil stato di Milan, 
ma la mi costerà assa' danari, pacienlia, per ussir 
una volta eie., ut in litteris. Et che poi esso orator 
trovò Rubertet, secretano dil re, col qual parloe, e li 
disse, clìe '1 vede gran diOcultà e tien non si conclu- 
derà ; sì che esso orator scrive questo parlar vario, 
che atendeno a far il Tatto suo. Et é da saper, per più 
vie si ha im pr^di, tratano a Cambrai liga tra il 
papa, re di romani, Pranza, Spagna et fiorentini; 
quello s^irà scriverò poi. 

Di Bimano, di 9. Di Y intrar dil cardinal Pa- 
via, col cardinal Corner, per Rimano, con 100 ca- 
vali, mal in bordine. Fono bonorati, et Rimano tutto 
in arme; adeo li fanti comandati pareano proVisio- 

nati ; et passono per Rimano, et alozono 

Et quel rctor li fece uno presente di cosse comesti- 
bile, per ducati ^5. El qual carJinal mostrò gran 
reverentia a la Signoria nostra ; et poi si parti et 
andò versso É da saper, questo car- 
dinal, si ave avisi a li zorni superiori, voleva trar di 
prexom una dona, moglie di uno fiol di Jacomo Se- 
cho, homo dil conte di Sojano, la qual havìa voluto 
tos^r, e tosato il marito e il misier e la mado- 
na, tandem Idio à voluto niun é morto, et il conte 
fé' retenìr ditta donna ; et il cardinal lu voi baver 
fuora ad ogni modo. Quello seguirà scriverò di 
sotto. 

Di Verona, di sier Francesco di Garzoni 
et sier Domenego Contarini, rectori, di 13, Come 
quel zomo passò per quella terra il reverendissimo 
(ordinai Santa fi ritorna a Roma, legato slato in 
Alemagna ; è con cavali 60, et in sua compagnia 2 
oratori di Y archiduca di Bergogna^ vanno a Roma 
a dar Y ubidientia al papa presente. Et con ditto 

cardinal era solum Li andono contra, li feno 

gran honor et il clero etc. Andoe a lozar 

E volse andasse con lui sier Domenego 

Pizamano, camerlengo, per esser fradello dil vesco- 
vo di Feltre, suo carissimo amico ; et poi la matina 
parti per Mantoa. Essi rectori li andono contra 3 
mia, et lo presentono per ducati 25, cosse come- 
stibile. 

Fu posto certe taje di Vicenza et altrove. 

Fu posto la gratia di sier Lorenzo Memo, gtion- 
dam sier Marco, debitor di assa' danari, che '1 possa 
pagar di pro\ Non fu presa. 

Fu intraio in la materia di le zente d'arme, zer- 
cfaa il suo pagamento et quid fiendum; adeo la | 



Signoria é su spexa ducati 249 milia, e la limitalion 
non e ducati 1 . . . milia, né è tempo di cassar al 
presente, e le intrade non suplisse. Or fo tre opi- 
nion : sier Alvise da Molin et sier Zorzi Emo, una, 
che 1 colegio balotasse li mandati, et deputasse le 
camere, et fosse paga chi serve ben e li valenti ho- 
meni ; sier Hironimo Querini^savio a terra ferma, 
volea una altra ; et il resto di savg dil colegio una al- 
tra, la qual è sta presa. Fo varie disputatione; par- 
loe tutti questi : sier Alvise da Molin, poi sier Andrea 
Gritti et sier Hironimo Querini, sier Zorzi Emo, sier 
Alvise di Prioli et sier Ahise Mozenigo, el cavalier, 
savij a terra ferma, et ultimo sier Zuan Paulo Gra- 
denigo. Or il Querini iiitrò in la opinion di Savij ; e 
andò solum do parte: dil Molim et Emo 30, il re- 
sto di savij. Et fu presa, videlicet fo dato più limita- 
tìon a le cantere di terra ferma, come dirò di sotto; 

adeo fo cressulo liniitation ducati , computa 

durati 12 milia di Cremona, andava al consejo di X, 
et ducati 5000 di Crema, che si teniva per la fabri- 
cha di la terra, di le murre, la qual non bisogna più 
al presente. Item, fu preso che 1 signor Bortolo sij 
pagato di tutti ducati 30 milia a la camera di Vicen- 
za, qual ara di limitation ducati 27 milia, et man- 
cherà 3000, è poco. Item, il signor conte di Pitiano, 
capetauio zeneral, a la camera di Padoa et Brexa, 
come havia prima. 

La limitatiom vechia et V aditiom. 

Padoa, era ducati 42 nìilia 250, 
azonto ducati 2,000 

Vicenza, era ducati 26 milia 750, 
azonto > 2,000 

Verona, era ducati 34 milia 450, 
azonto » 4,000 

Brexa, era ducati 52 milia, azonto > 5,000 

Bergamo, era ducati 19 milia, 
azonto » 1,000 

Crema, ora ducati 5000, poi com- 
pilo > 5,000 

Cremona, era ducati 12 milia, sia 
ritorna > 12,000 

Fu posto, per i consieri, salvoconduto per mexi 
6 a Codel di Vilacho, lodesco, absente per deLito. 
Item, a Basilio da la Scuola da Vicenza, capo di 
bombardieri, etiam absente per debito, per mexi 3. 
Et fo presa. 

Item, a dita limitation soprascrita fo azonto Cy- 
pro, ducati 2500, qua! si compri tanti orzi, et mandi 
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di qua, da dar a li soldati; Rimano ducali 1^00. 
Monta ducati 17% milia 450, azonto ducati 2!i milia 
956, sumina la limitation ducati 20% milia 400. 
EHam mancha Ruigo, Ravena e Udeoe, che sarà 
ducati %i 1 milia 550 eie, 
333* A dì 17, Fo gran conscjo. Et notta, tutti tre li 
zudexi di petizìom a un tempo hanno refudato. 

Fo baloti la gratia di sier Antonio Soranzo, di 
sier Zuao Bapiista, debitor, di pagar di tanti pro\ 
Et fu presa. 

A à\ 18. Fo pregadi. Et leto soUo una letera dil 
secretano, di MQan. Ck)loquij abuti di li zercha nove 
di Pranza, et di questo accordo di Cambrai; e si 
aspetta la condusiom. 

Fu posta, per i consieri, una gratia di sier Ga- 
briel Gradcnigo, debitor di la Signoria di dacij, et 
non fu presa, di pagar di prò' etc. * 

Fu posto, per tutti i savij di colegio, una parte 
di r arsenal, di danari deputati, che non siano spesi 
in altro; et che siano a la condition di 8 oficij, e si 
tengi conto seperado, et in cassa a li camerlengi se- 
porada ; et che li patroni habino autorità, come avo- 
gadori, contra quelli non exequirà questo ordine. 
liem, li sia deputa ducati 4000 a Tanno di prove- 
dadori sora i ofiicij, et li danari di le cazude ; e a 
questa instessa condition sia lì danari deputali per le 
terre di vichariadi. Item^ habi eitam V una per'mier 
di dacij si alitano in terra ferma ; et altre clausule, 
ut in parte. La qual parte non se intendi presa, si 
la non sarà posta e presa a gran consejo. Ave 140 
di si ; et fu presa. Bona parte, ma non ara execution. 

Fu posto, per li savij di colegio, tre opinion zer- 
cha r isola di Andre, intervenendo sier Marco Zen 
e sier Piero, qtwndam sier Francesco, qual dicono 
esser soa, et è acorilati con questi Sumroariva, li 
danno ducati 100 a Tanno; et non mi extenderò a 
scriver le oppinion. Partono sier Alvise da Molin, 
savio dil consejo, per la sua, sier Tòma Donado, sa- 
vio ai ordeni, per la sua, sier Alvise di Prìoli, per la 
sua. Or fo, d'acordo, terminato dìferir da poi le feste. 

Fu posto, per i savij, dar a Zviza, slralioto da 
Sibinico, ducati 3 di piti di provision al mexe. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li ditti savij dil consejo e terra fer- 
ma, tre opinion zercha Santa Maria di la Scala, per 
Cremona, si dieno pagar dacio over no. Altri voleva 
limitation ducati 25, zoé sier Domenego Trivixan, 
procurator, e compagni, altri siano asolli; et sier 
Marco Bolani, consier, et sier Zorzi Emo, savio dil 
consejo, messeno, atento le lelere Cremona, che i 
pagaseno. Et cussi al primo balotar, di una ballota fu 



preso i pagaseno; et quella di sier Andrea Venier 
et sier .\ntonio Loredam, eavalier, voleva la total 
absolution, ave poche balote. 

A dì 19, La matina. Pre* Lucha eri fo in cole- 
gio a tuor licentia, va a trovar li altri oratori per 
andar a Roma. 

Fono expeditì li oratori di Rodi super verba 
generalia; et si parteno malcontenti. 

Da poi disnar fo audicntia di la Signoria. Et 
zonse letere di Franza. 

A dì 20, Nevegò un pocho. Da poi disnar fo 
audientia di la Signoria ; et la sera zonse letere di 
Franza, da Bles, di 7, in zifra, il sumario scriverò 
di sotto. 

A dì 21, Da poi disnar fo colegio, di la Signo- 
ria et savij, ad consul^ndum. 

Noto. In T ultimo pregadi fu posto, per ì consierì, 
certa gratia di uno zudio, qual voi far uno batirame 
e molin molto bello de inzegno, che per cei'to tem- 
po niun el possi far etc. Fu presa. 

Sumarij auti da Cremona 1508, 3"24 

a dì 17 dejsembrio. 

Per letere dil sécretario da Milan, di 7 de- 
eemhrio. Come ha, per letere da Zenoa de 29, el 
duca de Sibilia, cum certi altri signori, se havevano 
solevati contra el catholico re. E zonse a Milan, a di 
6, un nontio de' luchesi, el qual se dole che fioren- 
tini, con 1700 cavali et 5000 fanti paesani, habino 
depreda et brusà certe ville de epsi luchesi, el infe- 
ritoli danno per ducati 30 milia ; et che volevano 
andar a campo a Pietrasanta, pregando el loco te- 
nente ad far qualche expedienle provixion per la in- 
demnìt?! Ihoro, et proibir che fiorentini non ardisca- 
no tentar novità contra luchesi. 

Per letere de Framza, date in Bles, a dì 
priìno. Monsignor legalo fu acompagnalo, da mon- 
signor de Gravilla et monsignor de Pienes, con tutte 
le zente d' arme de Picardia, fin a li confini, et 11 
elexe 50 homeni d*arme benissimo im ponto, et con 
molti soi intrò a di 23 novembrio in Cambrai. Dove 
li vene incontra tutto el clero con le croce etc., et 
acompagnalo a la gran chiesia, fu cantato vesporo. 
Poi sua signoria andò a visitar la duchessa de Sa- 
voja, madama Margarita ; et havoano principiato a 
tratar insieme, el speravano concluder pace el apon- 
tamento. 

Da Bologìva. Se ha adviso, che '1 legalo era 
intra con certe zente d'arme in Imola, el havea fato 
signor suo fratello, posto castclan e podestà dei suo'. 
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Per leiere di Brexa, di 6. Di la morte di mis- 
sier Lodovico da Martìnengo, zenlbilomo Doslro, el 
qual bave per moglie una Veniera, poi tolse una ve- 
dova con GODO ducati. La qual é di gran governo, 
Id lassa gubernalrice di tutto el suo per 4 anni, ne 
li qual la debbi pagar lutti debiti, legati, et signan- 
ter 3500 ducati per dota de una Gola. Et fluiti li 4 
anni, li resti ducati 500 a V anno in vita, non se ma- 
ridando et non se pagando de la so dotta. Ha forssi 
(lucati 3000 in arzenti, per la niazor parte in mano 
di niissìer Francesco di Garzoni, podestà a Verona. 
Havea da 4000 ducati e più d' intra', era la prima 
testa richa di Brexa ; lassa 2 floli et una Ga. 

0-2 i • Sumario di una htera dil preditto sier Zacaria 
Contarini, el cavaliere capetanio di Cremo- 
na, data a dì 13 dezembrio 1508, 

Come bavia auto lettere di Trento, dil general di 
Landrìano. che madama Margarita al principio di no- 
vembrio gionse in Cambrai, con cavali 500, con uno 
orator d' Ingalterra, e do altri oratori erano stati a la 
corte de V imperador, i qualli menano V acordo con 
Pranza. Et che li populi di Fiandra e Barbanza vo- 
leno omnino siegui ditto acordo; e hanno protestato 
al re di romani lo fazino, aliter Ihoro Io fariano, e 
dovesse atender a recuperar i stadi di soa cesarea 
majeslà per questo impegnati ; et li oferiscono dar 
\)cr 6 anni fiorini 60 milia di quella moneta a V an- 
no, liem, che a Trento si dicea, e divulgava, la liga 
si tnmava tra il serenìssimo re di romani, il cbri- 
slianissimo re di Pranza, il re di Ingalterra, il papa 
et Gorentiui contra la Signoria nostra. Item, che 
vanno in Ingallera una solenne ambasata, vidélicet 
monsignor de Perges, el governador de Bres, el 
prcscidente de Fiandra, domino Sigismondo Fus, 
con cavali 150, e portavano arzenti iavomdi et ta- 
|)ezarie per gran valuta, per donar a la sposa, Oola 
di quel serenissimo re, et maritata nel principe, du- 
ca Carlo di Bergogiìa. Item, che quelli dil duchato 
ili Austria instano, il re di romani vengi in quelle 
parte, offerendoli gran subsidio di danari et zente 
|)er quanto tempo quella vorà. Et soa majestà li i 
risposto, si doveseno risolver sopra li particulari 
del sussidio che li voleno dare, poi vegniria. Et quelli 
di Austria tien una dieta a la festa di Re per questo 
cireto. Etiam una altra dieta si tien a mezo zenaro 
im Bolzan, per quelli di Tirolo; et che la dieta ini- 
|)erial di Vormes pende et dipende da quello segiii- 
rì im Cambrai etc, limi, che 1 cardinal Santa f, 
sialo legato in Alemanna, si aspolava a Trenlo, con 



oratori di V imperador et dil principe di Spagna, 
ducha di Bergogna, vidélicet monsignor Filippo, 
bastardo di Borgogna, domino Lucha di Reoaldi, el 
prothonotario de Molines et uno di Semenza per 
Ihoro secretano. Item^ che ditto re havia mandato 
in Chastiglia per suo oralor domino Andrea da Bor- 
go; et che quella mnjestà dil re di Spagna non 
r avia voluto admeter. 

A dì 22 dezembrio. La risatina fo leiere di 325 
Franga, di gran importaniia, di 13 et 14, ve- 
nute da Bles in eorni 7. Per le qual se intese, per 
la terra, la concluxion di la paxe tra il re di romani 
e il re di Franza fatta a Cambra! eie. 

Da poi disnar fó pr^di. Et leto le ìnfrascripte 
letere: 

Di Sibinieo, di sier Antonio da Canal, eonte 
e capetanio, Zercha stratioti etc, ; nulla da conto. 
Et di quelle ocoorentie de lì. 

Di Verona, di rectori, di . . , Zercba il cardi- 
nal Santa f, qual passò e andò a Mantoa con 60 ca- 
vali et do oratori di Tarchiducha di Bergogna, con 
. . . cavali ; vanno a dar la ubedientia al papa. Et 
coloquij abuti, et mcucime luì podesti, con uno di 
quelli, qual li disse dil bon voler di dilli oratori 
versso la Signoria, qualli a Roma farano bona ope- 
ration ; et che Tarchiduca Carlo é amico di la Signo- 
ria mollo. Item, scriveno dil presente fatoli, monta 
ducati 30 ; hanno passa la linea per honorar la Si- 
gnoria etc , non volendo, pagerano Ihoro. 

Di Faenza, di sier Piero Landò, proveda- 
dor, do letere. Di ritornar li domino Zuan Paulo 
Manfron, stato a Rimano, qual voi danari etc. Item, 
dil ritornar Dionisio di Naldo et Cartino di Nal- 
do, stati etiam a Rimano, qualli è di bon voUer; 
et che non solum 300 provisionati, ma 1000 e più, 
in uno cegno hanno, a Ihoro comando, a* servicij di 
la Signoria nostra. 

Di Boma, dil Badoer, orator, di 17. Come 
il papa ritornò di Civita Vechia a di 15, et a di 16 
andò da soa santità. E, zercha il Marcello, eleto epi- 
scopo vicentino, per la citation fata per soa santità, 
che 1 vegni a Roma, ateuto à scrito a Roma : Fran- 
eiscus Marcelus, designatus episcopus vicenti- 
nus, il papa à *uto per mal et V ba acitato. 11 papa 
per questo fo in colora, dicendo che 1 vadi, hcet 
1 orator lo scusase per la età e fredo. Il papa disse : 
L* avemo commesso a far processo. Item, che *1 suc- 
cessor Pixani è varilo, sta pur in letto, la febre li à 
lassa. Item, si dice de li, che, concluso questo acor- 
do Cambrai, questo anno tulli do re verano io Ita* 
lia etc. Nulla da conto. 
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Di Spagna^ di V orator nostro Corner, da 
Sibilia, di 7 novenibrio. Dil zonzer li do oratori 
dil re di Portogallo, venuti per ringratiar il re di 
l'armata mandata in favor dil Ihoro re contra mori 
di Arzilla, et di la oferta fata, dicendo non bisogna, 
perché V anno recuperata; e si laudano di Piero Na- 
varo, capetanio yspano di Tarmata. Item, zercha 
componer quel ducha di Medina Cedonia, eh* é fu- 
zito li im Portogallo, et scusarlo. Et par che 1 re di 
Spagna li babbi tolto il stato, et nuixime à una terra, 
dove era il thesoro di dillo duca, qual i anni 17, 
in governo di uno suo cugnato ; et il re mandò al- 
cuni fanti, non fono aperti, adeo vi mandò altre 
zente, e introno e la messeno a sacho; si che, expe- 
dito questa cossa, il re à parhato la Spagna tutta. 
Item, come hanno avisi di Cades, che a di 11 no- 
335* vembrio le nostre galie di Fiandra et con la colla di 
San Martim hanno tolto il parizo ; et, per aver bone 
• zomale, crede a di 36 sarano zonte in Antona eie, 
ut in Utteris. E di la bona mente dii re versso la 
Signoria nostra. 

Da Milam, dil secretario. €oIoquij auti con 
missier Zuan Jaoomo Triulzi e altri. U re di Pranza 
ooncluderii con il re di romani paxe, e non é beo 
per la Signoria etc, ; e Pranza vera in Italia, et anche 
il re di romani vorà vegnir a incoronarsi. 

Di Franga, da Bles, di 5 et 7. Coloquij abuti 
con il re, che non ha conclusion da Cambrai, perciìé 
il cardinal Roan à mal di gote e doja di fiancho, e 
mal si pono trovar con madama Margarita, perhò 
vano a la ionga, pur sì concluderà, ma stanno a pia- 
cer e giocano assa' danari. Item, per le altre letere 
si ave, clie si tratava etiam matrimonio di dita ma- 
dama Margarita, duchessa di Savoja, vedova, in 
monsignor di Foys, padre di la raina di Spagna ; 
etiam di la fia dil re de Ingaltera in el duca Carlo 
di fiergogna, qual é concluse. Conclusive, V orator 
scrive, le cosse di Cambrai passano scerete. 

Dil dito, di 13 et 14, da Bles. Come a di 13 
monsignor Rubertet li disse, da parte dil re, che V a- 
cordo era fato a di 9 e concluso la paxe. E diman- 
dato r orator il modo, et con chi, e li capitoli, disc : 
Ben lo saveré, sarà ben di la Signoria; ma non 
disse altro, solum ti re nominerà la Signoria etc. 
Un/de a di 14 da matina, hessendo il re andato fuora 

mia X, a uno vilazo, a piacer, chiamalo , 

esso orator cavalchò da soa majestà tanto per tem- 
po, che zonse a bora di messa. Et il re li fé' dir 
non si partisse, che 1 disneria li e poi li parleria ; e 
cussi disnò con i zamberlani, i qual é monsignor di 
Foys et il duca di Calabria, fo fiol dil re Fedrico, 



e altri. Or poi disnar fo dai re, el qual li disse di la 
conclusion di Y acordo a Cambrai, e non è si no ben 
per la Signoria ; ma non li disse altro, solum non 
sarà mal per niun ; e che 1 voi mantenir la lianza 
con la Signoria etc., pur diceva : La vostra trieva mi a 
fato spender assa* danari. Item, che V investitura di 
Milan Pavera, ma li costerà ducati 300 milia. Et per 
le altre letere se intese, il re di romani voleva que- 
sti per conto nuovo, et 80 milia li restava dar re 
Carlo ; et scrive altre parole, ut in litteris. Et nota, 
la terra non li piacque questo acordo, per dubito non 
siano capitoli contra di nui. 

Fu posto, per i consieri, far salvoconduto a «er 
Piero Tiepolo, quondam sier Pollo, \ien di Londra, 
per mexi 6, per soi creditori, acciò el contenta a lo 
acordo fu preso in pregadi, utpatet E fo presa. 

Fu posto, per li diti, dar il possesso di certo ar- 
zipresbitera* di Padoa a domino Filipo Bernardo, 
prothonotario, quondam sier Alvise, per la sua re- 
serva, vacado per la morte di domino Thadio Que- 
rini. Et sier Piero Capello contradise, dicendo a Ro- 
ma, per via dil papa, questo é sta dato a uno fiol di 
sier Hironimo Lipomano, dal banco, et si sopn« 
stesse, che le bolle sarà qui etc. E li consierì in- 
dusiono. 

Fu leto, per li savi], una parte di regolar le zente 
d^arme e deputarli le camere; et non fo mandata. 

Fu leto, per li savij, certa exention a domino Re- 
nato Triulzi, fradelo di missier Zuan Jacomo, di 
certo loco solo Cremona. Et fo impedita, et non fo 
manda la parie. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, savio dil 
consejo, per il qual é sta chiama questo pregadi, 
atento che a la ultima mostra sono cassi certo nu- 
mero di zente d*arme, utpatet, che tutti siano ri- 
tornati ; et quelli non ha i cavalli, li possino re- 
meter etc. Et li savij altri, tutti, messeno ritornar 
solum; et che quelli homeni d'arme, fono cassi per 
non haver li cavalli grossi, che quelli siano ritornati 
et remeti li soi cavalli. Et parto per questa opinion 
sier Domenego Trivixam, cavalier, procurator, sa- 
vio dil consejo ; li rispose sier Andrea Venier. Poi 
parlò sier Francesco Tran, consier, e intrò in la 
opinion di savij. Andò le do parte: il Venier — , 
el resto di savij. Et questa fu presa. 

A dì 23. La matina fo mandati a donar a la Si- 
gnoria, per sier Piero Venier, provedador a Gorìcìa, 
5 zervi grandi et do cingiari, et fono mandati a le 
raxom vechie, a partir tra quelli di colegio, justa il 
consueto. Noto, é morto Alvise Valier, masser a le 
raxom vechie, atendeva a queste cosse di alozar ora- 
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tori. Et fo fato in suo loco Alexandro Frizier, amico 
di sier Cario Valìer, è ofida) a dito oficio ; compagni 
sier Piero Faiier et sier Silvan Capello. 

Et volendossi balotar io colegio il mandalo di le 
zente d' arme, fo impedito per sier Francesco Trun, 
consìer, dicendo voleva che prima si venisse a limi- 
tar le camere, poi ballotarlo; e cussi, licei fusse vi- 
zilia di Nadal, fo chiama il pregadi, et non fo leto 
alcuna letera. 

Fu posto, per li savij, dar tansa di X cavalli im 
padoana a la moglie, i fiol, 3 fie, fo dil capetanio 
di le bntarie Carazolo. Fu presa, acciò possi viver: 
27 di no. 

Fu posto, per li ditti, atento a di 5 fusse preso 

dar a Samaritana, fo moglie di di Mel- 

dola, contestabele, morto a Zara, qual dia aver di 
la sua dota, e il marito e creditor di la S^;noria du- 
cali 100, in 5 anni, a dita cambra di Zara, e perche 
è poco, come Ta dimostra, che li sia dato altri du* 
cali 100. Et fu presa ; et poi la sera, per il principe, 
venendo zoso, fu suspesa dita parte. 

Fa posto, per li savij dil colegio, excepto sier 
Piero Antonio Morexini et sier Andrea da Moiin, 
savij ai ordeni, che ritrovandossi in questa terra . . 
triestini, tenuti qui per sospeto etc.^ che li sia dà li- 
cenlia che vadino a galder le Ihoro possession, non 
perhò ritornino in Trieste; et che'X di ditti, quali! 
. non (sic) sono partiti senza licentia e andati a tro- 
var il re di romani, la nome di qual sarano solo 
seriti, debino vegnir qui in termine di uno mexe, 
aliter sia confiscato tutto il suo, e banditi di terre e 
luogi di la Signoria nostra, ut in patte. Et fo leto 
una letera di sier Francesco Capelo, el ca\'alier, prò- 
vedador a Trieste, zercha questa materia si trata- 
a*26 * va. Contradixe sier I^ero Antonio Morexini sopra- 
dito, qual messe che non era da promover adesso 
questa materia, fin non si vedesse Texito di T acordo 
di Cambrai; et se indusiase, e non proclamar coloro 
sono partiti etc.y e parlò bem. Li rispose sier Zorzi 
Emo, savio dil consejo. Poi parlò sier Andrea da Mo- 
lim, qual messe che fosseno licentiali liberamente e 
vadino in Trieste. Andò queste tre parte : el Molin 
ave 12 ; iterum ballotate, il Morexini 42, il resto i 
savij ; et quella fo presa. Et parlò ultimo sier Alvise 
Gradenigo per V opinion dil Morexini. 

Fu posto, per i savij, la limitalion di le camere a 
le zente d*arme, come sarà sente qui di solo, per 
ducati 209 milia a Tanno; mancha la compagnia fo 
dil signor Cario Malatesta, li capi e provisionati in le 
terre nove, et altri, per ducati 30 milia. Or andò dita 
parte; et fu presa. 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tom, VII. 



Fu posto, per li dili, balotar il mandato di le 
^nte d' arme, qual non era sta potuto balotar in eo- 
legio questa matina. Et parlò sier Francesco Trun, 
oonsier, dicendo la causa, et è bon vegnir prima su 
la riformazion di le zente d' arme etc. Li rispose 
sier Alvise Mocenigo, el cavalier, savio a terra ferma. 
Poi parlò sier Anzolo Trivixan, consier, qual, in- 
sieme col Trun, messeno indusiar. Poi parlò sier 
Alvise di Prioli, savio a terra ferma. Andò le parte : 
la prima, di eonsieri, voleva indusiar, e li savij ve- 
niseno oon le sue opinion al consejo per la reforma- 
lion di le zente d' arme efe., ave 17, il resto i savij. 
Et fu presa. 

Noto. Si ave, su le galie di Fiandra era sta amazà 
uno fiol di sier Hironimo Bembo, da. San Zulian, 
nominato Beneto, di anni . . , da uno, fo fiol di sier 
Zuan Matio Conlarini, di sier Priamo, nominato 
Pollo, zovene. 

Adì 24. Là matina si ave letere dì Aotoiia, a di 
7 zonse le galie di Fiandra dite, capetanio sier Agu- 
stin da Multa, ivi. Et fo bona nova, dite galie aver 
passado con la colla di San Martin. 

Noto. Eri da matina in colegio fo manda per To- 
rator di Pranza, domino Zuan Laschari, et ditoU di 
la paxe fata a Cambrai. El qud orator non havia le- 
tere dil re, né sapea. Fo etiam mandato a dir a 
V orator yspaoo. 

Da poi disnar il principe a la messa in cbiesia eoa 
li oratori. 

A dì 25, lufiiy fo il BCrno di Nadal. Il prin- 
cipe a la messa in chiesia. Et poi disnar fo predichato, 
justa il solito, per fra* Francesco Zorzi, vardkm a 
San Francesco di la Vigna, el qual è valente predi- 
eador, et à predichato questo avento 11 a V Orto. 
Erano oratori Pranza e Ferara, lo yspaao é amalato. 
Portò la spada sier Alvixe Grìmaoi, va luogotenente 
di la PaMa di Friul ; fo suo compagno sier Andrea 
Foscarini. Et poi andoe de mare a vesporo a San 
Zorzi etc. 

A di 26. La matina andoe a messa a San Zor- 
zi. Portò la spada sier Alvise Trivixan, va capilanio 
in Candia; fo suo compagno sier Batista firizo. E 
poi il principe fé* il pransa Et fo Irato il palio a Lio, 
justa il solito, et padre et fio vadagnoe precio, che fb 
uno tajapiera eie. 

Da poi che 1 principe bave compito il suo pasto, 327 
sopravene letere di Pranza, di 17, da Bles, qual fo 
lete con li consieri et altri di colegio, fAìd ivi si ritro- 
vono ; per le qual se intese la morte dil ducha di Lo- 
reno da apoplesia. £1 qual vene in Italia a tempo di 
la guerra di Ferara, et fo nostro governador ìvk 

45- 
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campo. Questo pretendeva haver il regno di Napoli, 
p^ esser diseso di la caxa di Anzò. Lassò uno fiol 
di anni 20, el qual è successo nel duchato. Or il su- 
niario di ditte teiere scriverò poi. 

Noto. Come la vezilia di Nadal, et il zomo, a V ai- 
tar grando di San Marco fo messo il cesendelo bello 
d'arzento, lassato a la Signorìa per sier Zuan Ba- 
tista Bonzi, noviter morto, ultimo di la sua faroeglia. 

A dì 27, Da poi disnar fo gran consejo. Et fu 
posto la parte di danari aspetanti a Tarsenal, ut in 
ea. Ave 100 e più di no, et il resto di si ; e fu presa. 

A dì 28. Da poi disnar nulla fo ; li savij si reduse. 

A dì 29. Fo la matina in colegio, con li capi di 
Xy uno messo secretissimo, come inUsi, mandato qui 
a la Signoria. 

Da poi disnar fo consejo di X. El fenno li soi 
capi per zener : sier Alvixe Trivixam, sier Stefano 
Conlarini et sier Lorenzo di Prioli ; el qual sier Lo- 
renzo introe capo, in loco di sier Alvise Malipiero é 
amatalo. 

A da 30. Da poi disnar fo pregadì. Et prima 
fosse lecto alcuna teiera, fu posto per i savij una 
parte, di far 4 capi per colegio, per compir 1* ordi- 
nanza per le terre nostre, ut in ea. Et fu presa. 

Fo tolto il scurtiiìio di 3 savij dil consejo ordi- 
narìj. Et rimase sier Antonio Trum, procurator, sier 
Lunardo Mocenigo, sier Zorzi Corner, el cavalier; 
solo, sier Lunardo Grimani, con titolo. Do savij di 
terra ferma : sier Hironimo Capello et sier Antonio 
Zust^nam, dolor, con titolo ; solo, sier Alvise Emo. 

Fo leto una parte, presa a di 29 nel consejo di 
X, che in questi tempi, aleuto le ocorentie presente, 
tutti quelli sono papalista siano cazati in tutte le ma- 
terie che occore, et con Ihoro queUi di pregadi non 
parlino, sub pcena eie., di cosse fate im pregadi, ni 
odano teiere, ma stiano serali fin el licenUar dil pre- 
gadi, con altre parole, ut in parte : cossa che più 
non è fatta, acfeo li papalista sarano totaiiter ex- 
pulssi di consegij secreti durante queste cosse, per 
esser il papa noslro inimico. Et acciò se intendi il 
tutto, noterò qui sotto tutti quelli sono papalista, 
quaUi intrano al presente, di pregadi. 

Nota. La parte di far li capi per compir le ordi- 
nanze fo, che Latantio di Bergamo ne scrivi 1000 a 
Bergamo; Zuan Francesco d'Ascole 1000 a Vero- 
na; Zitello da Perosa 1000 a Brexa, et uno altro 
1000; ai capi ducati 6 al roexe et taxa di uno ca- 
valo per uno. Ave 156, 29 di no, videlicet dà fama 
di 1000, ma sono capi di 250 V uno. 
327 * lyi Franga^ di 17, Come Y oralor era a Bles 
eon il re ; et che il re non li diceva dì la paxe fata, 



8olum che lui oralor, parlando con Rubertel, li dis- 
se : Non scrìve vu a Lascbarì di questo? Disse : Ben, 
scrìveremo eie. ; si che sono le cosse secretissime, 
dicendo si aspetta zonza il cardinal Roan etc. Itetn, 
di la morte dil ducha di Lorena, come ho scrìto di 
sopra. 

Di MiJamy dil secreta/rio. Di cdoquij con mis- 
ster Zuan Jacomo Trìulzì. E come à inteso di Y a- 
ponlamento fallo, qual è conlra di la Signorìa, e lì 
ha ditto il sumario di capitoli ; e come sono zudexi, 
tra Geler e Bergogna, il re di romani e il re di Pran- 
za e, in ccisu discardia, enlrì el papa. Item^ li dà 
la investitura di Milan per ducati 200 milia. Item, 
il re di romani ha passo per il stato di Milan a ve- 
gnir in Italia a incoronarsi ; et hanno a soldo, pa- 
gati per Uioro et per d papa, XV milia sguizari. 
Iteniy che il re li danno in le man di Franza li do 
Soli fo dil signor Lodovico, che sono in Alemagna, 
et il re li promete dar stato in Franza. Item^ è re- 
stituito a li foraussiti di Milan il suo e possino rì- 
tornar. Item, a li Rossi e Torelli é restituito i Ihoro 
stati. Item, hanno tennine mexi A a nominar li con- 
federati, con questo per ninna parte si possi nominar 
veniliani. Et che quelli hanno tratato questo acordo, 
è slato li oratori di Ingallera el di Hongaria etCy 
ut in litteris. 

Poi, per il priiìcipe, fu fato con grandis^ma cre- 
denza la relatione al pregadi, di uno noni io di sguiza- 
ri, videlicet de , qualle parti , 

e dice esser sta mandalo a la Signorìa, perché hanno 
fato una dieta da San Gallo fin San Simon Juda, per- 
ché Franza ìì voleno a suo soldo XV mflia ; et perhò 
voleno saper, si la Signorìa li voi Ihoro, che veriano 
più presto, con molle parole, utpatet 

Fu posto, per li savy, scrìver in Franza a ¥ ora- 
lor, si alegri di la paxe con il re, dicendoli siamo 
certi saremo nominati, come é il dover, e li nostri 
capitoli di la lianza voi ; et debbi zerchar a solra- 
zer la volunlà dil re, e tutto quello el poi aver, e 
scriver subilo. Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per li savij, excepto sier Zorzi Emo, 
risponder a questo nontio di ^izari, che ringra- 
tiemo, et ritorni a saper quello é segoiio et quello 
voleno, atenlo è molli zorni é partito da Ihoro, et ri- 
tomi subilo qui. Et sier Zorzi Emo messe di man- 
dar con lui uno noslro secretario, el quello debbi 
inquerir e Iralar con Ihoro eie. Parlò per la sua 
opinion r Emo ; li rispose sier Domcnego Trivi- 
xan, cavalier, procurator. Poi parlò sier Francesco 
Trun, el consier, el qual messe indusiar 3 over 4 
zorni, et in hoc interim lenir questo messo qui. 
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AdiIò le parte : 17 T Emo, 54 il Trun, il resto di 
savij. Et quella fu presa, et fo oomaodà stretissima 
credeoza. 
3':?8 Fu posto, per li savij, che uno turco, venuto qui 
con Andreii de Re, qual é ritornato di Constantino- 
polì, stato presom za mexi 4, che li sia dato do 
cavali di stratioti, et provision, ut in parte. Et Tu 
presa. 

Slete pregadi suso fino horre 4 di note. 

A dì 31, domenega. Da matina fo in colegio li 
presoni venuti da Gonstantinopoli, con la galia, so- 
pracomitosier Alvise Gontarini, quondam sier Piero, 

la qual li alevoe , et veneno vestiti a la gre- 

cha, con tuliroani, viddicet sier Marco Orio, sier 
Batista Polani, di Candia, sier Vioenzo Pasqualigo, 
quondam sier Cosma, sier Vicenzo Zantani, di sier 
Zuane, sier Pollo Zuslignan, quondam sier Piero, 
quondam sier Dionise, et altri populari, in tutto 
numero . . . , qualli sono stati presoni in la torre 
di Mar Mazor anni . . , , et reschatati tutti per du- 
cati .... Et veneno con tanta pressa e furia, che li 
veniva drìedo per vederli, che era cossa stupenda. 
Or sier Marco Orio tochò la man al doxe et cole- 
ffo, et disse alcune parole di le cosse di Gonstan- 
tinopoli e dil signor turco, perhò che parlino a di . . , 
venuti fino 

Noto. L*orator di Pranza, Laschari, in questi 
zomi fo in colegio, e mostrò letere dil re zercha V a- 
cordo fato, qual debbi notificarlo a la Signoria. Et 
ditte letere è molto seche. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fo publicà una 
parte, presa nel consejo di X, a di ^9 di questo, che 
de C€Btero non » faà più in questa terra, ni a noze, 
ni in nisun loco, recitar comedie, tragedie et egloge, 
sotto pena, a quelli in cha' de chi, di ducati 100, e 
privation per do anni de oficij et consegij, et quelli li 
fesseno, ut in parte etc. È da saper, T autor di que- 
sto era uno Gherea, luchese, qual tramava di aver la 
loza di Rialto da li provedadori dil sai e cai di X, per 
recitar dite comedie ; unde^ per il consejo di X, au- 
ctore il serenissimo e consieri, fo preso tal parte. 

Ancora fo publicà in Rialto, su le scale, la parte 
dil stravestir, che più non si slravesta, sub pmna 
grandissima. 

In questa matina vene nova, et fu vero, come 
sora Ancona era rota la nave di sier Pollo Malipiero 
e fradelli, quondam sier Jacomo, veniva di Soria, 
carga di gotoni e cenere, per valuta ducali . . . , et 
era di botte ... La qual si a rotto per esser molto 
carga, et li dete una saita ; fo a di 20 novembrio 
passato. 



Eri im pregadi fu posto, per i savij, e preso, che 
Zaneto de Tàssis, de vai Brerobana, capetanio di ca- 
stello novo, dito Rachel, in Histria, dato im p^no a 
lui per r imperador per fiorini di Rens 7654, qual 
si dete a la Signoria, e la villa di Barbana, come si 
ha per letere dil conte di Puola e dil provedador 
Gorner, che '1 sìa restituido al suo castehn, e dagi 
fideltà a la Signoria etc. Fu presa. 

Qui sarà notadi, de li triestini, quelli fanno óbe- 328 * 
dienti, et quelli no, per la parte, presa a dì 
23 decembrio, im pregadi, 

Ftmdi triestini. 

Ghristophal Bossermen. 

Francesco da Chioza. 

Stefano Felsar over d* Ancona. 

Domenego Burio. 

Gastelam Barbo. 

Lazaro Franco fu di Ghristofolo. 

Pexarin da Pexaro. 

Antonio Gerzez. 

Michiel de maistro Primos. 

Obedienti, 

Mesalto di Mesalti. 

Natal Cygota. 

Nicolò di Mirissa. 

Daniel di Rossi. 

Biazina Belli. 

Zuan Batista di Bononij. 

Tadio de Fraticulo. 

Lazaro et Ghristofolo, fioli dil dito. 

Domenego de Cerio. 

Piero MalgrancDo. 

Zuan Ghachio. 

Thomà e Antonio, fioli dil dito. 

Tliomà Bibidi. 

Lazaro de Zulian. 

Fra* Zuan Evanzelista, ardinis cruciferorum. 

Marco de Paduin. 

Vidal de Y Arzento. 

Marchiò de Snello. 

Bortolo Goraza. 

Zuam Babich. 

Antonio da Y Arzento. 

Thomà Zuzich. 

Nicolò de Pari. 

Bortolo di Thodaro. 

Stefano Renqui et 

Hironimo, so fiol, voleno star qui. 
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329 Copia de utèa letera senta in Camibrai; narra 
iìpublichar di la pace tra il re di romani et 
il re di Franca a Cambrai, et è drieata . . . 

Illustrissimo et excellentìssimo signor. 

Per altre mie ho acripto a vostra excellentia de 
quesia benedeta e santa pace. Hozi al cantar de la 
messa granda, la quale ha cantato in gran triumpho 
e solennità monsignor lo episcopo de Tornai, et 
publicata dita pace io questa forma : come, per con- 
servation de la christiauissinoa fede e de la sanctità 
del summo pontiflce et sant^i Chii'sia, e de Io serenis- 
simo imperdtore, christianissimo re, et principe de 
Chasliglia, e per mezenità del re de Ingiltera, se 
crida e publica questa pace tra li soprascripU e soi 
collegati. Et non è sta nominato alcuno, se non lo 
papa e lo re de Aragona, al qual re de Aragona si gli 
è dato termino 4 mesi a poter intrar in la liga e pace, 
nominato come amico de Tuna e V altra parte, cum 
li capitoli e speciGcatione tra essi conclusi, e del suo 
oratore ledi e speciricati. Lo quale oratore sta molto 
de mala voglia, imperhò che 1 voleva si publicasse 
dito re de Aragona conte amico, con pacto che non 
potesse essere remoto dal governo de Castiglia in 
vita sua. Re de Ingi Itera, re de* romani protestorono 
conira lo reverendissimo legato, che più presto se 
farebeno infideli ; et cussi e stato concluso. Et etiam 
protestorono contra lo reverendissimo legato, che 
più presto se Tarebeno inCdeli ; et cussi é slato con- 
cluso. Et etiam ha molto più paura, im perhò che 
la nova de la morte de la figliola, zoé quella era 
moglier de V archiducha, è morta, tamen non se ne 
assicura ; lo stare de mala voglia de dillo oratore lo 
fa credere. Ila etiam dillo, che cadauno di llioro 
nominarano li sui confederati, li qualli haverano 
dicto tempo de 4 mesi ad intrar. Hanno nominati 
cammuniter per soi confederati, Savoja, Monfera*, 
Mantoa e Ferara ; lo christianissimo re ha nominato 
fiorentini, ma con certa convention; eredo, secondo 
ho inteso, se doverano haver Pisa et esser admessi, 
pagerano qualche bona summa. 

A le cose del re de Navara et del duca de Ge- 
ler, i quali Tuno et V altro non se ne contentano, e 
ne stano male, et ex nunc hanno ellecto 4 judid, 
zoé Io imperador, lo clirìstianissimo re, lo re de In- 
gallera et lo re de Scodai che habiano a veder le 
rasom de le parte; ma che Geler, in primis et ante 
omnia, sia obligato relaxar et restituir tutto quello 
lui tiene et possiede de T archiduea, et dicli fioii 
non siano obligati relaxar niente li t^ano a lui ; 



et debiano veder le raxon de le parte per luto el 
presente anno, zoé oomenzando a Nadal proximo fin 
a r anno compido, ad dare ; et non essendo dtcti ar- 
bitri ooneorde, lo papa sia mediatore. 

Hanno etiam convenuto tra Iboro, che nesuno 3'20* 
de Iboro non habia per modo alcom a nominar et 
acoeptar per confederati venetiani; imo Maximiam 
promete, segondo ho da Ihor sicuro, investir lo 
christianissimo re, per lui monsignor de Angulem et 
madona Claudia el filios et fiUctSy ben che e sta 
gran contraversia, et non lo voleva investir se non 
per filios mascHÌos, et sono stati in gran rolura, 
che se existimava luto disconcluso, non se pò ben 
intender, non havendo fioli madona Claada, come 
se sia facto. E questo mete una bona summa de 
danari, dico bona. 

Lo christianissimo re si é obligato a questa pri- 
mavera dar gente a cavallo el a piedi al re di roma- 
ni, per andar a Roma a la incoronation ; el già più se 
dice, che ananzi passa marzo futuro, lo re vignerà a 
Milano, et forsi la rezina con lui. Madona Margarita, 
a nome de suo padre et de soi nepoti, presente lo 
orator anglo, ha jurato supra Corpus Domini, et 
similiter el* reverendissimo monsignor legato, a 
nome del christianissimo re ; et che tutto quello 
hanno concluso observarano et farano observar. 

Doman monsignor de Paris el lo signor Alberto 
da Carpi se partono per andar in Fiamlra, per far 
confirmar et jurar el re de' romani, et similiter 
madama Mai^rita nianda doi da lo christianissimo 
re a confirmar et jurar. 

Monsignor reverendissimo del Finale, mia pa- 
tron, se retrova a Bles a far le feste, credo presto 
vignerà in Italia, per andar a Roma, mandato dal 
christianissimo re. 

Data im Cambrai, a di 

Sumario di teiere dil Caroldo, seeretario a Mi- 330 
lan, de dezembrio 1508, drisate a sier Zc^ 
caria Contarini, el cavalier, capetanio di 
Cremona. 

Per letere de , recepute 1* altra note, 

e date in Cambrai in Fiandra, a di X dil presente, 
se ha adviso, comò in quel zomo, cantata la messa 
per lo epìscopo de Tomai, fu publicata pace fra 
lo serenissimo imperatore, lo christianissimo re di 
Pranza et lo principe de Castiglia, per mezenità dil 
re de Ingaltera el soi colegati. In la qual publication 
sono sta nominati el papa, el re de Aragon, al qual 
s' è dato termine 4 mexi ad poter intrar in la Kga et 
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)Kice prcclicLn, nominato comune amico de l' una 
parte et r altra ; et che fin dicti 4 mexi, cadauno de 
Ihor habino a nominare sui confederati, i qaalli po- 
sino in dicto tempo intrar in dita pace. Hanno etiam 
convenuto, che niun de Ihoro debia nominar né 
acceptar venitiani per confederati. 

Hanno etiam nominato comunamenle per soi 
confederati, Savoglia, Monferato, Mantoa et Ferara; 
et Io christianissimo re ha nomina in specie fio- 
rentini. 

À la compositione de le cose dei re de Navara 
et del duca de Gelder sono consUluiti 3 judici, zoé 
lo impcrador, el re de Ingaltera, e 1 re di Soocia, che 
habino a vedere et judicare le raxon di le parte 
infra uno anno, incomenzando a Natale proximo; 
el bessendo fra Ihoro judici discordi, che *1 papa sia 
mediatore ad conzarle. 

Come madona Margarita, per nome de suo pa- 
dre, lo imperatore, et suo uepote, lo arziducba, pre- 
sente lo ambasatore de Ingalterd; et lo reverendissi- 
mo monsignor l^to, a nome dil christianissimo re, 
hanno jurato, che tutto quello hanno concluso in 
dita pace observerano et farano observar ; et se à 
mandato honoreveli ambasatori da* soi principali, 
per haver la ratificatone. 

Come lo imperatore ha promesso de investir 
monsignor de Ànguleme et madama Claudia, fiola 
dil re, del stato de Milan, per sé e soi figlioli ma- 
scoli et femene. 

Advisa etiam, che la majestà dil re di Pranza 
sarà in Milano ananti Pasqua, et forsi la reziaa in 
compagnia. 

A dì 23 degembrio 1508, im pregadi. 

Queste sono le limitatione di le page, per 
le camere di terra ferma fate. 

Padoa, limitation a V anno ducati 43,250. 

a r anno 
ducati 

Illustrissimo conte di Pillano, capetanio ze- 

neral nostro 36,000 

Domino Jacomo Secho 4,11^ 

Provisionati si paga li ^50 

Gnagni dal Boi^, conteslabele, con la com- 
pagnia a Cataro 1,400 

Zuam Andrea Schiaveto e 824 



Vicema, ducati 28,780. 



42,586 



a r anno 
ducati 



Illustrissimo signor Bortolo d' Atviano, go- 

vemador zeneral nostro 26,400 

Heriedi dil signor Carlo Malatesta. . . . 500 

3 castelani dil consejo di X 1,240 

Ruberto Salerno 480 

Domino Paulo Contarini 160 



28,780 



Verona^ ducati 38,450. 



a r anno 
ducati 



Domino Zuam Paulo ManRrom .... 9,000 

Domino Antonio di Pij 5,864 

Zuam di Pedemonte ........ 1,470 

Agustìm da Brignam 1,840 

Domino Zuan conte Brandolim .... 2,832 

Guerier e Marco dal Castelazo .... 1,632 

Francho dal Borgo 1,800 

Martim da Lodi .' . . . 2,344 

Zuam Griego 3,150 

Lodovico Baiala 1 ,480 

Zuam Francesco d' Ascole 200 

Bombardieri 3 a Rovere 240 

Baxego Polini, conteslabele a Trad ... 130 

Sabastiam da Chamerin 130 

Sachozo da Spoliti, conteslabele a Rovere . 1,550 

Gurloto da Ravena, conteslabele a Rovere . 610 

Pedreto Corsso, oontestabeie a Riva . . 1,020 

Jacomin da Roman, conteslabele in Àgresla 720 



(sic) 38,620 
Brexa, ducati 57,000. 

a 1* anno 
ducati 

Illustrissimo conte di Piliano, capetanio ze- 

• neral nostro, batendo ducati 700 di feni 13,300 

El conle Zuan Francesco di Gambara . . 4,272 

Domino Carlo Secho 4,432 331 * 

Signor Pandolfo Malatesta, computa i bale- 
strieri 7,944 

Straliotì in Friul 2,400 

Zulian di Codignola 1,662 

Gitolo da Perosa 300 

I fioli quondam Nicolò Boritali ^ . . . . 1 12 

Maistro Marco Seler, bombardier ... 1 12 
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a ranno 
ducati 

Miiislro Zuam d' Arzentioa, bombardier . 11^ 
Dometiego Biancho, soprastante a Gorfù . 48 
Jaoomo Albanese, oontestabde .... 80 
Zorzi Rali, capo di stratioti a Cataro . . 1 ,037 
Manoli Qada, capo di stratioti a Cataro 683 
Trirom vayvoda, capo di stratioti a Cataro . 165 
Piero Novacholuch, capo di stratioti a Spa- 
lalo 1,054 

Marco Catavati, capo di stratioti a Spalato. 1,014 

Lazaro Crano, capo di stratioti a Dulzigno . 716 
Piero e Dimitri di Federici, capi di stratioti 

a Zara 595 

Todaro Frassina, capo di stratioti a Zara . 760 

Nicolò Paleologo, capo di stratioti a Zara . 760 

Andrea Mauresi, capo di stratioti a Traù . 1 ,640 
Domenego Busichio, capo di stratioti a 

Traù 930 

Condo Duelmi, capo di stratioti a Sinibicho . 847 
Ducha Maiali, capo di stratioti a Sibiaicho . 1,080 
Zorzi Zanga, capo di stratioti a Sibinicho . 754 
Zorzi Gambiera, capo dì stratioti a Sibi- 
nicho . . .' 742 

Lazaro Darà, capo di stratioti a Budua . 716 
Alvixe Foscarini, contestabele a Traù . . 420 
Sier Marco Corner, castelan a Traù . . . 410 
Achiles da Bologna, contestabele a Sibinicho. 360 
Sier Almorò Barbaro, castelan a Spalato . 168 
Bernardim Fiorenzuola, contestabele a Spa- 
lato 600 

Nasinben da Ravena, contestabele li. . . 320 
Zuam Boxa et Alexandro de Zorzi, conte- 

stabeli a Dulzigno 100 

Zuan Antonio da Valle, contestabele in An- 

tìvari 200 

Bombardieri 6 per le terre di Dalmatia 240 

Marco da Zara, contestabele a Rimano . . 1,440 

(sic) 57,293 

Bergamo, a Vanno ducati 20,000. 



Domino Thadeo di la Motella . . . 

Domino Luzio Malvezo 

Paulo da Nona, capo di stratioti a Zara 
Anzolo Francesco da Santo Anzolo . 
Latanzio da Bergamo, provisionato . 
Antonio da Peschiera, contestabele a Napoli 
di Romania 



a 1* anno 
ducati 

4,430 
5,962 
1,540 
1,680 
300 

2,010 



Belom Manenti, contestabele ut supra . . 

Alvixe da Ravena 

Marco da Pexaro 

Bombardieri, e maistranze serve. . . . 



a r anno 
ducati 

1,9j0 

800 :i:;-2 

620 
600 



(sic) 19,952 



Cremona, ducati 12,000. 



Conte Bernardim Fortebrazo 



a r anno 
docati 

12,200 



Crema, ducati 5,000. 

Domino Carlo Fortebrato 

Zuam Griego, per provisiom 

Zanon da Colorno, contestabele a Faenza . 
Jacomo Antonio Ronchon, in roi'ba di Faen- 
za contestabele 

Zaneto da Novello, contestabele a Duim 



a r anno 
ducati 

2,640 

300 

1,140 

620 
320 

5,020 



Udene, ducati 1150. 



Domino Vitello Vitelli . . 
Bombardieri 4 a Gradischa 



a r anno 
ducati 

1,100 
160 

1,260 



Treviso, ducati 1200. 



Domino Renier da la Saseta 
Bombardieri 4 a Corphù . 



a r anno 
ducati 

1,100 
150 

1,250 



Ruigo, ducati 700. 



Antoniazo da Viterbo, contestabele li . . 

Zuan da Lodi, contestabele a la Pelosela . 

Agamemnon da Patras, contestabele a Zer- 

via 



a r anno 
ducati 

280 
60 

360 

700 
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Ravena, ducati 1100. 



a r anno 
dacati 



S;ibasliauì da Veniexia, contestabele in ro- 

cha di Uimino l^l^ 

Bimano, ducati 1^00, 

a r anno 
dacati 

Hironinio di Tarsia, conteslabele a Rimano, 1 ,^00 



3:ì-2- 



Fiume, ducati 1,488, 



Unagni Pincoue, contestabele a Fiume 

Pixim, ducati 640, 



Michiel Zancho, couleslabeie a Pixim 



Mancha praveder a questi : 



a r anno 
dacati 

1,488 



a r anno 
ducati 

640 



a r anno 
ducati 

1,820 

2,376 

580 

300 
80 



9,264 
9,164 



Francesco Baraldo 

Compagnia signor Carlo Malatesta . . . 
Malio dal Boi^o, contestabele a Gradiscila . 
Domino Antonio Cao di Vacha, colatend 

zeneral 

Zuani Jacomo di Vii Mercha* ) vice 
Piero Filippo dal Muro Novo \ colalerali 
Beneto Trivella, vice colateral . . . 
Provisionati in Goricia, numero 350 . 
Provisionati in Trieste, numero 350 . 

:i:J3 Dil mexe di eener 1508. 



A dì primo, fo il primo dì de anno nuovo, 
licei in questa terra non si mutta nUlesimo si 
non al primo di mareo. La matina il principe fo, 
justa il solito, in chiesta di San Marco a messa, con lì 
oratori Pranza et Ferrara, perhò che Spagna era 
amaialo, et il primoderio di San Marco et il senato^ et 
poi si reduseno in colegio. Et V orator di Franza si 
dolse a la Signoria, che a Padoa era sta ferito il ne- 
pole dil cardinal Roan, che studia li, da officiali, et 
uno altro francese, scolaro, da alcuni etc. Unde il 
prìncipe mostrò dolersi; et fo scrito a.Padoa, a sier 
Francesco Foscari, el cavalier, podestà, et sier Zuan 
Moccnigo, capetanio, una letera calda, che si mera- 



vejemo di tal cosse etc., adeo fo quieta le cosse et li 
feriti variteno. 

Di Boma, di sier Zuan Badoer^ dotar, ca^ 
valier, orator, di 25. De P intrar dil cardinal Pa* 
via, stato legato a Bologna, a di 22, insieme col car- 
dinal Corner nostro. Item, sier Zorzi Pixani, orator, 
suo suocessor, sta ben, et é leva di letto, pur è de- 
bele etc. Altri coloquij di le cosse presente. 

Di Ancona, di sier Andrea Donado, va go- 
vernador a Monopoli. Avisa dil naufragio di la 
nave di sier Polo Malipiero, patron Gabriel di Monte, 
vien di Soria con cenere e gotoni, come se intese 
per avanti. Scrive il modo, et quello hanno feto an- 
conetani, per recuparar, le robe, die si hanno portalo 
bene; et che per fortuna, havendo a di 21 perso le 
velie, dete in terra li naveganti per salvarsi, et niuii 
si auegò. Et crede si arra poco danno^ per esser la 
nave in terra ; sier Pollo Malipiero a danno zercha 
ducati 6000. Or, per li partionevelli e merdiadanti 
e asecuradori, fo mandato li Matio Boza, a recuperar 
la roba; quel seguirà scriverò. 

Da poi disnar fo colegio di savij ctd constden- 
dum. Et intrò i savij dil consejo electi; et di savij di 
terra ferma, sier Hironimo Capello refudò, et sier 
Antonio Zustignan, dotor, non è ancora ritornalo 
di Bergamo, e si aspetta. 

Et vene letere di Franza, di sier Antonio Con- 
dolmer, da Bles, dì 22, il sumario scriverò poi. 

In questo zorno, che nevegò assai, sier Vetor 
Foscarini fé' Tintrada podestà di Chioza; li consi- 
gnò il rezimento sier Andrea Donado, saliner> vice 
podestà, perchè sier Antonio Bon, podestà, era ama- 
ialo, e venuto in questa terra. El qual poi a di . . fo 
in colegio et referite. 

A dì 2. La matina fo ditto la moi*te di sier Be- 333 
neio Sanudo, capetanio a Famagosta, a di 22 no- 
vembrìo, tamen é letere di la sua intrata a dì 10, 
che steva fino a di 16 benissimo ; e inquerito da suo 
Boi, trovò non esser vero. Et si ave teiere di Cypri 
con alcuni avisi di Sophi, qual prospera^ come. dirò 
di solo, et ha rollo il soldam dil Bagade, e fugato in 
Alepo, et amazato i fioli di Allidulli etc. 

Item, si ave aviso, Camalli esser fuora con 17 
velie, el aver preso una galeaza di fiorentini, molto 
richa, qual andava a Constanlinopoli. 

Da poi disnar fo colegio di savij. 

Ad\ 3.\xì colegio fo sier Marco Orio, venuto 
prexom di Constanlinopoli, el referi alcune cosse di 
quelle parte. Come lui havia inleso, è il signor am- 
malato. 

Item vene, che menò questi sopracomili (sic) Ha 
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Gorfù iu qua, sicr Alvise ConUrìiìi, quondam sier 
Piero, sopracomito, a disiinnar. E nota, sier ViceDzo 
Pusqualigo, avanti P andasse a caxa, V andò, dicitur 
discalzo, a fornir certi vodi a la Madona di Treviso 
et di Montarton, poi vene a Veniexia. 

Da poi disnar (o couscjo di X con la zonta. 

A dì 4, ha matina, per la neve, pochi di colegio 
si reduse. Da poi disnar, reduto il serenissimo e 
cousieri, con li savij e capi di X, in colegio, hessendo 
sta mandato per il signor Bortolo d' Alviano, per 
consultar de rebus prcesentibus, El qual, venuto, 
alozato da Raphael Gritti, suo canzelier, a San Mar- 
tim, fo ozi in colegio, et disse la sua opinion, in caxo 
todeschi ne venisseno adosso, et quello bisognava. 
Arìcordò certe provisione etc,^ poi disse : Non du- 
bitate, vi darò ancora stado. 

A dì 5, Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto le 
infrascripte lettere, cazado perhò in omnibus, ex- 
cepto letere di mar, li papalista. 

Da Constantinopoli, dil signor turcho una 
bona letera. Come a lassato li presoni, numero . . . , 
per amor di la Signoria, e per la bona paxe, la 
qual lui la voi mantenìr; et che Tà lassato di la taja, 
per amor di la Signoria, ducati 3000 eie. La copia 
di la qual Ictcra scriverò più avanti. 

Dil baylo nostro, sier Andrea Foscolo. Zer- 
clja questo lassar di prcsoni. Et il bassa voi li sia 
pagiì il suo tormento tolto; et alcune occorentie de li. 

Da Cor fin, di sier Hironimo Coniarini, 
provedador di V armada. Come manda la galia di 
sier Alvise Ck)ntarini, con li presoui, a disarmar, e 
lui resta fuora con 7 galie. Camalli é fuora e si 
proveda. 
334 Et come ditto Camalli era, con 13 velie, ut in 
litteris, stato a uno castello di rodiani su V isola di 
Lango, et quello combatuto, ma nulla ha fatto; et, 
depredato, è partito. Item, dil prender dì la galeaza 
di fiorentini ; et li é sta scrito per il signor, restì- 
tuissa, non à voluto, adeo si tien si dubiterà andarvi ; 
et starà fuora a dannizar, questa invernata é fuora, e 
più farà a tempo novo. 

Di rectori, di Corfù, In conformità, sier An- 
tonio Morexini et sier Priamo Contarini ; et di quelle 
occorentie. 

Di Cypro, di sier Lorenzo Justinian, luo- 
gotenente, et sier Fiero Baxadona, consier. 
Nove di Sophì, qual à roto il soldam di Bagade, et 
fugato fino in Aleppo, roto i fioli di Allidulli. Et a 
aviso di questo da Tripoli, e manda ci capitolo, qual 
sarà notado qui avanti. 

Di sier JBeneto Sant^, capetnnio a Fama- 



gosta, di 16. Dil suo zonzer li ; et come à trovato 
quella terra, e il bisogno; e le nove di Sopbì etc,, e 
le galie zonte e il cargo. 

Di Alexandria, di sier Marin da Molin, 
consolo nostro, di 6 novembrio. Come à inteso, 
non é sta preso di mandar le galie; dice è mala opi- 
nion, e saria bon mandarle etc. Et che mori dicono, 
la causa che non è venute le galie, et che si fazino 
vegnir etc. Item, dil zonzer 11 3 barze francese, carge 
di panni e ogij. Item, dil zonzer a Bichieri 3 nave 
rodiane, con li mori presoni, numero . . . , et Tàn- 
gavardin, fo orator dil soldan a rescatarli. Qual 
conzò Io rcscato in ducati 3^ milia, et li maudaseno 
li, che il patron di la nave aria li danari avanti di- 
smontascno, et stesse zorni 23. Et zonte, scrisse al 
Cajaro questo al signor soldam ; qual non volse Y a- 
cordo, dicendo Tangavardin lìon havia tanta libertà, 
solum in X o ver 15 milia ducati; e lui, per non 
contradir al signor, disse Y havia fato da lui, perché 
mori voleano Ihoro pagar questi danari. Le letere 
andono su e zoso, spirò li zorni, et composeno an- 
cora stesse 5 zorni, e dete al patron ducati 250 di 
presente; si che si conzarà la cossa. Item, che Tar- 
ma' dil soldan, fata a Roseto, prima do galloni e in- 
navegabcli, et le 3 galie ussite vene in Alexandria, 
per inalborarle et metcrle in bordine. Et nel ri- 
torno di Rosseto, da queste barze rodiane fo saludate 
di bombarde et amazò uno moro; adeo morì, erano 
suso, si messeno in fuga, et al mejo poteno introno 
in Rosseto. Item, di le cosse di India, si dice di li il 
soldan, zoé la sua armata, à preso certe charaveie 
di portogalesi etc.j ut in litteris. 

Dil Zante, di sier Antonio da Muila, prò- 31 
vedador. Dil bassa di la Morea, eh' era venuto a 
Qiiarenza ; el altre occorentie di li. Et di Camalli, 
eh' è fuora etc. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo. 
Coloquij con le raine e vice re ; et altre zanze, da 
conto. 

Di Roma, di V orator Badoer, di 25, Come 
de li hanno inteso Y acordo dil re di romani e re di 
Pranza, varij coloquij di cardinali etc. 11 Pixani, suo 
successor, sta meglio ; et altre cosse non da conto. 

Di Ferara, di sier Francesco Orio, vieedo- 
mino. Come missier Zuan Lucha da Pontrcnook), 
qual é vescovo di Rezo, è andato a Roma per sta- 
feta ; et é venuto do corieri, un drio Y altra, che 'I 
vadi. Si tien sarà cardinal, per esser in gratia dil 
papa etc. Et quello si dice a Ferara. 

Di Milam, di Zuan Jacomo Caroldo, secre- 
tario. Come missier Zuan Jacomo Triulzi è li; e 
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A di 9, Vene in colegio sier Antonio Zustignan, 
dolor, venuto podest) di Bergamo, et referi ; e in- 
tró savio a terra ferma. 

Fo etiam il signor Bortolo d' Aiviano e consul- 
tato insieme. 

Da poi la sera si parti per Pordenon, e poi voi 
andar a reveder certi passi di vicentina eie. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij. 
Et fo letere di Pranza, di OT et primo, da Bles. Co- 
me Roan non era zonto, ma andato a Roan, e sa- 
ria a la corte per tutto il mexe; e monsignor di 
Chiamon andato im Amboys, a uno suo loco. 

A dì 10, Fo consejo di X con zonta, su danari. 

A dì 11. Fo consejo di X con zonta, fo su da- 
nari. 

Adì 12. Va matina sier Vicenza Valier, venuto 
capetanio di Vicenza, referi, si dil oapitaneato, qual 
di lochi di vicentina, succincte^adeo foassii* laudato. 

Da poi disnar, consejo di X con zonta. 

AdM3.l>di poi disnar fo colegio di la Signo- 
ria e savij, e fo spazà uno contestabele a Butistagno, 
con . . . fanti, da Zara. 

Item^ è sta prepara 3 corpi di fuste in T arsenti, 
per mandarle in lago di Garda, si M bisognerà, zoé 
fonno disfate im pezi, et si condurano fln su lago e li 
si conzerano. 

Fo letere di Roma. da conto. 

A dì 14. Da poi disnar fo gran consejo. Et hes- 
sendo scurtinio dentro, uno mato di San Nicolò andò 
in renga, disse alcune pazie ete. Item, a la scala era 
àer Zuan Andrea Lion, quondam sier Marin, pro- 
curator, qual deva bolletini, per esser tolto zudexe 
di petizion, é di anni zercha 50, et, vedendo, alcuni 
refudavano a intrar; lui voleva esser falò. 

Da poi consejo fo letere di Pranza, da Bles, di 5, 
in zifra, ut suprà. Come il canlinal Roan si aspe- 
tava a di 7 ; et lo Albanesoto, corier, che parti a di 
30 da sera, et dia esser a Bles in 7 zorni, non era 
ancora zonto. 

Nota. In Rialto in questi zorni fo fato incanto de 
li arzenti e altre robe fo di sier Zuan Baptista Bon- 
zi, morto ultimo dì caxa. Erano li procuratori soi 
comessarij, zoé sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, 
procuralor. 

A dì 13. D^i poi disnar fo leto le infrascriple 
teiere : 

Di sier Agustim da Multa, capetanio di le 
galie di Fiafidra^ date a Londra, a dì X de- 
zembrio. Scrive zercha il viazo e zonzer li cfc., e 
quanto è sta fato; et che era una nave forestiera 
de , carga di panni, diuiiscc pezze 1000. 



Item, dil zonzer li li oratori di Tarchiducha di Ber- 336 
gogna, per le noze di la fiola di quel re nel re Cario 
di Chastiglia, et si aspectava la conclusione. 

Di Èongaria, di Vicenza Guidoto, secreta- 
rio nastro, date in Agria, a dì 16 dezembrio. 
Come ancora perseverava il morbo a Bada. Il re 
andava in Boemia, exortato da quelli baroni, per 
padfichar certe cosse. Soa majestà va etiam volen- 
tieri per far incoronar il fiol, tamen quelli baroni 
di Hongaria, e prelati, non voria l'andasse etc. Item, 

di la morte di lo episcopo , havia GO mi- 

lia ducati di intrada. Item, aspeta hordene si *l dia 
andar a trovar il re o ver non etc., ut in litie- 
ris, numero 3 letere. Etiam il re prima aodori in 
Moravia, per asetnr quelle cosse. 

Di Riva, Rovere, Groricia, sier Piero Ve- 
nier provedador, et Udene. In conformità. Come 
quelli demani fanno una dieta, di bordine dil re, a 

di ... , a ; intravien quelli dil conta* di 

Tirol. Item, che si minaza assai et si vocifera per 
quelli vicini alemani etc. 

Di Verona, di rectori, manu propria. Come, 
justa li mandati, scerete havia parla a Piero Gorsso, 
mandasse a far secretissime .... provisionati. Qual 
fo alquanto renitente, pur a la 6n fu contento et lì 
faria ete. etc. 

Di Roma, di V oraior Badoer, di 3. Come il 
Pisani era varito, pur debele. Et a di 13 dovea in- 
trar el cardinal Santa f, vien I^to di Elemagna, 
con li oratori di Bei^ogna, vieneno a dar ubedientia 
al papa. Item, è sti expedi V oratori di Io episcopo 
coloniense, elector di ì* imperio, qual è sia ooniir- 
nìato, eh* è il dagan di la dita chiesia. Item, il papa 
fa tajar legnami, dice voler far ^5 galie in bendine 
conlra infidelli. Di le cosse di T acordo di Pranza, 
zanze etc, ut in litteris, tamen da conto. 

Di Napoli, dil consolo nostro» Di successi, 
da conto. 

Di Franza, di V orator, date a Bles, a di 
26, 27 et primo. Come il re era andato a la caza, a 
certo loco mia 30 lontano, et sarà subito II. Aspeta 
il cardinal Roan, qual dia zonzer a di 7; si che altro 
non sa. 

Fu posto, per i savij, far salvoconduto a Ba.siIio 
di la Scuola, di debito, per mexi 6, è gran valente 
homo di artilarie, et a uno altro, ut in parie, |)osta 
per i consieri ; e presa. 

Fu posto, per li savij, remefer certi balestrieri a 
cavalo a quelli capi, i qual, da poi la guerra, per 
sminuir la spesa, fono cassi, acciò siano in bordino, 
bisojjnando. Presa. 
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Et klo le teiere, fo chiama coDsejo dì X, cod 
zonU dì oolegio, el fo lieentiato el pregadi. Et vene 
ktere di Pranza, di 5 di questo, qual fo lete in dito 
consejo di X. 

Nolo. In questi zorni a Trieste Tu preso uno tur- 
cho, d qual andava a trovar il re di romani, altri 
dice vestito da frale, e con letera dil signor turco, 
altri dice era spion. Or, sia quel si voja, fo manda in 
questa terra a lo exoellentissimo consejo di X. 

A dì 16. Fo etiam pregadi. Et leto queste let- 
tor: 

Da Miìam^ dil secretano^ di 13. Come mis- 
sier Zuan Jacomo nngratia la Signoria di la exentìon 
fata a missier Renato, suo fradello, etiam lui missier 
Renalo offerendossi eie, Item, come il signor An- 
tonio Maria di San Severino li a Milam labaraòat in 
extremis^ poi si ave esser morto. 

Di Fratufa^ di V orator, da BleSy di 5. Ck)me 
a (li 7 si aspetava il cardinal Roan, qual era poco 
lontam ; scrive coloquij abuti. Et ancora non avia 
auto le nostre letere, mandatoli per V Àlbanesoto, 
qual a di 6 sarà li. Scrive zanze et coloquij col re et 
altre parole, tamen senza fondamento. 

Fu posto, per li savy ai ordeni, do galie al viazo 

di Barbarla, con dom ducali per una, ut in 

parte. Presa. 

Fu posto, per i savij, dar a Gela Renessi, ca- 
valier, capo di slralioti, à i fioli, ducati i al mese 
io Candia, di provision, a page 4 a Tanno. 

Fu posto, per i provedadori sora le pompe, cer- 
ta parte di pasti e done, che acela numero ^0, com- 
puta le vecbie etc., ut in ea; la qual si stamperà, 
perhò non mi extenderò in scrìverla. Sono sier Ste- 
fano Memo et sier Benelo DolGm, i qualli etiam feno 
publichar la parte vechia per tutte le ciiiesie, per il 
{Movan, a oolicia di tulli. Or questa parte fo presa. 

Fu posto, per i savij di colegio, 4 opinion zercha 
Andre : la prima, di savij di terra ferma, di far uno 
provedador in Andre, con ducati 300 a V anno netti 
per do anni, si pagi di V inlrade di risola, et il fiol 
dil signor Francesco Summariva, eh* é qui, vudi el 
bahi juridition in civil, le apellation al provedador 
ditto. Sier Piero Antonio Morexinì, savio ai orde- 
ni, con altri, vuol sia tolta in la Signoria, e fato 
uno provedador et uno caslelan, ut in parte. Li sa- 
vij dil consejo v. 1 indusiar. Sier Piero Dieilo, savio 
ai ordeni, voi sia eleclo 5, i qual debbi veder deju- 
re. Or parlò primo sier Piero Antonio Morexini, per 
la sua opinion, fo longo ; et li rispose sier Hironimo 
Querini, savio a terra ferma. Non andò le parte, 
perchè non compite, e licentìà il pregadi. 



In questo zorno, ini pcscharia a Rialto, fonno api- 
chati 3 ladri, robono uno magazon di formagij, sotto 
sier Piero Ouodo, di là dil Canal, et a uno fo tojà la 
man e cava uno ochio. Et uno di questi ladri, por 
esser bel corpo, li medici lo volseno da far anato- 
mia et r ebeno, el fo commenzata a San Stefano, a 
di . . . , la qual durò zorni 

A dì 17^ fo Santo Antonio. Da poi disnar fo 
colegio, di la Signoria e savij, per far uno scrivan a 

la camera di Rimano, in loco di Vasaio, era 

morto. Fo controversia, si li savij ai ordeni e capi 
di XL.^ poteano balotar ; la Signoria terminò balo- 
taseno, et fo fato. 

Vene teiere di Roma, di 13, el di Spagna; dirò 337 
poi il sumario. 

A dì 18. La matina li consieri veneno a Rialto, 
per incantar le galie di Barbaria, et non trovono 
patroni a niuna di esse galie, e si levono suso. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

Noto. La Signoria in questo tempo fa vender 
monte nuovo per li provedadori sora la camera 
d* ìmiìreslidi a ducati 100 el 100, per aitarsi dil 
dinaro per li bisogni. 

A dì 19. Da poi disnar fo consejo di X con 
zonta. 

A dì 20y fo San Sabastian. La note grandis- 
simo vento, e neve tutto il zorno. 

A dì 21. Fo gran consejo*. Vene teiere di Ro- 
ma, in 40 bore, di gran importanlia. Come il Pixani 
e Badoer erano stali insieme dal papa, el alia secre- 
tiora; et chome il Badoer va tolendo licentia et da 
li cardinali, e si partiria a di 22. Item, mandò le 
bolle dil patriarcha, qual li costa ducati 500 e pon 
più efe., ut in eis. 

A dì 22. Da poi disnar fo consejo di X con gran 
zonta, per queste lelere venule di Roma, et veneno 
zoso a bore 5 de note. Et a bore 9 fo expedilo lele- 
re a Roma di gran importanlia. E nota, intisi a di 
19, nel consejo di X, fofala una zonta nova sopra 
queste materie presente etc. 

Noto. In questi zorni, per la Signoria nostra fo 
expedilo letere in Ingaltera, portate per Zuan Gobo, 
corier, per saper di quelle ocoorentie, bessendo de 
li li oratori di Bergogna, per le noze, come ho scri- 
plo di sopra. El qual corier non portò letera alcuna 
di marchadanti. 

Item^ in questa sera, bessendo consejo di X su- 
so, vene teiere di Franza, molto desiderate, di 7 fin 
15. È di gran importanlia, come dirò di solo, por- 
tale a posta per il nostro corier Àlbanesoto ; per le 
qual nostri sleteoo molto suspcsi. 
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A dì 23, Da poi dìsnar lo pregadi. Et lelo le 
infrascrìte lettere : 

Di Spagna^ di sier Francese Corner, ara- 
tor nostro, date in Sibilia, a dì 15 deeenArio. 
Come il re si partiva per Vadalajusa. Item, scrive 
di le galie di Barbarìa et altro ; da conto. Et leto 
queste leterc, fo licentià del pregadi li papaUsta ; e 
tamen niura vi era, che sono in numero zercha . . . , 
perché sapeano dover star serati, et perhò non ve- 
neno iro pregadi. 

Di Goricia, di sier Piero Venier, proveda- 
dar ; di Trieste, di sier Francesco Capello, el ca- 
valier, provedador; di Udene, di locotenente, 
sier Andrea Loredan, e altri tochi. In conformi- 
tà. Scriveno relation abuie, come vien lanze, balote e 
altre cosse bellice a li confini. Di zente non si vede 
movesta fin qui, ma si vocifera, ch'é questo acordo 
fato con il re di Pranza e *1 re di romani ; che 1 re 
voi vegnir con arme omnino a incoronarsi e ai dan- 
ni di la Signoria e recuperar le sue terre ; et di la 
dieta si fa a Bolzam per aver danari etc. 
337 * Da Milam, dil Charoldo, secretorio. Come 
li Rossi e Torelli sono intrati in stato. Et roissier 
Zuan Jacomo é pur a Milan ; si parla variamente, 
et si aspeta quello sarà etc. 

Di Milan, di 14. Che a di 13 domino Agu- 
stin Semenza era zonto li, e se ne va in Alemagna. 
Et li oratori di sguizarì sono sta expediti da Belen- 
zona, quali dimandavano poter spender le sue mo- 
nete in el ducato di Milan, di le carata e bontà di le 
r^e di Pranza. Item, di la morte, a di 13, dil si- 
gnor Antonio Maria San Severino, di mal di ponta, 
in zorni 5. Item, missier Galeazo Visconte ha ma- 
ridato una sua fia in missier Piero Posteria, di primi 
zoveni di Milano. Item, che hessendo andato el po- 
destà di Crema a l'abazia di Cerelo, et fato partir li 
monaci rescidenti de li, el posto in dito loco alguni 
provisionati, luto Milan ha mormorato. 

Di Roma, di oratori nostri, di 17, Pixani 
et Badoer, et più letere di ditti seperadi. In 
conclusion, par il pnpa non li piace V acordo fato, 
maxime dovendo venir il re di romani con arme in 
Italia ; et il re di Pranza si dice vien a Milan per 
dubito dil papato, perché il cardinal Roan non per- 
tende ad altro, e perhò par che solo man sia sta 
parlato da uno cardinal, che *I papa faria etc, Jtem, 
di r intrar dil cardinal Santa f a di 14, con li ora- 
tori borgognoni, venuti per dar ubedientia al papa. 
Item, il Pixani, varilo, fo dal papa. 11 papa li usò 
bone parole, et si oferse, si li bisognava per que- 
sta egritudine aula ; el che, quando V acadesse, lo 



aldiria volenliera et ceetera secretiara. Item, il Ba- 
doer tuo' oonbiato di cardinali, scrive coloquij auti 
sopra le presente occorentìe, et mandono le bolle dil 
patriarcha. 

Di Franga, di 7, 8, 9, 11, 13 et 15, di Vo- 
rator nostro, date a Bles. Come a di 7 il cardinal 
Roan gionse 11 ; T orator lì andò contra 3 mia, li fa' 
bona ciera etc, Item, la sera esso orator recevete le 
nostre letere; la matina fo dal re, e disse quanto li 
era comesso. fi re non parlò a preposito, ma intrava 
in altro, tutavia non volendo mostrar li capitoli. 
Item, fo poi da Roan, e dimandato di capitoli, disse: 
Havemo fato ben contra il turco; e di capitoli: Do- 
mine orator, avete raxon, sarò col re e ve li mo- 
strerò. Poi il di drio tornato, disse : Son sta col re, 
ma ho parla di altro. Poi iterum uno altro di disse, 
che era il dover, e chiamò il suo secretario li portas- 
se li cipitoli. El qual rispose: É bon prima dir una 
parola al roy. El cardinal poi intrò in altro. Or, io 
conclusione, non poi veder capitoli, ni aver alcuna 
parola, sólum dir: Che pressa e questa? Mancha i 
mexi, e parlando in altro. Concludendo, che le cosse 
non va ben; imo de li, per bona via, à inteso li ca- 
pitoli é contra di nui; e che il re vien in Italia po- 
tente per aver la corona, et il re di Pranza li dà il 
passo et ducati 50 milia al presente, per aver la in- 
vestitura di Milan, la qual si fa in madama Claudia 
e monsignor di Ànguleme, et poi li darà il resto, 
eh' é ducati 150 milia, in li tempi limitadi ; e questi 
50 milia li pagerà Rossi e Torelli, eh* é ritornali in 
stalo, con assa* altre parlicularità, ut in litteris. 
Item, che 'ì re sarà questa Pasqua a Milan, dicen- 
do, venendo il re di romani in Italia con zenle, voi 
vegnir a vardar il suo slato. 

Pu posto, per li savij, elezer per colegio do prò- 
vedadori a fortifichar li passi, a spexe di la Signoria 
vadi, uno fellrim e belunese, V altro in Priul et Ca- 
dore, con 3 cavali el il suo. Et fu presa : ave 138, 3() 
di no. 

Pu posto, per 3 savij dil consejo el ^ di terra 
ferma, dar a Prancesco dal Pra*, di Val di Legora, le- 
rilorio vicenlin, il dado di la hostaria di 11, per anni 
X, per aversi ben porta in questa guerra. Presa. 

Pu posto, per i consieri e savij, che le intrade di 
Agresla si scuodi per i camerlengi di Verona, e li 
si pagi il provedador e caslelan. Pu presa: 36 
di no. 

Et domenle si lexe le letere, fo chiama consejo 338 
di X, con la zonta, dentro; et steteno più di una 
bora. Et ussiti, fo lelo con grandissima credenza al- 
cuni avisi e( deposition; in conclusion, che vien il 
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re di romani contra di nui omnino, con volontà dil 
re di Pranza. Item, (o leto quanto per il consejo di 
X era s(à scriplo a Ronfia, per apizar la pralicha, 
ohe *l papa voi studar questo gran foco. 

Fu posto, per i savij, molte provisione: prima di 
redur tutte le zente d* arme, fonno casse, a le sue 
compagnie, ut in parte. Item^ Tar il resto fin cavali 
X roilia di homeni d' arme, perhò che ne havemo 
7500. Item, far il resto fin 3500 ci vali lizieri, com- 
puta in questo numero 1000 cavali de stratioti, 
perhò che 500 fo preso prima et 500 per questa 
parte; si che si farà 2000 cavali lizieri, computa li 
stratioti. Item, far fanti X milia, soto quelli capi pa- 
rerà, viddieet fu preso prima 3000, horra è preso 
7000. Or sier Francesco Trun, el consier, contra- 
dise, dicendo é bon redur li condutieri boni e non 
li cativi e aver valenti homeni etc, ; li rispose sier 
Mann Zorzi, dotor, savio a terra ferma. Andò la 
parte ; et fu presa di largo. La quhi provisiom é gran- 
dissima. 

Fu posto, per li diti savij, elezer dil corpo di 
pregadi do executori sopra le diliberation di exe- 
quir, come e sta fate cUidis, Et fu presa ; e si farà 
ìro pr^di per scurtinio. 

Fu posto, per li diti, elexer 3 pmvedadori sopra 
le vendede, li qual habino di San Marco ducati 5 
per 100 di quello venderano de li debitori, et si 
fazi im pregadi per eletion e la bancha. 

Fu posto, che la decima numero 76 sì pagi per 
luto il mexe, aliter si pagi con pena, e \'adi a le 
cazude, ut in parte. 

Et pregadi stete suso fino bore 4 di note. Et no- 
ta, sier Domeoego Morexini, procurator, di anni 85, 
et altri vecbij, steteno im pregadi fino quella horra. 

A dì 24. La matina il reverendissimo domino 
Antonio Contarini, prior a San Salvador, havendo 
auto le bolle dil patriarchado, vestito da frate, col 
manto negro sotto, vene a la Signoria, ne la sua 
piata, acompagnato da molti frati dil suo bordine 
et da patricij, tra i qual domino Alovisio Diedo, 
abate, sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, procu- 
rator, sier Toma Mocenigo, procurator, sier Anto- 
nio Loredan, cavalier, sier Polo Pixani, cavalier, et 
altri soi parenti et patricij, con molli piovani, et 
canonici di Castello avanti. Et non volse niun de' soi 
parenti si vestisseno di color, solum di negro. Sier 
Piero Contarini, suo fradello, era li a presso di lui 
indrieto. Et sento a presso il principe ; disse poche 
parole, et posto bordine per la domenega, a di ... , 
la matina andar il serenissimo a farlo sentar a Ca- 
stello, poi il di di Nostra Dona lì si sacreria. 



El colegio in questo tempo era occupato in expe- 338* 
dir zente d* arme, in capi di stratioti, in meter in 
bordine li arsilij per mandar a tuor lì stratioti etc., 
e far provisiom di trovar danari. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto solum una te- 
iera di Riva, di sier Zuan Antonio di Renier, pro- 
vedador. Come, per persone venute di Bolzan e 
Yspruch, qual lui ha mandato a explorar, dicono la 
dieta si fa ancora a Bolzan ; et che quelli hanno ri- 
sposo a li agenti dil re non voler dar danari per far 
guerra, et che sono disfati per la guerra passata; et 
il re faria meglio a despignar soa moglie, qual è im 
pegno in certa terra per ducati 16 milia. Item^ che 
non si vede raovesta di zente, ni di guerra. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, incantar le galle 
do di Barbarla, con l'incanto preso, e di zonta du- 
cati 500 per galia, di acrescimenti. Et fu presa. 

Fu posto, per li consieri, che T acordo, porto per 
gli Agustini dil banco, di quanto sono debitori per 
caxom dil banco, al qual piti di li do terzi hanno so- 
toscripto, licet li altri non voglino sotoscriver, che 
per autorità dil pregadi sia fermo e rato, videlicet 
pagar ducati 25 di contadi al presente per 100, el 25 
a r anno in do anni, eh* é 75, et 25 al sai, ut in eo; 
et fu preso. Ave 50 di no, 89 di si. Fu preso. 

Cai di creditori: sier Piero Contarini, philosopho, 
sier Gasparo Malipiero. 

Fo posto, per li savij, scriver a Torator nostro a 
Roma, sier Zorzi Pixani, videlicet comenzar prati- 
cha col papa, ut in parte. Conlradise sier Zorzi 
Emo, qual non voria scriver 0; li risp^ise sier An- 
drea Venler, savio dil consejo. Parlò poi sier Polo 
Pixani, el cavalier, el qual aricordò certe parole à la 
letera. Et ultimo parlò el principe, qual etiam azon- 
se certe parole. El fo presa di tutto il consejo : ave 
9 di no. 

Fo posto, per li diti d* acordo, scriver a Y ora- 
tor di Pranza, in risposta, vadi dal re e li comme- 
mori la observantia nostra versso soa majestà, et 
quello havemo fato; et che debi dir, ut in litteris, 
comanda strecta credenza, e inquerissa e avisa e parli 
con il carJinal Roan etc., acciò nui siamo compresi 
in r acordo, come ogni raxon voria. Presa; vene 
zoso bore 4. 

A dì 25, fo San PoUo. Fo gran pioza, si che 
sarà questo anno gran charestia. Item, V oralor di 
Pranza fo in colegio, al qual li fo parlato per il prin- 
cipe, che la majestà dil re havia fato questo acordo, 
et quello havemo fato per soa majestà etc. 

Da poi disnar fo pregadi, et non fo leto alcuna 
letera. 
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Fu posto, per el serenis^iino^ coosieri e savij, 
do decime perse, aleuto le presente occorentìe, a 
pagar uoa termine X fevrer, con don di 10 per 100, 
et r altra per luto fevrer, con don ut supra; lì 
339 qual danari siano posti in la procuratia, et spesi co- 
me pareri a questo consejo etc.^ ut in parte. Sier 
Francesco Trun et sier Anasolo Trivixan, consieri, 
voi la parte, con questo che siano decti X savy, vi- 
delicet 5 savy di qua da Canal, et 5 di là di Canal, 
li qual stiano in do camere seperadi, e tansino di 
novo tutta la terra, et non si pagi più decime, ma 
tansino fino ducati 50 et non mancbo di ducati 3, e 
vedino le facAilla, industrie etc,, ut in parte. Parlò 
dito sier Francesco Trun, e non 11 fo risposo da li 
ssi\\y Andò le parte: una non sincera, 4 di no, 80 
di do consieri, 95 dil serenissimo e savij. Et fu pre- 
so le decime. 

Fu posto, per li diti, una tansa al monte nuovo, 
a pagar per tuto il mexe di fevrer, con don 5 per 
100 a quelli haverano pagato le sue decime, aiiter 
non habino il don, et si possi scontar con il prò' si 
pagera questo marzo, ut in ea; presa. Li qual danari 
siano posti in la procuratia, ut supra. 

Fu Tato eletion di uno savio ai ordeni, in luogo 
di sier Toma Donado, era inlralo zudexe di peti- 
ziotn. Rimase sier Andrea Valier, el 40, quondam 
sier Antonio, fo primo balotado, e non era im pre- 
gadi, di una balota di sier Zuan Francesco ZusU- 
gnam, quondam sier Beneto, qual i un gran paren- 
tado. 

Fu fato eletiom di 3 provedadori sopra le ven- 
dede, juxta la parte. Rimaseno sier Andrea Badoer, 
fo ai 5 savij, quondam sier Zuane, sier Antonio da 
Canai, fo a la chamera d' iroprestidi, quondam sier 
Piero, et sier Andrea da Mosto, fo cao di 40, quon- 
dam sier Piero. 

Fu fato scurtinio di do executori. Rimase sier 
Zorzi Emo, fo savio dil oonsejo, et sier Hironimo 
Capelo, fo cao dil consejo di X, el qual aceto et 
r Emo refudoe. E iterum fato uno scurtinio, rimase 
sier Lunardo Grimani, fo savio dil consejo, el qual 
non era im pregadi. Sotto, sier Marco Antonio Lo- 
redan, fo cao dil consejo di X, quondam sier Zor- 
zi ; siete fin bore 4. 

A di 26. La matina V orator yspano, qual e 
stalo amalato, fo in colegio. E nota, cbe *1 re di Spa- 
gna non é in questo acordo, e vien divulgalo non 
yol esser etc. 

Fono electi 2 a fortifichar li passi, justa la parte. 
Et rimase, primo sier Alvise Dolfin, fo podestà e 
capetanio a Cividal di Bellun, quondam sier Dol- 



fim, qual anderà in Cadore, Bulistagno ete. Item. 
l'altro, che dia andar in Friul, non passò; Jo fui 
nominato. E iterum fato scurliuio, nium non passai.* 
si farà un' altra voltii. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

In questa matina in Rialto fonno incantade le 
gaiie di Barbaria: V una ave sier Zuan di Garzoni, 
qtumdam sier Marin, procurator, per ducati 50, 
grossi uno ; V altra sier Luca Minio, quondam sier 
Nicolò, per suo fiol Tiberio, é patron im Barbaria, 
per ducati 180; é maona. 

A dì 27. In colegio fo fato la matina uno prò- 
vedador a fortificliar li passi dì Friul e Cadore, sier 
Marco Marzello, qwmiam sier Jaeomo Antonio, ca- 
valier. 

Da poi disnar fo pregadi Et leto le infrascripte 
lettere : 

Di Constantinopoìi, di sier Andrea Fosco- 
h, baylo, più letere, di octubrio fin 15 dezem- 
brio, da conto, di cosse particular ; e di bassa, che 
voi si pagi li soi formenti ; et di la nave presa con 
le monition ete. Sophl è pur in esser etc. 

IH Boma, di li oratori, di 22. Come, haven- 
do dito il cardinal Pavia a li oratori, che 1 papa li 
dispiaceva di questo aoordo ete.j et è contra il papa, 
per essere uno capitolo ad reformandum Eccle- 
Siam Dei et renovandum sedem apostolicam etc.^ 
et che andaseno a parlar al papa, che li diria qual- 
cossa. Or V orator Pixani si risenti, et poi andato . . 

dal papa, lo menò per la man in una camera 

secreta, et parloe molto insieme di tal materia, ut 
in litteris; con altre parlicularità mollo scerete. 

Di Franaa, di V orator, di 19, da Bles. Co- 
me era stato 3 zornì dal re per pariar a soa maje- 
stà ; mai era sta admesso, et non li voleva parlar. Ma 
fo da Roan, qua! mostrò dolersi dì questo, dicendo : 
11 re é conturbato ; e, per Dio ! mi dubito sardi li- 
centialo, perclié si lien offeso di la illustrissima Si- 
gnorìa, qual fé' quella trieva senza aspetar el voler 
dil roy ; fo causa dil disturbo che si à perso il regno 
di Napoli, e di V abatia di Coreto à mandato via 
quelli frati e messo soldati, contra li capiloii di du- 
chi di Milan con la Signoria, vechij. E, molte altre 
parole disse; adeo conclude V orator, per dita man 
di lelere, esser mal visto de li. Item^ in Pranza si 
Hi preparamenti grandissimi dì guerra : ara ^00 lan- 
ze, i7 milia fanti di qua da* monti per Pasqua. £ soa 
majeslà vera a Milan ; dà scusa di varentar il suo 
stato, venendo il re di romani in Italia, e poi andar 
contra infidelli ; e molte altre parlicularità, ut in 
litteris etc. 
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Fo fato scurlìnio dì uno executor, in locho di 
sier Lunardo Grimani, bavia refudato, sier Marco 
Antonio Loredan, fo cao dil consejo di X, qf4andam 
sier Zorzi, e aceto. Fu solo sier Luca Trum. 

Fa posto, per i savij d' acordo, e scrito a li ora- 
tori a Roma, scaldando a intrar im praticha col papa, 
et far liga insieme a conservation di stati, ut in IH- 
teris. 

Et lìcentiato il pregadi^ restò consejo di X suso 
Gno borre 5 i/s di note, con il colegio et la zonta. 

DA provedador di V amiada, date a Cor- 
phà. Come sier Hironimo Capello, sopraconiito, li 

havia conduto di uno corsaro, qual lui 

Tavia preso in le aque di Brandizo. 
oiO A dì 26, domenega. Da matina in colegio an- 
doe domino Zuan Laschari, orator di Franza, el 
qual, la note, ave letere dal re, cbe 1 dovesse tuor 
licentia di la Signoria et subito partirssi ; et cussi ve- 
ne in colegio e tolse licentia, dolendossi di la partita, 
iamen era certo di la bona mente dil ray versso 
questa Signoria, e, zoiito che *1 saria, faria bon ofi- 
do etc. U principe li usò alcune parde, dicendo si 
miraviglìava di questa movesta, e di la fede bavia 
auta questo stato à quella christianissima majestà etc. 
Or tolse licentia, et parti a di 30 la matina, mal vo- 
lentieri, perché qui era bonorato e vadagnava ; et 
perché el restava credìtor di le sue spexe ducati 950, 
li fo mandati a caxa, justa il solito, per quelli di le ra- 
xon vechie. Nota, la Signoria li dà ducati 100 al mese, 
a r orator di Franza, e la caxa e le barche; e il re di 
Franza non dà alcuna cossa al nostro orator é a pres- 
so di lui. Questa licentia richiesta fo comanda gran 
credenza, tamen tutta la terra fo piena, et se intese. 
Et eramo certi di la guerra con Franza, tenendo certo 
fin qui et l* orator nostro di Franza et il secretano 
di Milam siano sta licenliati; et perhò li padri con- 
sultavano assai, colegio stava tardi suso, et la terra 
in grandi aCTanni. 11 formenlo, che era a lire ... fl 

staro, saltò a lire E nota, in Franza si fa gran 

preparamenti, e in terra todescha non si fa alcuna 
movesta. II re di romani é a Molines in Fiandra. 

È da saper, per la Signoria fo fato intender, per 
li rectori di Brexa, al conte di Pìtiano, capetanio ze- 
neral nostro, che la Signoria harìa a cero cbe *1 ve- 
nisse fin qui, a consultar di quello si babbi a far. El 
qual si scusò per li fredi, et aver doje e mal franzoso. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato provedador 
a Faenza, in loco di sier Piero Landò, refudò bessen- 
do in rczimento, con condition si parli in termine di 
uno ntexe; e rimase sier Marco Orio, fo di la zonta, 
quondam sier Piero, di largo judicio. 



^ di ^9. Da poi disnar fo pregadi. Et lelo que- 
ste letere : 

Di Milam, dil Caroldo, secretorio. Come a 
letere di 90, dil Condolmer, orator in Pranza. Li scrì- 
ve sarà licentiato dal re; e che le cosse va mài, et 
scriva a Cremona stagino oon custodia etc. Item, i 
inleso 11 a Milan, che esso secretano sarà lìcentiato dì 
li; el altre vociferation etc. 

Di Oremana, di sier Alvise da Malia, pode- 
stà, et sier Zacaria Contarini, el eaivalier, ca- 
petanio, Avis;ino li fanti sono in castello et in la 
terra, ut in litteris; et che solicitano il compir dil 
castello. Et avisano quanto hanno auto di Milan da( 
secretano ha di Franza etc, et si provedi di pìd 
fanti a custodia. 

Et fo scrito, per colegio, a Brexa, subito di le 340* 
ordinanze fazino 300 boni fanti, sotto quelli capi li 
par, et li mandino in Cremona a custodia di quella 
citade. 

Et non hessendo caza li papalista, sier Francesca 
Trun et sier A^nzolo Trìvixan, consieri, messe la 
sua parte, dì far nove tanse a tutta la terra, et ele- 
zer X zentilomeni per scurtinio, i qualli, 5 habino a 
tansar di là di Canal, et 5 di qua, da ducati 50 fino 3, 
persi, a la Signoria; e quociens si meteano tanse, 
questa se intendesse tanse indifferenter a tutti, e si 
tansase industria etc., arte ; et le prime tanse fosse- 
no anulate, ut in parte. Questo é il sumario. Con- 
tradise sier Alvise di Prioli, fo savio a terra ferma, 
dicendo aver fato notar una parte, quando V era di 
colegio, e la fé' lezer etc; rispose sier Francesco 
Trun. Poi parlò sier Bernardo Barbarigo, quon- 
dam serenissimo, la sua opinion di fogolari, qual 
alias, hessendo savio a terra ferma, la messe e per- 
se; li rispose sier Anzolo Trìvixan. Poi pariò sier Lu- 
nardo Grimani, dicendo non era di voler questa par- 
te, cargo il colegio etc. Andò la parte: 70 di si, 1^0 
di no; et fu preso di no. Et poi chazadi li papalista. 

Fu posto, per i savij, tuor di danari di le decime 
e tanse per li bisogni presentì, come lexeno al con- 
sejo, ducati 16 milia. Fu presa. 

Fu posto, per i savij, atento erano sta electi sier 
Alvise Dolfim et sier Marco Marzello, per colegio, an- 
dar a forlifichar li passi, come fu preso, che a li ditti 
sia limita per spexe ducati 60 al mese senza mo« 
strar conto. Ave 88 di si, 99 di no ; et non fu presa, 
per esser mala stampa elezerli, e poi voler liiAitarli 
la spexa. Et sier Alvise Dolfim poi refudoe. 

Et fo lìcentiato el pregadi a bore </« di note; et 
restò consejo di X, con la zonta et il colegio, fin bore 
5 dì note. 
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Et Dota, la matina se iutese, questa note esser 
partido, mandato per S consejo X, sier Carlo Valier, 
é le raxoQ vechie, quondam sier Hironimo, a Man- 
toa dai marchexe, per esser suo amicissimo, per 
acordarlo con la Signoria nostra per locotenente; ei 
qual per segurtà darà i fioli e forleze in man di la 
Signoria. El qual sier Carlo parti volantissime, a di 
primo fevrer saria a Mantoa. 

È da saper, in questi zorni domino Francesco 
Lombardim, orator dil ducha di Ferara, parli di qui 
et andò a Ferara a piacer per sue facendo, con lioen- 
tia dil duca, per ritornar subito, lassando la moglie e 
il suo secretano qui. Or tuta la terra To piena, etiam 
questo orator era partido; e che '1 ducha era andà 
in Pranza contra il re, et è nostro inimicho; tamen 
non era la verità. 
341 A di 30 eener. La matina domino Zuan La- 
schari si parti per ritornar in Pranza, stato in questa 
terra orator dil re di Pranza. El qual è di nation 
grecho, portava barba, é amico dil cardinal Roan; 
andò versso Padoa. Si tiem V orator sia za sta licen- 
tiato dal re, et, didtur^ li fo scrito, per il consejo di 
X, dovesse brusar tutte le letere e r^istri eie. 

In questi zonù molli andavano a pagar le sue 
tanse et do decime, scontando parte col prò' di mar- 
zo di monte nuovo; tamen monte nuovo, che vale- 
va ducati 100 el cento, non havia predo; et il for- 
roento cressete. 

Do poi disnar fo consejo di X. Fato li soi capi 
per fevrer: sier Polo Antonio Miani, sier Alvise Ma- 
lipiero et sier Francesco Bragadim. 

A dì 31. Da matina sier Zuan Moro, electo ca- 
petanio di le galie bastarde, messe banco, et si an- 
derà armando. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto sollo una let- 
tera: 

Di Cremona^ di rectari, di 29. Come si pro- 
vedi a mandar custodia di D, perchè li intomo a Mi- 
lan si vocifera gran cosse; et che hanno, per uno 
aviso a un cremonese, di Pranza, che 1 re doveva 
esser per Pasqua a Milan, ma sarà a di 20 fevrer, e 
si fa preparation di zente etc. In castello di Cremona 
è casteian sier Polo Dandolo, el vechio, et é ivi suo 
Sol, sier Andrea Dandolo etc. Po divulgato che, per 
il consejo di X, era sta preso far casteian a Cremo- 
na, con ducati 60 al mese, per scurtinio im pregadi, 
acciò, achadendo, vi fusse homo di valor in dita 
forteza. 

Fu posto, per i savij, scriver a sier Zuan Diedo, 
è provedador in Dalmatia, fazi cernida di 200 ca- 
valli di stratioUi, sono de li cavalli numero a 



stipendio di la Signoria nostra, e li mandi di qui. 
Presa. 

Fu posto, per i savij o ver consieri, atento che 
sier Alvise Grimani, qual doveva andar locotenente 
in la Patria di Priul, el é pasato il tempo et non voi 
andar et à refudato, e perché sier Andrea Loredan, 
locotenente li, è malato, che 1 primo gran consejo 
si elezi in loco suo, con condition rispondi termene 
zorni 3, et parli zorni XV da poi acetado. El fo pre- 
sa: 47 di no, 130 di si. 

Fu posto, per i savij ai ordeni, atento li bisogni 
occorenli é bon armar, come fu preso, perhò di 
ogni dinar di la Signoria, e di la tansa e decime, sia 
tolto li danari bisogna, et si atendi ad armar dite 
galie. Contradise sier Marin Zorzi, dolor, savio a 
terra ferma, dicendo tolesse li danari deputadi a 
Tarmar, e non questi, i qual è per li bisogni di le 
cosse di terra. Li rispose sier Piero Antonio More- 
xini, savio ai ordeni. Andò la parte, el non fo pre- 
sa ; si che la terra vuol alender a la .terra. 

Fu posto, per sier Andrea Venier, savio dil con- 
sejo, atento le occorenUe presente, mandar a tuor 
1000 zagadari zimaroti efe., ut in parte. Item^ 
1000 arzieri su l'isola di Candia. Contradise sier Ma- 341 * 
rin Zorzi, dolor, sopradito, dicendo quelli non son 
boni in Italia etc. ; rispose sier Andrea Venier. Par- . 
lo poi sier Piero Duodo, consier, dicendo non è 
da mover prò nunc li arzieri di Candia, per esser 
Rodi propinquo, e *1 gran maistro è nepote dil cardi- 
nal Roam etc. Poi parlò sier Polo Valaresso, è di 
pregadi, laudando la parte di zimaroti et zagdari etc., 
adeo li savij d' acordo messeno di mandar a luor li 
1000 zagdari e zimaroti, e fo rimosso di la parte li 
arzieri di Candia. Et fu presa. 

Fo fato detion di do provedadori sora le ven- 
dede, in luogo di sier Andrea Badoer et sier Andrea 
da Mosto, che hanno refudado; et rimaseno sier 
Lauro Venier, fo a la camera d* imprestidi, et sier 
Piero Alvise di Prioli, fo etiam a la camera d' im- 
prestidi, i qualli aceptono. 

Po posto 



Et veneno zoso di pr^di a borre 2 di note. £1 
restò consejo di X suso fino borre 5 di note. 

La terra e li padri di colegio stavano in gran 
expetalion di aver letere di Roma. 

Di Milam, dil secretarlo, di 25. Come per 
Milan molle parole si diceva, che 1 re di Pranza 
faria guerra a la Signoria per causa di V abalia di 
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Cereto; et si fa preparation de li di V ordinanza di 
fanti. Tamen, la Signoria nostra scrisse do letere 
al secretano, che, inteso la pace fata, si alegra, per- 
chè sarà ben e union nostra. Le qual letere é sta sa- 
Usfaiorie a quelli prescidentì r^j, eh* è monsignor 
di la Peliza etc. 

Dil ditOf di 26. Come di li si dice, T orator no- 
stro di Pranza esser sta licentiato dal re ; si che fran- 
cesi hano cativo animo versso la Signoria nostra. 
Et in quella note fo retenuto a Lodi uno cavalaro, 
andava li a Milan, con letere di la Signoria, qual 
fono tolte, e, poi i lese le fo restituite. liem^ che il 
re fa potentissimo esercito di 3000 lanze et 17 mi - 
lia fanti, per esser in Italia a questa Pasqua; si dice 
lo fa, parte per acompagnar il re di romani a Roma 
a tuor la corona, justa la promessa, parte per ase- 
curar il stato suo, e per guarda di soa majestà, che 
vien a Milan; altri dicono contra la Signoria nostra, 
et altri contra il turco. Et esser letere, di 20, di T o- 
rator nostro, da Bles, a esso secretano, qual li scri- 
ve, scriva al compare, suozero dil Gusoni, che stia 
ben in ordine da tute bore, con ogni diligentia e 
vigilantia, perché cussi é neccessario, perché questi 
insurrexeruntin me con gran querella, per l'aba- 
zia di Ceredo, et esser sta cazà lì monaci e posto 
34*2 fanti, e reduta quella a forteza, contra li pati antiqui 
di la Signoria e li duchi di Milano ; et il re à scrito 
a missier Zuan Jacomo e missier Zufre' Carlo, agra- 
\'ando questa cossa. liem^ che monsignor di la Pe- 
liza, e a Milan, havia deposto quel capctanio era in 
Toresele sora Po, eh' é castello dil quondam Cecho 
Siffloneta, zoé di fioli, el qual stava li, a veder non si 
trazesse grassa per Venetia di le terre dil re, e feva 
molte extrusion a' nostri. Et li rectori di Cremona 
scrisseno a Milan, dolendossi di questo; e bora è 
provisto. 

Nolo. A di 33 zener, in quarantia criminal, per 
il piedar di avogadori, sier Marin Justinian, sier Da- 
niel Renier, avogadori, fo expedìto uno Batista di 
Verzei, qual medichava, et in bancho montava, per 
certo mancbamento fato. Fu preso il procieder, e 
oondanà 2 anni in la presom Forte, e poi sia bandizà 
de terra e lochi etc,^ con taja eic,^ et hoc totiens 
quotiens^ e tomi al bando. Lo difese domino Vene- 
rio, dolor, domino Bemardim di Grassi, avochati, 
et sier Zuan Antonio Venier, fa etiam V oficio di 
avochato. 
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Electo capetanio di le galle bastarde. 

Sier Zacaria Loredan, fo capetanio di le galie ba- 
starde, qiuyndam sier Luca. 

Sier Lorenzo Loredan, fo sopracomìlo, quondam 
sier Piero. 

Sier Alvixe Loredam, fo sopracomito, quondam 
sier Matio. 

Sier Andrea CiOntarini, fo patron di la barza, quon- 
dam sier Pandolfo. 

Sier Alvise Contarini, fo sopracomilo, qtumdam 
sier Piero. 

Sier Francesco Contarini, fo sopracomito, quon- 
dam sier Alvise. 

Sier Piero Contarini, fo patron di nave armada, 
quondam sier Luca. 

Sier Marco Gradenigo, fo sopracomito, quondam 
sier Justo. 

Sier Zusto Guoro, fo sopracomito, quondam sier 
Pandolfo. 

Sier Trojam Bolani, fo provedador a Lonà, quon- 
dam sier Hironimo. 

Sier Zorzi Trivixam, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea. 

Sier Francesco Arimondo, fo capetanio al trafego, 
quondam sier Nicolò. 

Sier Jacomo Marzello, quondam sier Zuane, fo 
sopracomito. 

Sier Anzolo Trun, fo consier in Candia, quon- 
dam sier Andrea. 

Sier Andrea Bondìmier, fo capetanio di le galie di 
Alexandria, di sier Zanoto. 

Sier Alvise Pizamano, fo capetanio di le galie di 
Barbaria, quondam sier Francesco. 

Sier Hironimo Zorzi, fo sopracomito, quondam 
sier Andrea, 
f Sier Zuan Moro, é ai X offic\j, quondam sier 
Antonio. 

Sier Almorò Pìxani, fo vice capetanio al colfo, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Domenego di Prioli, fo podestà a la Badia, 
quondam sier Marco. 

A dì 25 dito. 

Do executori sopra le diliberatiom dipreggdi. 

Sier Jacomo Badoer, é di pregadì, quon- 
dam sier Sabastian, cuvalier. 

47 
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Siep Marco Antonio Loredan, To cao dil 
consejo di X, quondam siep Zorzi. 
Refudò t S^er Zorri Emo, fo savio dil consejo, 
qtumdam sier Zuao, cavalier. 
Sicr Zuan Paulo Gradenigo, fo podestà 
a Brexa, qwmdum sier Justo. 
t Sier Hironimo Capello, fo cao dil consejo 
di X, qtumdam sier Alban. 
Non. Sier Piero Tnim, fo podestà a Vizenza, 

quondam sier Alvise. 
Non. Sier Zacaria dì Prioli, fo di pregadi, 

quondam sier Marco. 
Non. Sier Antonio da Canal, fo a la chamera 
d' impreslidi, quondam sier Piero. 

Fleto uno executor, in luogo di sier Zor»i 
Em, à refudà per esser dil colegio di le 
aque. 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier Zorai. 

Sier Carlo Valier, è a le raxon vecbie, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Zuan Paulo Gradenigo, fo podestà a 
Brexa, quondam sier Justo. 

Sier Jacomo Badoer, è di pregadi, quon- 
dam sier Sabastian, el cavalier. 
Refudò t Sier Lunnrdo Grimani, fo savio dil conse- 
jo, quondam sier Piero. 

Sier Andrea Foscarini, è di pregadi, quon- 
dam sier Bernardo. 

IIJ provedadori sopra le t^endede, 
juxla la parte, 

Sier Francesco Manolesso, quondam sicr 

Marco. 
Sier Alvixe Foscarini, quondam sier 

Marco. 
Sier Anzolo Similccolo, fo exalor a le 
cazude, quondam sier Zuane. 
Refudò t Sier Andrea da Mosto, fo cao di 40, 

quondam sier Piero. 
Refudò t Sier Andrea Badoer, fo sora le aque, 
quondam sier Zuane. 
Sier Bortolo Magno, di sier Piero. 
Sier Fantin Bon, quondam sier Felixe. 
Sier Panfilo Conlarini, quondam sier 
Francesco. 
t Sier Antonio da Canal, fo a la chamera 
d' imprcstidi, quondam sier Piero. | 
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Sier Zuan Francesco Gradenigo, quon- 
dam sier Lionello. 

Sier Hironimo Duodo, quondam sier 
ZorzL 

Sier Bernardo Boldù, quondam sier Fi- 
lippo. 

Sier Vicenzo da Mosto, quondam sier 
Andrea. 

Adì J^ dito. 



Uno executor in luogo di sier Lunardo Gri- 
mani, à refudà per esser sora il monte 
nuovo. 

Sier Andrea Foscarini, è di pregadi, quondam 

sier Bernardo. 
Sier Zuan Paulo Gradenigo, fo podestà a Brexa, 

quondam sier Justo. 
t Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil consejo 

di X, quondam sier Zorzi. 
Sier Jacomo Badoer, è dì pregadi, quondam sier 

Sabastian, cavalier. 
Sier Carlo Valier, è a le raxon vecbie, quondam 

sier Hironimo. 
Sier Vetor Micbiel, e di pregadi, quondam sier 

Michiel. 
Sier Luca Tran, fo cao dil consejo di X, quon- 
dam sier Antonio. 

IJ provedadori sopra le vendede, 

Sier Fkntìm Bon, quondam sier Felixe. 

Sier Anzolo Simìteoolo, fo exator a le cazude, 
quondam sier Zuane. 

Sier Francesco Viaro, quondam sier Luca. 

Sier Zorzi THvixan, di sier Baldissera, fo sopra- 
eomito. 
f Sier Lauro Venier, fo a la cbamera d' imprestìdi, 
quondam sier Marco. 

Sier Vioenzo SoransBo, quondam sier Francesco, 
t Sier Piero Alvise di Prioli, fo a la chamera d* im- 
prestìdi, quondam sier Jacomo. 

Sier Francesco Mudazo, quondam sier Pollo. 

Sier Alvise Foscarini, quondam sier Marco, fo 
podestà a Muja. 

Sier Panfilo Contarìni, quondam sier Francesco. 

Sier Bernardo Boldù, quondam sier Filippo. 

Sier Piero Donado, quondam sicr Tholomeo. 

Sier Francesco Manolesso, quondam sier Marco. 
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344 Collegio in questo tempo, 1508 primo fewrer. 
El sereoissiino principe. 

Cùnsejeri. 



Sier Bortolo Mìqìo. 
Sier Nicolò Dandolo. 
Sier Piero Duodo. 

— Sier Anzok) Trivixan. 
Sier Piero Balbi. 
Sier Christoral Moro. 

Avogadori, 

Sier Vinciv»^ Dandolo. 

— Sier Marin Zustignam. 
Sier Daniel Renier. 

Savij dil consejo, 

Sier Antonio Trun), procuralor. 

Si«r Andrea Venier. 

Sier Alvixe Venier. 

Sier Domen^ Trivixan, cavalier, procuralor. 

— Sier Zorzi Corner, el cavalier. 
Sier Andrea Griti. 

Sier Alvixe da Molin. 
Sier Lunardo Mocenigo. 
Sier Pollo Pixani, el cavalier. 

Savij terra ferma. 

Sier Hironimo Quirìni. 

Sier Alvixe Emo. 

Sier Marin Zorzi, dolor. 

Sier Antonio Zuslignan, dolor. 

Sier Alvise Pixani, dal banco. 

Consejo di X, 

Sier Stefano Contarini, quondam sier Bernardo. 

Sier Marco da Molin. 

Sier Andrea Cìomer. 

Sier Polo Antonio Miant. 

Sier Francesco Bragadin, quondam sier Alvise, prò- 

curator. 
Sier Alvise Trivixan). 

Sier Alvise Malipiero, quondam sier Jacomo. 
Sier Pollo Capelo, el cavalier. 



Sier Nicolò Donado. 
Sier Lorenzo di Prioli. 

XV di jBonta, 

Sier Polo Barbo, procuralor. 

Sier Luca Zen, procuralor. 

Sier Antonio Tnun, procuralor. 

Sier Thomà Mozenigo, procuralor. 

Sier Marco Bolani. 

Sier Alvise Michiel. 

Sier Francesco Tiepolo. 

Sier Piero Liom. 

Sier Piero Morexini. 

Sier Lunardo Grimani. 

Sier Zorzi Emo. 

Sier Alvise Venier. 

Sier Andrea Griti. 

Sier Polo Pixani, cavalier. 

Sier Michiel da Leze. 

Queéti sono papalisti in questo tempo, 
quatti ffieneno eaModi in materie. 

Sier Anzolo Trivixam, consier, quondam sier 

Polo. 
Sier Marin ZustigOBn, avogador, quondam 

sier Pangrali. 
Sier Zorzi Comerr, el cavalier, sa^o dil con- 
sejo, quondam sier Marco, el cavalier. 
Sier Piero Diedo, savio ai ordeni, quondam 

sier Francesco. 
Sier Balista Boldù, savio ai ordeni, quondam 

si^ Antonio, cavalier. 
Sier Antonio Loredam, el cavalier, fo savio dil 

consejo, quondam sier Lorenzo. 
Sier Nicolò di Prioli, el govemador di Y inlra- 

de, quondam sier Zuane. 
Sier Thomà Liom, el provedador a le biave, 

quondam sier Filippo. 
Sier Caroxo da cha* da Pexaro, è provedador 

al sai, quondam sier Francesco. 
Sier Bernardo Bembo, dolor e cavalier. 
Sier Piero Contarini, è a le raxon nuove, quon- 
dam sier Alvixe. 
Sier Carlo Valier, è a le raxon vechie, quor^ 

dam sier Hironimo. 
Sier Lorenzo Dandolo, el provedador dì co* 

mun, quondam sier Antonio, dolor. 
Sier Nicolò Michiel, dolor, cavalier, procu*- 

ralor. 
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Sier Zacaria Gabriel, é di pregadi, quondam 
sier Jacomo. 

Sier Zuam Bernardo, è di pr^di, quondam 
sier Andrea. 

Sier Vicenzo Grimani, è di pregadi, di sier An- 
tonio. 

Sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, è di la zonta. 

Sier Piero Marzelo, quondam sier Filippo, fo 
capetanio a Bergamo. 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo dì X, 
quondam sier Bertuzi. 
Non. Sier Nicolò Trivixam, procuralor. 

Sier Bernardo Barbarìgo, fo cao dil consejo di 
X, quondam serenissimo. 

Sier Francesco Barbarigo, quondam sier Zua- 
ne, e di la zonta. 

Sier Alvise Zorzi, fo avogador di comun, quon- 
dam sier Polo. 

Sier Tadio Contarini, fo avogador di comun, 
quondam sier Andrea, procurator. 

Sier Andrea Malipiero, el provedador sora la 
chamerad'imprestidi, quondam sier Matio. 

Sier Hironimo Venier, el provedador sora le 
pompe, quondam sier Mann, procurator. 

Sier Batista Valier, el provedador di comun, 
quondam sier Hironimo. 

Sier Alvise Foscarìni, el 40, quondam sier 
Bernardo. 

Sier Marco Donado, el 40, quondam sier Matio. 

Sier Jacomo Corner, el 40, qìwndam sier 
Marco. 

Sier Zuan Alvise Soranzo, el 40, quondam 
sier Beneto. 

Sier Hironimo Bernardo, quondam sier Alvi- 
se, è di pregadi. 

Sier Antonio Capelo, el provedador di comun, 
quondam sier Lunardo. 

Sier Silvan Capelo, che fo provedador di co- 
mun, quondam sier Lunardo. 

Dil mesce di fevrer 1508. 

A dì primo, Introe a la bancha tre consieri di 
qua da Canal: sier Bortolo Minio, sier Nicolò Dan- 
dolo et sier Cristophal Moro; et tre capi di 40: sier 
Bernardim Dandolo, quondam sier Francesco, sier 
Piero Gradenigo, quondam sier Anzolo, et sier Mar- 
co Antonio Navajer, di sier Michiel. 

Da Riva et Rovere fonno teiere. Cbome ha- 
veano, che la dieta di Bolzam era compita, et pro- 
messo certi danari al re di romani ; ma non voleno | 



pili guerra, ut in litteris. Conclusive, di Alemagna 
non si sente preparatiom alcuna. 

Item se intese, domino Zuam Lascbari, orator 
di Franza, el qual si parti dicendo andava a Milan, 
par che, smontato al Frassine, sia andato a la volta 
di Mantoa ; e cussi fo con effecto. Et dicitur, il re i 
dato al marchexe predito, che haveva con lui prima 
100 lanze, borra li à cresuto .... Tamen per la terra 
fo divulgato, che 1 prefato Lascharì era sta, per il 
consejo di X, fato retenir a Padoa, fìno si sapesse 
qualcossa di V orator nostro, sier Antonio Condol- 
mer, dil qual si sapeva. Tamen non fu vero; ma 
ben fu vero che per avanti, per il consejo di X, li fo 
scripto che 1 bruzasse tutte letere e registri, acciò 
non capitasse in man de' francesi ; adeo è chiaro, sia- 
mo in aperta guera con il re di Franza. Et tutta la 
terra stava in aspetation di due cosse : 1* una, di Ro- 
ma, che 1 papa fazi liga con nui; et T altra, che '1 
marchexe di Mantoa vengi a nostro soldo, al qual 
é sier Cario Valier andato, come ho scripto di 
sopra. 

Li Tormenti cresseteno et il monte novo caloe a 
ducati 90, che soleva valer ducati 100; tamen la 
terra é disposta ajutarsi, et fanno il tutto. 

Da poi disnar, justa il solito, per esser la vezilia 
di la Madona, il principe andò per terra a vesporo 
a Santa Maria Formoxa, con bavaro, per il coroto di 
la neza ; che soleva in tal zorno portar manto d' oro 
e bianco. Era sollo uno orator, lo yspano, domino 
Filippo Ferre, perchè al presente non vi é altri, per- 
chè r orator di Fcrara è andato a Ferrara per sue fa- 
zende, et dia ritornar presto. Portò la spada sier 
Polo Valaresso, va retor e provedador a Cataro ; fo 
suo compagno sier Almorò Donado, quondam sier 
Piero, da Sam Pollo. 

Da poi vesporo fo consejo di X. Et feno 3 di la 
zonta, in locho di 3 consieri intrati: sier Antonio 
Tram, procurator, sier Marco Bolani et sier Zorzi 
Emo. Et questa è zonta nuova sopra le presente ma- 
terie, la qual sarà notada di soto. 

Vene teiere di Roma, di 28, di oratori no- 
stri, Pixani e Badoer. da conto. Li qual non 
haveano ancora ricevuto le nostre letere, che doves- 
seno parlar al papa in materia di le occorentie pre- 
sente. Ma a bocha, il corier scontrò TajagoUa, co- 
rier, con le letere, in quella matina che si parti, mia 
8 lontan di Roma ; si che di borra in horra si aspetta 345 ' 
la risposta. Et il Badoer, che doveva repatriar per 
bordine di la Signoria nostra, restava li, perché il 
Pixani successor era alquanto risentito. 

A dì 2, fo il eorno di la Madona. La matina 
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1! prìncipe fo a messa in elìiesia di San Marco, con 
r oralor yspano e il senato. 

Da poi dìsnar, hessendo deputato di andar a me- 
ter in sedia, il principe, el novo patriarcha a Castello, 
domino Antonio Contarini, era prior di San Salva- 
dor, el qual ozi poi disnar si parti dil suo monaste- 
rio, e andoe, con li soi parenti e altrì, a Santo Anto- 
nio, dove é frati dil suo bordine, e poi vene il prìn- 
cipe, con r orator yspano, alcuni episcopi e il senato, 
con li piati, a levarlo et lo conduseno a San Piero, 
dove sentoe patriarcha. Et Tu fato una oratione in 
sua laude per pre' Baptista Egnatio, veneto, homo' 
litterato. El qual patriarcha, a di 4, domenega, poi si 
sagrerà. 

Da poi, tornato il principe a San Marco, li savij 
si reduseno in col^o. Et vene letere di Milan e di 
Cremona. 

A di 3. In coiaio fo spazi 5 contestabeli per le 
terre e lochi di Geradada, con fanti 150 Tuno, t^'- 
ddicei questi : 



Likìovìoo di Chaltra a Piz^tom. 

Malfato da Padoa a . . . 

Marco da Rimano a Crema, con 300 



Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere di Ro- 
ma, di 29 et ultimo; e di Milan, el qual secretano 
havia di Pranza. 

Fu posto, per i savij, elezer per scurtinio uno 
provedador dil Castel di Cremona, con 4 famegij, con 
ducati 60 al mese neti efe., ut in parte. Presa : 
ave 167. 

Fu posto, ut supra, suspender per 3 mexi tutti 
i pagamenti di questa terra, e li danarì vengi in la 
Signoria, ut in parte. Presa : 10 di no. 

Fu posto, per i savij medemi, atento le impor- 
tantissime occorentie presente, Aeu&T de presenti 
3 savij di zonta al colegio, posendo esser electi quelli 
porìano esser electi questo marzo; et presa. Rimase- 
Do sier Polo Pixani, el cavalier, 146, sier Alvise da 
Molin, 134, sier Alvise Venier 1 14 ; solo, sier Zorzi 
Emo, 100, i altrì non passò. 

Et lioentiato il pregadi, restò consejo di X, con 
zonta et coiaio, fin bore 4 di note. É da saper, in 
questi pregadi importanti li procuratori vieneno 
sempre, el tnaocime sier Domenego Morexini, ciré 
di anni 92, et sier Polo Barbo, sier Luca Zen e 
altrì. 

In questa note gionse sier Carlo Valier, rìtornato 
de Maotoa ; e la matina fo ai cai et referi. In conclu- 
sion se intese, il marchcxe non à voluto aceplar il 



partito, dicendo quello farà il papa lui farà eie, El. 
qual sier Carlo diceva, era sta a Mantoa per uno suo 
debitor etc. 

Di Roma, fo leto letere in questo pregaci. 
Come li oratori fonno dil papa a di 31, et verba. Il 
papa non voi far liga, ma star universal ; sì che di 
Roma non e di bon. A bocha, Mafio corìer disse, 
si diceva per Roma, a di 2 si dovea publichar la 
liga. 

Sumario di letere di Cremona, 

Letera di 29 zener, Chome domino Nicolao 
de Docea a parlato a uno milanese, dice aver visto 
letere di Pranza, di monsignor de LavoI, a monsi- 
gnor de La Mota é a Milam, che il re sari a Milan 
a mezo febraro, che dovea esser per Pasqua; et 
monsignor de Anguleme dia acompagnar P impera- 
dor a Roma con 600 lanzi; et 6000 fanti. El qual ha 
promesso dar i fioli fo dil signor Lodovico al re, ai 
qual soa majeslà promete darli sfato in Pranza, de 
intrada scudi 40 milia a Tanno, et benelicij ecclesia- 
stici. 

Letera di 30, Di uno Zuan Martim, vien da 
Monferìi, va a Mantoa, et è mantoano. Dice, il re a 
cressudo al marchese fino 300 lanze, zoé li dà le 50 
havia il signor Antonio Maria San Severino noviter 
morto; et fin 8 di si aspetta a Milan il gran mai- 
stro et domino Antonio Marìa Palavexim. Et il mar- 
chese di Mantoa, che teniva prima le poste sul terì- 
torìo cremonese per Milan, borra le ha tirate e poste 
di là di Po su quel dil re di Pranza. Item si dice, il 
re ha promesso al papa 1^ milia vasconi, li qual li 
conduce per mar in Riviera di Zenoa. Item, à fato 
far cride, non si possi trar dil stado di Milan, per 
condur ne le terre di la Signoria, cavali e arinadure 
di alguna sorte, animali de coìrne, ni biava alcuna. 
Item, che tute le biave da cavalo siano condule a 
Piasenza, dove za è zonto li ferìerì dil re, zoé mae- 
strì de li alozamenti dil re, i qual hanno segnato alo- 
zamenti li per 400 lanze, e si prepara per gran nu- 
mero di fantarìe. Li Palavesini meteno in bordine 
algune ganzare, da 16 et ^0 remi per una. Item, 
essi rectorì scrìveno, il castello voi per guarda 1000 
provisionati. 

Letera di 31, Come, per letere dil Caroldo, di 
Milam, di 30, é avisa, che il signor Zuan Jacomo li 
havia dito, che un astrologo valente homo bavea 
fato juditio, che la Signoria farà liga con gran prìn- 
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ctpì, et baveri molti degni capetanij, et che tandem 
la se preserverà illesa ; et che 1 non era de zio da 
dubitar, per esser la justitia dal eanto nostro; et che 
francesi non se pono doler de le trieve, imperhò 
che la illuslrissima Signoria non é obligata nisi per 
le cose de Italia ; et se ben Tavesse possuto far qual- 
che apiazer, el non V babbi fatto, per questo la non 
è manchata de la obligatione, incargando missier 
Zufrè Cario et el legato, quale é causa de tutti que- 
sti movimenti, per el desiderio Y à de rilrovarse con 
arme de Italia, sperando exequìr i suo* desini, tutti 
tendenti al pontifice. El qual judilio, el predito Ca- 
roldo pensa sia più presto del signor Zuan Jacomo, 
che de algum astrologo. El soprascrilo Caroklo é 
dimandato a Milan, se la Signoria i orator in Ale- 
magna, et dubitano assai; per il che pensa, che '1 re 
di romani non habia ratifichà la pace, perché se in- 
346 " tenderla qualche acto solemne. Se dice, che *1 re pre- 
facto viem versso Ispnich et poi in Italia, et simili' 
ter la majesti christianissima ; et che '1 Condolmer, 
orator nostro, é sta liccntiato dal re. Item, el si- 
gnor Antonio Maria Palavexim, qual di Pranza é 
zonlo a Milam, se à imbarchato im Po, et va per 
aqua a Castel San Zuane et in quelli suo' lochi. 

Letera di 2 fevrer. Come domino Jannes di 
Campo Fregoso, é col signor conte di Pitiano, é 
stato li a Cremona, a veder la terra. Item, è sti 
principia a zonzei* a Parma homeni d' arme francesi. 

Letera di 3, Dil ritorno di Milan di sier Vetor 
Pixani, quondam sier Francesco, dal banco. Dico, 
a di 4 el gran maistro partiva da Bles, et a di 17 
partiva il re per Milan ; et che milanesi hanno deli- 
beralo nel suo consejo pagar al re 8000 fanti in ser- 
vizio di sua majesti. Si aspela a Zenoa 6000 vasco- 
ni, vengono 11 per mar; i qual, il re li manda al papa. 

Item, monsignor di la Peliza, et 4 zentilomeni 

vien a Cassam, a fortifichar, hanno fato cride df fanti. 
Itemy essi reclori mandono uno aviso, auto di do- 
mino Mateo Cusatio, che hessendo capita de li a Cre- 
mona uno cavalier di Rodi, suo parente, li ha dito 
che, zuoba 8 di, fo a Milan, in caxa di missier Zuan 
Jacomo Triulzi, et poi cena gionse una cavalchati 
di Franza, con una letera dil re a missier Zuan Ja- 
como in questo tenor : Voi non haverete per male, 
che vogliamo far guerra a' venitiani, perchè, havendo 
nui mandato a conservatone del stato Ihoro, et ha- 
vendolo cnssciuto, Ihoro non hanno bavuto respeto 
né a voi né a noi, come sapeti ; unde havemo deli- 
berato trovarsi avanti Pasqua in Italia, et haver con 



noi 3000 lanze et fanti 20 milia, de li qualli voy ne 
farcii fare lì in Milano 5000, et altri 5000 venirano 
de' sguizari, el X milia tra normandi et guasconi, 
con bona quanteti de artigliarie grosse. Et voremo 
piantare el paviglione nostro ultra Adda, et che sia 
el vostro sempre acosto el nostro, perché voremo 
esser el capetanio, et voi nostro loootenente; si che 
fare slare in bordine le vostre gente, perche deiibc- 
ramo tagliar la coda a questi venitiani. 

Item, vidi una letera drisata ed prefato sier 
Zacaria Contarini, cavalier^ capetanio di Cre- 
mona, di 25 jgener, data in Ysprueh, scritaper 
uno Zuan Cassano, fisicho. Come la dieta di Ti- 
rol é compita, e risolta dar a la cesarea majestà 5000 
fanti conira i nimid, et, non bastando questi, li do- 
rano 30 milia, insieme con certe terre di Baviera. 
Et si fa una dieta a Solzpurg; poi si farà una altra 
verso Bormantia, al firn di febraro. Et che il re di 
romani era in Anversa. 

A dì 4. Va matina, a Castello, il patriarcha fesa- 3^7 
grato, per man di lo arziepiscopo de Spalato, Zane; 
et do altri episcopi lo ajutavano, videlieet il Pexaro 
di Baffo et Foscarini di Qtà nova. Et poi fé* pran- 
so. E da poi disnar fo gran consejo. Electo luogo- 
tenente in la Patria di Friul, sier Zuan Paulo Gra- 
denigo, fo podestà a Brexa, quondam sier Justo, di 
piti di 400 balote, di sier Marco Antonio Loredan, 
fo cao dil consejo di X, quondam sier Zorzi, che 
non passò. 

Fo publichà una parte, presa nel consejo di X, a 
di 31 zencr, conzosia che 1 gran consejo pasalo sia 
sta aperto la porta di la scala di piera, per la qual 
andono zoso molti zenthilomeni, perhò è sia preso, 
che per tuto doman, tutti quelli veneno zoso, si debi- 
no vegnir a dar in nota a li capi dil consejo di X, 
im pena di prìvation di gran consejo per anni X, e 
oficij e bencficij si dentro conte di fuora, e dir 
quello fo il primo V aperse ; et pasado il termine, 
quelli acuserano li altri siano asoltì, et Ihoro bandi- 
dizati, ut supra. Et la matina molti si andono a 
dar in nota ; quello s^uirà scriverò di solo. 

Da poi rimase pregadi, et altro non fu fato, si 
non tolto il scurtinio dil provedador dil Castel di 
Cremona. Et rimase sier Marco Loredam, fo cape- 
tanio di le galie bastarde, quondam sier Antonio, 
cavalier, procurator; solo, sier Zacaria Loreilam, 
come si vederi per il scurtinio qui soto. El qual la 
matina accptò. Li fo dato danari por . . . roexi, el 
100 ducati dil suo credito. 
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Da poi pr^di restò consejo di X con la zoiila. 

Provedador dil easteì di Cremona, con ducati 
60 ai mexey juxta la parie. 

Nota. Il dito scurtinio non ho potuto averlo. Fu 
fato nel consejo di X ; et rimase sier Marco Lore- 
daro, fo capetanio di le galie bastarde, quondam 
sier Antonio, cavalier, procurator, el qual aceto di 
andar. 

:j48 a dì ó. Se intese le galie di Baruto, capetanio 
sier Jacomo Marzello, esser sora il Zanle sta viste, 
di ritorno. 

Da poi disnar fo audientia di la Signoria et co- 
legio di savy. 

Nota. A Milan è sta dito, di note esser sta trova 
UDO San Marco d* oro, dipinto, apetalo im piaza, al 
muro, con le man aperle: con una e' T aveva una 
borsa con danari, chiusa; con V altra, letere che di- 
ceva: 

Si qnesta borsa aprirò, 
La liga fata desligarò. 

Altri dice l*haveva una man con danari, che *l span- 
deva, e r altra stava aperta, e scripto: 

Con questa mam spendo, 
Om questa altra prendo. 

A dì 6. La matìna il signor Bortolo d' Alviano, 
govemador zeneral nostro, venuto eri sera in questa 
terra, qual à visto tutti li passi dil Friul ete. contra 
tedeschi, et con li capi di X, sier Polo Antonio Mia- 
ni, sier Alvise Malipiero et sier Francesco Bragadim, 
et, consultato di V impresa, steteno fino nona. 

Da poi disnar fo consejo dì X, con la zonta, fin 
liore 5 di note. Et fo divulgato, esser sta preso di 
mandar Zuan Piero Stella, fo secretario nostro, qual 
fo privo di la canzelaria, et horra, per gracia dil con- 
sejo di X, era nodaroa li auditori nuovi; et lo man- 
dava al re di romani a tratar acordo con lui. El qual, 
con eflecto, incognito partite a di 8. È pratichà col 
re, stalo assa' secretario a presso soa majesti, e con 
varij oratori ; il dito re é in Anversa. 

liem^ in questa sera, di hordine dil consejo di 
X, si parti sier Andrea Badoer per Ingaltera, a pra- 
tichà in quelle parte et bona lengua englese, e va ve- 
stito a la englese. Al qual li fo dato letere di cre- 
denza a quel re, per tratar con quel re, sia in nostro 
ajuto eie. Nota. Prima fo mandato per sier Hironimo 
Justinian, die l'andasse lui, el qual recusoe; et poi 
fo uiaiìdulo questo, va per via di Pranza. 



Item è da saper, in questi zomi, barendo man- 
dato la Signorìa nostra ducati X milia 400 a Faenza, 
per darli a Dionisio di Naido et Vieenzo di Naido, 
per far fanti, par per colui li portava, in mar, sora 
Brendolo, licei lusese la luna, volendo voltar la ver- 
rà, la barcha si stravolse, et il scrigno con li danari 
in aqua; e quello Andrea, fante di camerlengi di oo- 
mun, li portava, par metesse certo segnai, perehé 
erano a presso terra ; si anegò do bomeni. Or sier 
Vetor Foscarini, podestà di Chioza, vi andoe li, con 
molti homeni, a zercharlo ; nia pur alcuni zomi ste- 
teno et non lo trovava. 

A dì 7. La matina il signor Bortofo fo pur in 
colegio. Fo spazà Christofal di Cabbria con 500 
fanti, ai qual di qui é dato </t paga, e, zontì dove vo- 
leno, r altra meza. Fo scripto per avanti al conte 
Bernardin, el fiol vadi a Cremona con la suo con- 
duta; et cussi il conte Alvise Avogaro eie, 

Fo spazà eiiam Christofal di Calabria, fo conte- 
slabele solo il signor Lodovico, con 500 fanti, et 
dato li danari li vadino a far. 

Di Gorieia e Boverè, Chome quelli dil eonta' 348 
di Tirol erano disciolti in la dieta fata a Bolzan, e 

messo a far una dieta a Vormes, a di ; et 

hanno promesso al re dar 5000 fanti fuora dil paese, 
et nel paese di Tirol, per conservation di quello dil 
re di romani, tanti SO milia eie,, ut 

Di MHam, di 3, dil secreiario. Di certo ban- 
cheto fato per missier Zuan Jacomo Triolzi, el qual 
disse al nostro secretario, non andasse per non far 
sospetar. Poi lo mandò a invidar, e il secretario 
fense esser amalato e non andò. Item, di Franza non 
ha di Torator nostro, chome non fusse al mondo. 
Itemj è sta prepara mostre di le zente francese, e 
multa dicuntur contra Venetos. Lui secretario 
di bora in bora aspeta la licentia. 11 gran maistro 
partiva per Milan a di 4, et poi il re a di 7 di Bles 
per Milam ; et che monsignor di la Peliza, é li a Mi- 
lan, prepara le ordinanze. 

A dì 7. Fo coiaio di la Signoria e savi]. Did' 

tur è letere di firexa, hanno electi oratori a la 

Signoria, et vien a oferir fanti X mflia, pagati dil 
suo, per mexi 3 ; tamen fo dito esser oferla zeneral. 
Item, si dice Bergamo à oferto 7000 fanti. 

Di Cremona, di ... . Come cremonesi hanno 
electo 6 citadini nel suo consejo a presso li rectori, 
a far ogni provisione ; et bano gajardo animo a di- 
fendersi, volendo meter la vita per questa illustris- 
sima Signoria ete. Item, mandono uno reporto auto 
di Milan, scriverò poi. 

A di 8. Ogni matina li capi di X in oolegio, ca- 
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zadi li papalisla, hanno gran pratiche la Signoria 
nostra ; quel se dirà scriverò. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
lettere: 

Di Cremona. Zercha la prorerta Tata per la co- 
munità, a meter la roba, la inojer e fioll per questa 
illustrissima Signorìa etc. Item, di uno riporto, di 
uno viem di Milan, di una letera a scrìto il re di 
Pranza a roissier Zuan Jacomo Trìulzi contra la Si- 
'gnoria, come sarà scripto di soto, zoé più avanti, al 
loco suo. 

Di Goricia et Bavere. Di la dieta di Tirol, ut 
jam scripsi. 

Di Milam, di 6. Esser zonlo li domino Hironi- 
mo da Casan, vien di Pranza. E dovea zonzer domino 
Antonio Maria Palavisino, qual ha ordine di meter 
una taglia a Milan, di ducati 80 milia, sutlo pretesto 
di far impresa. Item^ di Y orator nostro si sente. 

Pu posto, per i savij, tuor ducati ^0 milia di da- 
nari di le decime et tanse ])er li bisogni occorenti, 
utjpatet in poliza. Preso. 

Pu posto, per i savij, che la decima numero 76 
et 77 si scuoda ancora a le cantinelle, fino a di 15 di 
questo ; poi sia manda a le cazude, et si scuodi con 
la pena. Presa. 

Pu posto, peri savij, Tar altri 1000 cavali lizieri; 
item, 5000 fanti forestieri. Et sier Andrea Venier, 
savio dil consto, voi la parte con questo, sia fato 
1000 arzieri di la ixola di Candia, e fati venir de 
qui. Andò le parte, et il Venier vadagnò di largo. 

Pu posto, per i savij, scriver una bona letera a 
Cremona, in laude di quella comunità ; la copia sarà 
scripta qui soto. Presa. 

Pu posto, per li savij, che al primo di marzo si 
fazi le monstre di le zente d' arme armade, ut in 
parte. Presa. 

Pu posto, per sier Anzolo Trivixao, consier, et 
li savij, di elezer X savij per scurtinio, a tansar, con 
pena, i qualli habino a tansar tutti quelli non sono 
sta tansadì in la terra, da ducati 3 fino 50, et reveder 
le tanse, fate alias, di ducati 50 in zoso, potendo 
cresser e non sminuir. Item, revedino tutti quelli è 
sta asolti di tanse da li X savij in Rialto ; e altre 
dausule, ut in parte. Et sier Antonio Trum, procu- 
rator, et sier Lunardo Mocenigo, voi la parte con 
questo, di novo sia retansà etiam tutta la terra etc. 
Andò le do parte, e balotade do volte, quella dil 
consier e savij fu presa di 3 balote. Et fonno electi 
li X savij, come noterò qui di soto il scurtinio et li 
rimasti. 

Pu posto, per i savij, far altri 1000 cavali lizieri. 



come aparerà al colegio. Item, fanti 5000 forestieri, 
soto quelli contestabeli parerà al colegio. Et sier An- 
drea Venier, savio dil consejo, volse la parte con 
questo, si mandi a tuor di risola di Caiidia 1000 ar- 
zieri. Et questa fu presa. 

Noto. Si ave, a Zenoa si armava nave 4 per il re 
di Pranza, la qual nova si ave per via di circulo in 
Rialto da* zenoesi, come più diffuse scriverò di soto. 
Etiam si armava im Provenza. 

Electi X savij a tansar, juxta la parte, 

con pena. 

Sier Troylo Malipiero, fo govemador di V in- 

trade, quondam sier Marin. 
Sier Moisé Venier, é di pregadi, quondam sier 

Moisé. 
Sier Piero Trum, fo podestà a Vicenza, quon- 
dam sier Alvise, 
t Sier Hironimo Duodo, fo di la zonta, quon- 

dam sier Piero, 
t Sier Bernardo Barbarigo, fo cao dil consejo di 

X, quondam serenissimo, 
t Sier Nicolò Pixani, fo govemador di Tintrade, 

qìwndam sier Andrea, 
t Sier Piero Capello, fo consier, quondam sier 
Zuan, procurator. 
Sier Tadio Contarìni, fo savio a terra ferma, 
quondam sier Andrea, procurator. 
t Sier Piero Morcxini, fo consier, quondam 
sier Zuane. 
Sier Vetor Michiel, é di pregadi, quondam 

sier Michiel. 
Sier Bernardo Bondimier, fo di pregadi, quon- 
dam sier Zuanne. 
Sier Zuan Arseni Poscarini, fo di pregadi, 
quondam sier Bortolo, 
t Sier Antonio Loredam, ci cavalier, fo savio dil 
consejo, quondam sier Lorenzo. 
Non. Sier Prancesco Trum, fo consier, quondam 
sier Piero, 
t Sier Alvixe di Prioli, fo consier, quondam 
sier Nicolò. 
Non. Sier Zacaria Dolfim, fo consier, quondam sier 
Andrea, 
t Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di X, 

quondam sier Bertuzi. 
t Sier Andrea Corner, fo consier, quondam 
sier Marco. 
Non. Sier Marco Bolani, fo podestà a Padoa, quon- 
dam sier Bernardo. 
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t Sier Alvise Micbiei, fo consier, quondam sier 
Piero, procunlor. 

:\\[) * Da Cremona, di sier Zacaria Contarini, el 
cavaliere capetanio, di 6. Come ha 'uto una lelcra 
dii vescovo di Trento, che voi li maodi il Caroldo, era 
suo secretano al far di le trieve, per reformar li ca- 
pitoli di la trieva, jwcta V bordine. Item, il conte 
Uernardin dia zoDzer il di sequentc li a Milan. 

Sumario di nove di Aìemagna, 

La dieta fata in Austria importa de dare a lo im- 
peradore homeni ^0 roilia, pagati per anni 5 ; non 
si afernia questo, ma vien dito. 

La dieta fata a Bolzano importa la adequatione di 
la spesa fata in la guerra passata fra li homeni dil 
eoiìta* de Tirol ; et più é fato lo extimo de 50 cente- 
rara de homeni per difensione dil paese, et per fare 
quello vorà lo imperadore; quale» per lo primo bi- 
sogno, siano persone 5000, per lo sfondo X milia, 
et per lo 3."" XX milia ; et non se t(»glia le persone 
de le nùoere, ma bnti forestieri et qualche valente 
liomo del paexe. 

Li homeni del contado de Tirolo sono disposti a 
la pace; ma, quando pur V imperador voglia dispo- 
ner de tale exercilo, sari bisogno far la voluntà sua. 

De presente li homeni de Austria et de Tirolo 
mandano soi ambasadori a Salzipurch, per fare fra 
ihoro ooofederaUoDe, et da Salzpurch dili ambasa- 
dori deno andare a la dieta imperiale a Vormazia. 

Non se sa quello reporterà Timperddor da la 
dieta imperiale de Vormazia, perhò che U principi 
et signori sono sdq;nati con la sua majesti, per li 
desordeni fati per la ordioatione da epsi principi ; et 
per baver la sua majestà ad dare V insegna impe- 
riale a li episcopi de Maguntia et Treveri, al conte 
palatim, al Dolo del duca Alberto de Baviera el al- 
cuni altri, poteria per questo mezo cavare da V impe- 
rio qualche cosa al disiderio suo. 

Per lo apontamento et pace con Pranza, lo Paese 
Baso de Fiandra ha donalo a T imperador fiorini 300 
milia de quella moneda, che vai da cercha lire 3, 
soldi 6, r ubo; el asoldano 8000 sguizari per anni 5 
a la dispositioue de T imperador. 

Lo eslimo del contato de Tirolo, de li 50 cenle- 
nara de persone, é diviso, S4 centenara a li contadini, 
1 8 cenlenara a li ecclesiastici et nobeli, 3 cenlenera 
a Copstan et le altre tere del ducha Zorzi, lo resto 
a le vale, che sono verso Bruiiich. 

Lo imperador ha dà auclorità a 7 soi consegUeri 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII. 



in el contado de Tirol per suo nome, et 4 per nome 
de li ecclesiastici, nobeli et contadini, de desponere 
de tulo lo governo de quel paexe, et de impegnare 
et alienare tute le intrade per anni 3, salvo li bene- 
ficy et conflscalione de le cose criuiinal. 

A dì 9, Da poi disnar fo coosejo di X con la 350 
zonta. El eri parti Zuan Piero Stella, va in Alema- 
gna, con teiere di credenza al re, con do todeschi in 
compagnia. 

Di Boma, fo Utere, di 4 et 5. Dil partir a di 
4 dil papa, con li oratori di Bergogna, per Hostia, 
per andar a caza eie. Si dice anderà poi a Civita 
Vechia, tamen ancora non à sotoscripto a li capi- 
toli dì Pranza etc. Et queste teiere vene la note, e 
poi a nona gionse altre lelere, pur di Roma, di 6, 
bore 9 di note. Coloquij abuti con cardinali, adeo 
per la terra fo tenute bone lelere. 

Di Cremona. Dil zonzer 11 il conte Alvise Avo- 
garo, con la compagnia ; aspelano il conte Bernardim 

e il fiol, e li alozerano in la terra, e le zenle d' arme 

* 

in li borgi. ifem, esser zonto 300 fanti, mandali di 
Brexa, 100 ne hanno posto in castello, dove è con- 
testabele Jacomin di Val Trompia, et il resto in la 
terra, solo li do contestabeli, Francesco di Maran et 
N^m. E altre particularìtà, ut in liiteris. 

A di 10. La matina fo fato crida a San Marco e 
Rialto, che lutti quelli hanno formenti, da stera ^5 
in suso, in Veniexia, vadino a darsi in nota, sub 
pcena di lire . . . , a li provedadori a le biave eie,, 
ut in ea, E questo, perché voleno far la descrilion 
di le biave, aedo non vengi carestia in la terra, per- 
chè li formenti cresseva ; la farina lire 5, soldi 4. É 
provedadori a le biave sier Stepliano Coutarini, sier 
Thomà Liou, sier Antonio da Canal. 

Noto. 11 papa in li zomi pasadi fece una procla- 
ma, che niun subdito di la Chiesia vadi a stipendio 
di altri, inp(Bna ete.; e tutto fe\ aziò non venisse- 
no a soldo di la Signoria nostra. 

Item, è sta manda capitoli a Fiorenza per il re 
di Pranza, che li dagino ducati 200 milia, videlicet 
50 milia avanti habino Pisa, la qual il re prontete 
dai^ela, et 50 milia aula Pisa, el 100 milia si voleno 
star nel governo sono al presente. Li qual capitoli 
si tratano a Fiorenza, si voleno aceptar. 

Vene Piero di Bibiena, secretano dil conte di 
Pitiano, in colegio, qual vien di Gedi, et scusò che 
*1 conte non era venuto per aversi risentito, bora 
viene et sarà a di 14 in questa terra. El fo ordinato 
al signor Bortolo d* Alviano, qual era ritornato a 
Pordenon, sia etiam lui di qui, perchè veleno in- 
sieme in colegio consultar de agendis. 

48 
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Tulavia si rorlifìdia li castelli nostri di Gerada- 
da ; el il castello di Cremona contintée si fortificha, 
et sono a presso 1000 homeni che lavora al di, et 
sier Zacaria Conlarìni^ el cavalier, capetanio, vi pone 
gran solicitudine a compir. Item, a Crema si forti- 
ficha e r abatia di Ccreto. 
350' Di Milam, diì secretano^ di 7. Àncora non 
li era sta dato licentia. Di Bles è zonta una stafeta, 
senza nostre letere di Torator; ma ben si ha, a di 
^ esso orator stete col re più di bore do et il cardi- 
nal Roan eie. 

Di Chioza, di sier Vetor Foscarini, pode- 
stà. Come con ogni solicitudine atende a recuperar 
li ducati X milia in quelli mari persi, come é scripto, 
e lìon vi vede il modo ; e più di 100 barche che pe* 
scano e zercano e non la trovano; saria d'opinion 
prometer ducati 500, a quelli la trovaseno, di cba^- 
tadura etc. Et per colegio fo scrito facesse cussi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lefo una letera dil 
gran maistro di Rodi, nara il combater di Carnali a 
r isola di Lero, et li custodi aversi difeso, ut in lit- 
feris. La copia è qui soto. 

Di Milam et Roma fonno leto le letere, ut in 
vis. 

Fu posto, per i savij, tuor a nostro stipendio 
Marco Antonio CoIona, e capetanio di fiorentini, con 
el qual è sta pratichi secrete, con homeni d' arme 
1 50 et ducati 1^ milia a V anno. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, tuor etiam il signor Renzo 

da Cere, con homeni d' arme . . . , et ducati a 

r anno. Presa. 

Fu posto, per li diti, tuor etiam Bot Andreas, 
liungaro, qual & il dominio tolto dì Segna e altri 
castelli dil re. di Hongaria in la Croatia, con cavali 
500 lizieri, et ducali 500 a V anno. Presa. Et scrito 
a sier Zuan Diedo, è proveda !or in Dahnatia, vadi 
a Sogna a questo eflcto. 

Fo scrito, per i savij d' acordo, a Roma, ut in 
liticris, 

Fo posto, per i savij, armar certo numero di 
galie, oltra quel fu preso, atcnto Y armar si fa a Ze- 
noa per Franza. Sier Hironiroo Querini, savio a ter- 
ra ferma, messe di armar 4 nave, come parerà al 
colegio. Parlò contra sier Antonio Trun, procura- 
tor, savio dil conscjo ; li rispose sier Piero Duodo, 
consier, qual voi le nave, et è im opinion con sier 
Hironimo Querini. Poi parlò sier Hironimo Querini 
in «>nformità di la sua parte. Et, ultimo, sier Piero 
Antonio Morexini, savio ai ordeni, voi armar galie, 
nave etc., e far 20 sopraconmiiti. Et andò le parte : e 
ave 2 balote, e le altre do, tutlc do, cbcno assa' ba- 



lote. Et fu presa quella di le nave di una baloLi ; ma 
fu sospeso la publication di le balote, atento è una 
parte, chi e partioneveli di nave non poi parlar di 
nave cfc., et sier Piero Duodo i nave, ergo etc. Or 
in questi remori fo licentia el pr^di, nihilcaptum. 

A dì 11, domenega. La matina fo in colegio 
domino Francesco Lombardim, orator di Ferara, 
eri ritornato a starvi, con letere dil signor duca, 
scusando la sua partita per Ferara questi zomì, fo 
per cosse particular, et non per quel si diceva, era 
partito per non tornar, perché il suo signor voi 
esser bon Gol di questa Signoria. Il principe li usò 
bone parole etc. El qual orator vene poi in chiesia 
e per piaza, mostrandosi a tutti. 

In questi giorni comenzò li arsilij, vanno a tuor 351 
li stratioti, a partirsi : il primo andò a di 8, il 2.'' a 
di 12, e li altri do anderano drìedo etc. 

A dì 12. La matina in Rialto fo publicà una 
parte, presa in quarantia, e dato taja a quelli sa di 
la cassa, con li ducati X milia et 400, dove la sia e 
chi rà tolta, prima habi ducati 1500; e si sono doi, 
chi acuserà habi la taja e sia tenuto secreto, e non 
acusando, sia confischà tutto il suo etc. Questo si ha, 
per letere dil podestà di Cliioza, é più di 100 bar- 
che, state tuta domenega, et trovono. 

Da poi disnar fo pregadi, per expedir la materia . 
di r arn)ar. Et fo letere, gionte ozi, di Roma, di 8. 

Di Roma, di oratori, di 8. Come el papa e 
pur a Hostia a piaceri, con do oratori di Bergogna, 
per darli piacer di caze e altro, et andato poi 5 car- 
dinali, videlicet Pavia, Urbim, Ragona, Corner et . . 

, e dia tornar a d) XI. Ancora non à dato 

danari a Franza, ni sotoscripto a li capitoli. Item, il 
cardinal Narbona, qual andava a Fiorenza, e dete fa- 
ma andar a Loreto, in itinere soontrossi in una sta- 
feta dil re di Franza, con U capitoli, et ritomoe a 
Roma. A Roma è monsignor* di Gimel, orator di 
Franza, et ne vien uno altro, nominato monsignor 

de Item, li oratori scrisseno zercha il 

condur dil signor Prospero CoIona a* nostri stipen- 
di ; et mandò li capitoli che *l vuol etc. La qual cossa 
fo secrelìssima comandata im pr^di. 

Di Napoli, dil consolo. Zanze ; da conto. 

Di Milam, dil secretorio Caroldo, guai an- 
cora non à 'uto licentia. Missier Zuan Jacomo e 
andato (ad) alcuni soi castelli versso Como. Item, è 
zonto domino Zuan Laschari, era orator dil roy qui, 
vien di Mantoa, a di X ; zerchava caxa, si tiem starà 
li a spetar il re e Roan. Item, è aviso di Franza, da 
Bles, di 3, che a di 2 V omtor nostro Condolmer fo 
in colofjuij con il re e Roan. 
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Di Rimano, di sier Zuan Oriti, podestà et 
capeianio. Come é slato assa' tempo lì, as|ìclanclo 
sier Zuan Badoer, dolor, cavalìer, suo successor, 
qua! é orator a Roma, et e suspeso la sua tornata ; 
perhò suplicha lì sia dato licenlia, e si elezi uno prò- 
veditor in loco suo, 6no vadi il successor. 

Fu posto, perii savij, dielezer, il primo pregadi, 
per scurtinio, uno provedador a Rimano, con sala- 
rio e autorità di podestà et capetanio, qual stagi fino 
vadi il suo successor. Fu presa. 

Fu posto, per il serenissimo e tuli di colegio, 
havendo dimandato li merchadanti milanesi, sono in 
questa terra, salvoconduto, atenlo le turbulentie pre- 
sente, et che possino merchadantar, che per autorità 
dii senato li sia fato tal salvoconduto. Preso. 

Fu posto, per tuli lì savij, scriver a sier Àguslin 
da Mulla, capetanio di le galie di Fiandra, habi zor- 
nì . . . di muda, poi recevule le letere, e si parti e 
vengi adrelura in questa terra. Et fu presa. 
X)\ * Fu posto, per i savij, armar X g:die sotìl, et do 
galie bastarde, atento V armar fa il re di Franza a 
Zenoa di 4 nave, et im Provenza galie. Item, si elezi 
per gran consejo X sopracomiti. Sier Hironimo Que- 
rìni, savio a terra ferma, voi armar 4 nave, qual 
parerà ai colegio; sier Piero Antonio Morexini, savio 
ai ordeni, voi certa sua opinion di armar: et ave 4 
balote. Fo cazà quelli havea parte in nave. Fo dispu- 
talion : parlò sier Vetor Michiel, voi le nave ; li rispo- 
se sier Alvise Pixani, savio a terra ferma. Poi sier 
Hironimo Querini ; li rispose sier Anzolo Trivixan, 
consier. Andò le 3 parte: 61 dil Querini, e più dì 
130 di savij ; e questa fu presa. 

Fo chiamato 30 patricij di pregadi, a mandar con- 
tra, aLiza Fusina, dil conte di Pillano, qual vien mer- 
core, a di 14, alozà a San Stefano in cha' Barbaro, 
dove stava l' orator di Franza, parlilo. £1 principe 
anderà poi, con li piali, fino a San Biaxio. 

Di Traii, di sier Alexandro Viaro, conte, 
Zercha zerta incursion di alcuni turchi, e menato via 
certi animali etc. 

Et licentiato il pregadi, restò consejo di X con 
la zonta, fino bore 4 di note. 

A dì 13, Si partì sier Marco Loredan, va pro- 
vedador dil Castel di Cremona ; menò con sì Ber- 
nardin Brendola, fo cavalìer dil doxe, et zercha . . . 

homeni maritimi, et 

Da poi disnar la Signoria de(e audienlia, e li 
savij consullono. 

Di Fiortnea, Si intese, chome haveano nel 
Ihoro conseglio posto parlilo di dar ducati 50 milia 
al re di Franza ; qual non era sta oblenulo. 



A dì li. La matina la terra fo piena, esser ve- 
nuto Zuan Cobo, corier, con letere di Y owlor no- 
stro di Franza, date a Bles, a di 7 ; el qual corier é 
venuto in zorni 4 et borre 9. Questo fo mandato, con 
letere di la Signoria, in Ingaltera, al consolo, sier Lo- 
renzo Zuslignan, zercha queste materie. El qual, 
zonto in certa terra, mandò via le letere, e lui andò 
a Bles, et T orator lo spazò qui con letere a la Signo- 
rìa ; parti a dì 8. El qual Jo li parlai. Dice che a di ^ 
r orator fo dal re et Roam, et partono assai insieme. 
A di 5 il re li mandò una coladena d' oro dì gran 
prccio a donar, et ducati 100 al secrelario; la qual 
esso orator la mandò indrìo, e non la volse tuor. E 
il re li ordinò el dovesse andarlo aspetar a Lion ; e 
cussi a di 9 esso orator, con do corierì dil roy im 
compagnia, si parliva per Lion. E il re parli a di .. ., 

va a certa terra chiamata , poi veri a Lion ; 

voi esser a di 1^ marzo in Aste, et a di 24 marzo a 
Milan, el il cardinal Roam. Item disse, in Franza, 352 
zoé a la corte, esser il cardinal del Final, orator dil 
papa, et assa' altri oratori; el si aspectava do oratori 
dil re di romani, zoé uno di Maxìmiano, 1* altro bor- 
gognon. Item, si dice assa' cosse li in Franza ; et che 
il re vien a Milan per tuor il slato di la Signoria, 
el fa gran preparalion. £1 à scontralo zercha 200 
cavalli grossi, che veniva versso Aste ; e il re ha or- 
dinalo, che le zenle el manda in Italia, non vengi per 
la strada maìslra, acciò la sia secura ad andar inanzi 
e indrio, e non se intendi etc. 

Di Cremona^ di rectori, di 12, Dil zonzer di 
sier Mafio Bernardo, quondam sier Beneto, li ; qual 
andava in Ingaltera con ducati 4000 adosso. E zonto 

in Savoja , a Santa Maria , e inteso le 

preparalion etc., era venuto a Turim, e montato in 
barcha, per Po è zonto a Napoli (sic). Referisse assa' 
cosse, come dirò di solo. E per tutto si dice, il roy 
vien conlra la Signoria, et tamen non si vede zenle 
che venga di qua da' monti ; el he sta scontrato ora- 
lori dil marchese di Manloa e dil ducha di Ferara, ut 
patet in litteris, El qual sier Mafio è restalo lì a 
Cremona, né sa quello V habi a far, o tornar a Venie- 
xia vero andar di longo ; aspela una risposta di 
Milam. 

In colegio fo mandato per lutti li sopracomiti 
electi, e ordinato vadino ad elezer le sue galie, e de- 
putalo quelli andarano sopra le galie bastarde. Sier 
Zuan Moro, ca[jetanio di dite galie, za à messo ban- 
co, el altri sopracomiti. 

Da poi disnar il principe andò conlra, con li pia- 
ti, fino a San Biaxio Caloldo, al conte di Piliano, ca- 
petanio zcneral nostro, et andò Y orator di Ferara, 
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quel di Spagna non andò, et lo aoompagnoe fino 
a r abitatione deputata a San Stefano. EUam ozi 
con lui gionse el signor Bortolo d' Alviano, gover- 
nator zeneral nostro, et alozò in la sua caxa a San 
Martini ; et doman sarano insieme in oolegio. Po or- 
dinato per la Signoria alcuni zentilonneni, U qua! an- 
daseno a levar ditto conte et condurlo, con li piati, 
a la Signoria in colegio damatina. 

A dì 15, fo el zuciba di la caza. Da matina 
vene in colegio el predito capetanio zeneral nostro, 
acompagnato da . . . patricij. Et era con lui el signor 
Bortolo d' Àlvinno, governador zeneral nostro, el 
qual è venuto, di Padoa in qua, con lui, perché li 
andò contra per honorarlo ; et cussi questa matina 
fono insieme in colegio, et il signor Pandolpho Ma- 
latesta et domino Antonio Cao di Vacha, eonlateral 
nostro, et é cavalier, porta su la vesta cadena d'oro, 
e altri soi capi di squadri et homeni da conto. È ve- 
nuto con 100 persone. Al qual per colegio fo termi- 
na darli ducati ^5 al di, e a T Alviano ducati 15, per 
le spexe, fino el starà qui. Or, mandati tutti fuora, re- 
stono questi nominati dentro, col colegio, et messeno 
352 * hordine di mandar 4 savij di colegio a caxa dil pre- 
dito conte, a consultar di l'impresa, ozi poi manzar. 
I qual fonno sier Zorzi Corner, el cavalier, licei 
fusse papalisla, et sier Andrea Gritti, savij dil con- 
sejOy sier Hìronimo Querini, aer Marin Zorzi, dotor, 
savij a terra ferma ; et steteno li ad consulendum 

col signor Bortolo d' Alviano et 

. . , in camera serati, da vesporo fino bore 3 di note. 

Et da poi disnar, de more^ el principe fo, con li 
oratori Spagna e Ferara et il senato, a veder la 
caza e tajar la testa a li porzi e al toro. Fo assnissi- 
me persone su la piaza e mascbare, perliò che, a 
di .... , liei cons<'jo di X fo preso si poteseno tutti 
maschiirar por questi zomi, non portando arme, né 
masrhamndose femiaie etc. 

È da siipcr, eri V orator yspano non volse andar, 
con il principe, contra il conte, in li piali, per causa 
di prescideritia ; vi andò ben V orator di Ferara. E 
nioss/' por ozi il conte di sopra. £1 qual conte é ga- 
jar.lo, va a piedi, vestito d* oro etc. 

Da poi la caza, si recluse il principe, con la Si- 
gnoria, in colegio, et aldileno, con li capi di X, pre' 
Lucha di Renaldi, orator cesareo, era a Roma, per 
il qual fo mandato per il («nsejo di X, acciò andasse 
dal suo re a tratar acordo; et steteno in colegio 
molto tardi. El qual pre' Lucha eri, borre ^, gionse 
qui, alozato a la Trinitae, in caxa di uno citadim, 

nominato , per esser più secarlo. Za 

Zuan Piero Stella è in camino. 



bi questi di gionseno alcuni Canti, 200, dil si- 
gnor Piero dil Monte, fati for in Romina ; et cus» 
fonno imbarcbati et mandati versso Trieste, dove è 
il predito Piero dil Monte. 

Item, vene di Roma in questa note Zuan Cotta, 
homo et secretano dil signor Bortolo, stato li per 
acordar il signor Prospero CoIona e altri ; è cossa 
pertinente. 

Item, di li danari, persi sora Cbioza, si ave esser 
sta trova in aqua uno sacbelo vuodo con i sani in- 
bacbi (sic) eie. di quelli, adeo si tien siano sta toili 
a man. Et molti é di opinion di retenir quel Andrea, 
fante di cainerlengi; quel sarà scriverò. Ben é da 
saper, za é sta manda altri ducati X milia a Faen- 
za, per far li fanti, a quelli Naidi di Val di La- 
mom etc, 

A cR 16. P(N disnar fo consejo di X con la 
zonta, fino borre 4 Vi di note. Fo dito esser sta 
spazà pre' Lucha, el qual in questui notte partì; altri 
dice fo asolto domino Sonziro Benzon da Crema, è 
confinato a Pàdoa, acciò si operi in questa (fm)presa, 
tamen non fu vero. Ben fo vero, che fo expedito 
dito pre' Lucha e datoli raynes 300; e la matina si 
parti, per tratar col re di romani aoordo con la Si- 
gnoria. Et etiam Octaviano di Calepio, canzelier di 
sier Zacaria Contarini, cavalier, capetanio a Cremo- 
na, in questi di vene qui, et per il consejo di X fo 
mandato a lo epìscopo di Trento. 

In questi zomi si ave aviso, a di 7 di questo do- 35:] 
mino Zuam Lascari, orator di Franza, passò per 
Brexa ; é stato a Manina et va a Milan. 

Di Milan, dil secretorio, di 7. Venuta sta- 
feta di Pranza, come l' orator nostro a di ^ fo, col 
roy e il legato, in ooloquij ; et esser venuto hordine 
dil re a Milan, si debbi lenir con pid guardia le for- 
teze a le frontiere nostre. 

A dì 17 fevrer. La matina veneno in oxÀegLO, 3r)4 
venuti per terra, il conte di Pittano et il signor Bor- 
tolo d' Alviano, a luor licentia, havendo ditto l'opi- 
nion sua chadauno de agendis. Si parte il signor 
Bortolo questa note, va in vicentina e veronese, a 
veder li passi, proveder di le vituarie vadino in le 
terre et castelli forti etc. Et il signor conte si parte 
la matina, anderi di Verona in là in Geradada eie., 
vedando e provedendo a tutto. Le mostre di le zente 
d'arme nostre tuta via per U vice colateraU si fanno 
su le stalle, et al primo di marzo si farano armate. 
Et poi il signor Bortolo sollo ritornò in col^o, ari- 
cordò alcune provisione; et tra le altre havia za dato 
in colegio una lista di valenti oondutieri de Italia, 
a condurli. El qual signor Bortolo à bon cuor, et 
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non stima Taticha, et Hissi beni volo al conte di Pi- 
tiano, e assa' si sotometlo. 

Item eri, cussi aricordando il signor Bortolo, 
si parti di qui sier Marco Marzello, electo per cole- 
^'ip a rorliflcliar li passi di Friul. Va con 6 cavalli, a 
spexe di la Signoria, et andarà di longo a Gvidal di 
Frìul, per non vi esser nian representante nostro. 

El conte Brunoro di Sercgo da Verona vene in 
questa terra, offerendossi ; al qual fo terminato darli 
condola dì 50 tiomeni d'arme. Era etiatn molti 
conteslabellì, voleno expedilione, qua Ili si deteno in 
nota, per numero ... ; di qual si elezerano per co« 
legio quanti pareri, et expedirano a far li fanti. Li 
arsili] do è partiti, et il 3.^ parti a di . . . , per i stra- 
tìoti. Sier Zuan Moro, capetanio di le galie bastarde, 
à compito di armar la sua galia, et partirà a di . . . 
per Istria. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 
Ictcre: 

Di Goricia, di Trieste, di Riva et Rovere. 
In conformità. Chome da quelli confini non senteno 
alcuna noovesta di arme; imo è sta falò cride, per 
quelli agenti dil re, che tutti convidnano ben con li 
subditi di la Signorìa nostra, et le merchadantie co- 
rano «fo. 

Dì MHam^ dU secretorio, più letere. Dil rì- 
tomo di missier Zuan Jacomo ; et che esso secreta- 
rlo da quelli signori francesi viem ben %isto etc, 
Item, domino Zuan Lascharì, è li, e fato di consejo 
di Milan, par non sia molto in gracia dil suo re; 
dice é servitor di questa illustrissima Signoria etc, 
Item, francesi forniscono li soi castelli confina con 
nastri; et alia, ut in litteris. Item, il gran mai- 
stro, che ritoma di Pranza a Milan, a di 4 parti da 
Aviens, et fin X zoroi sarà a Milan, zoè a di 17. 

Di Cremona, di rectori. Come solicitano la 
fabrìcha dil castello continuamente, con gran nume- 
ro di homeni ... et cari . . . , che ogni di lavorano. 
liem, vidi una letera di sier Zacarìa Cotitarini, el 
cavalier, capetanio, di X. Come scrive aver letere 
di domino Lorenzo Bataglia da Castel Lion, di X. 
Li scrive aver di Milan, che monsignor di Chiamon 
si aspeta a Milan, e li è andà contra domino Ga- 
leazo Visconte, el qual ha dito che presto el sarà co- 
messarìo im Brexa ; et che il cardimd Roan si aspe- 
•y^' ta a Milan a X, over 12 zorni di quaresema, el il 
re sarà per Pasqua. Harà 12 milia fanti con lui, zoè 
6<K)0 guasconi, 6000 de Scocia, i qual tocherano da- 
n;\ri al primo di marzo, et ara 6000 sguizari, et altri 
6000 si asolderano su quel di Milam ; in tutto fanti 
24 niilia. 



Dil dito, di 11, Dil zonzer li a Cremona sier 
Mafio Bernardo, quondam sier Francesco, qual an- 
dava im Ponente, et andato fino a Ponte di Bonve- 
xin, su li confinì di Savoja, non à potuto andar pid 
avanti. Dice aver visto (arsi gram preparamenti di 
vituarìe per la venuta dil re, e si dice viem a romper 
a la Signoria guerra; e per tuto il paese dil Dolfi- 
na' e Lenguadocha é %}^ crìdà bando e rebando, che 
tutti quelli poleno portar arme debiano vegnir a 
Liom, che li sera dato danari. Item, fin qui, de li 
non é passa zente di guerra per Italia ; et dice aver 
trova cariazì di uno orator dil marchexe di Mantoa, 
andava a la corte, e scontrò poi uno corier di Mantoa, 
andava con letere drio dito orator. Item, che uno 
secretario dil duca di Ferirà era passa per Santo 
Andrea in Savoja, e andava a la corte per la via di 
Monsenese. 

DU dito, di 13, Chome hanno termina far 3 
bastioni a le porte» et scrive dove. Item, che a Pavia 
sono 20 galloni in V arsenal, vechij e mal conditio- 
nadi. Item, 11 a Cremona è sta termina far 100 mo- 
lini da man; le vìtuarie tutte é stsi porta in la terra. 
Il conte Bernardin e il conte Alvise Avogaro é li, e 
le sue zente alozate in el teritorio ; tutti li castelli vo- 
leno arlilarie. El marchese di Mantoa ha messo 50 
provisionati et 50 balestrieri in Viadana ; et é sta 
fornito alcuni soi castelli di qua di Ogiio. Item, de* 
6 deputati per quella comunità a presso i rectori, a 
proveder a le cosse presente, sono questi : 

Domino Francesco Benzom. 
Domino Otolim Cauzo. 
Domino Zuan Marini di Fodri. 
Domino Alberto da Doera. 
Domino Nicolò da Doera. 
Domino Paulo di Cambiam. 

Di Franzo, di V orator nostro Condoìmer, 3r)5 
date a Bles, più letere, perhò cJie prima veneno 
quelle di 7, portate per Zuan Gobo; poi 3 eor- 
ni gionse altre per via di Milan più vechie, 
qual erano sta retenute. Or in ditte letere, nu- 
mero ,.., di 27, 28 zener, 2, 3, 4, 7, 8 fevrrr, 
scrive molte cosse. Et non prelermeterò di scriver 
r ultima, di 8, scrita al secretario a Milan, di la li- 
centia ; et il presente sumario è questo, qui s.ilto 
scripto. 

Vi notificho, qualiter a di 5 de 1* instante la re- 
gia majestà summo mane se parti di qui, aviandose 
versso Burges. Et mane eodem mi mandò a casa 
monsignor vescovo de Lodi, con el thesorier de la 



755 



MDIX, FEnnRAJO. 



■'D 



TraiU'iera, per dui enccti. El primo, per darmi licen- 
tia honestamenle da la sua corte, sub forma infra- 
scripta; zoé che sua majestà andava versso Burgcs, 
fora de strada, per strane! et angusti alozamenti, ex 
qtéo mi faceva intender, che io me aviasse a Liom 
per la dreta, perché io haverìa mazor commodità che 
seguitar la corte ; et per altra vìa son certìGchato, che 
in LJon me sarà mandata la diflinitiva lioentia. El se- 
condo effeeto fu, che me fece presentar una cathena 
d* oro honoratissima et de gran precio, et al mio 
secretano scudi 100, con molte assertion de te- 
nirse satisfata sua majestà de la mia conversation in 
la sua corte. Acceptai prima facie el presente, con 
molte action de gratie, et poi ittico lo restituì*, ale- 
gando che, hgibus nostris, cautum fuerat che 
uno orator, che vien lìcentiado da un prìncipe, soto 
la forma che occore in mi, non possa acceptar alcun 
presente, sub poma privationis ndbilitatis in 
perpetuum, et perhò, excusandome, che io non po- 
teva acceptarlo; et post multa, vieti rationibus, 
confessorono che io haveva rasom, et retolseno la 
cadena. El discretissimo secretano mio, imitando ci 
patrone, rese li scudi 100; la qual operation, a laude 
de Dio, non é sequila senza bonor et commendatiom 
di la illustrissima Signoria. 

Data in Bles, die 8 Fébrua/rii, 1508. 



355* Fu posto, per i savij d'aconlo, di oondur 5, con 
homeni d'arme ^50 in tutto, chome dirò dì sotto, 
utinparte, i di qunl é sta arecordnti per il signor 
Bortolo d' Alviano ; et fu preso la parte. Li qual sono 
questi : 

Domino Zuam 

Domino Zuam Vitelli. 
Domino Lodovico da Todi. 

Domino 

Conte Brunoro di Serego. 

356 Fu posto in questo pregadi, per i savij di cole- 

gio, che nave che vanno in Soria, el sono in hor- 

dine e carge, qual per colegio fonno relenute, che 
diebano andar unite, e si partino per fin a di ^25 di 
questo, soto capetanio sier Ulivier Gontarini, va con- 



sìer in Cipri; su le qual nave va etiam sier Donado 
da Leze, consier, et sier Nicolò Valaresso, capetanio 
a Baffo. Et cussi fu presa. 

Fu posto, per i savij. dar a Basilio di la Scuola, 
Visentin, ducati 200 a Tanno di provision, e sia §o- 
pra le artilarìe. Presa. 

Fu posto, per li diti, dar a uno bombardier du- 
cati 9 al mese. Presa. 

Fu posto, per li savij, atento che *1 signor Fra- 
chasso dì San Severim, fo flol dil signor Rub( rio, 
eh* e a Roma, veria volentiera a soldo di la Signo- 
ria, et in questi tempi opportuni, che 1 sia tnllo, ut 
in parte, con 150 homeni d* arme. Contradisc sier 
Piero Duodo, consier; li rispose sier Polo Pisani, ci 
cavalier, savio dil consejo. Poi parlò sìer Zorzi Emo ; 
li rispose sier Alvise Pisani, savio a terra ferma. An- 
dò la parte : 58 dì si, 1 32 di no ; et fu preso di no. 
Et comnnandà gran credenza. 

Et licentiato el pregadi a bore 2 </«, restò con- 
sto di X suso, con la zonta, fino borre 4. 

É da saper, se intese che *1 marchese di Mantoa 
havia scrìpto una letera al soprascrito suo amico, 
sier Carlo Valier, pregandolo li comprasse 20 lovi 
zirvieri che U bisc^na, da fodrar una vesta, fo dito 
per donarla a suo zenero prefetim, qual è a Mautim 
venuto, e fato gran triumpbi per dite noze ; unde 
esso sier Carlo presentò questa letera ai cai di X, et 
leta, li comprò li lovi, U costò 22 lire dì grossi, e li 
mandò. E per la terra fo dito, la pralicha etiam di 
condurssi con questa Signoria era im pie*. 

A dì 18, domenega di carlevar. La ma fina 
fo Ictere di Roma, di oratori, di 14. Come a dì 
12 il papa ritornò di Hostia, con 5 cardinali. San 
Piero in Vincula, Pavia, Urbin, Corner et Ragona, 
et li oratori di Bergogna etc. Et fo lete con li c:.pi 
di X, et commandà gran credenza per la terra ; si di- 
ce sono bone letcre. 11 sumario lo dirò poi. 

In questo zorno fu fato in fontego novo di lo- 
deschi certa festa solita, dil porcho, a mazar da li 
orbi ; el fo fato certa custione. Item^ fato festa da la 
raina di Cypri, per le noze di una sua neza, fìa di 

sier Zuan Venier, in uno conte Brandolin, 

di Val de Marin. Etiam in Canarejo, per le noze 
dil fio di Fazio Tomasini in una Rabia, et a San Sì- 
mion grando, e altrove, fato caze ; sì che la terra era 
su queste caze. 

Da poi disnar fo colegio et expedito provisionnti, 
zoo conteslabeli, et fato molle provisione, ita ohe si 
ara assa* numero di fanti, forestieri maxime. 

A dì 19. Da poi disnar fo consejo di X con la XìO' 
zonta. La qual vene zoso a bore 23, et restò il con- 
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sejo simplice, fin borre do di note. Tanto spesso è 
cunsejo dì X, e tramano assa* cosse, che a la Gn si 
sjiperà. 

A dì 20^ marti di carlevar. 11 colcf^o da ma- 
lina, et da poi disnar, ateseno a expedir contestabeli ; 
ol altri nostri mandono a caxa, con bordine prepa- 
rasono li homeni e fanti, perché se manderia li da- 
nari a darli, et terminato il numero di dar a lutti i 
nintcstabeli vechij. liem^ altri novi forestieri; si 
liic fin qui bano spazato, et ara fanti forestieri 18 
riiilia et nostri X milia etc. Et li forestieri hanno più 
numero di fanti di quello li fo ordina, sì che tutti 
libenti animo vìen a questa guerra ; et si fa su quel 
liil papa, et il papa li lassa tacite venir, tamen è fa- 
ma voglij far ^000 fanti a Bologna, et esser venuto lì 
Uamazoto per farli per il papa, /fem, è sta fato il 
conto, la Signorìa bara 30 milia fanti in tutto, 300 
homeni d* arme et 3000 cavai, lìzieri. Item, questa 
note si parte il terzo arsii, sul qua! va domino Toda- 
ru Paleologo, al Zante, a levar stratioti e altre zente. 
Li arzieri et zagdarì 'grò nune non si manda a tuor ; 
et sopra questi arsilij é sta conzo potrano v^nir per 
uno cavali 150. £t si aspetta il zonzer di le galie di 
Baruto di di in di, acciò di quelle galie si fazi arsi- 
lij eie, E( qui soto noterò il colegio presente, acciò 
\i sia memoria. 

£1 serenissimo. 



Sier fiortholamio Minio 
Sier Nicolò Dandolo 
Sicr Piero Duodo 
Sier Ànzolo Trivixam 
SitT Piero BiJbi 
Sier Oistofal Moro 



consieri. 



Cai di 40. 

Sier Bernardim Dandolo. 

Sier Piero Gradenigo. 

Sier Marco Antonio Navajer. 

Savij dil consejo. 

Sicr Andrea Venier. 

Sier Antonio Trum, procurator. 

Sier Lunardo Mocenigo. 

Sier Alvise Venier. 

Sier Domenego Trivixan, cavalier, procurator. 

Sier Alvise da Molin. 

Sior Zorzi Corner, ciivalier. 



Sier Andrea Gritti. 

Sier Polo Pixani, el cavalier. 

Savij a terra ferma. 

Sier Hironimo Querìni. 

Sier Marin Zorzi, dolor. 

Sier Alvise Emo. 

Sier Alvise Pixani. 

Sier Antonio Zustignan, dolor. 

Samj ai ordeni. 

Sier Piero Morexini. 
Sier Andrea Valier. 
Sier Piero Diedo. 
Sier Batista Boldii. 
Sier Andrea da Molin. 

Executari. 

Sier Marco Antonio Loredam. 
Sier Hironimo Capello. 

A dt 20 fevrer, fo il marti di carlevar. La 357 
matina expediteno zercha fanti 4000, zoe deputono 
li contestabeli, el detono danari, acciò andaseno a 
far le compagnie ; et non solum acresseno et se re- 
ducano lì fanti fati in veronese, ma etiam ne man- 
dano a Faenza bon numero, dove è Zanon da Co- 
lorgno, conteslabele, e altri capi. 

Da poi disnar fo etiam coiaio di savij ad con- 
sulendum. 

A dì 21, fo el primo dì de quaresema. La 
mulina fo colegio di le biave, perchè achade etiam 
per la terra far provision, perchè le cresseva ; ta- 
men non ssirà carestia, perché per tutto è grande 
abondantia. 

Et da poi disnar fo colegio di savij. Vene teiere 
di oratori a Roma, di 17. Come il papa era ritornalo 
di Civita Vechia, come se Intese; et coloquij abuti 
con essi oratori nostri, zercha le presente materie. Et 
voi ritornar a Civita Vechia, a compir certa forleza 
el fa far li ; et voi far X milia fanti. Et manda il car- 
dinal Pavia legato a Bologna; tamen ancora non 
ha sotoscripto a li capitoli di Pranza, né dato da- 
nari etc. Item, à dito soa santità, che U canonicha* di 
Padoa è contento V habi el Boi di sier Hironimo Lip- 
pomano, e non domino Philippo Bernardo, per la 
riserva. Le qual letcre lete, fo dito per la terra esser 
bone teiere. 
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Di Milam, dil secretorio nostro. Coloquij 
auU con domino Zuan Laschari, che è li^ che V exer- 
cilo fa il suo re é per compagnar il re di romani 
a Roma ; et perché se intende esso re di romani non 
far Gn hora demoslration alcuna di zente, polria 
esser il christianissimo re non facesse altro eie., 
come dirò di soto. 

Item, uno aviso, che *1 re di Pranza è amalato, 
auto da uno amico. La qua! nova la terra fo piena, et 
in effeto si ave in colegio. 

A di 22. La matina veneno in colegio 4 ora- 
tori vicentini, viddicet domino Antonio Lusdio, ca- 
valier, domino Bartholamio da Dresano, cavalier, 
domino Nicolao Chier^to, dolor, cavalier, et do- 
mino Lodovico da Schyo, dotor. I qualli exposeno, 
sub verha generalia, che si rìcomandavano a que- 
sta illustrissima Signoria, offerendossi la roba e la 
vita, et che la Signoria facesse ogni provisione, che 
dal canto Ihoro non mancheriano in ninna cossa eie. ; 
tamen non vene a particularità. Il principe li usò 
bone parole, ringratiando quella fidelissima comu- 
nità dil bon voler. 

Di Ferara, dil vicedomino. Dil passar di fanti 
di Naldi, ut in ìitteris; et altre particularìtù, come 
dirò di soto. 

È da saper, in questi zomi fo trata nel consejo 
di X, et expediteno, per il consejo predilo, Octa- 
vjano di Calepio, chanzelier di sier Zacaria Gontari- 
nj, el cavalier, capitanio a Cremona, in Alemagna, 
con certe letere etc.^ per esser praticho, el maxime 
con lo episcopo di Trento, al qual è sialo etiam in 
questi zomi, et va borra etiam ai prefato episcopo; 
el ave raynes 100. 

A dì dito. Da poi disnar fo pr^di, et Iclo 
le infrascripte letere. El nota, questa malina in cole- 
gio fo dato 50 balestrieri a cavalo a Brazo, fo fìol dil 
conte Carlo, e al conte Almerigo di San Severino, fo 
fiol dil conte Hugo, et altri. 

Di Milam, dil secretariOy di 20. Come il zor- 
no drio aspetavano il gran maistro zonzese, qual 
vien per slafetta, per esser a certo bancheto si fa. 
Item^ missier Zuan Jacomo Triulzi è li, et à *ulo 
bordine a meler le sue zente im ponto. Item^ esser 
zonti 600 guasconi a le Speze. Item^ il re é in qual- 
che disacordia con sguizari. 
357 * Item, uno aviso di uno amico, che T oralor no- 
stro parli di Bles a dì X, vien a Uon con do corieri 
dil re, uno con lui, T altro con le sue robe, acciò 
vadi securo. Item^ che 1 re é amalato. 

Di Cremona^ di rectori. Di molle provision 
hanno fallo; ci fanno a)n soliciludine compir il ca- 



stello, presto sarà compilo. El dil zonzer lì di sier 
Marco Loredan, provedador dil castello, con li ho- 
meni Tè menalo, el lo laudano; el a di ^1 lo sere- 
rano in ditto castello, justa la oommissioDe sua. 
/fem, mandano alcuni reporti auli, e fanti esser 
zonti a le Speze 12 milia etc. 

Di Ferara^ di sier Francesco OriOy vicedo- 
mino. Dil passar di fanti, scrive il numero, solo li 
Naldi, fati in Val di Lamon, et a *ulo passo dal du- 
cha, tamen non voleva passasse U banditi etc. Item, 
il ducha manda spesso teiere a Hilan e in Pranza, 
si che si tien sia francese; et fa zente solo naan. El 
si dice che *1 gran maistro, zonlo el sia a Milan, 
voi venir a Perara, a far che 1 ducha licenUj il no- 
stro vicedomìno de li. 

Di Napoli^ dil consólo. Coloquij zercha le pre- 
sente materie con quel vice re et baroni, qualli di- 
cono, è bon la Signoria sij d' acordo coi suo re, per- 
ché si potrà prevaler di zente etc. 

Di Eoma, di oratori^ di 17. Coloquij col papa, 
qual lì ha ditto: Vuj fate ben a far grande exerdlo, 
perché '1 bisogna. Et li oratori, instando soa beati- 
tudine voglij remediar, disse : È bon per via di Ma- 
ximiano, ma sari difieile per le terre tien la Signo- 
ria, e saria bon o renderle o ver conzaria con da- 
nari etc. Poi disse, la Signorìa faria ben dame il ve- 
scoa' di Vicenza a San Piero in Vincula e V aba- 
zia di Cereto etc. Et li oratori risposano, adesso si 
agitava tulio il stalo e non queste cosse, e si aten- 
desse a le cosse mazor, che tutto si adateria. Poi 
scrìve coloquij abuti col cardinal Pavia etc., ut in 
ìitteris. Item, il papa si voi partir e andar a Q- 
vita Vechia, e voi far zente. 

Pu posto, per li savij, che i lochi comprati im 
brexana per il signor conte di Pillano, qual à preghilo 
la Signoria, li fazino excmpli per autorità dil senato, 
cussi sia fato. Et fu presa. 

Pu posto, per il serenissimo e consierì e sa\ij, 
atento do ciladini di primi di Cremona, uno Sfon- 

drà et , habino gran discordia e lite insieme, 

e sia seguito occision ctc.^ et si minazano, i qualli 
sono in questa terra a lite, che damati na in colegio 
siano chiamali, e amouiti per il serenissimo, che se 
de costerò Ira Ihoro farano parole, quella parte che 
comenzerà debbi dar ducati 1000 a V altra, et se- 
guendo s;ingue, over occision, la parte che ofeuderà 
sia bandizà im perpetuo di terre e luogi di la Signo- 
ria nostra, e tulli li soi beni sia di la parte offesa etc., 
ut in parte. Pu presa; e cussi exequilo. 

Pu posto, per li savij ai ordeni, che le nave siano 
licenliade, che sono per Levante ; ma la Morcxina, 
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die va im Ponenle, sia suspeso l' andata, atenlo vadi 
con gran pericolo. Parlò sier Beneto Dolfim, é som 
k sanità, dicendo averla nolizata per Ponente ek. ; 
li rispose sier Piero Antonio Morexini, savio ai or- 
deoi. Parlò poi sier Baptista Boldiì, savio ai ordeni, 
qual messe di direrir. Et andò le do parte ; et fo 
358 preso la indusia di questa nave sola Morexina per 
Ponente, ma ben che le altre poteseno andar in Le- 
vante; etiam questa, volendo, vadi. 

Fo posto altre partesele, et non da conto. 

Fo posto le opinion di savij di scrìver a Roma, 
d' aoordo. Parlò contra sier Zorzi Emo ; rispose sier 
Lunardo Mozenigo, savio dil cousejo. Parlò poi sier 
Alvise di Prioli, quondam sier Piero, procurator, 
fo savio a terra ferma. Poi sier Antonio Trun, pro- 
curator, qual messe indusiar. Ultimo parlò il prìn- 
cipe, el qual con li consieri volse la letera di savij, 
con certa zonta dil vescoado di Vicenza e abatia di 
Ceredo etc. Et questa fu presa di largo, e comanda 
gran credenze. 

Fu posto prima, per tutto il colegio, dar il pos- 
sesso dil canonicha* di Padoa, fo di domino Tadeo 
Querini, a domino Piero Lipomano, di sier Hironi- 
mo, cussi volendo il papa. Et fu preso. 

Noto. A di 22 dito parU di qui sier Zuan Paulo 
Gradenigo, va lu(^tenente in la Patria di Friul, 
expedito juxta la parte. 

liem^ fono per colegio deputati do contesta- 
beii a Famagosta, Marco Fanton con fanti 100, et 
Piero Francesco, capetanio di Y avogaria, con 50. 

Item^ la pratìcha dil marchexe di Manloa é 
messa in man dil conte di Pìtiano, che sono amici ; 
ni altri se ìmpazano, ni sier Carlo Valier, ni don 
Zuan Corner, fo abate a San Zorzi etc. 

A dì 23. Da poi disnar fo consejo di X con la 
zonta, et veneno zoso a bore 1 *h. Fonno, ut di- 
citura su danari. 

Adì24yfo San Matto. Da poi disnar fo co- 
legio di savij. Et vene letere di Roma, di 20, et di 
Mihm, di 21, il sumario scriverò poi di soto, zoè 
dil zonzer dil gran maistro a di 20 a Milan, strave- 
stito, et va a feste etc. 

A dì 25, domenega. Fo divulgato una nova per 
la terra, che eri Y orator yspano era partito ; la qual 
non fu vero. Ben Y andò a Cbioza, a la Madona mi- 
racolosa dil zocho, per voto; et, visto le barche a la 
riva, fo sospetato ^ partisse etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato podestà a 
Verona, sier Alvise Emo ; et comenzà a far li sopra- 
comiti X, juxta la parte. 

Fu posto parte, per i consieri, licet il principe 

I Diarii di ÌL Sanuto. — Tom. VII. 



fosse a consejo, tamen non fo nominato im parte, 
né li capi di 40, atento che il signor Nicola Orssìni, 
conte di Pitiano, capetanio zeneral di le zente da 
terra nostro, in questi zomi eh' é stalo qui habi ri- 
chiesto di esser azonlo a la dignità dil gran consejo, 
lui e fioli e discendenti di legiptimo matrimonio, e 
atento li meriti soi versso questo stato, che 1 sia 
creato etc., ut in parte, con assa' naration. Ave 2 
non sinceri, 147 di no, 1321 di la parte; et fu presa. 

Di Cremona, di 23, vidi letere. Come monsi- 
gnor Rocha Berlin, govemador di Piasenza, à dito 
a uno, che ad ogni modo questo anno sarà guera 
tra il re de Franza e la Signoria nostra; e à fato far 
descritione di zente, et altre particularità. Item, 
aver letere di Milan, di 21, dil zonzer a di 20 il 
gran maistro, venuto di Franza incognito, e strave- 
stito introe, et cussi star a piacer tino a di 25, eh* é 
il suo carlevar, et va a feste etc. Item, che domino 
Antonio Maria Palavisino è venuto a Cassan, dove à 358 * 
preparato alozamento per 500 homeni d* arme etc. 

In questo zorno, justa il consueto, per esser la 
prima domenega di quaresema, fo publìcato i ladri, 
numero 8, vivi, per sier Marin ZusUgnan, avogador. 
Laudò molto la justicia et obedientia, e non tuor U 
danari di la Signoria nostra, eh' é la conservation di 
le republìce. 

A dì 26. La matina se intese esser zonU stra- 
tioti in Histria, zoè quelli di Dalmatia. Item, li na- 
vilij é preparali, e mandati parte a levar cavali 300, 
si averà, che sono io reame^ qualli Manolli Bochali, 
venuto qui, li à oferti. 

Di Faenza, di sier Piero Landò, preveda- 
dor. Dil bon animo di quelli citadini versso la Si- 
gnoria nostra, disposti a far ogni demostratione; et 
mandano do oratori a la Signoria, a dimostrar tal 
animo. 

In questa matina li oratori vicentini ebeno ite- 
rum audientia. Qualli ne la prima exposeno esser 
etiam venuti, perché Basilio di la Scuola havia dito 
voler fortiGchar quella terra, et che ai vardasse il 
modo, acciò non si bulasse via li danari e la faticha 
e il tempo, oferendosi quella comunità in ogni cossa. 
Borra veneno, dicendo el signor Bortolo è stato 11 
et à visto il tutto ; et è opinion far certi torioni ete.^ 
et partono sopra questa materia. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta di 
danari. 

Noto, é sta compra, per la procuralia richa, mon- 
te nuovo da la Signoria ducati X milia per comessa- 
rie, a 100 per 100. Item, la procuralia di dira du- 
cati 3000. 
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liem^ posso per piaza la compagnia di Bernar- 
' dim da Parma, eoiUeatabele, deputato a Fiume, con 
100 fanti ; et fo datoli li danari et expedito sulMto. 

/IffN, vene in questi zumi alcuni nonty dil conte 

Frangipanni, offerendosi a la Signoria in 

queste imprese; fo ringratiato. /fem, Bot Andreas 
si averà ; Dia Marco Antonio Golona non à acetato 
1* acordo, dicendo esser capetanio di fiorentini et 
averli dato la ferma. 

Da poi disnar fo pr^dL Et kto le infrascripte 
lelcre : 

Di ^oemra. Dil bon animo di quelli citadini tic. 

Di Cremona^ come ho aeripio di sopra^ et 
di 24. Che a Tòresele é sta fato ^ bregantini, et a 
Polesene 8 altri, di qual 3, uno é za bulato in aqua; 
i qual lochi é castelli di Palavesini efe., ut in Ut- 
teris. Et aver mandato a dimandar artilarìe al pode- 
stà di Crema, qual dice bisognarli a lui ; et altre par- 
licularìtè, ut in liiferis. 
359 Di Crema, di sier Nicolò da cha' da Pe- 
xaro, podestà et capetanio. Avisi auti di cosse di 
Milano, e dil zonzer dil gran maistro etc. 

Di Milam, dil secretorio^ più ìetere. Et come 
ha *n(o, a di X Porator nostro parti di Bles per 
Lion, acompagnato da doy zentilomeni datoli per 
il re. Item, dil gran maistro zonfo a Milan. Item, 
esser sii publici, niun subdito dil re si vadi a soldo 
di allrì, sotto gravigsime pene ete. 

Di domino Antonio Cao di Vacha, cavalier, 

cólateral general nostro^ dato a Come & 

oomenzà a far le monstre su le stale, juxta ì man- 
dati ; et i fato a domino Antonio di Pij, qual lauda, 
e altri, et trovato benissimo in bordine. 

Dil Zante, di sier Antonio da Multa, prò- 
vedador, di 12 Bcner. Avisi ; il turco steva mai. 
Item, di una cometa parsa li al Zante. 

Di Roma, di li oratori, di 19; et ne son di 
SO, ma son drijgate cU consejo di X, ei non fo 
lete. Ma per queste si ave, el papa voler esser neu- 
fral, e non voler dar danari a Pranza. Item^ aver 
dito a li oratori di Franza, che non é tempo anco- 
ra etc. Item, aver fato pasto a diti oratori francesi, 
et va temporizanda Et il cardinal Pavia vicii a Bo- 
logna ; el papa va a Civita Vcchia. 

Di Dahnatia, fo ìetere. Di certa incursion di | 



martolossi, et foto assa* danni, menato vìa animali 
et certe anime ete. 

Fu posto, per i consieri, far ezente certe munege 
di r Anontia' di Cremona, di ducati X a T anno, di 
dazio. Presa. 

Fu posto, per i savij, mandar certi marani di sali 
da Corphd a Cataro, ut in parte. 

Fu posto, per i savij, scriver una letera al baylo 
nostro a ConstantinopoK, chedigia li bassi, che non 
li pari di novo di queste motion di arme et armar fa 
la Signoria, eh' é processo per la paxe fata tra il re 
di romani e il re di Franza, et fonno esercito, e 
cussi nui femo per varentar il stado nostro ; et che 
volemo perseverar la pace ferma con il signor. Et 
ano savio voleva non dicesse, se prima li bassa non 
li dicesse di questo a lui. Et andò le do parte; et fo 
presa, che dovesse lui dir prima. Et fo oooìandi 
gran credenza. 

Fu posto, per i savij, dar a sier Batista Pobni, 
fo preso soracomito a Modon da' turchi, qual andò 
per socorerlo^ et è stato presom a Constantioopoli, 
che r habi la capelaniaria de V ixoh di la Zeialonia 
per anni XV, qual Tha i fioli fo di sier Ansolo da 
Canal per anni X et compie. Et fo presa. 

Et fo foto scurtinio di provedador a Rimano, 
justa la parte presa. Et rimase sier Lunardo Bembo, 
fo baylo a Constantinopoli, quondam sier Piero; 
soto, sier Domenego Dolfim, fo capetanio al colto. Et 
qui avanti sarà posto il scurtinio. 

Electo provedador a Rimano, 
juxta la parte presa. 

Sier Jacomo Manolesso, fo provedador a Buti- 

stagno, quondam sier Orsato. 
Sier Almorò Pixani, fo vice capetanio al col- 

pho, quondam sier Ibronimo. 
Sier Zorzi Trivixan, fo sopraoomito, quondam 

sier Andrea. 
Sier Alvise SalanKN), fo provedador a la Zefa- 

Ionia, quondam sier Piero, 
t Sier Lunardo Bembo, fo baylo a Constantino- 
poli, quondam sier Piero. 
Sier Lunardo Michiel, fo governador a Otranto, 

quondam sier Maphio. 
Sier Daniel Dandolo, fo provedador a Fdtre, 

quondam sier Hironimo. 
Sier Domenego Dolfim, fo capetanio di le galie 

bastarde, quondam sier Dolfim. 
Sier Alvise Dolfim, fo podestà e capetanio a 

Cividai di Belun, quondam sier Dolfim. 
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Sier Hironifno Liom, fo podestà a Charavazo, 
quomlam sier Andrea. 

Sier Zwn Francesco Venier, fo sopraoomilo, 
quondam sier Moisé. 

Sier Jaoonio li aooiesso, fo provedtdor a Buti- 
stagbOy qmndam sier Orsato. 

Sier Zuan Francesco Pixani, fo podestà a Ro- 
vere, qtumdam sier Lunardo. 

Si^ Alvise di PrìoK, fo capetaoio di ie galie di 
Fiandra, quondam sier Zuane. 

Sier Nicolò ZusUgnam^ quondam sier Feriga 

Sier Piero MaGpiero, fo capetanio e proveda- 
dor a Lignago, quondam sier II ichiel. 

Sier Andrea da Mosto, fo cao di 40, quondam 
sier Piero. 

Sier Lorenzo Miani, è provedador sopra la cha- 
mera d* imprestidi, quondam sier Jacomo. 

Sier Alvise Barisaro, fo provedador sopra la 
ohamera d* imprestidi, quondam sier Za- 
charia, procurator, cavalier. 

Sier Vicenzo Polani, fo provedador sopra le 
camere, quondam sier Jaoomo. 

Sier Pollo Contarini, fo provedador sopra i or- 
fioij, quondam sier Bortolo. 
NoQ. Sier Zustignan Morexìni, fo provedador a Go- 
rizia, quondam sier Marco. 
Non. Sier Francesco Viaro, el grando, quondam 

sier Luca. 
Non. Sier Zacaria di Prioli, fo di pregadi, quon- 
dam sier Marco. 

A dì 28. Se intese esser zonta una nave nostra 
sera il Sasno, andava in Alexandria, con ogij eie,^ di 
bete — Fo dito esser di certi bei^masdii, altri 
disse era di Zustignani e sier Barbon Morexini ; ta- 
nen fo vero. 

Item^ si ave per più vie avisl, et maxime da 
Trane, che m Puja era sta serato le trate in Sicilia 
di fomoenti. La qual nova fo cativissima ; e in fon- 
tego iutavia la farina cresseva a lire 6 e più il ster. 

liem, in questa note morite sier NicoìA Dan- 
dolo, consier, qual a d) ^6 da matina fo in colegio. 
Si à soC^to di una streta di peto havia ; era corpu- 
lente e di eti. 

Di Roma, fo teiere, di oratori, di 34, Chome 
il papa partiva per Hostia ; et altri avisi, cfaoine dirò 
disoto. 

Item, vene in colegio do oratori di Faenza, no- 
minati domino 

. . . , i quaHi exposeno la bona vokintà di quella 
terra versso la Signoria nostra, ofiìn^ndossi eie, ; lau- 



dando, tra le altre cosse, sier Piero Landò, suo pro- 
veditor, qual non é da moverlo in questi tempi, per 
la desteriti sua, licei siano certi il successor decto 
sia dignissimo eie. lì principe li charezò molto eie. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
expedito le cosse di la terra, fono li soi capi per il 360 
mese dì marzo : sier Andrea Corner, fo consier, nuo* 
vo, sier Nicolò Donado, fo consier, et sier Stephano 
Contarini, fo consier. 

Noto. In questo mexe di fevrer, al principio, fo 
compito el ponle di piera di marzaria, che prima era 
di l^no; et fo bella opera, laudata molto da UiUi. 
Et fo cavi UDO stafillo, teniva soto la caxa di Truni li 
al ponte. 

Sumàrio di letere di CfremonOy di sier Zacaria 
Coniariniy el cavalier, capetanio. 

Lettera di 18 fevrer; manda uno adoiso di 
domino Joanne Francesco di Musi^ doctor. Co- 
me missier Joanne di Musi, quondammissier Matbio, 
li disse, che a di U di V instante el vene da Milano, 
mandato per el signor marchese di Mantoa, et havea 
parlato con monsignor <li la Paliza, et vislo le letere 
di Franza de le infrascripte cose : 

JPrfffno, ohe la majesti del re partite, a' do dei 
presente, da Bles, et vene a Burges, dovea venir a far 
cameval a Liom, è restato per el suo mal franzoso, 
debe venir questa quaresema a Lion, et forsì sUtrà 
K per Pasqua. 

Item, a 19 di questo se dovea far la mostra de le 
iufrascripte fantarie : normande 2000, picardi 4000, 
qualli dieno venir per terra, et potevano venir in 40 
o in 50 zorni in Italia; a di 15, la mostra di guasco- 
ni 8000, et deno venir per aqua, et inbaroharsi a 
Marsilia, pono venir in un mexe o tre setìmane; ar« 
telaria nova se ileno condur, et se torà in logi prò* 
pinqui, videlieet Liom eie., colovrine grosse 8, ca« 
noni \% falconeti 16, con ballote, polvere eie* Crede 
debano esser per Pasqua. 

in Italia dice esser homeni d*arroe 1150. La 
majesti del re compise la sumnia di 2000 homeni 
d' arme, 4000 arzieri, computando li 200 zentilo- 
meni et arzieri 400 de le guardia sua. 

Doe compagnie nove sono pasate, zoé el baron 
de Bemia, et V altra del capetanio Castelardo. Li svi- 
zeri sono sotosora, perchè la majestà dil re non ne 
vote se non 6000^ el li diti voleuo ussir in 30 milia, 
per esserli sta cussi promesso ; et, se non li é aleso, 
servh^no la Signoria de Veniexia. 

£1 papa, avea promesso tome X milia de^ gui« 
zari, al presente non ne voi algun. 
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El serenissimo re de* romani ancor lui sta cussi, 
perché dicono, li todeschi non voleno guizari de com- 
pagnia in guerra. Le terre Tranche sono salde, che non 
voleno romper la liga Tata con la Signoria de Venie- 
xia ; et cussi per le predite discordie sono sotosopra. 
360* Monsignor gran maislro debbe venir el di de 
cameval a la Fossa nostra, con li capetany de le com- 
pagnie vechie. 

Lo illustre marchese sta dubio per queste cose : 
el vede che le vano tardi, vede gajarde provisioiie 
che fa la illustrissima Signoria, sta io titubanza se 1 
se trova qualche occasion di aceptar li partili, che li 
dà la Signoria. Quelli che lo confortano sono missier 
Lodovico et Fermo, suo' favoriti, missier Ptholomeo, 
primo secretario, missier Guivenzano, suo consier. 
La illustrissima marchesana aderise a la conclusione, 
per la provisione havea da la serenissinia Signoria, li 
1000 ducati per el suo piato. 

Sumario di olire letere dil ditto. 

Lettera, di 24 fevrer^ di Cremona. Di cin- 
que brigantini, é a Monteseli 3 et a Polexene 3, lochi 
di Palavexini, a presso Cremona, sora Po; et uno de 
li 3 é sta butato in aqua. Aricordaoo saria bon ar- 
mata im Po. 

Lettera, di 25^ per uno di Monfera\parfì^ a 
dì 22 di questo, da Casal Dice esser zonlo uno co- 
rier dil re di Fratiza. Scrive che quel marchese legna 
la campagna ben in bordine. Item, il re à fato 6000 
fanti, scrito a Milan se ne fazi 6000 a Parma et Pia- 
senza. 

Lettera, di 27. Mandano una teiera di alcuni 
capitoli, di nove aule dal zeneral di Landriano e a 
Trento, a li cai di X. Item, la dieta a Vormes va 
certa al principio di quadragesima. Item^ francesi 
. non comenzerà a romper a Bergamo e Crema, ma 
verano in veronese. Item^ vien qui do cremonesi, 
zentilomeni nostri, domino Hironimo e Zuao di Milij, 
voleno soldo. 

361 Copia de una lettera directiva al magnifico re- 
eimento di Candia, per el gran maistro di 
Bhodi, soto di 30 novembrio 1508, et man- 
data a la Signoria nostra, et leta im pre- 
godi, a dì ... . fevrer 1508. 

ExeeUentes, magnifici ae nóbiles patricii 
veneti, amici nostri honorandù 

Stimiamo ricerchi V ofGcio di la vera et anticha 



amicitia nostra, et singular amore de la nostra bona 
visinanza, donare notizia de le eosse acbadeno 1* ano 
a r altro, aziò, sapendo li progressi di quelle, si pos- 
sano donar li remedìj sono opportuni a la salvatioa 
dei populi Christian! in Levante. Vostre excelencte ha- 
verano posuto asapere, come li mesi passati Camal- 
li, con tradimenti et inganni, in le drconstanUe del 
Tenedo prese una galeaza a la quadra da Savona, 
carga di robe de gran valore, di conto di fiorentini 
et zenovesi, et con quelle lucopletosi. Et oonciliatossi 
li animi di quelli tengiono credito a la gran Porta, 
volendossi di più im più magnificare et exaltare, fece 
tanto, che hebbe duo grosse fuste simele a galere, et 
grande numero de janizari, tutti spincardhari, con 
duo capitani, homeni de conto. Segondo da pm se 
ha saputo, che, stando a le Folle, con grande diligen- 
tia fece molte scale, et subito pigliò sua navigatione 
verso Lero, nostra insula, con tanta celerità, che una 
nostra fusta, a questo effeto mandata, a faticha per 
duo borre prenionete quello locho, che se vardasse 
da lu propincho inimicho. Lo qual, zonto fu, con vel- 
ie XX^, Zoe la galeaza, una barza, uno barzoto e uno 
altro navilio quadro, quatro galere, duo galeote et 
X fusti, a li 8 del presente, subito messe li capitani, et 
tutta la gente, in terra el atomo a lo castello. Con 
schale disposeno li sbicarderi in tutti quelU lochi po- 
devano offendere li oppidani, azò non si mostrasse- 
no ad impedire la creation de le scale, et im brevis- 
simo tempo donoruno una crudel et grande balaja, 
dove hebbeno pocho honore et grande damnazo de 
gente, per esser i oppiiiani asuti a la ballestra et a la 
spincarda, el forniti de bone et grosse pelre. Lo si- 
mele tenlorrio lo zomo seguente, per esser zonto li 
Cartoli, con velie 13, partito da la Palalia, et tanto la 
gente era più, tanto mancho li tiri de li oppidani 
erano vani. Et lo terzo zomo feceno altralauto. Et 
vedendo la Ihoro tenterilate non posseva per quella 
via consequir desiderato effecto, la note seguente 
[nontareno al castello 4 grossi canoni el i mediocre 
bombarde, et con summa diligentia, zorno et nocte, 
tiravano el levamo le difl^ese da due parte de lo ca- 
stello, et butareno lo alternale de la porta. Et ve- 361* 
derido che con mancho pericolo podevano dare lo 
asalto, et havevano habulo refreschamento di gente 
el de altre fuste el navilij da la Palalia, quanto da li 
confini del ciislello San Piero, con grande vigoria a 
ti XV del presente donorono la quarta balaja, et 
drizorao 26 scale, le qual erano tanto grosse et lar- 
gè, che comodamente montavano duo turchi per 
chadauno scalone, aziò, hessendo a le superficie de 
la muraja, lo uno defendesse Y altro. Fuoroo reba- 
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tuti virilmente, et de una scala i dui erano montali 
a la muralia, et fumo butali de alto a basso precipi- 
ti, guasti assai de* tiri de petre, ballestre, spincarde 
et bombarde, che tiravano di dentro via. Lo ma- 
zor impeto loro fu a la porta, seroidiruta da le bom- 
barde, dove erano molti janizsiri, con manare et altri 
instromenti, per melerla per terra ; et fu tanta la 
quantità del focho gitato dai nostri, im pìce, olio 
et altre misture, et la moltitudine de le piere et tiri 
de balestre per li perforati, che li turchi fumo con- 
streti, con la morte de molti, levarsse de li ; et cussi 
la bataglia ih intermessa. Et sopravenendo la note, 
et hessendo remaste le scale drete, lì oppidani con 
corde tirarono diesisette, zoé la mazor parte de 
quelle, dentro lo castello. Qual cossa vedendo da 
matìna, li ditti capetani deliberomo far I* ultimo 
forzo; et Tuno di quelli pigliò la bandiera a la sua 
mano, et volsse esser de li primi a montare, et T al- 
tro con la so spada in mano imbeliva i turchi a la 
bataglia, et maxime a la porta. Et montando dicto ca- 
pitano, ornato tutto di vestimenti et arme aureate, 
con grande s^ito, fu revoluta sopra de lui una pe- 
tra grosissima, la qual amazò lui et molti altri, et 
rompe h scala ; la qual cossa debilitò i animi de li 
turchi et fortificò i nostri, in modo che inlermesseno 
la bataglia, et iterum se messeno a la diiigentia de 
r arlelaria. Nui havessemo la nova a li 1^ del pi*e- 
sente, et subito mandassemo le nostre galere a Lan- 
go, con duo fuste, et a li 16 faeessemo partir de qua 
velie nove quadre, et 3 galioni a la latina, bene in 
bordine, a la volta de Lango; et furono si grande 
bonaze, che a U 18 furono a Capo Crio, dove li tur- 
chi la note feceno per luta la costa signali de fogo. 
Qual cossa dipendo Gamali, lo zorno 19 levò Tarte- 
hria, et cavò li navilij quadri del porlo, a remur- 
chio più de 6 milia, in fina che feceno velia, et tornò 
im porto. Et la note se parli lo resto de 1* arma- 
la, et lui andò a la Capra, a)n 3 galere et 3 fuste 
grosse, per cerlificarsse de V armala nostra. La qual, 
36'^ vista che vollizava, per el vento contrario, in lo canal 
de Lango, et za era propincha, se levò, el a presso 
lui andorono con summa diiigentia le galere nostre, 
et li 3 galioni, li qual al ponere del soie za havevano 
consequilo; et, se la note oscurissima et longissima 
Don fusse supravenula, in spacio de 4 over 5 borre, 



se retrovavano a le mane con lui. Lo qual, vedendo 
che li galioni li montavano, se messe a remo et pro- 
rezava ; et cadauna fusta remurchiava la galla, che 
dà ad intendere che erano mal de bordine <ie gente, 
o che le galie erano dure a lo remo. Lui non fece 
lanterna, el U nostri perdeteno de vista; et a li 21 
de r instante tuta nostra armata, de velie 20 infra 
grande et picole, intrò in lo porto de Lero. Ha do- 
nato lo soccorsso di provisione dispendute et altre 
cosse neccessarie. Hanno contato in la montagna 230 
fosse, dove sono sepulti turchi, olirà quelle che sono 
abasso al porto. Li Calogeri di Pelamosa, li qual por- 
tono presenti a Carnali, 3 bovi, 6 capre et allrìtanli 
montoni, et 30 zare de vino, et altre cosse, hanno 
ditto che erano morti più di 500, et feriti una infi- 
nitate; et che Y armata se retrovava molto mal tra- 
tala. De li oppidani sono morii XI, et tutti de spin* 
garda, et feriti altritanti. Dillo Cimali ha mostrato 
homo da pocho coragio, imperhò che una sola volta 
è desmontato in terra, el venuto a mezo lo camino 
de la montagna di Cano. È rimasto gran inimicho 
del capelanio superstite, lo qual si tene sbefalo el 
vergognato da lui, et non ha voluto toniar insieme. 
Li oppidani narano, che in quella armata, uliinMie^ 
era più de 4000 homini, imperhò che CorlogoU ogni 
zorno con sue fuste Iragetava zenle, et in Turchia 
fazcvano cride, che chi voleva andar a dar socorsso 
a Camalli, haveria soldo et grande parte de la preda, 
in modo che per la cupidità del vadagno, ci parte 
per lo odio a nui portano, era passato uno numero 
infinito; et ne merav^liamo che Camalli, con velie 
circha 40, non babbi voluto as|)elar i nostri, et che 
sola la phama de la nostra armata lo habia fato le- 
vare de la sua impresa. Questo zotììo havemo nova 
da una fusta nostra, tornata de I* Arzipelago, come 
Camali haveva za passato Syo, a la volta de le Fo- 
lie. Quello seguitare nui ne donaremo aviso a le ma- 
gnificende vostre; le qual pregamo, che per Ihoro 362* 
letere vogliano fare in versso nui el simile. Spere- 
mo, per lo avenire ditto Cimali non bavera tanto 
credito, né tanta audacia. Nui aspetamo de zorno in 
zorno le nostre grosse nave torneno de Alexandria, 
sive a Bichieri; et, segondo lo tempo, ne governa- 
remo in quello seri honore de la nostra sancta fede 
catholicha con questo comune inimicho. 
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149, 153, 155, 156, 157, 158, 159, 161, 162, 
165, 169, 171, 173, 174, 176, 177, 178, 181, 
185, 186, 187, 188, 192, 194, 195, 203, 204, 
207, 215, 216, 220, 224, 228, 229, 231, 232, 
234, 236, 237, 239, 240, 242, 243, 245, 246, 
247, 248, 249, 250, 251, 253, 254, 255, 256, 
257, 258, 259, 261, 266, 269, 274, 276, 277, 
284, 290, 291, 293, 295, 297, 298, 303, 305, 
306, 309, 311, 312, 313, 314, 315, 316, 317, 
319, 324, 325, 326, 327, 328, 332, 335, 336, 
342, 343, 344, 353, 354, 355, 358, 362, 363, 
366, 369, 372, 376, 382, 385, 386, 388, 389, 
392, 393, 394, 395, 397, 399, 400, 401, 402, 
403, 406, 407, 408, 409, 412, 414, 416, 420, 
438, 439, 442, 446, 447, 448, 449, 453, 454, 
464, 465, 469, 472, 473, 475, 477, 478, 484, 
488, 489, 493, 497, 503, 504, 507, 509, 510, 
512, 532, 534, 538, 539, 541, 542, 545, 546, 
548, 550, 552, 554, 555, 556, 557, 558, 560, 
562, 563, 564, 565, 566, 568, 572, 574, 575, 
577, 578, 579, 580, 585, 586, 587, 588, 589, 
591, 596, 597, 599, 600, 601, 602, 603, 605, 
606, 607, 608, 609, 611, 612, 614, 617, 619, 
620, 621, 622, 623, 624, 625, 626, 627, 628, 
633, 634, 640, 641, 644, 646, 648, 649, 652, 
654, 656, 657, 660, 661, 662, 663, 664, 665, 
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666, 670, 67S, 673, 676, 680, 684, 6«i, 602, 
696, 607, 608, 700, 701, 702, 700, 710, 711, 
713, 715, 717, 718, 721, 722, 723, 725, 726, 
727, 728, 720, 736, 737, 741, 742, 743, 746, 
748, 740, 750, 751, 752, 753, 756, 758, 760, 
760, 761, 762, 763, 765. 766, 767. 
Venena, Arsenale, 293, 614, 618, 601, 600. 

Bili, coatnida, 243, 311. 

Canale di San Marco, 20, 35, 69, Ua 

Cannareggio, sestiere, 756. 

Casa Alviano a S. Martino, 751. 

Gasa Barbaro a San Stefano, 740, 751. 

Casa Bembo a S. Giuliano, 608. 

Gasa Cappello a Santa Maria Màier Domina 
354. 

Casa Contarìni a S. Patemian (Patrìnian), 361. 

Casa Corner (Catterina, regin^. di Cipro), 152, 
756. 

Casa Dario Giovanni a San Vito (Vio), 641. 

Casa Dona a S. Paolo (PoUo), 100. 

Casa del duca di Ferrara, 568, 578. 

Casa Falier a Santo Apollinare (Aponal), 668. 

Casa Frizier in Cannareggio, 472. 

Casa Grimani a Rialto, 256. 

Casa Gritti a S. Martino, 568, 711. 

Casa Lascarì Giovanni, ambasciatore francese, 
a S. Ste&no, 80, 122, 725. 

Casa Loredan a S. Alvise, 602. 

Casa Malipiero a S. Maria Formosa, 577. 

Casa Marcello a S. Procolo (Pruovolo), 576. 
» a Santa Marina, 665. 

\ * Casa Moro a S. Giovanni Decollato, 342. 

Casa Morosini a S. Apollinare (Aponal), 605. 
» a S. Maria Formosa, 287, 310. 

Casa Mosto a S. Francesco della Vigna, 50. 

Casa Pender a S. Bartolammeo, 622. 

Casa Querìni a Sant* Angelo (Anzolo), 502. 

Casa Renaldi (Luca) a Santa Trinità, 751. 

Casa Tron presso al ponte della Merceria, 
766. 

Casa Venier a Santa Lucia, 140, 208. 

Castelli del Lido, 536. 

CasteUo, sestiere, 232, 643, 657, 665, 672. 

Dogana, 250, 311. 

Dorsoduro, sestiere, 138, 168. 

Farmacia delF insegna di S. Pietro, a S. Bar- 
tolammeo, 140. 

Fondaco (Fontego) dei Tedeschi, 30, 42, 225, 
353, 580, 597, 608, 756. 

Frarì (i) V. Santa Maria Gloriosa. 

Frezsseria, strada, 327. 

Giudeoca (Zuecha), isola, 24, 67, 122, 215, 
232, 245. 

Lido (Lio), isola, 55, 130, 173, 175, 363, 545, 
608. 

Locanda del Leon bianco, 685. 



VeneeiA, 

» 



» 



Meraria (MamriaX US, 234. 

» (Ponte di pietra in) oggi Ponte dei 
Baretterì, 766. 
Ospitale della Pietà (Piatade), 40, 41. 
» di Gesù Cristo, 678. 
» di Sant'Antonio, 40, 41. 
Osteria della Campana, a Rialio, 256. 
Palazzo del Patriarca a Castello, 478. 
» Ducale, 121, 230, 360, 447. 
» » (cappella di S. Nicolò ìm\ 227. 

(scala del Pregadi in), 270. 
(scala di pietra delX 740. 
(scale del), 158, 178, 317. 
(torriceUa del), 84, 85, 176, 
678. 
Pescheria, 108. 

Prigione dell' Armamento, 588. 
Quintavalle, contrada del sestiere di Castel- 
lo, 622. 
Rialto, 23, 26, 30, 42, 60, 67, 78, 81, 08, 
00, 108, 110, 134, 232, 234, 245, 
248, 251, 256, 258, 283, 284, 280, 
208, 332, 341, 358, 402, 437, 461, 
471, 478, 535, 560, 588, 615, 618, 
626, 673, 676, 701, 718, 724, 7 A 
744, 746, 748. 
> (loggia di), 701. 

(pescheria di), 536, 718. 
(ponte di), 168, 560. 
San Biagio Catoldo (Biagio e Cataldo), chiesa 

neir isola della Giudecca, 135, 750. 
San Canciano (Canzian), parrocchia, 243, 311, 

664. 
San Caasiano (Cassam), chiesa, 20. 
San Daniele (rivo di), 672. 
San Domenico, chiesa, monastero e oontrada, 

485, 622, 667. 

> (rivo di), 672. 

San Fantino (Fantim), chiesa, 38, 400. 
San Felice (Felize), chiesa, 38. 
San Francesco della Vigna, chiesa e mona- 
stero, 40, 237, 401, 484, 667, 60a 
San Geremia, campo, 401. 
San Giminiano (Zuminian), chiesa, 39, 419» 

468. 
San Giobbe, chiesa, 248. 
San Giorgio in Alga, isola, chiesa e mona- 
stero, 80, 135, 485. 
» Maggiore (San Zorra Maaor, San 

Zoni), isoU, 80, 102, 237, 251, 
300, 313, 316, 326, 344, 394, 
305, 406, 485, 668, 608, 761. 
San Giovanni Decollato (Zuan DigoladoX par- 
rocchia, 342. 

> Elemofiinarìo (Zuane di RialtoX 

chiesa, 30, 67, 81, 284, 208. 
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> 



Venezia, San Gioyanni e Paolo (Zane Pollo), chiesa, 38, 

40, 42, 407, 605, 625, 626. 
» e Paolo, scuola, 94. 

> Evangelista, priorato, 177. 
» Evangelista, chiesa e scuola, 

178, 245. 
» Crisostomo (Zuan Crisostimo), 

chiesa, 34. 
San Giuliano (Zulian), parrocchia, 115. 

> (San Zulian), isola e monaste- 
ro, 45. ' 

San Lorenzo, chiesa, 245. 
San Marco, chiesa e piazza, 38, 41, 47, 53, 
75, 103, 105, 112, 134, 145, 146, 
147, 149, 157, 162, 169, 175, 
183, 236, 237, 240, 245, 258, 
269, 305, 327, 359, 369, 400, 
401, 406, 407, 409, 442, 485, 
498, 545, 555, 567, 579, 580, 
636, 639, 647, 648, 657, 676, 
698, 699, 709, 737, 746, 751. 
» (campanile di), 628. 

» (scuohi di), 372. 

San Moiaè, chiesa, 40, 41. 
San Nicolò di Lido, chiesa e monastero, 667. 
> (dei Mendicoli), parrocchia, 715. 
San Paolo (Polo) (campo dij, 100, 161. 

» (sestiere di), 673. 
San Pietro di Castello, chiesa e parrocchia, 
245, 488, 573, 577, 609, 611, 670, 721, 737, 
740. 
San Rocco, chiesa, 194. 
San Salvatore (Salvador), chiesa e monastero, 

156, 485, 666, 668, 721, 737. 
San Simeon Profeta (San Simion grando), par* 

rocchia, 756. 
San Spirito, isola, chiesa e monastero, 80, 

119, 485, 635, 667. 
San Stefano, chiesa e monastero, 24, 601, 

718. 
Santa Croce della Giudecca, chiesa e parroc- 
chia, 67, 245. 
Sant'Antonio di Castello, chiesa, monastero 

e parrocchia, 67, 573, 577, 737. 
Santa Maria dei Crociferi (Crosechieri), chiesa, 

40, 369. 
dei Miracoli (Madona miraculo- 

sa), chiesa, 38, 169. 
dei Servi, chiesa e monastero, 38, 

40, 298, 307, 601, 636, 667. 
del Carmine, chiesa, 409. 
della Carità, chiesa e monaste- 
ro, 484, 485, 622, 666, 667. 
delle Grazie (di Gratia), isola e 

chiesa, 145, 161, 667. 
dell'Orto, chiesa e monastero, 



39, 40, 478, 489, 609, 61 1, 622, 
665, 667, 698. 
Venezia, Santa Maria Formosa, chiesa, 29, 131, 269, 

736. 

> » Gloriosa(iFrari),chiesa,108,611. 
» » Maggiore (Mazor), chiesa, 34, 67, 

293. 

> » Mater Domini^ chiesa, 27. 

» Sant'Andrea della Certosa, isola e monaste- 
ro, 372. 

> » del Lido, chiesa e monastero, 485, 

488. 
» Santa Trinità (Trinità), chiesa e contrada, 

175, 684. 
» Santo Job v. San Giobbe. 
» Santo Sepolcro, monastero, 40, 42. 
» Sant' Ubaldo (Boldo) e Santa Agata, chiesa, 39. 

> San Vito (Vido), chiesa, 100. 

» San Zaccaria, chiesa e monastero, 41 , 42, 409. 

> San Zulian v. San Giuliano. 

» Spirito Santo, chiesa, 112, 242. 
Ventimiglia (Vintimilia), 50, 51. 
Verbossana v. Varbosan. 
VercelU (Verzei), 729. 
Verden (Parente?), 142. 
Vermo, 518, 526. 

Verona e veronese, 35, 40, 55, 74, 102, 114, 122, 144^ 
147, 154, 156, 185, 186, 188, 190, 193, 194, 195, 
196, 224, 225, 227, 228, 229, 230, 231, 232, 235, 
236, 237, 238, 240, 242, 244, 246, 247, 248, 249, 
251, 254, 255, 256, 261, 262, 263, 270, 271, 272, 
273, 274, 275, 277, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 
284, 285, 287, 288, 289, 290, 291, 292, 293, 295, 
296, 297, 298, 299, 302, 303, 326, 327, 329, 333, 
340, 341, 342, 346, 354, 365, 369, 375, 376, 382, 
384, 389, 392, 396, 404, 411, 414, 417, 436, 439, 
450, 453, 454, 460, 463, 469, 471, 472, 493, 496, 
536, 544, 545, 549, 551, 552, 565, 566, 590, 591, 
596, 598, 599, 606, 608, 612, 620, 630, 634, 642, 
653, 660, 662, 681, 684, 688, 689, 690, 693, 694, 
699, 706, 714, 716, 720, 752, 753, 758, 761, 767. 
Vertimberg v. Wurtemberg. 
Verzei v. Vercelli* 
Verzenich v.' Schwarzenegg. 
Viadam^ ^54. 

Vicenza (Vizenza) e vicentino, 32, 55, 75, 126, 128, 
144, 145, 162, 165, 169, 176, 193, 197, 228, 
230, 236, 247, 249, 250, 272, 274, 276, 277, 
278, 279, 280, 282, 283, 284, 285, 287, 288, 
290, 291, 292, 295, 296, 298, 299, 301, 302, 
304, 306, 307, 309, 315, 323, 325, 330, 331, 
333, 343, 353, 355, 362, 368, 370, 382, 383, 
387, 392, 41 1, 461, 479, 544, 589, 595, 621, 
629, 632, 633, 634, 635, 639, 642, 643, 666, 
678, 681, 688, 689, 690, 705, 715, 720, 731, 
744,752,760,761,762, 
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Vìceoza (duomo di), 642. 

VicoTaro, 349. 

Vidore, (Vedor, Vidor), 485, 636, 667. 

» (Santa Maria di), abazia, 485, 636, 667. 
Vigevano (Vegevene), 179, 614, 632. 
Vigizam (?), 394. 
Vilacho V. Villaoo. 

Villaco (Vilacho), 334, 539, 685, 690. 
Villafranca (Villa Francha), 196, 224, 279. 
Villingen (Filigna), 142. 
Vintimilia v. Ventimiglia. 
Vipao V. Wippach. 
Vipau, Vipaul v. Wippach. 
Vipulzano (Vipulzan), 524. 
Visa (Visoo), 12. 
Viaoo V. Visa. 

Viterbo, 29, 33, 310, 324, 639, 708. 
Vizenza v. Vicenza. 
Vlachie (due) t. Moldavia e Valachia. 
Voghera (Vogiera), 397. 
Vogiera v. Voghera. 
Voiussa (Vagiussa), 16. 
Volano (Volam, Volan), 436, 481. 
Volterra (Volterà), 33, 496, 540, 581. 
Vormazia v. Worms. 
Vormes v. Worms. 
Vragna, 526. 
Vrana (Lavrana), 682. 
Vuormes v. Worms. 



W 



Werda (Burtot), 142, 

Wight (Huic), 197. 

Wippach (Vipao, Vipau, Vipaul), 416, 422, 430, 445, 

461, 462, 469, 471, 473, 475, 478, 479, 486, 487, 

493, 525. 
Worms (Borente, Bormantia, Bromeesa, Vormazia, Vor* 

mes, Vuormes), 141, 142, 143, 586, 664, 671, 693, 

740, 742, 745. 
Wiirtemberg (\'^ertimberg), 143, 303. 
Wiirzburg (Arbipoli, Barburgh), 141, 142. 



Ymola V. Imola. 

Yspruch, Ysprugk, Yspurch y. Innsbruck. 

Ystrigonia v. Gran. 



Xagabria y. Zagrab. 
Xarai v. Àkserai. 



Zaffo V. Joppe. 

Zagrab (Xagabria), 661. 

Zante, 30, 51, 53, 74, 78, 102, 127, 150, 153, 154, 

161, 173, Ì75, 177, 179, 238, 243, 261, 286, 440, 

490, 557, 589, 597, 598, 613, 630, 658, 712, 714, 

741, 757, 763. 
Zara, 20, 46, 85, 132, 136, 156, 172, 248, 259, *297, 

323, 442, 444, 514, 575, 580, 608, 641, 682, 697, 

707, 715. 
Zazil y. Sacile. 
Zefalonia v. Ceùdonia. 
Zelanda (Zilanda^ 140. 
Zenevre v. Ginevra. 
Zenoa v. Genova. 
Zenosechia v. Senoeetsch. 
Zenova v. Genova. 
Zerigo V. Gerigo. 
Zerines v. Cerines. 
Zersen (Gerzin), 583. 
Zertosa (di Pavia) v. Certosa. 
Zervere v. Porto Cervere. 
Zervia v. Cervia. 
Zeveo V. Zevio. 
Zevio (Zeveo), 660. 
Zejlom y. Ceylan. 
Zibiana v. Cibiana. 
Ziden v. Gedda. 
Zilanda v. Zelanda. 
Zimera v. Chimera. 
Zimim V. Gimino. 
Zoch, Zocho V. Zug. 
Zoldo (Zolt), 333, 348. 
Zolt V. Zoldo. 
Zonchio V. Navarino. 
Zuecha v. Venezia, Giudecca. 
Zug (Zoch, Zocho), 111, 139. 
Zultorno v. Soletta. 
Zumin V. Gimino. 
Zurich V. Zurigo. 
Zurigo (Turich, Zurich), IH, 226, 228, 237. 
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Alxlula V. Alaeddewlet. 

Abrazam, secretano di Ajaum, re di Trimisen, 5S3. 

Achaia, Achia t. Jahja. 

Achillini (Aquilin) Alessandro, bolognese, già lettore di 

filofiofia in patria, poi nello Studio di Padova, 653. 
Achmat t. Ahmed. 

Adriano cardinale v. Castelli Adriano. 
Agamarazan t. Mulei el Agamarazan. 
Agamennone, genovese, contestabile al servizio della 

Repubblica, 324. 
vVggustini V. Agostini. 

Aginense (cardinale) y. Grosso della Rovere Leonardo. 
Agostini, famiglia e banco, 30, 42, 81, 284, 298, 307, 
367, 391, 545, 582, 722. 

» Gian Giacomo, notaio alla camera di Pi- 
sino, 625. 

» Maffeo (Mafio) e fratelli dal banco, 30, 42, 
81, 283, 284, 289, 298, 307, 367, 391, 545, 
582, 722. 
Agresta v. Gresta. 

> (si^ori di) V. Castelbarco. 
AguBtini V. Agostini. 

Ahmed (Mameth, Machmeth), figlio di Bajazet II, di- 
morante in Amasia, 130, 267. 

» pascià (Stefano Cosaccia), marito di Fatima fi- 
glia di Bajazet II, 266. 

» (Achmat, Amach) pascià, sangiacco di Galli- 
poli, 11, 286. 
Ajaum figlio di Mulei el Agamarazan ( re di Trimi- 

aen), 582, 583. 
Alaeddewlet (Abdula, Aliduli, AliduUi, Anaduli, Anar 

duUì, Haliduli), signore di Sulkadr, 15, 16, 22, 

167, 173, 182, 187, 188, 226, 230, 231, 239, 241, 

244, 264, 265, 266, 267, 268, 269, 440, 442, 526, 

527, 528, 529, 569, 631, 649, 654, 659, 663, 710, 

711. 

- figU di esso, 663, 710, 711. 

- figlia, 15^ 16, 182, 264, 269, 526, 527. 

/ DUèHì di M. Samuto. — Tm. VIL 



— figlia e figlio, presi in Amid, 268. 

— figlio maggiore, 268, 269, 528, 649, 654. 

— altro figUo, 268, 269, 654. 

— figlio del figlio maggiore, 268, 269, 649, 654. 

— parenti, 268. 

Albanese Filippo, condot tiare di cavalli al servizio della 
Repubblica, 312, 320, 334. 
» Giacomo, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 188, 321, 323, 383, 385, 414, 438, 
480, 707. 
» Girolamo, 89. 

» Pietro, contestabile al servizio della Repub- 
blica, 297. 
Albanesotto, corriere della Signoria in Francia, 715, 

717, 718. 
Alberico, napoletano, uccisore di G. B. Caracciolo, 590, 

598, 599. 
Alberigo Cristoforo, oratore di Pavia al r^ di Fran- 
cia, in Milano, 93. 
Alberto II conte di Gorizia (1267- 1304),. 447. 
Albi (mODS. di) v. Amboise (d*) Luigi. 
Albion Giacomo (Monsen), oratore di Spagna in Fran- 
cia, 226, 412, 414, 415, 467, 663, 703. 
Albret (d*) Amanato (Amadeus), diacono cardinale del 
titolo di San Nicolò in Carcere Tullia- 
no, 63. 
» Carlotta, moglie di Cesare Borgia, 51. 

> Giovanni, re di Navarra, cognato di Ce- 

sare Borgia, 47, 50, 51, 54, 235, 271, 
379, 386, 703, 705. 
Aleardo (Leardo) Silvestro, capo di balestrieri a cavallo 

al servizio della Repubblica, 359, 439, 560. 
Alegra (mons. d') v. Alegre (d') Ives. 
Alegre (d*) Ives, 46, 50, 51. 

Aleppo (di) Domenico, vescovo di Chiasamo, 95, 565, 
611. 
» (signor d'), 268, 269. 
Alessandria d* Egitto (capitano delle galere di) v. Bon- 

dimier Andrea di Giannotto. 
Alessandrino (cardinale) v. Sangiorgio Giovanni An- 
tonio. 

63 
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Alessandro, bolognese, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 324. 
» (Magno), 530, 535. 

Alessio (maestro), ingegnere dei veneziani, 47. 
Ali, secretano ed apostolo di Maometto (Martin), capo 
setta degli Sciiti, 270, 528, 530, 531. 
» (Aly, AHI, Hall), pascià, sangiacco della Morea 
e primo visir, 12, 17, 157, 232, 259, 286, 287, 
538, 636, 658, 666, 712. 
» il potente, 270. 

— figlio di esso, 270. 
> il correttore, 270. 
Alidosi Francesco dei signori di Castel del Rio, car- 
dinale del titolo dei Santi Nereo ed Achil- 
leo, vescovo di Pavia, e legato del papa a 
Bologna, 43, 62, 73, 99, 104, 107, 187, 244, 
252, 257, 260, 271, 356, 386, 415, 491, 496, 
497, 538, 540, 546, 557, 568, 573, 607, 616, 
617, 620, 626, 632, 633, 639, 650, 679, 681, 
685, 686, 689, 692, 710, 724, 748, 756, 758, 
760, 763. 
— sorella di esso, moglie di Marco Antonio 
Colonna (?), 187, 244. 

> Riccardo, signore di Castel del Rio, fratello 

del cardinale Francesco, marito di Brigida 
figlia di Nicolò Orsini, 415, 692. 

Aliduli, AliduUi v. Alaeddewlet. 

Almeida Francesco, viceré nelle Indie, 198, 199. 

> Lorenzo, figlio di Francesco, 198, 200. 
Alva (duca d') v. Toledo (di) don Federico Alvares. 
Alviano (d') (Liviano) Bartolomeo, duca di Bucchia- 

nico e conte di Manupello, condottiere 
al servizio della Repubblica, poi gover- 
natore generale in campo, 24, 31, 39, 
44, 58, 70, 129, 135, 136, 148, 158, 
* 229, 230, 244, 246, 252, 254, 255, 277, 
290, 296, 300, 304, 307, 309, 
316, 317, 318, 319, 322, 324, 
328, 329, 330, 334, 335, 336, 
346, 347, 348, 349, 350, 351, 
356, 359, 365, 366, 368, 370, 
379, 386, 388, 390, 396, 401, 
406, 408,410,411, 416,417, 
426, 427,428,429,431,438, 
440, 454, 455, 464, 469, 470, 
479, 486, 490, 492, 497, 504, 
507, 508,509,510,511,512, 
515, 516, 517, 519, 536, 537, 
543, 544, 545, 548, 550, 553, 
567, 568, 569, 573, 574, 575, 
580, 583, 584, 585, 586, 587, 
595, 598,613,614,633,651, 
679, 684,688,690, 706,711, 
715, 741, 742, 746, 751, 752, 
762. 



283, 286 
312, 314 
325, 327 
339, 343 
352, 353 
372, 374 
402, 403 
422, 425 
439, 444 
473, 475 
505, 506 
513, 514 
539, 540 
554, 556 
577, 578 
588, 591 
659, 661 
713, 714 
753, 755 



— moglie di esso v. Baglioni Pantasilea. 



— secretano di esso v. Cotta Giovanni. 
Alviano (d') Bernardino, vescovo di Nocera de' Paga- 
ni, fratello di Bartolomeo, 577, 785, 
587. 
» Camilla, figlia di Bartolomeo, 585. 

» Francesco, padre di Bartolomeo, 356. 

» Giovanni capo d'uomini d'arme al ser- 

vizio della Republica, 349. 
» Porcia, figlia di Bartolomeo, 585. 

» Ugolino, avolo di Bartolomeo, 356. 

Alvise , di Lisbona, 678. 

Amach v. Ahmed. 

Amboise (d') Carlo, signore di Chaumont, gran mae- 
stro di Fi-ancia, capitano dell' eser- 
cito francese all' impresa di Genova 
luogotenente e governatore di Milano, 
25, 31, 32, 38, 45, 50, 69, 82, 87, 91, 
114, 117, 120, 123, 134, 136, 179, 186, 
189, 195, 226, 227, 228, 244, 246, 247, 
249, 252, 255, 269, 273, 276, 280, 285, 
292, 296, 300, 302, 303, 306, 313, 333, 
339, 358, 359, 364, 366, 371, 378, 383, 
384, 389, 392, 395, 397, 405, 407, 408, 
412, 414, 415, 437, 439, 454, 467, 472, 
474, 492, 497, 540, 546, 549, 553, 558, 
584, 590, 599, 607, 614, 615, 621, 622, 
627, 631, 659, 674, 715, 738, 739, 742, 
753, 759, 760, 761, 762, 763, 767. 

— moglie di esso v. Malet de Granville 
Giovanna. 

— zio di esso, 627. 

— messaggero di esso a Venezia v. mons. 
di Vegiers. 

» Emerico di Pietro , già priore d' Auver- 

gne, gran maestro di Rodi, 55, 243, 
245, 491, 580, 665, 666, 685, 728, 747, 
767. 

Suoi oratori: 

— in Inghilterra v. Aquila (bali dell'). 

— a Venezia, 665, 666. 

» Giacomo, signore di Bussy, fratello del 

cardinal Giorgio, 80. 

> Giorgio, cardinale del titolo di S. Sisto, 

aix^ivescovo di Rouen (Roan), legato del 
papa in Francia, 50, 51, 59, 61, 69, 
72, 74, 80, 82, 83, 84, 87, 88, 91, 93, 
94, 95, 96, 98, 113, 133, 136, 148, 155, 
158, 159, 161, 165, 170, 171, 173, 179, 
189, 195, 226, 235, 238, 242, 244, 249, 
257, 260, 262, 273, 280, 292, 300, 303, 
326, 339, 366, 373, 386, 387, 392, 405, 
412, 414, 417, 467, 490, 492, 496, 540, 
546, 548, 550, 554, 557, 558, 578, 631, 
650, 656, 658, 659, 661, 663, 674, 677, 
687, 692, 695, 700, 703, 704, 705, 709, 
713, 714, 715, 716, 717, 719, 720, 722, 
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724, 727, 728, 739, 747, 748, 750, 752, 
753. 

— nipote di esso, studente a Padova, 
709. 

— secretano di esso, 720. 
Amboise (d*) (erroneamente Libret, col. 631) Guido, ' 

signore di Ravel, fratello di Carlo, 93, ' 
631. 
> Luigi, vescovo di Alby, fratello del car- 

dinale Giorgio d* Amboise, eletto car- 
dinale egli stesso, 51, 69, 72, 82, 84, 
87, 96, 650. 
Amburgo (ambasciatore della città di) alla dieta di 

Costanza, 143. 
Amest«ner di Zug (Zog), pensionato del re di Fran- 
cia, 139. 
Amurat II, avo del fu Bajazet II, 637. 
Auaduli, AnaduUi v. Alaeddewlet. 
Anatolia (bilarbel deU'), 10, 116, 187, 263. 
Ancezune {d*j Rostagno, vescovo di Embrun (Ombron), 

maestro di casa del papa, 455, 470. 
Andi*ea (bano) v. Bot Andrea. 

» , fjEmte dei camerlenghi di Comune, 

742, 752. 
» vice capitano di Fiume, 523. 

— suo messo al provveditore Alvise Centa- 
nni per la resa di Tersat, 523. 
Andreis (de) Giacomo, dottore di Traù, 53. 
Andros (signore di) v. Sommari va Francesco. 

» (oratori di) a Venezia, 173. 
Anguleme v. Francia (Reali di) Francesco d'Orléans-An- 

goulèrae. 
Anhalt-Koethen (principe d') Valdemaro, 37. 
Anjou (Anzò) (casa di), 699. 
Annibale, cai*tagine8e, 90, 93. 

Anselmi Leonardo, console veneto a Napoli, 116, 120, 
132, 136, 147, 150, 154, 161, 176, 186, 189, 197, 
238, 247, 257, 261, 297, 336, 379, 386, 398, 471, 
490, 497, 607, 621, 629, 633, 640, 653, 672, 678, 
680, 712, 716, 748, 760. 
Anzisugh (?) Alessandro (ambasciatore del duca) alla 

dieta di Costanza, 142. 
Anzò V. Anjou. 

Aquense episcopo v. Filleul (le) Pietro. 
Aquila (ball dell*), inglese, ambasciatore del gran mae- 
stro di Rodi in Inghilterra, 685, 692. 
Aquileja (abbadessa di un monastero in), 106. 
Aquilin (1*) bolognese v. Achillini Alessandro. 
Aquis (vescovo di) v. Filleul (le) Pietro. 
Aragona (casa reale d*) di Spagna. 

» Catterìna di Ferdinando, vedova del principe 
Arturo d'Inghilterra, poi moglie del se- 
condogenito (Enrico VIII), 299, 386, 581. 
» Fei-dinando il Cattolico, re di Spagna, d' A- 
ragona, di Napoli, 23, 24, 30, 31, 37, 38, 
39, 42, 43, 46, 47, 48, 50, 54, 59, 61, 71, 



73, 74, 76, 77, 82, 87, 88, 89, 96, 98, 99, 
102, 104, 106, 107, 108, 112, 113, 114, 116, 
117, 118, 122, 134, 137, 154, 157, 158, 164, 
174, 180, 186, 225, 226, 235, 236, 237, 286, 
299, 300, 355, 357, 371, 386, 387, 398, 400, 
405, 412, 415, 497, 532, 540, 558, 559, 563, 
565, 567, 581, 582, 606, 615, 616, 619, 621, 
622, 627, 644, 648, 653, 671, 674, 678, 686, 
687, 689, 692, 694, 695, 703, 704, 719, 723, 
760. 

Suoi oratori: 

— in Francia, 104 e y. Albion Giacomo. 

— in Germania, 141, 226. 

— in Inghilterra, 299. 

— a Milano, 93. 

— a Pisa, 658. 

— a Roma, 356, 379, 549 e v. Toledo (di) 
don Federico Alvares duca d* Alva e don 
Enrico Alvares fratello di esso; Montisa 
(comm. di) Angustino, dottore, e Vico (di) 
Girolamo, per ricevere rinvestitura del 
regno di Napoli. 

— in Savoja, 82. 

— .« a Venezia v. Ferrer Filippo. 
Aragona Germana di Foix, regina di Spagna, seconda 
moglie di Ferdinando il Cattolico, 24, 88, 
89, 104, 117, 137,226,235,398,615,648, 
678, 695. 
» Giovanna di Ferdinando, vedova di Filippo 
il Bello, arciduca d' Austria e duca di Bor- 
gogna, regina di Castiglia, 39, 137, 157, 
164, 180, 225, 226, 235, 299, 371, 398, 553, 
540, 621, 703. 

— oratori di essa a Roma, 540, 568, 581, 
595, 599. 

— marito di essa, v. Austria (d*) Filippo 
il Bello, 

— • figlio primogenito di essa v. Austria (d*) 
Carlo. 

— figlio secondogenito di essa v. Austria 
(d*) Ferdinando. 

» don Giovanni, conte di Ripacorsa, viceré spa- 
gnuolo a Napoli, 76, 112, 297, 405, 471, 
712, 760. 

» (casa reale d*) di Napoli. 

> Beatrice di Ferdinando I re di Napoli, ve- 
dova di Mattia Corvino re di Ungheria, ri- 
pudiata da re Ladislao II, 112, 116, 132, 
271, 471, 490, 633, 639, 640. 

» Ferdinando, duca di Calabria, figlio del re 
Federico di Napoli, 553, 695. 

» Giovanna, sorella di Ferdinando il Cattolico^ 
vedova di Ferdinando I re di Napoli (raina 
vechia), 104, 112, 116, 132, 186, 189, 271, 
471, 490, 633, 640, 653, 678, 712. 

» Giovanna, figlia di Ferdinando lffà& e mo- 
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glie di Ferdinando II (Ferandino), 112, 
116, 132, 189, 271, 378, 471, 490, 712. 
Aragona Isabella del Balzo d' Altamnra, vedova di Fe- 
derico re di Napoli, 56, 139. 

-— figli di essa, 56. 

— secretano di essa, 139. 

> Lodovico di Cesare naturale di Ferdinando I, 

cardinale del titolo di S.-inta Maria in Co- 
smedin, 63, 96, 640, 748, 756. 
» Maria Cecilia, naturale di re Ferdinando, 
prima moglie di Giovanni Giordano Or- 
sini, 43. 
Araspo (capitano a) v. Navagero Giovanni. 
Arbipoli (vescovo di) v. Bibra (di) Lorenzo. 
Arcole (d') Girolamo (non d' Ascoli), veronese, 354, 376. 
Ardevelli v. Ismaele. 

Are (vescovo di) v. Constabili (di) Bertrando. 
Argentina (d') Giovanni, bombardiere a Brescia, 707. 
> (vescovo di) o vescovo Argentino v. Hohnstein 
(di) Guglielmo. 
Argentino Francesco, veneto, vescovo di Concoidi ia, 

120, 606. 
Argento (da V) Antonio, triestino, 702. 
» (da D Vitale, triestino, 702. 

> (de) Nicolò, uno degli oratori triestini a Ve- 

nezia, 464, 475, 488, 608. 

> (de) Pietro Paolo, uno degli oratori triestini 

a Venezia, 464, 475, 488, 608. 
Arian Barbaro fu Luca, 105. 

Arianiti-Comneno Costantino, 32, 49, 141, 144, 152, 
170, 179, 193, 297, 320, 335, 336, 376, 387,4 IO, 
427, 428, 440, 633, 678. 
— messaggero di esso, 376, 387, 399, 678. 
Arimondo (Rimondo) Alvise fu Giorgio, già alla mes- 
setteria, 380, 419, 577. 
» Alvise fu Pietro, duca in Candia, 55, 78, 

85, 86, 116, 130, 153, 170, 172, 175, 194, 
214, 239, 259, 313, 370, 376, 409, 478, 
521, 523, 524, 533, 538, 571, 630, 647. 
» Antonio fu Nicolò, 375, 380. 
» Francesco fu Nicolò, capitano di galere, 29, 

97, 121, 181, 236, 317, 342, 354, 458, 730. 
» Giovanni fu Giorgio, 494. 

> Girolamo fu Cristoforo^ 380. 

» Pietro fu Nicolò, capo della Quarantia, 576, 

592, 593, 594, 627. 
» Vincenzo fu Fantino, 341. 
Ariosto, famiglia, 651. 

Aristobulo Arsenio, vescovo di Malvasia, 714. 
Armata (provveditori dell') v. Contarini Girolamo fu 
Moisè, {provveditore generale, Contarini Girolamo 
fu Francesco, provveditore. 
Armer (d') Alvise, provveditore a Trani, 53, 170, 600. 
Amiti (iostantino v. Arianiti-CJomneno Costantino. 
Arrigoni Simone, ribelle alla Francia, squartato a Mi- 
lano, 25, 27, 32, 43, 44. 



Ars (d*) Luigi, capitano francese, 256. 

Arsixtrauzem v. Trautsohn (Herr) Sixt. 

Arta (despota dell*), 275. 

Arzignano (d') Gian Marco, vice collaterale a Brescia, 

680, 683. 
Ascole (d') V. Ascoli (d'). 
Ascoli (d') V. Arcole (d') Girolamo. 
» (d') Gian Francesco, contestabile al servizio della 
Repubblica, 322, 323, 366, 401, 403, 473, 475, 
478, 487, 574, 577, 580, 600, 699, 706, 714. 
— padre di esso, 600. 
Asen, il valente, 270. 

Assia (di) Ermanno, arcivescovo di Colonia, vescovo di 
Paderbona (Paranto), elettore dell'impero, 95, 140, 
141, 142, 143, 546, 663. 
— amba.sciatore di esso alla dieta di (distanza, 141. 
Astat (vescovo di) v. Eyb (di) Gabriele. 
Atimis v. Attimis. 
Attimis (di) Federico, uno dei deputati per la nobiltà 

di Gorizia a Venezia, 456. 
Aubusson (d*) Pietro, cardinale, gran maestro di Rodi, 

già morto, 243. 245, 685. 
Auersperg Giovanni, capitano di Lubiana, 404, 406, 

4-25. 
Augusta (vescovo di) v. Liechtenau (di) Enrico. 
» (ambasciatore della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142, 143. 
Augustino (il dottor), uno degli oratori del re di Na- 
poli a Roma per ricevere V investitura, 31, 54, 56, 
71, 73. 
Aurelio Nicolò, secretano del Consiglio dei Dieci, 606, 

623. 
Aus (di) od AttsensiSy cardinale, fratello di mons. de la 

Trémouille v. Trémouille (de la) Giovanni. 
Ausense o di Aus, cardinale v. Clermont (di) Fran- 
cesco Guglielmo. 
Ausperger Giovanni v. Auersperg Giovanni. 
Austria (casa d'): Alberto, duca, 448. 

» Bianca Maria di Galea^oo Maria Sforza, mo- 
glie di Massimiliano, regina dei Romani, 32, 
49, 128, 193, 344, 536, 564, 567, 722. 
» Carlo, figlio primogenito di Filippo il Bello 
arciduca, duca di Borgogna, principe di Spa- 
gna e di Castiglia, 32, 49, 52, 140, 142, 157, 
235, 244, 299, 693, 694, 695, 703, 704, 705, 
716. 
Suoi oratori : 

— in Francia, 650, 750. 

— in Inghilterra, 716, 718. 

— in Roma, v. Renaldis (de) pre' Luca, Fi- 
lippo bastardo di Borgogna, Molines (prò- 
tonotario di) e Semenza Agostino, secre- 
tario. 

— in Spagna, 235, 398. 

» Federico III, imperatore di Germania, padre 
di Massimiliano, 49, 110, 255, 315, 449, 501. 
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Austria Ferdinando, figliò seoondoganito di Filippo il 
Bello arciduca, duca di Borgogna, 137, 621. 
> Filippo il Bello, figlio deir imperatore Massi- 
miliano, arciduca di Borgogna e re di Ca- 
stiglia, 32, 49, 103, 137, 157, 164, 180, 193, 
398, 553, 703. 

Leopoldo, duca, 448. 

Margherita, figlia di Massimiliano imperato- 
re, duchessa di Savoja, 32, 37, 45, 49, 140, 
193, 195, 299, 379, 586, 598, 632, 650, 656, 
659, 661, 663, 674, 677, 687, 692, 693, 695, 
704, 705. 

— nipoti di essa v. Carlo e Ferdinando, fi- 
gli di Filippo il Bello, 

~- oratore di essa in Spagna, 299. 
Massimiliano imperatore, re dei romani, 25, 32, 
36, 37, 39, 45, 46, 48, 49, 54, 50, 61, 68, 
77, 80, 84, 86, 94, 95, 98, 102, 103, 104, 
105, 107, 108, 109, HO, 111, 112, 114, 115, 
123, 124, 125, 126, 128, 131, 
136, 137, 138, 139, 140, 144, 
151, 152, 154, 155, 158, 160, 
170, 17é, 173, 174, 175, 176, 
186, 187, 188, 189, 190, 191, 
195, 197, 225, 226, 230, 234, 
241, 242, 244, 246, 247, 248, 
252, 253, 254, 255, 256, 260, 
273, 275, 276, 277, 278, 279, 
285, 290, 291, 292, 293, 294, 
299, 300, 301, 302. 303, 304, 
315, 326, 334, 335, 336, 339, 
345, 346, 353, 354, 355, 356, 
362, 364, 366, 368, 369, 371, 
383, 386, 388, 389, 393, 395, 
404, 405, 406, 407, 408, 410, 
417, 430, 437, 439, 440, 452, 
465, 466, 467, 468, 476, 492, 
498,499,501,502, 512, 514, 
522, 524, 536, 538, 539, 546, 
558, 562, 563, 564, 565, 566, 
598, 599, 603, 607, 613, 614, 
626, 631, 633, 634, 639, 642, 
657, 659, 664, 666, 671, 6T3, 
684, 685, 687, 689, 693, 694, 
700, 702, 703, 704, 705, 712, 
719,720,721,722,724, 725, 
739,740,741,742, 745, 746, 
759, 760, 764, 767. 

— nipoti di esso v. Baviera (duchi di) figli 
di Alberto II e di Cunegonda sorella di Maa- 
similiano. 

Suoi oratori: 

— in Francia, 750. 
— i a Napoli V. Rauber Cristoforo e Re- 

naldis (de) pre* Luca. 

— in Ungheria, 553. 



1 17, 1 19, 120 
132, 133, 134 
147, 148, 150 
161, 163, 165 
177, 179, 181 
192, 193, 194 
237, 238, 240 
249, 250, 251 
261,271,272 
280, 282, 284 
295, 296, 297 
306, 309, 313 
340, 343, 344 
357, 359, 361 
373, 378, 379 
398, 399, 400 
411,412,414 
454, 455, 463 
495, 496, 497 
515,516,521 
550, 551, 552 
573, 578, 586 
622, 623, 625 
650, 651, 656 
674, 677, 679 
695, 696, 697 
713, 714, 716 
729, 735, 738 
751,752,753 






— a Vaneziii v. Rabler Giovanni, Monti 
(de*) Camilb fu Gian Francesco, Trieste 
(capitano di). 

— araldo di esso a Verona e poi a Venezia, 
254, 265, 261, 291, 297, 300, 316, 329, 395. 

— suoi consiglieri a Trento, 399, 400. 
AvogadiK) (Avogaro) conte Alvise, condottiero al sei*- 

vizio della Repubblica, 320, 390, 329, 406, 

407, 742, 746, 754. 
» Girolamo fu Bartolomeo, 669. 
Avogaro v. Avogadro. 
Axia (lantgravio di) v. Guglielmo II. 
Aynalt (principe di) v. Anhalt-Koethen (principe d*}. 



B 



Babich Giovanni, triestino, 702. 
Babone v. Naldo (di) Babone. 
Baden {marchese di) Cristoforo, 140. 
Baden (di) Giacomo, vescovo di Treviri, elettore del- 
r impero, cancelliere per la Germania, e oratore 
di Massimiliano a Venezia, 140, 141, 142, 192, 407, 
412, 492, 546, 745. 
Badoer (Baduario), famiglia, 177, 178. 

» Alberto, priore di San Giovanni Evangelista, 
177. 
Alessandro, podestà a Porto Buffblè, 401. 
Andrea fu Giovanni, già sopra le acque e ai 
cinque savii, poi provveditore alle vendite, 
575, 723, 728, 731. 
Andrea, spedito dal Consiglio dei Dieci in In- 
ghilterra, 741. 
Bernardino, cassiere ai Consoli dei mercanti, 

121. 
Filippo fu Gian Gabriele, 35, 127, 185, 262, 
288, 297, 307, 310, 337, 374, 380, 418, 589. 
Giacomo fu Sebastiano, 730, 731, 732. 
Giacomo, consigliere in Cipro, 55, 75, 106, 
162, 165, 166, 167, 177, 182, 187, 189, 224, 
233. 
— figlio di esso, 187. 
Gian Francesco fu Roberto, 592. 
Gian Vettore fii Enrico (Rigo), 453, 466. 
Giovanni fu Andrea, già provveditoi*e e ca- 
stellano a Saludeccio, 668. 
Giovanni, dottore e cavaliere, oratore veneto 
a Roma, 25, 27, 28, 32, 38, 41, 43, 46, 48, 
54, 55, 56, 71, 73, 85, 104, 107, 116, 126, 
130, 150, 164, 170, 176, 179, 186, 189, 197, 
225, 231, 232, 238, 242, 247, 249, 257, 277, 
278, 296, 304, 326, 331, 335, 352, 353, 356, 
360, 366, 367, 379, 386, 398, 408, 415, 440, 
455, 470, 472, 491, 496, 497, 538, 548, 557, 
568, 581, 591, 599, 606, 609, 614, 616, 624, 
625, 632, 639, 642, 643, 647, 649, 658, 664, 
671,678,681,687,694,710, 712, 716, 718, 
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719, 720, 724, 725, 736, 738, 748, 749, 756, 
758, 760, 763, 765. 

— secretano di esso, 678. 
Badoer Lorenzo fu Roberto, 486, 494, 495. 

» Pietro fu Orao, eletto priore di San Giovanni 
Evangelista, 178. 

— fratelli di esso, 178. 
Baduario v. Badoer. 

Baffo Alvise fu Maffeo, 375, 380, 418, 459, 462, 463, 
469, 486, 494, 495, 592. 

> Benedetto fu Lorenzo, 461. 

> Giangiacomo, 413. 

> Girolamo, capitano e provveditore a Napoli di 

Romania, 171, 176, 178, 184, 188, 551, 626, 
630, 638. 
Bagdad (soldano di), sconfitto da Ismael Scià di Per- 
sia, e fuggito in Àleppo, 710, 711. 
Baglioni (Bajom, Bajon, Bajoui), famiglia, 398, 680. 
» Giampaolo, condottiei*e al servizio di Giu- 
lio II, 23, 587, 658. 
> Pantasilea, sorella di Giampaolo e moglie di 
Bartolomeo d* Alviano, 568, 579, 580, 587. 
Bajazet II (Bajazid, gran turco, signor, signor tur- 
co), 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 
18, 20, 22, 52, 55, 74, 80, 81, 82, 90, 106, 107, 
120, 128, 130, 132, 136, 137, 138, 149, 150, 151, 
152, 154, 157, 161, 164, 166, 167, 168, 171, 173, 
175, 178, 180, 231, 232, 233, 234, 259, 263, 264, 
265, 266, 207, 269, 271, 286, 287, 301, 440, 441, 
442, 466, 468, 476, 490, 491, 529, 531, 534, 535, 
569, 591, 600, 607, 613, 625, 626, 631, 634, 636, 
637, 647, 648, 654, 663, 664, 676, 680, 701, 710, 
711, 717, 764. 
^ avo di esso v. Amurat II. 

— padre di esso v. Maometto II (Mahcmeth). 

— figli di esso, 7, 13, 14, 16, 178, 179, 180, 265, 
531, 569 e v. Ahmed, Korkud, Scehiuschiah. 

— generi di esso v. Ahmed pascià, Daud (figlio di) 
paadà, Nassuhbeg governatore di Scutari. 

Suoi oratori: 
•—in Gaffa, 13, 14. 

— al Cairo, 529, 535. 

— A Konieh, 167, 267. 

— a Massimiliano imperatoi'e, 677, 717. 

— a Narenta, 98, 107. 

— in Satalieh, 161, 106, 167. 

— presso Scio, 17, 18, 55. 

— a Trebisonda, 13, 14, 21, 22, 631. 

— in Ungheria, 232, 256, 301. 

— a Venezia, 232, 233, 234. 
Bajazid v. Bajazet II. 

Bajom, Bajon, Bajoni v. Baglioni. 

Bàkacs de Erd'ód Tomaso, cardinale prete del titolo 
di San Martino in Monti, arcivescovo di Gran (Stri- 
gonia), 32, 62, 130, 150, 155, 164, 169, 176, 195, 
560, 561, 562, 687. 



Balbi Andrea fu Eustachio (Stai), 419, 458, 459, 462, 
463, 576. 

> Antonio fu Giacomo, 105. 

» Francesco fu Giacomo, protonotaiio apostolico, 
636. 

> Nicolò fu Marco, 308, 311, 338, 375, 380, 418, 

458, 460, 462, 463, 486, 493, 494, 495, 576, 

592, 593, 594. 
» Pietra fu Benedetto, già di pregadi, 576. 
» Pietro, capitano a Padova, poi consigliere, 30, 

35, 85, 86, 115, 214, 236, 472, 605, 676, 683, 

733, 757. 

> Sebastiano fu Giacomo, capo dei XL, 536, 586, 

592, 594, 595. 
Balen (marchese di) v. Baden (marchese di). 
Barbarla (capitano delle galere di) v. Pizzamano Al 

vise. Mosto (da) Bartolomeo. 
Barbarigo Agostino, doge di Venezia, 129. 

» Alvise fu Antonio, 98, 153, 376, 486. 
» Bernardo fu Marco (doge), del Consiglio 

dei X, 363, 416, 437, 596, 601, 603, 615, 
620, 642, 726, 735, 744. 

> Bernai^o, Capitano a Corfù, 72, 73, 82, 1 16, 

117, 120, 127, 159, 178, 185, 243, 582, 
587. 

> Elena fu Girolamo, figliastra di Marino Sa- 

nuto, 617. 

» Ettore di Alvise, 98, 153. 

» Francesco fu Giacomo, 146. 

» Francesco fu Giovanni, 735. 

» Girolamo fu Antonio fu Girolamo, primi- 
cerio in San Marco, 485, 636, 709, 713. 

> Girolamo fu Antonio, sopracomito, 156, 337, 

587. 
» Girolamo fu Benedetto, uno dei X savii, 575. 

> Pier Francesco (figlio naturale del fuX 118. 
Barbaro, famiglia a San Stefano, 749. 

» Almorò (Ermolao), camerlengo e castellano 

a Spalato, 368, 707. 
» Alvise fu Pietro, 105. 
» Alvise fu Zaccaria, 338, 457, 765. 
» Filippo di Zaccaria, 460, 462, 486, 494. 

> Francesco fu Antonio, già podestà e capi- 

tano a Sacile, 494, 576, 592. 
» Francesco fu Bernardo, già capo dei XL, 

363, 418, 461, 462. 
» Francesco fu Marco, già capo dei XL, 593. 
» Giacomo, 75, 77. 

> Girolamo fu Bernardo, 375, 381. 
» Marco fu Andrea, 486, 669. 

» Pietro fu Giacomo, 287. 
» Vincenzo fu Berti, 338. 
Barbo Paolo, 95, 149, 155, 158, 160, 162, 172, 183, 
184, 227, 241, 334, 477, 552, 602, 628,734, 
737. 
» Pietro, podestà e vice capitano a Vicenza, 75, 
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163, 228, 230, 249, 250, 27C, 280, 282, 325, 
331, 333, 387. 
Barbo Castellano, triestino, 702. 
Barboni (duca dì) y. Bourbon (duca dì). 
Barbuiig-h (vescovo di) y. Bibra (di) Lorenio. 
Harìsello Girolamo, contestabile al servìzio della Re- 
pubblica, 323, 328, 329, 339, 359. 
Bartolonìeo (prete), beneficiato a Bevilacqua, 118. 
Barato (capitano delle galere di) v. Loredan Marco fu 
Antonio, Marcello Giacomo. 
» (ladri che rubavano le galere di), 250, 253, 
254, 297, 298 e V. Colti (di) Tomaso (o 
Matteo), Berengo Michele. 
Barzelini, famiglia di Bologna, 260. 
Basadonna Michele fu Francesco, 381, 418, 462, 486, 
494, 4^. 
» Pietro, consigliere in Cipro, 233, 252, 266, 

551, 579, 607, 612, 630, 647, 649, 663, 
711. 

> , pagatore all' armamento, 185. 

baiioggio (Baxejo) Andi*ea, provveditore a Briseghella, 

360. 
» Francesco il grande fu Pietro, 463, 486, 493, 

495. 
» Giacomo, secretano posto a custodia del se- 
cretano del cardinale Santa Croce, 394, 
406. 
Basilea (vescovo di) v. Utenheim (di) Cristoforo. 
Bassano (oratori di) a Venezia, 247. 
Basso della Rovere Girolamo, genovese, vescovo di Sa- 
bina e Recanati, cardinale, 61, 145, 147, 150. 
— nipoti di esso, 147, 150. 
Batagim, Batagin v. Battaglia. 
Bataja v. Battaglia. 

Battaglia (Bataja) Lodovico detto Battaglino, capo di 
balestrieri a cavallo e provvisionati al ser- 
vizio della Repubblica, 344, 345, 364, 383, 
390, 392, 560, 706. 
9 Lorenzo da Gastelleone, 753. 
» , frate osservante di San France- 
sco, predicatore alla Madonna dell' Orto, 
39, 40. 
Baus (mona, di), cardinale v. Trémouille (de la) Gio- 
vanni. 
Baviera (di) .Uberto li il Saggio, duca, 141, 142, 303, 

377, 378, 405, 412, 745. 
— figlia di esao e di Cunegonda sorella 
di Massimiliano, 303. 
- figU : 
Emesto, 412, 677. 

Guglielmo I il Costante, 412, 469. 
Luigi, 412. 
» Gioiigio il Ricco, duca, 745. 

> Guglielmo, figlio del duca Alberto, 377, 

745. 
Baxejo v. Baseggio. 



Beador, figUo di Zien, 270. 

Belgrado (castellano di) in Friuli, 421, 422. 

Belli Giovanni, fante del Consiglio dei X, 316. 

> (di) Boncino (Biazina), uno degli oratori triestini 

a Venezia, 475, 488, 608, 702. 

> > Giovanni, uno d^li oratori triestini a Ve- 

nera, 464, 475, 488, 608. 
Bembo Benedetto di Girolamo, da San Giuliano, 698. 
» Bernardo fu Nicolò, dottore e cavaliere, 55, 

236, 281, 606, 662, 734. 
» Girolamo fu Biagio, 460. 
> Leonardo fu Pietro, bailo a Costantinopoli, qidn- 
dì eletto provveditore a Rimini, 5, 7, 9, 11, 
20, 21, 52, 81, 101, 106, 128, 137, 152, 164, 
172, 231, 241, 259, 286, 538, 547, 548, 554, 
569, 7W. 
» Pietro di Bernardo, 249. 
» Sebastiano di Girolamo, a Damasco, 187. 
» Vincenzo fu Biagio, 594. 
Benedetti (di) Gian Francesco, secretano di Giorgio 
Corner, provveditore generale in Friuli, 291, 343, 
427. 574. 
Benedetto (Beneto) Domenico, capitano in Cipro, 238. 
» Matteo fu Francesco, 463. 

» Vincenzo di Domenico, protonotario aposto- 
lico, 184, 635. 
Beneto v. Benedetto. 

Ben ti voglio (Bentivoi, Bentivoli, Ben ti volo, Bentivoy), 

famiglia, 68, 82, 154, 260, 278, 455, 
491, 621, 639, 650, 651, 679. 
» Alessandro di Giovanni, 84, 296. 

» Annibale di Giovanni, 36, 72, 251, 616, 

617, 618, 620. 
> Anton Galeazzo di Giovanni, protonota- 

rio apostolico, 52, 491. 
» Ermes (Hermes) di Giovanni, 278, 491. 

» Ginevra (Sforza ) moglie di G iovanni, 95, 96. 

» Giovanni, 32, 35, 36, 52, 53, 57, 59, 65, 

66, 68, 69, 70, 72, 74, 84, 92, 95, 152, 
154, 158, 160, 251, 278, 296, 620. 

— figH di esso, 36, 59, 65, 66, 68, 72, 96, 
617, 

— nipoti di esso, 65, 66. 

Bentivoi, Bentivoli, Bentivolo, Bentivoy v. Bentivoglio. 
Benzone Francesco, cittadino cremonese, deputato pres- 
so i rettori di Cremona, 742, 754. 
» Soncino da Crema, 752. 
Beraldi (de) Beraldino, fratello di Francesco Beraldo, 

577. 
» Francesco, padovano, condottiero al ser- 

vizio della RepubbUca, 102, 305, 314, 
320, 574, 577, 579, 709. 
Berengo Michele, fu scrivano di galera, 254, 305. 
Bergamo (da) Lattanzio v. Bonghi Lattanzio. 

> (da) , predicatore a Venezia nella 

• chiesa dei Carmini, 409. 
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Brandolini Guido, conte di Valmareno (Val de Marìn\ 
756. 

— moglie di esso, figlia di Giovanni Venier, 756. 
Brankovan Rado, voivoda di Bulgaria e Valachia 

( transilvano, transalpino), 8, 120, 130, 232, 466, 
553. 
Suoi oratori: 

— a Costantinopoli, 130. 

— a Roma, 120. 

— in Ungheria, 120. 

— successore di esso, eletto per fkvore del turco, 553, 
591, 613, 640. 

Bransinech (duca) v. Brunswick (duca di) Enrico. 

Branzon v. Brenzoni. 

Braxenon (cardinale) v. Meckau Melchiorre. 

Bremberg di Lucerna (Lucerà), pensionato del re di 
Francia, 139. 

Brendola Bernardino, già cavaliere del doge, andato 
con Marco Loredan a Cremona, 749. 

Brenenzosi v. Brabante (abitanti del). 

Brenta (ingegnere annegatosi in), 130. 
— moglie di esso, 130. 

Brentonico (Brentonega) (arciprete di), 229. 
> (medico di), 314. 

Brenzoni Francesco, cittadino di Verona, 195. 

Brescia (oratori di) a Venezia, 742. 

» (rettori di) v. Emo Alvise, capitano, Grade- 
nigo Gian Paolo, podestà. Dandolo Marco, 
capitano. 

Bressanone (vescovo cardinale) v. Meckau Melchiorre. 
» (preposito di), 181. 

Bresse (governatore di) v. Gorrenod (de) Lorenzo. 

Bretagna (di) Anna, regina di Francia, vedova di Car- 
lo Vili e moglie di Luigi XII, 38, 126, 136, 160, 
165, 189, 467, 492, 550, 615, 637, 650, 651, 704, 
705. 

Brevio Francesco (Nicolò), vescovo di Ceneda, audi- 
tore di Rota, 599, 608, 609, 614, 618. 

Bri^onnet Guglielmo, cardinale del titolo di Santa 
Ponziana, vescovo di Saint Malo, 61, 616, 647, 653. 

Brignano (da) Agostino, da Brescia, condottiero al ser- 
vizio della Repubblica, 102, 320, 706. 

Brindisi (governatore a) v. dlorner Girolamo da Gine- 
vra (Zenevre). 

Brizinense (vescovo cardinale) v. Meckau Melchiorre. 

Brochetta Giacomo, padrone di nave, 393, 396. 

Brunello Paolo, di Pavia, 94. 

Brunswick (duca di) Enrico, 142, 143, 416, 464, 465, 
469, 493, 513, 603, 613, 633, 677. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 142. 
Brunswick-Luneburgo (duca di) Enrico, 143. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 143. 
Brunswick (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142. 
Bttdua (da) Giorgio, balestriere di Girolamo Conta- 
rini ftt Francesco, provveditore dell'armata, 521. 



Bugni (dì) Chiara, abbadessa dell'ordine di Santa Chiar 

ra del Sepolcro, 40, 42. 
Burg (vescovo di) v. Lang Matteo. 
Burlo Domenico, triestino, 702. 
Busichio Domenico, da Napoli di Romania, capo dì 
sti*atioti a Traii, 165, 707. 
» Repossi (Reposi, Ripoesa), capo di stratioti 
al servizio della Repubblica, 319, 627. 
— figlio di esso, 627. 
Busi nello, straordinario in cancelleria, 643. 
Buta fuogo V. Buttafuoco. 

Buttafuoco Giovanni, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 188, 225, 322. 
Buzt (mons. di) v. Amboise (d*) Giacomo. 



Gabriel v. Gabriele. 

Cadore (provveditore in) v. Loredan Zaccaria. 

CSaetani Onorato, duca di Trajetto, 76. 

Calabria (dì) Cristoforo, contestabile di fanti, prima 

al servizio di Lodovico ii Moro, poi della Repub- 

bUca, 742. 
Calapin Cristoforo v. Calepini Cristoforo. 
Calatra' v. Galatrava. 

Calatrava (da) Lodovico, contestabile al servizio della 

RepubbUca, 322, 737. 
» ( . . . . di ), 398. 
Calbo Marco Antonio fu Girolamo, 461. 

» Pietro fu Zaccaria, 35, 97, 99. 
Calepini Cristoforo, cognato di Antonio di Castelbarco, 

443, 450, 452, 453. 
Calepio (di) Ottaviano, cancelliere del capitano a Cre- 
mona Zaccaria Ck)ntarìni, 492, 495, 536, 540, 542, 

752, 759. 
Calicut (signore di), 182, 200. 
Cam Marco, 416. 
Camali, corsaro v. Kemal Reis. 
Cambiano (di) Paolo, cittadino cremonese, deputato 

appresso i rettori di Cremona, 742, 754. 
Camerino (da) Sebastiano, contestabile al servizio della 

Repubblica, 706. 
Campeggio Giovanni, lettore nello Studio di Padova, 

260. 
Campezo Giovanni v. Campeggio Giovanni. 
Campo (capitani in) v. Orsini Nicolò, Trìvulzio Gian 
Giacomo. 

> (governatore in) v. Alviano (d') Bartolomeo. 

> (provveditori generali in) v. Corner Gìoi^gio, 

Gritti Andrea. 
Campofregoso (di) Giovanni (;Jannes), 739. 

» » Giannantonio, contestabile al ser- 

vizio della Repubblica, 322. 
Camsom el Gavri v. Kanssu el Ghawri. 
Canal (da) Alvise fu Bartolomeo, 375. 

» Alvise ^fii Luca (non Bartolomeo), 287, 308, 
338,* 375, 589. 
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Canal (da) Angelo (figli del fu), 764. 

Antonio fu Pietro, prima alla camera dei 
prestiti, poi provveditore alle vendite, 
723, 731. 
Antonio, conte e capitano a Sebenico, 644, 

694, 714. 
Antonio, provveditore alle biade, 746. 
Bartolomeo fu Giacomo, 35, 71, 357, 393, 

413, 582, 614, 618. 
Bei*tuccio fu Antonio, 353. 
Cristoforo fu Luca, 263. 
Daniele fu Pietro, 374, 375, 377, 380. 
Francesco, 298. 

Giacomo fu Bernardo, auditor vecchio, 375, 
418. 

Giacomo fu , 594. 

Gian Francesco, podestà a Monfalcone, 360, 

362, 372. 
Lorenzo fu Nicolò, 460, 462, 463, 494. 
Marcantonio fu Francesco, 418. 
Pietro fu Luca, 353. 
Vito, duca in Candia nel 1303, 572. 
Candia (capitano del molo di), 570. 

» (rettoH di) v. Arimondo Alvise, Donato Gi- 
rolamo, duchi, Marcello Pietro, capitano, 
Querini Paolo, Soranzo Andrea, consiglieri. 
Canonici (de) Giambattista, vescovo di Faenza, 387. 
Canson el Gavri v. Kanssu el Ghawri. 
Cao di Yacha v. Capodivaoca. 

Capitano delle fanterie di Venezia v. Caracciolo Gio- 
vanni Battista. 

> (gran) di Spagna v. Hernandez y Aquilar 

Gonzalvo. 
Capo d* Istria (oratori di) a Venezia, 600, 628. 
» > (podestà e capitano di) v. Trevisan Ni- 

colò, Tagliapietra (da ca') Ettore. 
» » (vescovo di) V. Sonica (de) Bartolammeo. 

Capodivaa*a Antonio, padovano, collaterale generale, 

680, 683, 684, 709, 751, 763. 
Cappella Alessandro, 326. 

Cappello (banco dei), 42, 289 e v. Cappello Antonio, 
Cappello Silvano e Cappello Vittore. 
» famiglia a S. Maria Mater Domini^ 354. 
» Alvise fu Girolamo, savio agli ordini, 35, 52, 
71,73,357,393, 584, 604, 614, 618, 644. 

> Alvise, provveditore a Faenza, 40, 52, 57, 

71, 161, 229, 252, 257, 491, 557, 560, 568, 
573, 618. 
» Andriana, figlia di Marcello Sebastiano e mo- 
glie di Filippo Cappello, 152, 159. 
» Antonio fu Leonardo fu Pancrazio dal ban- 
co, provvedi tor di comune^ 30, 42, 81, 289, 
735. 
— fratelli di esso v. Cappello Silvano e Vit- 
tore. 
» Domenico, il grande^ 177. 












Cappello Filippo di Paolo, 152, 159, 332, 341. 

— moglie di esso v. Cappello Andriana. 
» Francesco fu Cristoforo, cavaliere, podestà a 
Ravenna e provveditore a Trieste, 33, 38, 
159, 197, 236, 361, 457, 458, 469, 470. 473, 
474, 475, 488, 489, 490, 491, 514, 536, 540, 
543, 545, 559, 603, 613, 659, 664, 671, 677, 
697, 713, 719. 
Giovanni, 237. 

Girolamo, fu Albano, capo del Consiglio dei 

X, savio a terra ferma ed esecutore, 39, 85, 

108, 123, 214, 257, 272, 305, 310, 334, 363, 

368, 384, 393, 413, 475, 547, 552, 584, 587, 

600, 602, 614, 618, 634, 642, 699, 710, 713, 

723, 731, 758. 

Girolamo fu Carlo, sopracomito di una galera 

sottile, 75, 97, 156, 260, 538, 547, 548, 725. 

Lorenzo fu Bernardo, 606, 610. 

Lorenzo fu Leonardo, canonico regolare della 

Carità, 484, 666. 
Lorenzo fu Giovanni, dei pregadi e uno dei 
V savii alla mercanzia, 130, 153, 156, 713. 
Lorenzo, podestà a Ravenna, 260, 438. 
Paolo fu Vittore, prima capitano a Cremo- 
na, poi del ConsigUo dei X, 70, 228, 277, 
281, 472, 595, 638, 639, 646, 673, 676, 681, 
733. 
Pietro fu Giovanni, luogotenente in Friuli, 
quindi capo dei X e consigliere, 57, 156, 
158, 194, 224, 229, 245, 336, 363, 384, 391, 
413, 469, 477, 573, 584, 585, 586, 601, 605, 
627, 641, 645, 672, 696, 744. 
Silvano, officiale alle ragioni vecchie, 697. 
Silvano fu Leonardo fu Pancrazio dal ban- 
co, già provveditore di Comune, 30, 42, 81, 
289, 735. 
Vittoi*e fu Leonardo fu Pancrazio dal ban- 
co, 81, 30, 42, 289. 
Vittore, sindaco di terra ferma, 100, 143, 
555, 556, 628, 629, 640, 642. 

, di S. Maria Mater Domini^ genero 

di Domenico Pisani, 354. 
Daniele, non nobile, comito di Girolamo Con- 
tarini fu Francesco, provveditore dell'ar- 
mata ed eletto ammiraglio del porto di 
Trieste, 514. 
» (del) Domenico, a Damietta (Damiata), 55. 
Carabodan v. Stefano, voivoda di Moldavia. 
Caracciolo Giovanni Battista, capitano delle fanterie 
di Venezia, 37, 38 39, 55, 71, 77, 86, 
107, 135, 136, 161, 185, 188, 189, 190, 
195, 196, 225, 244, 249, 279, 282, 290, 
301, 306, 320, 322, 325, 339, 342, 358, 
359 364, 378, 391, 433, 434, 435, 451, 
452, 453, 479, 480, 483, 589, 590, 598, 
599, 697. 
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— Dorotea moglie, un figlio e tre figlie 
di esso, 697. 
Caracciolo Trojano, duca di Melfi, 138. 
Caraffa Oliviero, napoletano, cardinale, vescovo d* 0- 
stia, 33, 61, 557. 

— nipote di esso ▼. Sanseverino 

Caragnino Urbano, vescovo di Monopoli, 297. 
Caramal Nicola (Cola), contestabile al servizio della 

Repubblica, 323. 

Caramania (pascià della), 166. 

Caramano (principe di Caramania) e suo figlio, 551, 
663. 

Cardino, capo di balestrieri al servizio della Repub- 
blica, 348, 350. 

Cardona don Antonio (Giovanni?), spagnuolo, 43. 

— moglie di esso v. Orsini Francesca 

Carenalo Lodovico, soprannominato Tosetto^ lettore di 

filosofia nello studio di Ferrara, 653. 
Cariero Filippo v. Ferrer Filippo. 
Carlino v. Naldo (di) Carlino. 
Carlo a Buono, duca di Savoja, 82, 94, 05, 189, 242, 
378, 703, 705. 
» (il signor) V. Malatesta Carlo. 
Caroldo Giacomo, secretarlo di Zaccaria Contarini fu 
Francesco, 329, 335, 554, 566, 567. 
» Gian Giacomo, secretarlo a Milano, 621, 622, 
627, 631, 632, 634, 642, 650, 651, 658, 661, 
663, 666, 671, 673, 677, 686, 688, 691, 692, 
695, 700, 704, 712, 714, 717, 719, 725, 726, 
728, 729, 737, 738, 739, 742, 745, 747, 748, 
752, 753, 754, 759, 763. 
Carpenio Enea, cancellier grande di Candia, 568, 571, 
Carpi (da) Alberto, 704. 
Carrara (da) Francesco, il Vecchio^ 448. 
Carretto (del) Carlo Domenico, marchese del Finale, 
cardinale del titolo di S. Vito in Macello, 63, 69, 
72, 83, 34, 87, 93, 96, 179, 704, 750. 

— fratello di esso, 83. 

Carvigal Bernardino, spagnuolo, cardinale del titolo 
della Santa Croce, patriarca di Gerusalemme, le- 
gato del papa a Massimiliano, 61, 71, 82, 96, 119, 
126, 132, 144, 147, 150, 151, 152, 158, 160, 170, 
172, 193, 241, 253, 256, 261, 277, 292, 296, 298, 
358, 367, 369, 393, 394, 397, 398, 406, 407, 440, 
540, 557, 581, 614, 625, 639, 653, 674, 678, 684. 
689, 693, 694, 716, 719. 

— suo messaggero a Venezia, 369, 393, 394, 397, 
406, 407, 440. 

Carzego v. Hersek Ahmed. 
Garzicho v. Hersek Ahmed. 
Casalmaggiore (da) Lodovico, 229. 

> » Virgilio, contestabile al servizio 

della Repubblica, 324. 
Casimiro, margi*avio di Culombach, 141, 142. 
Caaon el Gavri v. Kanssu el Ghawri. 
CasBano Giovanni, fisico, sta ad Innsbruck, 740. 



Cassano (da) Girolamo, 743. 
Castelardo, capitano francese, 766. 
Castelbarco (castellano di), 330, 333. 

» (famiglia dei signori di), signori di Cre- 

sta, 181, 354, 439, 443, 607. 
» (di) Antonio, signore di Cresta, 449, 450, 

451, 452. 
•— cognato di esso v. Calepini Cristoforo. 
Castel di Rio v. Alidosi. 

Castellazzo (dal) Guerriero, contentabile al servizio della 

Repubblica, 320, 706. 
» » Marco, contestabile al servizio della 

Repubblica, 320, 580, 706. 
Ca.<«telli Adriano da Corneto, cardinale prete del ti- 
tolo di San Grisogono, vescovo di Bathémont, 62, 
145, 147, 161, 170. 
Castel nau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 
arcivescovo di Narbona, cardinale del titolo di San- 
t' Adriano, oratore di Francia a Roma, 62, 76, 87, 
96, 119, 132, 147, 260, 296, 356, 367, 538, 681, 
748, 763. 
Castel Racchelle (castellano di), 702. 
» Sant'Angelo (castellano di), 606. 
» Tornese sangìacco a), 238. 
Castiglia (principe di) v. Austria (d'j Carlo primo- 
genito di Filippo il Bello. 
» (regina di) v. Aragona (d'j Giovanna di Fer- 
dinando il Cattolico vedova di Filippo il 
Bello. 
Catavati Marco, capo di stratìoti a Spalato, 707. 
Catena Giovanni, padrone di nave, 258, 259. 
Cattare (cancelliere di), 171. 

> (rettore e provveditore a) v. Contarini Oli- 
viero, (3oppo Nicolò. 
Cauzzi (Cauzo) Ot telino, cittadino cremonese, deputato 

presso i rettori di Cremona, 742, 754. 
Cavalli (dì) Federico fu Dondidio (Dondade'), 230, 231, 
236, 239. 
» » Francesco, dottore, lettore di medicina nello 
Studio di Padova, ()61. 
Cavazon (Schavazon) Alessandro, capo di provvisionati 

al servizio della Repubblica, 322, 323. 
Cavriani Luca, genero di Gìanfrancesco Gonzaga, mar- 
chese di Mantova, 122, 123. 
Cegia (Ceja) Domenico, ordinario alla cancelleria, 416. 
Cere (da) Renzo v. Orsini Lorenzo. 
Certayner Cristoforo, 496. 

Cervia (vescovo di) v. Colleoni ;de CJoUeonibus) Tom- 
maso. 
Cesarea (flambularo e sangiacco di), 266, 267. 
Cesarini Giuliano, cardinale del titolo di SantWn- 

gelo, 50, 58, 63. 
Cesjirino (cardinale) v. (Jt3sariiii Giuliano. 
Cesena (cardinale di; v. Santorio Fazio. 
Ceylan (re di), 199, 236. 

Chabannes (de) Giacomo, signore de la Palice, capi- 
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tano di gente d*arme, oratore straordinario di 
Francia a Venezia e governatore interinale di Mi- 
lano, 80, 120, 122, 123, 124, 125, 133, 632, 671, 
673, 674, 692, 729, 739, 742, 766. 
— fratello di esso, 80. 
Chaohio Antonio di Giovanni, triestino, 702. 
» Giovanni, triestino, 702. 
» Tomaso di Giovanni, triestino, 702. 
Chaffar v. Giaffar. 
Chalatra' v. Calatrava. 

Chaltra (di) Lodovico v. Calatrava (da) Lodovico. 
Charagos, pascià, 266. 
Cherea Francesco, lucchese, 243, 701. 
Chiamon (mons. di) v. Amboise (d') Carlo. 
Chiaramonte (cardinale di), Clennont (di) Francesco 

Guglielmo. 
Chierano, capitano di barche annate per andare in 

corso, 82. 
Chiericati (Chieregato) Belpiero, dottore, cavaliere, vi- 
centino, 680. 
» Nicolò, dottore, cavaliere, uno degli ora- 

tori vicentini a Venezia, 759, 762. 
Chioggia (da) Francesco, capo di parte in Trieste, 465, 

512, 702. 
» » Silvestro, 575. 

» (vescovo di) V. Venier Bernardino. 
Chircheo Melcher v. Kirker Melchiorre. 
Cicogna Francesco fu Marco, 26, 28, 34, 152, 281, 289, 
305, 308, 310, 337, 459. 
» Marco di Francesco, 594, 668, 669. 
Ciera Pietro, protonotario, 127. 
Ciglia Cilgia (?) (vescovo di), 141. 
Cinque Chiese (vescovo di) v. Szakmàry Giorgio. 
Cipro (regina di) v. Corner Catterina. 
> (rettori di) v. Giustinian L-jrenzo, Moro Cri- 
stoforo, luogotenenti; Sanuto Benedetto, ca- 
pitano; Badoer Giacomo, Basadonna Pietro, 
Contarini Alvise, Contarini Oliviero, Loredan 
Pietro, consiglieri. 
» (oratori di) a Venezia, 47, 53. 

Civran Giacomo fu 353. 

Clada Manoli, capo di stratioti a Catta ro, 707. 
Claudi Michele, vescovo di Polignano, trasferito al 

vescovado di Monopoli, 297, 360, 379. 
Claudio (Nerone\ 347. 

Clerraont (di) Francesco Guglielmo, arcivescovo di Auch 

e cardinale, 387, 496, 540, 546, 549, 
557, 614, 616, 649, 653, 658, 664, 
680. 
» » Giacomo, signore di Moutoison, residente 

in campo, 359, 364. 
Cleves (di) Filippo, signore di Ravenstein, già gover- 
natore regio a Genova, 46. 
Cocco Giovanni Alvise, 605. 
» Giovanni Andrea fu Francesco, 668, 669. 
» Marino di Giovanni Alvise, 605, 610. 



Cocho V. Cocco, 

Codignola (da) v. O)tignola (da). 

Colberg (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 143. 

Collalto (da) conte Sertorio, 350, 585. 

» (due^ al servizio della Repubblica sotto il 

comando di Bartolomeo d*Alviano, 585. 

Colleoni (de CoUeonibus) Tomaso, vescovo di Cervia, 
581. 

Colmar (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 

Cologna (vescovo di) v. Assia (di; Ermanno, Daun- 
Oberstein (di) Filippo. 

Colombano (fra"), milanese, deirordine dei frati Osser- 
vanti di San Francesco, predica in campo a S. Ge- 
remia. 

Colonia (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142, 143. 

Colonna, famiglia e fazione, 470. 

» Fabrizio, duca di Tagliacooo, gran conte- 

stabUe a Napoli, 235, 271, 581. 
» Giovanni, cardinale del titolo di Santa Ma- 
ria in Aquiro, 62, 557, 644, 647. 

— nipote di esso, moglie di Sanseverìno . . . 

. . . , DO/. 

» Marcantonio, capitano dell* esercito fioren- 
tino contro Pisa, 187, 244, 356, 491, 650, 
747, 763. 

— moglie di esso, sorella del cardinale Fran- 
cesco Alidosi (?), 187, 244. 

> Prospero, 132, 187, 415, 581, 591, 748, 752. 
» , marito a una figlia del fu Gio- 
vanni Giordano Orsini, 379. 

Colorgno (da) Zanon v. Colorno (da) Giannone. 

Colomo (da) Giannone, contestabile al servizio della 
Repubblica, 254, 276, 321, 322, 708, 758. 

Còlti (di) Tomaso (o Matteo), fu scrivano di galea, 
254, 305. 

Ck)mo (cardinale da) v. Trivulzio Antonio. 

Condolmer v. Condulmer. 

Condulmer Antonio fu Bernardo, savio a terra ferma, 
poi oratore in Francia, 24, 27, 44, 48, 
51, 53, 54, 56, 57, 58, 59, 70, 72, 74, 
76, 77, 78, 79, 83, 86, 89, 92, 93, 94, 
95, 98, 100, 106, 108, 113, 114, 116, 
117, 123, 126, 128, 133, 136, 147, 150, 
155, 158, 159, 161, 165, 170, 171, 173, 
179, 189, 190, 195, 226, 235, 238, 242, 
244, 249, 255, 257, 260, 262, 273, 280, 
300, 303, 313, 326, 331, 339, 354, 357, 
359, 366, 368, 373, 386, 387, 391, 397, 
401, 412, 414, 415, 416, 417, 437, 439, 
455, 467, 468, 487, 488, 490, 492, 497, 
537, 540, 544, 548, 550, 554, 557, 558, 
560, 569, 578, 591, 607, 615, 627, 628, 
631, 633, 642, 647, 650, 651, 652, 653, 
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656, 658, 660, 663, 671, 673, 677, 687, 
689, 695, 699, 700, 710, 713,716, 717, 
720, 722, 724, 725, 726, 727, 729, 736, 
739, 742, 743, 747, 748, 750. 752, 754. 
755, 759, 763. 
— secretarlo di esso v. Trevìaan Girolar 
mo (Lorenzo?) 
€ondttlmer Girolamo fu Gian Francesco, 606, 610, 61 1 . 
Conegliano (da) Silvestro, contestabile al servizio della 
Repubblica, 296, 323. 

— caporale di esso, appiccato al Govolo, 296. 
Conejam (da) v. Conegliano (da). 
Constabili (di) Antonio, oratore del duca di Ferrara 

a Massimiliano, 120, 134, 137, 142, 
179, 261, 371, 382, 392. 
» Bertrando, fratello di Antonio, vescovo 

di Adria (Are), oratore del duca di 
Ferrara a Roma, 179. 
Constantini v. Costantini. 
Contarini Alessandro fu Imperiale, 463. 

> Alvise fu Andrea, già podestà e capitano a 

Rimini, 457, 458. 

> Alvise fu Galeazzo, capo di XL, castellano e 

provveditore a Duino, 536, 586, 592, 593, 

595, 618. 
» Alvise fu Francesco, del collegio delle acque, 

47. 
» Alvise fa Lauro, provveditore a Pisino, 520. 

> Alvise (non Giacomo) fu Moeè, già gene- 

rale in Santa Maria dell* Orto, patriarca 
di Venezia, 478, 484, 489, 497, 536, 538, 
546, 555, 606, 609, 611, 620, 622, 624, 
625, 665, 666, 670. 
— sorella di esso, moglie di Marcellojfran- 
cesco, da Santa Marina, Sfft, (j(i^ 

» Alvise fu Nicolò, 575. 

» Alvise fu Pietro, sopracomito di una ga- 
lera sottUe, 337, 442, 508, 552, 701, 711, 
730. 

» Alvise, morto, consigliere in Cipro, 224, 237. 

» Andrea, doge di Venezia, 447. 

» .Andrea fu Marco, già officiale al frumento 
in Rialto, 332, 341. 

» Andrea fu Pandolfo, già patron di una nave, 

157, 262, 337, 374, 457, 575, 730. 

» Andrea di , è a Baruto, 649. 

» Andrea, governatore ad Otranto, 621. 

> Andrea (due figlie di), mogli di Manfredi 

Astorre e Girolamo, 687. 
» Antonio (non Alvise) fu Alvise, priore di 

San Salvatore poi patriarca di Venezia, 

485, 666, 668, 678, 681, 718, 720, 721, 

737, 740. 
» Bartolomeo fu Paolo, 179, 284, 643. 

> (non Loredan) Bernardino fu Gian Matteo, 

conte a Traù, 31, 53, 132, 181, 409,575. 



Contarini Carlo, tV^ra>u2éf, fu Giacomo, da Sant*Ago* 
stino, 310. 
» Carlo di Panfilo, 35, 52, 59, 60, 71, 86, 
97, 113, 121, 332. 

Daniele di Alvise, 78. 

Domenico, capitano a Verona, 129, 194, 224, 
253, 258, 269, 370, 376, 472, 496, 536, 
542, 612, 620, 689, 694, 714, 716. 

Fantino, sopra il cottimo d* Alessandria, 660. 

Federico fu Girolamo, provveditore ad Aso- 
la, 557. 

Federico fu Nicolò, provveditore a Pren, 544, 
574, 655, 668, 669. 

Francesco fu Alvise, sopracomito di una ga- 
lera grossa, 234, 311, 442, 443, 444, 447, 
470, 507, 514, 517, 673, 730. 

— fì-atelli di esso, 442, 443. 
Francesco fu Luca, 338. 
Francesco fu Pietro, dai Crociferi (Crose- 

chieri), 493. 

Francesco v. Ismaele. 

Gentile di Taddeo, 85, 96. 

Giacomo fu Giovanni, 5, 6, 12, 13, 17, 18, 
19, 20. 21, 22. 

Gian Alberto, già podestà a Cervia, 75, 77. 

Gian Antonio fu Francesco, già capo di XL, 
460. 

Gian Antonio, camerlengo a Padova, 236. 

Gian Francesco di Panfilo, 507. 

Giovanni di Marco Antonio, 26, 248. 

Girolamo fu Antonio fu Nicolò, 460. 

Girolamo fu Bertuccio, da Londra, del Con- 
siglio dei X, 596, 601, 620, 629. 

Girolamo, fu Francesco, capitano a Raven- 
na, quindi provveditore deir armata, 33, 
38, 57, 148, 240, 242, 260, 293, 302, 31 1, 
342, 363, 366, 370, 372, 383, 393, 396, 
402, 404, 407, 409, 411, 413, 416, 417, 
431, 439, 442, 443, 444, 454, 455, 465, 
470, 475, 479, 487, 489, 490, 491, 493, 
496, 497, 502, 503, 504, 505, 506, 507, 
508, 509, 510, 511, 512, 513, 514, 515, 
516, 517, 518, 519, 520, 521, 522, 523, 
524, 536, 538, 544, 554, 559, 570, 571, 
574, 580, 584, 587, 588, 589, 590, 604, 
606, 608, 612, 613, 616, 621, 628, 630, 
649, 676, 711, 725. 

•— ammiraglio di esso v. Zara (da) Giovanni. 

— segretario di esso v. Ottobon 

Girolamo fu Mosè, provveditore generale 

deU' armata, 24, 29, 31, 51, 53, 72, 79, 
97, 116, 117, 121, 127, 130, 148, 150, 154, 
157, 159, 162, 171, 173, 175, 176, 184, 
188, 229, 230, 231, 241, 242, 524, 538, 
544, 545, 547, 551, 587, 683. 
Girolamo, del collegio delle acque, 588. 



853 



INDICE DEI NOMI 



854 



Gontarini Ippolito di Oliviero, 552, 629. 

» Leonardo di Girolamo, da Londra, priore 

della compagnia degli Immortali, 169. 
» Leonardo fu Moeè, yicario del Tescovo.di 

Padova, e domiciliato a Padova, 489, 609, 

633, 635, 666, 667, 670. 
a Lodovico fu Imperiale, vice castellano a Vi- 

pao, 416, 430, 445, 473, 475, 478, 493, 

574. 

> Luca Girolamo fu Gaspare, 668. 

» Maffeo di Angelo, è in Aleppo, 630. 

» Marcantonio fu Alvise, 458. 

» Marcantonio fu Girolamo, 547, 668, 670. 

» Marcantonio fu Michele, 121. 

» Marco di Girolamo, 472. 

> Marco di Zaccaria, 169. 

» Natalino fu Lorenzo, patrone di una ga- 
lea di Fiandra, 178, 197, 662. 

» Oliviero fu Giovanni, già di Pregadi, eletto 

consigliere in Cipro, 656, 755. 

» Oliviero, dottore, 641. 

» Oliviero, rettore e provveditore a Cattaro, 
138, 150, 154, 240. 

> Panfilo fu Francesco, 731, 732. 
» Paolo fu Bartolomeo, 765. 

» Paolo fu Francesco (non Paolo), governa- 

tore di stratioti, 308, 310, 338, 375, 391, 
520, 523, 574, 706. 

» Paolo di Gian Matteo di Priamo, 698. 

> Pietro fu Agostino, da Londra, sopra il cot^ 

timo di Londra, 60. 

» Pietro fu Alvise, da S. Patemiano (Patri- 
nlam), proposto oratore a Roma, 361. 

» Pietro fu Alvise, magistrato alle ragioni 

nuove, 721, 734. 

» Pietro fu Gian Ruggiero (Ruzier) detto t7 
filosofo^ già provveditore sopra le camere, 
e capo dei creditori del banco degli Ago- 
stini, 361, 545, 722. 

» Pietro fu Luca, già patron di nave armata, 

262, 730. 

» Pietro, di pregadi, 634. 

» Priamo, capitano a Corfù, 159, 241, 286, 

476, 711. 

» Sebastiano, 670. 

> Stefano fu Bernardo, uno dei consiglieri, e 

membro del Consiglio dei X, 146, 163, 
259, 313, 469, 477, 646, 699, 733, 766. 

> Stefano fu Davide (Davit), 184. 

» Stefano, provveditore alle biade, 746. 

> Taddeo fu Andrea, H4, 123, 134, 148, 156, 

170, 172, 227, 243, 272, 305, 310, 336, 
363, 384, 413, 547, 587, 602, 614, 618, 
642, 735, 744. 

> Tomaso, console a Damasco, 106, 162, 163, 

182, 226, 551, 614. 



Contarini Zaccaria di Alvise, nipote di Giorgio Emo, 
già provveditore a Montefiore, 331, 342, 
432, 433, 434, 480, 594. 

> Zaccaria fu Francesco, cavaliere, capitano 

a Cremona ed oratore a Trento per con- 
cludere la tregua col re dei romani, 39, 
108, 139, 154, 227, 241, 248, 281, 409, 
471, 472, 473, 474, 476, 477, 489, 490, 
491, 492, 495, 496, 497, 500, 536, 537, 
538, 539, 540, 541, 542, 543, 544, 546, 
548, 552, 553, 554, 559, 563, 564, 566, 
567, 578, 622, 623, 647, 650, 666, 673, 
682, 688, 693, 704, 726, 727, 729, 738, 
739, 740, 742, 745, 747, 750, 752, 753, 
754, 759, 766. 
— figlia di esso, moglie di Andrea Gusso- 
ni, 477, 567. 

» fu Alvise , da Londra , uno della 

compagnia degli Immortali, 169. 
» (uno da ca*) nel venerdì santo 1507, vestito 
da povero, limosinava secretamente, 42. 
Conti (dei) Sigismondo, da Foligno, segretàrio del pa- 
pa, 624. 
Coppo Nicolò, rettore e provveditore di Cattaro, 656, 

559, 580, 584, 588, 590, 608. 
Corater Nicola di Soletta, pensionato del re di Fran- 
cia, 139. 
Coraza Bartolomeo, triestino, 702. 
Corbavia (di) conte Giovanni, 677. , 
Corbinelli Pandolfo di Bernardo, emino (lemin) ossia 

console fiorentino a Costantinopoli, 19. 
Cordova (di) Gonzalvo v. Hemandez j Aquilar Gonzalvo. 
Coresi, fjEuniglia, 59, 657. 
Corfù (rettori di) v. Barbarigo Bernardo, Contarini 

Priamo, Morosini Antonio, Zantani Giovanni. 
Cormons (castellano e provveditore a) v. Bon Trojano 
fu Ottaviano. 

> - (castellano di) fatto decapitare dal re dei ro- 

mani come ribelle, 463, 468. 
Corner Alvise fu Donato fu Giacomo, 26, 28. 

» Andrea fu Marco, già capitano a Verona, poi 
della Quarantia civile, eletto savio a tansar, 
281, 288, 668, 669, 744. 

> Andrea, savio sulla riforma della decima, 113. 

> Andrea, membro poi capo del Consiglio dei 

Dieci, 646, 733, 766. 
» Catterina fu Marco, regina di Cipro, 152, 477, 
478, 756. 
— nipote di essa, figlia di Giovanni Venler, 
756. 
» Francesco di Giorgio, castellano in Gorizia, 410, 
413, 416, 419, 420, 421, 422, 423, 424, 425, 
426, 427, 428, 429, 430, 431, 432, 444, 445, 
446. 

> Francesco fu Giorgio, castellano a Prosecoo 

(Peraech), 474 
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» 
» 



» 
» 

» 



299, 301 
312, 314, 
329, 330, 
344, 345, 
357, 358, 
372, 374, 
393, 394, 
406, 408, 
420, 421 
430, 431 
453, 455, 
474, 475, 
493, 496, 
510, 511 
536, 537, 
550, 553, 
575, 578, 
699, 702, 
— figU di 



Corner Giacomo di Giorgio, 419, 420, 421, 422, 423, 
424, 425, 426, 427, 428, 429, 430, 444, 445, 
446, 477. 
Giacomo fu Marco, 735. 
Giorgio fu Marco, cavaliere e provveditore ge- 
nerale in campo, nel vicentino e in Friuli, 
44, 52, 85, 97, 124, 146, 163, 214, 243, 253, 
281, 283, 284, 285, 287, 291, 292, 297, 298, 
,, 302, 303, 304, 306, 307, 309, 310, 
l, 315, 316, 317, 324, 325, 327, 328, 
I, 333, 334, 338, 339, 340, 342, 343, 
), 346, 347, 350, 351, 352, 353, 356, 
I, 360, 362, 363, 365, 366, 368, 370, 
l, 378, 382, 383, 384, 386, 388, 391, 
l, 395, 396, 400, 401, 402, 403, 404, 
I, 409, 410, 411, 413, 415, 416, 419, 
, 422, 423, 425, 426, 427, 428, 429, 
, 437, 438, 443, 444, 445, 446, 447, 
), 461, 464, 465, 468, 469, 470, 473, 
I, 477, 478, 479, 486, 487, 490, 492, 
i, 497, 503, 504, 506, 507, 508, 509, 
, 512, 513, 514, 519, 521, 523, 524, 
r, 539, 540, 542, 543, 544, 545, 548, 
I, 554, 556, 557, 559, 560, 567, 574, 
J, 579, 588, 602, 606, 641, 644, 688, 
>, 714, 733, 734, 751, 757. 
90, 325, 329. 
-— figlia di 6880, moglie di Friuli Vincenzo 
fu Gian Francesco, 44. 

— secretano di esso, v. Benedetti (di) Gian 
Francesco. 

Giovanni, abate a San Giorgio Maggiore, 761. 

Giovanni, avogadore di Comune, 27, 35, 98, 99. 

Giovanni, capitano a Bergamo, 41, 369,472,673. 

Girolamo da Ginevra (Zenevre) governatore a 
Brìndisi, 258. 

Marcantonio fu Nicolò, 595. 

Marco di Giorgio, cardinale del titolo di Santa 
Marìa in Portico, 32, 63, 130, 144, 155, 164, 
169, 170, 189, 195, 197, 242, 243, 245, 249, 
257, 317, 440, 497, 591, 606, 685, 686, 689, 
710, 748, 756. 

— fratelli di eaao, 317. 
Marco, castellano a Traù, 707. 
Manno, 670. 

Nicolò, podestà e capitano a Treviso, 151. 
Piscopia Agostino di Benedetto, 605. 

> Benedetto, 605. 
» Francesco fu Fantmo, oratore veneto 
in Ispagna, 74, 76, 77, 236, 238, 
244, 249, 353, 355, 371, 386, 398, 
405, 412, 415, 497, 558, 559, 581, 
582, 586, 615, 616, 621, 622, 627, 
648, 671, 677, 686, 695, 719. 
Corsaro spàguuolo, s* impadronisce di una nave dei 
Pesaro, 24, 






Corso Giacomo, capitano a Genova e contestabile sotto 
gli ordini di Gian Giacomo Trìulzio, 46, 480, 
483. 
» Pietro (Pereto), contestabile al servizio della 
Repubblica, 321, 326, 349, 350. 351, 387, 389, 
391, 392, 414, 550, 706, 716. 
Corti vo (del) Giovanni, cittadino di Venezia, 81, 119. 
Cortogoli, turco, 770. 

Cosacela (Cosaza) Giovanni, del fu duca Vladislao, ni- 
pote di Hersek Ahmed, condottiero al servizio della 
Repubblica, 320, 600, 629. 
Cosaza Giovanni v. Cosacela Giovanni. 
Cosenza (cardinal di) v. Borgia Francesco. 
Costa Giorgio, arcivescovo di Lisbona e cardinale, 61, 

63, 557, 568, 581, 639, 642, 644. 
Costantini Andrea, di Cadore, 309, 314. 

— fratello di esso (Bartolomeo), abitante a 
Cividale (di.BeUuno), 309. 
Costantinopoli (bailo veneto a) v. Bembo Leonardo, 

Foscolo Andrea. 
Costanza (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142, 143. 

> (vescovo di) V. Hohenlandenberg (di) Ugo. 
Cotignola (di) Giovanni contestabile al servizio della 

Repubblica, 320. 

> (di) Giuliano, contestabile al servizio della 

Repubblica, 706. 
Cotta Giovanni, secretarìo di Bartolomeo d*AlvÌAno, 

408, 426, 427, 550, 556, 568, 752. 
Coxule V. Sterbaz Paolo. 

Grano Laoaro, capo di stratioti a Dulcigno, 707. 
Cremona (da) Angelo, contestabile al servizio della Re- 
pubbUca, 321. 
» (cittadini deputati ad assistere i rettori di) 
V. Benzone Francesco, Cauzzi Ottolino, Fo- 
drì (di) Gian Maria, Cambiano (di) Paolo, 
Doara (da) Alberto, Doara (da) Nicolò. 
» (rettori di) v. Cappello Paolo e Contarini 
Alvise, capitani; Miani Paolo Antonio e 
Mula (da) Alvise, podestà. 
Crestazio pre' Girolamo, cappellano a Damasco, 533, 

534. 
Crispo Marco II, signore di Nio, 184. 

» Adriana, moglie di Marco II signore di Nio, 

184. 
» Paolo, condottiere al soldo della Repubblica, 
420. 
Cristoforo (conte), capitano tedesco, 224, 2S8. 
Crivelli Lucrezia, già favorita di Lodovico ti Moron 
239. 

> (uno dei) in campo dei tedeschi (a Castelbar- 

co), 333. 
Croazia (oratore di) in Ungheria, 132. 

> » a Venezia, 132. 

Culm (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
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Cura (vescovo di) v. Ziegler Paolo. 
Curciali v. Korkud. 
Cusazio Matteo, 739. 

— parente di esso, cavaliere di Rodi, 739. 
Cusmano Michele, uno dei deputati del popolo di Go- 
rizia a Venezia, 456. 
Cjgota Natale, triestino, 702. 



Dacia (re di), Noverchia, Svelen'v. Giovanni I. 

Dafin Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, 115. 

Daga Nicolò, secretano di Marco Loredan, capitano 
delle galee grosse, 416. 

Dalza Ottolino, contestabile al servizio della Repub- 
blica, 321. 

Damasco (signor di), 187, 527, 533, 551, 630. 

> (console a) v. Contarini Tomaso, Zen Pietro. 

> (mediico in), assolto dairaccusa appostagli, 1 83. 
Damiata (console veneziano a) 630. 

Dandolo (galea), 225. 

» Alvise (figlio di), gobbo, 256. 

> Andrea fa Antonio, 308, 311. 
» Andrea di Paolo, 727. 

» Bartolomeo, podestà di Rovereto, 713. 

» Bernardino fu Francesco, 735^ 757. 

» Daniele fu Girolamo, provveditore a Feltro 
e nel feltrino, 278, 282, 289, 300, 304, 306, 
329, 335, 360, 369, 370, 372, 383, 393, 397, 

404, 544, 548, 575, 764. 

» Enrico, doge di Venezia, 447, 464. 

» Oiannantonio fu Francesco, provveditore so- 
pra gli uffici, 459. 

» Oiannantonio, già provveditore a Caravag- 
gio, 56. 

> Giovanni, doge di Venezia, 447. 
» Girolamo, 33. 

> Lorenzo fu Antonio, 458, 734. 

> Marco, dottore, cavaliere, uno degli oratori ve- 

neti a Napoli (per errore a Roma) a Fer- 
dinando d'Aragona, quindi savio a terra 
ferma e capitano a Brescia, 23, 31, 38, 39, 
42, 43, 47, 54, 73, 75, 76, 82, 96, 104, 112, 
134, 214, 236, 241, 274, 328, 374, 390, 392, 

405, 472, 590, 725, 

> Nicolò, 160, 604, 733, 735, 757, 765. 

> Paolo, il vecchio, castellano a Cremona, 727. 

> Pietro, vescovo di Vicenza, e poi di Padova, 

169, 177, 183, 189, 236, 440, 4S9. 

> Saracino, capitano a Trieste nel 1370, 448. 
» Vinciguerra, 601, 603, 606, 646, 733. 

> di Alvise, uno delia compagnia de- 
gli Immortali, 169. 

> Donato fa Giovanni, di'Candia, 113. 
Daniele (di) Stefano, fattore di Pietro Treviaan fu An- 

draa^ dalla drejua, 258. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII, 



Danzica (ambasciatori della città di) alia dieta di Co- 
stanza, 143. 
Darà Lazzaro, capo di stratioti a Budua, 707. 
Dario Giovanni (casa del fu) a San Vito (Vio), 641. 

» re dei Persiani, 527, 534. 
Dars Alvise v. Ars (d') Luigi. 
Datario del papa v. Santorio Fazio. 
Daud pascià, già morto, 19, 20. 

» pascià, beglerbey della Romania, 266, 569. 

— figlio di esso, genero del sultano Baiezid II, 
266. 

Daun-Oberstein (di) Filippo, arcivescovo di Colonia, 
663, 677, 716. 

— oratori di esso a Roma, 716. 
Davanzo Alvise, padrone di fusta, 507. 

» Giovanni, secretarlo posto a custodia del se- 
cretano del cardinal Santa Croce, 304, 
406. 
Delectoso, sta a Casal Maggiore, uomo d' arme di Bar- 
tolomeo d*Alviano, ucdao all'assalto della Pieve 
di Cadore, 352. 
— figli e figlie di esso, 352. 
Dgianbalath, soldano d' Egitto, 529. 
Diedo Alvise fu Francesco, abate di Santa Maria di 
Vidor, 485, 636, 667, 721. 

> Andrea fa Antonio, 169. 

> Francesco, podestà a Casal Maggiore, 647. 

— cancelliere di esso, 647. 

> Giovanni fu Alvise, provveditore a Rovereto poi 

a Spalato e in Dalmazia, 197, 281, 287, 288, 
291, 301, 306, 313, 325, 328, 333, 362, 365, 
367, 371, 373, 378, 381, 386, 397, 416, 433, 
435, 436, 439, 459, 466, 544, 546, 553, 662, 
676, 727, 757. 

> Girolamo fu Andrea, 460. 

> Marco fu Michele, posto al governo di Castel 

Nuovo, 524. 

> Pietro fu Francesco fu Alvise, 640, 646, 654, 

717, 734, 758. 

> (uno da ca'), era nel serraglio del signor turco, 8. 
Doara (da) Alberto, cittadino cremonese, deputato ap- 
presso i rettori di Cremona, 742, 754. 

> (da) Nicolò, cittadino cremonese, deputato ap- 

presso i rettori di Cremona, 742, 754. 
Doccia (da) Nicolò, 738. 
Docea (de) v. Doccia (da). 
Doera (da) v. Doara (da). 
Dolce Nicolò, vescovo di Limasol (Limissò), 591. 
» Nicolò, 147. 

> (uno della fEuniglia), 374. 

Dolfin Alvise fu Delfino, podestà e capitano a Belluno 
(Cividal di Bellun), 227, 301, 305, 306, 308, 
309, 355, 362, 365, 367, 370, 389, 397, 638, 
639, 723, 724, 726, 764. 

> Benedetto, provveditore alle pompe, 717. 

> Benedetto, sopra la sanità, 369, 393, 761. 
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Dolfin Domenico fu Delfino (Dolfin), 25, 26, 35, 59, 
118, 310, 337, 459, 764. 
Giovanni, podestà e capitano a Feltro, 68. 
Lorenzo fu Giovanni, 26, 28, 34. 
Marino, 125. 
Nicolò fu Marco, 459. 
Pietro fu Daniele, già della Quarantia civile, 

proposto provveditore a Pisino, 593. 
Pietro fu Vittore, generale dei camaldolesi, 

485, 668. 
Pietro, conte a Zara, 46, 132, 248. 
Vittore fu Donato, 593, 594, 676. 
Zaccaria fu Andrea, 44, 52, 85, 108, 123, 160, 
287, 289, 291, 311, 327, 335, 363, 396, 442, 
536, 542, 601, 603, 641, 645, 744. 

, mexxainte in Barberia, 226. 

Donato a San Paolo (Polo), famiglia, 100. 

Andrea, governatore a Monopoli, 185, 710. 
Andrea, saliniero a Chioggia, 710. 
Bernardo, podestà ad Oderzo, 355. 
Donato fu Matteo, priore a San Spirito, 485, 

635, 667. 
Ermolao (Almorò) fu Pietro, da San Paolo, 
officiale alla camera degli imprestiti, 285, 
291, 305, 606, 610, 611, 736. 
Francesco fu Alvise, cavaliere, eletto podestà 
a Vicenza, 42, 43, 46, 73, 361, 548, 577, 
589. 
Giovanni fu Nicolò, 127, 403. 
Girolamo, dottore, duca in Gandia, 55, 164, 
440, 568, 570, 571, 607, 644, 648, 651, 654, 
656. 
Marco fu Matteo, 592, 593, 594, 669, 735. 
Nicolò fu Luca, del Consiglio dei Dieci, 33, 

146, 300, 604, 646, 734, 766. 
Pietro fu Nicolò, 626. 
Pietro fu Tolomeo, 732. 
Tomaso fu Nicolò, savio agli ordini, poi giu- 
dice di petizione, 73, 97, 113, 118, 128, 134, 
152, 640, 646, 654, 655, 691, 723. 
Tomaso, già avvocato, 163. 
Tomaso, della Quarantia criminale, 81, 119. 
Donzele (cayto di le), 299. 
Dotto Giambattista, bandito vicentino, 276. 
Draganello Giacomo, prima capitano della piaoa, po- 
scia gastaldo della procuratia, 162, 166. 
Drassevich conte Xarco, di Cattaro, 274, 282, 286, 
302, 714. 

— nipote di esso, 302. 

— moglie di esso, di Poglioa, 714. 
Dresano v. Trissino. 

Duelmi Condo, capo di stratioti a Sebenico, 707. 
Duino (capitano di) v. Botsch (di) Gaudenzio. 
» (provveditore e castellano a) v. Contarini Al- 
vise fu GaleazBO. 
Dluicgno (conte e capitano a), 612. 



Dunojs (mons. di) v. Orléans (d*) Francesco, conte di 

Dunois. 
Duodo Cristoforo, camerlengo a Padova, 236. 
» Eustachio, governatore a Monopoli, 479. 

> Francesco fu Leonardo, provveditore a Casal- 

maggiore, 56, 310, 593. 

> Girolamo fu Giorgio, 732. 

» Girolamo fu Pietro, del collegio delle acque, 
47, 81, 289, 444, 588, 670, 744. 

> (per errore Diede, col. 648) Pietro fu Luca, 

54, 95, 107, 113, 118, 156, 160, 163, 185, 
191, 227, 277, 281, 336, 346, 357, 363, 384, 
537, 582, 584, 586, 600, 602, 604, 641, 648, 
676, 718, 728, 733, 747, 748, 756, 757. 
» Vittore fu Giorgio, 341. 



Egidio (finte) di , vicario degli agostiniani nel 

monastero di S. Stefano in Venezia, 24. 

Egitto (soldano dì) v. Kanssu el Ghawri. 

Egmond (d*) Carlo, duca dì Gueldria (Geler), 119, 160, 
161, 170, 171, 179, 539, 541, 543, 546, 550, 558, 
578, 586, 598, 631, 633, 634, 642, 651, 656, 659, 
661, 666, 673, 700, 703, 705. 

— oratori di esso a Cambraj, 666. 
Egnazio Giambattista, letterato, 737. 
Emmanuele, re di Portogallo, 198, 201, 236, 238, 

581, 671, 674, 677, 678, 695. 
Suoi oratori: 

— in Germania, 141. 

— a Napoli, 31. 
-*• in Spagna, 695. 

Emo Alvise fu Michele, capitano a Brescia, poi del 
consiglio dei Dieci, quindi eletto podestà a Ve- 
rona, 70, 134, 185, 186, 189, 196, 197, 228, 
238, 277, 361, 365, 394, 419, 468, 557, 567, 
589, 602, 603, 623, 642, 699, 713, 723, 733, 
758, 761. 

> Gabriele fu Giovanni, cavaliere, ai Dieci Savii, 

361, 432. 

> Giorgio fu Giovanni, provveditore generale in 

veronese, ad Ala, e poi savio del Consiglio, 
29, 39, 95, 101, 107, 112, 113, 116, 133, 138, 
151, 153, 158, 164, 165, 170, 172, 175, 183, 
184, 196, 214, 224, 227, 228, 229, 230, 231, 
232, 233, 234, 236, 238, 239, 240, 241, 242, 
244, 246, 249, 250, 251, 254, 255, 256, 261, 
262, 271, 273, 274, 277, 278, 279, 281, 282, 
283, 284, 285, 287, 290, 292, 293, 295, 298, 
299, 302, 303, 306, 309, 313, 326, 328, 330, 
331, 333, 339, 340, 342, 343, 344, 345, 352, 
354, 358, 359, 362, 364, 367, 370, 371, 373, 
374, 376, 3f7, 378, 381, 382, 383, 384, 385, 
387, 388, 389, 391, 392, 394, 395, 397, 400, 
402, 403, 404, 407, 409, 411, 414^ 416, 417, 



861 



INDICE DEI NOMI 



862 



41Q, 432, 433, 434, 435, 436, 438, 439, 443, 
449, 450, 451, 452, 453, 454, 455, 457, 461, 
464, 466, 469, 470, 473, 474, 476, 4T7, 478, 
479, 480, 481,,482, 484, 487, 488, 489, 490, 
493, 497, 537, 540, 541, 543, 544, 545, 549, 
551, 555, 556, 560, 588, 634, 642, 644, 645, 
648, 651, 652, 653, 672, 688, 690, 691, 697, 
700, 701, 731, 734, 736, 737, 756, 761. 
Emo GioTanni di Giorgio, 159, 419. 

> Leonardo (moglie di), nata Balbi (Balba), 541 , 605. 

> Marina, moglie di Giovanni Emo, 159. 
Enzo Girolamo, gastaldo delle procuraiie, 166. 
ErÌ2zo Antonie (figlia del fa), 115. 

> Giambattista, 698. 

> Marco Antonio fu Antonio, capo di XL, eletto 

provveditore e castellano a Wippacb e poi a 
Gorizia, 375, 377, 391, 418, 459, 461, 463, 
469. 471, 478, 486. 
Ess (conte? di) v. Guglielmo II, langravio di Assia. 
Este (d*) Alfonso fu Ercole, duca di Ferrara, 35, 46, 
50, 51, 56, 57, 58, 69, 72, 74, 120, 124, 
125, 126, 134, 135, 137, 139, 155, 179, 
260, 261, 277, 293, 371, 382, 385, 392, 
412, 417, 455, 476, 546, 556, 558, 568, 
578, 607, 616, 617, 620, 632, 639, 650, 
651, 660, 661, 679, 685, 703, 705, 727, 
748, 750, 754, 760. 

— Suoi secretarii, 382 e v. Pontremoli (da) 
Gian Luca. 

— suo messo a Verona, 382, 392. 
Suoi oratori: 

— in Francia, 750, 754. 

— a Roma, 385, 386, 440. 

— in Germania v. Gonstabili (di) Antonio. 

— a Venezia v. Salimbeni Sigismondo e 
Lombardin Francesco. 

» Borse, primo duca di Ferrara, 125. 

> Eleonora, figlia del duca Alfonso, 385. 

» Ercole di Alfonso, duca di Ferrara, 385. 

> Ercole di Sigismondo, 367. 

» Ippolito, cardinale del titolo di Santa Lucia 
in Silice, 35, 63, 68, 72, 84, 96, 100, 440, 
617, 622, 639. 
— - suo maestro di cerimonie, 35. 

» Isabella, figlia di Ercole 1 v. Gonzaga Isa- 
bella moglie di Gian Francesco IL 

» Lucrezia (Borgia), moglie del duca Alfonso, 
54, 56, 382, 661. 

» Sigismondo di Ercole I, 41, 44. 

— figlio naturale dì esso, 298. 

Eyb (di) Gabriele, vescovo di Eichstadt (Astat), 142. 



Fabio Giacomo, lettore di filosofia nello Studio di Pa- 
rigi, 677. 



Fabio , secretano di Pietro Pasqualigo, ora- 
tore veneto in Germania, 49. 
Facino Marco, contestabile di fanti al servizio della 

Repubblica. 322. 
Faella Gian Lodovico, dottore e cavaliere, uno degli 

oratori veronesi a Venezia, 279. 
Faenza (da) Venerio, avvocato a Venezia, 729. 

> (cittadino di), condotto prigioniero a Venezia, 

229, 239. 
» (oratori di) a Venezia, 762, 765. 

> (provveditore a) v. Cappello Alvise, Landò 

Pietro, Zorzi Marco. 

> (vescovo di) v. Canonici (de) Giambattista. 
Falier Andrea di Bernardino, 608, 610, 623, 625. 

> Bernardino fu Giovanni, 606, 608, 612. 

> Giovanni fu Bartolomeo, da Sant* Apollinare 

(SanfAponal), della Quarantia civile, 460, 
668, 676. 
» Giovanni Battista fu Tomaso, 26, 33. 

> Marco, il grande, fu Luca, da Santa Croce, 380. 

> Marino fu Luca (Bartolomeo?), già podestà a 

Conegliano, 288, 332, 341, 375, 380, 669. • 
» Pietro, officiale alle ragioni vecchie, 697. 

> Cristoforo, da Modone, eletto capitano dell* isola 

di Zante, 261. 
Famagosta (vescovo di) (o di Nioosia?) v. Orsini Al- 
dobrandino di Nicolò. 

» (vescovo di) v. Ugoni (de Ugonibus) 

Fanterie (capitano delle) v. Caraociolo Giovanni Bat^ 

tista. 
Fantino (parroco di San), vescovo di Sebenico v. Bo- 

nin Bartolomeo. 
Fanton Marco, contestabile di fanti al servizio della 

Repubblica, 323, 761. 
Fantuzzi, famiglia e parte di Bologna, 252, 260, 620. 
Farion (castellano del), 204, 208, 217. 
Faris (mons. de) v. Poncher (de) Stefano. 
Farnese Alessandro, cardinale del titolo di Sant* Eu- 
stachio, 48, 63. 

» , morto a Roma, 48. 

Fasuol Giovanni, gastaldo delle procura tie, 166. 
Fatinanzi v. Padova (da) Fattinnanzi. 
Fajt pascià (figlio di), 17. 
Fazin V. Facino. 

Fazio (di) Matteo, coadiutore al Monte nuovo, 377. 
Fazuol V. Fasuol. 

Federici (di) Demetrio (Dimitri), capo di stratioti a 
Zara, 707. 

» (di) Pietro, capo di stratioti a Zara, 707. 
Federicis (de), famiglia di Valcamonica, 185, 186, 

189, 238, 365, 405. 
Felchilcher v. Feldkirk. 

Feldkirk (di) Glauscop (?), capitano tedesco ucciso al- 
l' assalto di Pieve di Cadore, 350. 

> (di) Tripos Vailer (?), capitano tedesco uc- 
ciso air assalto di Pieve di Cadore, 350. 
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Felice . . . . , cittadino bolog^iese, della parte dei Ben* 

tivoglio, appiccato a Bologna, 651. 
Falsar (over d'Ancona) Stefano, triestino, 702. 
Feltre (oratori di) a Venezia, 247. 
» (podestÀ e capitano a) v. Bollaiii Alessandro. 

> (provveditore a) ▼. Dandolo Daniele fu Giro- 

lamo. 
Fenaroli Ventura, contestabile di fanti al servizio 

della Repubblica, 322. 
Fer Pietro, di Lucerna (Lubiana), pensionato del re 

di Francia, 130. 
Ferando, Ferantes Consalvo v. Hernandez y Aquìlar 

Gonzalvo. 
Ferero Filippo v. Ferrer FilipiK). 
Feria bel v. Firuzbeg. 
Fermo, favorito di Gianfrancesco Gonzaga marchese 

di Mantova, 767. 
Fernandes Consalvo v. Hernandez y Aquilar Gonzalvo. 
Ferrara (ambasciatori di) alla dieta di Costanza, 142. 

» (cardinale di) v. Este (d*) Ippolito. 

» (duca di) V. Este (d') Alfonso fu Ercole. 

» (duchessa di) v. Este (d*) Lucrezia (Borgia). 

» (viadomino a) v. Giustinian Sebastiano, Orio 
Francesco, Pisani Domenico. 
Fenaruol Ventura v. Fenaroli Ventura. 
Ferre Filippo v. Ferrer Filippo. 
Ferrer Filippo, oratore spagnuolo a Venezia, 117, 118, 

119, 122, 130, 131, 135, 147, 157, 175, 224, 236, 

237, 269, 297, 327, 328, 329, 355, 369, 400, 405, 

409, 469, 472, 498, 536, 555, 578, 579, 604, 619, 

623, 647, 670, 698, 709, 723, 736, 737, 751, 761. 

— figlio di esso venuto a Venezia col padre, 157. 

— figlio di esso abitante a Barcellona, 355. 
Ferreri Antonio, savonese, cardinale del titolo di San 

Vitale, vescovo di Gubbio, 33, 59, 62, 68, 73, 126, 
132, 136, 164, 169, 179, 595, 599. 

— nipote di esso, 132. 

Ferrerò Giovanni Stefano, piemontese, cardinale del ti- 
tolo di San Sergio e Bacco, vescovo di Bologna, 62. 
Ferro Andrea di Pietro, castellano a Galignana, 520. 

> Pietro fu Francesco, 612, 620. 

» (uno da ca*), era nel serraglio del signor turco, 8. 
Fez (re di), 581, 644. 

Fiandra (capitano delle galee di) v. Bragadin Andrea, 
Mula (da) Agostino. 
> (oratori di) a Massimiliano, 32. 
» (presidente di) v. Le Sauvaige Giovanni. 
Fieschi Gian Alvise (figlio di), 49, 56, 58. 

» Nicolò, cardinale del titolo di Santa Lucia in 
Septem Soliis, 62. 

» , protonotario, legato del papa a Bo- 
logna, 154. 
Fiesco (dal) v. Fieschi. 

Filippo, cardinale cenomanensis v. Luxombourg (di) 
Filippo. 

> figlio naturale di Giovanni di Borgogna, conte 



di Novera, oratore di Carlo arciduca di Bor- 
gogna a Roma, 684, 689, 692, 694, 716, 
719, 746, 748, 756. 
Filippo fratello del Palatino del Reno, vescovo di Frì- 

singa (Fransino, Frixilinghe), 141, 142. 
Filleul (le) Pietro, vescovo di Aix, oratore del papa 

in Francia, 50, 71, 632. 
Finale (marchese del) Carlo v. Carretto (del) Carlo 

Domenico. 
Fiorenzuola Bernardino, contestabile a Spalato, 707. 
Firenze (arcivescovo di) v. Orsini Rinaldo, Paazi (de*) 
Coeima 
» (oratore di) a Roma, 557. 

> (oratore di) a Napoli, 71. 

Firmian (di) Nicolò, barone, uno dei consiglieri de- 
legati dair imperatore a concludere la tregua colla 
Repubblica, 466, 467, 476, 495, 496, 498, 499, 537, 
539, 540, 541, 542, 543, 546, 562, 563, 566-, 567. 
Firuzbeg, sangiacco di Scutarì e dell* Albania, 96. 
Fiume (provveditore a) v. Querìni Girolamo fa An- 
drea (Angelo) da Sant'Angelo. 
Focher ▼. Fiigger. 
Fodri (di) Gian Maria, cittadino cremonese deputato 

appresso i rettori di Cremona, 742, 754. 
Foiz (di) Giovanni, conte di Étampes, marito di Ma- 
ria d* Orléans sorella di Luigi XIl, e padre di Ger- 
mana seconda moglie di Ferdinando il Cattolico^ 
103, 271, 386, 695. 
Forlì (da) Meleagro v. Zam peschi. 
Fomari (di) Raffaele, uno degli oratori genovesi al 

re di Francia, 60, 69. 
Fortebraccio conte Bernardino, condottiero al servizio 

deUa Repubblica, 70,. 279, 283, 296, 
320, 325, 362, 708, 742, 745, 746, 754. 
» Braccio fu Carlo, 560, 759. 

» Carlo di Bernardino, 70, 320, 708, 742, 

746. 
Foscari (famiglia), 605. 

> Alvise di Francesco, cavaliere, 169. 

» Francesco fu Filippo, già savio a terra ferma, 
42, 113, 227, 288, 642. 

> Francesco fu Nicolò, provveditore di comune, 

606, 610, 611, 625. 
» Francesco, cavaliere, podestà a Padova, 30, 54, 
97, 156, 163, 194, 224, 230. 258, 269, 313, 
354, 363, 416, 437, 469, 471, 472, 542, 602, 
605, 612, 620, 709. 

> Giacomo fu Urbano fu Filippo, 380, 418, 460, 

461, 463, 486, 493, 495. 
» Marco fu Giovanni, 585. 

> Michele, 129. 

Foscari ni Alvise fu Bernardo, 634, 735. 
» Alvise fu Francesco, 604. 
> Alvise fu Marco, 731, 732. 
» Andrea fu Bernardo, senatore, già podestà 
e capitano a Mestre, 577, 731, 732. 
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FoBcarìni Andrea, uno dei cinque aavii alla mercanada, 
130, 153, 156, 698. 

> Faustina fu Luca, moglie di Midiele Lion 

fu Nicolò, 125. 
— fratello di essa, 125. 

> Francesco fu Pietro, 494. 

> .Gian Arsenio fu Bartolomeo, 744. 

> Giovanni fu Nicolò, 262. 

> Giovanni, genero di Gioi*gio Corner, capi- 

tano a Pordenone, 339, 351, 410, 422, 
427, 428, 430, 598. 

> Giovanni Battista (figlia del fu), 161. 

> Leonardo, 225. 

> Lorenzo, 536. 

» Marco Antonio fu Bernardo, vescovo di 

Città Nuova {emoniense) , 485, 634, 636, 

667, 740. 

» Sebastiano, dottore, lettore di filosofia, 552. 

» Vittore fu Alvise, podestà a Chioggia, 289, 

545, 628, 710, 742, 747, 748. 
» Alvise, non nobile, contesiablle a-^Craù, 707. 
Foscolo Andrea fu Girolamo, bailo a Costantinopoli, 
successore di Leonardo Bembo, 34, 77, 101, 233, 
259, 440, 476, 538, 589, 613, 618, 626, 631, 634, 
636, 637, 648, 649, 654, 663, 666, 711, 724, 764. 
Foys (mona, di) v. Foiz (di) Giovanni. 
Francescani (due frati) dell'Osservanza, reduci dal- 
l' Oriente, 532. 

Franceschi (di) , vescovo di Corone, suffraganeo 

del cardinale Grimani, uno degli ora- 
tori del Friuli a Venezia, 552, 598. 
» (uno dei) da Corone, 80. 

Francesco (signor) v. Sommarìva Francesco. 

> , maestro gioielliere, in ruga dei 

gioiellieri, 289. 

Francfort (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 143. 
Frandio (meeser) v. Borgo (del) Francesco. 
Francia (reali di). 

> Carlo Vili, re, 696. 

» Francesco d* Orléans-Angoulòme, delfino, 49, 
257, 650, 704, 705, 720, 738. 

> Claudia, figlia di Luigi XII e moglie di Fran- 

cesco d' Orléans-Angoulòme, 49, 704, 705, 
720. 

> Luigi XII, re, 24, 25, 27, 31, 32, 36, 38, 

43, -44, 45, 46, 48, 49, 50, 51, 53, 54, 56, 
57, 58, 59, 60, 61, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 
73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80, 82, 83, 84, 
86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 97, 
98, 99, 100, 102, 103, 104, 105, 106, 107, 
108, 113, 114, 115, 116, 117, 119, 120, 
123, 126, 132, 133, 134, 136, 137, 139, 
140, .145, 147, 148, 150, 152, 155, 158, 
159, 160, 165, 170, 179, 189, 190. 191, 
193, 195, 224, 226, 228, 235, 236, 238, 



241, 242, 244, 246, 247, 249, 256, 257, 
,260, 262, 273, 277, 280, 285, 292, 296, 
300, 302, 303, 308, 313, 326, 331, 339, 
345, 346, 354, 357, 359, 366, 368, 373, 
386, 387, 391, 397, 398, 399, 402, 405, 
408, 412, 414, 417, 433, 437, 439, 455, 
466, 467, 470, 473, 474, 492, 497, 498, 
501, 502, 509, 532, 537, 539, 540, 541, 
543, 544, 545, 546, 547, 548, 549, 550, 
554, 556, 557, 558, 560, 563, 565, 578, 
591, 599, 607, 614, 622, 627, 631, 632, 
633, 634, 642, 644, 650, 651, 656, 658, 
659, 663, 666, 671, 673, 674, 677, 680, 
681, 688, 689, 693, 694, 695, 696, 698, 
699, 700, 701, 703, 704, 705, 712, 713, 
714, 716, 717, 719, 720, 721, 722, 724, 
725, 726, 727, 728, 729, 736, 738, 739, 
740, 743, 744, 746, 747, 748, 749, 750, 
752, 753, 754, 755, 759, 762, 763, 764, 
766, 767. 

— moglie di esso v. Bretagna (di) Anna. 
Suoi oratori; 

~~ a Firenze v. Rizzo Michele. 

— in Germania, 95, 137, 440, 650. 

— in Inghilterra, 244. 

— a Napoli, 46, 50. 

— a Pisa, 547. 

— a Riva V. Giuffiredo Carlo. 

— a Roma v. Castelnau di Clermont Lodò- 
ve Francesco Guglielmo, Gimel (mons. dì). 

-- in Spagna, 235, 386, 396, 415. 

— agli Svizzeri, 120. 
— • in Ungheria, 195. 

— • a Venezia v. Chabannes (de) Giacomo 
signore de la Palice, Laacaris Giovanni, 
Rizzo Michele. 

— argentiere (del re di), 80. 

— (gran cancelliere di) v. Rochefort (di) 
Guido. 

— (gran maestro di) v. Amboise (d*) Carlo. 
Franciotti delia Rovere Galeotto, figlio di Luchina del- 
la Rovere, nipote di papa Giulio II, cardi- 
nale del titolo di S. Pietro in Vincoli, ve- 
scovo di Lucca, 32, 43, 62, 99, 126, 155, 
169, 176, 197, 242, 249, 629, 632, 633, 
635, 639, 649, 681. 

» della* Rovere Sisto, fratello di Galeotto, e 
dopo di esso cardinale del titolo di San 
Pietro in Vincoli, 629, 632, 638, 639, 
643, 681, 748, 756, 760. 
Franco Giorgio, 29. 

» Lazzaro fu Cristoforo, 702. 
Franculo v. Fraticnlo. 
Frangipani, famiglia, 654, 687. 
» conte Bernardino, 523. 

> conte Cristoforo, 544, 580. 
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Frangipani conte Giovanni, 663, 763. 

Franaino (vescovo di) v. Filippo, fratello del Palatino 

del Reno. 
Frassina Teodoro, capo di stratìoti a Zara, 707. 
Frate, spedito dai Bentivoglio ad avvelenare il papa, 278. 
Frati culo (de) Cristoforo di Taddeo, triestino, 702. 

> (de) Lazzaro di Taddeo, triestino, 702. 

» (de) Taddeo, uno degli oratori triestini a 
Venezia, 464, 475, 702. 
Fregosin Giannantonio, capo di provvisionati al ser- 
vizio della Repubblica, 322. 
Fregoso Federico, nipote del duca di Urbino, creato 
dal papa vescovo di Salerno, 73. 

> Ottaviano, eletto, in luogo di Giovanni da 
Gonzaga, capitano della guardia del papa, 
83. 

Frescazonta Ambrogio, capo di parte triestino, 465, 

511, 512. 
Frescobaldi Francesco fu Giovanni, mercadante fio- 

i*entino a Venezia, 108, 119. 
Frisia (abitanti della) (Resi), 139. 
Friuli (luogotenente in) v. Cappello Pietro, Gradeni- 
go Gian Paolo, Loredan Andrea. 
> (patriarca del) nel 1285 v. Torre (della) Rai- 
mondo. 
Frixilinghe (vescovo di) v. Filippo, fratello del Pala- 
tino del Reno. 
Frizìer, famiglia e casa in Cannareggio, 472. 

» Alessandro, nuisser alle ragioni vecchie, 697. 
Fijgger, famiglia di banchieri, 193, 197. 
Furlan Giacomo, incaricato di Tagri Berdi, venuto con 

esso a Venezia, poi convertito, 55, 79, 155, 211, 

213, 214, 215, 218. 
Fiirstemberg (Federico IV? conte di), 37. 
Fus Sigismondo (?) v. Plough Sigismondo. 
Fustimberg (conte di) v. Fiirstemberg (Federico IV? 

conte di). 



G 



Gabriele (Gabriel) Benedetto, sopra il cottimo d* Ales- 
sandria, 85, 214. 

> Francesco fu Bertuccio, 332, 334, 419, 494. 

» Lorenzo fu Giacomo, vescovo di Bergamo, 
485, 568, 581, 591. 

» Marco, proweditoro a Veglia, 496, 522, 644, 
662. 

» Vincenzo fu Bertuccio, 48, 60. 

» Zaccaria fu Giacomo, 735. 
Gajarina Matteo, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 322. 
Galieno (duca) v. Juliers (duca di) Guglielmo. 

Gallina , straordinario alla cancellerìa, 416. 

Gambacorta Pietro, pisano, capo di provvisionati al 

servizio della Repubblica, morto alla Pietra, 46, 

322, 476, 482, 672. 



— figli di esso, 672. 

Gambara conte Gian Francesco, condottiero al servi- 
zio della Repubblica, 70, 320, 643, 706. 

— figlio di esso, 643. 

Gambiera Giorgio, capo di stratioti a Sebenico, 707. 
Garda (capitano del lago di) v. Moro Giovanni fu 

Antonio. 
Garzoni (banco dei), 30, 34, 391. 

> Agostino fu Garzone, dal banco, 641. 
» Alvise, olim dal banco, 657. 

> Andrea, olim dal banco, 657.- 

» Domenico, olim dal banco, 657. 

» Francesco, podestà a Verona, 39, 85, 108, 
139, 154, 184, 237, 404, 414, 472, 590, 
598, 599, 689, 693, 694, 714, 716. 

» Giaunbattista, olim dal banco, 657. 

> Giovanni fu Marino, 26, 98, 148, 612, 724. 

> Vittore (Vitor) fu Francesco, 153. 

> Vittore fu Marino, 248. 

> Vittore, t7 grande^ fu Vincenzo, 337. 
Gaspare da . . . . , cancelliere e messo di Bartolomeo 

d*Alviano a Venezia, 329, 403. 

» V. Vedova (dalla) Gaspare. 
Gaza V. Jahja. 

Geler (duca di) v. Egmond (d*) Carlo. 
Gemmingen (di) Uriele, eletto aroivescovo di Magon- 

za nel 1508, 677, 681, 745. 
Genova (da) fra* Martino v. Giustiniani Martino, frate. 

> (oratore di) a Venezia, 35. 

> (oratore di) a Milano, 31. 

> (oratori di) al re di Francia v. Fomari (di) 

Raffaele, Giustiniani Stefano, Rapallo (di) 
Battista, Sauli Antonio. 

Gentile (Zentil), famiglio di Giorgio Corner, 444, 445. 

Gerio (di) Domenico, triestino, 702. 

Gerzez Antonio, triestino, 702. 

Ghisi (Gisi, Gixi) Giampietro fu Antonio, 594. 
> Pietro, capitano in Cadore, 227, 244, 273, 282, 
303, 307, 308, 309, 312, 315, 330, 394, 
403, 574. 

Giacomo IV Stuardo, re di Scozia, 190, 260, 473, 665, 
703, 705. 

Giafiar, il veritiero (veritevole), 270. 

Giampietro , messo di Gioito Corner a Ve- 
nezia, 409. 

Oiam Sabeg, figlio del sultano Bsgezid e signore della 
Caramania v. Scehinsciah. 

Gian Giacomo v. Michieli (di) Gian Giacomo. 

Giannizzeri (agà dei), 11. 

Giannandrea, veronese, favorito del duca d* Urbino, 
179, 193, 194. 

Gimel (mons. di) oratore di Francia a Roma, 119, 
132, 260, 296, 379, 538, 540, 549, 681, 748, 763. 

Gingin (di) Antonio, signoro di Divonne, presidente 
di Savoja, 25, 57, 244. 

Giocondo (fra'), ingegnere e matematico, 47. 



869 



INDICE DEI NOMI 



870 



Giovanni I, re di Danimarca, Norvegia e Svezia (Da- 
cia, Noverchia, Svelen), 139, 143, 190. 

> Evangelista, frate ordinis cruci ferorum ^ 

triestino, 702. 
Giovanni Martino, mantovano, 738. 
Gisi V. Ghisi. 

Giuffredo Carlo, di Cuneo, presidente di Milano, de- 
putato a trattare la tregua col re dei romani, 
477, 489, 490, 492, 495, 497, 536, 537, 539, 540, 
541, 542, 543, 544, 546, 549, 550, 554, 558, 578, 
607, 632, 661, 671, 673, 674, 729, 739. 
Giulio II, pontefice (Giuliano dalla Rovere), 23, 24, 
25, 28, 29, 30, 31, 32, 33, 36, 38, 40, 41, 43, 46, 47, 
48, 49, 50, 54, 56, 59, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 68, 
69, 71, 73, 74, 76, 82, 85, 95, 96, 98, 99, 100, 
104, 107, 115, 116, 118, 119, 120, 123, 126, 130, 
136, 137, 141, 144, 145, 147, 150, 151, 152, 154, 
155, 158, 160, 161, 164, 169, 170, 173, 174, 175, 
176, 179, 186, 189, 190, 191, 193, 194, 197, 198, 
200, 201, 202, 226, 229, 232, 234, 236, 238, 242, 
249, 251, 252, 257, 260, 261, 271, 277, 278, 296, 
297, 298, 299, 304, 317, 326, 330, 335, 353, 356, 
358, 360, 366, 367, 369, 372, 379, 385, 386, 387, 
398, 402, 405, 408, 415, 440, 455, 470, 472, 489, 
490, 491, 496, 497, 532, 533, 538, 539, 540, 546, 
549, 550, 554, 557, 563, 565, 568, 581, 587, 589, 
591, 595, 599, 600, 606, 607, 608, 609, 614, 616, 
617, 618, 620, 621, 624, 625, 629, 632, 638, 639, 
643, 644, 649, 650, 653, 655, 656, 664, 666, 671, 
672, 678, 680, 681, 684, 686, 687, 689, 693, 694, 
696, 700, 703, 704, 705, 712, 716, 718, 719, 721, 
722, 724, 725, 736, 738, 739, 746, 748, 750, 756, 
757, 758, 760, 761, 763, 765, 766. 

Suoi oratori: 
— in Germania, 36, 37, e v. Carvajal Bernardino. 
— suo maestro di casa v. Ancezune (d") Roetagno. 
Giustiniani, famiglia veneziana, 247, 765. 
» (galea de*), 630, 666. 

» Alvise fu Marco, 75. 

» Alvise fu Marino, 311, 

» Antonio fu Francesco, eletto savio agli or- 

dini, 73. 
» Antonio, dottore, podestà a Bergamo, quin- 

di oratore al gran maestro a Milano, e 
savio a terra ferma, 34, 39, 53, 55, 100, 
115, 214, 369, 384, 392, 397, 403, 405, 
407, 411, 414, 415, 417, 439, 472,699, 
710, 715, 733, 758. 

> Bernardino fu Marco, 460, 595. 

» Bernardo di Francesco, prigioniero con 

Marco Orio a Costantinopoli (Castello di 
Mar Maggiore), 7, 259, 569, 649, 663, 
701, 710, 711. 

> Daniele di Francesco, 73, 357, 393, 395, 

413, 576, 614, 618. 

> Giacomo di Marino, 495. 



Giustiniani Giacomo Antonio fu Marino, 381. 
» Gian Francesco fu Benedetto, 723. 

> Girolamo fu Antonio, 606, 610. 

» Girolamo fu Unfredo, protonotario apo- 

stolico, 191, 247, 635. 

» Girolamo, camerlengo alla cassa, 274. 

» Girolamo, 741. 

» Leonardo fu Unfredo, sopracomito di ga- 

lea sottile, 336, 442, 478, 508, 521, 524, 
538, 630, 666, 685. 

» beato Lorenzo, patriarca di Venezia, 609. 

» Lorenzo, console in Inghilterra, 750. 

» Lorenzo, luogotenente in Cipro, 224, 238, 

252, 266, 268, 269, 286, 551, 579, 607, 
630, 647, 649, 663, 711. 

» Marino fu Pancrazio, fu savio a terra fer- 

ma, poi avogadore di Comune, 39, 47, 
107, 113, 114, 124, 133, 172. 277,357, 
601, 605, 623, 646, 729, 733, 734, 762. 

> Nicolò, il grande^ fu Federico (Ferigo), 288, 

419, 459, 765. 
» Nicolò, mercante a Costantinopoli, 14, 15, 

259. 

> Pancrazio, capitano a Ravenna, 269, 620. 
» Paolo fu Pietro fu Dionisio, prigioniero 

con Marco Orio a Costantinopoli (Ca- 
stello di Mar Maggiore), 7, 259, 569, 
649, 663, 701, 710, 711. 
» Pietro di Bernardo, prigioniero con Marco 

Orio a Costantinopoli (Castello di Mar 
Maggiore, 7, 259, 569, 649, 663, 701, 
710, 711. 

> Pietro di Francesco fu Giovanni, 461, 463, 

494, 495. 
» Sebastiano fu Marino, cavaliere, visdomino 

a Ferrara, 35, 46, 54, 56, 68, 72, 74, 
95, 100, 120, 124, 125, 147, 298, 361, 
367, 382, 555. 

> Unfredo (figlia del fu), moglie di Vaia- 

resso Vittore, 605. 
— mQgUe di esso, madre della moglie di 
Valaresso Vittore, 605. 

> (Justiniam, Justiniano) Demetrio (Dimi- 

tri), genovese, capo di parte, 70, 79. 

> Martino, frate genovese, predica a San 

Giovanni e Paolo (non ai Crociferi o 
Croeechieri), 38, 40, 42, 369, 407. 

> Paolo Battista, genovese, capo di parte, 

134. 
» Stefano, uno degli oratori genovesi al re 

di Francia, 60, 69. 
Giuvenzano, consigliere di Gianfrancesco Gonzaga 

marchese di Mantova, 767. 
Gixi V. Ghisi. 

Gobbo Giovanni, corriere della Signorìa in Francia e 
in Inghilterra, 718, 750, 754, 
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Godis (de*) Enrico (Rigo) Antonio, avvocato in Veno- 
zia, 29, 115, 129, 478, 556, 572, 595, 629. 

Gonzaga (di) Elisabetta, moglie di Guidobaldo duca 
d* Urbino v. Montefeltro. 
» Gianfrancesco, marchese di Mantova, 46, 50, 
51, 52, 57, 58, 69, 72, 83, 87, 95, 102, 
106, 113, 114, 122, 123, 161, 173, 174, 
196, 224, 225, 228, 235, 277, 377, 476, 
558, 590, 598, 599, 621, 639, 703, 705, 
727, 736, 737, 738, 750, 754, 756, 761, 
766, 767. 

— figU di esso, 727. 

— figlia di esso, moglie del cav. Luca Ca- 
vriani, 123. 

— favorito (milanese) di esso, ucciso dal cav. 
Cavrìani, 122. 

— Fermo e Lodovico, favoriti di esso, 767. 

— Giuvenzano, suo consigliere, 767. 

— secretano di esso, 377. 

— suo oratore in Francia, 750, 754. 

> Giovanni, fratello del marchese Gianfrance- 

sco, già capitano della guardia del papa, 82. 

> Isabella d*Este, figlia del duca di Ferrara 

Ercole I, moglie del marchese di Mantova . 
Gianfrancesco II, 102, 160, 621, 767. 

> Lodovico fu Gian Francesco, signore di Boz- 

zolo, 224, 228. 

> Lodovico fu Gian Francesco dei duchi di 

Sabbioneta, 224. 

> Lodovico, vescovo di Mantova, 52, 225, 228. 

> Sigismondo, cardinale ,63, 470, 619, 

620, 622. 
Gorizia (capitano tedesco della rocca di) v. Liechten- 
stein Andrea. 
» (conte di) nel 1285 v. Alberto II. 

> (deputati di) a Venezia per la nobiltà v. At* 

timis (di) Federkx), Robatta Bernardo, Ra- 
saver Cristoforo, Torre (della) Giovanni 
Febo, Hungerspach Simone; per il popolo, 
Boemo Martino e Cusmano Michele. 
» (provveditore a) v. Moronni Giustiniano, Ve- 
nier Pietro. 
Gorrenod (de) Lorenao, governatore della Bresse, ora- 
tore dell* arciduca Carlo in Inghilterra, 693. 
Gottis (de*) V. Godis (de*). 

Grodenigo Ahiae fu Domenico, senatore, 27, 96, 257, 
634, 697. 

> Francesco fu Nicolò, 380. 

> Francesco fu Paolo, 458. 
» Gabriele, 691. 

> Gian Francesco fu Lionello, 493, 732. 

» Gian Paolo fu Giusto, podestà a Brescia, 

quindi luogotenente in Friuli, 185, 186, 
189, 197, 228, 238, 277, 281, 361, 365, 
390, 392, 405, 472, 549, 590, 595, 688, 
690, 731, 732, 740, 761. 



Gradenigo Girolamo fu Pasquale, 169. 

> Giuliano fu Paolo, 289. 

» Lorenzo di Marino, 463, 486, 593, 669. 

» Marco fu Angelo, dottore, già auditor vec- 

chio, 361, 472, 641. 

> Marco di Bartolomeo, dottore, 469. 

» Marco fu Giusto, già sopraoomito, 26, 28, 

34, 262, 287, 308, 311, 338, 375, 380, 
458, 575, 592, 730. 

> Marco fu , di (3andia, 125. 

— padre ed avolo di esso, 125. 

» Marino, 169, 177. 

> Nicolò, 285. 

> Pietro^ doge di Venezia, 447. 

» Pietro di Andrea, già capitano delle sa- 

line di Cipro, 669. 

» Pietro fu Angelo, già capo dei XL, 380, 

462, 595, 735. 

» Pietro di Gabriele (per errore Marino, 

col. 504), già nobile in armata, poi ca- 
pitano in Duino, 416, 417, 431, 504, 
507, 670. 

> Pietro di Marino, già podestà a Porto- 

gruaro, 669. 
» Pietro, chiamato Perenzin, 125. 

> Pietro, capo di XL, 757. 

> Querìna . fu Federico (Ferigo), vedova di 

Carlo Malataata, 340. 

> Trifone fu Lionello o Giovanni, della Qua- 

rantia criminale, provveditore e castel- 
lano ad Agresta, 666, 669. 

> Vincenzo fu Domenico, 332, 336, 460, 594. 
Granchio Girolamo, contestabile di fanti al servizio 

della Repubblica, 349, 350, 351, 519. 
Grancio ▼. Grandiio. 
Grando Natalino, capo di maestranse nell* arenale, 

406. 
Grassi (di) Bernardino, avvocato in Veneòa, 572, 729. 
Gravilla (mons. di), 692. 
Greca (donna), abitante a S. Giuliano di Venezia e 

morta a più che cent'anni, 115. 
Grecia (beglarbeì della), 10, 152, 263. 
Greco Giovanni, contestabile di balestrieri al servi- 
zio della Repubblica, 656, 658, 686, 706, 708. 

Gr^^tto , 622. 

Gresta (capitano dei tedeschi in), 450, 452. 
Griego V. Greco. 

G rimani Alvise fu Bernardo, del collegio delle acque, 
130, 153, 156, 160, 588, 629, 670, 672, 
698, 728. 
» Alvise, il góbòo^ 605. 
» Antonio, già capitano generale di mare, 134. 
> Domenico di Antonio, cardinale del titolo di 
San Marco, patriarca d*Aquileja, 23^ 25, 
40, 42, 61, 257, 304, 356, 538, 552, 598, 
606, 608, 609, 614, 616, 618, 644, 661. 
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Orimani Franceaoo fu Pietro, 128. 
» Girolamo fu Bernardo, 289. 
» Leonardo fu Pietro, savio del consiglio, 29, 
30, 51, 52, 77, 79, 96, 102, 108, 113, 118, 
121, 122, 128, 129, 156, 172, 176, 177, 
185, 186, 191, 227, 233, 243, 253, 256, 
277, 298, 326, 358, 363, 369, 387, 537, 
644, 648, 651, 670, 699, 723, 725, 726, 
731, 732, 734. 
— figlia di esso, moglie di Morosini Alvise 
fu Michele, 157, 256. 
» Marino di Girolamo di Antonio, vescovo di 

Ceneda, 609, 614, 616, 618. 
» Marino fu Pietro, 128. 
» • Pietro, 249, 257, 317. 
» Vincenzo di Antonio, 735, 

» fu Alvise, 169. 

Grioni Pietro fu Marco, 550. 

Gritti Andrea fu Francesco, podestà a Padova, quindi 
consigliei'e a Venezia, provveditore generale 
in campo e savio del Consiglio, 55, 57, 78, 
85, 124, 136, 137, 145, 146, 151, 163, 197, 
230, 281, 283, 284, 285, 287, 291, 292, 297, 
298, 299, 302, 303, 306, 309, 313, 320, 328, 
330, 331, 333, 334, 340, 342, 343, 344, 345, 
353, 354, 358, 359, 362, 364, 367, 370, 371, 
373, 374, 376, 377, 378, 381, 382, 383, 384, 
385, 387, 389, 390, 391, 392, 395, 397, 400, 
402, 403, 404, 407, 409, 411, 414,416,417, 
419, 433, 435, 436, 438, 439, 413, 449, 450, 
451, 452, 453, 454, 455, 450, 457, 461, 464, 
466, 469, 470, 471, 473, 474, 476, 477, 478, 
479, 480, 481, 484, 487, 488, 489, 490, 493, 
497, 537, 540, 541, 542, 543, 544, 545, 549, 
551, 553, 555, 560, 602, 605, 606, 644, 645, 
646, 652, 661, 688, 690, 733, 734, 751, 758. 
» Andrea fu Loi*enzo, già provveditore ad Asola, 

577, 593. 
» Antonio fu Francesco. 668. 
» Benedetto fu Pietro, 594. 
» Domenico fu Francesco, 417, 418, 478, 486, 
494, 592. 

> Ermolao (Almorò) fu Omobono, 99, 123. 

> Gian Francesco, castellano e provveditore a Ce- 

rigo, 657. 
» Giovanni, podestà e capitano a Rimini, 28, 160, 

302, 315, 402, 666, 686, 689, 749. 
» Marco Antonio fu Omobono, 123. 

> Marino, già capitano a Ravenna, 60, 184. 

> Nicolò fu Francesco, protonotario apostolico, 

635, 667. 
» (uno da ca'), ucciso da Pietro Querini, 329. 
» Raffaele, cancelliere di Bartolomeo d'Alviano, 
129, 568, 711. 
Gromburch (di) Virgilio, capitano a Gorizia, 190, 401, 
422. 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom, VIL 



Grosso della Rovere Leonardo, savonese, vescovo di 
Agen e cardinale del titolo dei Santi Dodici Apo- 
stoli, 62, 189. 
Guaim, Guaino Guido v. Vaini Guido. 
Guastalla (di) Antonio, 650. 
Guglielmo II, langravio di Assia, 142, 143, 539. 
— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 142, 

143. 
Guibò Roberto, vescovo di Reunes, cardinale del titolo 

di Santa Anastasia, 02, 4r.5, 470. 
Guidotto Vincenzo, secretano veneto residente in Un- 
gheria, 32, 46, 106, 120, 129, 130, 130, 15i. 180, 
195, 232, 246, 256, 388, 389, 465, 460, 500, 591, 
613, 646, 662, 663, 687, 710. 
Guoro Benedetto fu Pandolfo, 669. 
> Giorgio di Girolamo, 591, 668, 
» Giusto fu Pandolfo, 26, 98, 730. 
Gurlim (de) Gian Francesco v. Tombesi Gianfran- 

cesco. 
Gussoni Andrea, 477- 

— moirlìp di G.>so, figlia di Coutiii'i ni Zacca- 
ria fu Ki\uKLSco, 477,- 567. 
> (suocero di un), 729. 



H 



Hadriano, cardinale v. Castelli Adriano. 

Hall V. Ali. 

Haliduli V. Alaeddewlet. 

Rallevi n ;di) Luigi, conte di Piennes, 692. 

Hautbois ;di) Carlo, vescovo di Toumay, 703, 704. 

Havelberg (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 143. 
Heraanuel Zuan v. Manuel don Juan. 
Herbastainer Giovanni v. Herbsteiner Giovanni. 
Herbsteiner Giovanni, signore di Lupoglawa, 515, 521. 

— padre di esso, 515. 

Hernandez j Aquilar Gonsalvo (di Cordova), il gran 
capitano, 31, 88, 107, 112, 113, 117, 153, 226, 
237, 371, 398, 412, 615, 686. 

— moglie di esso, 107, 113, 117, 412. 
Hemastainer Giovanni v. Herbsteiner Giovanni. 
Hei-sek Ahmed (Carzego), pascià, 168, 569, 600, 629. 
Hoffmann Cristoforo, secretano del re dei romani, 

566, 567. 

Hobenlandenberg (di) Ugo, vescovo di Costanza, 141, 
142, 677. 

Hohnstein (di) Guglielmo, vescovo di Strasburgo, 36, 
37, 49, 141, 142. 

Holstein (abitanti dell') (Osterlingi), 139. 

Hungerspach (Ongirisparch, Ungrispach) Simone, ca- 
pitano di Pordenone per V imperatore Massimi- 
liano, uno dei deputati per la nobiltà di Gorizia 
a Venezia, 357, 410, 428, 456. 

Hurtado de Mendoza Diego, duca delF Infantado, 
226. 

56 
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Ilerdense (vescovo) v. Mila (<lel) Lotlovico Giovanui. 
Imbaldo, capitano francese, 484. 
Incharaiito Nicolò di Napoli di Romania, 2G0. 
Infantado (duca de 1') v. Hurtado de Mend(ì/a. 
Inghilterra (reali d'). 

> Arturo, figlio primogenito di Enrico VII, 

209, 581. 
» Enrico VII, 32, 107, 115, 140, 145, 147, 

164, 195, 197, 198, 244, 248, 299, 373, 
386, 563, 505, 615, 685, 693, 703, 704, 
705, 716, 741. 
Suoi oratori ; 

— a Cambrav, 693, 700, 705. 

— in Germania, 141, 693. 

— a Venezia, 685. 

» Enrico, figlio secondogenito di Enrico VII, 

299, 386, 581. 
» Maria, figlia di Enrico VII, six>sata al- 

l' arciduca Carlo di Borgogna, 244, 299, 
693, 695, 716. 
Innsbruck (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142. 
Ismaele (Ardevelli, Sophl, detto in cifra Centanni 
Francesco), scià di Persia, 9, 14, 15. 16, 21, 22, 
55, 130, 137, 138, 149, 150, 151, 152, 154, 157, 
159, 161, 162, 164, 165, 166, 167, 168, 171, 173, 
175, 177, 178, 179, 180, 182, 184, 187, 188, 189, 
195, 226, 230, 231, 233, 238, 239, 241, 242, 244, 
248, 252, 256, 259, 263, 264, 265, 260, 267, 268, 
269, 270, 280, 287, 300, 301, 440, 441, 442, 468, 
476, 490, 491, 526. 527, 528, 529, 530, 531, 532, 
533, 534, 535, 538, 551, 554, 557, 569, 630,631, 
634, 636, 637, 638, 649, 654, C>59, 660, 663. 710, 
711, 712, 724. 

— capitano (armiraio) di esso, 187, 269. 

— famiglia di esso, 528, 531. 

Suoi oratori : 

— ad Alaeddewlet, 16, 526, 527. 

— al Soldano, 252, 286, 529, 532, 533, 534, 551. 

— al Turco, 534, 626, 631, 634, 636, 637, 654. 

Isola della Scala (contestabile di), 291, 292. 

Istrigoniense, cardinale v. Bàkacs de Erdod Tomaso. 

Isuaglies Pietro, siciliano, vescovo di Reggio di Ca- 
labria (rogino), cardinale del titolo di S. Ciriaco 
in Tfiertnis, 43, 62. 



J 



Jachia ▼. Jahja. 

Jacomo, compagno di stendardo di Girolamo Con ta- 
nni fu Francesco, provveditore all'armata, 504. 

Jahja (Achaia, Achia, Jachia, Gaja, Zacliia), capitano 
dell'esercito turco contro il Sofì, 9, 10, 152, 154, 



164, 171, 173, 233, 259, 263, 264, 265, 266, 529 

569. 
Jajnum v. Ajaum. 
Juliauis (d«^) Giusto, uno degli oratori triestini a Ve- 

n(v.ia, 404, 488, 475, 6(;8. 
Julicli (duca dij V. Juliers (duca di Guglielmo. 
Juliers (duca dì; Guglielmo, 141, 371. 
— amba.-ciatore di e.sso alla dieta di Costanza, 141. 
Justiniam, Justiuiano v. Giustiniani. 
Justiniani v. Giustiniani. 



Kansu-el-Ghawi. soldano d'Egitto, 24, 55, 75, 79, 
85, 80, 106, 121, 122, 155, 164, 167, 178, 182, 
188, 201, 203, 204, 205, 206, 207, 208, 209, 210, 
211, 212, 213, 214, 215, 216, 217, 218, 219,220, 
221, 222, 223, 226, 252, 25:^, 271, 286, 527, 528, 
529, 531, 533, 534, 535, 541. 551, 579, 580, 596. 
597, 607, 613, 630, 647, 649, 712. 

— ammiraglio di esso in Alessandria d' Egitto, 204, 
205, 200, 217, 596, 682. 

— diodar grande di esso, 520. 

Kemal-Reis, coi-siim turco, 17, 52, 78, 127, 137, 152, 
164, 167, 168, 173, 182, 253, 271, 440, 476, 535, 
538, 508, 579, 580, 582, 607, 613, 628, 630, 649, 
657, 658, 675, 676, 710, 711, 712, 747, 768, 769, 
770. 

Kempteu (ambasciatori della città di) alla dieta di 
Costanza, 143. 

Keutschach (di) Leonai'do, ve-^covo di Salisburgo (Sal- 
zj)urch;, 143. 

— amluLsciatoro di esso alla dieta di Costanza, 143. 
Khuoring (de) Enrico v. Kroninger (de) Enrico. 
Kirker Melchiorre, capitano tedesco ucciso all' assalto 

della Pieve di Cadore, 350. 

Knorìngen Enrìro v. Kroninger Enrico. 

Korkud, figlio di Bajezid li, dimorante in Magnesia, 
231, 263, 204, 529. 

Kroninger (di) Enrico, commendatore dell' ordine teu- 
tonico, uno dei consiglieri delegati dall'impera- 
tore a concludere la tregua colla Repubblica, 466, 
467, 476, 495, 496, 498, 499, 537, 539, 540, 541, 
542, 543, 546, 562, 564, 566, 567. 



Lambardo Bartolomeo, uno degli oratori triestini a 
Venezia, 464. 
> V. Lombardo. 

Lanch Matheo v. Lang Matteo. 
Landò Angelo fu Alvise, priore alla Carità, 485, 666. 
» Francesco, 436. 

» Girolamo, sopracomito, 29, 68, 72, 580, 630. 
» Marco fu Vitale, dottore, protonotario aposto- 
lico, 485, 635, 640, 667. 
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Landò Marco» savio agli oi*dini, 155. 
p Pietro fu Giovanni, savio a terra ferma, 39, 
41, 56, 59, 134, 138, 227, 336, 357, 358, 
363, 308, 384, 393, 413, 455, 456, 471, 474, 
475, 560, 589. 
» Landò Pietro, provveditore a Faenza, 617, 620, 
626, 632, 650, 654, 658, 663, 679, 681, 694, 
725, 762, 766. 
Landriano (di) Antonio, già tesoriere di Lodovico il 
ilfot-o, 251. 
> (di) Girolamo, generale degli Umiliati, 251, 

253, 273, 276, 496, 550, 586, 666, 688, 
693, 767. 
Lang Matteo, vescovo dì Gurk (Burg?), segretario di 

Mafij^imiliano, 49, 141. 
Lasraris Giovanni, oratore di Francia resldt^nte a Vt»- 
nezia, 27, 38, 39, 47, 53, 55, 75, 80, 95, 105, 113, 
118, 119, J22, 123, 131, 135, 147, 175, 184, 224, 
227, 237, 238. 217, 249, 254, 255, 269, 277, 274, 
282, 292, 303, 317, 327, 328, 329, 344, 366, 369, 
39.5, 400, 409, 437, 469, 471, 472, 498, 536, 541, 
555, 560, 578, 579, 623, 647, 670, 673, 698, 700, 
701, 709, 713, 722, 725, 727, 736, 748, 749,752, 
753, 759. 
La5»chari v. Lascaris. 

Laude Groffo v. Guglielmo II, langravio di Assia. 
Lauenbnrg (ambasciatori della città dì) alla dieta di 

Costanza, 143. 
Lauredano v. Loredano. 
Lavai (conte di) Guido, 738. 
Lavol (mons. de) v. Lavai (conto di) Guido. 
Leaixlo Silvestro v. Aleardo Silvestro. 
Lechtistener Paolo v. Liechtenstein Paolo. 
Lemin (Emino) fiorentino a Costantinopoli v. Corbi- 

nelli Pandolfo. 
Lendinara (da) Bigo (Rigo? Enrico?), contestabile al 

servizio della Repubblica, 322. 
Leonini Angelo, vescovo di Tivoli, legato pontifìcio 

in Romagna, 238, 244, 271, 607, 639, 679. 
Le Sauvaige Giovanni, presidente di Fiandra, oratore 

deir arciduca Carlo in Inghilterra, 693. 
Letisten Andi*ea v. Liechtenstein Andrea. 
liethistener Paolo v. Liechtenstein Paolo. 
Letistener Giorgio v. Liechtenstein Giorgio. 
Leutkirck (ambasciatori della città di) alla dieta di 

(istanza, 142. 
Lezze (da) Bernardo di Giacomo, appaltatore del da- 
zio del vino, 626. ' 
> Bernaixlo fu Giacomo, già patron di galera, 
proposto provveditore e castellano a Vi- 
pao, 463. 
» Donato fu Priamo, provveditore al Zante, 
quindi a Cividal di Friuli e a Cormons, 
30, 51, 53, 74, 78, 102, 127, 153, 
309, 310, 342, 355, 358, 360, 362, 305, 
368, 370, 378, 383, 396, 404, 410, 416, 



459, 465, 479, 544, 554, 559, 572, 574, 
756. 
Lezze (da) Giacomo fu Francesco. 178, 403. 
» Giovanni di Michele, 169. 

» Luca di Michele, 161. 

— moglie di esso, figlia del fu Giovanni 
Battista Foscarini, 161. 
» Michele, della giunta, 160, 734. 

» Priamo, podestà e capitano di BollunOf 159. 
Libret (de) v. Albret (d'). 

» (mons. de) v. Amboise (d'j Guido. 
Lichtenstein, Lichtenstain, Lichtestain Paolo v. Liech- 
tenstein Paolo. 
Liebenstein (di) Giacomo, airivescovo di Magonza (-f 

1508), 49, 140, 141, 142. 
Lìechtenau (di) Enrico, vescovo di Augusta, 141, 142. 
Liechtenstein Andrea, capitano della rocca di Gorizia, 

357, 368, 401, 408, 410, 421, 425, 
626, 428. 
» Giorgio, capitano tedesco, 404. 

» Paolo, secretarlo del re dei romani, uao 

dei consiglieri delegati da Massimi- 
liano a concludere la tregua colla Re- 
pubblica, 148, 172, 181, 193, 399, 
466, 467, 476, 495, 496, 498, 499, 
536, 539, 540, 541, 542, 543, 546, 
563, 564, 566, 567, 
Liethenaten Paolo v. Liechtenstein Paolo. 
Lietistener Andrea v. Liechtenstein Andrea. 
Liudau (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
Lion Alvise fu Domenico, 576. 
» Bartolomeo, 105. 
» Giacomo fu Michele, 458. 
» Giacomo (due figlie di), mogli di Girolamo Mo- 

cenigo fu Lorenzo, 119. 
» Giannandrea fu Marino, 715. 
» Giosafatte fu Andrea, 575, 593. 
» Giovanni fu France.sco, 592, 593, 595. 
» Giovanni fu Pietro, 656. 

» Giovanni Battista fu Nicolò, 602, 603, 609, 610. 
» Gìrohimo fu Andrea, 765. 
» Girolamo fu Pietro, 358. 
» Maffeo fu Lodovico, 677. 
» Michiel fu Nicolò, 125. 

— moglie di esso v. Foscarini Faustina fu Luca. 
» Nicolò, 145. 

» Pietro, fu capo d(d consiglio di X e della giunta, 

108, 139, 100, 734. 
» Sebastiano, podestà e capitano a Mestve, 577. 
» Tomaso fu Filippo, provveditoi-e alle biade, 734, 

746. 
» Tomaso, già governatore a Monopoli, e membro 

del collegio delle acque, 360, 379, 588. 

— figlio di esso, desiderato per vescovo da quelli 
1 di Monopoli, 360, 379. 
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Lippomano (banco dei), 582. 

» Alessandro fu Giovanni, 486, 494, 495. 

» Girolamo, 41. 

» Nicolò fu Tomaso, protonotario apostolico, 

634, 635. 
» Nicolò, eletto podestà a Ch loggia, 6;;^8. 

» Pietro di Girolamo, dal banco, 696, 758, 

761. 
Lirim (conte di', 47, 50, 54. 
Lisbona (di) Alvise, 678. 

» (cardinale di) v. Costa Giorgio. 
Lituania (duca di), 591. 
Liviano Bortolo v. Alviano (d'; Bartolomeo. 
Lodi (da) Giovanni, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 708. 

> Martino, contestabile al servizio della Repub- 

blica, 3:.^0, 706. 

> (vescovo di) v. Sfoi7.a Ottaviano Maria. 
Lodovico, favorito di Gianfrancesco Gonzaga marchese 

di Mantova, 767. 
Lodrone (conti di>, 373, 381. 

> (di) Antonio, ammazzato a Lizza Fusina, 248, 

250. 

> fdi) Bartolomeo, 439. 

> (di) Gian Francesco, 364. 

> (di) Paride (Paris , 361. 

Lombardi n Fnmcesco, oratore di Ferrara a Venezia, 
556, 660, 670, 098, 709, 713, 727, 736, 748, 750, 751. 
— moglie di esso, 727. 
-^ secretano di esso, 727. 
Lombardo Alvise fu Pietro, 138. 

» Francesco, capitano del devedo a Verona, 

230, 293, 354. 
> Giannantonio, fu rottone ad Egina (Le- 

gena\ 258, 259. 
Longo Giovanni, uno degli oratori triestini a Vene- 
zia, 475, 488, 608. 
Loredano, famiglia, 602. 

> Alvise fu Matteo, 35, 127, 226, 293, 297, 730. 
» Andrea fu Nicolò, luogotenente in Friuli, 

67,78, 181, 184, 185, 186, 190, 229, 246, 
252, 253, 256, 261, 273, 286, 296, 301, 
304, 307, 315, 325, 331, 334, 335, 346, 
353, 355, 357, 360, 3G2, 305, 368, 394, 
401, 402, 403, 404, 408, 410, 411, 454, 
465, 479, 493, 574, 595, 598, 603, 614, 
633, 641, 651, 659, 661, 664, 677, 713, 
719, 728. 
» Antonio fu Francesco, 336. 

> ^ntonio fu Lorenzo, cavaliere, 95, 108, 113, 

146, 227, 363, 374, 537, 547, 586, 587,' 
602, 641, 645, 653, 672, 681, 692, 721, 
734, 744. 

» Antonio fu Matteo, 374. 

» Bernardino v. Contarini Bernardino. 

> Ettore fu Nicolò fu Alvise, 418, 495. 



Loredano FrancMoo fu Matteo, nobile sulla galea Ri- 
va e castellano della rocca di Plsioo, 519, 
520. 

» Francesco (patron del grippo di), 167. 

» Giacomo fu Pietro fu Giacomo, 668, 669. 

> Giorgio fu Marco, 458, 576. 

> Leonardo, doge di Venezia, 5, 6, 8, 13, 14, 

19, 20, 21, 22, 23, 30, 38, 39, 41, 42, 45, 
47, 53, 55, 59, 67, 75, 79, 80, 81, 85, 89, 
92, 95, 100, 103, 105, 109, 110, 111, 112, 
113, 116, 121, 122, 124, 125, 128, 131, 
135, 138, 139, 144, 145, 146, 147, 149, 
153, 156, 157, 158, 159, 165, 172, 175, 
183, 196, 203, 204, 205, 206. 207, 215, 
216, 218, 219, 220, 225, 227, 232, 234, 
237, 240, 243, 247, 248, 250, 251, 253, 
254, 259, 269, 270, 276, 278, 279, 280, 
284, 304, 313, 315, 329, 340, 342, 344, 
346, 347, 348, 349, 351, 352, 369, 381, 
382, 385, 387, 396, 399, 400, 401, 403, 
406, 407, 409, 419, 440, 442, 456, 468, 
471, 472, 473, 477, 488, 489, 498, 499, 
535, 545, 548, 552, 553, 554, 555, 556, 
557, 562, 563, 564, 565, 566, 567, 568, 
569, 572, 573, 575, 578, 579, 580, 584, 
585, 586, 587, 596, 601, 606, 609, Gli, 
617, 623, 624, 625, 629, 638, 639, 641, 
647, 652, 657, 660. 661, 665, 670, 679, 
681, 682, 684, 685, 697, 698, 700, 701, 
709, 711, 713, 714, 721, 722, 723, 725, 
733, 736, 737, 748, 749, 750, 751, 757, 
759, 760, 761, 766. 

— figli di esso, 401. 

— figlia di esso, moglie di Giovanni o Gian 
Alvise Venier fu Francesco, 115. 

— nipote di esso, fiirlia di Priuli Zaccaria, 
genero tlel doge, 660, 736. 

> Lorenzo, figlio del doge Leouffi*do, 30. 

» Lorenzo fu Pictr.>, 20, 28, 262, 288, 307, 
311, 458, 730. 

» Luca fu Francesco, 99, 122. 

» Marcantonio fu Giorgio, del consiglio dei Dieci, 
47, 81, 144, 316, 354, 364, 416, 437, 557, 
567, 588, 589, 602, 603, 605, 670, 723, 
725, 731, 732, 740, 758. 

» Marco fu Antonio, capitano delle galee di 
Baruto, quindi di quattro galero bastai*de, 
governatore a Trieste e provveditore del ca- 
stello di Cremona, 127, 239, 242, 243, 253, 
262, 274, 311, 317, 332, 411, 443, 444, 
445, 447, 454, 464, 465, 470, 479, 480, 
506, 510, 511, 512, 514, 517, 521, 523, 
524, 574, 582, 587, 597, 598, 630, 673,* 
676, 740, 741, 749, 760. 

— ammiraglio di esso, 274. 
<— patron di etto, 514. 
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Loredano Marco fi: ÀntonlOf cavalierdf provveditore, 
(figliastro di), 629 v. GosAocia Giovanni. 

» Paolo fu Francesco fu Alvise, 338, 458, 576. 

» Pietro fu Antonio, fu ai X officij, 458. 

» Pietro fu Lorenzo, protonotario apostolico, 636. 

» Pietro, già podestà e capitano in Capodistria, 
consigliere in Cipro, 237, 647, 649, 651. 

> Sebastiano fu Fantino, 604, 608, 612, 622. 
» Vincenzo fu Leonardo, da San Canciano, 380. 

> Zaccaria fu Luca, capitano delle galee ba- 

starde, quindi provveditore in Cadore, 29, 
35,67, 101, 102, 106, 113, 117, 120, 127, 
137, 138, 157, 171, 173, 180, 226, 261, 
293, 297, 306, 336, 337, 342, 355, 357, 
360, 362, 368, 370, 389, 392, 394, 396, 
460, 461, 616, 628, 714, 730, 740. 
» Danese, contestabile di fanti al servizio della 
Repubblica, 324. 
Lorena (Renato duca di), già governatore veneto in 
campo al tempo della guerra di Ferrara, 
140, 698, 699, 700. 
» Antonio, figlio di Renato, 699. 
Loschi Antonio, cavaliere, uno degli oratori vicentini 

a Venezia, 759, 762. 
Lubecca (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142, 143. 
Lubiana (capitano tedesco a) v. Auersperg Giovanni. 

» (vescovo di) V. Rauber Cristoforo. 
Luca, compagno di stendardo di Girolamo Contarini 

fu Francesco, provveditore deir armata, 523. 
Lucca (oratori di) alla dieta di Costanza, 142. 
» a Milano, 692. 

> a Roma, 680. 

> a Venezia, 376, 377. 

Lucha (reverendo domino), oratore cesareo v. Rinaldi 

(de') pre' Luca. 
Luciano, principe di Monaco, 36. 
Lucrezia, già favorita del duca Lodovico il Moro v. 

Crivelli. 
Lucubergas (marchese di) v. Lussemburgo (mar- 
chese? di). 
Lufo (domino) v. Numai Lufib. 
Lunebui^o (ambasciatori della città di) alia dieta di 

Costanza, 142. 
Lunembui^ (duca di) vedi Brunswick - Luneburgo 

^duca di). 
Lbsco Antonio v. Loschi Antonio. 
Lussemburgo (marchese? di), 140. 
Luxembourg (di) Filippo, cardinale prete del titolo 

di San Pietro e Marcello, vescovo di Le Mans {ce^ 

nomanciisùt), 61. 



Machmeth, figlio di Baiezid li, dimorante in Amasia 
V. Afamed. 
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I Machometo v. Maometto. 
Maclonensis (cardinale) v. Bri^nnet Guglielmo. 
Maffeo, corriere della Signoria venuto da Roma, 738. 
Mafrosini Piero, cavaliere, di Friburgo, pensionato del 

re di Francia, 139. 
Magnacurio Cristoforo, vescovo di Polignano, 297. 
Magnan fra* Girolamo, padovano, frate osservante di 

San Francesco, predicatore a San Moisò, 40, 41. 
Magnesia (figlio di Baiezid II, dimorante in) v. Korkud. 
Magno Andrea, podestà e capitano a Crema, 56, 70, 
73, 84, 89, 92. 

» Bartolomeo di Pietro, 731. 

» Stefano di Pietro, 594. 
Magonza (arcivescovo elettore di) o maguntino v. Lie- 
benstein di) Giacomo. 

> (nuovo arcivescovo di) v. Gemmingen (di) 
Uriele. 

» (ambasciatori della città di) alla dieta di 
(istanza, 142. 
Mahemeth v. Maometto II. 

Maimon, giudeo, messo di Ajaum al • e di Spagna, 583. 
Maines Teodoro (Thodaro), capo di balestrieri al ser- 
vizio della Repubblica, 319, 349. 
Maino (del) Giasone (Jaflom), lettore di diritto nello 

Studio di Padova, 93. 
Majoricha (vescovo di) v. Rojas (de) Antonio. 
Malatesta Carlo, condottiero al servizio della Repub- 
blica, morto in Cadore, 57, 234, 235, 250, 
277, 283, 284, 286, 319, 325, 329. 334, 
340, 346, 350, 352, 374, 410, 697, 706, 
709. 

— moglie di esso v. Querina Gradenigo fu 

Federico. 

— figli di efflo, 340, 346, 574. 
» Pandolfo, signor di Cittadella e condottiero 

al servizio della Repubblica, 57, 103, 115, 
250, 251, 277, 283, 319, 320, 325, 329, 
349, 350, 374, 423, 579, 585, 706, 751. 

> Ramberto, conte di Sogliano (Sojano), 193, 
689. 

Maldonato, spagnuolo, contestabile a Napoli di Roma- 
nia, 121, 131. 
Malet de Graville Giovanna, signora di Marcoussis, 
moglie di Carlo d'Amboise signore di Chaumont, 
12:i. 
Malfato Bartolomeo v. Malfatti Bartolomeo, 
Malfatti Bartolomeo, padovano, contestabile al servi- 
zio della Repubblica, 309, 314," 315, 319, 339, 737. 
Malgranello Pietro, triestino, 702. 
Malipiero (nave dei), presa dai turchi, 12, 13. 
» Ai^ostino fu Alvise, 457. 
» Alvise fu Giacomo, prima podestà a Ve- 
rona, poi del consiglio dei Dieci, 74, 122, 
144, 147, 185, 186, 190, 195, 196, 224, 
225, 228, 232, 235, 238, 240, 244, 246, 
254, 255, 256, 261, 270, 272, 274, 279, 
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285, 293, 296, 297, 303, 333, 340, 396, 
605, 606, 645, 646, 647, 699, 727, 733, 
741. 

— fratello e genero di easo, 297. 
Malipiero Alvise fu Stefano, procuratore del collegio 

delle acque, 47, 284, 588, 670, 672. 
> Alvise, uno dei cinque savi sopra la mer- 
canzia, poi Ciipo del consiglio dei Dieci, 
153, 156, 673, 676. 

Andrea fu Marco (figlio di', 472. 

Andrea fu Matteo, 735. 

Angelo, capitano a Vicenza, 145 

Annibale di Troilo, 187, 189. 

Domenico fu Franoesco, prima provveditore 

in Roniaj^iia, poi a Napoli di Romania, 23, 

. 24. 28, 33', 38, 40, 44, 112, 113, 160, 178, 

188, 189, 490, 551, 619, 658, 659, 676, 077. 

— moglie di esso, 188. 
Gaspare fu Michele, capo dei creditori del 

banco degli Agostini, 545, 722. 
Giovanni di Girolamo, 419. 
Giovanni fu Paolo, da Santa Maria For- 

mosii, 577. 
Giovanni Maria, il grande^ di Pietro fu 

Marino, 289. 308, 332, 341. 
Giovanni Maria (fante di), incolpato di aver 

rubato le gioie a maestro Francesco .... 

a Rialto, 289, 336, 537. 
Girolamo fu Francesco, già provveditore al 

sale, 576. 
Girolamo di Pietro, 597. 
Girolamo, rettore in Setia, 101. 
Marco, dell'ordine di Rodi, e commenda- 
tore di Cipro, 243. 245, 626. 
Paolo fu Giiiromo, 701, 710. 

— fratelli di esso, 701. 

Paolo, 243. 

Pietro fu Michele, già capitano e provve- 
ditore a Lcgnago, proposto provveditore 
a Rimini, 765. 

Pietro conte a Spalato, 132, 274, 282, 286, 

634, 644. 
Priamo di Dionisio, 165, 166. 
Santo fu Francesco, 669. 
Sebastiano fu Andrea, 35, 78. 
Sebastiano fu Matteo, 377, 391, 418. 
Troilo fu Marino, 744. 
Vincenzx) fu Andrea, 462, 463. 

fu Girolamo, della compagnia degli 

Immortali, 169. 
Malombra Alvise, vescovo d'Arbe, 95, 635. 
Malvezzi Lucio, bolognese, condotttere al servizio della 
Repubblica, 101, 102, 156, 225, 244, 249, 285, 320, 
391, 672, 707. 
Mameth, figlio di Bajezid II, dimorante in Amasia v. 
Ahmed. 



> 






» 



Manenti Alvise, secretario del consiglio dei Dieci, 121. 
» Belom (?), contestabile a Napoli di Romania 
708. 
Manfredi (di) Astorre (Hestor). 687 

— moglie di esso, figlia di Andrea Gon- 
tarini, 687. 

» Girolamo, 687. 

— moglie di esso, figlia di Andrea Con- 
tari ni, 687. 

> Manfredo, orator nuovo del duca di Fer- 

rara a Venezia, 293. 
Manfron Gian Paolo, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 57, 196, 225, 244, 249, 279, 282, 285, 
286, 300, 312, 320, 356, 656, 663, 686, 694, 706. 
Manolesso Francesco fu Marco. 731, 732. 

» Giacomo fu Oi-sato, prov\editore a Buti- 

stagno, 288, 308, 311, 332, 338, 375, 379, 
380, 389, 392, 587, 764, 765. 
» Giacomo Antonio di Lorenzo, castellano a 

Gemino, 520. 
» Marco Antonio di Francesco, 669. 

» Vincenzo fu Marco, 604. 

Manrique de Lara Pietro, duca di Najera (Nazara), 

220, 235, 371. 
Mantova (da) Pietro, lettore di filosofia nello Studio di 
Padova, 186. 
> (cardinale di) v. Gonzaga Sigismondo. 
» ^marchese di) v. Gonzaga Gian Francesco IL 
» (vescovo di) V. Gonzaga Lodovico. 
Manuel don Juan, ribelle e quindi fuoruscito di Spa- 
gna presso il re dei romani, 157, 164, 180, 235, 
373. 
— sorella di esso, 164. 
Maometto (Machometo, Martin), 15, 270, 530, 531, 
582, 583. 
» il potente, 270. 

» il vittorioso, 270. 

» il frdele, 270. 

» II (Mahemeth), sultano, padre di Baiezid II. 

637. 
Maran (da) Francesco, contestabile a Cremona, 746. 
Marchadelli v. Morcatelli. 

Marcello Alvise, il grande, fu Benedetto, da San Pro- 
volo, 338, 457, 576. 
» Alvise, podestà a Ravenna, 620, 658, 679. 
» Andrea fu Fantino, 486, 494, 595. 
» Angelo fu Lorenzo, capo dei XL, 586, 592, 

593, 594. 
» Antonio fu Andrea, 98. 
» Bernardino fu Francesco, nominato vescovo 

di Faenza, 485, 635. 
» Bernardo fu Giovanni, 592. 
» Cristoforo fu Antonio fu Giacomo, protono- 

tario apostolico, 484, 634, 636, (367. 
» Donato, 85, 155, 214. 
» Francesco fu Andi-ea, sopracomito, 337, 393, 
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396, 402, 444, 454, 490, 507, 510, 517, 
519, 521, 522, 524, 580, 676. 
Marcello Francesco fu Filippo, vescovo di Traù, eletto 
vescovo di Vicenza, 31, 96, 485, 634, 635, 
638, 643, 666, 694. 
» Francesco fu Pellegrino, già tesoriere in 
Friuli, 380. 
Francesco fu Vittore, già capo di XL, 341. 
Francesco (moglie del fu) a Santii Marina, 

sorella di Contari ni Alvise fu Mosè, .^fl^.{| |5 
Giacomo fu Giovanni, già sopracomito, pro- 
posto capitano di quattro galee bastarde, 
263, 730. 
Giacomo, capitano delle galee di Baruto, 741. 
Gian Francesco fu Fantino, 375, 380, 594. 
Giovanni, podestà di Chioggia, 86, 367. 
Marco, il grande^ fu Giacomo Antonio, 287, 
308, 31Ò, 338, 375, 459, 576, 724, 726, 753. 
Marco Antonio fu Fantino, [podestà di Me- 
stre, 45. 
Natale di Nicolò, 380. 
Nicolò fu Natale, 288, 337, 459, 576. 
Pietro fu Filippo, già capitano a Bergamo, 

197, 281, 337, 735. 
Pietro fu Vittore, proposto provveditore a 

Butistagno, 381. 
Pietro, capitano in Candia, 55, 164, 440, 568, 

570, 571, 572, 607, 630, 647. 
— fratelli di esso, 570. 
Sebastiano (figlia di) v. Cappello Andriana. 
Valerio fu Giacomo Antonio, già governatore 
a Monopoli, 60, 197, 308, 310, 458. 

» , castellano del Castel Vecchio di 

Verona, e poi castellano a Riva, 246. 

» fu , patron di una galera di 

Fiandra, 358. 
Marcha (marchese della) v. Marck (de la) conte Gio- 
vanni I!. 
Marche (mons. de la', 634, ()51. 
Marck (de la) conte Giovanni II, detto il Clemente^ 

142. 
— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 142. 
Marconi (nave dei), 95, 555, 665. 
Marescotti, famiglia bolognese, capitana della parte 

del papa, 251, 252, 257, 568, 573. 
Marin Alvise fu Michele, 577, 594. 
> Bartolomeo, capitano a Zara, 172. 
Benedetto fu Marco fu Antonio, 341. 
Benedetto fu Pietro, priore di San Giorgio 

Maggiore, 485, 668. 
Carlo fu Antonio fu Giovanni, 341, 418. 
Domenico, 145, 146. 
Giovanni di Girolamo, 488, 670. 
Girolamo, 184. 
Nicolò fu Pietro, 459, 576. 
Tomaso fu , 576. 
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Marin (di) Alvise, cancelliere, posto a custodia di pre' 
Luca di Rinaldi, 313, 316. 

Maroicer Joam Mech (Giovanni Michele?), capi- 
tano tedesco ucciso all'assalto della Pieve di Ca- 
dore, 350. 

Marquardo v. Randeck (di) Marquardo. 

Martin v. Maometto. 

Martinengo (di) conte Giulio, 228. 

— parenti di esso a Trento, 228. 
» conte Lodovico, 693. 

— prima moglie di esso, di casa Ve- 
nier, e seconda sua moglie e fami 
glia, 693. 

» conte Vittore, condottiero al servizio 

della Repubblica, 70, 585, 680, 683, 
714 

Martino (di; Domenico, soprastante alla camera dei 
lavorieri di Padova, 353. 
» frate v. Giustiniani Martino. 

Marzano (di) Giambattista, prìncipe di Rossano, 630. 

Massimi (di) Bernardo, detto Democrito^ romano, 354, 
376. 

Massimo . . . , secretarlo di un caixlinale . . . , 615, 649. 

Masuro Marco v. Musuro Marco. 

Matali Duca, capo di stratioti a Sebenico, 707. 

Matio (de) Girolamo, padrone di nave, 168. 

Mato Pietro, bergamasco, falso questuante a Venezia, 
293. 

Mauresi Andrea, capo di stratioti a Traù, 707. 

Mazaruol Pietro v. Mazzaruol Pietro. 

Mazuchi (di) Alvise, cancelliere di Gian Francesco Pi- 
sani, podestà di Rovereto, 190. 

Mazza Giovanni Stefano, 284. 

Mazzaruol Pietro, cancelliere, posto a custodia di pre' 
Luca di Rinaldi, 313, 316, 329. 

Mechelburg (duca di) v. Mecklenburg (duca di) En- 
rico VI. 

Meckau Melchiorre, cardinale del titolo di San Ni- 
colò inier Imagines^ vescovo di Bressanone, 48, 62, 
297, 64T. 

Mecklenburg (duca di) Enrico VI, 141, 143. 

Medelburg (arcivescovo di) v. Sassonia (di) Emesto. 

Medici (de') famiglia, 549. 

» Giovanni, cardinale del titolo di Santa 

Maria in Domnica^ 33, 63, 136, 581. 

> Giuliano, 581. 

> cardinale v. Medici (de') Giovanni. 
Medico francese, già stato alla cura del Gransignore 

dei Turchi, 664. 
Medina Sidonia (duca di), 137, 157, 686, 692, 695. 
Meldola (da) Bertoldo, contestabile al servizio della 
Repubblica, morto a Zara, 682, 697. 
» Samaritana, moglie di esso, 682, 697. 

Melfi (duca di) v. Caracciolo Trojano. 
Meli Giambattista, capo d' uomini d' arme al servizio 
della Repubblica, 349, 350. 
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MeM (Miiy di) Giovanni, cremonese, gentiluomo ve- 
neziano, 767. 
» » Girolamo, ci^monese, gentiluomo ve- 

neziano, 767. 
Memmingen (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 143. 
Memmo Giacomo di Michele, stato prigione in Tur- 
chia, 258. 
» Giovanni Battista fu Francesco, 462. 
» Lorenzo fu Marco, 689. 
» Michiele, castellano e pi*ovveditore a Napoli 
di Romania, collega di Girolamo Baffo, 72, 
121, 171, 176, 177, 178, 184, 188, 246, 551, 
626, 630, 638. 
» Nicolò fu Francesco, 594. 
» Stefano, 717. 
» Tomaso di Nicolò, 668, 670. 
Mercatelli, famiglia di orefici e gioiellieri di Venezia, 

183. 
Mesalti (di) Mesalto, uno degli oratori triestini a Ve- 
nezia, 464, 475, 488, 608, 702. 
Messina (uno di^ capo del tumulto di Napoli contro 

gli- Spagnuoli, 76. 
Mestre (podestà e capitano a), 190 e v. Lion Seba- 
stiano e Marcello Marco Antonio fu Fantino. 
Mezzo (di) Alvise fu Francesco, 670. 
» Antonio, 353, 368, 665. 
» Girolamo di Francesco, nobile sopra la ga- 

lea Muazzo, posto provveditore a Cast uà, 
523. 
» Luca, 38. 
Miani Alvise fu Alvise, capitano della Riviera della 
Marca, 550, 662. 
» Alvise, capo di XL, 269, 287, 363. 
» Alvise, frate in San Stefano di Venezia, 23, 24. 
» Carlo fu Angelo, 594. 
» Lorenzo fu Giacomo, 457, 5J7, 765. 
» Luca fu Angelo, 332, 338, 341, 375, 381, 486, 

493, 494, 593, 594. 
» Paolo Antonio, prima podestà di Cremona, 
quindi del consiglio dei Dieci, 23, 228, 277, 
472, 602, 645, 646, 647, 670, 673, 676, 681, 
727, 733, 741. 
Michiel Alvise fu Pietro, prima consigliere e poi della 
giunta, 160, 734, 745. 

> Giacomo fu Biagio, prima auditor nuovo, poi 

patron di una galea del Zaffo, 95, 262, 307, 
380, 555, 665. 

> Giovanni fu Cristoforo, il vecchio, castellano 

a Butistagno, 245, 304, 312, 365, 368, 370, 
587. 

> Girolamo di Giovanni, nobile di galea, ca- 

stellano in Andros, 159, 683. 
» Girolamo di Nicolò, 612, 620. 
» Giacomo fu Girolamo, patron di una galea 

di Fiandra, 661. 






Michiel Giacomo fu Tomaso, già dei pregadi, 459. 
» Leonardo fu Maffeo, già governatore ad 0- 
tranto, 662, 764. 

> Lodovico (frate), già priore in San Domenico, 

485, 667. 
» Maffeo, 472. 
» Nicolò, dottore, cavaliere, procuratore di San 

Marco, 112, 133, 227, 579, 602, 612, 644, 

648, 715, 721, 734. 
» Nicolò, il dottore, 100, 103. 

> Salvatore fu Luca, 259. 

» Sebastiano, cavaliere gerosolimitano, 95. 
» Simone di Nicolò, dottoi-e, cavaliei-e, procura- 
tore, 130, 191, 247. 
» Vittore fu Michele, 277, 288, 457, 732, 744, 

749. 
» (de) Primos, triestino, 702. 
» (di) Stefano, speziale alla Giudecca, 232. 
Michiel i (di) Gian Giacomo, secretano del consiglio 

dei Dieci, 403, 609, 616, 617, 619. 
Micissa V. Mirissa. 

Mila (del) Lodovico Giovanni, spagnuolo, vescovo di 
Lerida e cardinale del titolo dei Santi quattro 
coronati, 61. 
Milano (capitano di giustizia a), 91. 

» (governatori a) v. Amboise {d') Carlo, Cha- 

bannes (de) Giacomo. 
» (dodici oratori di) al re di Francia, 45, 51. 
» rtesorìere di), 405. 
Milij (di) V. Meli. 

Minden (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
Minio Alessandro fu Castellano, 311, 374, 380. 
» Bartolomeo, podestà a Padova, poi consigliere, 
53, 236, 472, 605, 673, 733, 735, 757. 

> Loronzo fu Ermolao (Almorò), il grande, 28, 

34, 338, 341. 

> Lorenzo, podestà a Serravalle, 306, 312, 315, 

328. 

> Luca fu Nicolò, 724. ' 
» Marco, 60. 

» Matteo fu Gian Domenico, 606, 610. 

> Silvestro di Filippo, posto al governo di Lo- 

vrana (Istria), 524. 

> Tiberio di Luca, 724. 

Minotto Bernardino, il grande, fu Pietro, 460, 462. 
» Gian Francesco, 676. 
» . Vittore, 269, 291. 

Mio Joam Battista v. Meli Giambattista. 

Mirandola (signor de la) v. Pico della Mirandola Lo- 
dovico. 

Mirissa (di) Nicolò, uno degli oratori triestini a Ve- 
nezia, 475, 488, 608, 702. 

Misocco Misocho (conte di) v. Trivulzio Giovanni 
Nicolò di Gian Giacomo. 

Mocenigo Alvise fu Tomaso, cavaliere, oratore veneto 
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in Francia, quindi avogadore e savio a 
terra ferma, 24, 31, 38, 44, 45, 48, 50, 
51, 54, 57, 58, 70, 72, 75, 77, 95, 96, 
122, 129, 259, 353, 363, 382, 560, 570, 
578, 600, 602, 634, 646, 652, 672, 688, 
690, 698, 735. 

— madre di esso, 77. 
Mocenigo Andrea fu Tomaso, dottore, protonotario 

apostolico, 236, 485, 634, 635, 667. 
» Andrea, sindaco in terra ferma, 100, 143, 
144, 555, 595, 628, 629. 

> Francesco fu Pietro, pagatore in campo in 

Friuli, 332, 341, 342, 574. 
» Giovanni fu Pietro, consigliere, capitano a 

Padova, 146, 163, 291, 469, 477, 495, 709. 
» Girolamo fu Lorenzo, 108, 118, 119. 

— due mogli di esso, figlie di Giacomo Lion, 
119. 

» Leonardo fu Giovanni (doge), 30, 39, 97, 
101, 102, 124, 146, 150, 164, 214, 227, 
236, 281, 288, 374, 377, 384, 413, 456, 
477, 556, 602. 604, 644, 654, 699, 713, 
733, 743, 757, 761. 

> Nicolò, 162. 
» Tomaso di Leonardo fu Giovanni (doge), 

già auditor nuovo, poi sopra il cottimo 
di Damasco, 643, 654, 660. 

* 

» Tomaso, procuratore di San Marco, e della 
giunta, 45, 54, 227, 236, 574, 579, 721, 
734. 
Moisevich Giorgio, signor di Cosliaco, 515, 516. 
— nipoti di esso, 516. 
Moixè, el compido, 270. 
Moldavia v. Stefano voivoda di Moldavia. 
Molese Imburgh (duca di) v. Meklenburg (duca di) 

Enrico VI. 
Molìn (da), famiglia, 461. 

» Alvise fu Nicolò, savio del consiglio, poi 

consigliere, 30, 54, 102, 108, 133, 146, 
156, 163, 172, 214, 227, 298, 537, 577, 
584, 600, 602, 642, 645, 652, 679, 688, 
690, 691, 733, 737, 758. 

> Alvise, auditore, 85, 86, 214. 

» Andrea fu Bernardo, già al dazio del vino, 

594. 

> Andrea fu Pietro, savio agli ordini, 25, 

155, 214, 233, 357, 640, 646, 654, 697, 

758. 
» Enrico (Rigo) fu Luca, 594. 

» Francesco fu Timoteo, 403. 

> Marco, giudice del proprio, 536. 

» Marco, savio sopra la riforma delle decime 

e membro del consiglio dei Dieci, 114, 
153, 160, 170, 469, 602, 646, 657, 733. 

> Marino fu Giacomo, console in Alessandria 

d* Egitto, 26, 28, 34, 100, 101, 103, 122, 

/ Diafii di M. Sanuto. - Tom, VIL 



178, 182, 237, 252, 253, 271, 384, 408, 
541, 551, 596, 603, 607, 711. 
— cappellano di esso, inviato al soldano 
al Cairo, 253. 
Molin (da) Tomaso fu Timoteo, 403. 
Molines (protonotario di), oratore dell' arciduca Carlo 
di Borgogna a Roma, 684, 689, 692, 694, 716, 
719, 746, 748, 756. 
Monaco (signore di) v. Luciano, principe di Monaco. 
Mondavio v. Stefano voivoda di Moldavia. 
Mondovia (vaivoda di) v. Stefano voivoda di Moldavia. 
Moneta (della) Stefano, contestabile al servizio della 

Repubblica, 297, 314, 323, 360, 362, 372, 589. 
Monfalcone (podestà a) v. Canal (da) Gian Fran- 
cesco. 
Monferrato (marchese di) Guglielmo VII, 50, 51, 57, 

58, 84, 87, 91, 703, 705, 767. 
Monopoli (oratori di) a Venezia, 666. 

» (vescovo di) v. Caragnino Urbano, Claudi 
Michele. 
Monsur (vescovo di) v. Reitberg (di) Corrado. 
Montagnana (da) Bartolomeo, contestabile di fanti al 

servizio della Repubblica, 322. 
Montason (mons. di) v. Clermont (di) Giacomo. 
Monte (da) Francesco, di nazione circasso, già drago- 
manno (turziman) a Damasco, messo di Ve- 
nezia al sultano d' Egitto, 79, 214, 215, 216, 
218, 219, 220. 
> (dal) Pietro, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 188, 302, 304, 319, 321, 323, 329, 
349, 350, 420, 424, 479, 574, 575, 577, 579, 
585, 603, 613, 714, 752. 
Monte (del) Cosma, vice collaterale generale in cam- 
po, 642, 680, 683. 

> Girolamo fu Mariotto, collaterale generale 

al servizio della Repubblica, 552, 679. 
» Mariotto, già collaterale generale al servi- 

zio della Repubblica, 552. 
p Gabriele, patron della nave di Paolo Ma- 

lipiero fu Giacomo, 710. 
Montefeltro (da) Elisabetta (Gonzaga), moglie di Guido- 

baldo, 194, 316, 405, 470, 621. 

» Guidobaldo, duca di Urbino, 23, 28, 

73, 83, 179, 193, 194, 315, 316, 

398, 402, 405, 406, 415, 621, 622. 

Monti (de') Camillo fu Gian Francesco, napoletano, 

oratore di Massimiliano a Venezia, 98, 

102, 103, 104, 105, 107, 108, 111, 116, 

192. 

> Gian Francesco, napoletano, già oratore a 

Venezia, 98. 
Montibus (de) v. Monti (de'). 
Montisa (commendatore di), uno degli oratori del re di 

Napoli a Roma per ricevere l'investitura, 31, 54, 

56, 71, 73. 
Montona (podestà a) v. Pizzamano Alvise. 

S7 
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More Filippo, oratore del re di Ungheria a Venezia, 
120, 131, 135, 147, 148, 181, 640, G41, 647, 652. 
Morea (pascià o sangiacco della) v. Ali pascià. 
Moresini, Morexini v. MoroBini. 
Morgan te, staffiere di Bartolomeo d*Àlviano, 349, 350, 

390. 
Moro, famiglia, a San Giovanni Decollato (Digolado), 
342. 
» (galera dei), già presa dai turchi, 157, 162, 231. 
» (sopracomito della galera dei), 241, 
» Agostino fu Baldassare (Baldissera), 169. 

> Bartolomeo fu Francesco, 287, 375, 460. 
» Oristoforo, doge di Venezia, 101, 449. 

» Cristoforo, luogotenente in Cipro, quindi capi- 
tano di alcune navi nelle acque di Cipro, e 
consigliere, 55, 75, 106, 162, 165, 166, 167, 
177, 182, 189, 469, 548, 579, 580, 654, 656, 
662, 733, 735, 757. 
-*- moglie di esso, 656. 

» Donato fu Bartolomeo, 593, 594, 668, 670. 

» Fantino fu Antonio fu Giovanni, 380. 

» Francesco di Fantino, 495. 

> Gabriele (Gabriel) fu Antonio, cavaliere, uno 

degli oratori veneti a Napoli a Ferdinando 
d'Aragona, 23, 31, 38, 39, 42, 43. 47, 54, 73, 
75, 76, 82, 96, 99, 104, 107, 113, 114, 116, 
117, 134, 344, 361, 577, 661. 

» Giacomo, cattavere, 472. 

» Giacomo, savio agli ordini, 25. 

> Giovanni fu Antonio, capitano del lago di Gar- 

da, poi capitano delle galee bastarde, 85, 239, 
336, 337, 342, 355, 365, 373, 378, 383, 390, 
392, 414, 456, 459, 576, 714, 727, 730, 750, 
753. 

» Giovanni fu Damiano fu Giovanni, già sopraco- 
mito, poi capitano delle galee del traffico, 263, 
288, 308, 310, 338, 577, 656. 

» Girolamo fu Leonanio, 375, 380, 418, 460, 462, 
463, 486, 493, 494, 592. 

» Marcantonio, camerlengo a Verona, 261. 

» Marino, conte a Sebenico, 44, 46, 98, 107, 638, 
639. 

» Pietro, 678. 

> Sebastiano fu Damiano, 459. 

> Tomaso fu Alvise, sopracomito, 337, 587, 606. 
» Nioola (Cola), capo di fanti al servizio della 

Repubblica, 349, 350. 
Morosinì (nave dei), 760, 761. 

> Alvise fu Michele, 256. 

-^ moglie di esso, figlia di Grimani Lieo- 
nardo, 256. 

> Alvise da Sant'Apollinare (figlia del fu), mo- 

glie di Morosini Francesco fu Roberto, 605. 

> Ambrogio (?) padre di Giovanni, mercante a 

Damasco, 526, 527, 528, 532, 533, 534. 
p Andrea di Giustiniano, vice castellano a Go- 



rizia, 251, 261, 290, 331, 332, 341, 385, 
390, 444. 
Morosini Antonio, rettore a Corfù, 711. 
» Barbone, 765. 

> Benedetto fu Giusto, 669. 

» Domenico, 101, 135, 145, 164, 363, 579, 721, 
737. 

» Francesco fu Pietro, mercante a Damasco, 
163. 

» Francesco fu Roberto, dottore e cavaliere, 
41, 52, 122, 129, 230, 354, 605. 
— > moglie di esso, figlia del fa Alvise Mo- 
rosini da S. Apollinare, 605. 

» Gabriele (figlio del fu), 233. 

» Giambattista fu Carlo, del oonaiglio delle 
aoque, 47. 

> Giambattista, da Lisbona, caaaiere e capo del 

consigUo dei Dieci, 194, 242, 316, 364, 444. 
» Giannantonio fu Nicolò, 26, 28, 34. 

> Giovanni di Ambrogio (?), mercante a Da- 

masco, 526, 527, 528, 529, 530, 531, 532, 
533, 534. 

» Girolamo, da Lisbona, 115. 

» Giustiniano fu Marco, provveditore a Gradi- 
sca, quindi a Gorizia, 197, 281, 307, 308, 
331, 355, 358, 360, 362, 365, 367, 378, 
383, 401, 410, 416, 424, 444, 445, 456, 
469, 476, 493, 543, 574, 578, 598, 617, 
765. 

> Marcantonio, cavaliere, 39, 41, 52, 156, 162, 

644, 648, 651. 
» Marino, 27, 29, 184, 250, 251, 257, 478. 
» Nicolò fu Pasquale, 337. 
» Paolo fu Marco, da Santa Maria Fonnosa, 

287, 310, 33a 

> Pierantonio (o Pietro) fu Giusto, savio agli 

ordini, 25, 155, 185, 214, 332, 341, 342, 
369, 640, 646, 654, 655, 683, 697, 717, 
728, 747, 749, 758, 761. 
» Pietro fu Giovanni, prima consigliero, poi 
inquisitoro e della giunta, 108, 606, 734, 
744. 

> Pietro, capo dei XL, 41. 

> Roberto fu Alvise, da Sant'Apollinare, 332. 
» Tomaso, fu rettore a Skiathi, 613. 

> Vittoro, il grande, fu Giacomo, 459. 

» Vito (figlia del fu), moglie di Bragadin Do- 
menico, 342. 
Mostafà V. Mustafà. 
Mostanzl pascià (mostanzl basai), 7. 
Mosto (galea dei da), 55. 

> (galea grossa dei), presa dai turchi, 16. 
Mosto (da) Alvise di Francesco, già capo dei XL, 494, 
592. 
> Andrea fu Pietro, 153, 202, 375, 381, 462, 

463, 576, 723, 728, 731, 765, 
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Mosto (da) Bartolomeo fu Francesco, capitano delle 
galee di Barbarla, 248, 547, 603. 
» Domenico, capitano a Baffo, 580. 

» Francesco fu Nicolò, 337, 662. 

— figlio di esso, 662. 
» Francesco fu Pietro, da S. Francesco della 

Vigna, 59, 262, 285. 
— ammiraglio di esso, 59. 
» Nicolò, 25, 155, 214. 

» Vincenzo fu Andrea, 732. 

Mota (mons. de la) y. Motte (mons. de la). 
Motella (della) Taddeo, condottiere al serviado della 
Repubblica, 70, 121, 129, 296, 320, 385, 390, 392, 
395, 433, 707. 
Motte (mons. de la), capitano francese, 738. 
Moza (conte di), 164, 180. 
Muazzo (galea dei), 507. 

> Andrea fu Nicolò, 376. 

» Francesco fu Paolo, 732. 

> Giammaria, rettore a Sitia, 568, 578. 

> Giovanni fu DanieU, 390. 

» Giovanni, sopracomito di una galea di Can- 
dia, 507, 521, 522» 523, 524. 

» Pietro fu Marco, 288. 
Mudazzo V. Muazzo. 
Mula (da) Agostino fu Paolo, 263. 

> Agostino, già capitano delle galee di Bar- 

barla, quindi di quelle di Fiandra, 24, 
33, 75, 363, 548, 603, 640, 671, 686, 687, 
698, 715, 749. 

> Alvise fu Francesco, podestà a Cremona, 

172, 175, 229, 239, 245, 253, 316, 364, 
391, 472, 498, 647, 682, 688, 726, 727, 
729, 738, 739, 742, 750, 753, 759. 
» Andi*ea di Nicolò, camerlengo e castellano 

a Veglia, posto provveditore a Fiume, 
497, 522. 

> ' Antonio, provveditora al Zante, 127, 150, 

154, 161, 177, 238, 243, 286, 440, 490, 
557, 589. 613, 630, 658, 680, 712, 714, 
763. 
» Francesco di Alvise, vice podestà a Casal- 

maggiore, 647. 

> Girolamo fu Giovanni, 34. 

» Nicolò, governatore a Brindisi, 60. 

» Nicolò, già alle cazude, 184. 

Mulei el Agamarazan, re di Tremecen, 582, 583. 
Muronuovo Pietro Filippo, vice collaterale generale in 

campo, 042, 680, 683, 709. 
Mussi (di) Giovanni fu Matteo, 766. 

> Giovanni Francesco, dottoro, di Cremona, 

766, 7G7. 

Mustafà, sangiacco alla Vallona e poi pascià della 
Morea, 6, 7, 9, 10, 30. 

Musuro Marco, lettore di greco nello Studio di Pa- 
dova, 661. 



Naldo (di) Babone, condottiere al servizio della Re** 
pubblica, 319, 322, 349, 424. 
» Carlino, condottiere al servizio della Re- 
pubblica, 319, 322, 349, 401, 421, 694. 
» Dionisio, condottiere al servizio della Re- 
pubblica, 251, 273, 279, 321, 323, 331, 
342, 359, 364, 373, 376, 378, 389, 391, 
397, 433, 480, 481, 484, 487, 596, 655, 
658, 686, 694, 742, 752, 751^, 760. 
» Vincenzo, condottiere al servizio della R^ 
pubblica, 321, 323, 360, 404, 658, 686, 
742, 752, 759, 760. 
Nani Francesco, 60, 79, 604. 
» Girolamo, podestà e capitano a Bassano, 84, 158, 

272. 
» Paolo fu Giacomo, già avogadore di comune, 

457. 
» Paolo fu Giorgio, pagatore in campo, in vero- 
nese, 332, 341, 551, 555. 
Napoli (da) Altobello, contestabile al 8ei*vizio della 
Repubblica, 321. 
» (da) Sperduto, capo d'uomini d'arme al ser- 
vizio della Repubblica, 349. 

> (cardinal di) v. Caraffa Oliviero. 

» (casa reale di) v. Aragona (casa reale d'), Na- 
poli. 

> (re di) V. Aragona (d') Ferdinando. 

> (regine di) v. Aragona (d') Beatrice di Ferdi- 

nando I di Napoli, Giovanna, sorella di Fer- 
dinando il Cattolico, Giovanna, figlia di Fer- 
dinando I di Napoli. 
» ( viceré spagnuolo a ) v. Aragona (d') don Gio- 
vanni, conte di Ripacoi-sa. 

> (gran contestabile a) v. Colonna Fabrizio. 
» dì Romania (di) Nicastri, 265. ' 

» di Romania (provveditori a) v. Baffo Girolamo, 
Malipiero Domenico, Memmo Michele, Venier 
Pietro. 
Narbona (cardinal di) v. Castelnau di Clermont Lo* 

deve Francesco Guglielmo. 
Narni (da) Francesco, 491, 496, 538. 
Nasim bei v. Naasuhbeg. 

Nassuhbeg, genero del sultano Baiezid II, e governa- 
tore di Scutari, 266, 286. 
Natal Giovanni fu Bernardo, 461. 
Naturelli Filiberto, agente di Massimiliano re dei ro- 
mani, 225. 
Navagero (Navajer) Bernardo fu Andrea, 26. 

» Giovanni, capitano a Raspo, 158, 513^ 514, 

515, 516, 517, 520, 554, 572, 600. 
» Marcantonio di Michele, capo di quarantia, 

735, 757. 
» Michele, podestà di Bergamo, 56. 
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Navajer v. Navagero. 

Navarra Pietro v. Navarro Pietro. 
» (re di) V. Albret (d*) Giovanni. 

Navarro Pietro, coi-s.iro e capitfino «pagnuolo, 76, 82, 
113, 155, 156, 157, 18a, 197, 226, 231, 235, 237, 
239, 213, 258, 297, 355, 468, 615, 618, 619, 621, 
640, 671, 687, 695. 

Nazara (duca di) v. Manrique de Lara Pietro. 

Negrin , contestabile a Cremona, 746. 

Negro Sebastiano, già soramasser di Benedetto da Pe- 
saro capitano generale di mare, 257. 

Negron , genovese, padron di nave, 239. 

Negro ponte (sangiacco di), 17, 18. 

Neudeck (di) Giorgio, vescovo di Trento, uno dei 
delegati dell' imperatore a concludere la trogua 
colla Repubblica, 141, 142, 272, 303, 395, 414, 
438, 4:19, 455, 460, 467, 476, 492, 495, 496, 498, 
499, 500, 502, 537, 539, 540, 541, 542, 543, 546, 
562, 563, 566, 507, 745, 752, 759, 

— fratello di esso, 414. 

— messiiggero di esso ai provveditori veneti in Ala, 
438, 439. 

Niceno (cardinale) v. Bessarione Giovanni. 

Nio (signore e signora di) v. Crispo Adriana e Marco II. 

Nocera de' Pagani (vescovo di), fratello di Bartolomeo 

d'Ai Viano V. Alviano (d') Bernardino. 
Nona (da) Bernardino, ucciso dai turchi sotto Sebe- 
nico, 85. 

> Giacomo, dell'ordine dei Frati Minori, 85. 
» Nicolò, morto a Pisa, 85. 

> Paolo, capo di stratioti a Zara, 707. 
Nòrdlingen (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142. 
Norimberga (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142, 143. 

Navacholuch Pietro, capo di stratioti a Spalato, 707. 

Novello (da) Giacometto, contestabile a Corfìi, 121, 131. 

» Giovanni (Zaneto), contestabile a Duino, 

708. 

Novi (da) Paolo, eletto dai genovesi doge di Genova, 

50, 99, 104. 
Numai Luffo, 71. 
Nunez (Nunaz) Pietro da Soria, mercante spagnuolo, 

582. 
Nuova (da la) Paolo v. Novi (da) Paolo. 



Obigni (mons. di) v. Stuart Roberto. 

Olanda (oratori di) a Ma-ssiniiliano, 32. 

Ongirisparch v. Hungerspach. 

Orio Alvise fu Pietro, 459, 577. 
> Francesco fu Pietro, savio a terra fenna, quindi 
visdomino a Ferrara, 39, 42, 156, 227, 250, 
251, 305, 336, 363, 368, 573, 607, 616, 617, 
620, 650, 651, 679, 712, 759, 760. 



Orio Giacomo Antonio fu Giovanni, 375, 380, 463, 
669. 

> Lorenzo, dottore, 100, 143, 144, 472, 555, 572, 

628, 629, 641. 

> Marco fu Pietro, prigioniero a Costantinopoli 

(Castello di Mar Maggiore), quindi eletto prov- 
veditore a Faenza, 7, 259, 569, 649, 655, 663, 
701, 710, 725. 

> Simone fu Girolamo, 460, 462, 463, 493. 

» Vincenzo, contestabile al servizio della Repub- 
blica, 323. 
Orioli, famiglia e parte di Bologna, 252. 
Orléans (d') Francesco, conte di Dunois, 87. 

> (d') Luigi, marchese di Rothelin, 80, 87. 
Orsini, famiglia, 616. 

> Aldobrandino di Nicola, vescovo di Famagosta 

(Nicosia?), 415, 686. 
» Brigida, figlia di Nicolò, moglie di Riccardo 
Alidosi dei signori di Castel del Rio, 415. 

> Francesca, fì^^lia di Giovanni Giordano e di Ma- 

ria Cecilia d'Aragona, moglie di Cardona 
don Antonio (Giovanni?), 43. 
» Giovanni Giordano, 43, 616. 

— prima moglie di esso v. Aragona (d*) Maria 
Cecilia. 

» — - seconda moglie di esso v. Felice della Rovere. 

— figlia di esso, moglie a Colonna . . . , , 379. 

> Girolamo, figlio di Giovanni Giordano e di Fe- 

lice della Rovere, 616. 
» Lodovico di Nicola, condottiero al servizio dei 
fiorentini, 491. 

> Lorenzo (Renzo) da Ceri, 747. 

» Nicolò, conte di Pitigliano, capitano generale 
della Repubblica, 24, 70, 123, 134, 135, 136, 
138, 139, 143, 196, 224, 227, 228, 230, 232, 
233, 234, 244, 246, 249, 251, 254, 261, 271, 
275, 278, 279, 280, 282, 283, 285, 290, 297, 
299, 300, 302, 303, 306, 319, 322, 326, 330, 
333, 335, 339, 343, 344, 345, 358, 359, 362, 
364, 370, 373, 374, 377, 378, 381, 382, 386, 
388, 391, 397, 404, 415, 432, 433, 434, 435, 
436, 438, 439, 451, 457, 464, 466, 476. 484, 
487. 488, 489, 490, 543, 555, 556, 648, 652, 
664, 690, 705, 706, 725, 739, 746, 749, 750, 
751, 752, 760, 761, 742. 

— nipote di esso, 24. 

— secretarlo di esso mandato a Venezia, 652 
» Rinaldo, arcivescovo di Firenze, predecessore di 

Cosimo do' Pazzi, 581. 

Orso Marco Antonio, coadiutore (cocitore) del secre- 
tano di Giorgio Corner, 427, 574. 

Oscen, dal buon esempio, 270. 

Osterlingi v. Holstein (abitanti dell'). 

Ostiense (vescovo) v. Caraffa Oliviero. . 

Otranto (di) Marco, lettore di filosofia nello Studio di 
Padova, 653. 
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Ottaviano ▼. Calepio (di) Ottaviano. 

Ottobon , secretano di Girolamo Contarini fu 

Francesco, 506, 514, 522. 



Padova (da) Fattinnanzi, contestabile al servizio della 
Repubblica, 322, 3C4, 383. 
> (rettori di) v. Balbi Pietro e Foscari France- 
sco, podestà; Minio Bartolomeo e Mocenigo 
Giovanni, capitani. 
» (signore di) nel 1380 v. Carrara (da) France- 
sco, il vecchio. 
» (oratore di' a Venezia v. Trapolin Alberto. 
Paduin Fi-ancesco, giudice, uno degli oratori triestini 
a Venezia, 464, 475. 
» (de) Marco, triestino, 702. 
Pagello Cristoforo, bandito vicentino, 276. 
Pajello Cristoforo v. Pagello Cristoforo. 
Palatino (conte) del Reno, Federico il savio, secondo- 
genito di Filippo r ingenuo, 141, 142, 468. 

> Federico il vittorioso, 141, 192, 

> Filippo r ingenuo, figlio di Federico il vit^ 

torioso, 36, 140, 151, 378. 

> Luigi tV pacifico, primogenito di Filippo T in- 

genuo, 463, 468, 745. 
Palavesim v. Pallavicini. 

Palenza (vescovo di) v. Rodriguez de Fonseca Giovanni. 
Paleologo Costantino, capitano al servizio della Re- 
pubblica, 319, 350, 423, 664. 

> Nicolò, capo di stratioti a Zara, 707. 

> Teodoro, capo di stratioti al servizio della 

Repubblica, 757. 
» , imperatore di Costantinopoli, 115. 

> , capo di stratioti a San Canciano 

(Istria), 664. 

> , stratioto a Napoli, 497. 

Palestrina (da) Domenico, capo d' uomini d' arme al 

servizio della Repubblica, 349. 
Palisse (mons. de la) v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pallavicini (Palavesim^ famiglia, 674, 738, 763, 767. 
» Antonio Maria, 84, 91, 674, 738, 739, 743, 

762. 

> Antoniotto, genovese, vescovo di Preneste 

(Palestrina), cardinale del titolo di S. 
Prassede, legato del papa al re di Fran- 
cia, 61, 73, 76, 82, 88, 94, 96, 98, 100, 
104, 113, 114, 119, 132, 133, 144, 147, 
150, 151, 164. 
— nipoti di esso, 147, 151. 

> Ottaviano, 671, 674. 

Palmario Giambattista, secretano di Girolamo Cen- 
tanni fu Mosò provvetiitore dell' annata, 547. 

Paradiso Francesco fu Giusto, già abate generale in 
S. Giorgio in Alga, 485. 

Parebom . . . . , di Modrusa, 664. 



Paranto (vescovo di) v. Assia (di) Ermanno. 
Parenzo (podestà a), 514, 517. 
Pari (de) Nicolò, triestino, 702. 
Parigi (presidente di), 412. 

Parma (da) Bernardino, contestabile diretto a Fiume, 
322, 763. 

> Guglielmo, capo d* uomini d' arme al sex^ 

vizio della Repubblica, 349. 
Paruta Giovanni, patron di una galea di Fiandra, 661. 
» Paolo (Andrea?) fu Giovanni, della quarantia 
civile, 419, 460, 668, 670. 
Pasqualigo Andrea, 409. 

> Francesco fu Filippo, 60. 

> Francesco fu Vittore, 203, 262, 288, 308, 

311, 337, 375, 381. 
» Marino fu Lorenzo, 353. 

» Pietro fu Filippo, dottore e cavaliere, ora- 

tore veneto in Germania, 32, 36, 37, 44, 
45, 48, 49, 51, 95, 103, 193, 344, 361, 
555, 577, 578, 661. 
» Pietro fu Filippo, mercante a Londm, 468. 

» Vincenzo fu Cosma, prigioniero con Marco 

Orio a Costantinopoli (Castello di Mar 
Maggiore), poscia consigliere in Cipro, 7, 
259, 569, 649, 654, 656, 663, 70 1 . 7 10, 7 1 1 . 
Patrasso (da) Agamennone, cont&stabile a Cervia, 708. 
Pavia (cardinal di) v. Alidosi Francesco. 
Pazzi, famiglia, 581. 

» (do') Ojsimo, arcivescovo di Firenze, 581. 
Pedemonti Giovanni v. Pindemonte Giovanni. 
Peliza (mons. de la) v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pellegrini (di) Andrea, cavaliere, uno degli oratori 

veronesi a Venezia, 279. 
Pender Pietro, 622. 

Pepoli, famiglia e parte di Bologna, 252, 257, 260. 
» Alessandro, 568, 573, 620. 
» Giovanni, capo di provvisionati al servizio della 

Repubblica, 321, 475. 
» Romeo, capo di provvisionati al servizio della 
Repubblica, 305, 321, 323, 372, 420, 424, 
475, 574, 580, 585. 
Peregrino Girolamo, uno degli oratori triestini a Ve- 
nezia, 464, 475. 
Perges imons. di) v. Berghes (de) Giovanni. 
Perislo Pietro v. Beriszlo Pietro. 
Permarin v. Premarin. 
Perosa (da) v. Perugia (da). 
Persia (scià di) v. Ismaele. 

Perugia (da) Citolo (Zitello), contestabile al servizio 
della Repubblica, 600, 099, 706. 
» (da) Vigo (Lodovico), capo di provvisionati al 
servizio della Repubblica, 322. 
Pes^iro, da Londra, famiglia, 27, 29, 231, 251, 257. 
» (nave dei), 24. 

» (da ca' da) Agostino fu Girolamo, priore in S. 

Maria dei Servì, 636, 667. 
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Pauro (dacha*da) Alvise fa Fantino, 418. 

Angelo, 25, 155, 214. 
Antonio, sopracomito, goTematore 

di Andros, 159, 628, 630, 683. 
Benedetto, da Londra, già capitano 

generale di mare, 231, 250, 257, 

478. 
Garoso fu Francesco, 734. 
Francesco di Fantino, arcivesooTO 

di Zara, 641. 
Francesco fu Girolamo, 536. 
Francesco fu Marco, da Londra, 

27, 29. 
Giacomo fu Leonardo, vescovo di 

Baffo, 236, 634, 635, 740. 
Girolamo fu Nicolò, 418. 
Nicolò fu Antonio, 237, 419, 468. 
Nicolò fu Bernardo, podestà e ca- 
pitano a Crema, 151, 291, 300, 

634, 719, 763. 
Pesaro fu Francesco, 263, 307, 

310, 338, 374, 381, 458, 576. 
Secondo fu Nicolò, provveditore a 

Pisino, 592, 593, 599, 618. 
» Marco, contestabile al servizio della 

Repubblica, 708. 
(da) Pesiirino, triestino, 702. 
Peschiera (da) Antonio, contestabile a Napoli di Ro- 
mania, 707. 
Petrucri (Petruzzi) Pandolfo, 52, 57, 260, 300, 304. 

— figlio di esso, 200. 
Philiberto v. Naturelli Filiberto. 
Piccolomiui Pio II lEuea Silvio), papa, 200, 449. 
Pico della Mirandola Galeotto, figlio di Lodovico, 92. 

» » Lodovico, 92, 620, 658, 679. 

Pienes (moiis. di) v. Rallevi n (di) Luigi. 
Pier Jan v. Prégeaut de Bidoux. 
Piero (di) Alvise, secretiirio di Andrea Gritti prov- 
veditore generale, 291, 555. 

» (signor) v. Monte (dal) Pietro. 
Pietra (capitano tedesco della), 275, 307, 369, 383. 

— suocero di esso, 369. 

Pietro Francesco, capitano dell' avogaria, spedito con- 
testabile a Famagosta, 768. 
Pieve di Cadore (capitano dei tedeschi nella), 325, 

330, 339. 
» (castellano tedesco in), 350. 

Pij (di) Antonio v. Pio Antonio. 
Pindemonte Giovanni, da Verona, condottiere al ser- 
vizio della Repub!)lica, 102, 320, 700. 
Pio Antonio, condottiere al servizio della Repubblira, 
99, 229, 230, 252, 286, 305, 312, 314, 315, 320, 
325, 330, 454, 470, 574, 577, 579, 706, 763. 
Pirano (da) Schiavetto, contestabile al servizio della 
RepnbbUca, 402, 407. 
> (oratori di) a Venesia, 600. 



Pisa (oratori di) al re di Spagna, 54, 71. 

> (oratori di) a Napoli, 71. 

> (oratori di) alla dieta di Costanza, 143. 
Pisani Alessandro fu Marino, 308, 311, 336, 338, 375, 

380, 418, 457, 462. 
» Alvise fu Giovanni, dal banco, savio a terra 

ferma, 30, 42, 81, 274, 289, 407, 642, 646, 

653, 672, 681, 733, 749, 756, 758. 
» Alvise fu Nicolò fu Carlo, 332, 341. 
» Antonio fu Marino, del coll^io delle acque, 

47, 588, 614. 

> Benedetto fu Marino, 486. 

> Domenico, cavaliere, oratore veneto a Roma, 

quindi vìsdomino a Ferrara, 25, 28, 29, 32, 
33, 39, 45, 75, 79, 102, 124, 128, 137, 147, 
260, 333, 353, 354, 358, 476, 546, 573. 

— cancelliere di esso, 476, 546, 573. 
•— moglie di esso, 354. 

» Ermolao (Almorò) fu Girolamo, vice capitano 
al golfo, 68, 97, 127, 162, 300, 580, 612, 
616, 621, 625, 630, 634, 644. 680, 730, 764. 

» Gian Francesco fu Leonardo, podestà a Rove- 
reto, 68, 74, 78, 80, 133, 158, 165, 173, 176, 
181, 183, 185, 189, 190, 198, 225,229,238, 
254, 275, 294, 313, 325, 328, 362, 365, 367, 
371, 373, 378, 386, 392, 397, 416, 435, 439, 
466, 498, 546, 765. 

— moglie di esso, 185, 190, 254. 

— figli di esso, 190. 

» Giorgio fu Giovanni, dottore, cavaliere, uno de- 
gli oratori veneti a Napoli (non Roma) a Fer- 
dinando d* Aragona, quindi oratore a Roma, 
23, 31, 38, 39, 42, 43, 47, 54, 73, 75, 76, 82, 
96, 104, 112, 134, 186, 214, 289, 305, 336, 
360, 361, 363, 384, 413, 555, 556, 602, 627, 
628, 639, 642, 657, 658, 664, 672, 678, 681, 
687, 694, 710, 712, 716, 718,719,720,722, 
724, 725, 736, 738, 748, 756, 758, 760, 763, 
765. 

> Luca fu Nicolò, 248. 

» Nicolò fu Andrea, 744. 

» Paolo fu Luca, cavaliere, capitano a Padova, 
oratore straordinario al re di Francia a Mi- 
lano, quindi savio del consiglio e consigliere, 
53, 54, 57, 70, 74, 75, 77, 79, 80, 83, 84, 
86, 89, 90, 91, 94, 95, 97, 98, 100, 102, 104, 
105, 106, 107, 112, 114, 115, 121, 124, 136, 
146, 152, 160, 164, 172, 177, 227, 239, 281, 
285, 291, 300, 336, 354, 357, 358, 363, 384, 
387, 391; 409, 455, 456. 469, 477, 539, 545, 
555, 601, 625, 626, 641, 642, 645 ,653, 654, 
665, 721, 722, 733, 734, 737, 756, 758. 

» Silvestro, 124, 548. 

» Vincenzo fu Antonio, uno dei quaranta, 592, 593. 

> Vincenzo fu Giacomo, già provveditore sopra le 

camere, 458. 
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Pisani Vittore fu Francesco, dal banco, reduce da Mi- 
lano, 739. 
» Vittore fu Giorgio, già provveditore a Riva, 
proposto provveditore a Rovereto e a Gorizia, 
288, 576. 
» Vittore, uno dei cinque savi alla mercanzia, 
130, 153, 156. 
Pisino (capitano a), 518. 

» (vice capitano cesareo a) v. Bolderstan Gaspare. 
» (provveditore a) v. Gontarini Alvise fu Lauro, 
Pesaro (da ca* da) Secondo fu Nicolò. 
Pitiano (conte di) v. Orsini Nicolò. 
Pitigliano (conte di) v. Orsini Nicolò. 
Pizzamano Alvise fu Francesco, capitano delle galee 
di Barbaria, 29, 105, 226, 415, 468, 489, 
655, 730. 
» Alvise, podestà aMontona, 465, 511, 513. 

> Antonio fu Marco, vescovo di Feltro, 389, 

485, 586, 598, 635, 651, 664, 667, 677, 
689. 
» Domenico fu Marco, camerlengo a Verona, 

338, 357, 393, 413, 614, 618, 689. 

> Giacomo fu Fantino, 460. 

» Giannagostino fu Fantino, 597. 

» Girolamo fu Francesco, 26, 28, 241, 272, 

577. 
Plauto, 243, 311. 
Plough Sigismondo, ambasciatore dell* arciduca Carlo 

in Inghilterra, 693. 
Pola (conte a), 510, 702. 

Polani Giambattista di Candia, già aopracomito, pri- 
gioniero con Marco Orio a Costantinopoli 
(Castello di Mar Maggiore), 7, 259, 569, 649, 
663, 701, 710, 711. 764. 
» Gian Francesco fu Giacomo, 262, 381, 589. 
» Pietra fu Giacomo, 78, 242, 461. 
» Vincenzo fu Giacomo, 262, 337, 765. 
Polignano (vescovo di) v. Claudi Michele, Magnacurio 

Cristoforo. 
Polini Baxego (Basilio), contestabile a Traù, 706. 
Polonia (re di) Sigismondo, 106. 

— ambasciatore di esso in Germania, 141. 
Pomerania (duca di) Bogislao tV grande, 143. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 143. 
Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi (Farìa), 

704. 
Pontremoli (da) Gian Luca, vescovo di Reggio, secre- 
tano ed oratore del duca di Ferrara al campo 
francese, 68, 147, 382, 712. 
Porcia (di) Pietro Doimo, uno degli oratori del Friuli 

a Venezia, 552. 
Pordenone (capitano tedesco a) v. Hungerspach Si- 
mone. 
» (due oratori di) a Venezia 396. 

» (cancelliere diX 422. 

> (castellano di), 422. 



Porto (da) Nicolò, cavaliere, uno degli oratori vicen- 
tini a Venezia, 276, 278, 279, 284. 
» Simone, dottore e cavaliere, uno degli ora- 

tori di Vicenza a Venezia, 247, 249. 

Portogallo (re di) v. Emanuele. 

Porzia (di) Pietro v. Porcia (di) Pietro. 

Pra' (dal) Francesco di Val di Leogra, 720. 

Prefetti DO, nipote del papa v. Rovere (dalla) France- 
sco Maria. 

Prégeant de Bidoux, capitano di quattro galere di 
Francia e della riviera di Genova, 43, 50, 83, 87. 

Prejam v. Prégeant de Bidoux. 

Premarin Andrea, 124. 

Prensvich (duca di) v. Brunswick (duca di) Enrico. 

Primicerio di San Marco v. Barbarigo Girolamo fu 
Antonio fu Girolamo. 

Prioli (di) V. Priuli. 

Priuli, famiglia, 82, 390. 

> (nave de'), presa dai turchi, 52. 

» (nave de'i, presa da un corsaro spagnuolo, 82, 
250, 355. 

> (banco dei), 42 e v. Priuli Girolamo di Lorenzo 

fu Pietro. 
» Alvise fu Giovanni, già capitano delle galee di 
Fiandra, 457, 765. 

> Alvise fu Marco, 379, 403. 

> Alvise fu Nicolò, 744. 

» Alvise fu Pietro, savio a terra ferma, 30, 42, 
97, 101, 107, 113, 123, 133, 152, 156, 163, 
175, 227, 277, 334, 336, 341, 560, 570, 582, 
584, 587, 600, 602, 604, 606, 614, 618, 623, 
642, 645, 652, 654, 681, 688, 690, 691, 698, 
726, 761. 

> Andrea fu Marco fu Giovanni, 26, 28, 34, 100. 

> Carlo fu Costantino, 121, 122, 129. 

» Cecilia fu Costantino, moglie di Marino Sa^ 

nuto, 45, 672. 
» Costantino (figlia del fu), cognato di Marino 

Sanuto, vedova di Gian Francesco Venier, 

moglie in seconde nozze di Valareaso Nicolò 

fu Gabriele, 588. 
» Domenico fu Marco, già podestà alla Badia, 

730. 
» Domenico, 577. 

> Ermolao (Almorò) fu Bernardo, 169. 

» Francesco fu Maffeo (Mafio), aopracomito di una 

galea sottile, 363, 366, 372, 390. 
» Francesco fu Marco, già di pregadi, 458. 
» Giovanni fu Maffeo, 311, 336, 342, 363, 390. 

> Girolamo di Lorenzo fu Pietro, dal banco, 30, 

42, 81, 289. 

> Girolamo fu Roberto, già della Quarantia civile, 

376, 381, 460, 463, 494, 593, 595. 
» Leonardo fu Marco, 332, 341. 

> Lorenzo fu Pietro, prima podestà a Cremona, 

quindi consigliere a Venezia e membro del 
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consiglio dei Dieci, 30, 100, 114, 116, 117, ] 
118, 146, 162, 163, 164, 229,291,384,391, 
469, 645, 646, 647, 699, 734. 
Friuli M^rco fu Marino, già castellano del Castel vec- 
chio di Verona, 463, 493, 594. 

» Marco, rettore di Retimo, 101. 

» Michele fu Costantino, 121. 

» Michele, sopra il cottimo di Damasco, 214, 614, 
660. 

> Nicolò fu Giovanni, governatore delle entrate e 

membro del consiglio dei Dieci, 156, 194, 
239, 242, 259, 281, 287, 376, 557, 567. 589, 
602, 605, 734. 
» Nicolò fu Maffeo, già provveditore in Asola, 
338, 577. 

> Pietro Alvise fu Giacomo, già alla camera dei pre- 

stiti, poi provveditore alle vendite, 728, 732. 
» Vincenzo fu Gian Francesco, 44, 45. 

•— moglie di esso, figlia di Giorgio Corner, 44. 

> Zaccaria fu Marco, già di pregadi, 731, 765. 

> Zaccaria, genero di Leonardo Loredan doge di 

Venezia, 660. 
— figlia di esso, nipote del doge, 660, 736. 
Provenza (presidente di), 86. 

Prussia (gran maestro di) v. Sassonia (dij Federico. 
Pubeli (?) (duca di), 142. 

— ambasciatore di e.sso alla dieta di Costanza, 142. 
Pusterla Pietro, 719. 

— sua moglie v. Visconti Chiara. 



Quartari , 135. 

Querìni Francesco di Carlo, già giudice del forestiere, 
669. 

» Francesco di Giovanni fu Carlo, proposto ca- 
stellano a Gorizia, 419. 

» Francesco fu Girolamo, proposto bailo a Co- 
stantinopoli, 26, 28, 75. 

» Francesco, provveditore a Salò, 228, 326. 

» Girolamo fu Andrea, savio a terra ferma, 39, 
47, 81, 101, 102, 115, 156, 160, 227,272, 
288, 374, 377, 384, 409, 413, 471, 642, 646, 
670, 679, 680, 690, 717, 733, 747, 749, 751, 
758. 

» Girolamo fu Andrea (Angelo), da Sant'An- 
gelo, già della giunta, eletto provveditore 
a Fiume, 288, 308, 310, 337, 459, 576, 
592, 599, 687. 

> Girolamo di Smerio, podestà ad Umago, e po- 

sto a custodia del castello di Fiume, 522. 
— fratello di esso, vice podestà ad Umago, 
522. 

> Lodovico fu Giacomo, 474, 475, 489. 

» Marco fu Giacomo, già capo dei XL, 374, 
460, 462, 463, 486, 493, 495, 668. 



Queriiii Marco fu Pietro, da Santa Maria Formosa, 
341. 
» Marino fu Andrea, di Candia, 602, 603, 610. 

> Nicolò, 300. 

» Paolo, capo della Quarantia, 124, 298. 

» Paolo, consigliere in Candia, 5(>4, 5(^, 607. 

» Pellegrino fu Giacomo, 376, 381. 

» Pietro fu Biagio, già po<lestà a Malamocco, 

proposto castellano a Belgrado e a G resta, 

668, 670. 
» Pietro, membro del consiglio dei Dieci, 602, 

603, 605, 623. 
» Pietro, capo di balestrieri di Bartolomeo 

d' Alviano, 328. 329, 330, 349, 350, 395, 

417, 419, 585. 

> Smerio fu Baldo, 375. 

> Taddeo, dottore, arcipi'ete in Padova, 667, 

696, 761. 
» Vincenzo di Pietro, protonotarìo apostolico, 
636. 

> Vincenzo, dottore, oratore veneto al re di ro- 

mani, 25, 37, 44, 45, 54, 59, 80, 84, 86, 
95, 104, 106, 108, 111, 114, 115, 116, 120, 
123, 124, 125, 126, 133, 134, 136, 139, 141, 
144, 148, 150, 151, 152, 154, 155, 158, 160, 
161, 163, 165, 172, 173, 176, 177, 181, 185, 
186, 188, 189, 191, 193, 195, 361, 501. 






R. (de) Andrea v. Re (de) Andrea. 

Imbatta Bernardo, uno dei deputati per la nobiltà di 
Gorizia a Venezia, 456. 

Rabia . . . , moglie del ligi io di Fazio Tomasini, 756. 

Rabler Giovanni, dottore, secretano e consigliere re- 
gio, oratore di Massimiliano a Venezia, 98, 102, 
103, 104, 105, 107, 108, 109, 111, 112, 126, 128, 
131, 132, 133, 192, 622, 623, 625, 626. 

Raffaele (Raphael), frate predicatore a Ferrara nella 
quaresima del 1507, 56. 

Riigona (caixiinale di) v. Aragona (d*) Lodovico. 

Ragusi (di) Giovanni, 121, 241, 259. 
» (oratore di) a Venezia, 626. 

Ralì Giorgio, capo di stratioti a Cattaro, 707. 

Ramazoto v. Ramazzotti (de*) Ramazzotto. 

Ramazzotti (de', Ramazzotto, condottiere al servizio 
del papa, 68, 757. 

Ramusio Giambattista, secretarlo di Alvise Mocenigo, 
oratore veneto in Francia, 70. , 

Randeck (di) Marquardo, patriarca di Aquileja dal 
1365 al 1387, 448. 

Raniero (signor) v. Sassetta (della) Rinieri. 

Rasa ver Cristoforo, uno dei deputati per la nobiltà 
di Gorizia a Venezia, 456. 

Raspo (capitano a) v. Navagero Giovanni. 

Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana, oratore di 
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MasBÌmiliano a Napoli poi in Spagna, 39, 
43, 47, 82, 194. 
Rauber Giovanni, capitano cesareo a Fiume, 522. 
» Giovanni, dottore v. Rabler Giovanni. 

> Leonardo, capitano di fanti tedeschi al ser- 

vizio di Massimiliano, 74, 80. 

> (uno della famiglia), 404. 
Ravasten (mons. di) v. Cleves (di) Filippo. 
Ravazon Alessandro, da Bologna, 324, 383, 385. 
Ravenna (da) Alvise, contestabile al servizio della 

Repubblica, 708. ^ 

> (da) Gurlinoto v. Tombesi Gorlinotto. 
» (da) Nasdmbene, contestabile al servizio della 

Repubblica, 707. 
» (rettori di) v. Cappello Francesco, Cappello 
Lorenzo e Marcello Alvise, podestà; Con- 
tarini Girolamo, Giustinian Pancrazio e 
Zen Alvise, capitani. 
Ravensbui^ (ambasciatori della cittÀ di) alla dieta di 

Costanza, 142. 
Re (de) Andrea, calafato, già prigioniero a Costanti- 
nopoli, 19, 20, 701. 
» Lazzaro, mandato contestabile a Budua, 130. 
Rebatis (di) Bernardo v. Rabatta Bernardo. 
Rebler Giovanni v. Rabler Giovanni. 
Recanati (cardinale di) v. Basso della Rovere Giro- 
lamo. 
Regino (cardinale) v. Isuaglies Pietro. 
Reitbei^ (di) Corrado, vescovo di Mìinster (Monsur), 
142. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 142. 
Remolines Francesco, cardinale prete del titolo dei 

Ss. Giovanni e Paolo, arcivescovo di Sorrento, spa- 
gnuolo, 82, 96, 132. 
Ren Giorgio, 284. 

Rench (Renqui) Girolamo di Stefano, triestino, 702. 
» Stefano, uno degli oratori triestini a Venezia, 
475, 488, 608, 702. 
Reneasi Geta, cavaliere, capo di stratioti al servizio 
deUa Repubblica, 717. 

— figU di esso, 717. 

Renier Daniele, podestà a Chioggia, poi avogadore di 
Comune, 148, 542, 601, 603, 646, 729, 733. 

> Girolamo, 604. 

» Marco (non Nicolò) o Giannantonio (?), prov- 
veditore a Riva, 68, 133, 176, 181, 186, 189, 
229, 238, 259, 272, 275, 299, 326, 335, 343, 
354, 355, 361, 373, 383, 388, 390, 392, 395, 
414, 550, 554, 573, 586, 714, 722. 
» Sebastiano fu Giacomo, 486. 
Rennes (vescovo di) v. Guibò Roberto. 
Renqui ▼. Rench. 
Resi ▼. Frisia (abitanti della). 
Riario Raffaele, vescovo d'Albano, cardinale di S. 
Giorgio al Velo d*Oro, camerlengo della Chiesa, 
61, 647, 681. 

/ Diafii di M. Sanuto. - 2\m, VII. 



Rigo Antonio v. Godis (di) Enrico Antonio. 

Rigon, Rigoni v. Arrigoni. 

Rimini (da) Marco, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 306, 322, 383, 737. 
> (oratori di) a Venezia, 623, 634. 

Rimondo v. Arimondo. 

Rinaldi (de*) pre' Luca, oratore cesareo a Napoli, 
quindi a Venezia, e oratore deir arciduca Carlo 
di Borgogna a Roma, 39, 47, 82, 94, 194, 301, 303, 
306, 309, 310, 312, 313, 315, 316, 317, 326, 327, 
329, 335, 340, 386, 392, 393, 394, 495, 396, 399, 
400, 405, 455, 498, 500, 502, 546, 554, 684, 692, 
694, 716, 719, 751, 762. 
— fratello di esso a Pordenone, 684. 

Rippur (di) Reinardo, vescovo di Worms (Borente), 
141. 

Riva (da) (galea dei), 438, 504, 506, 507, 509, 513, 
519, 524. 

> Bernardino, sopracomito, 589. 

> Vincenzo di Bernardino, 447, 465. 

» Vincenzo fu Venceslao (Vinzilao), sopraco- 
mito di una galea sottile, 85, 117, 239, 
336, 393, 396, 402, 409, 413, 416, 431, 
438, 443, 444, 445, 447, 454, 465, 490, 
503, 504, 506, 507, 509, 510, 513, 517, 
519, 524, 559, 574, 580, 612, 673. 
Riva (dalla) Basilio, capo d' uomini d' arme al servì- 
zio della Repubblica, 349. 
» (consiglieri regii, deputati dal re dei romani a 
conchiuder la tregua colla Repubblica a) v. Fir- 
mian (di) Nicolò, Kroninger (di) Enrico, Liech- 
tenstein (di) Paolo, Neudeck (di) Giorgio, vesoo* 
vo di Trento, Semtayner (di) Cipriano, Wal- 
tenhoffer Giorgio. 

> (castellano a) v. Salamon Alvise di Vito. 

> (provveditore a) v. Renier (di) Marco (non Ni- 

colò) Giannantonio. 
Rizzardo (di) Paolo, gastaldo delle procuratie, 162, 

166. 
> Pietro, già scrivano di Benedetto Pesa» 

sarò, capitano generale di mare, 231, 
250, 257. 
Rizzo Alvise, cassiere di Girolamo Friuli dal banco, 
30. 
» Giosafatte (losaphat), 449, 480. 
» Marco, secretano di Giorgio Emo, proweditoro 
generale in veronese, 224, 376, 449, 450, 451, 
452, 453, 480, 481. 

> Michele, napoletano, dottore, membro del consi- 

glio di Milano, oratore straordinario di Fran- 
cia a Venezia e a Firenze, 120, 122, 123, 124, 
125, 133, 540, 547, 557, 568, 599, 632. 

Roan (cardinale di) v. Amboise (d') Giorgio. 

Robertet • Florimondo, secretano del re di Francia, 
689, 695, 700. 

Roocabertet (mons, di), 36, 

(8 
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Rocha Bertin t. Roche Martin. 
» Martin t. Roche Martin. 

Rochefort (di) Guido, signore di Pleuvant, gran can- 
celliere di Francia, 260, 354. 

Roche Martin (mona, de la), oratore di Francia agli 
svizzeri, 120, 179, 189, 226, 246, 249, 412, 454, 
762. 

Rodi (gran maestro, morto, di) v. Aubusson (d*) Pietro. 
» (gran maestro di) t. Amboise (d*) Emerioo. 

Rodrignez de Fonaeca Giovanni, TesooYO di Palencia, 
398. 

Rc^as (de) Antonio, vesooTO di Maiorca, 398. 

Roma (da) Giovanni Marco, ebreo di Trieste, 446, 454. 

Romani (re de") v. Austria (casa d*), Massimiliano. 
» (regina de*) v. Austria (casa d*), Bianca Maria. 

Romano (di) Giacomino, contestabile al servizio della 
Repubblica, 322, 706. 

Ronconi (Ronchon) Giacomo Antonio, veronese, con- 
testabile al servizio della Repubblica, 322, 383, 

641, 7oa 

Rosemberg (di) Filippo, vescovo di Spira (Spiera), 
141. 
— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 141. 
Rosetta Giacomo, scrivano alla camera dell* entrata, 

353. 
Rossi (di), famiglia, 700, 719, 720. 

» Befiiardo fu conte Guido, vescovo di Tre- 
viso, 636. 
» conte Filippo, 22& 
» Daniele, triestino, 702. 
RosMa (re di) v. Russia (reali di'. 
Rosso Andrea, secretarlo di Gabriele Moro, oratore 
veneto al re d* Aragona, quindi aecretario in Spa- 
gna, 76, 135, 137, 157, 158, 164, 180, 225, 226, 
235, 271, 299, 353, 355, 371, 386, 398, 558. 
RotolÌBO (marchese di) v. Orléans (d*) Luigi. 
Rovere (della), famiglia, 232. 

» Felice, figlia di papa Giulio II, seconda 

moglie di Giovanni Giordano Orsini, 
616. 
» Francesco Maria fu Giovanni, prefetto 

di Roma, signore di Sinigaglia e duca 
d*Urbino, 47, 68, 179, 194, 316, 402, 
405, 415, 455, 470, 633, 650, 654, 
658, 679, 685, 686, 756. 
» Luchina, sorella di Giuliano, moglie 

di Giacomo Franciotti e madre dei 
cardinali Galeotto e Sisto della Ro- 
vere, 632. 
» Maria Giovanna, sorella di Francesco 

Maria, vedova di Giulio Cesare da 
Varano signore di Camerino, 179, 
193. 
.» Giuliano v. Giulio II pontefice, r 

Rovereto (oratore di) a Venezia, 278. 

> (podestà e provveditore a) v. Dandolo Bar» 



tobmeo e Pisani Gian Franceaoo, podestà; 
Diede Giovanni fu Alvise, provveditore. 
Rubertet v. Robertet Florimondo. 
Rumbergh (vescovo di) v. Schenk di Limburg Giorgio. 
Ruosa Giovanni, secretano di Giorgio Corner prov- 
veditore generale in Friuli, 574. 
Russia (reali di) : 
» Ivano III, 190. 

» VaKiU IV, figUo di Ivano III, 190. 
Rutulim (marchese di) v. Orléans (d*) Luigi. 
Ruzier (di) Francesco, pesatora alla tavola dell* en- 
trata, 353. 
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Sagredo Alvise di Pietro, 493. 
» Anastasio fu Alvise, 669. 
» Filippo fu Albano, 669. 
» Filippo fu Pietro, 668. 
» Giacomo, castellano alla Chiusa (Friuli), 261. 
» Lorenzo fu Albano, 308, 311, 337, 375, 381. 
» Girolamo, non nobile, capitano dd consiglio 
dei Dieci, 685. 
Sagundino Alvise, ambasciatore veneto al Cairo, 204, 

206, 207, 208, 210. 
Salamon Alvise fu Pietro, già provveditore alla Gefa- 
Ionia, 764. 
Alvise di Vito, castellano a Riva, 190, 245, 
259. 

Girolamo fu , priore in Santa Maria 

deU* Orto, 667. 
Girolamo, proprietario d*un molino presso 

Monfìdcone, 366. 
Lorenzo fu Pietro, 462. 
Michde fu Nicolò, 40, 47, 53« 105, 125, 177, 

379, 403, 588, 672. 
Vincenzo, conte a Pola, 454. 
Salerno Pietro, cavaliere, cittadino di Verona, 196, 
225, 278. . 
(di) Roberto, contestabile al servsio della 

Repubblica, 320, 706. 
(cardinale di) v. Vera Giovanni, 
(principe di) v. Sanaeverino Antonello. 
Salibeni v. Salimbeni. 

Salimbeni Sigismondo, oratore del duca di Ferrara a 

Veneda, 38, 39, 47, 53, 55, 75, 95, 100, 105, 112, 

131, 135, 147, 237, 269, 277, 327, 369, 382, 400, 

409, 469, 498, 536, 566, 556, 579, 660, 685. 

Salvador Ulisse, mercante veneziano in Palermo, 133, 

557, 633. 
Salvarese (Salvaressa) Giovanni Battista, dragomanno 

dei fiorentini a Costantinopoli, 19. 
Salvaressa Battista v. Salvarese Giovanni Battista. 
Salzpurch (arcivescovo di) v. Keutschach (di) Leonardo. 
Sambonifacìo (di) conte Boniihcio, 690. 
» conte Maregola, 278. 
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San Clemente (cardinale di) v. Serra Giacomo. 
Sangiorgio Giovanni Antonio^ milanefle, cardinale, ve- 
scovo di Alessandria e di Tnscolo, 33, 61. 
San Oi(H^ (cardinale di) v. Riarìo Raffaele. 
San Malo (cardinale di) v. Bri^onnet Guglielmo. 
San Marco (primicerio di) v. Barbarigo Girolamo fii 

Antonio fu Girolamo. 
San Pietro in Vincula (cardinale di), nipote del papa v. 
Franciotti della Rovere Galeotto e Franciotti della 
Rovere Sisto. 
Sanaeverìno di Milano. 

» Almerico fu Ugo, capo di balestrieri a ca- 

vallo al servino della Repubblica, 759. 
» Antonio Maria fu Roberto, 717, 719, 738. 

» Federico fu Roberto, cardinale del titolo 

di San Teodoro, 57, 59, 63, 72, 84, 93, 
96, 356, 367, 549, 653, 681. 

> • Galeazzo, gran scudiere di Francia, 91, 

659. 

> Gaspare fu Roberto, detto Fracasso, 43, 

46, 57, 356, 366, 549, 756. 
» dì Napoli. 

> Antonello, prìncipe di Salerno, 672. 

— moglie e figli di esso, 672. 

» Giovanni Battista, prìncipe di Biaignano, 

76, 138, 672. 

— moglie di esso, figlia del fu duca di 
Melfi, 138, 139, 176. 

> , nipote del cardinale di Napoli 

(Oliviero Caraffa), 557. 

— moglie di esso, nipote del cardinale Co- 
lonna (Giovanni), 557. 

Santa Croce (cardinale di) v. Carvajal Bernardino. 
Sant* Angelo (da) Angelo Francesco, da Crema, con- 
dottiero al servizio della Repubblica, 102, 320, 
364, 383, 707. 
Santa Praxede (cardinale di) v. Pallavicini Antoniotto. 
Santa Sabina (cardinale di) v. San torio Fazio. 
Santi (di) Marìno, quademiere di Girolamo Prìnli 

dal banco, 30. 
Santorino (signore di), 184. 

San tono Fazio, da Viterbo, vescovo di Cesena, cardi- 
nale del titolo di Santa Sabina, datario di papa 
GiuUo II, 62, 120, 379, 606, 664. 
Santo Sepulcro (?) (vescovo di), 141. 
— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 141. 
Sanuto, famiglia, 101. 

• > Alvise fu Leonardo, 171, 176, 269, 589, 597. 
» Angelo fu Francesco, 364, 490. 
» Antonio, 50. 

» Benedetto, già capitano e vice duca in Candia, 
quindi consigliere di Venezia e capitano in 
Cipro, 23, 35, 41, 44, 59, 60, 86, 101, 118, 
124, 128, 129, 163, 237, 367, 409, 602, 710, 
711. 
> Filippo fu Pietro, 101. 



Sanuto Francesco, 118. 

» Giovanni Battista fu Pietro, 101. 

» Leonardo fu Leonardo, 149. 

» Marino, 28, 29, 36, 41, 43, 45, 62, 69, 73, 78, 
80, 81, 118, 119, 121, 123, 147, 149, 158, 
161, 163, 165, 171, 173, 188, 189, 194,225, 
231, 233, 238, 248, 250, 251, 253, 270, 282, 
284, 304, 305, 309, 313, 329, 339, 344, 345, 
362, 364, 373, 376, 394, 395, 401, 403, 405, 
406, 438, 442, 454, 469, 473, 477, 479, 489, 
490, 497, 537, 545, 552, 573, 575, 577, 584, 
588, 589, 595, 604, 608, 611, 612, 617, 619, 
621, 623, 625, 639, 645, 647, 656, 661, 662, 
663, 672, 688, 689, 690, 691, 692, 699, 700, 
71 1, 718, 724, 736, 743, 744, 750, 752, 753. 
754, 756, 757, 759, 761, 762, 765, 766. 

— figliastra di esso v. Barbarìgo Elena fu Gi- 
rolamo. 

— moglie di esso v. Prìuli Cecilia fu Co- 
stantino. 

— cognata di esso, figlia del fu Costantino 
Prìuli, vedova di Gianfrancesco Yenier, mo- 
glie in seconde nozze di Valaresso Nicolò fu 
Gabriele, 588. 

» Pietro, 101. 
San Vitale (cardinale), legato pontificio a Bologna v. 

Ferrerò Antonio. 
Saraton Martino, già gastaldo della procuratia, 162. 
Sarcena (Sarcina) Bartolomeo, già ammiraglio del 

porto di Venezia, 124. 
Sari Achanet, genero del gran signore v. Ahmed bassa. 
Sassatello (di) Giovanni, da Imola, condottiero al ser- 
vizio del papa, 33, 68, 71, 617, 620, 658, 
679. 
» (uno dei)« 387. 
Sassetta (della) Geremia, 577. 

» Rinierì, da Pisa, capo di provvisionati 

al servizio della Repubblica, 151, 

319, 321, 323, 329, 330, 348, 355, 

365, 424, 473, 479, 536, 537, 541, 

560, 574, 577, 580, 584, 708. 

Sassonia (di) duca Albei*to, cognato di Masimìliano 

re dei Romani, 114, 192. 

» (di) Ernesto, arcivescovo di Magdeburgo (Me- 

delburg), 142.» 
» (duca di) Federico III, il Savio ^ elettore del- 
l' impero e siniscalco in Italia e Germania, 
49, 140, 141, 142, 192, 193, 275, 294, 414. 
^ ambasciatore di esso a Massimiliano re 
dei romani, 37. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 
143. 

» (di) Federico, gran maestro dell* ordine teu- 
tonico, 143. 

— ambasciatore di esso alla dieta di Gostanza, 
143. 



911 



INDICE DEI NOM 



912 



Sassonia [duca di) Giorgio, il ricco, cugino germano 
deir elettore, 141, 142. 
— ambasciatore di esso alla dieta di Costanza, 
141. 
Sauli Antonio, uno degli oratori genovesi al re di 
Francia, 60, 69. 

> (uno dei), genovese, capo di parte, 70, 72, 79. 
Savergnan v. Savorgnano. 

S. (Savio?) Nicolò, 139. 

Savoja (rasa di) v. Carlo il buonoy 82. 

> Filibei-to, il bello, 32, 195, 675. 

> Margherita, vedova di Filiberto il bello v. 

Austria (d*) Margherita. 
» (presidente di) v. Gingia (di) Antonio, signore 
di Divenne. 
Savorgnano, famiglia, 184, 330, 645. 

» Antonio, dottore, uno degli oratori del 

Friuli a Venezia, 552. 
» Girolamo (non Antonio) fu Pagano, da 

Udine, patrizio veneto e castellano del 
FriuU, 309, 312, 314, 317, 325, 327, 
328, 330, 335, 340, 345, 368, 372, 544, 
574, 626, 627, 643, 645, 683. 
Saxatello v. Sas>?;itello. 
Sbroia vacca Francesco, 309. 

» , cittadino d' Udine, 229. 

Scala (contestabile di la) v. Isola della Scala. 

> (signori della), 193, 273. 

Scehinsciah (Giam Sabe^, Sìnam Gagi), figlio del Sul- 
tano Baiezid II e signore della Caramania, 267. 

Schavazon v. Cavazon Aless^mdro. 

Schenk di Limburg Giorgio, vescovo di Bamberga 
(Rurabergh, Vamberg\ Ul, 142. 

Schiavetto Andrea, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 705. 

Schinner Matteo, vescovo di Sion (Valleseì, 141. 

Schio (da) Lodovico, dottore, uno degli oratori vicen- 
tini a Venezia, 759, 702. 

Schulz Gerolamo, vescovo di Brandeburgo, 141. 

Schwarzenegg (capitano tedesco a , 489. 

Scio (console veneto a) v. Tabia (di) Giovanni. 

Scocia (vescovo di) v. Blavader Roberto. 

Scotti conte Gianfrancesco, 671, 674. 

Scozia (re di) v. Giacomo IV. 

Scuola (da la) Basilio, 433, 090, 716, 756, 762. 

Scutarin Pietro, contestabile al semzio della Repub- 
blica, 589. 

Sdrigna (da) Alessandro di Martino, capo* di cavalli 
alla Cefalonia, 682. 

Sebenico (conte e capitano a) v. Canal (da) Antonio, 
Moro Marino. 

> (vescovo di), parroco in San Fantino v. Bo- 

nin Bartolomeo. 
Secco Carlo, condottiere al servizio della Repubblica, 
99, 296, 320, 686, 706. 
» Giacomo, da Caravaggio, condottiere al servizio 



della RapubbUca, 102, 156, 277, 283, 286, 
318, 320, 329, 349, 574, 705. 
^ figlio di esso, 329, 349. 
Secco Giacomo, uomo del conte di Sogliano, 689. 

— figlio 6 nuora di esso, 689. 
Seler Marco, maestro bombardiere, 706. 
Selesia (duca di) v. Slesia (Federico II duca di). 
Semenza Agostino, secretano degli oratori dell'arci» 

duca di Borgogna a Roma, 694, 719. 
Semitecolo Angelo fu Giovanni, 731, 732. 

» Giorgio fu Giovanni, 263, 288, 307, 311, 
338, 592. 
Serego (di) conte Brunoro, da Verona, condottiere al 

servizio della Repubblica, 753, 755. 
Serenten, Serenthem (di) Cipriano v. Semtayner (di) 

Cipriano. 
Serertheon Cipriano v. Seiiitajner (di) Cipriano. 
Semtayner (di) (Samthein?) Cipriano, cancelliere, e 
uno dei consiglieri delegati dali* imperatore a con- 
cluder la tregua colla Repubblica, 466, 467, 476, 
495, 496, 498, 499. 537, 539, 540, 541, 542, 543, 
546, 562, 564, 566, 567. 
Serra Giacomo, cardinale del titolo di San Clemente, 

arcivescovo d'Arborea, spagnuolo, 62. 
Serse (Xerse), re dei Persiani, 527, 534. 
Servi (predicatore aij in Venezia, 40. 
Sessa (da) Agostino, lettore nello Studio di Napoli, 

653, 678, 680. 
Setia (rettore di) v. Muazzo Gian Maria. 
Sfondrati (uno di casa), 760. 

Sforza Bianca Maria di Galeazzo Maria y. Austria (d*) 
casa. Bianca Maria. 
» Francesco, figlio di Lodovico il Moro, 49, 132, 

133, 193, 700, 738. 
» Ginevra (Tiepolo), moglie di Giovanni signore 
di Pesaro, 658. 

> Ginevra v. Bentivoglio Ginevra. 

> Giovanni, signore di Pesaro, 132, 658. 

» Lodovico, detto il Moro, già duca di Milano, 

492, 713, 742. 
» Massimiliano, figlio di Lodovico il Moro, 49, 

132, 133, 193, 700, 738. 

> Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 754. 
Sibilla (duca di) v. Medina Sidonia (duca di). 
Sicilia (vice re dì), 43, 76, 197. 

Siena (da) Alfonso, capo di fanti al servizio della Re- 
pubbUca, 349, 350. 

» (oratori di) a Massimiliano redei Romani, 137,309. 

» (oratori di) al pa: a, 260, 304. 
Sigismondo (signor) v. Este (d*) Sigismondo. 
Sigismundis v. C^nti (dei) Sigismondo. 
Silvestro . . . . , da Chioggia, 575. 
Simonetta Francesco (Cecho\ 729. 
— figli di esso, 729. 
Sinam Gagi, figlio del sultano Baiezid II e signore 

della Caramania ▼. Scehinschiah. 
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Sinigaglia (eardioale di) ▼. Yigeri della Rovere Marco. 
» (prefettino di) y. Rorere (della) Francesco 
Maria. 

Sisto, capitano tedesco t. Trautaohn (Herr von) Sixt. 

Situli, capo della setta del Sofl t. Ali, capo setta de- 
gli Sciiti. 

Siviglia (duca di) t. Medina Sidonia (duca di). 

Skiathi e Scopelo (oratori di) a Venezia, 361. 

Slesia (Federico II duca di), 143. 

Smayl v. Ismaele. . 

Snello (de) Melchiorre (Marchiò), triestino, 702. 

Soderini Francesco, fiorentino, vescovo di Volterra, 
cardinale del titolo di Santa Susanna, 33, 62, 496, 
540, 581. 

Sojano (conte di) v. Malatesta Ramberto. 

Solingdn (ambasciatori della città dì) alla dieta di 
Costanza, 142. 

Sommariva (Sumaripa), famiglia, 691. 

» Francesco, signore d'Andros (Andre), 79, 

159, 683, 717. 

— moglie di esso, 159. 

— figUo di esso, 683, 717. 
Sonica (de) Bartolomeo, vescovo di Capo d* Istria, 503. 
Sophi V. Ismaele. 
Soranzo Alessandro, 33. 

Alvise fu Benedetto, 27. 

Alvise di Giambattista, 59, 97, 129, 151, 158, 

661, 672. 
Alvise fu Remigio, già pagatore ali* arma- 
mento, 460, 463, 486. 
Andrea, consigliere in Candia, 164, 568, 607. 
Antonio di Giambattista, 691. 
Giovanni Alvise fu Benedetto, 645, 735. 
Giovanni fa Nicolò, 353. 
Giovanni, 129. 
Luca fii Benedetto, 458. 
Lucietta, moglie di sier Alvise Soranzo, 158. 
Pietro, il grande y fu Giovanni, 338. 
Vincenzo fu Francesco, 732. 
Sorrento (cardinale di) v. Remolines Francesco. 
Sovergnano (da) v. Savorgnano. 
Spada Domenico di Pirano, contestabile a Pisino, 520. 
Spagna (regina di) v. Aragona (casa reale d*). Ger- 
mana di Foix. 
> (re di) V. Aragona (casa reale d*), Ferdinando. 
— > figlia di esso v. Aragona (casa reale d*), 
Giovanna. 
» (gran capitano di) v. Hernandez y Aquilar 
Gonzalvo. 
(casa reale di) v. Aragona (casa reale d*), Spagna, .j 
(principe di) v. Austria (casa d'), Carlo, pri- 
mogenito di Filippo il bello. 
Spannocchi Alessandro, 284. 
Spavento Giorgio, proto dei procuratori di S. Marco, 

85, 569. 
Speroni Bemai^ino, lettore neUo Studio di Padova, 245. 






Spie» Alvise, pilota, eletto ammiraglio del porto di 
Venezia, 124. 
» (vescovo di) ▼. Rosemberg (di) Filippo. 
Spinazon Alessandro, capo di prowinonati al aervìxio 

della Repubblica, 322. 
Spinelli Giovanni Battista, 76. 

> , di Giovanni, notaio ai governatori, 

poi straordinario alla cancelleria, 416. 

Spira (ambasciatori della città di) alla dieta di Go- 
stanza, 142, 143. 

Spiron Bernardino v. Speroni Bernardino. 

Spoleto (da) Sarcozzo, contestabile al servizio della 
Repubblica, 188, 225, 276, 279, 321, 322, 706. 

Spolverini Giacomo, dottore e cavaliere, 278. 

Sprengli Joam v. Springl Giovanni. 

Springl Giovanni, capitano tedesco ucciso all'assalto 
della Pieve, 349. 

Stade (ambasciatori della città di) alla dieta di Go- 
stanza, 143. 

Stefano (pre*). 256. 

> voivoda di Moldavia (di Mondovia, carabodan, 

re vlaco), 8, 120, 180, 232, 466, 763. 
— oratore di esso in Ungheria, 301. 
Stella Francesco, uno degli oratori triestini a Venezia, 
464, 475, 488, 608. 

> Giampietro, già secretario dei savii a terra ferma, 

quindi scrivano o notaio agli auditori nuovi, 
e secretario inviato al re dei romani, 135, 
139, 149, 291, 344, 741, 746, 751. 

> Nicolò, secretario a ^filano, 25, 31, 36, 38, 43, 

45, 50, 51, 53, 56, 58, 68, 70, 71, 74, 112, 
114, 116, 120, 126, 133, 134, 151, 154, 160, 
• 165, 177, 179, 186. 189, 195, 226, 228, 238, 
244, 246, 276, 280, 285, 296, 306, 313, 331, 
333, 339, 346, 354, 366, 371, 373, 378, 383, 
389, 392, 439, 454, 464, 467, 470, 474, 480, 
490, 497, 537, 542, 546, 549, 558, 584, 590, 
599, 614, 615, 621, 622, 627. 
Sterbaz Paolo ((>>xule), 714. 

Stolpe (ambasciatori delia città di) alla dieta di Co- 
stanza, 143. 
Strasburgo (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142, 143. 
Strigouia (cardinale di),' Strigoniense v. Bàkacs de 

Erdod Tomaso. 
Stuart Roberto, conte di Beaumont-le-Royer, signore 
d' Àubigny, ambasciatore di Francia in Scozia, 260. 
Sumaripa v. Sommariva. 
Surentino (cardinale) v. Remolines Francesco. 
Surian Andrea fu Francesco, 459, 577. 

» Antouio di Giovanni, patriarca di Venezia, 38, 
40, 95, 125, 478, 484, 488, 670. 

> Antonio, dottoro, 80. 

Svizzeri (ambasciatori degli) alla dieta di Costanza, 142. 
Szakmàiy Giorgio, vescovo di Fiinfkirken, 181, 661, 
663. 
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Tabia (di) Antonio di Giovanni, 264. 

» Giovanni, console veneto a Scio, 263, 440, 
007. 
Tabrobano (re di) v. Cevlan (re di). 
Tagliaoalza Dìmenico, 256. 
Tagliagob, corriere della Repubblica, 736. 
Tagliapietra Bernardino fu Giovanni, 545, 547, 548, 

551, 576, 669. 
» Ettore, podestà e capitano a Capo d* Istria, 

194, 301, 315, 340, 358, 370, 372, 382, 
411, 465, 502, 544, 572, 580, 590, 687. 
» Francesco fu Andrea, 575. 

» Gian Francesco fu Bartolomeo, 458, 576. 

» Sebastiano, 269. 

> Stefano (un figlio di), non nobile, 35. 

Tagliazzi (de') Stefano, vescovo di Torcello, 611. 
Tagri Berdi, amìniraglio, oratore del soldano d'Egitto 
a Venezia, 24, 55, 79, 85, 86, 121, 122, 155, 178, 
182,203, 211, 212, 213, 215, 216, 220, 221, 218, 
253, 590, 003, 607, 712. 
— incaricato di esso v. Furlan Giacomo. 
Tajacalza Domenico v. Tagliacalza Domenico. 
Tajapiera v. Tagliapietra. 
Tamberlan v. Timur Lenk. 
Tamburlini (di) Assom (?), 296. 
Tamerlano v. Timur Lenk. 
Tangavardi, Taugavardiii v. Tagri Berdi. 
Tangra vai-di, Tangri bardi v. Tagri Berdi. 
Taprobana (rea di) v. Cevlan (re di). 
Tarsia (di) Damiano, castellano a Castel Nuovo d' Istria, 
100, 301, 315, 370, 514, 590, 659. 664, 
077, 687. 
» Girolamo, contestabile al servizio della Re- 

pubblica, 324, 709. 
Tassis (de) Giovanni (Zaneto), di Val Brembana, ca- 
pitano di Castel Racchelle in Istria, 702. 
Taut V. Daud piscia. 
Tenno (capitano di), 344. 
Tersato (capitano tedesco a', 523. 
Terzo (da) Girai-dino, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 322. 
Thiene (da) v. Tiene (da'. 
Thodaro (di) Bartolomeo, triestino, 702. 
Thom (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
Thurzò Sigismondo, vescovo di Gran Varadino, eletto 

oratore d' Ungheria al papa, 120, 137. 
Tiberti Mainard), fuoruscito di Cesena, 71. 
Tiene (da) Gian Galeazzo, cavaliei-e, uno degli ora- 
tori di Vicenza a Venezia, 276, 278, 279, 
284. 
» Leonardo, dottoi-e e cavaliere, uno degli 

ora'tori di Vicenza a Venezia, 247, 249. 



Tiepolo, famiglia, 633. 
(nave dei*, 75. 
Andrea, da Londra, 628. 

— figli e nipoti di esso, 628. 
Benedetto, 628, 633. 
Domenico fu Matteo, 341. 
Francesco, già capo del consiglio dei Dieci, 

23, 60, 123, 160, 724. 
Giacomo Antonio fu Matteo, 332. 
Ginevra v. Sforza Ginevra. 
Girolamo fu Andrea, da Londra, 623. 
Marco, provveditore al sale, 589. 
Marco, 628. 

Nicolò di Francesco, 116, 123. 
Paolo fu Andrea, da Londra, 623, 628. 

— figli dì esso, 633. 

» Pietro fu Paolo, console a Londra, 248, 
696. 
Timur Lenk, imperatore dei mongoli, 637, 

— discendente di esso, minaccia Ismaele Sofi, 631, 
636, 637, 638, 659. 

Tioli (vescovo di) v. Leonini Angelo. 

Tirolo icapitano in), fatto decapitare da Massimiliano 

re dei Romani, 463, 468. 
Tivoli (vescovo di) v. Leonini Angelo. 
Todi (da) Lodovico, condottiere al servizio della Re- 
pubblica, 755. 
Toledo (di) don Federico Alvares, duca d*Alba, 157, 
180, 271, 398, 540, 591, 606. 
— nipote di esso, maritata al figlio del 
marchese di Vagina, 271. 
» don Enrico Alvares, fratello (non figlio) 

del duca d*Alba, uno degli <Miitori spa- 
gnuoli a Roma, 398, 591. 
Toledo (arcivescovo e cardinale di) v. Xìmenes Cis- 

neros Francesco. 
Tolmino (uno di), 603. 
Tolomeo, primo secretarlo di Gianfiranceaco Gonsaga 

marchese di Mantova, 767. 
Tomasa, nave, di Lisbona, 297. 
Tomasini Fazio (figlio di), 756. 

— moglie di esso v. Rabia .... 

Tombesi Gianfrancesco di Gorlino, capo di prowisio* 
nati al servizio della Repubblica, 322. 
» Gorlinotto, contestabile di fanti al servizio 
della Repubblica, 322, 364, 706. 
Tomombel v. Toumanbai. 
Torcello (vescovo di) v. Tagliasi (de*) Ste&no. 
Torelli, famiglia, 700, 719, 720. 
Toresele (capitano in) v. Torricella nel Parmigiano. 
Tomai (vescovo di) v. Hautbois (di) Carlo. 
Torrazzo (dal) Matteo, contestabile al servizio della 

Repubblica, 330, 333, 339. 
Torre (dalla) Marco Antonio del fu Girolamo da Ve- 
rona, lettore di filosofia nello Studio di Pa- 
dova, 663, 683. 
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Torre (della) OioTanni Febo, uno dei deputati per la 

nobiltà di Gorizia a Venezia, 456. 
» » Raimondo, patriarca d'Aquileja dal 1273 

al 1299, 447. 

» > , uno degli oratori del Friuli a 

Venezia, 552. 
Torricella nel Parmigiano (capitano in\ 729. 

Toseto y. Carenaio Lodovico. 

Toumanbai, soldano d* Egitto, 529. 

Trajetto ;duca di) ▼. Caetani Onorato. 

Transalpino (voivoda) v. Brankovan Rado. 

Tranailvano (voivoda) v. Brankovan Rado. 

Trapani (console veneto a), 584. 

Trapolin Alberto, oratore di Padova a Venezia, 124, 

660, 673. 
Traù (conte a) v. Viaro Alessandro. 
» (vescovo di) v. Marcello Francesco. 
» (oratori di) a Venezia, 53. 
Trautsohn (Herr von) Sixt (Arsixtrauzem), cavaliero 

ucciso air assalto della Pieve, 343, 349. 
Tremecen (figlio del re di), ostaggio del re di Spa- 
gna, 581, 583. 
Trémouille {de la) Giovanni, arcivescovo di Aux, cardi- 
nale, fratello di Luigi de la Tré- 
mouille, 69, 72, 82, 84, 96, 104. 
» » Luigi, 104' 

Trento (da) Antonio, dottore, uno degli oratori vicen- 
tini a Venezia, 276, 278, 279, 284 
» Giacomo, cavaliero, uno degli oratori di 

Vicenza a Venezia, 247, 249, 633, 642. 
» (vescovo di) v. Neudeck (di) Giorgio. 

Treviglio (provveditore a^ 615. 
Treviri (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
» (vescovo di) v. Baden (di) Giacomo. 
Trevisan (Trivixan) Alvise fa Silvestro, già podestà 
a Brescia, quindi membro del consiglio 
dei Dieci, poscia eletto capitano in Ou- 
dia, 310, 646, 657, 662, 698, 699, 733. 
» Andrea fu Tomaso, cavaliere, 45, 52, 108, 

122, 129, 245, 253, 298, 305, 313. 
> Angelo fu Paolo, membro del consiglio dei 
Dieci, poi consigliere, 30, 114, 128, 170, 
172, 183, 196, 230, 258, 269, 281, 287, 
289, 311, 327, 335, 363, 396, 588, 602, 
603, 676, 698, 723, 726, 733, 734, 743, 
749, 757. 
» Domenico, cavaliere, procuratore, oratore 
straordinario al re di Francia a Milano, e 
poi savio del Consiglio, 30, 39, 41, 45, 53, 
54, 56, 70, 74, 75, 77, 79, 80, 83, 84, 86, 
89, 90, 91, 94, 95, 97, 98, 100, 102, 104. 
105, 106, 107, 112, 114, 115, 121, 138, 
145, 214, 227, 277, 302, 328, 336, 363, 
400, 413, 474, 539, 541, 574, 644, 645, 
646, 661, 691, 696, 700, 733 757. 



Trevisan Gian Francesco di Baldassarre (Baldiasera), 
462. 
» Giorgio fu Andrea, già sopraoomito, 262, 

311, 338, 376, 381, 699, 730, 764. 
» Giorgio di Baldassarre, 732. 

> Girolamo, abate di S. Tomaso di Torcello, 

vulgo dei Borgognoni, eletto vescovo di 
Cremona, 155, 168, 169, 189, 611. 

— padre e parenti di esso, 168. 

> Nicolò, podestà e capitano a Capo d'Isti:ia, 

46, 100, 104, 115, 194. 

» Nicolò, procuratore di S. Marco, 101 , 162, 735. 

» Paolo di Baldassarre, cavaliere, 28, 95, 144, 
176, 555, 556, 572, 595, 601, 628, 629. 
— > parenti di esso, 555. 

» Pietro fu Andrea da la dreia^ 108, 231, 
232, 236, 239, 245, 258. 

» Sebastiano di Baldassarre, 460. 

» Zaccaria di Giovanni, protonotario aposto- 
lico, 635. 

» . Alvise, vetraio di Murano, 541. 

» Angelo, non nobile, secretarlo di Vincenzo 
Querini oratore veneto in Germania, 144, 
148, 150, 151, 152, 153, 154, 155, 158, 
193, 416. 

» Girolamo (Lorenzo?), non nobile, secretano 
di Antonio Condulmer oratore in Fran- 
cia, 652, 653, T^, 756. 

— padre di esso, 652, 653. 
Treviso (oratori di) a Venezia, 29, 130, 313. 

» neir Istria (castellano di), 517. 
Trieste (capitano di), oratore di Massimiliano a Ve- 
nezia, 102, 103, 104, 105, 108, 111, 112, 
126, 128, 131, 132, 133, 192. 
> (capitano dei tedeschi a), 510, 511. 
» (cittadini di), ricordati, 502, 503, 504, 509, 

510, 511, 512. 
» (oratori di) a Venezia v. Argento (de) Nicolò, 
Argento (de) Pietro Paolo, Belli (di) Bon- 
cino, Belli Giovanni, Bonomo Giambattista, 
Fraticulo (de) Taddeo, Julianis (de) Giusto, 
Lambardo Bartolomeo, Longo Giovanni, Me- 
salti (di) Mesalto, Mirissa (di) Nicolò, Pa- 
duin Francesco, Peregrino Girolamo, Rench 
Stefano, Stella Francesco, Venezia (di) Pie- 
tro Giovanni. 
» (vescovo di) v. Bonomo Pietro. 
Trifone, voivoda, capo di stratioti a Cattaro, 707. 
Trimolia (monsignor de la) v. Trémouille (de la) Luigi. 
Tripoli (signore di), 527. 

Trìssino (Dresano) Bartolomeo, cavaliere, uno degli 
oratori vicentini a Venezia, 759, 762. 
» Francesco, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 321. 
» Giovanni, dottore, uno degli oratoti vìoentini 
a Venezia, 276, 278, 279, 2S4. 
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Triflsino Leonardo, 276. 

Triulzi, Triulzio v. Trivulzio. 

Trivella Benedetto, vice collatei*ale in campo, 709. 

Trivixan v. Trevisan. 

Trivulzio Alessandro, oratore del re di Francia a Ve- 
rona, 246, 254, 255, 261, 359, 364. 
» Antonio, cardinale del titolo di S. Stefano 
nel monte Celio, vescovo di Como, 62, 
136, 367, 369, 387. 
— nipote di esso, 387. 

> Beatrice d' Inigo d' Avalos, moglie di Gian- 

giacomo, 133. 

» Giangiacomo, capitano generale deir eser- 
cito francese, 45, 50, 51, 53, 84, 91, 93, 
95, 106, 133, 179, 195, 228, 255, 257, 
260, 273, 275, 277, 270, 282, 283, 284, 
285, 290, 292, 293. 295, 296, 298, 299, 
302, 303, 306, 330, 333, 334, 343, 345, 
346, 349, 362, 364, 367, 371, 373, 381, 
382, 383, 380, 388, 391, 397, 398, 404, 
407, 409, 411, 416, 433, 434, 435, 436, 
437, 438, 439, 451, 454, 457, 464, 466, 
476, 480, 482, 484, 487, 488, 489, 490, 
496, 497, 537, 539, 540, 541, 542, 543, 
&45, 549, 553, 554, 555, 599, 614, 615, 
627, 632, 661, 666, 688, 695, 696, 700, 
702, 713, 714, 717, 719, 729, 738, 739, 
740, 742, 743, 753, 759. 

» Giovanni Nicolò di Giangiacomo, conte di 
Musocco, 84. 

» Renato, 696, 713, 717. 

> Teodoro, 674. 
» (uno dei), 51. 

Tran (casa dei) al ponte di Merceria, 766. 

» Ambrogio fu Andrea, 463. 

» Angelo fu Andrea, 730. 

» Antonio fu Eustachio iStai), 30, 42, 56, 97, 101, 
113, 118, 121, 128, 133, 134, 138, 145, 146, 
147, 150, 152, 158, 160, 162, 164, 165, 172, 
176, 177, 183, 184, 185, 227, 233, 239, 305, 
334, 357, 363, 374, 377, 384, 400, 413, 456, 
457, 471, 474, 477, 498, 541, 547, 569, 573, 
579, 582, 584, 586, 587, 588, 600, 602, 604, 
641, 644, 699, 713, 733, 734, 736, 743, 747, 
757, 761. 

» Donato, rettore di Trieste nel 1380, 448. 

» Filippo fu Priamo, 645. 

» Francesco fu Pietro, 102, 107, 108, 113, 114, 
133, 138, 153, 165, 170, 172, 227, 288, 291, 
536, 573, 586, 605, 641, 645, 672, 688, 696, 
697, 698, 700, 701, 721, 723, 726, 744. 

» Luca fu Antonio, provveditore al sale, membro 
del collegio delle acque, e del consiglio dei 
Dieci, 124, 588, 602, 623, 641, 642, 725, 732. 

» Pietro fu Alvise, già podestà di Vicenza, 731. 

> Santo, 502. 



Tron Sebastiano fu Andrea, da San Benedetto, 462, 

486. 
Trun, Truni v. Tron. 

Turchetto , contestabile di fanti al servizio 

della Repubblica, 349, 350, 390, 519, 521. 
Turco (signor) v. Baiazet IL 



U 



Udine (il decano di), uno degli oratori del Friuli a 

Venezia, 552. 
Ueberlìngen (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Costanza, 142. 
Ugoni (degli) Bernardino, contestabile di fanti al ser^ 
vizio della Repubblica, 323, 431. 

» [de Ugonibus) da Brescia, vescovo 

di Famagosta, 95. 
Ulixes (domino), dottore, avvocato a Castello, 643. 
— figlio di esso, eletto straordinario nella cancelle- 
ria, 643. 
Ulraa (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza. 142, 143. 
> (capitano di), fatto decapitare da Massimiliano 
re dei Romani, 463, 468. 
Umiliati (generalo degli) v. Landriano (di) Girolamo. 
Unbron (vescovo di) v. Ancezune (d') Rostagno. 
Ungheria (reali d'). 

» Anna, figlia di Ladislao n, 137, 256, 560. 

> Beatrice, vedova di Mattia Corvino v. Ara- 

gona (casa reale d'}. Beatrice. 
» Ladislao (Uladislao) II, re di Boemia e 
d' Ungheria, 37, 46, 106, 120, 130, 131, 
132, 136, 137, 139, 140, 143, 154, 160, 
180, 181, 192, 195, 232, 246, 248, 256, 
262, 301, 344, 346, 389, 465, 466, 523, 
524, 540, 553, 560, 561, 562, 563, 565, 
591, 613, 640, 661, 663, 677, 687, 716, 
747. 
Suoi oratori: 

— a Cambray, 700. 

— in Francia, 226. 

— in Germania, 137, 141, 256. 

— a Roma v. Beriazlo Pietro. 

— in Turchia, 259, 286, 301. 

— a Venezia, 32, 45 e v. Beriszlo Pietro, 
More Filippo. 

» Luigi (Alvixe), il grande, 448. 

» Luigi (II), figlio di Ladislao re, 136, 195, 

232, 256, 540, 553, 560, 561, 562, 687, 

716. 
» Mattia Corvino, 640. 
» Stefano (San), re, 561. 
» * (barone d*) a Venezia, 38, 400. 
» (conte palatino d'), 246, 256, 262, 387, 561, 

562. 

> (tesoriere d'), 465, 466. 
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UngriBp(Lc)i y. Hungenpach. 

Urbino feardinale di) ▼. Vigeri della RoTere Marco. 

> (duca di) ▼. Montefeltro (da) Goidobaldo, e 
Rovere (della) Franoeaop Maria. 

» '(duchessa di) ▼. Montefeltro Elisabetta. 
Uteul^eim (di) Cristoforo, vescovo di Basilea, 141. 



Vagina (figlio del marchese di), 271. 
Vaini Guido, da Imola, capo di provvisionati al servi- 
zio della Repubblica, 33, 48, 151, 321, 322, 420, 
424, 479, 541, 560, 574, 580, 584, 585, 617, 632, 
649, 650. 
Valadinense (episcopo) v. Thurzò Sigismondo. 
Valaresso Gabriele fu Francesco, 462, 494. 

> Giorgio fu Marco, 357, 358, 363, 418, 462, 

668. 669. 
» Giovanni, 269. 

» Nicolò fu Gabriele, già della Quarantia ci- 
vile, 418, 588. 
— moglie di esso, figlia del fu Costantino 
Friuli, vedova di Gian Francesco Venier, 
588. 
» Nicolò, capitano a Bafib, 756. 
» Paolo fu Gabriele, già rettore e provveditore 
a Napoli di Romania, poi a Cattaro, 26, 
28, 34, 262, 288, 307, 310, 337, 458, 577, 
728, 736. 
» Valerio, podestà a (Castelfranco, 282. 
» Vittore (moglie di), figlia del fu Giusti nian 

Unfredo, 605. 
» Zaccaria fu Giovanni, 592, 593. 
Valentino duca} v. Borgia Cesare. 
Valexe (vescovo di) v. Schinner Matteo. 

Valgulio , porta bandiem di Bartolomeo d*Al- 

viano, 350. 
Valier Agostino, provveditore ad Aufo, 228, 365, 392, 
406. 
» Andrea fu Antonio, della Qnai'antia, poi savio 

agU oi-dini, 594, 723, 758. 
» Benedetto, castellano a Moccò, 413. 
> Carlo fu Girolamo, officiale alle ragioni vec- 
chie, 289, 697, 727, 731, 734, 736, 737, 738, 
756, 761. 
» Francesco fu Vittore, già priore in San Spi- 
rito, 485, 667. 
» Giambattista fu Girolamo, provveditore di co- 
mune, 611, 735. 
» Girolamo, 241, 272. 

^ Marco Antonio fu Delfino, priore a Santa Ma- 
ria di Grazia, G67. 
» Vincenzo fu Pietro, capitano a Vicenza e prov- 
veditore nel vicentino, 101. 102, 163, 197, 
228, 230, 249, 25p, 272, 276, 280, 282, 283, 
284, 285, 290, 291/«92, 296, 300, 303, 306, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. VII, 



307, 309, 310, 312, 314, 343, 355, 359, 360, 
362, 368, 370, 372, 382, 383, 387, 392, 404, 
411, 416, 461, 479, 544, 595, 715. 

Valier Alvise, non nobile, massor alle ragioni vecchie, 
696. 

Valle (da) Giannantonio, contestabile in Antivari, 707. 

Valmarana (di) Valerio, contestabile al servizio della 
Repubblica, 321. 

Valtemhauer Giorgio v. Waltenhoffer Giorgio. 

Val Trompia (di) Giacomino, contestabile al servizio 
della Repubblica, 323, 641, 746. 

Vamberg (vescovo di) v. Schenk di Limburg Giorgio. 

Varthema (de) Lodovico, 662. 

Vassallo Andrea, capitano del consiglio dei D|eci, 231, 

407. 

» 

» Lodovico, scrivano alla camera di Rimini, 718. 
» Teodorino (Todarin), padrone di nave, 258. 

Vedova (dalla) Gaspare, secretarlo dei savii del con- 
sigUo, 301, 443, 444, 584. 

Vegiers o Vegie (mons. di), nunzio di Carlo d* Amboise 
a Venezia, 227, 228, 246, 247, 254, 269, 274, 282, 
292, 317, 327, 328, 329, 369, 395, 400, 409, 437, 
469, 471, 472, 498, 536, 541, 560. 

Veglia (da) Gaspare, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 323. 

Vendramin (banco dei), 42. 

» Andrea fu Zaccaria, 100. 

» Daniele, 645. 

> Giovanni fu Alvise fu Andrea doge, ri- 

masto podestà e capitano a FeUre (non 
Cividal di Belluno), processato per cor- 
ruzione, 602, 603, 608, 609, 610, 611, 
616. 
» Giovanni, già capo del consiglio dei Dieci, 

79, 160. 

> Luca fu Alvise fu Andrea doge, dal banco, 

30, 42, 81, 289. 
» Paolo di Antonio, 169. 

Venezia (da) Pietro Giovanni, uno degli oratori trie- 
stini a Venezia, 464. 
» (da) Nicola, frate in San Stefano di Venezia, 

23, 24. 
» (da) Sebastiano, contestabile al servizio della 

Repubblica, 324, 709. 
» (capitano delle prigioni a), 115, 144, 176. 

> (console di) a Genova, 107, 619, 674. 

» (patriarca di) v. Contarini Alvise fu Mosè, 
Contarini Antonio fu Alvise, Surian Anto- 
nio di Giovanni. 

» (oratori di) al re d' Aragona a Napoli v. Dan 
dolo Marco, Moro Gabriele, Pisani Gioito. 

> (oratori di) al Càiro v. S^undiuo ^l^ì^* 

» (oratori di) in Francia v. Condulmer Antoj;iio, 

Mocenigo Alvise. 
» (oratore straordinario di) in Francia v. Tre- 

visan Domenico. 

59 



933 



IKDICE BQ MOia 



9U 



VexMzia [oratore di) in Germania ▼. Paaqnaligo Pie- 
tro, Querini Vincenzo. 

> {oratore di) a Roma v. Badoer Giovanni, Pi- 

sani Domenico, Pisani Giorgio. 

> (secretano di) a Milano v. Garoldo Giangia- 

como, Stella Nicolò. 

» (messo di) al snltano d'Egitto 7. Monte (da) 
Francesco. 
Venier (nave dei), 101, 102. 

» Alvise fu Francesco fu Alvise, di eoo (capo) di 
piazza, savio del consiglio, 30, 39, 41, 146, 
160, 214, 227, 272, 281, 285, 328, 469, 586, 
601, 603, 645, 733, 737, 757. 

» Andrea fu Leone (Liom), savio del consiglio, 
79, 107, 108, 123, 124, 128, 145, 146, 150, 
151, 163, 176, 272, 302, 305, 358, 363, 384, 
413, 474, 477, 498, 541, 547, 644, 645, 646, 
661, 681, 692, 696, 714, 722, 728, 733, 743, 
744, 757. 

» fìemaixlÌDO fu Marco fu , 593. 

» Bernardino, vescovo di Chioggia, 611. 

» Domenico di Andrea, 361. 

» Francesco fu Alvise, membro del collegio delle 
acque, 47. 

> Francesco di Giacomo, da Santa Lucia, 149, 

298. 
^ fratelli di esso, 149. 

> Francesco, savio del consiglio, 496. 
» Giacomo, da Santa Lucia, 149, 298. 

» Gianfrancesco fu Mosè, 288, 308, 310, 337, 

374, 380, 765. 
» Gianfrancesco, 588. 

— moglie di esso, figlia del fu Costantino 
Priuli, sposata in seconda nozze con Vaia- 
resse Nicolò fu Gabriele, 588. 

» Giannalvise, provveditore a Gradisca, 307. 
» Giannantonio, 729. 

> Giovanni o Giannalvise fu Francesco, genero 

del doge Leonardo Loredan, 45, 115. 

— moglie di esso, figlia di Leonardo Loredan 
doge di Venezia, 115. 

» Giovanni fu Leone, posto al governo di Mo- 

schienizze, 524. 
» Giovanni fu Marco, castellano a Piemonte nel- 

r Istria, 520. 
» Giovanni, membro del consiglio dei Dieci, 44, 

108. 
» Girolamo di Giovanni, castellano a Pedena, 520. 
» Girolamo fu Marino, provveditore o savio alle 

pompe, 241, 272, 735. 
» Lauro fu Marco, 381, 728, 732. 
» Leonardo di Mosè, 677. 
» Lorenzo, 577. 
» Mosè fu Mosè; 289, 744. 
» Nicolò, sopra il cottimo di Damasco, 130, 214, 

588, 614, 660. 



Venier Pellegrino ta Domenico, oontole a Palermo, 
155, 157. 
Pellegrino, castellano a Rovereto, 254, 276, 

360, 435. 
Pietro fu Domenico, provveditore a Goriàa, 

337, 574, 576, 613, 659, 696, 716, 719. 
Pietro, capitano e provveditore a Napoli di 

Romania, 72, 121, 175, 176, 178. 
Stefano fu Pietro, priore a Sant'Andrea di 

Lido, 485. 
Vincenzo di Giovanni, provveditore a Belgrado, 

641. 
Zaccaria di Andrea, frate cellerario in San Ni- 
colò di Lido, 667. 

, moglie di Lodovico Martinengo, 

693. 
Renier, non nobile, esattore a Padova, 353. 
Vera Giovanni, arcivescovo di Salerno, cardinale del 
titolo di Santa Balbina, già maestro di casa del 
duca Valentino, 56, 62, 73. 
Vercelli (di) Giambattista, medico ciarlatano a Vene- 
zìa, 729. 
Verden (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 
Verme (dal), fazione, 228. 

» conte Gian Pietro, 230, 231, 236, 239. 

— nipote e gastaldo di esso, 230, 231, 
236, 239. 
Verona (di) Bonaventura, frate osservante di S. Fran- 
cesco, predicatore ai Crociferi, 40. 
» (da) fra* Giocondo, ingegnere e matematico, 47. 
» (rettori di) v. Garzoni Francesco e Malipiero 
Alvise, podestà ; Contarini Domenico e Bra- 
gadin Francesco, capitani. 
Veronese (provveditori generali in) v. Emo Giorgio, 

Gritti Andrea. 
Vertimberg (duca di) v. Wiirtemberg (Ulrico duca di). 
Verzenich (capitano tedesco a) v. Schwarzenegg. 

Vestidelo , di Cittadella, 622. 

Vianello Girolamo, fatto capitano in Spagna. 50, 271. 
Viaro Alessandro fu Luca, proposto bailo a Costanti- 
nopoli, 28, 34. 
» Alessandro, conte a Traù, 572, 671, 749. 
.> Francesco fu Luca, 732, 765. 
» Maffio fu Giorgio, 41, 262, 338, 376, 458. 
» Stefano fu Giovanni, 462, 463. 
Vicenza (da) Girolamo, contestabile al servizio della 
Repubblica, 330, 333. 
» (oratori di) a Venezia v. Chiericati Nicolò, dot- 
tore, cavaliere, Loschi Antonio, cavaliere, 
Porto (da) Nicolò, Porto (da) Simone, Schio 
(da) Lodovico, dottore. Tiene (da) Gian Ga- 
leazzo, Tiene (da) Leonardo, Trento (da) 
Giacomo, Trissino (da) Bartolomeo, cavalie- 
re, Trissino Giovanni. 
> (rettori di) v. Barbo Pietro, Valier Vincen». 
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Vico (de) Oirolamo, uno degli oratori del re di Na- 
poli a Roma per ricevere V investitura, 31, 54, 56, 
71, 73. 
Vicovaro (da) Taddeo, uomo d*arme al servizio della 

Repubblica, 349. 
Vida (de) Alvise, di Capo d* Istria, contestabile nella 

rocca di Pisino, 520. 
Vielmi (di) Giovanni Battista, secretariodel collegio, 

149. 
» Pietro, 139, 149. 

Vigeri della Rovere Marco, savonese, cai'dinale del ti- 
tolo di Santa Maria in Trastevere, vescovo di Si- 
nigaglia e arcivescovo di Trani, 62, 126, 197, 249, 
640, 649, 650, 748, 756. 
Villaco (di) Godei (?i, tedesco, 690. 
Villamarin, capitano del mare per i reali di Spagna, 

113. 
Villingen (ambasciatori della città di) alla dieta di 

Gostanza, 142. 
Vilmarcha', Vilmerca' v. Vimercate. 
Vimercate (da) Bernardo, contestabile al servizio della 

Repubblica, 323. 
» Giangiacomo, vice collaterale in cam- 

po, 390, 555, 642, 680, 683, 709. 
Vincenzo (santo), 615. 
Vioni, famiglia, 40. 
Virgilio V. Gromburch (di) Virgilio. 
Visa (sangiacco di), 12, 13. 
Visconti Galeazzo, 405, 719, 753. 

» Chiara, figlia di Galeazzo e moglie di Pietro 

Pusterla, 719. 
» Scaramuccia, 93. 

» Valentina, moglie di Lodovico d'Orléans, 558. 
Vitelli Giovanni, di Città di CastoUo, condottiero al 
servizio della Repubblica, 755. 
» Vitellozzo (Vitello) fu Camillo, capo di prov- 
visionati al servizio della Repubblica, 151, 
321, 322, 536, 537, 560, 574, 575, 577, 580, 
584, 585, 708. 
Vitelozo fu Camillo v. Vitelli Vitellozzo. 
Viterbo (da) Antonio (Antonazo o Antoniazo), conte- 
stabile al servizio della Repubblica, 310, 324, 708. 
Vitturi Cristoforo fu Andrea, protonotario apostolico, 
635. 
» Giovanni fu Daniele, già sopracomito, propo- 
sto bailo a Costantinopoli, capitano di ga- 
lere, provveditore a Rovereto e poi a Go- 
rizia, 28, 34, 262, 287, 575. 
» Giovanni, in Varbosan, 96. 
» Pietro, 56, 107, 128, 156, 162, 227, 372. 
— nipoti di esso, per parte di sorella, 372. 
Vivian (di) Andrea, padrone di un arsile bastardo, 
393, 396, 439, 445, 509. 
— comito di esso, 445, 509. 

Vlachi (re) v. Stefano voivoda di Moldavia, Branko- 
van Rado voivoda di Bulgaria e Valachia. 



Volterra (cardinal di) v. Soderini Francesco. 
Vulcatam Simone, contestabile al servizio della Re- 
pubblica, 323. 



W 



Waltenhoffer Giorgio, uno dei consiglieri delegati 
dall'imperatore a concludere la tregua colla Re- 
pubbUca, 498, 496, 499, 567. 

Werda (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142. 

Wippach (provveditore a) v. Erizzo Marco Antonio fu 
Antonio. 

Worms (ambasciatori della città di) alla dieta di Co- 
stanza, 142, 143. 

Wùrtemberg (Ulrico duca di), 143, 303. 



Xarcho, conte v. Drassevich conte Xarco. 

Xerse v. Sorse. 

Ximenes de Cisneros Francesco, arcivescovo di To- 
ledo e cardinale, 50, 82, 164, 180, 226, 271, 398, 
581, 583, 615. 



Ystrigonia (cardinale di) v. Bàkacs de Erddd Tomaso. 



Zabarella Paolo, vescovo di Napoli di Romania, 654. 

Zacliia V. Jahja. 

Zaffa conte Renier, da Napoli di Romania, capo di 

stratioti al servizio della Repubblica, 319, 580. 
Zaffo (conte) v. Zaffa conte Renier. 
Zambalat v. Dgianbalath. 

Zamberti Filippo, notaio dell* avogaria, inviato con 
Domenico Malipiero a Napoli di Romania, 189, 
548, 551, 626. 
Zambon Marco Antonio, secretario deputato alla guar- 
dia di Luca de* Rinaldi, 326, 395. 
Zampeschi Meleagro, da Forlì, condottiero al servizio 

della Repubblica, 320, 420. 
Zancaruol Alvise di Bernardo, di Retimo, 604, 610, 
616. 
» Matteo di Bernardo, da Retimo, 610, 612, 
616. 
Zanco Michele, capo di provvisionati al servizio della 
Repubblica, e contestabile a Pisino, 322, 324, 709. 
Zane Alvise fu Tomaso, castellano a Trieste, 311, 376, 
381, 418, 457, 459, 461, 462. 
> Bemanlo fu Alvise, arcivescovo di Spalato, 41, 

126, 409, 484, 611, 635, 667, 740. 
» Francesco fu Francesco, prima castellano, poi 
provveditore a Butistagno, 245, 304, 306, 312, 
314, 362, 365, 370, 374, 389, 459, 494. 
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Zane OioTanni Battiate, 560. 
» Gixx)lamo fu Bernardo, 495. 
> Santo fu Alvise, 126. 
Zanga Giorgio, capo di stratioti a Sebenioo, 707. 
Zanteni Giovanni, capitano e provveditore a Corfu, 
72, 73, 82, 116, 117, 120, 127, 185, 241, 
286, 440, 476, 606. 
» Marco fu Antonio, già provveditore al sale, 
458, 576. 
SeViStiano fu Nlai^x), 457. 
Vincenzo di Giovanni, prigioniero con Marco 
Orio a Coatantinopoli (castello di Mar Mag^ 
giore), 7, 259, 569, 649, 663, 701, 710, 711. 
Zante (provveditore al) v. Lezze (da) Donato, Mula (da) 

Antonio. 
Zara (da) Giovanni, ammiraglio di Girolamo Conte- 
nni fu Francesco, 504, 506, 510, 514, 
522. 
Marco, contestabile a Rimini, 707. 
Martino, padrone di barca, 442, 444. 
Matteo, contestabile di fanti al servizio della 
Repubblica (a Faenza), 323. 
» Paolo, contestebile al servizio della Repub- 
blica, 297. 

» , contestabile a Butistegno, 715. 

Zara (i*ettori di) v. Bondimier Bernardo, capitene, 

Dolfln Pietro, conte. 
Zelabi, Zelabin, Zelebin, figlio di Baiazet II, dimo- 
rante in Magnesia v. Korkud. 
Zeno Alvise, capitano a Ravenna, 658, 679. 
» Alvise, commissiirìo del cardinale Giambattiste 
Zen, 639. 
Alvise, già lettore a Cattaro, 171. 
Andrea, podestà a Trieste nel 1370, 448. 
Catte:*: uo di Pietro, 460. 

Giambattiste, cai'dinale del titolo di Sante Maria 
in Porti^, poi cardinale vescovo di Tuscolo, 
633, 639, 642. 
Luca, procuratore e della giunte, 95, 160, 162, 

330, 602, 611, 623, 639, 734, 737. 
Marco fu Francesco, 639, 691. 
Marco fu Pietro, il grande, è di pregadi, 287, 

311, 4:8. 
Pietro fu Francesco, 691. 
Pietro, ai Dieci savii, 155. 
Pietro, sopra il cottimo di Damasco quindi con- 
sole ivi, 130, 214, 441, 614, 643. 
» Sebastiano fu Francesco, 592, 594. 
» Vincenzo fu Tomaso, 35, 78. 



» 
» 






Zen cardinale ▼. Zeno Giambattiste. 
Zentil V. Gentile. 

Zernotis (di) Girolamo, d' Arbe, già aopracomito della 
galea d* Arbe, posto a custodia del castello di Ter- 
sat, 523. 
Zeylom (re di) v. Ceylan (re di). 
Ziegler Paolo, vescovo di Coirà (Cora), 141. 
Zigogna V. Cicogna. 

Zimalarca Marco, notaio alla camera di Fiume, 625. 
Zipello Bernardino, 267. 
Zivran ▼. Civran. 

Zordan Daniele, noteio dei giudici del proprio, 149. 
Zorzi Alvise fu Paolo, già avogadore di comune, 381, 
487, 735. 

» Alvise, capitano di Bergamo, 66, 127, 257. 

» Alvise, capiteno delle barche armate, 317. 

» Andrea, capo di quarantia, 377, 391, 441. 

» Francesco fu Antonio, 593. 

» Francesco fu Benedetto, frate guardiano a San 
Francesco della Vigna, 40, 237, 484, 667, 698. 

> Girolamo fu Andrea* già aopracomito, 26, 28, 

458, 730. 

» Girolamo, cavaliere, savio del consìglio, 34, 39. 

» Marino fu Bernardo, dottore, 87, 96, 112, 136, 
158, 172, 175, 186, 227, 370, 496, 536, 596, 
601, 603, 615, 620, 629, 642, 646, 653, 664, 
672, 681, 721, 728, 733, 751, 758. 

» Marco fu Bertuccio, provveditore a Faenza, capo 
del consiglio dei Dieci, 23, 40, 288, 310, 337, 
642, 670, 735, 744. 

» Mauro, frate in Urbino, 405. 

» Pietro fu Nicolò, 656. 

» Vincenzo, camerlengo in Gandia, 101. 

> (de) Alessandro, contestebile a Dulcigno, 707. 
» (de) Giovanni, cogiterò di Andrea Grìtti prov- 
veditore generale in veroneae, 655. 

» tre fratelli presi a Negroponte, ora in campo 
del Sofl, 187, 269. 
Zuam . . . . , condotto al soldo della Repubblica, 755. 
Zuan, ongaro v. Ragusi (di) Giovanni. 

> V. Giovanni. 

» Hemanuel V. Manuel don Juan. 

» Lucha V. Pontremoli (da) Gian Luca. 
Zufrò Carlo v. Giuffredo Carlo. 
Zulian Girolamo di Antonio, 35, 59, 71. 

» (di; Lazzaro, 702. 
Zustignan v. Giustiniani. 
Zuzich Tomaso, triestino, 702. 
Zviza, stratioto da Sebenico, 691. 



Fine del Volume Settimo. 
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